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I n t r a p r e n d o  a tesser l’ elogio del celebre ed infelice M a ­
r i o  P a g a n o ,  d'un  uomo illustre per sapere e per v irtù , a 
cui Iegom m i, non vincolo di sangue, ma più dolce rela­
zion e, e per me più gloriosa, quella della più intima ami­
cizia. Lgli mi predilesse, ed io pago alla sua ombra un 
tributo di riconoscenza.
Nacque M ario  P agano  in lirienza vicino a S a lern o . 
verso la metà di questo secolo, da onesti genitori. Privo 
di notizie, son costretto a tacere della sua adolescenza; e 
lascio forse un gran vuoto. In q u ell'e tà , i l i 'è  la prim avera 
della vita um ana, in cui si sviluppano le facolta d ell'an i­
ma . oli quanto v 'è  da contemplare e da ritenere! In mi 
detto talora lampeggia il genio. Ma questi segni fuggitivi 
non fissano l’ altrui attenzione. I.o sguardo degli osserva­
tori si volge all’ età adulta, e l’ epoche che l'hanno pre­
ceduta, giacciono nell’ oblio. In tal guisa son perduti per 
la storia i tratti d'eroism o non rari nelle scaramucce che 
precedono una gran giornata, e tramandatisi solo le azioni 
strepitose che accompagnano il fervore della battaglia.
La gioventù di P agano fu cimentata da pericolose se­
duzioni. Chiamato in Napoli da un suo z io , si vide av­
volto tra le insidie di una citta piena di corruzione, come
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lutte le tapitali. Ogni passo offriva un inciampo. P agano  
seppe condursi con una prudenza che ordinariamente è 
riserbata a ll’ età matura. Egli non consumò i suoi anni in 
seno alla m ollezza. Lo studio c la m editazione: ecco tutte 
le sue delizie, lien diverso da rjue’ giovani scioperati che, 
scorrendo senza freno per la via della licen za, si snervano 
in guisa che, agli atti, ai m odi, al sem biante, più di fem ­
mine che d'uom ini meritano il nome. P agano  coltivò di­
versi esercizi alti a rassodare la macchina : ei volle dare 
al suo corpo un vigor m aschio, perchè fosse degno al­
bergo d 'un 'anim a forte e generosa. Si addestrò singolar­
mente nella scherm a, e ,  destinato ad esser perfetto in 
tu tto , riuscì un eccellente schermitore.
P agano  intraprese il corso scientifico sotto la direzione 
del celebre G e n o v e s i ,  d ep io  maestro di così raro allievo.
ISon aveva ancor compito la carriera degli studii quan­
do fu ammesso alla società dell’ erudito G k im a ld i. Era 
questa un adunanza di valentuom ini, dove non di frivo­
le z ze , non delle riance della città, nè delle menzogne dei 
g a zze ttie r i, nè di galanti avventure, ma di letterarie ri­
cerche ocrupavansi gl'illum inati soggetti che vi si racco­
glievano. P agano  vi fu introdotto giovine, ma vi arrecò 
il senno e la riflessione di un adulto. Parco nel parlare, 
ma non abbastanza per nascondersi alla penetrazione di 
chi lo a scoltava, egli fu presto conosciuto. L'im m ortale 
E ila n g eu i. che interveniva assiduamente a quell’ assem­
b lea . legossi seco in intima am icizia, e sino alla morte gli 
conservò inalterato l'affetto e la stima.
P agano  aveva tutte le qualità per farsi amare. Egli 
univa a tanti pregi morali un sembiante soavissim o, che 
preveniva in di lui favore. Il candore angelico dell'anim a 
gli si leggeva in volto ; e se dopo poche ore di conversa­
zione con esso bisognava stimarlo ed am m irarlo, bastava 
vederlo un solo istante per a ffe z io n ate g li: la sua fisiono­
mia era di quelle rarissime privilegiate dalla natura, che 
esercitano un poter magico sulle anime sensibili, e che. 
per occulta fo rza , comandano l'am ore ed il rispetto.
L a sua conversazione era dilettevole ed istruttiva. Ac-
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«.'oppiando a sublime intelletto la piti felice m em oria, egli 
spargeva ne" suoi discorsi una variata erudizione, thè li 
rendea brillanti. Non si arrogava il diritto di favellare a 
preferenza d’ ognuno, benché la società avrebbe fatto un 
gran guadagno, s’ egli avesse aspirato a questo privilegio. 
Parlava con venerazione degli uomini di inerito. Egli non 
aveva bisogno d’ impicciolir gli altri per com parir grande.
N ell'età  di anni venticinque. P aga .no incamminossi nel­
la carriera forense, l ’ er una disgraziata condizione dei 
tem pi, i giovani della piti alta speranza per la patria non 
sapevano eleggere un'altra occupazione, che arrecasse m i­
nor danno a ll'ingegno. Quanta parie de’ grandi pensieri 
di Pagano fu assorbita dal vortice de’ tribunali! Il fóro ili 
Napoli era la voragine de' bei talenti. Le noiose e sterili 
cure le g a li. Paride materie contenziose, lo sviluppo di 
farraginosi processi d'un'im m ensa m ole, tutto concorreva 
a spuntar 1"acume dell'intelletto.
Ma il fóro nutriva le lusinghe di (hi aspirava ad una 
meta sublime. Il fóro apriva l'adito  alle cariche più lumi­
nose. Dal fóro si sceglievano i m agistrati, dal fóro i mi­
nistri . dal fóro i governatori delle province. R icchezze 
colossali si erano innalzate col m ezzo del fóro. Chi m os­
so da cupidigia, chi da brama ili g lo r ia , chi dall’ amor 
de" suoi sim ili, tutti accorrevano al fóro. Cosi lo stesso 
recinto accoglieva l’ avaro , l'am b izioso , il filantropo. È 
superfluo ch 'io  dica quale di queste molle avesse agito su 
l ’ animo di P agano . Nella scelta tra l'avvoch eria  civile e 
la crim inale, la sua sensibilità lo trasse alla seconda: era 
più dolce al suo cuore salvar la v ita  che le sostanze dei 
cittadini.
P agano , internandosi nel tribunale, credea di penetrare 
nel santuario delle le g g i , quando si accorse di essersi in­
golfato nella sentina delle iniquità. Tutt’ ad un tratto si 
vide accerchiato da una turba di m anigoldi, d'orrido cello, 
immagine dell'an im a. >ili coi potenti, alteri coi deboli, 
avidissimi di lucro, e sempre a prezzo dell’ onestà. E  tale 
il carattere degli uffiziali subalterni del tribunal criminale 
di N apoli, conosciuti colà col nome di scrivani. Tranne ben
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porhi, c al colmo in questa classe la depravazione. Divo­
rati da inestinguibile sete dell’ oro , non conoscendo nulla 
di sacro che non mettano a traffico, seduttori, cabalisti, 
raggiratori, pare che si siano accomunati coi delitti a for­
za di conversare coi delinquenti. A sì perfida genìa è affi­
dato il più prezioso di lutti i tesori, la vita dei cittadini. 
M algrado il veleno d'una tabe tanto perniciosa, la purità 
di P a c a n o  si conservò sempre nella sua candidezza, Lgli 
dimostrò coll’ esempio che si può essere onesto in mezzo 
alla corruzione, e che la vera virtù è più potente d 'ogn i 
contagio.
Non a g i t a lo  d a l l a  s m a n ia  d 'a c c u m u l a r  t e s o r i ,  P acan o  
r a c c o g l i e v a  d a l  s u o  p a t r o c in io  i  p iù  m o d e r a t i  c o m p e n s i. 
M o l t i  lo  s u p e r a v a n o  in  g u a d a g n o :  e g l i  s u p e r a v a  t u t t i  p e r  
f a m a .
Alcuni a vvocati, poveri d’ ingegno e di virtù , m etteva­
no la loro industria a fabbricar ca rte , ad inventar fatti per 
sottrarre alla pena un delinquente che sapeva ottener col­
l’ oro la protezione dovuta all’ innocenza. A questi si vol- 
gevan le mire quando l’ accusato non aveva altro scampo 
c he nella frode e nell'inganno. Quando si cercava un asilo 
nel talento del difensore, allora solo si correva a P a c a n o . 
La sua virtù era tanto imponente, che nessuno ardiva di 
cimentarla.
Perorando le cause, P a g a n o ,  e p e r  l a  facondia, e per 
l ’ acutezza nell"interpretar le le g g i, a l t r a e v a s i  l'am m ira­
zione de’ suoi collegni. Dove taceva la  l e g g e  scritta , e g l i  
sviluppava con profondo sapere i p r in c ìp i  e t e r n i  d e l l a  g iu ­
stizia u n iversale, che nei giudizi tu tti, e  p iù  ancora nei 
crim inali, dee sovranamente dominare. Q u a n d o  occorreva 
eccitare la commiserazione de’ giudici, n o n  v ' e r a  chi m e ­
glio di lui si adattasse al tuono patetico e commovente: 
la sua voce parlava al cuore. L ’ eloquenza d i P acano  era 
forte , v ib rala , veemente e sostenuta sempre dal ragiona­
mento. Qual differenza fra lui e gli ampollosi declam atori, 
costretti a far pompa delle parole per mancanza d" idee 1
Dopo pochi anni d 'esercizio nel fòro fu nominalo pro­
fessore di D irillo crim inale  nell' Università di Napoli. Que-
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sia cattedra abbisognava d 'un  giureconsulto filosofo, e 
l'eb b e in P agano . E g li, che conosceva appieno i vizi del 
fòro , incominciò a combatterli vigorosamente. L ’ impresa 
era m alagevole e dura. Si trattava di troncare pernicio­
sissimi abu si, ma difficili a svellere: tanto per inveterato 
costume n’ eran profonde le radici! I.e sue cure riuscirono 
infruttuose: ma non meritò mai il rim provero d 'aver ap­
provato col silenzio que" disordini t l i 'e i  non aveva il po­
ter di distruggere.
Le lezioni di P agano  erano chiare come le sue idee. La 
sua cattedra si distingueva dalle altre per l'affluenza dei 
g iovan i, siccom’ egli si distingueva dagli a lili professori 
per elevatezza di m ente, per vastità di dottrina, per am ­
piezza di vedute, l ’ensator sublim e, ragionator profondo e 
facondissimo espositore, P agano  era il Platone di Napoli.
I suoi allievi in immatura età filosofavano. Essi reca­
rono al fòro la luce de' princìpi di così gran m aestro, che 
rapidamente si propagarono. S'infiam m avan tutti del fer­
vore di spargere le nuove teorie; bisognava almeno cono­
scerle; era uno scorno Pignorarle. Si citavano le opinioni 
di P agano  come gravissim e autorità. G li stessi vecchi m a­
gistrati, troppo tenaci degli antichi princìpi per adottare i 
nuovi, gli accoglievano con venerazione, e ,  rispettandoli 
per sentimento, li rigettavano per abitudine.
P agano non ambiva di aver protettori fra i grandi : ma 
vi fu un g T an d e  che ambì di proteggerlo. Luigi M e d ic i , 
uno d i que' genii tutelari nati in seno del dispotismo per 
alleviare le catene del popolo: .M i d i c i ,  c h e ,  giunto senza 
r a g g i r i  al colmo della fortuna, ne fu rovesciato per un 
vortice di gabinetto; che da favorito si cambiò in disgra­
ziato, c passò dalla corte alla prigione; M e d ic i si valeva 
del suo potere per incoraggiare e promovcre i talenti. 
P agano  non era sfuggito alla sua penetrazione. M e d ic i 
seppe m isurarlo, e , per renderlo utile allo Stato, l’ inca­
ricò d 'ideare una riforma del sistema criminale. P agano 
non aveva bisogno di stimoli per giovare all'um anità: si 
accinse con fervore a questa gloriosa fatica, e , frutto delle 
sue profonde m editazioni, venne alla luce il P ro ce s so  Cri*
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minale. Ricca messe di gloria avea già raccolto l ’ Italia 
dall'opera egregia  D ei deli/li e  d e lle  p en e  dell' immortale 
B eccaria: ma questo gran calcolatore crasi limitato a pon­
derare la natura de’ delitti ed a fissare la proporzion delle 
pene. Il regolam ento del corso della giudicatura non era 
compreso nel piano della sua opera. P agano  si dedicò ad 
un oggetto così importante. Questo giureconsulto filosofo 
immaginò la riform a  d 'un  sistema pieno d’ abusi, onde la 
viziosa tessitura de’ giudizi non traesse seco , colla puni­
zione de’ colp evoli, il sagrifizio degl’ innocenti. In tal ri­
fo rm a  consiste il piano del P ro ce s so  Crim inale, sviluppato 
dall'autore con tanta finezza d’ ingegno, che gli meritò gli 
elogi de’ più celebri giureconsulti d’ Europa, e l’ onore- 
vol menzione dell’ Assemblea Nazionale di Francia.
Dopo il P ro ce s so  Criminale P agano  pubblicò la grand'o­
pera de’ S a g g i  Pulitici. Basterebbe questa sola produzione 
a far concepii c ta più atta idea di quel genio creatore. Si 
ammira in essa il pensator sublim e, l’ uomo consumato 
nella lettura de’ sommi autori antichi e m oderni, e l'in si­
gne politico, degnissimo di stare accanto all’ incom para­
bile M acch ia  v e l l i . I. opera presenta un quadro d ell'o ri­
gin e. progresso e decadenza delle umane società. E  una 
semplice storia , ma di un disegno tutto nuovo: non e la 
storia del popolo lacedemone o dell’ ateniese, non e la sto­
ria di Cartagine o di Roma: è la storia del genere umano.
Seguendo le tracce delle infinite modificazioni che in 
tanta diversità di epoche ha subite questa massa immensa 
d’ individui, onde si forma la specie um ana, l'autore dei 
S a g g i  è costretto a percorrere la storia parziale de’ varii 
pop oli, esaminando da profondo conoscitore degli uomini 
le vicende delle nazioni. Dalla maniera stessa con ch 'egli 
signoreggia la storia, si rileva l’ originalità del suo genio. 
Per chi guarda gli avvenimenti come tanti anelli iso la ti, 
la storia non è che una lanterna m agica: ma chi scopre 
la concatenazione di questi anelli, chi indaga la serie ed 
il nesso degli avvenim enti, può far della storia una filo­
sofia. Così fece P a g a n o ,  ricalcando Torme dell’ immortale 
Giovarmi Rallista V ico.
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Nè dalla sola storia raccoglie lume l’ autore de’ S a g g i :  
egli chiama pure in soccorso la mitologia. Le favole, per 
chi s 'arresta  alla superficie delle ro se, altro non sono che 
immaginose e bizzarre invenzioni della feconda fantasia 
de" poeti: ma per chi sa diradare il buio del m istero, le 
favole sono un tesoro di alte dottrine, che la sapienza de­
gli antichi nascondeva agli occhi profani della moltitudine.
Partendo dal principio che la storia d e ll’ uom o è  stretta- 
mente lega ta  a quella della  terra , P acano  riferisce le opi­
nioni di varii filosofi sull’ origine della terra. Adotta l ’ ipo­
tesi di Iìcrn k t, che l ’ asse della terra sia stato un tempo 
perpendicolare all’ orbita: attribuisce alL’ Oriente la gloria 
di aver dato origine ai primi uomini, combattendo l’ opi­
nione di B u ffo n  e di B a i l l y ,  i quali sostennero che il set­
tentrione fosse la prima culla dell’ uman genere.
Contemplando m grande la natura, P acan o  osserva 
ch 'e lla  è animata da due forze centrali, ila cui tutte le al­
tre vengono generate: l'attrattiva e la ripulsiva. G li es­
seri tendono alla perfezione: ma dopo che vi sono giunti, 
peheontinuo fermento declinano, avviandosi alla corruzio­
ne. Un passaggio non interrotto da vita a m orte, e da 
morte a vita: ecco il quadro della natura.
1 corpi morali soggiacciono alle stesse vicende che i 
fisici. Non altrimenti «he questi, tendono alla perfezione, 
e al par di loro ne decaduno.
Quando il costume s'ingentilisce, si snervano gli animi 
e si affievoliscono. Dalla m ollezza e dall'ozio  germ ogliano 
le insidie, le frodi, con tutta la schiera de’ vizi. L 'uom o si 
fa schiavo de’ suoi bisogni. Ecco la povertà che rende l’ uo­
mo infelice, perchè le voglie corrotte lo torm entano, ben 
diversa da quella eh 'è  com pagna della frugalità e della 
m oderazione, e madre delle azioni eroiche e generose. 
Colla povertà si accoppia l'ignoranza. Da questa nasce 
l'in giu stizia , che opprime lo Stato, e vicn poi la barbarie 
a  divorarlo. Così le  nazioni tu tte, dice P a g a n o ,  p e r  quel 
m edesim o movimento onde son rim enate alta lu ce  della  c o l ­
tura , ricadono n elle ten eb re della  natia barbarie.
Siccome però di rado accade che le nazioni compiano
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il  lo r o  corso, cosi P agano  va annoverando l’eslcrnc cagio­
ni o fisiche o morali che lo  attraversano e ne sconvolgono 
l’ ordine. T ra  queste egli trattiensi a sviluppar l'influenza 
delle grandi catastrofi fisiche, come quelle che spengono 
in tutto l'ordine civ ile , e rimenano la primitiva barbarie. 
Da innumerevoli rivoluzioni fu agitata la terra: se ne os­
servano dovunque i monumenti. L a  storia naturale ne of­
fre luminose prove, c vi aggiungon peso le antichissime 
tradizioni de' popoli.
Dalle straordinarie crisi fu prodotta la dissoluzione 
delle città. G li uomini si dissiparono, errando per la terra 
come le belve in un deserto. Dopo le inondazioni si riti­
rarono sulle cime dei m onti, c non le abbandonarono se 
non quando, placato il furore della natura, le acque di- 
struggitrici si riconcentrarono. Quei tra loro che più ai 
terribili avvenim enti furon vicin i, e delle orrende cata­
strofi sp etta to li, (lupo tante scosse e tante paure quasi 
stupidi si rimasero. Indi a poco a poco rinvennero: ma la 
fantasia, tuttora a lterata , rappresentava loro nello scon­
volgim ento della natura la tremenda ira del cielo. Im pe­
rocché l'uom o, per la brama di sapere che lo divora, unita 
ad invincibile org o glio , da una parte è inquieto ed affan­
noso quando non può spiegare i fenomeni per le naturali 
ra g io n i, d a ll 'a ltra , facendosi centro dell’ universo, crede 
il inondo per lui sovvertito , e tu tt'i movimenti diretti dai 
numi sol contro di lu i, e la natura agitata per nuocergli, 
e fatta strumento della celeste vendetta. Pensarono que­
gl' infelici selvaggi disarmare il furore degli Dei col san­
gue umano e coi crudeli sagrifizi; e quindi l’ origine della 
feroce religione gentile.
In que' miseri avanzi della dispersa umanità, abbattuti 
dal terrore, e deboli per fisica languidezza, ristretta era 
la sfera de’ b isogni, e rare quindi eran le liti che dalla 
collisione de' desideri! germ ogliano.
.Ma a poco a poco ristorate le fo rze, nutrita la macchi­
n a , dileguati i tim ori, s’ accrebbero in essi i b isogni, e , 
spinti sopralatto dai pungenti stimoli di ven ere, le belle 
e robuste selvagge, per naturai diffidenza restìe, a viva
forza traendo, in luoghi remoti si raccolsero per assicu­
rare la cara preda dall'altrui rapacità. I v i ,  cinti di siepi, 
imploravano la protezione ilei numi: onde incominciò la 
religione domestica ed il culto degli l)ci penati.
Non pochi preferirono la vita vagabonda, e mossero 
guerra ai padri ili famiglia che, concentrati negli a s ili, 
godevano una dolce tranquillità. I più deboli tra questi 
si ricoverarono sotto la protezione de1 più potenti: indi 
l'origin e  de' patroni e dei clienti. Quelle famiglie isolate, 
esposte alla violenza de’ vagabondi, sentirono il bisogno 
d'unirsi per respinger rolla forza i feroci aggressori. In 
tal guisa nacquero le prime unioni, col nome ìli vichi e di 
paghi. Si accoppiò a questo motivo un altro non meno 
potente, cioè il principio motore al viver socievole, che 
P agano  ritrova nell'indole stessa dell’ uomo, osservando 
che la natura ci ha dato un bisogno di continui bisogni, 
e che non v* ha m ezzo efficace per appagate i desidèri 
sempre ripullulanti, se questo non si cerca nella società.
P a g a n o , seguitando i progressi della specie um ana, 
pervenuto all'epoca  della coltura, intraprende a calcola­
re l ' influenza del clima e la forza dell'educazione. Passa 
a discutere la natura della legge ed i rapporti di questa 
colle varie specie di libertà.
S'interna nella difficile e scabrosa indagine delle fun­
zioni della sovranità e delle varie forme de’ governi. Esa­
mina quali Stali tendano alla conquista, e quali al com­
m ercio: e descrive i risultati di queste diverse tendenze. 
Termina con un quadro del gen io , dei costum i, d e ll'in ­
dole e delle inclinazioni de" popoli colli.
Giunge finalmente a ll’ ultimo periodo della società. .Mi­
sura in quest epoca lo stalo delle umane cognizioni e dei 
costumi, rilevando cosi le varie modificazioni dello spirito 
e del cuore. Indi ricerca per quali cause decadano le na­
zioni. e come precipitino nell'abisso del dispotism o, eh*è 
la tomba della vita sociale.
Qui P aga.no c o i p iù  v iv i  c o lo r i d ip in g e  q u e s to  o r r ib i l e  
m o s t r o ,  e  b e n  s i  r a v v i s a  a l l ’ a n im a ta  d e s c r iz io n e  q u a n to  
g l i  fo s s e  r a d ic a to  n e l l 'a n im a  l ’ a b b o in in io  d e l p iù  g r a n  f la ­
gello d e i p o p o li .
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Il dispotismo produce lo scioglimento dello Stato, cioè 
l'anarchia. Cosi può dirsi che lo Stato diventa un cada­
vere sotto il dispotism o, e nell' anarchia poi ne accade lo 
sfacelo, e dello Stato non rimane che uno scheletro.
E cco, per quanto ho saputo, un’ esatta idea de' S a g g i  
P o lit ic i .  AH’ elevatezza de‘ pensieri s’ aggiunge in quest'o­
pera uno stile maschio e rig o ro so , un' eloquenza non fio­
rita , ma solida, non di p aro le , ma di cose; e le s e n e  di 
ornamento una peregrina erudizione, collocata con arte e 
con avved u tezza, e non ciecamente e confusamente dis­
seminata.
L ’ opera de' S a g g i  P o lit ic i  suscitò il vespaio de' preti e 
frati, che accusarono l'autore d’ ateismo. Levaron tanto 
rumore que' sacri calunniatori, che la corte incaricò due 
teologi di esaminar l ’ opera: C o n f o r t i  e M o r o s e .  Non è 
superfluo avvertire che gli esaminatori eran filosofi, quan­
tunque la divisa teologica fosse: Guerra alla ragion e. P a ­
g a n o  scrisse la sua apologia , e le circostanze gli furon 
propizie. Ardeva allora la gran contesa tra il re ed il papa 
per la chinea. L a  corte di Napoli irritavasi più d 'un  pa­
pista . che di cento atei. Tutt’ i suoi colpi dirigevansi con­
tro il triregno. La causa del cielo era in abbandono. Si 
temeva che quanto fosse conceduto a Dio sarebbe guada­
gnato pel suo vicario. Cosi le vicende de’ tempi fiancheg­
giarono la difesa de’ S a g g i  P o lit ic i ,  c l'autore trionfò dei 
suoi persecutori.
Per dar qualche tregua alle cure del fòro, e per riposo 
della m ente. stanca dai gravi studi politici, rivolgeasi P a ­
g a n o  all'am ena letteratura. Amando con trasporto la poe­
sia. scrisse due tragedie, Gerbino  e Corradino, che riscos­
sero vivissimi ap p lau si, quantunque 1’ autore le avesse 
composte più per suo diporto, clic per salire alla fama di 
poeta tragico. Indi compose una commedia d ejn a  di M o ­
l i è r e ,  che aveva per oggetto di volgere in ridicolo l 'e n ­
tusiasmo degl'italiani per gli stranieri. La mania di adot­
tar ciecamente i costumi degli oltramontani, senza esa­
minare se fossero adattabili a noi, era divenuta, in Napoli 
più che a ltrove, un irresistibile furore, che aveva invaso
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particolarmente i  piovani ili studiata eleganza. Il gran mo­
dello per quelle scimmie era la galanteria francese. G li usi, 
le m aniere, gli a tti, il linguaggio, il portamento, lutto 
aveva sentore di Francia. P a g a n o  frenica per queste in­
clinazioni, più da greggia  che da uomini. Quanta indigna­
zione doveva eccitare in un’ anima veramente italiana il 
veder vilipesa da noi medesimi la nostra nazione! S ’ imi­
tavano i Francesi nelle frivo lezze, e non s’ imitavano nella 
più grande delle lor qualità, to sp ir ito  nazionale.
In quell’ epoca la corte pubblicò che si era scoperta una 
congiura tendente a rovesciare la monarchia. Esistevano 
realm ente, c nella capitale e nelle province, numerose 
adunanze, composte per la massima parte di giovani ardi­
t i ,  implacabili nemici del dispotism o, che macchinavano 
un gran cambiamento nello Stato. Alcuni tra essi parlava­
no di libertà senz'intenderla, deliravano per insurrezione 
senza valutarne gli ostacoli. Privi di consiglio c di guida, 
avrebbero tutto intrapreso per rovinar tu tto , avrebbero 
sforzata la r iv o lu zio n e  per farla abortire. M a questi ridu- 
cevansi a ben picciol numero. Il nerbo della società si for­
mava di giovani m aturi, tutti di oneste ed agiate fam iglie, 
non pochi nobili C‘ ), di eccellente educazione, che co ltiva­
vano le scienze, coraggiosi ma prudenti, che sapevano 
meditare prima d 'a g ir e , che abbonivano la tirannia più 
che il tiranno, che amavano la virtù quanto la patria, e 
ch e, investiti dal sacro entusiasmo di libertà , volevano 
fondare nel più bel paese d‘ Italia il governo della giusti­
zia e della ragione.
Questa generosa gioventù era fiancheggiata da uomini 
venerandi per e tà . per senno e per v irtù , che godevano 
altissima riputazione. P agano  e ia  d e l b e l n um er uno. Or • 
può ben dirsi senza timor di nuocergli. La T iran n ia, già 
disbramatasi nel suo sangue, non può più incrudelire con-
( t )  C a r a c c io lo ,  C a r a f a ,  P i c k a t e l l i ,  S e r r a .  R ia m o , I m p e r i a l e ,  
C o l o s a ,  F i lo m a r ih o , p er tr a la sc ia r  ta n t i a l t r i ,  c ran  tu tti tc gu ac i 
d e lla  r iv o lu z io n e , n o b ili d e l ran go  p iù  e le v a lo , fam ig lie  che n u o ta ­
vano in  seno a ll 'o p u le o z a .
P a g a m o , Opere
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Irò di lu i, se pur non voglia schiuder la tomba ed insul­
tare le ceneri. Egli aveva sempre amato la dem ocrazia, 
sino quando era ricolmo d’ onori e d'autorità. Alle anime 
ben fatte è intollerabile il dispotism o, quand’ anche non 
gravili sopr’ esse. P agano  bram ava la rivoluzione, ma di­
rea spesso che non avrebbe voluto riceverla da mano stra­
niera: non per fare oltraggio alla magnanima generosità 
de’ F rancesi, che cimentano la vita e versano il loro san­
gue per donare ai popoli la lib ertà , ma perchè era per­
suaso che fosse più durevole la rivoluzione fatta dal po­
polo. E gli parlava da gran conoscitore del cuore umano. 
Si veglia  più alla conservazione di quel che più si ama: 
ed il popolo ama più la rivoluzione ch’ egli stesso ha fat­
ta , in quella medesima guisa che lo scrittore ama la sua 
op era , l ’ artefice il suo lavoro.
P a g a n o ,  riflettendo che la precipitazione di alcuni gio­
vani avrebbe potuto rovinare la più b e lla , la più utile, la 
più gloriosa delle intraprese, affaticavasi a contenere l'im ­
peto. a spegnere I" effervescenza degl’ irrequieti innovato­
ri. Ma come mettere un freno ad immaginazioni vesuvia­
ne? L 'im prudenza tradi il segreto , ed incominciò la gran 
catastrofe delle persecuzioni.
L o  scoppio tremendo della rivoluzione di Francia avea 
g ià  scosso la corte di Napoli dal letargo in cui erasi per 
tanti anni giaciuta. E qual re non si sarebbe desto per 
quanto profondamente fosse sopito'/ Un terrore panico in­
gom brò l’ animo della regina Alla fantasia alterata s’ in­
gigantì il pericolo, e parvero innumerevoli i nemici del 
trono. Non parlavasi in corte che d'im prigionam enti, di 
proscrizioni, di carnificine. 1 germi di ferocia erano già 
in petto alla regina: il sospetto non fece che svilupparli. 
Si stabilì un tribunale d 'inquisizione col nome di Giunta 
d i  S tato. Dalla persecuzione de’ gievani si passò rapida­
mente a quella degli adulti, e si cercarono i rei tia  gli 
uomini più rispettabili del regno. I talenti e la probità 
erano i due gran capi d 'accusa. I pensatori adombravano 
la regin a, ea i pensatori dovevano distruggersi. In men 
d 'un  mese furono popolate le prigioni.
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I congiunti dei detenuti implorarono dalla Rea! d em en ­
za un difensore che trattasse la loro causa. La regina vi 
condescese: e l l a  sapea bene che questo simulacro ili giu ­
stiria non avrebbe impedito gli assassinii giuridici da lei 
premeditati. .Molti avvocati richiesti per assumere un tale 
impegno rifiutarono, sgomentati dal pensiero clic la re­
gina , tollerando la d ifesa , avrebbe odiato il difensore. 
P agano  s o lo ,  superiore a questi riguardi, accettò il pe­
ricoloso incarico. Eravi opinione che tre degli accusati 
avrebber subito l’ ultimo supplizio, V it a l ia n i , G alian i o 
D e d e o . Quanto fe c e  P agano  per salvar quelle vittim e! Ma 
che prò , se la regina avea pronunciato la sentenza di 
morte prima che si fosse compilato il processo? V it  a l i a s i ,  
G aliani e D ed eo  furono sospesi al patibolo. D ed e o  morì 
da eroe.
Calmato per poco il furor della regina dal sangue dei 
tre im molati, la corte insinuò alla Giunta ili S tato  di con­
dannare ai ferri gli altri processati, o a v ita , o a tem po, 
secondo la g r a v i t à  dell*accusa. P a g a n o  tentò d 'im p ieto­
sire i giudici per accorciare la durata della pena nelle va­
rie condanne. E gli voleva risparmiare una serie di giorni 
tormentosi a chi m eritava la più felice esistenza. M a la 
pietà fu sempre una voce estranea per la Giunta d i  S ta to . 
V ’ era tra i membri del tribunale qualche illuminato filan­
tropo, che, in segreto, gem eva e frem eva; gli altri giudici, 
ignoranti e cru d eli, eran più fatti per eseguire le senten­
ze che per segnarle.
II fervore con cui P agano  sostenne gli accusati, alimen­
tò i sospetti che la corte avea già concepiti sopra di esso. 
Ma la regina, conoscendo la di lui influenza sull'anim o di 
tutti gli uomini colli di N apoli, vo leva  cattivarselo. Ella 
meditò di piegare la sua v irtù , non sapendo che la virtù di 
P agano  era inflessibile. La corte Io promosse allora alla 
carica di giudice nel Tribunale deU'Ammiragliato.
P a g a n o ,  c o l lo c a to  n e l p o s to  e m in e n te  d i tal m agistra­
t u r a ,  n o n  s i  la s c iò  m a i in n e b r i a r  d a l  p o te r e . Docile con 
t u t t i ,  f u o rc h é  c o l le  s u e  p a s s io n i ,  e g l i  s a p e a  governarle e  
d i l i g e r l e  a l  s o lo  s c o p o  d i tu t t i  i s u o i pensieri, la felicità
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pubblica. Magnanimo n e ’  sentimenti, regolato negli allei­
t i ,  moderato ne’ d e s id è r i ,  sobrio, frugale, egli accoppiava 
l ’ austerità de’ costumi antichi all’ amenità de’ moderni. P a­
d r e  degl’ infelici, im piegava ogni mezzo per sollevarli. Di­
scopriva appena l’ indigenza, e già pensava a soccorrerla. 
Facea di p iù ; le risparm iava il rossore di dom andare, la 
preveniva. E ciò non è  tutto ancora. Il velo del silenzio 
nascondeva tutte le sue liberalità: e si doleva d 'in gratitu­
d in e  . quando la voce della riconoscenza rivelava i suoi 
benefici.
Sempre eguale a se stesso, P a g a n o  disimpegno la nuo­
va carica colla più rara esattezza e colla più gelosa scru­
polosità. Io non osserverò che fu inaccessibile alla cupidi­
g ia  delle ricchezze. Basta non esser vile per resistere alla 
seduzione dell’ oro. M a non debbo ommettere ch e-i suoi 
amici colle insinuazioni, i suoi parenti colle preghiere, il 
bel sesso colle lusinghe non poterono mai ottener da lu i, 
non dirò già una violazione delle sante leggi del giusto e 
dell’ on esto, che non avrebbero i n a i  a i  dito di ch iedergli, 
m a un solo di que’ leggierissim i a rb itri, cui gli uomini 
più irreprensibili sogliono condiscendere. P a c a n o  sentiva 
<he la giustizia è un limpido cristallo ch’ ogni respiro ap 
panna.
L'ardentissim o amore della giustizia fu l'origin e della 
s u a  disgrazia. Uno scelerato procuratore, per nome Ca- 
p u o z z o l o ,  corrotto dall’ oro , avea macchinato di abban­
d o n a r e  alla rapacità del suo avversario il patrimonio del 
c l i e n t e  c h 'eg li dovea proteggere. P a g a n o ,  scoperto l ’ ini­
q u o  disegno, decretò l’ arresto dell'infam e C a p c o z z o lo :  
m a  C a p c o z z o lo  ricevea stipendio dalla regina per eser­
c i t a r e  i l  mestiere della s p ia .  Così quest'uom o degno del 
c a p e s t r o  era nel tempo stesso perfido e vile. C a p k o z z o lo  
d a l l a  p r ig io n e  scrisse a  V a n n i , il più potente ed insieme 
i l  p iù  in u m a n o  degl’ inquisitori: «Sign ore, io sono calun­
n i a t o .  P a c a n o  m i perseguita: egli mi ha fatto arrestare, 
« im p u t a n d o m i un delitto di cui sono innocente: so ben 
»  io  i l  delitto grave di cui P a g a n o  mi fa colpa: questo è 
" d 'e s s e r e  fedele al sovrano».
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Così parlò C a p u o z z o lo  a V a n n i. Il linguaggio d’ un s i­
cario dovca fare impressione nell’ animo d’ un altro sica­
rio. V a n n i macchinò di perdere P a g a n o ,  e P a g a n o  fu p er­
duto. Irrequieto fomentatore de’ sospetti della regina, 
V a n n i le dipinse P a g a n o  come pericoloso alla corona. C a- 
p k o z z o lo  fu prem ialo, e P a g a n o  condotto in una prigio­
n e__ anzi in un orrido sotterraneo nel più cupo fondo
d'un castello. La terra nuda, um ida, ricoperta d 'im m on­
d ezze , era il luogo del suo riposo.
La tirannia, ingegnosa nel raffinare i torm enti, gli to l­
se i m ezzi di leggere e scrivere, perchè il pensiero della 
sua situazione non lo abbandonasse m ai, e perchè nulla 
mai lo distraesse dagli oggetti di terrore e di ribrezzo chi
10 circondavano.
P agano  in pochi giorni divenne una larva. La sua salute 
s'indebolì a segno che m inacciava di soccombere. Non era
11 primo esempio allora clic la prigione si convertisse in 
sepolcro. Nessuno si cnmmnvev* .ni ^uoi lamenti, f  inal­
mente u n a  voce languida d'um anità in petto d 'un  m ini­
stro, non ancor soflocata dal fiato ammorbatore della ti­
rannia. parlò in favore dell'in felice detenuto, e da quella 
caverna fu trasferito ad una prigione, dove trovò per 
sollievo la presenza di molti altri compagni nella sventura. 
Languì tredici mesi nelle carceri, e vi conservò quella se­
renità eh 'è  il retaggio della virtù. Dopo aver ottenuto 
come per grazia  distinta che si togliesse il divieto di leg­
gere e scrivere: per sgom brare il tedio, inseparabile com­
pagno della sua dim ora, occupossi a scrivere alcune ope­
r e . imitando il gran B o e z io .  De’ tre suoi d iscorsi, uno 
sul g u s to ,  l ’ altro sulla p o es ia ,  ed il terzo sul b ello ;  que­
st'u ltim o fu composto tra gli orrori della prigione. G li 
oggetti a lui più vicini facevan contrasto coll' argomento 
ih 'e g li trattava. La sua fantasia dovea cercar le immagi­
ni del bello fuori delle mura che lo cingevano. Egli trattò 
da maestro un soggetto così profondamente metafisico: ed 
il discorso sul bello  par che sia nato in seno alla tranquil­
lità ed alle delizie.
Dopo tanti mesi di durissima carcere,finalm ente fu trat-
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lo innanzi alla Giurila d i S tato  per essere giudicalo. I giu­
dici, cui mancavan prove per condannarlo e giustizia per 
assolverlo, lo posero in liberta senza dichiarare la sua in­
nocenza. La corte lo privò della cattedra e della to ga , c 
gli vietò d’ esercitare la profession d 'avvocato. Così len- 
taronsi tutt’ i m ezzi per distruggere la sua reputazione, 
se la fama degli uomini probi potesse dipendere dai ca­
pricci del dispotismo.
P a g a n o ,  determinato di abbandonare una terra dove si 
spargeva impunemente il sangue de’ m igliori, risoluto di 
cercare un suolo dove governassero uomini e non belve 
fero ci, s’ incamminò verso R om a, non senza pericolo di 
esser sorpreso nel suo viaggio  e ricondotto a Napoli co­
me ribelle alla maestà del sovrano.
Giunto in R om a, quest’ esule illustre vi fu accolto nel 
modo il più lusinghiero. P agano  avrebbe formato la felici­
tà del suolo in cui d im orava, siccome form ava la gloria 
di quello in cui nacque. I Romani non volevano ch 'eg li 
si considerasse come straniero: egli non lo era in fatti. I 
grand"uomini sono i cittadini di ogni paese. Ai genii che 
onorano l'u m an ità, tutta la terra è patria. Fu ascritto a l­
la società dell’ agricoltura e del com m ercio, e vi recitò un 
interessantissimo discorso. 1 Romani si gloriavano d’ aver 
fatto in P agano  un prezioso acquisto, e P agano  si com­
piaceva d’ aver incontrato una così distinta accoglienza 
nella progenie de' C a t o n i e de’ C a.m u .l i .
Intanto il fuoco della gu erra , sopito e non estinto, risu- 
scitavasi in cento lati d' Europa. Erasi stretta una vasta 
coalizione contro la repubblica francese. L 'A u str ia , rin­
francate le fo rze , più Cera e più minacciosa tornava alla 
gran lotta. La Russia com pariva coll'aspetto  formidabile 
a  una gran potenza non ispossata da recente guerra. Fin­
anche i Turchi entrarono in iscena a difesa del trono e 
dell’ altare. Il fanatismo cedeva il posto all'am bizione. Il 
successor di P ietro, dall’ eremo di Toscana, im plorava il 
favor celeste sull’ armata musulmana, e da lungi benedi­
ceva colla croce di Cristo gli adoratori di Maometto.
Il re di Napoli più debole, ma più insolente di tu tti, fu
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il primo a ilare il segnale della rottura. Penetrò con nume­
roso esercito nello Stato rom ano, minacciando d'inondar 
la Lom bardia: egli non sapea calcolare che C iiam pio n .n e t  
in pochi g io rn i, con una falange repubblicana, avrebbe 
dissipato settantamila uomini. 1 progressi dell'annata rea­
le furono rapidi sinché non incontrò il nemico. Il re entrò 
trionfante in lìoma. I patrioti dovettero allontanarsi per 
non esser le \ittime dell'ira  di Ferdinando, che avea già 
dato saggi di sua crudeltà. P a c a n o ,  tra gli a ltri, parti da 
Rom a, e si diresse a Milano. Figli vi giunse coperto del 
manto di rifugialo : di questa veste , cne ha tanti diritti 
alla pietà ed al rispetto, e ch e, per la corruzione de" tem­
p i, è divenuta oggetto di scherno e di derisione. Io ben mi 
intendo parlare de’ veri rifug iati, non di coloro ch e, non 
avendo saputo m eritare una patria nel paese natio, hanno 
l'im pudenza di cercarla nello straniero. Questi sono certi 
esseri d ispregevoli, confusi nella massa de’ buoni, come 
pochi soldati codardi in un’ armata d’ eroi.
Dopo molti giorni di dimora in questa c ittà, dove strin­
se amicizia cogli uomini più ragguardevoli, che avean di­
mostrato il più fervido desiderio di conoscerlo personal­
m ente; confuso, per uno sbaglio della P olizia , con un 
altro P a g a n o , il quale non gli rassom igliava che pel no­
m e, ricevè ordine di p artire, come persona sospetta al 
governo. P ag an o ,  che ignorava l'eq u ivo co , si rivolse al 
consiglio de’ Giuniori reclamando contra questa soper- 
ch ieria , e domandò di esser preservato da un insulto. 
Quel rispettabile consesso, dopo aver colmato di lodi il 
nome di P ag an o ,  spedi un vigoroso m essaggio al Diretto­
rio E secutivo, perchè rendesse conto dell'atto  arbitrario 
della Polizia. Il Direttorio, facendo noto lo sbaglio , calmò 
I" inquietudine del consiglio de’ Giuniori : indi con lettera 
assai lusinghiera manifestò a P agano  il suo rincrescimen­
to , dichiarandogli che la Cisalpina gloriavasi d 'averlo  nel 
suo seno. Cosi P aga.no ottenne un largo compenso del lie­
ve disgusto che un semplice equivoco gli avea procurato.
Mentre P agano  riscuoteva in Cisalpina gli omaggi do­
vuti al suo merito insigne, i Napoletani incominciavano
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a respirare l'aura felice di libertà. 11 valor francese da una 
parte , dall1 altra il generoso ardire de’ patrioti, attraver­
sali e superali innumerevoli ostacoli, eran giunti a rove­
sciare il trono ed a piantare sulle sue rovine il sacro ves­
sillo tricolorato(•). Si sparse rapidamente in Milano la nuo­
va della rivoluzione ili Napoli. Chi può esprimere l ’ im­
pazienza di P agano per ritornare al paese che era stato il 
teatro d illa  sua gloria? E gli smaniava di riveder Napoli 
libera. Infelice, che, ner la caligine degli avvenim enti, non 
iscorgeva la tomba della libertà c la sua !
P agano  era stato nominato dal generai C h a m n o h k e t  
membro del Governo Provvisorio di Napoli. Amando più 
la quiete che le dignità, egli avrebbe rifiutato, se l ’ amor 
della patria non fosse stato il primo ed il più potente dei 
suoi affetti, lo  non dirò con quanto zelo disimpegno una 
carica assai m alagevole per le difficili circostanze che ac­
compagnarono quella disgraziata rivoluzione. Non dirò di 
tante savie leggi che furono da lui su ggerite , e non di 
tant’ altre rovinose, per suo consiglio schivate. Ilo detto 
abbastanza di P ag an o , perchè il lettore supplisca in m ol­
te cose da sè medesimo. Ma due epoche stimo utile di ram ­
m entare: una per far conoscere quanto valga ad offuscar 
la mente di certi individui la nebbia delle passioni: l 'a l ­
tra per dare qualche idea d" una recente e pregevole opera 
di P a g a n o ,  la Costituzione della repubblica napoletana.
Nel fervore delle sessioni dell’ assemblea legislativa di 
Napoli agitossi un giorno una vivissima discussione, che 
riguardava i baroni. Non trattavasi già dell’ abolizione del 
mostruoso sistema feudale: questa era stabilita col suffra­
gio di tutti. Non eravi un solo che non mirasse con orrore 
quel turpissimo edificio? reliquia de’ tempi barbari. Ea 
disputa cadeva su certe indennizzazioni che i baroni im­
ploravano in compenso, non di arbitrarie concessioni del­
la corona, ma di possessi procedenti da tito lo  on ero so ,  per
( I )  S i vegga l'o p u sco lo  su lla  sped iz io ne d i N a p o li, recen lem en le  
p u b b lica lo  d a l gen era i F ran cesco  P i g k a t e l l i  . g io van e  v a lo ro so , d i 
r a r i  ta len ti t  d i p iù  r a ra  v irtù .
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valermi dell'espressione usala nel fò ro . P acan o  o p in a v a  
che avessero diritto a pretenderla. Troppo onesto per f a ­
vorire i baroni a danno della n azio n e , troppo avverso 
alla monarchia per sostenerne le braccia, egli voleva es­
ser giusto con tutti: s ’ ingannava forse nel suo giudizio-, 
ma la sua opinione doveva essere rispettata.
Un nembo di susurroni ingom brava il recinto dell’ as­
semblea. Questi agitatori pretendevano che P agamo  pen­
sasse alla lor m aniera, respingendo senza esame le do­
mande che i baroni avevano avanzate. Declam avano a 
guisa d 'energum eni: ma le loro declam azioni procedeva­
no piuttosto da irritazione contro i feudatari, che da odio 
per la feudalità: essi avrebber voluto formare un ro g o , 
non dei diplom i, ma dei baroni. Con isfrenata insolenza 
suscitavano un tal b isb iglio , che n ’ era offeso il decoro 
dell'assem blea. P agano  conobbe la ragion del fermento,
io  lo vidi allora levarsi dal seggio con maestosa presen­
z a ,  e ,  fiammeggiando cogli occhi e tuonando colla voce , 
com porre il suo ro llo  ad una dignità im ponente, atta a 
sgom entare i più ardimentosi. Dopo aver rammemorato 
ciie l'a u ra  popolare non lo a llcttava, fieramente aggiunse 
che i susurri degli anarchisti non lo sconcertavano, sicco­
me non lo aveva mai spaventato la tirannia.
3) N on c i t ’ium  a r d o r  p ra v a  ju b e n t iu n i j
»? N on l’u ltu s  in s t a m i « t/ r a n n i . . . .
Un silenzio p erfetto, dopo i tempestosi fremiti della 
turba irrequieta, fu il segno dell'avvilim ento de’ tumul­
tuosi. In tal guisa, al m ostrarsi di P ag a n o ,  gl’ insetti rien­
trarono nella polvere; ma questi vili disegnarono di trar­
ne vendetta degna di lo ro , e ne" circoli, nelle adunanze 
descrivevano P agano  come un pericoloso aristocratico, 
minacciando la sua vita. Cosi il vero cittadino, che avea 
fatto tanti sagriGzi per la libertà, venne imputato d 'a r i­
stocrazia. E da chi? da alcuni dem agoghi che deturpava­
no quella rivoluzione: m iserabili, che abbonivano il di­
spotismo sol perchè non lo esercitavan essi; sediziosi, che 
parlavan sempre d 'uccidere e trucidare; Bruti m oderni,
2 2 E L O G I O  S T O R I C O
t h è ,  n o n  p o s s e d e n d o  le  v ir tù  d e l l1 a n t ic o ,  no n  n e  avevano 
c h e  i l  p u g n a le . _
Ma abbandoniamo al disprezzo i ' i l i  persecutori di 1 A- 
g a s o ,  e rivolgiamoci a  d a r e  un piccol saggio della Costi­
tuzione della repubblica di Napoli da lui immaginata. Non 
e da omettere cne la straniera influenza servi d  impaccio 
alla mente di P a g a n o , ch e , ideando una costituzione, non 
potea co1 suoi grandi pensieri in vasto campo di libertà 
spaziare. G li fu data per modello la Costituzion francese 
dell1 anno terzo. Così fondata sulle basi di una difettosa 
costituzione, quella di P a g a n o  non potè riuscire che im­
perfetta.
Il potere legislativo nella Costituzion di P agano  era di­
viso in due camere o consigli, come in quella di Iran cia : 
ma la proposizione delle leggi era attribuita a', consiglio 
degli A nziani, e l'approvazione a quello de1 G iu n io ri, 
mentre la Costituzion francese disponeva l1 inverso. P aga­
no  avea stabilito una massima: che i pochi ed i più savi 
meglio riescono a proporre, e i m olti, meglio a discutere 
e ad approvare.
Il Potere Esecutivo, col nome d'A rconta to , era lo stes­
so che il francese, con una sola diversità, che gli arconti 
in Napoli duravano due anni, i direttori in Francia un 
quinquennio.
Nel poter giudiziario P agano  deviò dal sistema francese. 
Abolì i tribunali correzionali. Tolse Pappellazione dai tri­
bunali d ^ n  dipartimento a quelli d 'un  a ltro, e ,  provve­
dendo al m aggior comodo delle popolazioni, sostituì P a p ­
pellazione tra le diverse sezioni d ^ n  medesimo tribunale.
P agano  istituì un senato conservatore della Costituzio­
ne j col titolo d"E forato, che contenesse ne1 rispettivi con­
fini i varii poteri, e che mettesse un freno alle usurpazio­
ni. Le sessioni dell'Eforato avevan luogo una volta l'anno 
per quindici giorni consecutivi. G li efori non rimanevano 
in carica che un anno solo : il loro numero era eguale a 
quello de1 dipartimenti. Non si risolvevano gli affari che 
ad una pluralità maggiore di due terzi.
P agano in t r o d u s s e  a l t r e s ì  l a  c e n s u r a  p e r  im p e d ir e  la
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corruzione d e'costum i, o almeno la depravazione, essen­
do i costumi già corrotti. In questa istituzione deve lodar­
si più lo zelo del legislatore che 1 opportunità della cosa. 
Non è difficile stabilir la censura: il grande im barazzo ai 
nostri giorni è di ritrovare i censori. S e , per quanto può 
rilevarsi da questi pochi cenni, la Costituzione di Pagano 
non risveglia l'id ea  d’ una grand’ op era, si attribuisca allo 
circostanze da cui l'autore fu inceppato <‘ ).
Non appena pubblicata la Costituzione, le vicende cam­
biarono aspetto, ed incominciò la serie delle sciagure che 
annunziavano la rovina della libertà napoletana. 11 fuoco 
dell'insorgenza si propagava rapidamente nelle province. 
La ciurm aglia di N ap o li, avidissima di saccheggio, fre­
m eva per suscitare un tumulto. 11 fanatismo da una parte, 
d all'a ltro  l’ oro della corte m oltiplicavano i nemici della 
Repubblica. Intanto Scherer, il carnefice delle arm ate, di­
struggeva gradatamente la grand'opera del genio di Bo­
naparte. Le truppe della spedizion di Napoli si ripiegarono 
sulla Lombardia per riunirsi a quelle d Italia , tardo sus­
sidio ad un’ armata già m ezzo distrutta. G l’ insorgenti del­
lo Stato napoletano, resi più audaci dai rovesci deU'armi 
francesi, avvicinaronsi alla capitale ed investirono il cen­
tro della Repubblica. Degni d 'ogn i elogio e ad ogni elo­
gio superiori sono g li sforzi de’ patrioti in quegli ultimi 
aneliti della libertà di Napoli. Ma finalmente, dopo un’ o­
stinata fierissima resistenza, i repubblicani dovettero soc­
com bere, soprafatti dal numero, e per rifugio estremo rin­
serratisi ne’ castelli della c itta, ottennero col loro valore 
una capitolazione che avrebbe salvatola  vita di pochi eroi, 
se il diritto delle genti non fosse per certi empi un ogget­
to di ludibrio.
P a g a n o ,  che aveva valorosam ente difeso coll’ armi la 
gran causa del popolo; che servì la patria pria colla mente
( t )  S i Irovano a lcu n e  eg reg ie  r if les s io n i s u lla  C ostituz ione d i P aca-
i o  n e l terzo vo lu m e d e l S a g g io  s to r ic o  s u l la  r iv o lu z io n e  d i  N apolit  
p arto  d i uom o m a tu ro , q u an tu n q u e  g io v a n e ,  osservato re  fdosofo e 
fe lice  scritto re .
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e poi col b r a c c io ,  passando, n u o v o  C a t o n e ,  dal senato a l  
cam po, P àg a so  fu  pure compreso nella capitolazione. \ i 
era tra le condizioni che 1 patrioti dovessero trasferirsi 
in Francia. Stavano per scioglier dal porto le navi che re­
cavano questo palladio della libertà napoletana: quandi' 
sopragiunse la squadra inglese, e fu  arrestato il convo­
glio. Nelson, degno satellite d'un governo artefice di tut­
te le calamità dell'E u rop a, ed indomabile violatore delle 
leggi più sacre d ,  lacero la capitolazione e c a r ic ò  di ca­
tene i patrioti. 11 re di .Napoli fece plauso all a l t a  scele- 
raggine, e quegl’ infelici furono trascinali alle p rig io n i, 
indi abbandonati ad un tribunal di Cannibali.
Qui comincia l'epoca piii nera e più lagrim evolech e 
offrano gli annali dell'um ana barbarie. Chi può descrive­
re le ferocissime stragi, le spietate carneficine, le atroci 
vendette e le crudeltà inudite, i tradim enti, le insidie, i 
saccheggi, le devastazioni?Sarebbe debole la penna stes­
sa di T acito , siccome languida immagine sono i regni di 
Tiberio e di Caligola a fronte degli orrori di quell’ epoca 
funestissima. Una mano tremenda recideva le teste più pre­
ziose (»). P agano fu uno de’ tanti màrtiri che i g iu d ic i  sna-
( 1 )  Q u i c ad e  in  acconcio  d i r ife r ire  d u e  versi fran cesi , d a  m e com ­
posti in  a lt r a  o ccas io n e , p er in d ic a re  i l  c a ra tte re  d e l governo in g le se :
Or p i t i  lieux corrupteur, marchand d*or et de um g, 
l l e a u  d a  natioru, et tyran dei tyrans.
( 2 )  N e p resceg lierò  a lc u n e , po iché non è  q u i luogo d i an n o v era r la  
tu tte . C a k a c c io lo  N ic o la , sup erio re  n e lla  m a r in a  a l p iù  v a len te  in *  
g le se , spen to  d a l l ’ in v id ia  d i N e lso k . C i r i l l o  D o m en ico , m ed ico  in ­
s ig n e , il lu s tre  bo tan ico . C o r f o r t i  F ran c e sc o , g ran  p u b b lic is ta , vero  
f ilo so fo , f lag ello  d e lla  t ia r a . P a c i f ic o  N ic o la , che  m eritò  d i esser c h ia ­
m ato  d a l ce leb re  G enovesi (*) g l o r ia  d i  tu tta  la  b o ta n ica .  R usso  V in ­
ce n z io , d i po rten to si t a le n t i ,  o ra to re  e lo q u e n tis s im o , ed  in  fresca  età 
po litico  g ià  consum ato . P im e b te l E leo n o ra  F o n s e c a , ra r is s im a  don­
n a ,  che possedeva le  sc ienze p iù  a s tru s e , e  che b r i l la v a  s tr a o rd in a ­
r iam en te  n e ll ’ am en a  le tte ra tu ra . E cco le  teste in ap p rez z ab ili m ietu te  
d a  q u e lla  fa lce  ste rm in a trice . O ve m an cassero  in f in it i a ld i  a rg o m en ti, 
basterebb e l ’ im m en sità  d i queste  p e rd ile  a  d im o stra re  q u an to  s ia  f a ­
ta le  a i popo li la  t ira n n ia .
(*) V e g p s»  la seconda parte delle sue Lezioni di commercio, nella Ojruluiione.
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turati sacrificarono alla rabbia della regina. La m odera­
zione de’ suoi principi, la dolcezza del s^o carattere e la 
purità de' suoi costumi non valsero a disarmare il furore 
delle tigri togate clic trafficavano il sangtie de’ repubbli­
cani. P agano  era giusto e dovea perire. Il delitto potente 
trionfò dell'innocenza debole, ed il Kocione di Napoli si 
vide pendere da un patibolo come il più vile de’ m alfatto­
ri. La corte avea destinato uno de’ più infami satelliti ad 
interrogare quelle vittime della più cruda oppressione. 
S p e z ia l i era il nome di questo m alvagio. Sapendo il vile 
che son più gravi le ingiurie alle anime ben fa tte , che 
non è penosa la m orte, prolungava l’ esistenza di ta n t'in­
felici pel barbaro piacere di schernirli e d 'insultarli. Le 
spinte, le percosse, gli schiaffi e cento altre villanie erano 
i modi crudeli e ributtanti con cui questo perfido acco­
glieva i patrioti. Trucidava il m arito, e poi ne chiedeva 
n u o ve, sorridendo, alla vedova desolata. Chiamava a se
il padre, e gli presentava in dono le spoglie insanguinate 
del figlio. Quanti lati di tirannia ha l'anim a di S p e z ia l i  I 
se ne potrebbero formare cento Neroni. Non era pago di 
veder palpitare i patrioti fra i più acerbi supplizi, non di 
cruciarli coi tormenti più atroci: avrebbe >oluto anche 
la ce ra r li, sbranarli e diguazzarsi nel loro sangue. Can­
celliamo questo mostro dalla specie umana per non arros­
sire d’ esser uomini.
Innanzi a un cosi profondo scelerato fu tradotto carico 
di ceppi l'in felice  P ag an o . Vi com parve con dignità; e 
1' abbiettissimo S pe z ia l i non ebbe mai il trionfo di vederlo 
abbattuto o indebolito. P agano  opponeva agl'insulti una 
insuperabile costanza ed un altissimo disprezzo. Fu cento 
volte interrogato con amarissima irrisione: p e r ch è  non ti  
d i fen d i?  Ed e g li ,  con magnanima intrepidezza, replicò 
cento volte : la mia d ifesa  è  nella Capitolazione. Finalmen­
te l’ esecrabile S p e z i a l i ,  oppresso dal peso dell’ eroica 
ferm ezza di P ag an o ,  lo trasse innanzi ai m anigoldi, che 
dovevano giudicarlo. E gli avea già abbozzato un informe 
processo colla precipitazione d'un tiranno che ha dise­
gnato nel suo cuore la vittima. I ribaldi che sedevano in
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q u e l l ' in f a m e  t r ib u n a l e ,  p ro n u n z ia ro n o  l a  f a t a i  sentenza, 
e  P agano  fu c o n d a n n a to  a  m o r te .
Era il giorno 6  ottobre anno 18 0 0 , quando P agano  fu 
condotto al su p p lizio ., . .  Qui non posso che calare un ve­
lo. La mia anima, f ia  lacerata dal racconto di tanti o rrori, 
non resiste a ll’ immagine di quel ferale tetrissimo appara­
to. lo  risparmio a me ed al lettore il raccapriccio di cosi 
tragica scena : ma per non detrarre la più piccola parte 
alla gloria di P agano debbo narrare c h 'e g li afìrontò la 
morte imparidamente. Il suo coraggio fu sempre m aggio­
re della sua sventura. Imperturbabile all'aspetto  del p a ­
tibolo, terminò con una serenila celeste una carriera illu ­
strata da tante \iitu. Visse da Aristide, e mori come So- 
irate.
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DEI P R IN C ÌP I, PRO G R ESSI E D ECADEN ZA 
DELLE SOCIETÀ
Multa ler.tncm'ur quat jam ctcidere, cadcntque
Quae nunc sunt in h on o re ..............
H o h a t . ,  D e  arie  pocl.
]\'ec perii in t o h  quicqvam , tmhi credile, mundo. 
Sed  cariai, fa d em p ie  norat, nauique eocatur.
O v i d .,  L. xr M clam orpli.
I N T R O D U Z I O N E
A  I
SAGGI rOLITIC.I
&
D appoiché i T a l e t i ,  i P ita g o ra  e 
e l i  a lt r i  m aestri d e lla  G rec ia  e  d i ­
scep o li d e ’ C a ld e i ,  d e ’ B ram m an i 
«* d e i p re ti d ’ E g itto  a rr icch iro n o  
il lo ro  n a tiv o  p aese  d e lle  spog lie  
d e ll* o r ie n ta i s a p e r e ; ed  il  s is te ­
m a d e lla  n a tu ra , l ’ o rd in e  d e i c ie ­
li  , i l  corso d e ’ p ian e t i e le  cau te  
d e lle  n a tu ra li p ro d u z io n i c o lla  p a ­
tr ia  e lo q u en za  d isp ieg aro n o  ; surse 
un uom  d iv in o , nato  in  A te n e , il  
q u a le ,  avv isan d o  che i cu rio si ed 
a tt iv i g rec i in g eg n i s ’ eran o  d i so­
verch io  d iffu si p e r  g l ’ in te rm in a t i 
sp az i d e ’ c i e l i ,  g l i  r ich iam ò  en tro  
sè m ed es im i a l la  conoscenza d e lla  
p ro p ria  lo ro  n a tu r a , ed  a llo  s tu ­
d io  d e lle  m o ra li e p o litich e  sc ien ­
ze. A vvegn ach é  cotesto  ce le ste  lu ­
m e d e ll ’ in te lle tto  non s ia  p e r  a ltro  
a l l ’ uom  toccato in  s o r te , che  per 
a n d a r  in  tracc ia  d e lla  sua  p ro p r ia  
fe lic ità . Nè g iu gn ere  a  q u esta  si po­
trà  g ia m m ai sen za  l a  n a tu ra le  e r a ­
g io nevo le  d irez io n e  d e g li affetti e
I d e lle  o p eraz io n i n o stre . S e  a l la  n a ­
tu ra  ed  a l la  v er ità  non s a ran n o  esse 
j c o n fo rm a te , com e m ai n e l fa lso  e 
i n e l n u lla  p o trem o la  v er ità  e re a l-  
! là  d e l b e n e , c io è  la  no stra  fe lic ità  
r it ro v a re ?  Q u e lla  ru o ta  che n e lla  
m acch in a  non ad em p ie  i l  d e s t in a ­
to m o lo , q u e ll ’ a tto re  che non so ­
stien e  n e l d ram m a  le p a r t i  che  g li  
ven n ero  a flìd a te , d iso rd in a  e  sco m ­
pone l 'a z io n e  d e l tu tto . O n de con 
som m a sap ien za  S o cra te  d a l c ie lo  
a l la  te rra  , d a ’ p ia n e t i a g li  affetti 
u m a n i ,  d a g li  a s tr i a ’ corp i c iv ili 
r ich iam ò  la  f ilo so f ia ,  e la  su a  scuo­
la  fu la  n u tr ice  d e lle  c iv il i  v ir lù  e ’ l  
sostegno d e lla  p a tr ia .
D el p a r i ,  do p o  che la  no tte  
d e lla  b a rb a r ie  fu  d isc a c c ia la  n e l- 
T E uro p a  d a l la  n o v e lla  lu ce  d e lle  
r in a te  le t t e r e ,  G a l ile o , i l  fo n d a ­
tore d e lla  v e ra  f ìs ic a , D om en ico  
C a s s in i ,  i l  p ad re  d e lla  m o d e rn a  
a s tro n o m ia , C a r le s io , c h e , im m a ­
g in an d o  la  fab b r ica  d i u n  cb iin e -
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rico  m o n d o , rag io n o  con la n la  
esattezza del r e a le ,  N eu to n , il  le ­
g is lato re  d e lla  n a tu ra , e  la n l i  a l ­
tri che , sotto le  b an d ie re  d i questi 
som m i d u c i, segn a la ti si so n o , le  
legg i d e ’ corpi e l ’ augusto  sp e tta ­
colo d e ’ c ie li c i fecero p ien am en te  
conoscere. M a tan la  luce  p er q u e ­
sti g ran d i uom in i sparsa  n e l p r e ­
ceden te  secolo e su l com inc iam en - 
to d i questo , nuove ved u te  «p erse  
a g l’ in g e g n i, e q u e lla  m atu r ità  d ie ­
de ag li s p ir i l i ,  p er cu i i suo i passi 
p iù  u t ili e ferm i d iv en n ero . E cco­
l i  ,  in  sè  stessi r iv o lt i ,  su l p r in c i­
p io  d e l secolo a  cercare  i  fenom eni 
d e lle  p a s s io n i, il corso d e lle  so­
c ie tà , i  d r it t i d eg li u o m in i e d e l­
le  n az io n i , le  le gg i m o ra li. Ecco 
i l  p rim o  oggetto d e g li s lu d ii d e lla  
cu lla  E uropa. Gl istessi co ltiva to ri 
d e lle  fisiche e m atem atiche  sc ien ­
z e , i  d 'A le m b e rt , i  B a i l ly ,  i B uf­
fo n , i  F r a n c h i lo , m en tre m an eg­
g ian o  i l  com passo , d ir izzan o  il  te­
lescop io  a l c ie lo , scavano  le  v iscere 
d e lle  p iù  a lle  m o n tagn e , conside­
ran o  la  sc in t i lla  e le t t r ic a ; hanno  
il  con tra lto  soc ia le  n e lle  m a n i,  si 
appro fon dano  con T ac ilo  u e l l 'a -  
n im o  u m ano  , s i sub lim an o  con 
A risto te le  e P la to n e .
M a p r im a  che i m odern i s i fos­
sero  r iv o lli a l la  r ice rca  d e lle  n a ­
tu ra li q u is t io n i, due g ran d i uom i­
n i avean o  d i g ià  profo ndam ente 
sp ars i i sem i d e lle  m o rali e  d e lle  
p o litich e  sc ien ze , l ’acutissim o  M ac- 
ch iav e ll i n e ll’ I t a l ia ,  i l  sen sa tiss i­
m o .Michel M ontagna n e lla  F r a n ­
c ia . L a  vaghezza però d ’ in ten d ere  
la  n a tu ra  avea  d a  s i fa tt i s lu d ii  i 
p iù  g ran d i in gegn i d is to lt i ;  la  te­
nebrosa sofistica m etafis ica , i l  ger­
go sco lastico  g li avev a  d isgustati 
d e lla  p iù  sp ir itu a le  filosofia. M a i l
C olom bo deHa m odern a  filosofia 
B aco n e , p r im a  , G rozio , p o i , L e ib - 
n iz io , l ’em ulo  d i N euton e d i A r i­
sto te le  in s iem e , il  r ig id o  an n a lis ta  
1 d e ll ’ in ten d im en to  u m an o , m ostra- 
, rono n e l m ondo m o rale  nuov i p a e ­
s i ,  n e ' q u a l i  a lle  v an e  c ian ce  sco ­
la s tich e  ven ivano  im m en se  in in ie - 
| re d i u l i l i  e sode v er ità  su rro g a le , 
j D i g ià  lo  s tu d io  d e lle  ro m an e 
' le g g i ,  l ’ un ico  e p rim o  stu d io  d o ­
po la  r in a ia  c o ltu r a , avea  e cc ita la  
! in  E uropa c o le s la  facu ltà  m o rale .
< N el corpo d e l rom ano  d r itto  , in  
q u e ll ’ in fo rm e am m asso , ove a ’m o- 
n u m cn li d e l p iù  te rrib ile  d isp o ti­
sm o veggonsi in n e sta te  le  m assim e 
d e lla  p iù  i l lu m in a la  f ilo so f ia , e g li 
u m an i e m o d era ti sen tim en ti d e i 
p iù  m an su et i p r in c ip i ,  in q u e l­
l ’ a m m a sso , io d ic o ,  r ilro v av an s i 
sp a rs i i  sem i d e lle  sc ienze m o ra li.
I g iu reco n su lti s ’ avv isaro n o  che vi 
fossero a l lr e  le g g i che q u e lle  e m a ­
n a le  d a l  trono d e ’ C e s a r i ,  a ltra  
g iu st iz ia  che non è  q u e lla  la  q u a ­
le  ha  la  so rgen te  n e l l ’ ed itto  d e l 
p reto re  ed in  un responso  d i P a o ­
lo . Un in te ro  lito io  d e  j u r e  n a tu ­
r e e , g e n t iu m , e t  c i v i l i ,  tan te  m as­
sim e d i d r illo  n a tu r i le  p e r  ogn i 
p a r ie  ne’D igesti d iffuse, fecero  n e l­
la  m ente  d e ’ g iu reco n su lti sorgere 
l ’ id ea  d i u n i  legge  e d i una  g iu s t i­
z ia  e te rn a , d e ’ d r i l l i  im m u tab ili e 
im p re sc rit t ib ili d e g li u o m in i. R ac­
co lsero  q u e lle  sp arse  s c in t i l le ,  e  la  
nuova scie nza an d av a s i fo rm ando . 
P e r  ad o rn are  la  g iu r isp ru d en za  d i 
p e lle g r in a  e ru d iz io n e , le  opere  d i 
C ic e ro n e , d ’ A risto te le  e P la to n e  
vennero  Ie lle  d a  co lti g iu reco n su l­
ti ,  i q u a l i ,  non v o le n d o , fecero 
acqu is to  d e ’ nuo v i lu m i d e l p u b ­
b lico  d ritto .
L ’ im m o rta le  Ugon G rozio d iè
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p rim o  sistem a  e corpo o lle  nuove 
id ee . M a q u e s t’ uom o d ’ in te rm i­
n a ta  lez io n e a l s illo g ism o  surrogò 
T a u to r it à ,  ed  a l le  r ag io n i m ille  
p a ss i d i poeti e  d ’o r a to r i ; asco ltò  
le  voci d e l p r iv ato  adotto p iù  c lic  
l ’ o raco lo  d e lla  m ag n an im a  ver ità .
T om m aso  O besio  , scorgendo 
i l  cam m in o  d a  G rozio  ad d ita to  , I 
f i  m ise  in n an z i p er q u e llo , m a a l ­
la  rag io n e  d iè  la  p reced en za  su lla  ; 
m em o ria , e invece  d i c ita re , d im o ­
strò . D egno d i o norare  i  fas ti d e i j 
g ra n d i u o m in i, se  il  fatto  non aves­
se confuso col d ir it to , se a ' p r in ­
c ìp i d e l l ’ u tile  e d e lla  forza avesse 
acco p p ia ta  l ’ id e a  d e l l ’o rd in e  e  d e l-  1 
la  n a tu ra le  co n v en ien za . M a cote- , 
sto g ra n d ’ uom o b en  an ch e  d a llo  i 
sp ir ito  d i p a rtito  ven ne trav ia to . !
T ra  le  n inn i d i costoro e d i q u e l-  j 
l i  che  d i po i ne p resserò  1 o rm e , i 
la  sc ienza p o lit ica  c m o rale  e ra  un 
germ e sv ilu p p a to  p o c o , q u an d o  il 
g ran  L o k e , dopo d i av e r  fa tta  l 'a ­
n a lis i  dell* in ten d im en to  u m a n o , 
q u e lla  in trap rese  d e i co rp i p o lit ic i 
e d e ’ d r it t i d e l l ’ u o m o , e p u b b li­
can do  i l  suo  G overn o  c i v i l e ,  sp a r ­
se i  g ran  lu m i che h an n o  p o i r i ­
s c h ia ra ta  1' E u ro p a . Da questo  lim - 
p id o  fonte i p iù  c h ia r i p o lit ic i e 
g iu sp u b b lic is t i h an n o  a ttin te  le  p iù  
lu m in o se  teo r ie , i l  p re s id en te  d i 
M o n tesqu ieu  n e l lib ro  d e l G over­
n o  c i v i l e  r in v en n e  la  p iù  im p o r­
tan te  e feconda teo ria  che  i l lu ­
s tra  lo  S p ir ilo  d e l l e  l e g g i :  cioè la  
d iv is io n e  d e l po tere  le g is la t iv o  ed  
e se c u t iv o , la  co n ven evo le  r ip a rt i­
z io n e  d i q u esti due p o te r i ,  e l ’ i ­
d ea  d e lla  tem p era ta  m o n arch ica  
costituz io ne . G ian -G iacom o R ous­
seau  in d i racco lse  le  p rim e  idee  
d e ll’ u g u ag lian z a  d e ' d ir it t i  d e g li 
uo m in i e d e l con tra tto  s o c ia le ,  l o-
1 r ig in e  d e l d ritto  d ’ in fliggere  la  p e ­
n a  ili m orte. M a q u e ’ p r in c ìp i , m a- 
1 n egg ia ti d a  questi g ran d i u o m in i, 
d iv en n ero  fecond i il i  m olte u t i l i  e 
b e lle  conseguenze . E q u esta  d iv i-  
j  na sc ien za  a d u lta  g ià  n e l l ’ E uropa 
I si v id e . L o  sp ir ilo  d i m orn le e d i 
p o lit ic a  an im ò  tu tt’ i cu o r i e tu tte 
le  p en n e . D alle  p iù  co lle  n az io n i 
v en n ero  d is se m in a li i sa n i p r in c ì­
p i d e lla  m o rale  e d e lla  p o litica  n e l­
la  s to r ia ,  n e lla  s c e n a , n e ’ ro m an ­
zi e in tu tte le  opere d i gusto . V o l­
ta ire  . R obertson , H u m e, G ibbon , 
M ab ly  sc risse ro  d a  filosoG la  sto­
r i a ,  e n e lla  sto r ia  in seg n aro n o  la  
m o rale  e la  p o lit ic a . M elpom ene e 
T a l ìa  d a lle  scene la  p red icaro n o . 
Ed un  senso  m o rale  tra  queste  co l­
te n az io n i ge n e ra lm e n te  si form ò.
L ’ I ta lia  in ta n to , com e n e l l 'a l -  
Ire sc ienze ed  a r t i ,  co n ten ta  d i av e ­
re  la  p r im a  in a lb e ra te  le  in segn e e 
m o stia to  il  se n t ie ro , oziosa s i già* 
cea . Le p o lit ich e  sc ienze r in a c q u e ­
ro  e m o riro n o  in  essa  co l S e g re ­
ta rio  F io re n tin o , com e q u eg li an i-  
1 m ali che  h an n o  la  tom ba presso 
a l la  c u lla .  E serc itan d o  l ’ ingegno  
e la  f a n ta s ia ,  g l ’ i t a l ia n i  t r a s an ­
daro n o  d e l l ’ in tu tto  d i co lt iv a re  i l  
* cuo re. O n d ’ è  che g li o ltram o n ta ­
n i c i r in facc ian o  o gn o ra  c h e , a b ­
b o n d an d o  d ’ in g e g n o , m an ch iam o  
d i s e n tim e n to , su rro gan d o  so ven ­
te i l  rag g iro  e la  p e r iid ia  a l la  co- 
' stan za  ed  a l la  fede . A h , m ie i c a r i 
co n c ittad in i- ! c redo  b en  io  che s i 
a b b ian o  i l  to rlo  n e l vero  i nostri 
e m u li v ic in i. M a b en  so a ltro n d e  
che s if la tte  o p in io n i ebbero  un 
tem po q u a lch e  appogg io . E q u a l 
a lt r a  fu  la  deb o le  p o litica  ile* p r ìn ­
c ip i d ’ I ta l ia  n e l seco lo X V ? L a  so t­
tig lie z z a , i l  rag g iro , l ’ in g an n o  a n i­
m av a  a llo ra  i d eb o li g a b in e tt i d e l-
la  d iv isa  I ta lia . L a  frode cam m in a  
sem pre con u gu a l p in o  co lla  d e ­
bolezza. U na corte d a  cu i l ’ a ltre  
lu tfc p rendevano  a llo ra  la  n o rm a, 
a ltre  a rm i non ado p rava  che q u e l­
le  d e ll’ im postu ra  e  d e l cieco e rro ­
re . C orrom pendo i c o s ta m i, d iv i­
d en d o  le  forze d e ’ v a r ii p r in c ip a ti 
d ’ I t a l ia ,  d issem in an d o  la  d iffid en ­
za e l ’ ig n o ran z a , la  p erfi.l ia  p o li­
tica  pose su l trono e s u ll ’ a l ia re .
L a  m o ra le , che rego la  le  az ion i 
d e ’ p r iv a l i ,  esser non poteva p u n ­
to d iv ersa  d a lla  p o litica  , eh ’ è la  
m o rale  d e g li S ia t i .  L e  m acch in e 
su b a lte rn e  non possono tenere un 
m ovim ento  d iverso  d a  q u e llo  d e lla  
m acch in a  p r in c ip a le . L ' in g eg n o , 
che la  n a tu ra  ha concesso a questo  
fe lice  suo lo ,com e re tagg io , d iscom ­
p agn a lo  d a ’ sen tim en ti d e l c u o re , 
non ne serve ad  a ltro  che ad  a r ­
m are  il  pern iz io so  in te resse  p e r­
sonale .
S in  d a lla  fa ta i d ecad en za  d e l 
rom ano im pero  ab b iam o  p erd u ta  
tu tta  l ’ en erg ia  d e l cuore e le  forze 
d e ll ’ an im o . Im m ag in iam o  m o llo , 
abb iam o ac u m e , m a n u lla  o poco 
sen tiam o . Com e ad u n q ue  poteano 
q u i le  m o ra li faco ltà  essere co lti­
v a le ?  C om e vo lgersi g l ’ in gegn i a 
q u est’oggetto , che g iam m ai la  p ub­
b lica  s tim a m erita r  non p o tev a?
E p ure  tra ’ N ap o le ta n i, non 
ostante la  fun esta  v ic in an za  d e lla  
corte d i R o m a , q u as i tre seco li d i 
v icerega l go v ern o , ed i l  p iù  u m i­
lia n te  sp ir ito  f e u d a le , a ’ p o lit ic i e 
m o rali s lu d ii rivo lse  il  suo o r ig i­
n a le  ingegno  G iam b attista  V ico  , 
che un nuovo ed in ten ta to  sen tie ­
ro s ’ ap erse . D ovea questo  nuovo 
so le scuoter i g rav i lu m i d eg l’ i t a ­
l ia n i. M a l ’ a lto  torpore in  cu i per 
seco li s’ e ran o  g ia c iu t i ,  1’ as tru sa
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d iffìc ile  m an ie ra  d i concep ire  e d i 
e sp rim ere  d i questo  g ra n d ’ u o m o , 
q u e ll ’ effetto non p rodusse c h ’ e ra  
da  sp e rare .
M a il  gusto  d e l se c o lo , a  d isp e t­
to d i tan ti o s ta c o li ,  s ’ in tro m ise  
n e ll’ I ta l ia . 11 m archese  B eccaria  in 
M ilano  r ivo lse  la  filosofia a l l ’ in te ­
ressan te  oggetto d e lle  le gg i c r im i­
n a l i ,  e  d im ostrò  che g l ’ ita l ia n i in ­
g e g n i , m ossi u n a  v o lta , im m e d ia ­
tam en te  si portano  a l g ran d e  ed 
a l l ’ u tile . N el tem po stesso in  N a ­
p o li A n ton io  G enovese m oveva la  
gu erra  a l l ’ ign o ran za  ed  a l la  su ­
p erstiz io n e , d iffondendo  q u e ’ lu m i 
che n e l r im an en te  d ’ E uropa b r il­
lav an o  p e r  ogn i parte .
In tan to  l ’ au ra  d e g li u m an i sen ­
t im en ti d e l nostro re gn an te  T ito  
fe ’ sch iu d ere  n e lla  su a  corte il  g e r ­
m e d e l n o b il cuore d e l sem p re  c a ­
r o , am ato  ed  iin m o rta l F ila n g ie r i . 
U scito  d a l seno  d i u n a  d e lle  p iù  
n o b ili f a m ig l ie ,  non con ten to  d i 
essere d is tin to  d a  so n o ri tito li e 
d a  ròse an tich e  c a r t e ,  a lt r a  v ia  d i 
segn a la rs i e le sse . L e  m assim e  d e lla  
san a  m o rale  e d e lla  v era p o li t ic a , 
sen tim en ti v iv iss im i d iv en n ero  d e l 
suo  g ran  cuore ,  i  q u a l i ,  fo rn ito  d i 
u n a  v iv a ,  en e rg ic a  e  ch ia ra  im m a ­
g in az io n e , espose co l p iù  v ivace  
co lo rito . Ah d isp ie ta ta  m o rte ! P e r ­
chè d i s ì b e lla  im m atu ra  m esse fo ­
sti tu v a g a , to g lien do  l ’u tile  su d d i­
to a l r e ,  il g ran  c ittad in o  a llo  S ta ­
to , ed a lle  sc ienze m o ra li i l  m ag ­
g io r sostegno !
O r soffra i l  cortese le tto re  che 
d a  sì lu m in o si oggetti ad  uno scu­
ro p u n to , p er p o c o , io la  su a  a t ­
tenz ione r ic h ia m i. S e  p a r lo  d e lle  
m ie d eb o li produzion i la  necessità  
m i s c u s i:  la  b rev ità  m ’ im p e tr i d a  
lu i p e rd o n o . D alla  p r im a  ed iz io n e
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d e ’ m ie i S a g g i  p o l i t i c i  e  d e lle  Cor i- 
s id e ra z io n i s u l  p ix tcessn  c r im in a le  
h a potuto r ile v a re  i l  m io indefesso  
stud io  in  sì fatte  sc ie n z e , e *1 m io 
ferven te  zelo  d i g io vare  a l la  p a tr ia . 
L a  seco n da ed iz io n e  d e ’ S ag g i or 
v ien  accresc iu ta  d i co le s la  in tro d u ­
z ione d ire tta  a l r isch ia ram en to  d e l­
l 'o p e ra . E lla  è d iv isa  in  d u e  p a r t i ;  
n e lla  p r im a  m i ho proposto d i r i ­
sch ia ra re  m o lte  r ile v a n t i qu is tio n i 
d e l d r itto  p o lit ic o , le  q u a l i  s i e le ­
vano  d i necessità  n e l progresso d e i 
m ie i S ag g i ;  n e lla  seco n d a , la  s to ria  
d e lla  (e rra  e  d e lle  p r im e  n a z io n i, 
p e r  l ' in te l l ig e n z a  m agg io re  d i ciò 
che se ne propone n e l p rim o  S agg io .
L a  m o rale  e la  p o lit ica  deve  av e ­
re p er soggetto  la  conoscenza d eg li
u o m in i. L a  so la  sto r ia  d e ’  suo i p ro ­
gressi è  il lu m e che s ì f a l la  cono­
scenza d a r  ci può.
M a dove noi cercherem o la  sto ria  
d e ll ’uom o ? N e’ racco n ti d i co loro 
che o sono sta ti e ss i in g an n a ti o c i 
h an n o  vo lu to  in g an n are  ? D a l l ’ i n ­
te rp o la te  trad iz io n i e favo lose s io - 
r ie ?  Q u a l i sa ran n o  le  g ran d i ep o ­
ch e , le  s tab ili d a te  d a lle  q u a l i , p a r­
tendosi la  ca ten a  d e ’ te m p i,  Tino a i 
n o str i g io rn i s i d ir a m a ?
A p riam o  g l ' in a lt e r a b i l i  a rc h iv i 
d e lla  n a tu ra . F iss iam o  le  ce rte  d a ­
te n e ’ f isic i avv en im en ti d e lla  terra  
e n e l m olo  d e ’ c ic l i ;  e re g g a s i pure 
com e le  fisiche c ag io n i h a n n o ,o ltre  
i l  v o lga r  avv iso , su lle  m o ra li v ic en ­
de in flu ito .
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L 'oggetto  d i questi saggi è d i p re­
sen ta re  a l letto re un quad ro  d e ll 'o ­
r ig in e  e form azione d e lle  so c ie tà , 
del loro progresso e d e lla  d ecad en ­
za . E i ved rà com e u n a  razza  dei 
tan ti in n u m erev o li a n im a li a b ita ­
tori d e lla  terra  s ia s i u n ita ,  e tan ti 
corp i m o ra li ab b ia  fo rm a li. E i ve­
d rà  p u re  com e la  forza ab b ia  le  p r i­
m e società  ed i p r im i im peri dom e­
s tic i e c iv ili s ta b il i to , com e l a  forza 
tu ttav ia  l i  co n se rv i, e  facc ia  loro 
p ren d ere  ognora fo rm e e c o s litu - j 
z ion i d iv e rse . L e  n az io n i che succe­
dettero  e che d is tin te  s i so n o , d a l-  
l ’ ab isso  d e l tem po v erran n o  a lla  
lu ce  r ich iam ate  per p assa re  sotto 
de’ suo i occh i, e i fatti g li d im ostre­
ran n o  questa  v er ità  costante .
M a ecco il p rim o ostacolo che m i 
si pa ra  d av an ti n e l m io cam m ino . 
S e ia  volontà d e lla  n a tu ra  ne’ fatti 
sem pre m ai si p a le sa , i costan ti f a t­
t i essendo l ’ in fa llib ile  su a  v o ce , il 
d ir itto  d e lla  forza ad u n q ue  sa rà  il 
so lo e vero d ir itto  d e lla  n a tu ra ?  E 
se v i sono de ’ d r i t t i , se  v ’ ha un  o r­
d in e  m o ra le , u n a  g iu stiz ia  opposta 
a lla  forza o d e lla  stessa rego la tr ic e , 
com e il  fatto  costan te s i può con 
q u est’o rd ine  co m p o rre? D ifficoltà 
g ra v is s im e , rice rch e  im p o r ta n t i, 
c h e . avendo  r igu ard o  a ’ p r in c ìp i 
d e lla  m orale e d e lla  p o li t ic a , non 
convien  che sicno la sc ia te  in d ietro .
P r im a  ad u n q ue  d i an d a r  o ltre , 
sforziam oci d i sc io g lie re  cotesti av ­
v ilup p ati n o d i, e p er f ar  c iò  a n t ic i­
p a tam en te  fissiam o le  g iu ste  nozio- 
! ni d e lle  cose che vengono in e sam e.
L a  fo rza  f is ica , la  q u a le  s i è  q u e l­
la  p o tenza  d ’ im p rim ere  i l  m oto  d e i 
corp i e d a r  lo ro  secondo 1’ urto  d i-  
rezion  d iv ersa  , n e g li a n im a li v ien  
d ire tta , accresc iu ta  e d im in u ita  d a l­
la  forza m o rale  d i sen tire , la  q u a le , 
com e n e l g e rm e ,  co n tien  a ltre s ì 
q u e lla  d ’ in ten d e re  e d i ap p e tire  le  
cose, c ioè d i avere  id e e  e p ass io n i. 
Secon do  la  v a r ia  en e rg ia  e com m o- 
zion d i q u esta  forza an im a le  v ien  
la  p r im a , c ioè la  f is ic a , a d  esser a l ­
te r a ta : avv egn ach é  la  faco ltà  m o­
ra le  d i sen tire  p ossa esse r  p iù  o m e ­
no i llu m in a la  e s a g a c e ,  ed av e r  un  
m agg io r  o m in o r g rad o  d i e n e rg ia  
n e ’ su o i a p p e tit i. E c ia scu n  uom o 
ad u n q u e  d a lla  n a tu ra  do ta to  d i un  
certo  grad o  d i forza f is ic a ,  la  q u a le  
d a l v igo r d e ’ m usco li e d a l fuoco 
d e ’ flu id i p a r  che d e r iv i ;  e  d i fo r­
za  m o rale  ,  che  n e lla  p e rsp ic a c ia  
d e llo  sp ir ito  e n e l v igo r d e l cu o ­
re , o ssia  n e ll 'e n e rg ia  d e g li a p p e ­
titi è r ip o sta . Il com posto d e l l ’ u n a  
e d e ll ’ a lt r a  v ien  detto  forza in d i­
v id u a le , com e q u e lla  che r itro vas i 
in  c iascun  uom o.
G li u o m in i, n e llo  stato  se lv ag g io , 
son fo rn iti d i g rad i d iv e rs i d i q u e ­
sta  forza in d iv id u a le . C om ech è la  
in egu ag lian z a  non sia  a llo r  q u an ta  
e lla  s i d im o stra  poi n e lle  società  g ià  
sta b ilite , è n o n d im eno  s e n s ib ile  as­
sa i : che che ne d ic a  il  ce leb re  au to ­
re  d e lle  c ag io n i d e ll ’ in e g u ag lian z a
«logli u o m in i.Q u e lla  d ifferenza che 
o sservasi tu tto ra n e lle  razze  d eg li
n itr i a n im a l i ,  per q u a l rag io n e  non 
vi sareb b e  n eg li u o m in i e z ian d io  ? 
E quan to  un  c a v a llo , un toro non 
d itle r isc e  d a ll  a ltro  c a v a llo , d a l­
l ’a ltro  loro  ? l 'a r ia  non è d a  p er tu t­
to u gu a lm en te  s a lu b r e , l ’a rd o re  d e l 
c ie lo  non an im a  co llo  stesso ca lo re  
in  ogn i c lim a  , i l  n u trim en to  nou è 
p er ogn i p a rte  nè cosi fe r t ile , nè co­
sì buono.C om e m ai d u n q u e  g li  a n i­
m ali tu tti sareb b ero  o vu n q ue  v i­
g o ro s i, s e n s ib il i ,  a rd e n ti e sagac i 
d e l p a r i?
JN on è  d a  c red ere  che in  q u e lla  
p r im it iv a  e tà  d e g li u o m in i, le  fa ­
co ltà  m o ra li fossero sta te  co»ì nel 
corpo sep o lte , ch ’ e lle  non avessero  
uom o d a  uom  d istin to  C o lesta  d if­
feren za  tra lu ce  ne" b ru ti stess i. V i 
ha  d e lle  terre che producono  d e ’ca- 
\ a lli p iù  gen ero si d e g li a lt r i . E tra 
g li an im a li d e lla  stessa specie ta le  
è d i v afriz ia  m ag g io re , lad d o v e  ta ­
le  a ltro  è in te ram en te  s tu p id o . O r 
n eg li u o m in i, u e ’ q u a l i  an ch e  nel*
lo a lato  se lv agg io  le  faco ltà  m o ra li 
sono d i g ran  lu n ga  m agg io r i d i 
q u e lle  d eg li a u im a li b r u t i ,  forza è 
che così fatta  in e g u ag lian z a  v ie p iù  
s i o s se rv i; p er la  q u a le  u n  uom o 
so v e n te , non che d i u n o , m a d i 
m o lli è p iù  fo rte  p er in g e g n o , per 
cuore e p e r  co rp o ra l v alo re .
O ltre  le  d iv isa te  fo ize  ve n ’ ha 
ancora  d e l l 'a l t r e ,  a ltres ì m o ra li. E 
son co leste p iù  efficaci e p iù  po ­
le n t i a s sa i d e ll ’ a n z id e lte  ,  p o len ­
dosi e s s e ,in  vero , d ire  il g ran  p r in ­
c ip io  m o to re , non  che d e g l ' in d i­
v id u i ,  m a d e lle  so c ie tà , d e lle  n a ­
z ion i e d e l l ’ in te ra  u m an a  specie- 
Com e la  se n s ib ilità  si ra ff in ò ,agu z . 
zo ss i,  s ’ estese n e l l ’ u o m o , e i co ­
m inc iò  a s tra sc in a r  con sé la  c a le -
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na d e ’ suo i nuov i fatt iz i b is o g n i, Ir 
sen saz io n i s i c an g iaro n o  in  id ee  ed  
o p in io n i, le  q u a li d iv en n ero  le  sue 
t ir a n n e , c secondo queste  c o s ta n ­
tem ente  ad o p e ra n d o , l 'a b itu d in e  
d iv en n e  la  g rav ità  m o ra le , p er cu i
lo sp ir ito  q u as i deve so p ra  certi 
oggetti n ecessa riam en te  p io m b are . 
L ’ in d ip en d en z a  che d a g li e r ran t i 
S c it i a tta cca ta  a ’ c a rr i e r ra v a  con 
csso lo ro  in s iem e  ,  com e si a r re s la -  
ron essi in  un  lu o g o , sce lsero  unu 
p a t r ia ,  s i avvezzarono  ad  un certo 
s ta b ile  m odo d i v iv e re , conobbero  
nuov i b is o g n i, c rearo n si d e lle  o p i­
n io n i ,  I’ in d ip en d en za  a n e li 'e s s a  
da  q u e ’ n uo v i le g am i in cep p a ta  n -  
m ase.
L ’ o p in io n i,  che ne preHentano 
l ' aspetto  d e lle  cose sovente a ssa i 
d iv erso  d i q u e llo  che  re a lm en te  
s ia  ,  m a ra v ig lio s i « f le tt i ad o p eran o  
sovra  l ’ an im o  u m an o . E sse im m a ­
g in a r  ne fan n o  d e g li e sse r i o  che 
non so n o , o che nou b au  pur q u e l 
potere e q u e lle  p ro p rie tà  d e lle  q u a ­
l i  noi l i  r iv e s tiam o . L e  o p in io n i 
r e lig io s e , le  q u a l i  c i rap p re se n ta ­
no d a  p e r  tu lio  g l i  D ei che a v v a lo ­
ra ro n o  la  s p a d a , g iu stificaro n o  i 
d r i t t i ,  isp ira ro n o  le  lin g u e  d i a l ­
cu n i m o r ta l i ,  son q u e lle  che h a n ­
no su g li u o m in i u n ' in fluenza  m ag ­
g io re . A qu este  sono m o lto  d ’ a p ­
p resso  le  p o lit ich e  o p in io n i, le  q u a ­
li  fo rm ano  l ’ apo teo si d i a lc u n i 
m o r ta l i ,  e p e r  l ’ opposto isp iran o  
l ’ a vv ilim e n to  d e l re stan te .
P iù  che i b is o g n i. l ' id ea  d e 'n o - 
s tr i b is o g n i,  1 'o p in io n e che la  no ­
stra  f e l ic ità  s ia  n e lle  m an i d i t a ­
lu n i e n e lla  com b in az io n e d i certe 
c irco stan ze  r ip o sta  ,  è q u e lla  ebe 
s ig n o reg g ia  g l i  sp in t i.
M a p iù  d i tu tte v a levo le  s i è la  
forza d e l l 'a b i to ,  q u e sta  in su p c iu -
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b ile  in e rz ia  m o ra le , che l ’ esem pio  
s ta b il is c e ,  l ’ im itaz io n e fo r t if ic a , 
corrobora l ’ uso.
C o leste  m o rali forze p iù  che le  
in d iv id u a li h an n o  p o tere , e  coloro 
che per una  felice com binaz ione e 
p er una  destrezza d 'in g e g n o  a  loro 
v an tagg io  m an eg g ia r le  s e p p e ro , 
s tab iliro n o  g l’ im p e r i,  o ne can g ia ­
rono l ’ an tich e form e. L a  sto r ia  a l ­
tro  non è che la  co n tin ua  p ro va  d i 
uoa  ta l v erità .
M a i d r itt i d eg li u o m in i 6ono 
n e l cuor d i c iascuno  sco lp iti ;  l ’ id ea  
d i un  o rd ine  m o ra le , la  p r im a  che 
s ’ in te n d a , p er tutti si sen te . L a  
□ atu ra  re c lam a  ogn i ora a l la  g iu ­
s t iz ia ,  e  son sue voci q u e lle  che 
im p lo ran o  il  soccorso d i questa  
d e ità  sovente sì poco r isp e tta la  d a i 
m o rta li. Q u e l segreto  orro re che 
m orm ora n e l fondo d e l nostro se­
n o , q u an d o  la  v io lenza e l ’ in g iu ­
s tiz ia  c i fanno b a g n a r  le  m an i nel 
san gue d e g li o p p re ss i,  q u e l do lce 
e soave do lore che p rov iam o a lla  
v ista  d i co loro che sofl’ro n o , q u e l 
p iacere  che ci conso la  q u an d o  g io­
v iam o  a lt r u i ,  sono le  voci del sen ­
tim ento  che c ’ in cu lc a  la  v ir tù .
E q u in d i d esta  l ’u m an a  m e n te , 
la  q u a le  è d e ll ’ id ea  d e ll ’ o rd in e  c a ­
pace  ,  u n a  ch ia ra  e com piuta no­
zione d e lla  g iu st iz ia  si fo rm a. E lla  
in ten d e  che la  n a tu ra  aven do  la  
spec ie  u m an a  p ro d o tta , ne vuo le 
ben  anche la  conservaz ione e la  
su ssis ten za. O nde c iascuno  che ci 
è ,  p er questo  m edesim o ch ’ e i ci 
è ,  ha ’1 d ritto  d i e sserci. E per 
ta l v icen d evo le  e com une d r itto , 
a lcu n  non può g li a lt r i  d e ll ’ e s i­
stenza e d i q u e lle  faco ltà  le  q u a li 
a l l ’esistenza sono ag g iu n te , in  con­
io veruno p r iv a re . U r  cotesta  c a ­
tena d i d r itt i e  d i o b b ligaz io n i si
è  pu r l ’o rd in e  m o ra le , ed  è  la  g iu ­
stiz ia  che p iù  d iste sam en te  a suo 
luogo d isp ieg a ta  v errà .
Com e d u n q u e  i fatti co lle  idee 
d e lla  n ostra  m e n te , co i sen tim en ti 
d e l cuore possono m ai a n d a r  d ’ a c ­
c o rd o ? L a  s to r ia , che  ugu a lm en te  
legge  i l  m ed iocre  e  l ’ uom o p ro ­
fo n d o , sovente p e r  u no  è fon te  d i 
e r ro r i ,  m en tre  l ’ a ltro  le  g ran  ve­
rità  n ’ a lt ig n e . L a  forza fo rm a g li 
S t a t i ,  l i  m uta spesso  la  forza , m a 
l i  conserva  so lo la  g iu s t iz ia . P a s ­
sano  g li  s c e lt r i ,  è  vero , sem pre n e l­
le  p iù  poderose m a n i , m a  la  for­
za c an g ia s i in  d r itto  e la  v io lenza  
l ie n tr a  n e ll’ o rd in e , senza d i che 
u n a  forza verrebbe co n tin u am en te  
d a l l ’ a lt r a  d is t ru t ta , com e u n ’ on 
d a  d a l l ’a lt r a  im m ed ia tam en te  v ien  
r o lla . S e  dopo la  co n q u ista  o l ’ u ­
su rp az io n e  d u rasse  tu ttav ia  lo  s ta ­
lo d i v io len za  e d i g u e r r a ,  d i az io ­
ne e d i r e az io n e , l ’u n a  d i queste  
cose co nv ien  che d i necessità  ne 
av v e rre b b e , o il to ta le  ste rm in io  
d e l popo lo  soggiogato , o  la  d is tru ­
zione d e l c o n q u is ta to re , o l 'u n o  
e l ’ a ltro . D eve d u n q u e  segu ire  un 
accordo , u n a  conven zione ; in  som ­
m a certo  o rd in e  e g iu s t iz ia  d i cu i 
l ’ oggetto s i è  ’ l  b en e e la  co n ser­
vazione del govern o  e d e l popo lo . 
B en anche u n a  società  d i lad ro n i 
(d ic e  P la to n e )  co n servar non si 
può sen za  u n ’ om bra  d i g iu s t iz ia , 
senza un  certo  o rd in e  e rego lam en ­
to. C he se  n iu n  r igu a rd o  ab b ia s i 
a l la  conservaz ione ed  a l b en e d e l­
la  sogg iogata  n a z io n e , se  la  sua  
vo lon tà  s i fa rà  p e r  sem pre ta c e re , 
q u esta  co n tin u a , le n ta  e p a l l ia la  
v io len za  m en erà  p resto  o ta rd i a l 
d is t r u g g im e lo  d e lla  n az io n e , q u a ­
le  è p e r  l ’ app un to  i l  n ecessario  
fine d e g li a s ia t ic i govern i.
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E gli è p u r v ero  c lic  l ’ o rd in e  so ­
c ia le  è  p iù  o m eno  per-fello , com e 
p iù  o m eno  a g l ' im m u ta b il i  r a p ­
p o rti d e lla  n a tu ra  s ia  conform e. 
M a in d u b ita ta  cosa s i è ,  c lic  a lla  
v io le n z a , che s tab ilisc e  g l ' im p e r i ,  
p er le  e te rn e  legg i d e l l ’ u n iverso  
d eb b a l ’ o rd in e  e la  g iu st iz ia  suc­
ced ere , acciocché le  so c ie tà  s i pos­
s an o  co n se rva re . E la  forza e la  
v io len za  en tran o  b en  an co  n e l p ia ­
no  d e ll 'o rd in e  u n ix e r s a le , e sono 
com e le  d isso n an ze  d e lla  m u sica , 
le  q u a li non m eno  servono  a l l ’ a r ­
m o n ia , d e lle  consonanze stesse .
S e  v ’ ha  d u u q u e  un o rd in e  mo­
r a le  p iù  o m cn  p e rfe tto , secondo 
che m eno  o p iù  la  v io leu z a  v 'h a  
p a r t e , secondo che p iù  o m eno 
v 'è  l ib e ra  la  p u b b lica  v o lo n tà ; vi 
sono d u n q u e  d e i d r it t i d e ’ q u a li 
l a  c a ten a  fo rm a l ’ o rd in e  so c ia le . 
M a d o n d e  co testi d r it t i p ren d o n o  
o r ig in e ?  souo u gu a li in  tu tti g li 
u o m in i, s ì u e llo  sta to  se lv agg io  
com e n e l c iv i le ?  q u a l ne d e v ’ e s ­
se re  l a  m is u r a ?  E cco e le v a r s i un 
n em bo  d i d u b b i , che non  so se m ai 
p o tran n o  d ile g u a re  i  n o str i d eb o li 
lu m i.
A r is to te le , n e l p r in c ip io  d e l l 'E -  
tica  a X ic o m a c o , a ffe rm ò , m a nou 
sen za  d u b b io , che la  g iu s t iz ia  non 
g ià  n asca  d a lla  n a tu ra , m a b en  d a l­
la  le g g e , c ioè d a lle  so c ia li co n ven ­
z io n i. L ’a u to re  d e l co n tra tto  so c ia ­
l e ,  sen za  d u b b io  a lc u n o , p ro n u n ­
c io  che o b b lig az io n i e  d r it t i so r­
gono lu tt i d a l patto  so c ia le . M a per 
q u a l rag io n e  d ee s i cotesto patto  os­
s e rv a re ?  Q u a l è  i l  p r in c ip io  che 
o b b lig a  1’ uom o a l la  p ro m essa  ed  
a l la  f e d e ,  se non s ia v i d o v e re , 
d ritto  e g iu s t iz ia  a l le  so c ia li co n ­
ven zio n i p reced en te ?
E questo  so len n e  p a lio  è  s la to  
P a c a n o ,  Opere
m ai d ag li u o m in i fo rm a to ?  Ed in 
q un l tem po ed in  q u a l epoca  d e lle  
so c ie tà  ? L a  su a  fo rm azione fuo ri 
d i ogn i d ubb io  ha precedu to  q u e l 
periodo d e llo  sv ilu p p o  d e lla  rag io - 
uo sen/.a d e l q u a le  non s i h an n o  
le  g e n e ra li id e e  d i co nven zione e 
d u gu ag lian z a . E la  s to r ia ,  che  co l­
lo sv ilu p p o  d e lla  rag io n e  p resso  
d ogn i popo lo  ebbe p r in c ip io , d i 
s i fatte  so c ia li co n v en z io n i non fa 
p a ro la .
G ian -G iaco in o , n e l d isco rso  su l- 
1 o iig in e  d e l l ’ in e g u a g lian z a  d eg li 
u o m in i,  c red è  che a llo  s ta b ilim e n ­
to d e lla  p ro p rie tà  e d e l l 'a g r ic o l­
tu ra  v en n e  d ie tro  co teslo  p atto . 
A vvegn ach é  i possessori d e lle  te r ­
r e  s i u n iro n o  con tro  g l ' in v a s o r i 
non p o ss id en ti, e s tab iliro n o  tra  lo­
ro  le  so c ia li co n v en z io n i. M a q ue­
sto  ta l p a tto  sa reb b e  s ta to  d i un 
o rd iu e  , d i u u a  p a r te  s o lt a n to , non 
g ià  d e l l ’ in te ra  so c ie tà . C om e a d u n ­
q u e  po teva  esse re  la  b a se  d e l v i­
ver c iv i l e ,  i l  fo n d am en to  d i tu tte 
le  so c ia li o b b lig az io n i e  d r i t t i ,  il 
so stegno  d e lla  c iv ile  u g u a g lia n z a ?  
i  non p o s s id e n t i ,  c io è  u d ir e  i 
m o lt i , non p o tevan o  av e r  p a r te  in  
uu  co n tra tto  d i s im ile  n a tu ra . P e r ­
c io c c h é , com e d ice  a ltro ve  l ’ is tes- 
so G ian -G iaco m o  ,  n iu n o  in  un 
p atto  co n v ien e  ch e  n iu n o  suo  v au - 
tagg io  m a i l  so lo  suo  d an n o  r in ­
c h iu d a .
C he se v o g lia s i po i su p p o rre  che 
tac ito  fu ta l p a t to ,  io  b en  v o len ­
tie r i in  c iò  sono con lu i d ’acco rd o . 
O gu i so c ie tà  è u n io n e , o gn i a n io ­
ne è co n v en ire  in  c e r l i  p u n t i ,  o gn i 
co n ven z io n e  in  u n a  m ed es im a co ­
sa  è  un  p atto . M a co leste tac ite  
co n v en z io n i non ven n ero  r ego la te  
d a  p o s it iv i f a t t i ,  m a d a  p reced en te  
n o rm a d e lla  n a tu r a , ch e , aven d o
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g li u o m in i fo rm ati per v ivere  in ­
s ie m e , c ioè p er conven ire  in certi 
com un i p u n t i , l ia  ben  anche il 
m o d o , l ' in a lt e r a b ile  form a d i ta ­
le  convenzione prescritto . C otesta  
p reced en te  norm a è la  v era  base  
d ’ogn i legge e so c ia le  conven zione.
P r im a  d e lla  fo rm azione d i ogni 
c i t t à ,  e s isteva  la  gen e ra le  società 
d e l l ’ u m an a spec ie . X iu n a  cosa con 
p iù  su b lim ità  e v er ità  in siem e fu 
d a  P la to n e  d e tta , e r ip e tu ta  d a  C i­
c e ro n e , lid o  ed e lo q u en te  esp o si­
tore d e lle  p la to n ich e  s e n te n z e , che 
v ’ ab b ia  u n a  gen e ra le  com un ione 
d e l l ’ um an  g e n e re , la  q u a le  form a 
u n a  vasta  e so la  f a m ig l ia ,  u n a  ge­
n e ra le  c ittà  d i tu tta  la  te rra . Di 
f a t t i ,  g l i  uo m in i debbonsi co n sid e­
r a r e  com e le  p a rti d i un  tu t to , che 
tendono  sem pre a  s tr in ge rs i v ie ­
p iù  tra  loro . E le  c ittà  a ltro  non 
sono che l ’ avv ic in am en to  m agg io ­
re  d i a lcu n e  d i queste  p a r l i ,  che si 
un isco n o  ad  a ltr e  ,  non po tendosi 
e l le  s tr in gere  a tu tte .
C he se p u r  un  te m p o , com e le  
v a r ie  società  e n az io n i d ’ E uropa 
son o ra  cosi u n ite  tra  lo ro  p e r non 
se p a ra b il i in te re ss i e co s tu m i, che 
io rm an o  q u as i un  popolo so lo , av ­
ven ga  d e ip a r i che l ’A m e r ic a ,l 'A s ia  
e l ’ Affrica sien  d i s tre tti rap p o rti 
c o ll’ E uropa co n g iun te  ;  sa ran n o  
forse a llo r a  le  g ran  m ire  d e lla  n a ­
tu ra  s e c o n d a te ; avrem o  T u n iv e r- 
s a l società  d e ll ’ um an  g e n e re , non 
g ià  so lo rozza ed  im p e rfe tta ,  m a 
b en  c o lla  e com p iu ta  ;  e r itrarrem o  
così tu lt ’ i  v an tagg i che ,  a v v ic in a n ­
do g li  u o m in i tra  lo ro , n ’ h an n o  le  
società  r e c a t i ,  senza i  m a l ic h e  n a ­
scono d a ’ n az io n a li p reg iu d iz i. E se 
q u esta  p erfez io n e non  sa rà  g ia m ­
m a i la  so rte  d e g li u o m in i, deve 
esser a lm en o  i l  d es id er io  d e ’ b u o n i.
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R ito rn an d o  ad u n q u e  su l nostro 
a s su n to , p r im a  d e lle  p a r t ic o la r i 
e sisteva  la  gen e ra le  so c ie tà  d e g li 
u o m in i, ed  in  conseguenza una  
fo rm o la ed  u n a  legge  d i q u e sta  so ­
c ie tà  rego la tr ic e . P erc io cché la  n a ­
tu ra , che ha  g l i  u o m in i su lla  te rra  
p ro d o tt i, ne vuo le  ben  an ch e  la  
co n servaz io n e . L ’ id ea  d i c reaz io n e  
q u e lla  d i co nservaz ione in  sè  rac ­
ch iu d e  Q u a l sareb b e  l ’artefice  che 
produce u n ’ opera  d i cu i non ne 
b ra m i la  c o n se rvaz io n e?
O r se  c ia sc u n o , a lle  sue  voglie  
la sc ian d o  lib ero  co rso , a 6UO ta ­
len to  s i v a le sse  p u r  d e lle  forze s ì 
d e ll ’ an im o  che d e l c o rp o , fra  po ­
co d a lla  v icen d ev o le  e n ece ssa ria  
c o llis io n e  r im arreb b es i e s t in ta  la  
razza  d e g li u o m in i.
O ltre  c iò , essendo  o gn i uom o d a  
p e r sè in ferm o  e d e b o le , in su ffi­
c ien te  a  sè s te s so , b iso gnoso  d e g li 
a l t r i ;  se 1’ uno non porgesse  a l l ’a l -  
tr ’ uom  soccorso, d a lla  fo lta  sch ie ra  
d e ’ m a l i nc v erreb b e  a  poco a 
poco sp en ta  su lla  te rra  la  su a  ra z ­
za . L ’ u m an a  sp e c ie , com e sopra 
6*i è d e t to , è  un  so l tu t to , d i cu i 
c ia scu n  uom o è  p a r te  che esser 
non p uò  fe lice  e p erfe tta  sen za  la  
in teg raz io n e .
D ovendo p erciò  c ia scu n  uom o 
[ per e s is te re , e ta le  che d a lla  n a tu ra  
ven ne form ato  , c o n se rva r  le  sue  
p ro p rie tà  e p o te n z e , e  v a le rs i d i 
q u e lle  , sen za  in v a d e re  le  sac re  
p ro p rie tà  d eg li a l t r i ,  ha  i  suo i p r e ­
f in it i d r i t t i ,  che  p e r  l ’ ap p u n to  so­
no co leste  sue  f a c o ltà , d a l so lo  o g­
getto  d e lla  co n se rvaz io n e  com une 
d e ll ’ u m an ità  n e l l ’ o p ra r  l im it a t e ;  
e dovendo  in o ltre  d a r  b en  an ch e  
a g l i  a lt r i  so cco rso , la i  d o v e r i ,  s ì 
fatte  o b b lig az io n i g l i  ven gono  p r e ­
sc r itt i d a lla  n a tu r a ,  co n se rva tr ic e  T
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«li tu lio  c iò  e h ’ è  s ta lo  p er le i p ro ­
do tto . Q u es ta  c a ten a  d i d r i l l i  e d i 
o b b lig az io n i è per l ’ ap p u n to  qu e l*  
la  logge che d e l p a r i è  a n t ic a , che 
, l 'e s is te n z a  d e g li u o m in i su lla  te r ra ; 
ic  le  so c ia li co n ven z io n i esser d eb - 
bon o  le  n to d ilic az io n i e le  a p p li-  
c a z io u i d i s ì f a l la  co m un e u n iv e r ­
sa le  le g g e : e lad d o v e  e lle  se nc d i­
p a r tan o , sono v io lenze c nou le g ­
g i ,  son d c li lt i  e non fon ti d* ob ­
b lig a z io n i,  com e 1’ e lo q u en tiss im o  
filosofo P ia to n e  d im o stra  n c lM in o s 
e n c 'l ib r i d e lla  R ep u b b lic a , e C ice ­
ro n e  co n ferm a in  q u e 'd e llc  L egg i.
C he se p er ta lu n o  s i o p p o uga: che 
le  se lv agge  n az io n i non ab b ian o  
a lla tto  id e a  d e lla  g iu s t iz ia ,  e  che 
s ì fatte  n o z io n i v en gan o  so ltan to  
n e lle  co lte  socie là  d is p ie g a te ,  «  p e ­
rò  e l la  s ia  l 'o p r a  d e l l 'u o m o , non 
d e lla  n a tu r a ; no i g l i  r isp o n d erem o  
\ ch ’ es istev an o  le  legg i d e l m o lo  d e i 
.co rp i c e le sti b eu  an ch e  n e l tem po 
che non e ran o  d a g li u o m in i co­
n o sc iu te : g l i  r isp o n d erem o  in o ltre  
d i e ,  essendo  l'u o m o  com posto  d i 
un  corpo v e g e tan te , d i un  p r in c i­
p io  sen z ien te  e d i u n a  forza rag io ­
n a t r ic e , p e r  q u an to  e g li v egeta  so l­
ta n to , a l le  legg i d e ’ v e g e tab ili, per 
q u an to  sen te , a q u e lle  d e g li e sseri 
s e n z ie n t i ,  p er q u an to  r a g io n a , a 
q u e lle  d e g li e sse r i p en san ti è  sog­
getto . C o m ech è  ad u n q u e  v o g lia s i 
a cco rd are  che in  ta l p un to  d i roz­
zezza s i tro v in o  p er a cc id en te  ta ­
lo ra  g li u o m in i, che sieno  d e l tu lio  
p r iv i d e l l ' id ee  d e ll 'o rd in e  m o ra le , 
nè l i  r is c h ia l i  affatto  il  lu m e  d e lla  
rag io n e  ; essen d o  a llo ra  n e lla  c la s ­
se d eg li e sse r i s e n z ie n t i , com e i 
b ru ii  so n o , d a lle  le g g i d e l senso  
v e n g o n o , com e q u e s t i ,  g u id a li. 
Q u au d o  però  v ien  in  esso lo ro  d e ­
s ia  la  d iv in a  face d e lia  r a g io n e ,
so llev an d o s i n e l p ian o  su p cr io re  > 
vengono sottoposti a lle  le g g i d e l­
l 'o r d in e  in o ra lo . Lu so c ie tà  sv i­
lu p p a  le  in cep p a te  po tenze d e i-  
l ’ a n im a : che se  qu este  m ai p o - 
tessero  esser poste iu  m ov im ento  
senza i l 'u n a  s tre tta  ap p ro ss im a ­
z ione d e g li u o m in i tra  lo r o , s i co­
noscerebbe a llo r a  la  legge  in te lle t -  
lu a le ;e  g l i  u o m in i, n d l 'u n iv e r s a le  
c ittà  d e lla  n a tu ra , ad em p ireb b e ro  
a ’ v icen d ev o li do veri d e ll 'u m a n ità .
M a n e llo  stato  se lv ag g io  d e g li 
u o m in i, se  a l la  g iu s t iz ia  m an ca  la  
gu id a  d i u n a  sv ilu p p a ta  r a g io n e , 
v iene in  concorso  i l  sen tim en to . L a  
n a lm a  a l la  m en te  d e ll 'u o m o  a p ­
p a le sa  la  g iu s t iz ia ,  p er m ezzo d e l-  
l ’ id ee  d e ll 'o rd in e  ;  e a l c u o re , per 
la  v ia  d e lle  d iffu siv e  p a s s io n i, d e l­
la  p ie t à ,  d e lla  b en evo len za  verso  
d e g li e sse ri a  se s im il i ,  e p er m ezzo 
d i un  m o rale  senso  d i co n v en ie n ­
z a ,  c h e , a l l ’ asp e tto  d e l d iso rd in e  
com m esso , p ro va  g li  a cu ti stim o li 
d e l p e u lim en to . L ’ uom o che non  
s ia  trav ia to  d a U 'e r io r e  c  d a l l ’ in ­
g a n n o , è  g iu s to , com e si è  d e l la  
d i s o p r a ,  p r im a  d i rag io n a re  s u !- ( 
la  g iu s t iz ia . Il fonte a d u n q u e  de ll- ; 
o b b lig az io n i tu tte e  d e ’ d ir it t i  d o ­
g li u o m in i è q u e s ta  p reced en te  le g -  ; 
g e  a l la  fo rm az io n e  stessa d e lle  so ­
c ie t à ;  r. le  so c ia li c o n v e n z io n i, o 
ta c ite  od  e sp re s se , p ren d o n o  d a  
q u e lla  n o rm a e  rag io n e .
E sam in iam o  o ra  i d ir it t i  d e g li 
uo m in i n e llo  s ta lo  d e lla  p r im a  u n i­
v ersa le  so c ie tà  dcH’ u m an  g e n e re , 
e secondo  la  d irez io n e  d i q u e sta  
p r im it iv a  legg e . Q u a l i son essi ì  
sono i m ed es im i ed  u g u a li in  tu t­
t i ?  E g li è  fuo r d i  dub b io  che le  
faco ltà  , così fìsiche com e m o r a l i , 
s ien o  le  stesse in  tu tti. O gn i uom o 
h a  la  forza d i sen tire  e d i  ra^ io »
4 0  INTRODLZIONE AI SAGGI POLITICI
n a r e , la  v o lo n là , la  faco llà  d i 
m uovere  e d i d il igere  le  sue m em ­
b ra . M a è  fuor d i d u b b io  an co ra  
che sì f a lle  faco llà . ben  an ch e  n e l­
lo s ia lo  a lla  form azion d e lle  so c ie- 
là  p re ce d e n te ,sien  d i v a lo r d iverso  
n e’ v a r ii in d iv id u i, com e si è detto 
d i sopra . O r c iascun  uom o l ia  pari 
d ritto  d i co n servare  e d i a d o p ra - 
re  queste  n a tu ra li faco llà  secondo 
la  lim ita z io n e  d a lla  n a tu ra  p o s ta , 
c ioè a  d ire  in  gu isa  che non v en ­
gan o  invase  l ’a l lr u i faco llà , e q u e l­
l e  d is tru tte  o le s e , o nde il  suo 
gran  fine s ’ ad em p ia  d e ll ’ u n iv e r- 
sa l co n servaz io n e e fe lic ilà  d e lla  
spec ie . A risto te le  ed  un co n tad in o , 
A gam en n o n e e T e rs ile  h an n o  d r it­
to u gu a le  in  co n servare  la  lo ro  v i­
ta  ,  in  ad o p rare  le  lo ro  faco ltà  d i 
p e n s a r e , d i v o le re , e n e l l ’ u sa r  le  
forze d e l corpo.
M a  co leste  faco llà  d e l l ’ an im o  
e d e l corpo d isu g u a li essendo  Ira 
g li  u o m in i,  ed  essendo  in o ltre  i 
d r i l l i  le  faco llà  d i ad o p era re  q ue­
ste n a tu ra li potenze secondo la  lo ­
ro  en e rg ia , p e r  q u an to  però non 
offendano l ’ a ltru i p ro p r ie tà , p a r  
che  segua da c iò  che d isu gu a li p u r  
s ien o  i  d r i l l i  d eg li u o m in i.
P e r  isc io g lie re  ad u n q u e  un  co- 
ta l nodo , s i conv iene d is tin gu ere  
i  d r it t i che r isgu ard an o  le  in tr in ­
seche e p erso n a li f a c o llà ,  d e lle  
sq u a li i l  soggetto s ia  la  m ed es im a 
no stra  p e rso n a , e g li a ltr i che r i ­
m iran o  oggetti posti fuo ri d i n o i, 
che ch iam erem o  estr in sec i d r i t t i ,  
e con voce d i scu o la , tran seun ti. 11 
d r i l lo  d i conservare  la  p ro p ria  p e r­
so n a , q u e llo  d i p en sa re , d i vo lere , 
d i u sa r  le  sue  m em b ra  s i a p p a r­
tiene  a l l ’ o rd in e  p rim o . D e’ secon­
d i poi i l  soggetlo  o sono le  co se ,
o le  p erso n e . S u lle  cose poste a l
d i fuori d i n o i, c ioè su lla  te rra  e 
suo i p ro d o tt i, e  su ’ b ru ti a n im a li 
h an n o  g li u o m in i tu tti d ir itto . P e ­
ro c ch é , vo lendo  la  n a tu ra  la  con- 
se rvaz io n  d i c iascun  u o m o , ne 
vuo le  in  conseguenza  i m ezz i, che 
son p e r l ’a p p u n to i p rodotti d e lla  
t e r r a , n ece ssa rii così a l so sten i­
m ento  nostro . E d e lla  v uo le  a l ­
tresì che ’ 1 p ian o  d e g li e sse ri p iù  
p erfe tti co n serv is i ben  an ch e  co l 
d is lru gg im en to  dell* in fe rio re .
Q u in d i, a ven d o  la  n a tu ra  posto 
c iascun  d i noi su lla  te r ra , ed a v e n ­
doci concesse le  fisiche fo rz e , le  
q u a li operan o  su  d i questo  suo lo , 
ne l q u a le  c i h a  com e p ia n t a l i ,  è 
m an ife sta  cosa che s ia  i l  m ed es i­
m o i l  soggetto  d e lle  nostre  forze, 
ed il  tea tro  d e lle  nostre  az io n i. E 
p o ich é il  soggetlo  esse r  d ee  p ro ­
p o rz io n a lo  ogn ora  a l le  forze o pe­
r a tr ic i ed a l le  az io n i lo ro , d i q u e ­
sto com une suo lo  p uò  tan lo  occu­
p a r  c ia scu n o , q u an te  sono le  forze 
o p e r a n t i , c ioè la  su a  in d u s tr ia , i l  
suo t r a v a g lio ; sem p re  però  c o lla  
d e b ila  lim ita z io n e  e co n servaz io n e 
d e g li a l t r i :  d o vendo  essere  la  m i­
su ra  d e ’ d r i l l i ,  così l ’ es len s io n e  
d eH 'en e rg ia  d e lle  nostre  f a c o l là ,  
com e ben an ch e  la  co n servaz io n e  
d e g li a lt r i  in d iv id u i. Ecco a d u n ­
que d im o stra ta  l ’in e g u a g lian z a  d e i 
d r i l l i  d e lla  p ro p r ie tà .
M a che d irem o  m ai d e lle  p e r­
so n e ?  N e llo  s ta lo  d e lla  so la  le gg e  
d i n a tu ra  h a  l ’ uom  s u ll ’ uom o d r it ­
to a lc u n o ?  E cco la  p iù  in tr ic a ta  
e m alag ev o le  r ic e rc a  che s ia s i m ai 
fa tta  n e lle  sc ienze m o ra li.
I G rec i ado ttaro n o  un p r in c ip io  
d i d r itto  p o lit ic o , d a  cu i d e r iv a  
la  n a tu ra i soggezione d eg li u o m i­
n i. P la to n e  ed A ris to te le , che d a l 
suo m aestro  a ttin se  le  p iù  illu s tr i
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teorie  p o litich e  e m o r a l i ,  m o d e ­
ran d o n e  i m e tafis ic i e c ce s s i, fu ­
rono d ’ avv iso  che a lt r i  n ascessero  
p e r go v e rn are , ed  a lt r i  p er u b b i­
d i r e ;  che  co loro  i q u a l i  so v rasta ­
no p e r in g eg n o  e  p e r  d ir it tu r a  d i 
c u o re , s ien  n a ti a l go v e rn o ; i ro ­
b u sti p o i, m a s tu p id i, p iù  a tti a l ­
l'e secu z io n e  che a l la  d ire z io n e , d e­
s t in a t i ven gan o  d a lla  n a tu ra  stessa 
a l l ’ u b b id ien za  : do ven d o  p erò  la  
u b b id ien za  e ’ l ro m an d o  esse r  d e l 
p a r i d ire tti a l  com un  van tagg io . 
E in  s\ fatto  m odo rag io n aro n o .
I l govern o  a ltro  non  è ch e  rego ­
lam en to  e d ire z io n e . I l d ir ig e re  è 
l ’o p ra  d e lla  r a g io n e ,c h e  m en a p e r  
i p ro p ri m ezzi l ’ az ione a l suo  fine. 
E p ro p rio  ad u n q u e  e n a tu ra i d e lla  
m en te  il  go v ern are  a lt r u i.  Q u in d i 
com e la  d irez io n e  d e l corpo è  d e l-  
l 'a n im o ,  d e g li affe tti è  d e lla  r a ­
g io n e ;  com e il rego lam en to  d e l­
l ’ u n iv e rso  è  d e lla  n ien te  e t e r n a ;  | 
così d e l p a r i il  govern o  d e g l’ ign o ­
ran t i , che  son p iù  corpo ch e  sp i­
n to , è  per n a tu ra  d e ' s a v i. L a  c ittà  
d a  P la to n e  e  da  A ris to te le  in  tu tte 
le  cose a l l 'u o m o  solo si p a rag o n a , 
e  1’ uom o a l la  c ittà .
E d in  con ferm a d e l l ’ an z id e tto  
suo p r in c ip io  A ris to te le  s i v a le ,  
non so lo  d e g li e sem p i tra tt i d a lle  
r e laz io n i d e lle  v a r ie  p a rti d e ll'uo * 
m o com e in d iv id u o , m a b en  anche 
d eg li e sem p i tra tt i d a lle  re laz io n i 
d e ll 'u o m o  a g li a lt r i  e sse r i. L ’ uo* 
m o , secondo  i l  suo avv iso , com e 
essere  p iù  perfetto , s ig n o reg g ia  p er 
su a  n a tu ra  a ’ b r u t i ;  i l  p a d re , q u a l 
p iù  s a v io ,  go v ern a  i f ig l i ;  i l  m a ­
r ito , com e p iù  v irtuo so , è  d i gu id a  
a l la  m o g lie . E d in  co testi esem p i 
p e r  lu i a r r e c a l i le  d iv erse  form e 
d e ’ go vern i rav v is a . N e ll’ im pero  
che l 'a n im o  su ’ l co rpo , e  l'u o m o
su i b ru ii e s e r c it a ,  il  d isp o tic o ; iu 
q u e llo  che la  m en te  su i p ro p ri a f ­
f e t t i ,  e ’ l p ad re  su i fig li d isp ieg a , 
i l  r e g a i g o v e rn o ; n e lla  d irezion i- 
che  ha  i l  m ar ilo  d e lla  m o g lie , la  
fo rm a d e l v iv e re  c iv ile  e lib ero  
riconosce  i l  no slro  filosofo.
S p ec io sa  n e l vero  s ì fa tta  d o t­
tr in a  ra ssem b l a ;  m a  se v errà  se ­
r ia m e n te  p o n d e r a ta , v ed ra ss i che 
m en a  a g li a ssu rd i S e  p e r  natun t 
co lo ro  che sono p iù  sa v i han  d i­
r itto  su g l’ ig n o ra n ti, p e r  fa r  v a le re  
ta l d r it to  p o tran n o  la  forza ado* 
p e r a r e , m in acc ian d o  co l co lte llo  
a l la  m an o  d ’ im m erg er lo  n e l seno 
d i co lo ro  ch e  r icu sassero  d i r ic e ­
vere co n sig lio  e v an tagg io ; e  q u in ­
d i il fa ta le  e fun esto  d r itto  d i co n ­
q u is ta  au to rizzato  n e  v ie n e . Nè 
A ris to te le  è  m o lto  lu n g i d a l l ’ in ­
ferire  u n a  ta l co n segu en za  ( i ) .
IV a v v an tag g io  ,  g l i  e sem p i d a  
A r is to te le , d a  P la to n e  e  d a l suo 
fido esp o sito re  C icero n e  a rre c a t i 
non co m b acian o  a l fatto . L ’ an im o  
e  '1 co rpo fanno  un so lo  t u l io ,  e 
q u in d i i l  d ir it to  d i g o v e rn are  e 
1’ o b b ligaz io n e  d i u b b id ire  r itro - 
v an s i n e l m ed es im o  soggetto . L a  
m en te  re g o la tr ic e  d e l m o n d o  ha  
rap p o rt i co g li e sse ri d a  le i p ro d o t­
ti ben  d ifferen ti in  tutto  d a  q u e lli 
d i uom o ad  uom o. N è p iù  v a le  
l ’ a lt ro  esem p io  d e ll ’ im p ero  d e l 
p a d re  su l f ig l io , sicco m e riflette  il 
L o k e . T r a  uom o ed  uom o non v i 
p assan o  q u e lle  r e la z io n i che  v i so­
no tra  p a d re  e f ig lio  : m an ca  tra  
co lo ro  i l  fo rtissim o  leg am e  d e l n a ­
tu ra le  affetto  che s tr in ge  il  p ad re  
a l f ig lio , e  m it ig a  q u a ls ia s i d r itto  
ed  a u to r ità . O ltrech é , p iu ttosto  che 
. im p e ro , d a lla  n a tu ra  a l p a d re  a c -
( i )  Nel c»p. vi, del lib. i  de’ Polii.
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co rd alo  su l f ig lio , o b b ligaz io n e a 
lu i  im p o sta  rassem b ra  d i procu ­
ra re  in  lu tto  q u a ls ia s i van tagg io  
a l la  p ro p r ia  p ro le . G li argom en ti 
d i an a lo g ia  son perico losi a ssa i : 
non com baciando  le  c ircostanze 
tu tte , sono e rro n ee le  conseguenze.
U n sen tim ento  d e l tutto opposto 
a l d iv isa to  ven ne sostenuto  d a l­
l ’ im m o rta le  G io van n i L o k e ( i ) in  
p r im a , d i po i d a l  ce leb re  G ian - 
G iacom o R ousseau  ( 2 ), e  d a  tan - 
t ’ a lt r i  che h an n o  soscritto  a l p a rer  
d i cotesti sav i. N ello  sta lo  p r im i­
t iv o ,  secondo 1’ avv iso  d i costoro, 
sono g li u o m in i tu tti egu a li : a v e n ­
do la  n a tu ra  m edes im a , le  stesse 
p ro p r ie tà , sono esse ri tu tt ’ in d i-  
pen d en ti , se non p e r  q u an to  i 
v icen d ev o li b iso gn i m an tengono  
u n a  v icen d evo le  d ip en d en za  ;  m a 
l ’ un  sopra l ’ a ltro  non v an ta  d r itto
o q u a ls ia s i au to rità .
M a  se m alag ev o le  è  la  r iso lu ­
zione d i ta l con troversia  n e llo  s ta ­
to p r im ie ro  d e g li u o m in i , non 
m en  d if iìc ile  è  d e fin ir la  n e lla  so­
c ie tà . 1 d r itt i d e ll ’ e s is te n z a , d e lla  
co n se rvaz io n e , che no i d ic iam o  
p e r s o n a li , n e lla  società ben  anche 
son u g u a li in  tu tt i. D i c iò  non si 
può m uovere d u b b io  a lcu n o . Q u al 
an im a  d u ra  non frem e d i orrore 
leggen d o  n e ’ co d ic i d e lle  b a rb are  
n a z io n i, che la  testa  d e l sem p lice  
c it ta d in o , d i n essuua  d ign ità  in s i­
g n i to ,  era  posta a  v ii p rezzo ed 
a ssa i d i lu n g a  m in o re  d i q u e llo  
assegn ato  a l la  te sta  d e l n o b i le , 
d e l baronepd 'e l m il i t e ,  d e l vesco­
v o ?  M a p er rap p o rto  a g li e s tr in ­
seci d r i t t i ,  che r igu a rd an o  le  p re ­
ro gativ e  e  1’ au to rità  d e g li uo m in i
( 1 )  G overn o  c iti le .
(2 ) C on tratto sociale.
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che ven gono  in s o c ie tà ,  che  m a i 
co n v ien e s ta b ilire  ? P e r  d a r  lu m e 
a lla  questione che ab b iam o  tr a  le  
m a n i ,  co n v ien e  b revem en te  fissa­
re  i p r in c ìp i d ’ ogn i so c ie tà .
G li u o m in i, fo rm an d o  d e lle  so ­
c ie tà , m ettono in  com une la  fo rza , 
la  v o lo n tà , i l  c o n s ig lio , i  d r i l l i ;  
o n d e  ne nasce q u e ll ’un io n e  e cen ­
tro che com pone la  c ittà  ; c io è  la  
p u b b lic a  fo rz a , la  p u b b lica  vo­
lo n tà , i l  p ub b lico  co n s ig lio , i  d r it t i 
d e lla  so v ran ità  (* ).
O r conferendo  c ia scu n  c it ta d i­
no  n e l com une cen tro  i p ropri d r it­
ti e forze, u gu a l non è  c iò  che per 
c iascu n o  n e lla  m assa  co m un e s i 
re ca . I p iù  r ic ch i possesso ri con 
d az i conferiscono  d i p iù  n e l p u b ­
b lico  e ra r io , i sav i co i co n s ig li n e l 
senato  ;  i  c a p i d e g li e se rc it i co l 
v a lo re  co n tr ib u isco n o  p iù  a l la  si» 
c a re z z a  co m un e. O r g iu sto  non è 
che co loro  che p iù  ap p o rtan o  in
( l )  O g n ’ in dividuo tanto io  com une dei 
suoi d r illi e d e lla  sua volontà co n ferisce, 
tanto ne ritiene per s e ,  quanto sia nece»> 
sario a l l ’ an ione so c ia le , a  form are la puh- 
b lica fo n a  e  la pubblica volontà che. ap­
punto c la le g g e , e quanto alia sua privata 
conservazione e fe licità gli serva. D à  il 
meno possibile per la i oggetto,- ritiene il 
più possibile della nativa indipendenza. P la ­
to n e , volen do dar l ’ idea della più perfetta 
c iv ile  un ion e,  uua repubblica im m aginò, 
nella quale i cittadini mettessero in comune 
t u l i ’ i loro d ritti e facollà . M a  non solo 
A risto tele , che m eglio a ’ fa lti om ani le spé­
culation i a d a ttò , ma ben anche ei mcd<> 
simo s ’ a v v id e  ne’ d ialoghi delle L e g g i, ebe 
im possibile fosse colesta perfetta concentra­
zione ,  come quella che la proprietà d i­
strugge, e  l ’ in dividuai natura d i ciascuno. 
Q u in d i i politic i più sav i adottarono il si­
stema ,  che debba ogni cittadino conservare 
il più che sia possibile i d ritti di proprietà, 
e  tanto solo cedern e, qnanto bisogni per 
formare la pubblica e centrale forza.
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u n a  so c ie tà , no r itrag g a n o  a l par 
d e g li  a lt r i .  C on rag io n e  presso 
O m ero  s i d u o le  d ì c iò  A c h ille  ( i) :
Il furie a l v ile  n c ll ’ onor si agguaglia.
D onde p a r  che in fe rire  s i dehba
che i p iù  sav i ed  i p iù  v irtuo s i ed 
i p iù  r ic ch i debbono ave re  d r it t i 
m ag g io r i. E ,  secondo  ch e  A risto ­
te le  d ic e v a , a l la  g iu s t iz ia  d is t r i­
b u tiv a  la  p roporz ion  geo m etr ica  
s i com pete , la  q u a le  g li onori ac ­
co rd a  in  p roporz ion  d«*l m e r ito : 
lad d o v e  l ’ a r i tm e t ic a , c io è  la  r a ­
g io n  d ’u g u a g lia n z a , n e ’ com m erc i 
so ltan to  ha lu o g o , n e ’ q u a li l 'u n  
r ic eve  q u an to  e i dà .
L a  g iu s t iz ia , e i d ic e , è  l 'u g u a ­
g l ia n z a , la  p a rtec ip az io n e  u gu a le  
d e lle  cose c o m u n i; e '1 d r itto  (d i-  
c a ’o n  )  è 1’ u g u a le ,  c ioè a  d ir e  la  
faco ltà  d i p re n d e r  l 'u g u a le  p arte  
d i q u e lle  cose che n e lla  c ittà  so­
no. M a questo  d r i l lo ,  o ssia  u gu a le  
p a r te , non com pete  che a g li u g u a li.
T r a  p a r i p e r  n a tu ra  e s iste  1’ u- 
g u a g lia n z a ,e  non g ià  tra  d isu gu a li. 
A vvegn ach é  le  az io n i so lo  d eg li 
esse ri che son tra  lo ro  p a r i , sieno  
u g u a li p e r  n a tu ra . N è son a ltro  
i d r it t i che  le  fac o llà  d i o p ra re , 
e  però  sono tra  g li u g u a li i  d r itt i 
p a r i. Q u in d i a l co m an d o  non han  
p a r i d r itto  se  non  g li u g u a li . Ma 
non sono però  ta li tu tti co loro che 
ab itan o  la  c it tà  m ed es im a e go ­
dono la  l ib e r tà  s te s s a , com e non 
*ono d isu g u a li co loro ch e , p e r  r ic ­
c h e z z e , d ifferiscono  tra  lo r o , se ­
condo l ’avv iso  d e g li o rd in a to r i d e ­
g li  o lig a rch ic i g o v e rn i, n e ’ q u a li 
i poch i r ic c h i tengon o  lo  S tato . 
L a  v era  u gu a g lia n z a  e d isp a r ità  
d a lla  so la  v ir tù  d ee s i s t im a re .
( i )  » .  9 -
P e rc io c c h é , co n tin u a  a  d ire  il  
m edes im o  g ran  p o lit ico , com e p a ­
r i  d r itto  a reggere  la  n ave  h an n o  
i p ilo ti n e ll ’ a rte  loro  u g u a l i ,  co ­
s ì ,  n e l regg im en to  d e lle  so c ie tà , i 
p a r i n e lla  v irtù  h an n o  p a r i d r i t t i ;  
d o vendo  l ’ a z io n e  p er n a tu ra  es- 
*er la  p ro p ria  e  co n v en ien te  a l ­
l'e ffe tto  che deve p ro d u rre . L a  c it­
tà ven ne d a g li  u o m in i fo rm ata  per 
la  lo ro  fe l ic ità  ,  e c iò  im p o rta  non 
solo p e r  v iv e re  p iù  s ic u r i e  con 
p iù  a g io ,  m a ben  an ch e  p iù  v ir ­
tu o sam en te . P e r  m en ar  d u n q u e  a 
ta l fine i l  p o lit ico  co rpo , p erch è  la  
c i ttà s ia  a l la  v irtù  g u id a t a ,  opera  
è  q u e sta  d e ’ so li v irtuo si ehe  in ­
ten d o n o  e v o g lio n o  le  cose g iu ste  
ed  oneste  , cd  a q u e lle  sco rgere  
possono i lo ro  c o n c itta d in i. T a le  
è l ’ a rgo m en to  d 'A r is to t i le  ( i ) .
( i )  L ib .  n i ,  cap. 9 .  • R ousseau, io  po­
che p aro le, nel capo secondo del libro  del 
C on tratto so cia le , attacca l ’ intero sistema 
d 'A risto te le . A ristotele  ha rag io n e, ei d ice, 
d ’ afferranre che v ’ ha degli uom iui nati a 
servire. M a ben e i prende l ’ effetto per la ca­
gione. G l i  uom ini nati nella s th ia \ ilù  am a­
no persino le loro ca ten e , ma questo stato 
è  l ’ effetto della v io le n ta ;  d e riv a lo , non 
già prim itivo.
A ristotele  distingue bene la servitù  natu­
rale  e  la fa tt iz ia ,  ossia le g a le , nel capo se­
sto del primo de’ P o l i t ic i ;  a n tich e  T a n a  
a l l 'a lt r a  oppone. Perciocché per v io len ta  
talora il padrone o b b ed ire  a l servo per na­
tura; cioè a dire il saggio e  il buono allo 
stolto e ca ttiv o . Considerò e i dunque gli 
nom ini nello  sta lo primo e n a tu rale , nou 
già nel d erivato  e corrotto . L a  natura non 
dà pari facoltà m orali ag li nom ini tu tti. M a 
G ia n -G ia co m o  credè l’ opposto. Adunque la 
qoeslione s i riduce sempre a quella prima 
che abbiam o di sopra trattato. Sono fili uo­
mini tu lli u gua li pu natura tulle facoltà 
morali ì Per natura lo tiupido Lappone* 
uguaglia  V ingegnavi G reco? I l  tempera- 
m entì ed  il clima non opera nulla, com t
M a le  ca rich e  e g li onori con- ! re sta  a fa r  e z ia n d io ?  F u ro n o  g li 
v ien  che fossero a l m erito  p ro p o r- j u o m in i da  p r im a  q u eg li e sse r i d a l-  
I r icch i debbono  a v e r  U  n a tu ra  p rodotti p er d is tru gge rs i
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d ritto  a l le  m ag is tra tu re  le  q u a li 
abb iso gn an o  d i f a s to , e  non g ià  
dove fa  d i m estie r i d i consig lio  o 
d i v irtù . E cotesto app un to  fu T er­
rore in  cu i cad d ero  g li o rd in a to r i 
d e l l ’ a r is to craz ie  d i c e n s o , ossia 
d e ll’ o lig a rc h ie , d an d o  q u e l luogo 
n e l senato  a ’ p r im i per r icch ezze , 
che doveasi a ’ p r im i p er co n sig lio .
S i è r ag io n a lo , p e r  q u an to  p a r ­
m i ,  ab b astan za  s u ll ’ accordo dei 
fa tt i coi d i r i t t i , e su lla  m isu ra  d i 
q u e s ti. M a q u a li sono i f a l l i  ? Q u a ­
l i  sono sta ti g li u o m in i u è ’ d iv e r ­
s i p e r io d i d e lla  v ita  d e lla  sp ec ie  
u m an a ? Q u a l è sta to  i l  p rim o  pas­
so d a  lo ro  segnato  n e l lu n go  c a m ­
m ino  che h an n o  fatto s in o ra , e che
piacque ad  E lvezio, e tutto da ll’  educazione 
dipende ? Sono irritabili del pari le  fibre 
di un Cartaginese e d i un uomo nato in 
Siberia ? Le sensazioni in  costoro sono del 
pari celeri e  eivet Lo spirito, ch e da lle d i­
vene sensazioni t iene sviluppato , è  celere nel 
combinare e  vivace in e ;ü  del pari?
a  v ic e n d a , com e q u e ll i  che n a c ­
q u ero  d a ’ d en ti d e l serpe  che se ­
m in ò  C ad m o , secondo op in ò  O b- 
b e s io ?  F u ro n o  p ac ific i e b u o n i, 
d a lla  so c ie tà  in d i c o r ro t t i, secon­
do l ’ avv iso  d e l filosofo d i G in e ­
v r a ?  F u ro n o  sem p re  in  so c ie tà  
u n it i ,  secondo  1’ is t in lo  lo r  n a tu ­
r a l e ;  ed ebbero  d a  p r in c ip io , b e n ­
ché im p e rfe tto , l Jese rc iz io  d e lle  
lo ro  p ro p r ie tà , et! u n a  co stituz io ­
ne d i govern o  , in  c u i un p ro d e  
capo e ra  r iv e s tito  d e lla  forza ese­
cu t iv a , u n  co lleg io  d i vecch i reg ­
geva  il p u b b lico  co n s ig lio , e l ' i n ­
te ra  ad u n an z a  d e l popo lo  d isp ie ­
gav a  la  p u b b lica  vo lo n tà , secondo 
F e rg u so n ?  ( 0  L a  su ssis ten za  d i 
q u e sti s is tem i c i ap p a recch iam o  a 
v e d e re , tessen do  la  sto r ia  d e ll ’ u ­
m a n ità , d a ’ f a l l i  e non g ià  d a lle  
o p in io n i.
( i )  Saggio sulla storia della Società 
civile .
PARTE SECONDA.
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L a  sto r ia  d e l l ’ uom o è  s t r e t ta ­
m en te  le g a ta  a l la  sto r ia  d e lla  te r ­
r a , d a lla  q u a le  e g li ven ne in  p r im a  
com p o sto , ed è n u tr ito , e  ta n t i e 
s ì d iv e rs i c an g iam en ti ha  ricevuto  
e tu ttav ia  r ic eve . M a la  sto r ia  d e l­
la  te rra  , la  q u a le  d i tan to  p reced e 
le  m em o rie , e p e r  av v e n tu ra  ben  
an ch e  l 'o r ig in e  d e l l ’ u om o , in  d en ­
siss im e  ten eb re  r itro v a s i a v v o lta : 
o n d ’ è  che tan te  ip o tesi e  co n ge t­
tu re  sono sta te  s u l l ’o r ig in e  e c a n ­
g ia m e n ti d i q u e l l a ,  così p e r  g li 
a n t ic h i ,  com e p e r  i  p iù  recen ti 
au to ri im m ag in a le . E p e r  tacere  
d e lle  a lt r e , e i c i co n v ien e  r ic o rd a r  
q u i la  fam osa ip o tesi d e l s ignor d i 
B uffon , il  P la to n e  d e lla  F r a n c ia . 
P erc io cch é  e lla  è  d ire ttam e n te  op ­
posta  a l sen tim en to  in  q u e sti S ag g i 
ad o tta to  s u ll ’ a n t ic h ità  ed  o r ig in e  
d e lle  n a z io n i. C otesto  e lo q u e n tis ­
sim o  n a tu ra lis ta  im m a g in ò ,  com e 
è a ssa i n o lo , che la  n o stra  te rra  
fu  n e l suo  p r in c ip io  u n a  po rz io n e 
d is ta cca ta  d a l so le  p e r  m ezzo d e l-  
l ’ u rto  d i una  q u a lch e  c o m e ta , e  
p erò  e lla  u n a  m assa  a rd e n te , e 
n e l fuoco d isc io lta  a llo ra  s i e ra  che 
d a  p r im a  com parve in  questo  lu ­
m in o so  spaz io  d e ll ’un iverso . L e ib - 
n iz io  ( i )  av ev a  in n a n z i d i lu i  a f ­
ferm ato  che la  p r im it iv a  te rra  a l-  
l ’ az ion  d ’ un  v iv iss im o  fuoco era  
s ta ta  so gge tta . M a Buffon vo lle  
p ro v are  c iò c h ’e ras i p e r  c o lu i co n ­
t i )  5 t h  PTotoçt*.
ge ttu ra to . P r im a  d i c o s to ro , a g li 
occh i «fi C a rte s io  era  a p p a rsa  la  
te r ra  un so le  , u n  so le  p erò  im m e ­
d ia tam e n te  o scu rato  d a lla  m a te r ia  
d e l terzo  e lem en to  ,  la  q u a le  ne 
in c ro stò  la  su p e rfìc ie .
L a  te r ra  d i Buffon a rse  tu tta  d a  
p r in c ip io , e  p e r  m o lte  m ig lia ia  d i 
a n n i s i g ia c q u e  d is c io lta . L a  r a ­
p id a  ro taz io n e  d i cotesto  l iq u id o  
globo lo  in n a lz ò  n e l l ’ e q u a to re , lo 
r is tr in se  n e ’ p o li : i l  fuoco so llev ò  
la  p iù  so ttile  p a rte  d e l co rpo a r ­
d e n te ; u n a  d en sa  in fu o cata  a t ­
m osfera lo  c in se  d ’ in to rn o . M a 
co l corso d e ’ se co li v en n e  m en o  
i l  p rim o  a rd o re  d e lla  te rra  , co ­
m inc iò  a ra f fred d a rs i . D im in u en d o  
la  rag io n e  che ten ev a  d isc io lte  le  
so lid e  sue  p a r t i ,  q u e s te , m e d ian te  
la  forza d i g r a v ità , p iù  s tr e tta m e n ­
te ni u n iro n o  Ira lo r o , e in  ta l 
m odo s i form ò la  p r im a  so lid a  
te rra  d i m a te r ie  co m b u ste  e q u a ­
sich é  v e tr if ic a te , d e lle  q u a l i  son 
com poste le  a lt is s im e  m o n tagn e  d i 
p r im ’ o rd in e , c io è  a  d ire  q u e lle  d i 
g ra n ito  ,  q u arzo  e  p ie tre  s il ic e e  , 
q u a l i  p e r  I’ ap p u n to  son le  ca ten e  
d e lle  C o rd o lie re , le  q u a l i  d m d o n o  
da  se tten tr io n e  a m ezzod ì il Nuovo 
M o n d o , e  q u e lle  che d a l l ’ o r ien te  
a l l ’ o cc id en te  d iv id o n o  l ’ an tico . 
L 'in te rn o  n o cc io lo  d e lla  te rra  ed  
i m e ta l l i  t u t t i ,  secondo l 'a v v is o  
d i q u e sto  c e leb re  n a tu ra lis ta , sono 
1 a ltr e s ì com posti d i q u e lla  v etr if i­
c a ta  e c o n d en sa la  m a te r ia . Il ra f-
fred d am en lo  seguito  fe’cad er  g iù  le  
p iù  g rav i p a r t i d e ll ’a lm o sfe ra , on ­
d e  l ’ u n iversa le  oceano venne for­
m a lo . P erc io cch é , cessando  q u e lla  
forte azion  d e l fuoco, che ren d eva  
v o la t ili le  terree  p a r l i ,  dovettero  
esse  d i n ecessità  p io m b ar g iù .
Q u in d i ebbe p r iu c ip io  la  n a ­
tu ra  v iv en te . L e  acque d e l m are  
u n iv e r s a le , tem perate  p iù  ,  fo rn i­
ro n o  l ’ a lb ergo  a ’ p esc i. L e  c im e 
d e lle  g ran  m on tagn e d i p r im ’ o r­
d in e ,  che so v rastavan o  a lle  acqu e , 
v id ero  sp un tare  n e l lo ro  seno la  
v eg e tab ile  n a lu ra .
D al d is lru gg im en to  d e lle  p ro - 
d u z io u i m arin e  form aro nsi sotto le  
acqu e  le  m ontagne c a lcaree . D a l­
la  d isso luz io n e d e i v eg e tab ili le  
in f iam m ab il i m ate r ie  ebbero  o r i­
g in e ,  le  q u a l i ,  a l  ferro a g g iu n te , 
e d isc io lte  poi d a lle  a cq u e , nuove 
f iam m e fecero a l la  terra  se n t ire . 
O n de i v u lcan i c an g iaro n o  p er la  
seco n da vo lta  la  facc ia  d e l nostro 
p ia n e ta .
L e  a c q u e , le  q u a li co l lo ro  p e ­
so sfondaron o  le  vòlte d e lla  c a ­
v ità  fo rm ata  in s in  d ’ a llo ra  che si 
conso lidò  la  t e r r a , o r ig in aro n o  i 
m a r i , la sc ian d o  scoverte le  ten  e , 
ch e , an im a te  d i un tem p erato  ca ­
lo r e ,  p rodussero  i te rrestr i a n i­
m a li.
I p o li d e lla  te rra  s i ra ffred d a ­
rono p r im a  d i ogn i a lt r a  su a  p ar­
te . A c c ia c c a l i , son ess i p iù  v ic in i 
a l  cen tro . L J in te rn o  fuoco ,  d a  
m eno  p rofo nda co rtecc ia  r ico ver­
to , esa lò  p iù  p resto . P iù  lo n tan i 
d a ’ ra g g i d e l so le ,  p rovarono  i l  
raffred d am en to  p iù  p e r  tem po. G li 
e le f a n t i ,  i  r in o ce ro n ti, g l ’ ippopo­
tam i ,  a n im a li che non r ip ro d u - 
consi ora fuo r d e lla  (o rrid a  zo n a , 
ab ita ro n o  p r im a  q u e l s e lte n lr io -
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n a ie  suo lo , d e l q u a le  il  c lim a  co r­
r isp o n d eva  a llo ra  a  q u e llo  che o ra  
è  sotto la  to rr id a  zo n a . I l su cces­
s ivo  raffred d am en to  d e lla  te r ra  fu 
la  m isu ra  d e ’ p assi d i q u e ’ suo i 
p r im i ab ita to r i che m ossero sem ­
p re  verso  i l  p iù  ca ld o  c ie lo  , in f in - 
chè  g iu n sero  a l la  to rr id a  zo n a , la  
q u a le  so la  co n serva  i l  g io v e u ile  
ard o re  d e lla  te rra .
G li u o m in i fecero  i l  cam m in o  
stesso . D al se tten tr io n e , a n t ic a  p a ­
t r ia  d e l l ’ u m an  g e n e r e , usc irono  
le  p o p o laz io n i che r ico verse ro  la  
t e r r a ; e p er ta le  ip o tesi l ’ O rieu te  
d ecad d e  d a l l ’ an tico  on o re  d i e s ­
se r  l a  c u lla  d e g li u o m in i e d e lle  
sc ien ze .
I l s ign o r B a i l ly ,  che  con occhio 
u gu a lm en te  acu to  m irò  la  lu ce  d e i 
co rp i c e le s t i e p enetrò  n e lle  c a li­
g in i d e l l ’a n t ic h ità , n e lla  sua  g ra n ­
de op era  d e lla  S to ria  d e l l ’/ Islro- 
n on iia j e n e lle  le tte re  S u l l ’o r i g in e  
d e l l e  s c i e n z e ,  a  co le sta  ip o les i ag« 
g iu gn e  nuovo sostegno . C h iam an ­
do i l  ca lco lo  in  a iu to  d e ’ fa tt i, s i 
in g egn ò  d i p ro vare  che n e l l ’A s ia  
se tten tr io n a le  g li  u o m in i la  p r im a  
v o lta  m iraro n o  i !  g io rno  d e lla  v ita , 
e q u e llo  d e lle  sc ienze e d e l l ’a stro ­
n o m ia  6 o p ratu tlo : d i m odo c h e ,  
d o n d e  q u e g li sc iam i d i feroc i n a ­
z io n i ven nero  n eg li u lt im i tem p i a 
re ca rc i la  d istru z io n e  e la  b a rb a r ie , 
in d i i  n o stri p ro gen ito ri e i l  lu m e 
d e lle  sc ienze e  d e lla  co ltu ra  eran o  
d a  p r im a  ap p a rs i . S eco n d o  l av - 
v iso  d i q u eslo  v a le n t ’ u o m o , le  
sc ien ze  ten n ero  s i fa llo  corso. D al 
s e tten tr io n e  d e l l ’ A s ia  p assaro no  
a g li A t la n t ic i ,  i  q u a l i  ab itav an o  
la  p a r te  som m ersa  d e l l ’ A m erica  
e le  coste o cc id en ta li d e ll ’A ffrica. 
D ag li A tlan tic i fecero  a g li E tio p i 
p assagg io , ed  in d i a l le  q u a ltro  fa ­
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m ose a n tich e  n a z io n i , cioè* «g li 
I n d i ,  P e rs i , C o ltic i ed  E g i l ì .  11 
l im oso L in n eo  avea  d i g ià  la  m e­
des im a  o p in io n e m essa  in n a n z i. 
A vendo  e g li le lto  che n e lla  S ib e r ia  
n a tu ra lm e n te  cresca  il  f ru m en to , 
p ia n ta  la  q u a le  sem b ra  che ab b ia  
la  n a tu ra  p ro p riam en te  prodo tta  
p e r  la  n u tr iz io n  d e l l ’u o m o , n ’ in ­
ferì che  iv i fossero n a t i i p r im i 
u o m in i dove la  n a tu ra  avea  p re ­
sta to  lo ro  il  p ro p rio  n u tr im en to .
E d ecco o rm ai questo  s is tem a  
s u l l ’ o r ig in e  e progresso  d e g li uo ­
m in i e  d e lle  sc ienze d a ll 'a u to r ità  
so stenu to  d e ’ p iù  g ra n d i u o m in i 
d e l l ’ E uro p a . O r p o ich é no i a b ­
b ia m o . com e si è  detto  su l p r in ­
c ip io , tenu to  d ie tro  ad un s is tem a  
in  p a r te  d a ll 'e sp o s to  d iffo rm e , e i 
c ic o o v ic n  p u re  io  q u esta  in tro d u ­
z io n e  d i ferm arc i a lq u an to  n e l l ’e -  
s am e  d e lle  r ag io n i ci»^ I ’ ap p o g ­
g ian o .
E p r im ie r a m e n te , l ’ in gegn o sa  
ip o te s i d e l B uffon , con tan ta  g ra n ­
d ezza  d i e lo q u en za  esposta  , co- 
m ecb è  in  p a r te  im m ag in a r ia  ci 
s e m b r i,  co n tien e  però  d e lle  g ran  
v e r ità . T a l ’ è p e r  1’ ap p u n to  la  
d o ttr in a  d d l ’ epoche d e lla  n a tu ra . 
T u tto  c i a d d ita  che per in te rv a ll i 
e  p e r  lu n g h i in te rv a ll i  s ia s i form a­
lo  i l  nostro  g lo b o : se d a lla  confu­
sio n e a l l 'o r d in e ,  d a lla  f lu id ità  a l-  
l ' in so lid a m e n lo  ha  fatto  la  n a tu ra  
p a s s a g g io ,  tutto  c iò  col p rogresso  
d e l tem po ha  dovuto  av v en ire . S e  
I ’ E terno  v o leva  a d o p ra r  l'o n n ip o ­
ten za  p e r  a c ce le ra re  i l  progresso  
d e l n a tu ra le  co rso , com e a l  V a l­
le r io  e  ad  a lt r i  p ia c q u e , av reb b e  
b en  e g li i l  m ondo  perfe tto  e  so li­
do  q u a l è  d i p resen te  in su l prim o  
is tan te  prodotto . M a s ’ e g li p e r  
m ezzo d e lle  n a tu ra li le g g i vo lle
la  g r a n d ' o p era  d e lla  c reaz io n e  
c o m p ire , i l  m ondo  dovè fare  il  
rego la r  suo corso, e i l  tem po co n ­
ven evo le  v en n e  im p iega to  perch è 
tu tto  ol suo pun to  losse condotto .
E ciò v iep iù  s i co n o sce , q u a n ­
do g li a n d a m e n ti «Iella n a tu ra  in 
c ia sch ed un o  d e g li in d iv id u i ,  c 
n e lle  d iv e rse  sp ec ie  , non che d e ­
g li a n im a l i ,  m a d e g li e sse ri tu t t i ,  
v en gan o  co n s id e ra t i. C ia scu n  a n i­
m a le  d a llo  sta to  d eb o le  ed  in fe r ­
m o cam m in a  a l m atu ro  e p e rfe t­
to. L e  sp ec ie  b en  an ch e  s i van  
p erfez io n an d o  o gn ora  p e r  su cces­
s iv i g ra d i. L ’o rgan izzaz io n e  è  p ro ­
gress iv a  in tu tto . S e  v o g lia s i e s te n ­
d e re  in  q u a lch e  m odo l ’ o sse rva ­
zione a l le  p ie tre  e z ia n d io , a ’ m e­
ta l l i  , o sservatis i in  co testi i suc­
ce ss iv i p assagg i e  la  p ro gressiv a  
p e r fe z io n e .! v eg e tab ili p resen tan o
il p r im a  grad o  d e lla  vera  o rg an iz ­
zaz io n e . G l’ in s e t t i ,  d ic ia m o , d e lla  
p r im a  c lasse  su p eran o  in  o rg an i le  
p ia n te ,  cedono  a g li a lt r i  a n im a li. 
L a  p erfez ione d e g li e sse ri o rg a n i­
c i , che  c i son n o li ,  h a  te rm in e  
n e ll 'u o m o . E i p a r  c lic  la  n a tu ra  
ab b ia  ta n t i sbozzi e tan te  p ro ve 
in n a n z i fatte  p e r  d a r  po i fu o ri la  
sua  g ra n d ’ o p era . Q u an d o  c o n s i­
dero  tan te  e  s i d iv e rse  sue  p ro ­
d u z io n i ,  p a rm i d i e n tra re  n e lla  
bo ttega  d i un illu s tre  a rte f ic e , n e l­
la  q u a le  m ira n s i i v a r ii te n ta tiv i 
che  h an  p reced u to  i l  g ran  m odel­
lo  d e ll ’ a r te . 11 sup rem o  a rtefice  
ben  tu tto  p u ò , m a  la  m ate r ia  d e l 
suo lavo ro  r ich ied e  co testi p ro ­
g re ss iv i p re p ara m en ti. O n de n iu -  
n a  cosa p a rm i p iù  b en  id e a ta  d i 
qu este  g ra n d i epoche d e lla  n a tu ­
r a  d a l f ran cese  P la to n e . M a  d ie ­
tro le  co n gettu re  e i troppo  lib e ­
ram en te  la sc iò  co rre r  l ’ in g eg n o .
T essè  g li an n a li d i q u an to  in  c ia ­
scu n ’ epoca la  n a tu ra  fece. N è con 
in d iv id u az io n e  m agg io re  l ’ av reb ­
be potuto e sp o rre ,  se p e r  seg re ­
ta rio  l ’ avesse la  g ran  fab ra  ad o - 
p ra lo . M a le  sue  acute  sup p o si­
z ion i v ac illan o  d a l la  b ase .
P r im ie ra m e n te , non m ’ in d u co  
a c red ere  che la  te rra  fosse s ta la  
s u l p r in c ip io  un  so le d is taccato   ^
d a l so le  posto n e l centro  d e l s i-  , 
s tem a . Se  fu la  p r im it iv a  te rra  un 
s o le ,  i  p ian e t i e le  c o m ete , che 
sono an ch ’ ess i e c c e n tr ic i, dovet­
tero  d e l p a r i essere d a  p r im a  tan ­
ti so li . E d è ben e  in  c iò  i l  B u f­
fon d ’ accordo . A nziché i l  s ignor 
B a i l l y ,  con astro n o m ich e o sser­
v a z io n i, in g eg n as i a  p ro vare  che 
G iove s ia  b o llen te  an co ra . O r se 
u n a  so la  m assa  d i fuoco d a  p r in ­
c ip io  v i f u ,  d a lla  q u a le  ven n ero  
d iv e lle  le  v ar ie  m asse d e ’ p ian e ti 
e  d e lle  com ete, q u a l corpo le  d i­
s taccò ? Se  u n a  com eta operò  c iò , 
secondo il  suo a v v iso , nè q u esta  
fu d a l so le  d iv e l la ,  rag io n  p a rm i 
d i a fferm are  che le  a ltre  ed  i p ia ­
n e t i ,  non che la  te rra  m ed es im a, 
ven n ero  in  q u e lla  gu isa  e z ian d ìo  
fo rm a te , n e lla  q u a le  q u esta  se t- 
tr ice  com eta fu d a lla  n a tu ra  p ro­
d o tta . C he se m a i v o g lias i d ire  
che la  com eta la  q u a le  fece la  se­
z io n e , ad  a ltro  s istem a  si ap p a r­
te n n e , sem pre d a rem  luogo a lla  
d iffico ltà m ed es im a. A vvegnaché 
p u re  in  q u e ll’ a ltro  s istem a  ab b ia s i 
a sup p o rre  u n a  c o m e ta ,  la  q u a le  
non s ia  s t a la  r itr a tta  d a lla  com u­
n e m assa d e l so le . O r se  queste co­
m ete , le  q u a li a l la  form azione d e l­
le  a ltre  serv iro n o  d ap p o i, d a  una  
a lt r a  m a te r ia  che d a  q u e lla  d e l 
so le ne ven n ero  com poste , p iù  ra ­
g io nevo le  e  n a tu ra i cosa m i sem ­
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b ra  l ' im m a g in a r e ,  che la  no stra  
te r ra  ed  i p ian e t i lu tt i d e lla  ste ssa  
gu isa  ven n ero  a  fo rm ars i. A v v e­
gn ach é  la  n a tu ra  non o p e ra  g ia m ­
m ai ,  che  p er le  sem p lic i v ie , e p er 
m ezzi u n ic i ed u n iv e rsa li : a  co m ­
p lic a t i e  d iv e rs i aven d o  rico rso  
! so ltan to  l ’ ign o ran z a  o l ’ im p o ten ­
za . U na perciò  e sem p lice  esser 
d o ve tte  la  m an ie ra  n e lla  q u a le  
s i com posero  co testi g ran  co rp i 
n e ll 'im m e n s o  spaz io  de ’ c ie li.
I p r im i f lu ttu an ti e lem en ti n e l­
l ’ in f in ito  ocean o  d e l l ’ u n iv e rso , o 
ch e  v en gan o  d e tt i g l i  a to m i d i 
L e u c ip p o ,o  le  m o n ad i d i P ita g o ra , 
p e r  m ezzo d e ll ’a ttraz io n e  s i s tr in ­
sero  tra  lo r o , ed  i p r im i c o rp u ­
sc o li fo rm aro n o , i  q u a l i , u n en d o si 
d ’ in to rn o  ad  un  cen tro  c o m u n e , 
i  g ran  co rp i ce le s ti com posero .
L e  p r im e  p a r t ic e l le ,  in  co n ti­
nuo  m o v im en to  p o s te , m o llo  a t ­
t iv e , p e rch è  poco in cep p a te  ,  non 
eran o  p er a v v en tu ra  d iv e rse  d a lla  
c e le r e ,  so tti lis s im a  m a te r ia  d e lla  
lu c e . M a  dap p o ich é  q u e s te , m e ­
d ia n te  la  v icen d evo le  a t t r a z io n e , 
p iù  o m eno in cep p a te  ed  in  v ar ie  
fo rm e agg iu n te  tra  lo ro  r im ase ro , 
le  a ltr e  p iù  c rasse  m ater ie  e le ­
m e n ta r i so rsero , ed  a  c o le sta  o p i­
n ion e non debo le  appogg io  sono 
j le  sp er ien ze  d e l V a lle r io  (1 ) ,  le  
i q u a l i  c i fan  fede che l ’ a cq u a  s i 
! can g i in  a r ia ,  e p e r  opposto q u e ­
sta  si r iso lv a  in  a c q u a ,  an z i che 
l ’a cq u a  n e ’ so lid i co rp i ven ga  m u­
ta ta . N è in ten d e re  so , p erch è  q u e ­
sto v a len te  n a tu r a l i s t a ,  aven do  
sagacem en te  scorto  che u n a  pu r 
s ia  la  p r im ie ra  f lu id a  so tt i lis s im a  
I m a t e r ia ,  o nde le  a ltr e  po i s ian
( l )  D e ll ’ origine del mondo e  partico­
larm ente della terra.
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fo rm a te , ab b ia  vo lu to  in tro d u rre  
d u e  p r in c ìp i od e le m e n t i , a ttivo  
l 'u n o ,  e  l ’a ltro  p a ss iv o , c ioè luce  
ed  a cq u a  ,  q u an d o  d a l l ’ a n a lo g ia  
p e rsu as i p iu tto sto  no i s iam o  ch e , 
com e d a l l ' a r i a  fo rm as i l ’ a c q u a  e 
la  t e r r a ,  così d a lla  lu ce  l ’a r ia  s ia ­
s i b en  an ch e  p e r l ’ in cep p am en to  
m agg io re  d e lle  p a r t i fo rm ata .
I so li r im as t i n e l cen tro  de ’ s i­
s tem i ebbero  e conservarono  m ag­
g io r q u an tità  d e l l ’ a tt iv is s im a  m a - 
fe r ia  d e lla  lu ce . A g li a lt r i  p ian e ti 
ed  a l le  com ete toccò in  sorte q u an ­
t ità  m agg io re  d e ’ co rpusco li p iù  
iu c e p p a t i ,  m en  a tti a l  m o to , e 
p erc iò  oscuri e d i m in o r ca lo re .
E g li è  fuor d i d u b b io  che co te ­
s t i  g ran  corp i eran o  f lu id i a l p r in ­
c ip io . P iù  che g li  a lb i  h a  c h ia ­
ram en te  c iò  d im o stra to  i l  V a lle ­
r io  n e ll ’ op era  so p ra  c it a la ,  op era  
v eram en te  d o tta , se  in n e s ta ta  non 
avesse  a l la  s to r ia  n a tu ra le  la  teo­
lo g ia . V ero  m i p a r  b en  an ch e  che 
tu lt ’  i co rp i ebbero  n e lla  fo rm a­
z ione p r im a  u n  g rad o  d i m ag g io r 
c a lo re , che  p erd ero n o  e p erd o n o  
tu ttav ia  ,  com e p e r  m ezzo d e lla  
c o n tin u a  a ttraz io n e  s i co n d en san o  
sem pre p iù  le  p a r t i ,  com e l a  forza 
c e n tr ifu g a , che p e r  a v v en tu ra  a g li 
a to m i è  in g en ita , d e l p a r i che  l ’a t­
traz io n e , v ien e  ad  esser v in ta  d a lla  
sua  co n tra r ia . O n d e  la  v ecch ia ia  
e la  m o rie  d e lla  n a tu r a , p a r  che 
d e b b ' esser 1’ in so lid am en to  to ta ­
le  e il  to ta le  ra ffred d am en to  d e i 
co rp i ( i ) .
( I )  L e  leggi cosm ologiche cono fondate 
su queste due fo n e  centrali. I corpi tutti 
e P  universo , d ie  da quelli v ien  composto ,  
esiste pure sol perchè ittra ggo n si e si re­
spingono a vicenda le com ponenti parti- 
P a c a v o ,  O p e r t
L ’ in te rn o  fuoco d e lla  te r ra , v e r i­
tà d a l C a rte s io , d a l L e ib n iz io  e d a  
a lt r i  c o n g e t tu ra la , p a rm i ad  e v i­
d en za  d im o stra to  d a l  signor M ai- 
r a n , d a l V a lle r io  ed  a lt r i  c e leb ri 
n a tu ra lis t i , i l  m e rc u r io , che  n e l 
te rm o m ctio  s i d i la t a ,  com e p iù  
n e lle  cav ità  d e lla  te r ra  si p o rta  ; 
le  a c q u e , che n e lle  pro fo nde vo ­
rag in i d e l m are  non s i g e lan o  m ai 
n è  vengono c o n d en sa te , com e fa ­
reb b e  d i m e s tie r i, se d a l so le  e m a ­
n asse so ltan to  il  c a lo re , che  r is c a l­
d a  la  superG cie d e lla  te r ra  ,  m a  
non g ià  p en e tra  n e lle  sue  v is c e re ; 
la  v egetaz io n e  d e lle  p ia n te  sotto 
le  acq u e  m e d e s im e , tu tte  qu este  
ed  a ltr e  rag io n i fo rm ano  u n a  d i­
m o straz io n e q u a s i c e rta  d e l l ’ in ­
tern o  fuoco c c u lra le  d e lla  te r ra .
ce lle. S en ta l'a t t ra z io n e , il tutto sarebbe 
d isc io lto , e  senza l ’ opposta f o n a  verrebbe 
in un sol punto ridotto. O v e  piò sarebbe
il moto e la v ita  della natura? E l l a ,  s i­
m ile ad un orrido interminato m asso, p riva 
di quel fluido che tutto  anima e  tutto 
m u o v o , che si dispande dappertutto e per 
ogni d o v e ,  in preda al s ilen iio  ed alla  
m o rte , correrebbe a seppellirsi in un sol 
centro. M a  coleste  due azioni sono ram­
p olli d e ll’ unico germ e d e ll’ azione p rim a , 
cioè d e ll’ e s iste n u . L ’ atto  primo d 'o g u i 
essere è l ’ e s iste re ; e  perciò le  parti si 
sforzano le une di unirsi a lle  a l t r e , che 
formano la  loro in tegrazio n e , ma nel tem ­
po stesso resistono alla  tota l con centrazio­
ne , che farebbe la propria esistenza ces­
sare. O n d e  l'a ttra zio n e  e la sua contraria 
azione son modi d e ll’ atto  d i esistere : il 
quale atto di esistere essendo l ’ essenziale 
a z io n e , per avven tu ra  differente non è dal- 
1* interna a z io n e , con cui ogni essere a sè 
rappresenta sè stesso, cioè a dire sente sè 
stesso. A vv e g n a ch é  ogni sensazione sia la 
rappresentanza che si fa la potenza di sen­
tire  , o  del suo essere stesso, o  di un ester­
no oggetto che modifica il suo essere.
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M a non segue Ha c iò  che la  terra  
tan to  n ’ ab b ia  d a l p r in c ip io  avuto  
che fosse a rsa . ?
Com e però d isp ieg are  g l in d u ­
b ita ti fa tt i che  fanno  testim o n iau - 
za d e ll’ an tico  gran  ca lo re  d e ’ set­
te n tr io n a li c l im i?  L e  p ian te  in ­
d ia n e  che r itro van s i p ie tr if icate  
n eg li ste ss i c l im i ,  le  in te re  se lve 
d i sch e le tr i d ’ e le fa n ti, d i r in o ce­
ro n ti, d ’ ip p o p o tam i, a n im a li tu tti 
che  ora non si rip roducono  che 
sotto la  zona to rr id a ; d ico  le  se lve 
d i ta l ossam e , che s i rinven gono  
n e lla  S ib e r ia  ed  in  a lt r i  luogh i 
d e lla  s tessa la t itu d in e , d im ostrano  
l ’ an tico  ca lo re  d i q u e lli or g e la li 
c lim i. O n d e  m ai tra rn e  la  sp ie ­
gaz ione ?
L ’ au to re  d e lla  S to r ia  n a tu ra le  
n on  s i ac co rd a  con co loro  che 
ta l can g iam en to  d e l c lim a  r ip e to ­
n o  d a lla  to ta le  in c lin az io n e  d e l-  
1’ asse  d e lla  te rra  su l p ian o  d e l-  
1’ e c lit t ic a , d i  m odo che l ’asse  suo 
fosse un  tem po 6tato p a ra lle lo  a l 
p ia n o  d e lla  g ran d e  o rb ita  d e lla  
t e r r a , e l ’ eq uato re  fosse così p a s ­
sa to  per i  po li. ISep pur io in d u rre  
m i po tre i a  dover essere d e ll ’ a v ­
v iso  d i costoro. In  ta l posizione 
m età  d e lla  te rra  sareb b e  s la ta  in ­
vo lta  in  u n ’ e te rn a  notte ed in un 
p erp e tu o  in v e rn o , e  p r iv a  perciò  
d e lla  n a tu ra  v iven te .
M a sen za  che co lesta  ta le  in ­
c lin az io n e  ab b ia s i a  f ig u ra re , se 
m a i s ’ ad o tti l ’ ip o tesi p e r  B urnet 
e  p e r  a lt r i  im m ag in a ta  e  d a  m e 
n e ’ S ag g i s e g u ita ,  c io è  a  d ire  che 
l ’asse d e lla  te rra  s ia  stato  un tem po 
p e rp en d ico la re  a l l ’ o rb ila  ,  com e 
p e r lo p iù  sono q u e lli d e g li a ltr i 
p ia n e t i ;  in  ta l p o s iz io n e , e tern a 
p r im av e ra  r isc a ld av a  i  p o l i ,  e  la  
p e rp e tu a  u gu ag lian z a  d e ’ g io rn i e
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d e lle  no tti d iffondeva un p iù  g ran  
c a lo re  a ’ c lim i se tte n tr io n a li ( i ) .
L e  o sse rvaz io n i a s tro n o m ich e  , 
l a  fav o la  e l a  trad iz io n e  vengono 
in  soccorso  d i co testa  ip o te s i , co­
m e s i v ed rà  n e i S ag g i.
O ltre  c iò , i l  n a tiv o  ca lo re  d e lla  
t e r r a , m ag g io re  p er certo  in  q u e l­
lo  sta to  p r im ie ro , a n im a v a  v ie  p iù  
que ’  g e la t i c l im i, o n d e , e la  p r im a  
e q u e st’ a lt r a  cag io n e ,  a c co p p ia te  
in s ie m e , facevan o  iv i a l l ig n a r e  g li  
a n im a li e  le  p ia n te  le  q u a l i  non 
germ o g lian o  a l p resen te  che sotto
il p iù  c a ld o  c ie lo  d e lla  to rr id a  
zona.
L e  r ag io n i a d u n q u e  d a l s ignor 
d i Buffon p ro d o tte , non so n o , a 
cred er m io ,  v a lev o li a  v en d ic are  
a l se tten tr io n e  1’ onore d i esse re  
l ’ o r ig in a r ia  te r ra  d e l l ’ u m an ità  ( 2).
( 1 )  Essendosi cangiato il centro della 
terra cd avvic in a to  più a l polo australe , 
come ben s ’ a v v isò  il V a l le r io ,  iv i  scn 
corsero le acqu e , e  dal m aggior peso l ’ in­
clin ation  d e ll’ asse ne segui. E  ciò con­
fermasi pure dalla continua dim inuzione 
d e ll’ angolo d ’ in clin azione. Q u in d i pare 
che le acque nel polo australe raccolte si 
debbano diffondere di nn ovo peT tutta la 
te rra , onde e lla  è  soggetta a soffrire cosi 
un’ altra inondazione.
(2 )  L ’ esame distinto di lutte l’ opinioni 
del signor d i B u ffon  c i trarrebbe fuori 
cammino oltre  al dovere. Q u elle  soltanto 
qui sono chiam ale ad esame che diretta- 
mente son opposte a l l ’ opinione che abbia­
mo nei Saggi seguita. P erciò  avendo noi 
iv i  affermato che da principio arsero v u l­
cani ,  i quali furono la principal cagione 
del ritiram en to delle acque u n iversa li, d i­
spensar non ci possiamo di notar qui che
il celebre autore della Storia naturale non 
ha ragione di affermare che non abbia pro­
vata la terra l ’ azione dei v u lc a n i. pria 
che le com bustibili materie non venissero 
sparse nel snolo dal d is tru g g im elo  dei ve­
getabili e  degli anim ali. Se  prima non con-
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M a g li a rgo m en ti con tan ta  d o t­
t r in i  t r a i l i  d a l c i r lo , d a lla  t r a d i­
z ione c d a lla  fav o la  p e r  lo  c h ia ­
r iss im o  au to re  d e lla  S toria  d e l - 
r a s tron om ia  e d e lle  L etter e s u l l ' o ­
r i g in e  d e l l e  S c ien z e ,  d a ran n o  m ai 
la  p reced en za  a ’ p aesi d e l se tte n ­
tr io n e  su  q u e lli d e l m ezzod ì ? S e  
d i là  passò la  co ltu ra  a l le  o r ie n ­
ta l i  n a z io n i, non terrem o no i per 
ferm a l ’ o p in io n e  che d i là  u s c i­
rono g li  u o m in i a n c o ra ?  A n zi d i 
po rre  ad  esam e le  conseguenze 
che cotesto v a le n t ’ uom o in fe risce , 
r ile v iam o  in  b reve  le  sue  p iù  lu ­
m inose  o sse rvaz io n i d ire tte  a  pro­
v a r  l ’ a n t ic h ità  d e lle  s c ie n z e , e 
tan to  p iù  vo lo n tie r i c i a rreste rem o  
in  c iò , q u an to  lu ce  m agg io re  p er 
q u e lle  s i sp a rge  su l p r im o  nostro  
S a g g io , in cui la  rem o tiss im a  a n ­
tich ità  d e l l ’ o r ien ta i sap e re  si è  d i­
m o stra ta .
E p r in jie ram en te  i v a r ii a s t ro ­
nom ic i p er io d i p e r  le  o r ie n ta li n a ­
z ion i a d o p r a t i ,  che  son d ire tt i a 
com porre  i l  v ar io  corso d e l so le  
e  d e lla  lu n a  con q u e llo  d e lle  fisse,
i l  p erio d o  d i d ic iau o v e  a n n i, così 
e s a t to , che dopo tan ti p rogressi 
d i q u e sta  sc ien za  è in  g ran d e  uso 
p resso  no i sotto i l  nom e d i n u ­
m ero  d ’ oro ;  i l  p e r io d o  d i ses- 
sa n t ’ a n n i, co m un e a tu tte le  o r ien ­
ta l i  n a z io n i;  q u e llo  d i s e ic e n to , 
fam ig lia re  a ’ C a ld e i ,  e  l ’ a ltro  d i 
tr e m ila  seicent* a n n i , i l  s istem a  
d e lla  to ta le  r ivo lu z io n e  d e l c ie lo , 
che  fo rm a il  g ra n d 'a n n o , p la to n i-
ten eva in tè  la terra coleste m aterie in­
fiam m abili ,  donde m ai l ’ ebbero g li anim ali 
e le piante nella formazione loro ? e te 
erano rinchiase co ll’ altre m aterie insiem e 
nella massa com une, ben anche prima del­
la natura vi venie sconvolsero la terra le 
fiamme dei vu lcan i.
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co vo lga rm en te  d e tto , c h ia ram e n ­
te  ad d itan o  q u an t’ o ltre  s i fossero 
sp in te  q u e lle  n az io n i n e lla  cono­
scen za  d e l c ie lo . L e  no tiz ie  d e lla  
(f e r a , d e ’ gn o m o n i; l ’a r te  d i o r ien ­
ta re  c o ll’ e sa ttezza  m agg io re  i p ub ­
b lic i e d if iz i i ;  la  p rec isa  d iv is io n e  
d e l l ’ an n o  in  trecen to  sessan ta  c in ­
q u e  g io rn i e  o re  s c i ,  c o ll ’ in te r ­
c a laz io n e  d i u n  g io rn o  in  ogn i 
q u arto  a n n o ; i re g o la r i m eto d i d i 
c a lc o la re  l ’ e c liss i s o la r i e  lu n a r i 
d a ’ B ram m an i a d o p r a t i ;  l ’ e sa tta  
m isu ra  d e lla  t e r r a ;  la  vera  co gn i­
zione d e lla  n a tu ra  d e lle  co m ete , 
che  a v e r  non  s i p uò  senzachò  il  
lo ro  rego la re  r ito rn o  ven ga  os­
se rvato  ; 1’ o p in io n e  d e l l ’ in d ic ib ile  
n u m ero  d e lle  s te lle  sp a rse  n e lla  
v ia  l a t t e a , o p in io n e  che s ta b ilire  
non può il  n u d ’o c ch io , non av v a ­
lo ra to  d a  te le s c o p i; tan ti p ro fo n d i 
s is tem i d i m etaf is ica  e  d i m o ra le  
sono g l ' in d u b ita t i fatti d a l s ign o r 
B a i l ly  posti a l g io rn o , che  d e p o n ­
gono d e l l ’an t ic h is s im a  c o ltu ra  d e l­
l ’ o r ien te . 11 so lo r itro vam en to  d e l 
zo d iaco , l ’ avv iso  d e lla  v a r ie tà  d i 
tu tt ’ i d iv e rs i m o li, i l  ca lco lo  d i 
q u e ll i  e  d e lla  lo ro  r iu n io n e  dopo
il v o lger d ’a n n i ,q u a n d o  r itro v an - 
s i in s iem e  a  r ic o m in c ia re  i l  corso 
lo ro  d a l p un to  stesso d e l zo d iaco , 
s i è  l ’ o p ra  d i lu n gh e  o sse rvaz io n i 
che  ab b ian o  co n su m ato  i l  lu n go  
corso  d i seco li. P r im a  che l ’ oc­
ch io  d e l so rp reso  m o rta le  s i fosse 
r iv o lto  a l c ie lo  a  m ira r  so rger il  
so le  e la  lu n a  c o lla  s te lla  m ed es i­
m a ,  p e r  m o lti seco li p assa r  dove* 
p er sotto g li  occh i suo i in u tilm e n ­
te la  m aesto sa  scen a  d e l m o v i­
m en to  d e ’ c ie l i .  Q u an to  tem po 
1’ uom  si g ia c q u e  n e l l ’ ozioso seno  
d e ’ t r a n q u i l l i  seco li p r ia  d i g iu -  
gn e re  a l la  cogn iz ione d e l lo n g ilu -
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d in a ie  m ovim ento  d e lle  s te lle  ? 
P e r  rivo lger la  m en te  a  co lesti 
g ran d i oggetti, perch è la  cu rio s ità , 
l ’ a tten z io n e , lo  stud io  vengano 
ecc ita ti n e llo  sp ir ito  stim o la lo  d a l 
b isogno d e l sap e re , forza è  che i 
p r im i fisici b iso gn i sieno  so d d i­
s f a l l i  a p p ie n o , che la  società  s ia  
b en e  s ta b i l i t a ,  che la  p ace  e  la  
s icu rezza  ren d a  oziosi e tran q u illi 
i  c itta d in i. I G e rm a n i, g li A m e­
r ic an i p e r  q u an ti seco li h an  se ­
gu ite  le  fiere , p asc iu ti g li a rm en ti, 
h an  v ivuto  d i p rede e rap in e  sen ­
za a lz a r  g l i  occhi a l  c ie lo , senza 
av e r  id ea  a lc u n a  d e l zod iaco  e 
d e l l ’ a ltre  ce le sti ap p ariz io n i ! P e r ­
ch è  la  so la  id e a  d e l c irco la re  giro  
d e l so le , d e lla  lu n a  e d e lle  s te lle  
(  id e a  che a ’ p opo li co lti è d iv e ­
n u ta  cosi fam ig lia re  )  s i facesse 
luogo  n e lla  m en te  d e lle  p rim e  b a r­
b a re  n a z io n i, i l  tem po fecondo di 
s e c o li ,  q u an ti e r ro r i ,  q u an te  v e ­
r i t à ,  q u an ti a c c id en ti dovette p r i­
m a  p rep ara re . 1 nostri S ag g i som ­
m in is tran o  le  p rove d e l lu n go  e 
rego la re  corso che debbono le  na­
z io n i com piere  p r im a  d i g iugn ere  
a llo  sta to  d e lla  co ltu ra .
M a segu iam o q u eslo  v a len tu o ­
m o n e lla  se r ie  d e ’  suo i rag io n a ­
m en ti. A vvalo ran d o  eg li la  sto ria  
co l c a lc o lo , e fissando l ’ incerto  
co rso  d e lle  n az io n i co l certo  ed 
im m u tab ile  m oto d e l c ie lo , s ta ­
b il isc e  1’ epoca d i s i fatte  teorie  
d a lle  o r ie n ta li n az io n i ce leb ra te  
in to rn o  a  trem ila  a n n i in n an z i 
l ’ ê ra  c r is t ia n a . Q u in d i ten ta  d i 
p ro vare  che s i fatte  cogn iz ion i non 
furono  o r ig in a r ie  d e lle  n az ion i 
o r ie n ta li :  che q u e s te , d ep o sitarie  
so lo  d a  un  popolo p iù  an tico , le  
tennero  com e d a  esse lo ro  d i poi 
1’ ebbero i G rec i. Q u es lo  popolo
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o r ig in a le  ed  in ven to re  d e lle  sc ien ­
ze , d e ll’ a r t i ,  d e lle  r e lig io n i e d e ­
g li u s i t u ll i  ab itò  i l  se tlen lr io n o  
d e l l ’ A sia  a  c in q u an lan o v e  g rad i 
d i la t itu d in e  sotto q u e l m ed es i­
m o c lim a  che a b ita s i a l p resen te  
p e r  l i  T a r ta r i U sbek e C a lc a s , e 
da  im m em o rab ile  tem po ven ne di» 
s tru tto .
A p ro var co testa  su a  o p in io n e  
d i p iù  a rgo m en ti e '  s i v a le ,  che  
n o i,  secondo l ’ o rd in e  che p iù  ao* 
concio  c i to r n e r à , p a rtitam en te  
ch iam erem o  ad  esam e.
I l p r im o  argo m en to  che g li  an» 
z id e t li s is tem i non fossero i l  prò» 
dotto  d e l p a e s e , v ien  tratto  d a l­
l ’è r a  n e lla  q u a le  s i fa tte  co gn iz io ­
n i fio riro no  p resso  q u e lle  n az io n i. 
C o testa  è ra  s’ in co n tra  n e l l ’ e tà  
d e lla  lo ro  b a rb a r ie . P e rc io c c h é , 
poco p r im a  d i t r e m il’ a n n i av a n ti 
l ’ è r a  c r is t ia n a , q u esti p o p o li ven» 
nero d iro zzati : l ’an n o  3 2 0 9  av a n ti 
C r is to . D i-H em sk id  ed ificò  P e r- 
s e p o l i ,  e  fondò q u e l l ’ im p e ro , e 
c iò  fu n e l d ì m edes im o  che i l  so le  
en trò  n e l m ontone . Q u es t’ epoca  
d e l l ’ im p ero  fu q u e lla  d e l p r in c i­
p io  d e ll ’ an n o  so la re  d i trecento  
se ssan la c in q u e  g io rn i e un q u arto . 
L a  fondaz ione d i u n a  c it tà , d i un 
im p ero , fissata  con a stro n o m ica  os­
s e rv a z io n e , che d à  p r in c ip io  ad  un 
esa lto  astro n o m ico  p e r io d o , p re ­
suppon e u n  popo lo  a ssa i c o lto , 
q u a le  non e ra  la  P e rs ia  a llo ra . 
A d u n q u e  è  d a  c red e re  che il  con­
q u is ta to re  c o ll’ a rm i n e lla  P e rs ia  
p ortò  la  c o ltu r a , non  a ltr im en ti 
che i M oscoviti ,  sotto P ie tro  i l  
G ran d e , v idero  n e l lo ro  suo lo  s tra ­
n am en te  f io rire  le  s c ie n z e , m a 
q u e lle  furono iv i t r ap ian ta le  d a l  
suo lo  ita l ia n o , in g le se , fran cese  e 
tedesco .
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F o l l i ,  im p c ra ilo r  d e lla  C h in a ,  
co n tin u a  a  d ire  i l  m edes im o  s i­
gn o r B a i l ly ,  fu , secondo  le  sto rie  
c h in e s i ,  d e l l ’ as tro n o m ia  p e r it is s i­
m o. E ’ conobbe 1’ an n o  so la re  d i 
trecen to  se ssan ta c in q u e  g io rn i ed 
un  q u arto  , ed i q u attro  g ran  p u n ti 
c a rd in a li  d e l m oto so la re , c io è  i 
d ue  so ls tiz i. M a i  C h in e s i d e l suo 
tem po eran o  b a rb ar i a n c o ra , e d a  
questo  im p erato re  r icevero n o  la  
c iv iltà .
D u em ila  c in q u e c en t’ a n n i p r i­
m a  d i C ris to , i C a ld e i c o n q u is ta ­
rono B a b i lo n ia , m etro p o li d eg li 
A s s ir i ;e  q u e lle  a r t i ,  e q u e lle  sc ien - 
ze che  e l la  non m ai conosc iu te  
a v e a , vi re caro n o . D el p a r i i B ra in - 
rn an i d i s tran ie ro  p aese  n e ll ’ In ­
d ie  b a rb are  e rozze apportarono
i l  tesoro d e lla  c o ltu ra .
M a d o n d e  m a i r itrasse  i l  s ign o r 
B a i l ly  la  rozzezza d i q u e ’ p o p o li, 
a i q u a l i  od  i co n q u is ta to r i o co ­
lon ie  d i sa v i a p p a rv e ro  q u a l i  a s tr i 
lu m in o s i?  O la  v o lga re  c ro n o lo ­
g ia , o le  trad iz io n i d e ’ p o p o li m e ­
de s im i furono  d i sostegno  a l la  sua 
o p in io n e . C o leste  trad iz io n i son 
p e r t a l  m odo oscu re  ed  in c e r te , 
che  b a s tan o  a p p en a  a  farc i r a v ­
v isa re  in  loro  un  fondo d i v er ità  
che  co n ten go n o , m a non g ià  pos­
sono essere d i g u id a  ed  esa tta  m i­
su ra  d e ’ tem p i. C o desti fam o si le ­
g is la to r i e co n q u is ta to r i non sono 
p e r lo  p iù  nom i d i sto r ic i perso ­
n agg i ;  m a  p iu ttosto  d i s e r ie  d i 
u o m iu i che ta l nom e ado ttaro n o  ' 
t u t t i ,  com e g li  E rco li d e lla  G re­
c ia ,  i  F a ra o n i e T o lo m ei d ’ E g itto , j
i C esa ri d i f to m a , secondochè n e i i 
S ag g i s i r itro v e rà  d iv isa to .
D e lla  v o lgar cro n o lo g ia  q u a l | 
conto  poi si ab b ia  a  ten e re , il  m e- 1 
desim o  B a i l ly  p a le sa  n e l s istem a  .
ad o tta to  p er lu i . M a sen za  a r r e ­
s ta rm i p iù  su d i c iò ,  le  m ie  o s­
servaz io n i s u l l 'a n t ic a  s to r ia  d e lle  
n a z io n i, n e ’ S ag g i s v ilu p p a te , d i ­
m o stran o  ab b astan za  che co leste  
c e le b r i n az io n i non d eb b an  con­
ta re  q u e i p r in c ìp i che loro  s i d a n ­
no. O n de terrò  p e r ferm o che g ià  
b a rb are  e lle  non e ran o  n e l l ’epoca 
d i cu i s i r a g io n a : e  che  d a  m olto  
tem po p r im a  con fe lic ità  c o lt iv a ­
te  avessero  le  sc ienze .
N è d a l  c red e re  c iò  p un to  m i 
r im uovon o  g li  a lt r i  a rg o m en ti d e l 
s ig n o r B a i l ly .  M o lli m etod i ado- 
p ravan  esse d e ’ q u a l i  avean o  sm ar­
r it i i p r in c ìp i e le  teo rie . L e  p iù  
lu m in o se  v er ità  v en iv an o  d a ’ p iù  
g ro sso lan i e r ro r i a cco m p agn a te . 
N on m ig lio ra ro n o  p un to  q u e lle  
sagge  teo r ie . P e r  tu tte  queste  r a ­
g io n i a d u n q u e  eb b ero  s ì fa tte  
s c ien ze  d a  un  popo lo  s tra n ie ro .
M a se su p p o n gas i, com e è  r a ­
g io n evo le  i l  c red e re , che  ta l i  n a ­
z ion i furono  co lte  in  un  tem po p iù  
lu m in o so  p e r  lo ro  , e  c ad d ero  d i 
po i d a  q u e lla  g lo r ia  a n t ic a ,  v en ­
gono così d isc io lte  le  d iffico ltà  tu t­
te . In  q u e ’ fe l ic i g io rn i fu ro n o  le  
dotte teo rie  in v e n ta te , d e lle  q u a l i ,  
n e lla  d ecad en za  d i q u e lle  n a z io n i, 
r im ase ro  le  v es t ig ia  so lo  n e lle  p ra ­
tich e  ,  u s i e m eto d i. A l l ’ a n t ic h e  
v er ità  s ’ acco p p ia ro n o  i n u o v i e r­
ro r i . N è si po terono  le  teo r ie  m i­
g lio ra re  d a  q u e lle  p egg io ra te  n a ­
z io n i. E tu tti co s ì fatti a v v e n im e n ­
ti s 'a v v e re re b b e ro  n e lla  p re sen te  
E u ro p a , se  im b a rb ar is se  p e r  su a  
s c ia g u ra . S m arr ite  le  sc ien ze , s i r i ­
te rreb b e ro  g l i  u s i.
N è p iù  m i fa peso  l ’ a ltro  a r ­
gom ento  d e l B a i l ly ,  che h a  n e l 
c lim a  la  su a  rag io n e . Q u e i p o p o li, 
p osti in  un  paese u n ifo rm em en te
c a ld o , d a  pochi b iso gn i vengono 
e c c ita l i, d a  un ferv ido  c ie lo  sono 
spossati. E g li è  p u r vero che sono 
d i poca a ttiv ità . Ip p o c ra te , la  d i 
cu i p rofonda d o ttr in a  su i c lim i è 
d isv ilu p p a ta  da  noi ne’ S a g g i, avea  
osservato g ià  che n e l costan te  f re d ­
do c n e l costan te c a ld o , Io sp i­
r ito  ed  i l  cuore sono d e l p a r i n e l 
perpetuo  r ip o s o ,  p r iv i d i q u e l 
moto e d i q u e l can g iam en to  che 
le  d iv erse  id ee  e le  v a r ie  sen sa ­
z io n i destano in  n o i. D i che una  
p rova d i fatto  è  la  co stan za  ed 
in v a r ia b il ità  d e ’ lo ro  co stum i, o p i­
n io n i e r i l i .  G l’ In d ia n i d ’ ogg id i 
son q u e lli che e ran o  tr e m il’ a n ­
n i fa.
M a non isp in g iam o  le  cose trop- 
p ’ o ltre . Non è ta le  e tan ta  l ’ in e r ­
z ia  m o rale  d i q u e i p o p o li, che  n e l 
tem po in  cu i f io r iro n o , non  a b ­
b ian o  potuto  scoprire  q u e lle  v e ­
r ità  che tram an d a ro n o  a ’ p o ste r i. 
C he se p r iv i sono de ’  p u n gen ti 
b iso gn i che ne’  p iù  se tten tr io n a li 
popo li d estan o  l ’ in d u s tr ia , godo­
no per l ’ opposto l ’ozio e la  p ace , 
n e l d i cu i seno son gen erate  e n u ­
tr ite  le  sc ien ze . O nde se non eb ­
bero  l ’ ir req u ie to  g re c o , it a l ia n o ,  
fran cese  ingegno  in ven to re  ,  fe­
cero però  u n  sufficiente cam m ino  
n e lle  s c ie n z e , o lire  d e l q u a le ,  e 
p er d ifetto  d i s p ir ito , e p er la  na­
tu r a i d ecad en za  d e lle  so c ie tà  p iù  
non m ossero.
M a e i p a re  che i l  s ign o r B a i l ly  
r im ir i l ’ un ifo rm ità  d e lle  trad iz io ­
n i ,  r it i  e  sc ien tifiche  cogn iz ion i 
d e ’ popo li o r ie n ta li com e l ’ appog­
gio  p iù  s ta b ile  d e lla  sua  ip o tesi. 
S e  non  tennero  d a  un  solo co­
m une popolo s i fa tte  o p in io n i, 
donde m ai l ’ eb b e ro ?  G li e rro r i 
non hanno  n e lla  n a tu ra  un  fonte
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com une : le  v er ità  , ben  an ch e  su p ­
p o n en d o  m o lte  d iv erse  c o m b in a ­
z io n i ,  non sorgono n e llo  stesso 
tem po e  c o lla  d iv isa  m ed es im a  
p resso  d e ’ popo li d iv e rs i.
L asc iam o  s ta r  p e r  o ra  che m o l­
ti e r ro r i a b b ian o  i l  fon te  com une 
n e lla  n a tu ra  u m an a  (  c iò  che nei 
s egu en ti S ag g i s ’ in ten d e  d im o s lra - 
re  ) ,  essen do  co leste  in fe rm ità  d e l­
lo  sp ir ito  cosi com un i com e q u e lle  
d e ’ c o rp i: e p er l 'o p p o s to , m o lte  
v er ità  e  m o lti u s i nascono e gu a l­
m ente  d a l n a tu ra i p rogresso  d e lla  
rag io n e  d e ’  p o p o li che  fan n o  e gu a l 
cam m in o  a l la  c o ltu ra , com ’ è  p er 
1’ ap p u n to  i l  conoscere  i l  p erio d o  
lu n a r e ,  e h ’ è  p iù  fac ile  ad  esser 
o sservato  p r im a  d e l s o la r e ; la  d i ­
v is io n e d e l zo d iaco , p r im a  in  ven - 
t ’ otto s e g n i ,  secondo  i l  corso d e l­
la  lu n a ,  po i in  d o d ic i ,  secondo  i l  
corso so la re  ;  le  n eo m en ie  o s ia n  
ce leb raz io n i d e ll ’ ap p a r iz io n  d e lle  
nuove lu n e ,  fen o m en o  che dovè 
c o lp ir  d e l p a r i le  p r im e  n az io n i 
tu tte  che o sservarono  i l  corso d e lla  
lu n a  ;  la s c ia m , d ic o , d a  p a r te  tu tto  
c iò . P e rch è  m a i ,  d o m an d o  a l s i ­
gno r B a i l l y ,  u n a  d i  q u e lle  a n t i­
che c e le b r i n az io n i o r ie n ta li non 
h a  po tu to  essere  i l  popo lo  p r im i­
t iv o , o n d e  g li  a lt r i  a tt in se ro  g li 
e rro r i e  le  v e r ità  ? P e rch è  a d d i­
v en ire  non h a  potuto  c iò  che n e lla  
p resen te  E uro p a  a c ca d e , in  cu i le  
co gn iz io n i ed  i costum i son a  ta l 
segno co m u n i, che  l ’ E uro p a  in ­
te ra  un  so l popo lo  s i possa m ai 
d ire  ? E  in tan to  le  sc ien ze  e  le  a rt i 
son germ o g lia te  n e l d i le i  suo lo .
R isp o n d e  l ’au to re  d e lla  S to ria  
d e l l ’A stronom ia  j  che  non  regge
i l  p a rago n e . E ssendo  che i popo­
l i  d e ll’ O rien te  non  co m u n icav a ­
no tra  lo ro  p e r  p r in c ìp i d ’orgoglio
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n a z io n a le , d i r e l ig io n e , d ’ in a lte ­
r a b ile  ten ac ità  d e ’ lo ro  c o s tu m i, 
c  p er lo  s ito  d e ’ p a e s i, d a  so litu d i­
n i im m en se  c ir c o n d a li. M a questo  
è  g iu d ic a r  d e l l ’ an tich e  cose co lle  
p r e s e n t i ,  e  co n fo n der l ’epoche d i­
v erse  ed i d iv e rs i s ta l i  d e lle  n a ­
z io n i. E lle  son gelo se d i co m u ­
n ic a r  in s iem e n e l p er io d o  d e lla  
lo ro  b a rb ar ie  , non g ià  n e l tem ­
po d e lla  c o ltu ra . C om e po i po ­
trem o  so scriv ere  a l sen tim en to  d i 
questo  g ra n d ’ uom o ,  q u an d o  a f -  1 
ferm a che nè la  gu e rra  n è  il  com ­
m erc io  co m u n ica  i lu m i ;  q u an d o  
Rom a co lla  v in ta  G rec ia  s i p o l ì ,  
q u an d o  i F e n ìc i h an n o  co lle  m er­
c i in s iem e  d issem in a ta  n e l nostro 
o cc id en te  la  c o ltu r a ?
M a se queslo  popo lo  se tten tr io ­
n a le  d e ll ’ A s ia  d iffuse la  su a  co l­
tu ra  a g li A t lan t ic i, e d a  q u esti g li 
E tio p i l ’ ebbero  in  p r im a , couve- 
n iv a  p u re  che g li E g iz i, p e r  esser 
p iù  v ic in i a g li  A t lan tic i ,  a n z i i 
P e r s i ,  i  C a ld e i ,  g l ’ I n d i,  i  C in es i 
fossero sta ti co lti e  d o tti. C iò  che 
r ip u g n a  a l sen tim en to  d e llo  s te s­
so au to re .
I n o lt r e , p e r  q u a l rag io n e  d o ve t­
te  questo  popolo p r im itiv o  a b ita re  
a l g rad o  59 d i la t itu d in e  se tte n ­
tr io n a le  d e ll ’ A s ia , e non d e l l ’ E u­
r o p a ?  M a l ’ E u ro p a  a llo r a  non 
avea  a s tro n o m i, p erch è  non avea  
sto r ic i. L a  no tte  d e l tem po copre 
d e l p a r i q u e ll ’ è r a  d e ’ p opo li d e l­
l ’ E uropa e d e ll ’A sia  se tten tr io n a ­
le . E p e rch è  q u esto  popo lo  p r im i­
tivo  non p o tette  a b ita re  lo  stesso 
grad o  la t itu d in a le  d e l l ’ A m e r ic a , 
che dopo q u e l tem po so gg iaque 
a lla  sua  fa ta i c a ta s tro fe ?  E sa reb ­
b e  c iò  p iù  conform e a l v ero , se i 
p opo li a t la n t ic i po rtaro no  n e l l ’E u ­
ro p a  e n e ll’ A s ia  la  c o ltu ra .
M a q n a n d ’anco  d a l se tten tr io n e  
d e l l ’ A sia  s ian  q u esti lu m i n e l m ez­
zodì p a s s a t i ,  non c red erò  io p er 
c iò , che g li  u o m in i s ien o  s ta ti nel 
se tten tr io n e  p r im a  d a lla  m ano on­
n ip o ten te  p e r  m ezzo d e l m in is te ­
ro d e lla  n a tu ra  posti. V a r ie  v ic en ­
d e  d e lla  te r ra  h an  fa llo  e  faran n o  
tu tto ra  g ir a r  la  co ltu ra  o r d a  q u e ­
sto a q u e l p o p o lo , o r da  q u e llo  a 
questo . Sono  p e r a v v en tu ra  s ta l i
i  T a r ta r i un  tem po i G rec i n e l­
l ’ A s ia ,  com e i G rec i a l p resen te  
son T a r ta r i d iv e n u ti. D a ’ T a r ta r i 
furono  p er a v v en tu ra  g l ’ in d ia n i  
a rr ic c h it i d i c o g n iz io n i, com e p e r 
in n a n z i q u e lli d a  q u esti r ic eve ro ­
no l ’ u m an ità .
M a se io son d ’ acco rdo  con co ­
lo ro  che sostengono  l ’ o r ie n ta i s a ­
p ere  ,  com e m ai p o tre i e sse rlo  co l 
s ign o r d e lla  P lu ch e  n e lla  sua  S to ­
r ia  d e l  C ie lo ,  in  cu i n e g li E gizi 
r itro v a  q u e l popo lo  p r im itiv o  o n ­
de b evette ro  co lle  sc ien ze  g li  e r ­
ro r i i  p o p o li t u l l i  d e lla  t e r r a ?  L a  
s to r ia  n a tu ra le  c i d ice  che l ’ E git­
to è  u n a  te rra  a ssa i n u o v a . E lla  
è ,  p e r  la  p iù  estesa p a r te , b a s s a , 
so ggetta  a l l ’ in o n d az io n e  d e l m u­
r a  e d e l N ilo , e  v en n e  p u r  fo rm ata  
d a ’sed im e n ti d e l l ’ uno  e d e l l ’a ltro . 
L a d d o v e , p e r  l ’o p p o s 'o , l ’ in tern o  
d e l l ’A ffrica e b en  anche d e l l ’A s ia , 
so v ra tu tlo  il  T ib e t , secondo le  os­
se rvaz io n i d e l c e le b re  n a tu ra lis ta  
P a l la s ,  co n tien e  i m o n ti ed  i p ia ­
n i p iù  e le v a li ,  p iù  e sen ti d a lle  ro ­
v in e  d e l m are . C red erem o  no i che 
l ’ id o la t r ia ,  ogn i m ito lo g ia , ogn i 
uso e  r ito  s ia  nato  d a lla  ca ttiv a  
in te rp re taz io n e  d e ’ c a ra tte r i g e ro ­
g lific i , co i q u a l i  i  p re ti d ’ E gitto  
av v e rtiv an o  i l  popo lo  d e lla  n asc i­
ta  d i S t r io ,  o ssia  d e lla  C an ic o la , 
che  a n n u n z ia v a  le  in o n d az io n i d e l
f iu m e , e  g li d avano  l ’ avv iso  d e lla  
r i t i r a la  d e lle  a c q u e , d e lla  q u an ­
t i ^  d e l lim o  rim asto v i, d e l tem po 
d e lla  co ltivaz ion  d e lla  t e r r a ?  M a 
e g li stesso contro d e l suo s istem a  
som m in is tra  d e lle  prove , o sser­
vando  che il  zod iaco  eg iz io  non 
e ra  lo  stesso d i q u e llo  de’ C a ld e i, 
e d e g li a ltr i popo li d i O rien te : c iò  
d im o stra  che q u e lli d a  p e r  sè  co l­
tivarono  le  sc ienze . N eppure po­
trà  p ersu ad erc i che g li E giz i a p ­
p resero  l ’ astronom ia  d a  q u e i p r i­
m i p asto ri che n e lle  p ian u re  d e lla  
M esopotam ia n e lle  b e lle  notti se ­
ren e osservavan o  i l  c ie lo . I pastori 
d e lla  G rec ia  can tav an o  A m ar illi 
e  L ic o r i ;  non o sservavan o  i l  m o­
v im en to  d e g li a str i e ’ 1 s istem a  d e l­
la  n a tu ra .
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’ M a la sc iam o  i suo i ge ro g lific i e 
! g l i  astro n o m i pasto ri a l s ig n o r ab a - 
! te  P lu c h e , che aven do  a  certe  o p i­
n io n i c o n sac ra la  la  faco ltà  d i ra- 
! g io n a r e , a  q u e lle  ha  fa llo  se rv ire  
le  m olte co gn iz io n i d e lle  q u a li eg li 
e ra  n e l v ero  fo rn ito .
M a  tem po è  o rm ai d i esporre  
le  nostre o p in io n i 6 u l l’ o r ig in e  e 
progresso  d e l l ’ u m an ità . E lle  per 
av v e n tu ra  s a ran n o  a  v a r ie  d if f i­
co ltà  d e l p a r i soggette che q u e lle  
d e g li a lt r i .  M a le  m ie  e  l ’ a lt r u i 
p o tran n o  a l l ’ in v en z io n e  d e lla  v e ­
r i t à  co n fer ire . D alla  com p araz io n e 
d e lle  tan te  e d iv e rse  sup p o siz io ­
n i e l la  d eve  fin a lm en te  a p p a r ire . 
Q u e lla  lu ce  che le  s c in t i l la  s u lla  
fro n te , r av v isa r  la  farà  tra  le  te ­
nebre  d e g li e r ro r i.
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Sed cum D eus form are!,  quicuinque vo­
si rum ad imperandum idonei nati sant , 
aurum in eorum grncratione ipsis adm iscuit. 
Propter quod honoratissimi sunt. l l l is  autem 
qui ad a u x ilia n d u m , argenlum . Ferrum  
d enique, atque a rs  agricoli* e t a liis  opifi­
c i bus. Tanquam  igitur ejusdem generis om- 
n es, simile» vobis plurimum generatis. E v e -  
n it autem quandoque, ut e x  aureo nascatur 
argenteus, et e x  argenteo sim iliter aureus, 
caetrraque ila  vici&sim. Quapropter ipsis 
priacip ibu s, et prim o et m axim e Deus 
praeeipit ,  ut nullius rei majorem curarti 
custodiam qne soscip ian t, qua in natorura, 
ut dignoicant quid e x  bis illorum  animis 
f it  im m ixlu m : et si quis e x  ipsis nascalur 
subaereus, ani subicrrngineu* ,  m llu  paclo 
nmercan t u r , sed honorem illi  naturae con­
veniente in tribucnles , illum ad opifices Tel 
agricolas transférant. R ursusque, si e x  illis  
nascalur aliquis aureus r e i  argenteus,  ho­
norantes e xto lla n t , illum  quidem ad c u ­
stodes ,  hunc ad aux ilia rios. P ia lo , in  fin e  
tertu D ialo# J i  Rep.
Nam si intcr principes c in ta t i»  unus 
quidam sit omnium praestantissim us, R e- 
gnum vocab itu r. S in  autem p lu res,  guber- 
natio opti matura. Idem P la to , in fin e  quarti 
U ia lo fi de Rep.
Copulatur autem etiam  natura id quod 
imperat , et id quod im perio p a ret, prop­
ter salulem . N am  quod mentis agitatione 
providere po test, im perandi ju> habet na­
tura e t dom inatur n atura: quod autem po­
test corpo re im perata facere ,  id  imperio 
alterius parere et « e rm e  debet natura. Q u a­
propter d om in o, et serro  idem expedit. 
j i r i i t . ,  lib. i  P o i ., cap. 2.
Consentaneum esse n a tu ra e , atque ex- 
pedire corpori e i , animae particola , animo 
s e r v ile : e t ,  quae ratione praedita e s t ,  im ­
perio p r e r e :  juris autem aequalitatem ,  
aut cortrarium  e ju s ,  q u o d d ix im u s. om­
nibus esse detrim entosum . Id em , Ub i ,  
cap. 5.
A n non cernirai» optimo cuique dom i- 
nalum  a b  ipsa natura cum surama util ita le  
infirmorum d a lu m f C u r ig itu r  D eus homi- 
n i ,  animus im perai co rp o r i, ratio  lib id in i 
I iracundiaeque, et caeteris v itiosis ejusdem 
anim i parlibus? C k., in  fra gm . d e R ep ., 
lib. 3.
Sed et im peran di, et serviendi sunt di>- 
sirailitudines cognoscendae. N am  , ut a n i­
mus corpori dicitur im perare, d ic ilu r  etiain 
lib id in i : sed c o r p o r i, ut le x  civib u s suis , 
aut parens lib e ris : lib id in i autem , ut ser­
v is  dom inus, quod eam coercet et fra n g i!. 
Idem CUcero. in eisdem fra gn i.
Il sentimento di A risto tele  sul m aggior 
d iritto  che i più virtu osi debbono nella 
società a v e re , sembra a primo aspetto n e l­
l ’ esecuzione o  in utile o dannoso. Com e de­
finire i m ig liori cittadini ,  com e far v a i* , 
re cotesti d ir itt i?  se ch i ha un d iritto , non 
ha la fo n a  d i farlo  v a le r e ,  ta l d ritto  d el- 
l ’ in tu ito  è  in utile e vano. E  se ciascuna 
potrà sostenere cotesta p re ro g a tiv a ,  qual 
fonte di disordine e continue d iscordie? M a 
q u ell’ acuto filosofo prevenne e sciolse la 
difficoltà. L a  v i r t à ,  ei d ic e ,  non si d eve 
in d iv id u a lm en te , ma co lle ttiva m en te  cer­
c a re , v a le  a d ire in quel corpo ove  m ag­
giore ella si rinvien e : come nella classe dei 
c ittad in i che hanno un moderato censo. 
A vv eg n a ch é  la  v irtù  non si tro vi d’  ordi­
n ario nè in co lo ro  che sono assai p o v er i,
o che son ricchi oltrem odo. L a  povertà 
rende l 'a n im o  v ile  ed abbietto e disposto 
ad esser c o rro tto ; si oppone alla  liberale 
e colta e d u c a to n e : la m olta r ic c h e u a , per 
l ’ opposto, rende l ’ anim o pigro ed in erte , 
ottuso l ’ in gegn o , chiude la porta ai senti­
m enti d 'u m a n ità ,  base e sostegno delle 
socia li v ir t ù ,  e  fomentando Vegoismo, spe
goe il sacro fuoco del patriottico telo . La 
moderala fortuna alimenta la v irtù . S i de- 
vono adunque fare ta li indiretti U ab.li- 
m eD ti dal legislatore, che sa quella m e z z a ­
na classe d i cittadini venga a cadere I’  e- 
1 ezione alle cariche m aggiori. E  cotesta 
saggia istituzione potrebbe con sè ben altri 
vantaggi recare. L ’ amor del lu c ro , lo spi­
rito  d ’ avarizia cederebbe il luogo a ll’ amor 
della g lo r ia ,  degli o n o ri, d ella  v irtù . 
In o ltre  porrebbesi un freno a ll'e c c essiv e  
r icchezze, e pacificamente otlerrebbesi quel­
l'o ggetto  che non poterono conseguire le 
leggi ag ra rie , che furono le m ortali con­
vulsioni delle antiche repubb! che. Potreb­
b e r o ,  oltre m olle altre  cose, le leggi stabi­
l ir e ,  per assicurare il diritto a l m erito , e
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il m aggior vantaggio alla  p a tria ,  che non 
venissero eletti altri che coloro i q u a li 
hanno ricevu ta  1* educazione dalla legge 
pre scritta , che hanno per gradi com pilo il 
corso di alcune m inori cariche m ilitari e  
c i v i l i ,  nelle qnali abbiano dati non dub­
bi segni della loro d istinta v irtù  ;  siccome 
in Rom a chi per tempo non si era d istinto 
nel c a m p o , non a v e va  esercitata prim a la 
questura, poi l ’ e d ilità ,  non poteva esser 
ascritto nel senato. L a  v ir tù  ven iva  in 
questi v arii scalini provata : e rare volte  
era trascurato il m erito e preferito l ’ in ­
trigo. D e l resto con viene ricordarsi che 
le leggi non possono s ta bilire  altro che ci<» 
che avvien e  per lo p iù ,  e  non già com ­
prendere l ’ u n iversalità delle cose.
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C a p i t o l o  I
In  c u i  s i  r a g io n a  d e l l '  id ea  
d e l l '  O pera
C hi vuo le conoscere p ien am en te  
l ’ u o m o , f o n a  è  che in d a g h i In 
s to r ia  e lo  sv ilu p p o  d e llo  sp ir ito  
u m an o  ,  co lle  sue  tan te  e  così va­
r ie  v ic en d e . E i b en  d ee  gu a rd a rs i 
d a l  v o lgare  erro re  d i c red e re  che 
in  tu tte  le  età  a b b ia  l ’ uom o avu ­
te le  id ee  m e d es im e , o  a l p iù  s ia  
« ta to  q u e llo  che  co u o scer  c i fa 
u n a  s c a r s a , b re v e  e  fav o lo sa  s to ­
r ia . S i  fatto  e rro re  non ci fa rà  in ­
ten d e r  m a i ap p ien o  i l  soggetto  
d e lle  nostre r ice rch e  : d a  poch i la ­
ti ce lo  p re sen te rà  so lo : e c iò  che 
p e r tu tti g li a sp e tti suo i non  s i co­
n osca ,  c i sa rà  m ai sem pre ign oto .
E i fa  m estie r i d i co n tem p la re  
l ’ uom o in  tu tti q u e g li s ta ti p e i 
q u a l i  e g li è  c o r s o ,  ed  i  suo i d i­
v ers i affetti ,  id e e  , ed  o p eraz io n i 
n e lle  d iv e rse  s itu az io n i n e lle  q u a ­
li  s i r itro vò  in  tan te  v a r ie  sue  v i­
cen d e . G ran d e  im p re s a ,  d ifG cile 
o gg e tto ! P e r  g iu g n e re  a  ta le  sco­
po è  duopo  d i s tu d ia re  la  sto ria  
d e J p r in c ìp i ,  p ro gressi e d e c ad e n ­
za d e lle  n a z io n i: cosa d i tan ta  d if­
f ico ltà  3 che s ’ e n u n c ia  d a  p e r  sè  
m e d es im a . M a q u an d o  n o i s a re ­
m o g iu n t i a  co ta le  v a s ta  j*d  am ­
p ia  co gn iz io n e , p o trem o a llo ra  lu -
j s in gn rei d i av e r  in  p a r te  con o scen ­
za d e ll ’ u o m o . VTed rem o  ciò  che 
e g li  è sem p re  in  o gn i su a  v iceu d a  
ed  in  ogn i s ta to ; e  c iò  che n e l 
suo  v ar io  c o rso ,  e sotto c ie l d i»  
verso  p e r v a r i i  a c c id en t i d iv ie n e . 
Q u an d o  v errà  sp o g lia to  d e lle  d if ­
fe ren ti figure e  m o d ificaz io n i n e l­
le  q u a l i  p e r  le  d iv e rse  c ircostanze 
si c a n g ia  ,  secondo  il  g en io  r e g n a n ­
te d e l l ' e t à ,  d e lla  re lig io n e  e d e l 
go vern o  , seco n do  il  suo lo  che a b i­
ta  ,  e l ’ a r ia  che re sp ir a ; conosce­
rem o  a g «v o lm cn te  a llo r a  1’ essen ­
z ia li in v a r ia b il i  sue  faco ltà  ,  e  le  
v a r ie  v es ti ed  i  d iffe ren ti co lo ri 
ch e  fan  s ì d iv e rs a  la  su a  f igu ra . 
C osì tro verem o , l ’uom o c irc o n d a ­
to d a  lu n g a  toga che d u e m il’ a n n i 
fu v iv ea  su l T e b r o ,e  n e l sen a to
o n e ’ com iz i d ec id ev a  d e lla  sorte 
d e i re  e d e l d e stin o  d e lle  n az io n i, 
p e r  q u a l i  ra g io n i ed  in  che d iffe­
r isc a  d a  u n  M u su lm an o , i l  q u a le  
con lu n go  tu rb an te  su lla  te sta  va 
d ivo to  p e reg rin o  a l la  p a tr ia  d e l 
fo rtu n a to  im p o sto re  c h e ,  a v v o l- 
gen d o  a l la  co ro n a  la  t ia r a ,  illu se  
ed  o p p resse  la  p ro p r ia  n az io n e  ;
o  vero  d a  un  g a la n te  g io v in e  che 
fa suo  p reg io  d e ’ c a p e l l i  s t r a n a ­
m ente  a v v o lt i, e d e l p re sen tars i in  
u n a  b r i l la n te  s a la  a l le  d am e  con 
p assi d o lcem en te  r ap id i e con g ra ­
z io sa  c a d u ta  d e lle  b ra cc ia  e d e ll.i 
p e rso n a . T o lg a s i a l  R om ano la  to­
g a ,  a l  M u su lm an o  i l  lu n go  tu r ­
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b a n te , i suo i ab b ig liam e n ti a l no ­
stro  g a la n te  g io v in e , e n e l p iù  p ro ­
fondo  d e l cuo re  sp in g a s i il  g u a r ­
d o ,  ed  iv i sc em erem o  che le  m e­
d e s im e  fac o llà  d e llo  s p ir ilo  ,  d i ­
v ersam en te  sv ilu p p a te  e  d ir e t t e ,  
fan n o  un eroe in  R o m a , un fana* 
tico  n e lla  M e cc a , un  g an im ed e  in  
PlT-igi.
P e r  isco rgere  a d u n q u e  l ’u n ifo r­
m ità  d e ’ p r im i sen t im e n ti d e ll ’ uo­
m o , che  fo rm ano  la  b ase  d e lle  sue 
tan te  e d iv e rse  id e e ;  p e r  conosce­
re  l 'o r ig in e  d e lle  d iffe ren ti m e ta ­
m orfosi , e le  v a r ie  v icen d e  che d i 
po i so f fr ì,  p en e tr iam o  n e lla  p ro ­
fo n d a  c a lig in e  d e ’ s e c o l i ,  e t r a ­
sp o rtan d o c i c o lla  forza d e l l ’u m a­
na  m orite d a ’ p re sen ti a ’ p iù  r e ­
m o ti t e m p i,  o siam o  d i sp in gere
lo  sgu ard o  n e lle  ten eb re  d i u n ’ in ­
c red ib ile  a n t ic h it à :  s ic c h é ,  dove 
la  v o lga re  sto r ia  te r m in a , ab b ian  
co m in c iam en to  i n uo v i a n n a li  d e l­
lo  sp ir ito  u m an o .
L a  n o stra  te r ra  ,  così c a n g ia ta  
p e r  le  tan te  su e  v ic e n d e , n ’ offre 
an co ra  i m o n u m en ti d i un  a n t i­
ch iss im o  m o n do . L a  d is tru ttr ic e  
m an o  d e l tem p o , che co n su m a tu l­
le  le  cose d i q u a  g iù ,  e v i d iffon ­
d e  so p ra  a tra  ed  o scu ra  n o tte  ,  
n o n  h a  po tu to  in v o la rc i le  v en e ­
r a n d e  sa c re  r e l iq u ie  d i u n ’e tà  così 
rem o ta  d a  n o i ,  ch e  d a l p iù  d e g li 
n o m in i s’ ig n o ra . R estan o  a n c o ra , 
sc ap p a te  a l  suo  f u r o r e , le  vecch ie  
trad iz io n i : se rb an s i m o n u m en ti 
d i q u e ll ’ e tà  le  q u a l i  n e l fosco 
b u io  d e ’ seco li s i sp erd o n o  e 6Ì 
c o n fo n d o n o : m o n u m en ti a l  vo l­
g a re  do tto  im p e r c e t t ib i l i ,  che  a l ­
tro  ta lo ra  non  sono che poche p a ­
r o le ,  s tr a n i r i t i ,  non  in te s i co stu ­
m i ,  o scu ra  e  fav o lo sa  trad iz io n e  ;  
m o n u m en ti n e ’  q u a l i  i l  sem p lice
filo logo  non si a d d e n t r a , ed  i se­
d ic e n ti filosofi o d isp rezzan o  o 
ign o ran o  affatto .
M a n o i co l soccorso d i cotesta  
deb o le  e  lo n tan a  lu c e  ten tiam o  
d ’ in n o ltr a rc i n e lla  d eserta  e te ­
neb ro sa  reg io n e  d e lla  p iù  rem ota 
a n t ic h it à ,  ove ta i poche re liq u ie  
ab b an d o n a te  6Ì g ia c c io n o , e r in ­
tracc ian d o  i p r im i s e n t im e n t i ,  co ­
s tu m i ,  r e lig io n e  e  go vern i d eg li 
u o m in i,  o sse rv iam o  d i così fatte  
cose i l  rego la re  an d am en to  ed  i l  
p rogresso  n e lle  d iv e rse  n az io n i 
an tich e  e m o d ern e .
R ecan d o si la  lu ce  d e lla  f ilo lo ­
g ia  n e l b u io  p ae se  d e lla  sto r ia  , 
ap p a re  co sa  d iv e rsa  a s s a i ,  e d iv ie ­
n e  sp ir itu a le  d a  m eccan ic a  c h ’e l la  
si e ra . E ssendo  u n a  n o tiz ia  d i vo­
c i e d i fatti soven te  in u t i l i  e v a n i ,  
s i c a n g ia  così n e lla  co gn iz io n e  d e l­
lo  sv ilu p p o  d e llo  sp ir ito  u m an o  ,  
d iv ie n e  u n a  v era  sc ien z a  e  c a p a ­
ce d i sev era  d im o straz io n e  co n ­
tro l ’ o p in io n e  d e ' v o lg a r i d o tti. 
L a  filo so fica s to r ia  c i a d d ita  un  
co stan te  ed  u n ifo rm e an d am en to  
n e l corso d i tu tte  le  n az io n i : co- 
m ech è  fossero  e lle  così d is ta n t i 
p e r  lu o g h i ,  che  1’ u n a  sotto l ’ a r ­
d en te  e r  a lt r a  6otto i l  g e la to  c ie ­
lo  m en i la  v ita  ;  e  così p e r  tem ­
p i d iv e rse  ,  che  a ltre  b r illin o  a l 
p resen te  ,  m en tre  le  p r im e  a l co­
m in c iam en to  d e l nostro  m ondo  
sien  f io r ite .
P a re  c iò  o ltrem o d o  stran o  e 
c o n tra r io  ez ian d io  a  c iò  che s i è 
d e tto  d i s o p ra , in to rn o  a lle  ta n ­
te  e d iv e rse  m u taz io n i d e lle  q u a l i  
è  l ’ uom  cap ace . E lla  è  co m u n e  
ed  u n iv e rsa le  c red en za  che i f a t­
ti d e g li u o m in i fossero  a rb it ra r i 
a l l ’ in ta tto  ;  p o ich é d a  l ib e r a  vo­
lo n tà  p a r te n d o , esse r  d o v ra n n o ,
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trem u lo  il vo lgare  a v v is o , v ar i»  a 
ten o r d e l ta le n to , co starn e e ge ­
n io  d e lle  n az io n i c d eg li u o m in i, 
che p rendono  d iv e rse  d e lib e raz io ­
n i. Q u in d i a m o lti p a rrà  che non 
p ossano  r in v en irs i g iam m ai n e lla  
v a r ia la  s lo r ia  «Ielle az io n i um an e 
que* c e rt i e  s ta b ili t i p r in c ìp i sen ­
za de* q u a li le  sc ie n te  non sono 
p u r t a l i ;  o nde a l la  sc ien za  com u­
nem ente  co n lrap o n go n o  la  s to r ia .
N on si avveggon  però  costoro 
q u an to  e i v ad an o  lu n g i d a l vero . 
L a  v o lo n tà , q u e s la  ecce lsa  r e in a , 
ch ’ en tro  r is ie d e  a l regg im en to  d i 
n o i ,  co m ech è l ib e ra  , v ien  però 
tra  ce rti n a tu ra li conGni r is tre t­
ta . L 'u lt im o  scopo e i  f in i e s tr e ­
m i sono d a l la  n a tu ra  d e s t in a t i ;  
n è a ltro ve  che a  lo ro  può la  vo ­
lo n tà  esser d ir e tta . D ee l ’ uom o 
sem p re  e p e r  n ecess ità  am are  la  
sua  l ie ta  e fe lice  co n servaz io n e . 
V a r ian o  so lo  g li  u o m in i n e ' m ez- 
zi p e i q u a li s i conducono  a ll  a n ­
zidetto  n ecessario  lin e  d e lla  p ro ­
p r ia  co nservaz ione e fe l ic ità . O ra  
i  d iffe ren ti m ezz i sono p re sce lt i 
secondo  i v a r ii lu m i e le  d iv e rse  
co gn iz io n i d a l le  q u a li è  g u id a la  
la  n o stra  m en te . L a  v a r ia  m an ie ­
r a  d i r ag io n a re  c i so m m in is tra  
m ezzi d iv e rs i . M a d o n d e  m a i n a ­
sce q u esta  così d iv e rsa  m an ie ra  d i 
r a g io n a m e n t i?  N on è  la  rag io n e  
un c o m b in am en to , i l  q u a le  è  d i­
verso secondo  le  d ifferen ti id e e ?  j 
E non nascono  e lle  d a lle  d iv erse  
c irco stan ze  e  s itu az io n i n e lle  q u a ­
li  s i trovano  g li  u o m in i?  A l lo r a , I 
n e lle  stesse c irc o s ta n z e , n e lla  m e­
d esim a p o siz io n e d e lle  cose n e l 
centro d e lle  q u a li s iam  p o s t i , es- ( 
sendo i rap p o rt i m e d e s im i, le  n o ­
stre id ee  sa ran n o  p ressoché 1’ i -  
ste sse : e  q u in d i la  m an ie ra  d i 
P a g a x o ,  Opere
p en sare  e  d i o p e rare  sa rà  s im ile  
p er n ecessità .
Ma p er l ’ o rd ino  d e ll ’ un iv erso  
rico rro n o  in  ce rti tem p i le  c irc o ­
stan ze  m ed es im e. A vvegnaché g li  
u o m in i, le  so c ie tà  e le  cose tu tte 
sv ilu p p a n ti sem p re  co lle  m ed es i- 
m e legg i e n e l m odo istesso . E le  
cose poste a l d i fuo ri h an  sem pre 
co g li u o m in i i  rap p o rt i ste ss i e i 
m ed es im i leg am i.
Q u in d i g li uo m in i e  le  società  , 
che  son soggette a l m edes im o  sv i­
lu p p o  a  cu i è  c ia scu n  u o m o , co ­
m e n eg li ste ss i p u n ti d i  questo  
n ece ssa rio  c fa ta le  corso s ’ in co n ­
tran o  ,  h an n o  l ’ is te sse  id e e ;  se 
non q u an to  vi pone d iffe ren za  il  
d iv e rso  c lim a  e  c e r t i p a r t ic o la r i 
a c c id e n t i ,  che  sono  a ltr e s ì com ­
p re s i n e lla  g ra n d e  in j a r i a b i l  c a ­
ten a  d e l tu t to ; m a  c lic  n o i p e r
lo nn 8M«ti^ »t; no stra  rag io n e  non 
I p o ss iam o  a  c e rt i p r in c ìp i r id i la  
m are .
O r ecco le  rag io n i p e r  le  q u a ­
l i  i fatti d e g li u o m in i,  sì v a r ii c s ì 
d iv e r s i , sono tu ttav ia  a  c o s tan ti 
rego le  so g g e t t i, com e g li  a lt r i  fe ­
nom en i d e lla  n a tu ra . O n d e  la  v e ­
ra  e  filosoGca s to r ia  d e lle  n a z io n i, 
p o gg ian d o  so p ra  s ta b ili e co stan ti 
p r in c ìp i , è  u n a  sc ien za  così d im o ­
s tr a b ile  e sev era  , com e le  m ate ­
m atich e sono . P o ic h é , poste  le  t a l i  
c ir c o s ta n z e , le  n az io n i h an n o  d i 
n ecessità  t a l i  co stum i e t a l i  go ­
v ern i.
L o  sv ilu p p o  e le  p rove d i così 
lu m in o sa  v e r ità  è l ’oggetto  d i q u e ­
s ti m ie i S a g g i, lo  non  m i p roposi 
d i co m p ire  u n  s ì vasto  e gran  d i­
s e g n o , e d a r  fuo ri p erfe tta  e com ­
p iu ta  la  sc ien za  d e lla  s to r ia . Di 
m olto  su p e ra  le  m ie  forze u n a  ta n ­
ta  im p re sa . 11 tem po e  l ’ ozio m i6
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m an can o  a llres 'i p e r  fare  n n ’op e- '  e  d e l sen tie ro  che io ho  len u fo  , 
r a  ch e  r ic e rc a  l ’ in te ra  o ccupa/ io - d iv e rso  d a  q u e llo  d 'a l t r u i  che ab* 
ne d e llo  sp ir ito . E d io a l le  forensi b ia  a rgo m en to  a l m io  s im ile  tra t-  
cu re  posso r a p ire  ap p e n a  poche ta to . Q uesto  aspetto  g e n e ra le  è s u ­
ore . p e r  c o lt iv a re  q u e s t i 6 acri s tu -  perfluo  p e r  ch i le gg a  l ’o p era  : sca r­
d i ,  che  sono l ’oggetto  d e l m io  p iù  ! so ed  in u t i le  p e r  co lo ro  che non 
\ ivo  p ia c e re . A n z i che ta lo r a ,  tra  la  le gg eran n o , 
la  n o io sa  m o le  d e ’ p ro c e ss i, in -  | M a  ch i v o rrà  co n su m are  un  po’ 
le r ro t lo  d a lle  im p o rtu n e  voc i d e i d i tem po  su  q u e ste  m ie  c a r t e , s i 
c l ie n t i ,  ho dovuto  la s c ia r  la  p c n - ' co m p iacc ia  p u r d i u d ire  u n a  m ia  
na  e  ro m p er  la  ca ten a  d e lle  m ie  g iu s ta  p re g h ie ra . L a  m an ie ra  d i 
i d e e ,  p e r  r io rd in a r la  dopo  lu n g o  d im o stra re  in  così fa tte  m a te r ie ,  
tem p o , r ic h ia m an d o  a  s ten to  q u e i co inè  son q u este  ch ’ io  t r a t to , è  
p e n s ie r i c a n c e lla l i  d a lle  te lr e  im - l ’ a n a lo g ia ,*  la  co n n essio n e  ed il 
m ag in i d i to r tu ra  e  d i m o rte . rap p o rto  d e ’ fa tt i ;  o n d e  i l  m io 
L a o n d e  l ’ in ten d im en to  m io non d isc re to  le tto re  non vo g lia  d e lle  
g ià  fu d i com p o rre  u n ’ o p e r a , m a m ie  p ro p o siz io n i g iu d ic a r e , sen - 
d i sc r iv e re  in  p iù  S ag g i q u e ’ p o ch i za d ’ a v e r  p r ia  v ed u ta  ed  e sa m i-  
p e n s ie r i e  co n s id e raz io n i che  su  n a ta  la  c o n v e n ie n z a , ed i l  le g a -  
l a i  soggetto  io n e lla  m em o ria  se r -  m e d i tu tte  le  m ie  id e e . Io non 
b a v a  , ac<ÿ|^:liè**» p e r  av v e n tu ra  a rd isco  p re te n d ere  d i essere  le tto , 
q u a lch e  u tfle  v e r ità  co n te n e sse ro , ' M a  ho i l  d ir it to  d i d o m a n d a r e , 
n o n  m i sfugg isse ro  d i m e n i*  i che  n iu n o  g iu d ich i d e l l ’o p era  m ia , 
O r ,  sen za  a n d a r  p iù  o lt r e , q u i ! se  p r im a  n o u  ab b ia  tu l le  le  m ie  
è  d o vere  d i re n d e r  la  d o v u ta  lo d e  id ee  p re se n ti, 
a d  u n  n o stro  c o n c it ta d in o , G iani-  M e f e l ic e , se i l  p iù  lie v e  g io va- 
b a tt is la  P i c o .  Q u es to  v a le n to o - m ento  q u e s t i m ie i p en s ie r i p o ­
m o , ch e  onorò  tan to  la  su a  p a -  . Iran n o  r e c a re , e so p ratu tto  a ’ m ie i 
t r i a ,  q u an to  e lla  fu  in g ra ta  e  sco - c a r i c o n c it ta d in i! M a se non pos- 
no scen te  a  s ì g ran  m e r ito , il  p r i-  I so a  questo  v ivo  d e s id e r io  g iu gn ere  
m o  a  te n ta re  s i fu ta l nuovo  e  d i reca r  lo ro  q u a lch e  nuovo lu m e 
sco n o sc iu to  sen tie ro  d i r id u rre  a  co ’ m ie i d e b o li t a le n t i ,  p o tess i a l-  
b lo so fia  la  s to n a . T u c id id e ,  T a -  m en o  ad  essi isp ira re  i l  m io  e n -  
c i lo ,  M ac c h ia v e lli 1’ av ean o  p r i-  tu siasm o  p e r l a  g lo r ia  d e lla  p ro ­
m a  d i l u i ,  f ilo so fan d o , s c r it t a :  m a p r ia  n az io n e  e p er 1’ a r t i e p er le  
n iu n o  av e v a  d e lla  s to r ia  fo rm ato  s c ie n z e , e re d ita r ie  fig lie  d i questo  
u n a  f ilo so fia . V ico  però  c i ha  d i p red ile tto  suo lo  a l la  n a tu ra . G e- 
p iù  m o strato  c iò  ch e  s i d eb b a  fa- nerosi c o n c ittad in i ,  m ag n a n im i 
r e ,  ch e  non  ha  fatto . H a  p iù  ten - i t a l i a n i ,  r ic o rd a te v i u n a  v o lta  d i 
t a t o ,  c h ’ esegu ito . L a  su a  S cien z a  vo i e  d e l vo stro  suo lo  n a tio . V i 
N uova  è  u n a  lu c e  o ffu scata  d a  so vven ga  p u re  ch e  vo i ab ita te  le  
d en se  n u b i. I suo i p e n s ie r i son p a tr ie  stesse  d e ’ P a rm e n id i ,  d e i 
la m p i n e l fosco  o rro re  d i c a l ig i-  j Z en o n i, d e g li O c e l l i , d e ’ C ic e ro n i, 
n os a n o tte . j d e ’ C e sa r i. P en sa te  che voi s ie te  i
Io  non  is ta rò  q u i a  re n d e r  r a -  d isc en d en ti d i q u e lla  m ed es im a  
g io n e  d e l l ’ o p e r a , d e l m io  s istem a  I gen te  che d e ttò  le g g i a l la  te r r a , e
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«p arse  la  co ltu ra  por l 'o c c id e n te  
in te ro . Moi fum m o un tem po m ae ­
str i e le g is la to r i de* G a lli , ile i 
B r i t a n n i ,  d e ’ G erm an i e d i tan - 
l ’ a ltre  n a z io n i, 1»* q u a l i  d e l m ag ­
g io r  lu m e d i co ltu ra  b r illa n o  a l 
p re sen te . L a  stessa  G rec ia  d a lla  
n o stra  I ta l ia  ap p rese  la  filosofia 
e P a r t i .  N oi fum m o i m aestri d e i 
P la fo n i. D eli ! facc iam o che non si 
p ossa d ire  so ltan to : no i fum m o ; 
m a  b en s ì . s iam o  a n co ra . E se  l ’a e - 
re  stesso  c i a n im a ,  se c i n u tre  la  
m ed es im a  te rra  , se v iv iam o  sotto 
il do lce  freno d ’ un  c lem en te  m o ­
n a rca  e d i una  m ag n an im a  so v ra ­
n a . perch è uon sarem o  noi g li stes­
s i ? Ah , s ’ e g li è  p u r  vero  c iò  che 
a  d im o stra r  m ’ a c c in g o , ch e  r i ­
corrono i te m p i, e  le  n az io n i l'an ­
no r ito rn o  nc* p r in c ìp i lo ro , o rm ai 
r im en in o  i c ie li a l l ’ I ta l ia  i fo r tu ­
n a ti tem p i d i C ice ro n e  e d i P ar  
rn en id c .
C a p i t o l o  h
D ell' e g iz io  s is tem a  d e l l e  fa t a l i  
v i c e n d e  e  c o s ta n t e  p e r i o d o  d i 
tu t te  l e  c o s e ,  e  nuot a  d im o s tra ­
z io n e  d i  e s so .
G li E g iz i, p opo li d a  im m em o ra ­
b ile  tem po c o lt i, e m aestri d e ’ G re- 
c i, c i tram an d a ro n o  un g ran d e  e 
lu m in o so  s is tem a  su lle  m u taz io n i 
e v icen d e  d e lla  n a tu ra . D i tu tte le  
m o n d an e  co se , secondo il  lo ro  av ­
v is o , v i sono ce rti s ta b ili c co ­
s tan ti p e r io d i e n ecessa ri a vv o lg i­
m e n ti ,  n e ’ q u a l i  com pion  e lle  il 
lo ro  o rd in a to  corso. C iò  che vien  
gen erato  ha  p i in c ip io ,  p ro gre sso , 
p e rfe z io n e , la  sua  d e c a d e n z a , e 
fin a lm en te  il  d isc io g lim en lo  e la 
m o rie . E dopo d i un  ta l corso fan ­
no le  cose n e ’ p r in c ìp i lo ro  r ito r ­
no e r ip ro d u co n s i ; ed in  ta l co ­
stan te  e  p eren n e  g iro  avvo lgo n si 
e cam m in an o  sem p re .
D i ta le  an tico  eg iz io  sistem a ne 
h anno  se rb a ta  i G reci la  m em o ria , 
e so v ra  d ’ ogn i n itro  P la to n e ,  che 
p er tu tte le  su e  opere uè  sp arse  
i sem i , e  q u as i in  o gn i p a r t e ,  d i 
cotesto co n tin uo  corso c periodo  
d e lle  cose r a g io n a , che c o stan te - 
m ente  n e l l ’ un iv erso  s i o sserva col 
m ed es im o  rego la re  p ro ced im en to . 
G li E g iz i ,  secondo  il gen io  o r ien ­
ta le ,  sotto v an i s im b o li ed a lle go ­
r ie  d iv e rse  v elaro n o  sì fatta  do t­
tr in a . Q u e l l’ uovo s im b o lico  e q u e l­
la  s a c ra  s e r p e , ad o p ra t i ne’  lo ro  
m is te r i ,  e ran o  im m ag in i d e lla  n a ­
t u r a ,  che  sem p re  è  la  m ed es im a  
e r iv o lg e s i in sè  s te s s a , com e la  
c irco la re  f igu ra  d e l l ’ uovo in  sè  r i ­
to rn a , e com e la  serpe  r in n o v e l-  
la s i  soven te .
N è d a  so rgen te  d iv e rsa  che  d a  
co testa  o p in io n e  d e l p er io d ico  r i­
vo lg im en to  d i tu tte le  cose n acq u e  
la  d o ttr in a  d e lla  r ig en e raz io n e  e 
d e l r iso rg im en to  d e g li e s s e r i ,  che 
sotto 1’ a l le g o r ia  d e lla  F e n ic e  e  d i 
P ro teo  r ico vriro n o  g l i  E g iz i m e ­
d e s im i. E q u in d i an co ra  ebbero  in  
p arte  o r ig in e  le  m e tam o rfo s i, co ­
tan to  c e le b ra te  s ì presso g li o r ie n ­
ta li . com e p resso  i G re c i, e la  m e ­
tem p sico si a l t r e s ì ;  po iché le  m e­
d esim e  cose, secondo  ta l s is t e m a , 
s i r ip ro d uco n o  sotto  v a r ie  fo rm e 
e d iv e rs i a sp e tti.
L a  n a tu ra  ,  b en ch é  co n tin u a ­
m en te  si c a n g i ,  è  la  stessa  o gn o­
ra . L a  for/a che m uove ed  a n im a  
tutte le  c o se , la  m a te r ia  o n d ’esse 
sono fo rm ate , è la  m ed es im a se m ­
p re . M a si m utan o  tu ttav ia  le  a n ­
tiche  fo rm e d e lle  c o s e , ed  a l le
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vecch ie  succedo no  le  n u o v e ; o n ­
d e  la  n a tu ra , r in n o v an d o s i co lla  
r ip ro d u z io n e  d i s è ,  r ip re n d e  m ai 
sem p re  n u o v i a sp e tti. E lla  è  u n a  ' 
c o n tin u a  successio n e e p e ren n e  
(«viluppo d i v a r ie  fo ijp e  d e lla  m as­
sa  s te ssa . E p uò  ra ss o m ig lia r s i ad 
u n 'o s c u r a  o ttica  stan za  , p e r  e n ­
tro  la  q u a le  v eggo ifsi v a r ie  f igure 
su ccess iv am en te  p a s s a r e ; ovvero  
a d  un  tea tro  ,  su d i cu i rap p rc -  
sen ta n s i d iv e rse  a z io n i d a l m ed e­
s im o  a t to r e , che  sotto v a r ie  d i ­
v ise  e  m asch ere  f ac c ia s i v ed e re .
1 ta n t i fen o m en i sen za  n u m ero  
oono i d iffe ren ti m o d i d i o p erare  
d i q u e lla  is ta n c a b ile  p o ten za  che 
s i d iffonde p e r tu tte le  cosc. Q u in ­
d i la  n a tu ra  c an g ia  ogn i m o m en ­
to ;  m a n e lla  so stan za  p o i è  u n a ,  
ed  è  sem p re  la  stessa .
M a  così f a tta  m u taz io n e  en tro  
c e r t i e  s ta b il i  co n fin i v ien  l im ita ­
ta . La n a tu ra  è  in f in ita  n e ’ suo i 
c a n g ia m e n t i ;  m a  è f in ita  p o i n e i 
m o d i e  n e lle  fo rm e n e lle  q u a l i  si 
t r a m u la . P o ich é  o p era  c o n tin u a ­
m e n te , n è  v i ha cessaz io n e a lc u ­
n a  o fine  d e lla  6ua p e ren n e  ed 
in f a t ic a b i le  a z io n e : o n d e  in f in it i 
sono  in  q u an to  a l la  d u ra ta  g l i  a t ­
t i  d i q u e lla .  M a le  m an ie re  ed  i 
m o d i d i essa  c o n t in u a , non  m ai 
p e r ib ile  o p e raz io n e , e le  form e 
d e l le  cose che uasco n  in d i ,  son 
p re f in ite  e  d i n u m ero  d e te rm i­
n a te .
P o ich é  le  v a r ie  fo rm e d e lle  co­
se  nasco n o  d a lla  d iv e rsa  c o m b i­
n a z io n e  d e lle  p a r t i , o ssia  d a l  d if ­
f e re n te  m odo  o n d ’ esse vengono 
a c co p p ia te  e poste in s iem e : e ta l 
d iffe ren za  d i m od i c co m b in az io ­
n i n asce  d a l  v en ir  le  cose acco p ­
p ia te  p e ’ d iv e rs i lo ro  r a p p o r t i ,  i 
•p ia li non son  a ltro  che le  q u a -
l it à  che sono le g a te  e  stre tte  in ­
s iem e tra  lo r o , d i so rta  che l ’una  
p resu p p o n e  d i n ecessità  l 'e s is ten za  
d e l l ’a lt r a .  O ra , essendo  fin ite  e ter- 
i m in a te  le  q u a l ità  d e lle  c o se , non 
! p o ten d o  in f in ite  q u a l ità  e m odi- 
i ficaz io n i e s is te r  g ia m m ai in  u n a  
| f in ita  so stan za  ;  conv ien  p u re  che 
I f in ite  s ien  le  co m b in az io n i e  m o- 
j d i o fo rm e d e lle  q u a l i  son le  co- 
i se  c a p ac i. C o s ic c h é , q u an d o  d i-  
| cesi che  la  n a tu ra  r ic eve  in f in it i 
. c a m b ia m e n t i ,  d eve s i in te n d e r .c iò  
! d e lla  rep lic a  e  non g ià  d e lla  d i ­
v ers ità  d e lle  fo rm e d e lle  cose.
O ltre  a  c iò .u n ’ in f in ita  p ro g re s­
s io n e  d i m o d if icaz io n i d e lla  n a tu ­
r a ,  co n cep ib ile  non  è . U n in fin ito  
i p rogresso  v a le  in f in ita  g e n e raz io - 
I n e . L a  g en e raz io n e  è un  m o lo . Ed 
j u n  m oto sen za  te rm in e  ove s i po ­
s i ,  e  sen za  fine ove s ia  d ir e t to , 
e sse r  n o u  può . 11 m o lo  è i l  te n ­
tic i o d « l m o llilo  a q u a lch e  p u n to : 
sen za  tcn d im en to  ad u n q u e  co n ce­
p ir  n o n  s i p uò  i l  m o lo , ch e  non 
sa rà  g ia m m ai in te rm in a to  e se n ­
za  scopo . P o ss ib ile  ad u n q u e  non 
è  u n ’ in f in ita  se r ie  d i c an g iam en ti 
d iv e r s i ,  che  in  q u a lch e  p un to  non 
s i a rre s t i e  fin isca .
E ssendo  ad u n q u e  p re fin ite  le  
m an ie re  e  le  fo rm e che debbono  
p re n d e r  le  m o n d an e  c o se ; ed  e s­
s e n d o  d 'a l t r a  p a r ie  co n tin u a  e  
p e rp e tu a  la  v a r ia z io n e  e su cces­
s io n e  d e g li  e s s e r i ;  q u in d i d e r iv a  
l ’ a n z id e tta  lu m in o sa  v e r it à :  c ioè 
a  d i r e , eh ’ e i facc ia  d i m estie r i che 
s i r in n o v in o  n e l m ondo  le  cose 
tu tte e facc ian  r ito rn o  n e ’ p r in c ì­
p i o n d e  s i sono p a r t i le  ,  e  co s ì 
n e l p e r io d o  m ed es im o  a v v o lg a n -  
s i o gn ora.
N o i n e ’ p re sen ti S ag g i an d rem o  
o sservan do  n e lle  p o litich e  cose so l-
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tanto  un così fatto  rego la re  e  co* 
s tan te  periodo  , c la sce rem o  a g li 
oziosi co n tem p la tiv i la  r ice rca  d e l­
le  g ra n d i r ivo lu z io n i d e ’ s istem i 
p la u e ta r i c  d e l g r a n d 'a n n o  P ia*  
ton ico  : co n sid eraz io n i a tte  p iù  a 
p a scc r  le  m e n t i , che fru ttife re  d i 
u t i l i  ed  in ce ssan ti v e r ità .
C ' T I T o i o  I I I
D elle  c a g i o n i  è d e l l e  c o n t in u e  
m u ta z ion i d e g l i  e s s e r i ,  e  d e l l e  
c r i s i  p e r  m ezzo d e l l e  q u a li  s i 
c a n g ia n o  e  r ip r o d u c o n o  l e  / ò r ­
m e  d e l l e  co s e .
P o ic h é  nell*  a n te ced en te  capo  
s i è  d im o stra to  che s ien  p re iìn ite  
le  m o d ificaz io n i n e lle  q u a l i  c a n ­
g ia s i la  n a tu r a ,  co n v ien  o ra  d i 
e sa m in are  le  c ag io n i d i così fa t­
t i c an g iam en ti e m u taz io n i d e lle  
an tiche  form e ed  o rd in i d e lle  co- 
se , le  q u a li m u taz io n i son de tte  ! 
c r i s i , c a tastro fi e c a ta c l is m i, c ioè | 
d is c io g lim en ti e  r ivo lu z io n i.
T u tte  le  cose fanno  il  corso lo ­
ro d a lla  gen eraz io n e  a l d isc io g li-  
m e n to , e d a  questo  a  q u e l la :  p o i­
ché le  p a r t i ,  o ssia  i p r im i com ­
p o n en ti d e g li e s s e r i , sono n e l con­
tinuo  m o v im en to  e n e lla  p e ren ­
ne m u taz io n e : c iò  che  fa  che non 
si a rre stin o  in  un  p un to  m ai fer­
m i ,  m a  a b b ian o  a cam m in a r sem ­
p re . E questo  p eren n e  m oto è  un 
v icen d ev o le  ten d im en to  d e i com ­
p o n en ti ad  un  certo  p un to  per 
u n irs i in s ie m e , i l  q u a l ten d im en ­
to è  c iò  che v ien  d e tto  a ttraz io ­
ne. Q uesto  ta l pun to  d i u n io n e , 
dove tendono  le  p a r li d e ll ’ e sse re , 
è  il  cen tro . M a ad  esso s i acco ­
stano in  u n a  p re fin ita  d is tan z a  le  
p a r t i ,  o ltre  d e lla  q u a le  non pos-
! sono g iu gn erc . P o iché c ia scu n a  d i 
| e sse ,  nel m edesim o  tem po che len - 
| de a l l ’ a lt r a  o a sè la  t ir a  ,  per una
■ co n tra ria  az ione la  re sp in ge  d a lla  
j sua  s f e r a , ovvero  che se ne d isco ­
sta q u e lla . P e r  q u a ls ia s i cag ione 
c iò  a d d iv e n g a , e g li è certo  che 
| p er ta le  r isp in g im en lo  avv ien e  che 
i non re stin o  co n cen tra te  le  p a r- 
i l i  tu t te , ad  un pun to  riducendoM
I l ’ u n iv erso . E son q u este  d u e  o r i­g in a r ie  forze c e n t r a l i , m ad r i e fon­ti d i tu tte le  a ltr e  , c io è  q u e lla  d i 
! a ttraz io n e , e  l ’a lt r a  d i re p u ls io n e ; 
d e lle  q u a li la  p r im a  d a l suo  ten - 
d im en to  a l cen tro  è  d e tta  c e n tr i­
p e t a ; lad d o v e  l ’ a lt r a  d a l c o n tra ­
r io  e  (Tetto è  c h ia m a ta  c en tr ifu g a .
O r la  gen eraz io n e  d e g li e sseri 
nasce d a lla  co n cen tr i va fo rz a ; p o i­
ché  le  p a r t i ,  a ltra e n d o s i in s ie m e , 
tendono  nd u n irs i e fo rm ano  cosi 
q u e l tu tto  e h ’ è l ’esse re . L a  p r im a  
com posiz ione o v icen d evo le  acco ­
stam en to  d e lle  p a r l i  è  i l  p r in c i­
p io  d d l 'a z io n e . E q u e l successivo  
ten d im en to  loro  a l p un to  d e l l ’ u ­
n io n e è  il  suo  p rogresso . Q u an d o  
s ien  poi g iu n te  a l fine d e l lo r  p ro ­
g re sso , o ssia  a  q u e l p un to  p re fis ­
so d i d is tan z a  , a llo r a  è  1' esse r  
co m p ilo  e n e llo  s ia lo  d e lla  sua  
p erfez io n e . Q u in d i n e lla  lin g u a  
g r e c a ,  che  p iù  d i o gn ’ a lt r a  f ilo ­
sofica s i è , t e lo s  è  i l  f in e , e  t e l io te s  
la  perfez ione .
M a g li  e sse ri dopo la  perfez ione 
d ech in an o  s e m p r e , e f in a lm en te  
co rro tn p o n si. C om e sono a rr id a ti 
a l p un to  d e l lo ro  florido  e perfetto 
s t a lo ,  co rron o  d i necessità  a l cor- 
ro m p im en to . P o ich é  m o v en d o s i, 
com e si è d e t to ,  sem pre le  p a rti 
che debbono  essere  in  u n a  co n ti­
nua  a z io n e , nasce q u in d i che p r i­
m a m o van si po rtan d o si a l pu tt­
e r
l i
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to d e lla  lo ro  u n io n e , o ssia  co n ser­
v az io n e  c  p e r fe z io n e ; m a com e 
p o i a  q u e l te rm in e  prefisso  s ien  
g iu n te , p e r  c am m in a r  sem p re , con­
v ie n e  ebe s i p a r tan  d a  q u e llo  e 
co rran o  a l d isc io g lim en to  ed  al* 
la  m o rte . Q u in d i non aven do  p iù  
luogo  1* a z io n e  co n cen lr iv a  ,  la  r e ­
p u ls io n e  o l ’ e ccen tr ica  p ren d e  tu t­
ta  I’ a t t iv ità  sua  ,  d is la c c a n s i le  
p a r t i  e s i sc io g lie  q u e l tu tto  ebe 
co m p o n ev a  l ’ e sse re . Q u an d o  la  
concen trava  p re n d e  a  d isp ieg a r  la  
su a  fo rra  , si fo rm a l ’ e sse re : q u a n ­
do essa  sta  in  e q u ilib r io  c o lla  sua  
c o n tra r ia  ,  l ’e sse re  è  n e lla  sua  p e r ­
f e z io n e : q u an d o  p o i e l la  cessa e 
l'o p p o sta  d iv ie n  m a g g io re ,  siegue 
l a  d ecad en za  ,  e d ap p resso  i l  d i ­
sc io g lim en to  e  la  m o rte .
L a  n a tu ra  d u n q u e  s i è  un co n ­
t in u o  non in te rro tto  p a ssagg io  d a l ­
la  v ita  a l la  m orte  e d a lla  m o r­
te a l la  v ita . L a  g en e raz io n e  e la  
d is tru z io n e  con ra p id i p a ss i in  u n  
p e rp e tu o  g iro  s i seguono  a g a ra . 
Ed i co m p o n en ti ond* è fo rm ata  
la  g ran  m assa  d e l l ’ u n iv e rso , con 
u n a  p e ren n e  su ccessio n e  s i un isco ­
no e si d is c io lg o n o : e tu tto  p e r i­
sce e s i r in n o v e lla  tu tto  p e r  m ez ­
zo d e lle  d iv e rse  ca tastro fi ebe co r­
ro m p o n o  g l i  o rd in i an t ic h i d e lle  
c o se , e  p ro d u co n o  n uove fo rm e , 
ch e  a l le  v ecch ie  s i rasso m ig lian o  
in te ra m e n te  ,  c così r ico rro n o  i 
tem p i m ed es im i.
M a  le  c a tastro fi sono d i d u e  sp e­
c ie . T u tte  le  cose o n d ’ è  com posto 
1’ u n iv e rso  ,  essen do  o fisiche o 
m o r a l i ,  l e  ca tastro fi sono an co r 
t a l i .  P o ic h é , o  sono i l  c an g iam en ­
to d e llo  s ta to  f is ic o , o d e l m o ra ­
le .  L e  f is iche  v ic en d e  e le  m u ta ­
z io n i p ro d o tte  n e lla  te r ra  e nel 
c ie lo  , non sono e lle  d e lle  nostre
r ic e rc h e : m a so ltan to  le  m o ra li 
r iv o lu z io n i d e lle  u m an e  so c ie tà . 
V e rran n o  però  co n s id era te  d a  noi 
le  f is ich e  m u taz io n i a ltre s ì ,  m a 
so lam en te  p e r  q u an to  n e l corso 
m o ra le  h an n o  in flu en za .
C a p i t o l o  I V
D elle  m o v a li  ca ta s t r o f i  d e l l e  n a ­
z ion i.
G li e sse r i ed  i corp i m o ra li so­
no a l le  m ed es im e  legg i che i m ate ­
r ia l i  so g g e tt i, e fanno i l  corso m e- 
; d e s im o . L e v a r ie  fo rm e d e lle  c it­
tà  s i gen eran o  com e i co rp i n a tu ­
r a l i ,  u n en d o si i  v a r i i  co m p o n e n ti, 
! c io è  g l i  u o m in i e le  f a m ig l ie ,  p er 
j v ic en d ev o le  ten d im en to  ed  a ltr a -  
1 z io n e  tra  lo ro . F o rm a ti che  sono 
j la i  co rp i p o l i t ic i ,  c am m in an o  sem ­
p re  e ten d o n o  a l lo ro  f in e ,  c io è  
a  d ir e  a l la  p o lit ic a  u n i t à ,  e q u e ­
sto  corso è i l  p rogresso  e  lo  sv i­
lu p p o  lo ro . C om e g iu n g o n  p o i a l 
p refisso  f in e , ecco  lo  sta to  d i flo- 
j r id ez z a  e p e rm an e n z a  : m a non è 
che  m o m en tan eo  u n  ta le  s ta lo . 
P o ich é  non p o ten d o  r im an e re  s ta ­
b il i  e  ferm i p e r  l ’ a n z id e tto  co n ti­
nuo m o v im en to  d e lle  c o s e ,  p a r ­
ten d o si d a l l ’ u n io n e  e p e rfe z io n e , 
v an n o  a l  d isc io g lim en to  ed  a l la  
c o rru z io n e ; d o n d e  po i n e l p r im ie ­
ro  sta to  fan n o  r ito rn o : avvego a - 
c b è ,  com e son d isc io lti i  com po­
n e n ti d e lle  c o se ,  p e r  l ’a z io n e  loro  
d i a ttr a z io n e  s i d eb b au o  d i nuovo 
u n ir e ,  non po tendo  far  a ltro  m oto , 
com e s i è  d e l lo ,  che  q u e llo  o d i 
u n irs i o d i se p a ra r s i.
Q u in d i in  g e n e ra le  le  so c ie tà  
t u t l e ,  sen za  este rn e  c a g io n i, p e r  
in g en ito  p r in c ip io  s i d isc io lgo n o  e 
c o iro m p o n si. U g n i n a z io n e , g iu n -
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la  che s ia  a l la  sua  p erfez io n e , cioè 
a l la  m agg io re  c o ltu r a , co nv iene 
che d e c ad a , a lte ran d o s i d i g io rno 
in  g io rn o . D a ’ segu en ti S ag g i s i ve­
d rà  che le  n az io n i escono d a lla  
b a rb a r ie  e  p assan o  n e llo  s ta lo  d i 
c o ltu r a , q u an d o  ab b ian o  p erfez io ­
n a lo  il  govern o  , i l  costum e e la  
rag io n e . E perfetto  a llo ra  è i l  go ­
vern o , q u an d o  a l la  sua  le g a le  po ­
ten za  è  g iu n to . 11 p ub b lico  co stu ­
m e è  perven u to  a l suo te rm iu e  , 
q u an d o  è  in te ram en te  a lle  legg i 
co n fo rm ato , q u an d o  u m an o  e so ­
c ia le  è reso . L a  rag io n e  ha  r icevu to  
i l  suo  in tero  sv ilu p p o , q u an d o  e lla  
è p ien am en te  estesa ed  i llu m in a ta  
d a lle  u t i l i  e  p ia cev o li co gn iz io n i 
d e lla  v ita . M a la  so v erch ia  im m o ­
d e ra ta  po tenza  d e l governo g en e ra  
i l  d isp o tism o  e la  se rv itù  ,  m ad re  
e n u tr ic e  d e ll ’ ign o ran z a  e d e l v i­
zio . 11 costum e so verch iam en te  d e ­
l ic a to , e  la  rag io n e  ra ff in a ta  sono 
le  c ag io n i d e lla  m o llezza  e d e l-  
1’ o z io , d e lla  frode : cose tu tte  che 
producono la  p overtà  ,  l ’ ign o ran ­
za ,  l ’ in g iu s t iz ia  e la  b a rb a r ie . C osi 
le  n az io n i tu t t e ,  p e r  q u e l m ed e­
sim o m ov im ento  onde son r im e ­
n a te  a l la  lu ce  d e lla  co ltu ra  ,  r ic a ­
dono n e lle  ten eb re  d e lla  n a t ia  b a r ­
b a r ie .
L a o n d e  con m o lta  p ro fo nd ità  
A risto te le  d ic e  n e lla  sua  g ra n d 'o ­
p e ra  d e lla  p o l i t ic a , c h e ,p e r  q u e i 
m ed es im i p r in c ìp i pe’  q u a l i  v en ­
gono s ta b il i t i  i  go vern i d iv e r s i ,  si 
corrom pono ez ian d io . P o ich é  q u e l­
le  m ed es im e  c ag io n i o nde sc n  ge­
n erate  le  v ar ie  form e d i rep u b b li­
che , se sp in gono  o ltre  le  co se , 
d isc io lgono  q u e ’ ta li go v e rn i. C o­
m e , p e r  e se m p io , la  p o ten za  p o ­
p o lare  è  la  cag io n e  e ffic ien te  d e lla  
d em o craz ìa  ,  e l ’ am o re d e l l ’ e g u a ­
g lian z a  e d e lla  lib e r tà  n ’ è  la  ca - 
gion  f in a le , ' l  a i p r in c ìp i p roduco­
no q u e llo  s t a lo ,  ed  i m ed es im i , 
p o r la t i troppo o l i r e ,  lo d is tru g ­
gono : essen do  la  so verch ia  p o ten ­
za d e l popolo e lo sm o derato  am o ­
re d e l l ’e g u ag lian z a  le  c ag io n i d e l­
la  p o p o lar  lic en z a  ,  c  q u in d i d e l 
d isc io g lim cn to  d i q u e lla  fo rm a d i 
govern o .
E d ecco d a  q u a l i  e te rn i ed  im ­
m u tab ili p r in c ìp i nasce  il  n ecessa ­
rio  co rso , e ’1 fa ta le  avvo lg im en to  
d i tu tte  le  n az io n i : e cotesto  co­
stan te  corso in  v a r ie  e tà  d iv id e ­
rem o . L a  p r im a  età  è  d e llo  s la to  
s e lv a g g io , o ssia  f a m ig l ia r e ,  p r in ­
c ip io  c fonte d e lle  so c ie tà  tu lle . 
L a  seco n da è  d e l co m in c iam en to  
e  progresso  d e lle  so c ie tà  p o lit ic h e , 
o ssia  d e lle  p r im e  b a rb are  soc ie tà . 
L a  te iro  è  d e llo  « ta to  co lto  e  p o ­
lito  d e lle  n az io n i. L a  q u ar ta  è d e l­
la  d ecad en za . L a  q u in ta  ed  u lt im a  
è d e lla  r in a ta  e  r ico rsa  b a rb a r ie  , 
la  q u a le ,  se  m a i a l l ’ e strem o  a r ­
r iv a  ,  r im c n a  con seco lo  sta to  sc l- 
, v agg io  ,  eh ’ è  i l  p r in c ip io  e  fine 
i d e lle  u m an e  so c ie tà . I p o p o li es- 
! sendo d iv en u ti ig n o ra n t i ,  o z io s i , 
sen z ’ a r t i ,  e p e rd u ta s i l ’ id e a  d i 
ogn i g iu s t iz ia ,  la  so c ie tà  ten d e  a l 
suo d isc io g lim cn to , e  . se  non sien  
d i im p ed im en to  este rn e  c a g io n i,
! non possono p iù  q u e lle  g en ti c i-  
I v ilm en te  v iv e r e ; m a co n v ien e  che 
s i d isp e rd an o  e d isu n iscan o  d i 
nuovo . E qu este  sono le  n ece ssa ­
r ie  m o ra li c a tastro fi d e lle  n az io ­
n i ,  che  p er in te rn e  ed  in g en ite  
c ag io n i ad d iv en g o n o .
M a forse che  non m ai a ccad e  
che possano  le  n az io n i co m p iere  
i l  n a tu ra le  lo r  co rso , ed  o rd in a ­
tam en te  soffi ire  tu tte  le  p e r io d i­
che  n ecessa rie  r iv o lu z io n i, secon-
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do che p o r la  la  n a tu ra  d e lle  cose 
c iv il i  d iv is a ta  d i so p ra . L ’es te rn e  
c ag io n i tu rb an o  u n  ta l corso e ne 
sconvo lgon o  l ’o rd in e  : e qu este  so* 
no  o f is ich e  o m o r a l i ,  d e lle  q u a li 
n o i n e ’ se g u e n ti c a p i p a r le rem o .
C a p i t o l o  V
D ell' e s t r in s e c h e  m o r a l i  c a g i o n i
c h e  tu rb a n o  i l  n a tu r a le  e d  o r -
d in a to  c o r s o  d e l l e  n az ion i.
M o lte  sono le  m o ra li este rn e  c a ­
g io n i o n d e  s i a c ce le ra  o s i r it a r ­
d a  i l  p o lit ic o  co iso  d e lle  n az io n i. 
L e  gu e rre  e la  c o n q u is ta , il  co m ­
m erc io  e le  co lo n ie  sono i p iù  ef­
fic ac i m ezz i che a rre c an o  a lt e r a ­
z io n e  n e l p o lit ico  sv ilu p p o  d e lla  
so c ie tà . 11 c o n q u is ta to r e , ch e  so ­
v en te  p o r la  c o ll 'a rm i la  d e so la z io ­
ne e la  b a rb a r ie  a l  v in to  , reca  
e z ian d io  la lo r a  la  p u lite zza  e l 'u ­
m a n ità . L ’ in d u s tr io so  n ego z ian te  | 
co lle  m erc i tra sp o rta  la  co ltu ra . E | 
le  co lo n ie  ,  in n e s tan d o s i a g li a n -  I 
f ich i a b ita to r i d i q u e l suo lo  ove , 
son  t r a p ia n ta te , co m u n ican o  lo ro  
i p ro p ri c o s tu m i, facen d o  p r e n ­
d e re  u n  n o v e llo  a sp e llo  a l l 'a n t ic a  
n az io n e .
Q u in d i s i v e d e , o che le  co lte  
n az io n i ven gan o  offuscate d a  scu ­
ro n em bo  d i b a r b a r ie ,  che  i v in ­
c ito r i m en an o  d a  un  c ie l r e m o lo , 
o ch e  le  b a rb a re  c o lla  p e rd ita  fac ­
c ia n o  a cq u is to  d e l l ' u m an ità  ,  c 
p a ss in o  c o lla  m agg io r c e le r ità  a llo  
s la to  d i c o ltu ra  e  d i p u lile z z a . M a  i 
c o n q u is ta to r i, re c a n d o  la  se rv itù , 
ra re  v o lle  a p p o rtan o  a ’ v in t i i l  p re ­
tio so  dono  d e l l ’a r t i  e d e lle  sc ien ze , 
che m a l s i a cco p p ian o  c o lia  s e r ­
v itù  e la  v iltà  d i nn p opo lo . P iù  
so ven te  le  co lo n ie  e  le  f lo tte  com.-
m e rc ia n t i sono le  a p p o rta tr ic i d i 
q u e ll ’ a s tro  b en ign o  che a l le  n a ­
zio n i d isp an d e  i lu m i d e lla  co ltu ­
ra  e  d e l la  lib e r tà .
E g li è  p u r vero  che le  b a rb are  
n az io n i son ge lo se  d i co m u n icare  
tra  lo ro . A lc u n i p o p o li d e l l ’ a n t i­
ca  G e rm a n ia ,  seco n do  la  te stim o ­
n ia n z a  d i T a c ito , m e ttevan o  tu tta  
i l a  lo ro  g lo r ia  in  fare  d ’ in to rn o  a l 
i n a tiv o  p ae se  d e lle  s o li tu d in i im ­
m en se . C om e ez ian d io  le  g e n ti le  
q u a l i  gem ono  so llo  i l  peso  d e l d i- 
| sp o l ism o , p e r  p r in c ìp i d i un  fero ­
ce govern o  d a  so m ig lian ti in te r ­
m in a te  so litu d in i son c irco n d a te . 
Q uesto  in fam e  m o s tro , d is tru tto ­
r e  d e g li  u o m in i,  r ip o n e  l ’ in c e r ta  
6ua s icu rezza  n e lle  v aste  e  d e se r ­
te cam p agn e  o n d e  v ien  d iv iso  d a l 
resto  d e ’ p o p o li. F e ro ce  a l d i  d e n ­
t r o , d eb o le  a l d i f u o r i ,  com e po ­
treb b e  in  a lt r a  gu isa  d ife n d e rs i ? 
L a  n a tu ra  a l l r i  p o p o li s ep a rò  co l 
s i l o , c h e  i l  p aese  in ac c es s ib ile  r e n ­
d e  a g l i  s t r a n ie r i ,  com e ap p u n to  
fu  l ’ E g itto , che  c h iu d e v an o  a l  r i ­
m an en te  d e g li  u o m in i ,  d a l  m ez­
zodì le  c a la r a t te  d e l N ilo , d a l l ’o c ­
c id en te  i  d e se rt i d e lla  L ib i a ,  d a l­
l ’ o r ien te  il  fium e e i l  te r r ib il lago  
S e rb o n e , ed  o r r id i d e s e r t i ,  d a l se t­
te n tr io n e  po i un  m are  p ien o  d i 
s ir t i  e d 'in s id io s i  sco g li.
M a co m ech è la  b a r b a r ie ,  il  d i ­
spo tico  g o v e rn o , il  n a tu ra i s ito  
d e l p aese  s ien o  d e lle  fo rti b a rr ie re  
che  se p a ra n o  e  d iv id o n o  le  n a ­
z io n i ;  i l  tem po  ,  i  lu m i e  l ’ in d u ­
str ia  v in co n o  l a  b a rb a r ie  d e ’ co ­
stu m i ,  i l  feroce tim o re  d e l d isp o ­
t is m o , c l ’ in d o m ita  a sp rezza  d e l 
s i to ;e  le  n az io n i B n a lm en le  com u­
n ican o  in s iem e  : d a lla  q u a le  co ­
m u n io n e  v ien e  a lt e r a lo  i l  corso 
c iv ile  d i c ia scu n  popo lo .
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C a p i t o l o  V I
D elle  v a r i e  f ì s i c h e  ca ta stro fi.
M a le  p ii . g r a n d i a lte ra z io n i d e l 
e r n ie  corso d e lle  n az io n i son p ro ­
do tte  p iù  d a lle  fìsiche che d a lle  j 
m o ra li cag io n i. C erte  u n iv e rs a li ' 
in fe rm ità  d e lla  raz z a  u m an a  , le  
p e s t i ,  la  fam e , q u esti te r r ib il i  f la- ' 
g e ll i  d e ’ m o rta li ,  sp o p o lan d o  le  ! 
c ittà  e le  provine»* in tie re  , sco - I 
rag g ian o  g li  u o m in i ,  spengo no  i j 
lu m i ,  le  sc ienze e 1*a r t i ,  c  r im e ­
n an d o  la  p o vertà  e l ’ ign o ran za  , 1 
r ic h ia m an o  i tr is ti e d o len ti g io r ­
n i d e lla  b a rb a r ie .
L e  an z id e tte  c ag io n i p erò  non 
producono  la  to ta le  m u taz io n e  j 
d e l l ’ o rd in e  c iv ile . L e  so le  g ra n d i ! 
fisiche ca tastro fi v i a rrecan o  i m as- ! 
s im i c a n g ia m e n t i , e riso lvono  le  
società  n e ’ p r im i lo ro  p r in c ìp i , r i-  I 
ch iam an d o le  a ’ rozzi e se lv ag g i co- ! 
m inc iam en ti^A  v vegn ach è  l ’o rd in e  j 
m o ra le  segu a  d i necessità  le  d o ­
m in an ti ir rev o cab ili le gg i d e ll 'o r -  ! 
d in e  fis ico . J
D i così fatte  ca tastro fi tan to  la  
sto ria  n a tu ra le ,  q u an to  le  an tic h i» - | 
sim e trad iz io n i in d ia n e ,  c a ld e e , ’ 
eg iz ie  ,  g r e c h e ,  c q u as i d e lle  n a -  ; 
zion i tu tte  ne so m m in is tran o  in - 1 
d u b ita t i a rg o m en ti. Q ueste  neces­
sa r ie  e  f a ta l i  v icen d e  d a  quan do  
in  q u a n d o , non so lam en te  h an n o  ■ 
can g ia ta  la  facc ia  d e lla  t e r r a ,  m a 
h an n o  ez ian d io  a lte ra to  i l  m o rale  | 
sta to  d e g li n o m in i. L e  in o n d az io - j 
n i d e l m are , g li sm o d erati d i lu v i ,  ! 
l ’eruz ione d e ’ v u lc a n i , che d i piog- 
g ie  d i fuoco h an n o  r ico verto  ta ­
lo ra  p ro v in ce  e  r e g n i ,  ed  i  v ee ­
m en ti tre m u o ti,  che a c co m p agn a­
no sem pre g li s tra o rd in ar i m ov i­
m en ti d e lla  Icrra  , h an n o  so ven te  
tu rb ata  la  do lce  t r a n q u i llità  d e g li 
ab ita to r i d e l nostro  p ia n e t a , c 
s c o n v o lto li c iv ile  o rd in e  d e lle  so­
c ie tà .
Q u an te  r e liq u ie  d i così f a l l i  te r ­
r ib il i  sco n v o lg im en ti d e lla  n a tu ra ! 
A ltis s im i m o n ti , che  o l ’ acqu e  
m ar in e  o i v u lc a n i in n a lz a ro n o ;
vo rag in i p ro fo n d e ; p ro v in ce  a s ­
so rb ite  ;  n uo v i sen i d i m are  n e l 
p iù  in te rn o  co n tin en te  fo rm a li ;  
iso le  nu o ve , c h e , o sb u cc iaro n o  in  
un  sub ito  d a l fondo d e l l ’ ocean o ,
o sono le  c im e  d e lle  g ra n d i m o n ­
tagn e  an tich e  so m m erse  d a l l ’ a c ­
que ;  te rre  staccate  ; m o n ti rove­
sc ia t i ;  a ren o s i c o n t in e n t i ,  le tt i e 
fo n d i un  tem po d e l m are , son lu ­
m in o si e c h ia r i m o n um en t i , e te ­
stim o n i in d u b ita t i d e lle  ca tastro fi 
che sono sta te  c che s a ran n o  o gn o­
ra  su lla  nostra  te r ra . M a non v ’ ha  
p e r  av v e n tu ra  p aese  che p iù  v i­
c en d e  a b b ia  sofferte d i qu este  lie te  
e fe l ic i co n trad e  che noi a b itiam o . 
L ’ in te ra  b assa  p a r te  d ’ I t a l ia  che 
b agn an  1’ o nde d e l M ed ite rran eo  
e d e lla  q u a le  l ’ uno  e  l ’ a ltro  la to  
fo rm asi a g li A p p e n n in i, è  l ’op era  
d i così fa tte  r iv o lu z io n i. Q u es ta  
b e lla  cam p agn a  , che  ren d o n o  sì 
le g g iad ra  e v aga  b e i c o l l i ,  a p r ic i 
p ian i e d o lc i f e r t ili b a lz e  ,  è  tu tta  
nuova  te r ra . C h i c red e reb b e  che 
d a  sì fun este  c ag io n i , d a l l ’ o rro re  
e sco n vo lg im en to  «Iella n a tu ra  s ie ­
no nate  tan te  b e lle z z e  d i q u esto  
fo rtu n ato  s u o lo ! V u lc a n i d a  im ­
m em o rab ile  tem po e s t io t i ,  q u e lli 
che d e g li an tich i in c e n d i serb an o  
a ’ d ì n o stri p e r  an ch e  i s e g n i ,  e 
q u e ll i  che a rd o n  tu ttav ia , e la  q u a ­
l it à  d e ’ te rren i c i fan n o  in d u b ita ta  
fede che la  n ostra  te rra  n a lìa  s ia  
s ta ta  il p iù  stupendo  tea tro  d e lle
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trag ich e  scene d e l la  n a tu r a ,  onde 
po i l ’ oggetto  e i l  fon te  d iv en n e  
d e lle  p iù  c e leb ri fav o le  ,  com e a 
suo lu o go  ved rem o .
A lla  n a tu ra le  va d 'a c c o rd o , co ­
m e s i è detto  ,  l a  sto r ia  c iv ile , o s­
s ia  1’ a n t ic a  trad iz io n e  d i q u as i 
tu tte  le  n a z io n i ,  che le  fun este 
m em o rie  d e ll ’ ir a  d e lla  n a tu ra  t r a ­
m an d aro n o  a ’ t a id i  n epo ti ( i ) .
( i )  I C a ld ei fjc c v a n  menzione di ona 
funesta inondazione avven u ta  a ’ tempi del 
re  X ix u l r o ,  in cui l ’ E u fra te  e  il T i g r i  
lasciaron i letti an tich i ed inondarono le 
campagne della M esopotam ia. È  famoso 
p r e n j dei F r ig i  il d ila v io  del tempo di 
A n n a c , loro re. N è  a g l’ in d ian i era sco­
nosciuta la tradizione d e ’ d ilu v i. N e ll ’ E -  
zuruedam , com entario del V e d a m , di cui 
con servasi il m a n o scritto , tradotto in fran ­
c e se , nella R .  B ib lio teca  di P a r ig i ,  secon­
do la testim onianza del signor di V o lta ire ,  
ritro va si s c r it to : « V i  sono quattro d if­
feren ti età ;  di ciascuna alla  fine perisce 
tutto e v ie n  tutto  som m erso: e  il d ilu v io  
è il passaggio da una a l l ’ altra età » . G l i  
E tru sci av e va n  la credenza medesima. P lu ­
t a r c o , nella v ita  d i S i i la ,  ci rapporta c h e , 
essendo stati con sultati g ii E tru sc i su di 
parecchi stran i fenom eni i quali apparvero 
nei d i d i S i i l a ,  risposero che il mondo 
era soggetlo  a riv o lu zio n i d iv e rse , e che 
ve  r e  dovean esser o t to ,  le  quali tutte 
term in avan o poi co l grande a n n o , ossia 
l ’ in tera r ivo lu zio n e  delle  cose ;  che c ia ­
scuna età in tanto v en iv a  preceduta ed an- 
nn nziata da o rr ib ili segui. S i fatta E tru - 
sca d o ttrin a era fu ori dubbio appoggiata 
sulla tradizione d e lle  crisi d ella  natura , 
ed era la medesima che la Caldea dottrina 
esposta da B e ro so , secondo la testim onian­
za d i Seneca nel lib . n i  d elle sue Natu­
ra li Quistioni. E i  dice che i periodici d i- 
lu v ii arri « n o  quando tu tt’ i pianeti sono 
nel segno di Capricorno in d iritta linea 
con giunti .  ed i periodici incendi a v v en ­
gono allorachè g li an zidetti pianeti s ’ in­
con tran o nella d iv isata  guisa nel segno di 
C ancro. S i può dire che d a ’ C a ld ei me­
desim i im prontarono i R a b b ia i la lor d ol-
CVPIT0L0 V I I
D ella  v a r ia  e f f i c a c i a  d e l l e  a n z i- 
d e l l e  c a g io n i .
M a  1’  e s p o s t e  f i s i c h e  e  m o r a l i  
c a g i o n i  n o n  s o n o  t u t t e ,  c o m e  s i  è  
d e t t o ,  d e l  p a r i  g r a n d i  e d  e f f i c a c i .  
A l t r e  i n t e r a m e n t e  s o v v e r t o n o  g l i
trina de’  sette m ondi. M j  donde m ai eb­
bero la  medesima g li A m e ric a n i, presso 
d e ’ quali abbiam  ritro va ta  la tradizioue 
della saccessione de’  mondi e  dei d iversi 
D e i ,  a  ciascuna età presidenti? O nde l ’eb­
bero que’  del P egù  e d i Siam  ? N on è 
dessa la medesima dottrina d egli O r f ic i ,  
che in sei età d ivisero  il m o n d o , ed affer­
m arono che a ciascuna presedeva un D io , 
che a l l ’  an tico  a v e a  (atta la  guerra ,  ed 
avealo  deironizzalo  ; e  che Beerò dovea 
finalmente detronizzare il regnante G io v e ,  
e cosi aver  dovea principio la sesta età. 
S i fatte  dottrine m aravigliosam ente accor­
dano tra lo r o ,  o m iiJ o  tu lle  naie d a l l ’ u- 
niversal tradizione dei popoli d e lle  varie  
Catastrofi d ella t e w a , e da nn an tichissi­
m o sistema su ta li opin ioni form ato. G l i  
E g iz i ,  popoli an ch ’ essi a n tic h i,  serbaron 
le memorie delle  grandi catastrofi del mon­
d o ,  e  sopralulto d e ll’ atlantica c r i s i ,  di 
cui parleremo in altro  luogo. M a più che 
g li a ltr i popoli ricordarono i G r e c i v a n i 
e  d iversi d iln v ii.  Senofonte ne annovera 
cinque. Son famosi i d ilu v ii d i O g ig e ,  di 
D e a c a lio n e , d i P ro m e te o , di P r o te o ,  di 
| A ch elo o . D io d o ro  di S ic ilia  ne ram menta 
| un altro  nel l ib . v ,  laddove c i tram an­
da l ’ an nuali com m em orazioni le quali fa- 
! cevano i Sam otraci del d ilu v io  che la 
loro isola som m erse, eccetto la cim a dei 
m onti. E i  dice ch e  in quel d ilu v io  si 
ruppe la  to n a  che cingea d ’ intorno e ren- 
[ deva un Iago il P o n to  E u ssin o , i l  quale 
tutta inondò l ’A sia . L e  tradizioni am eri ■
1 c a n e e  giapponesi c i parlano de’  d ilu v ii ,  e 
degli uom ini salvati sulle v ette  de’  m onti.
I  P eru v ia n i d icono che g li uom ini scam­
pali d a ll’ acqua non iscesero ne’ p ia n i, che 
dopo la disfatta de’  gigan ti. Q u e ’  della
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o rd in i p resen ti d e lle  cose. A l l r e , 
ch e  son poi m eno v io len te  e strao r­
d in a r ie ,  fan n o  in  p a rte  c iò ,  e p ro ­
ducono  i le ’ m ed io cri c an g iam en ti. 
L e  p esti d e s o la tr ie i ,  le  san gu in o se  
g u e rre  , la  co n q u is ta  fatta  d a  po- 1 
p o li feroc i ,  r ìa sen an o  p e r  lo  p iù  ! 
la  b a rb a r ie :  avvegn ach é  tutto  ciò 
ch e  d is s ip a  g li u o m in i, d istru gga  
le  a r t i ,  a tte rr i le  s c ie n z e , ten d a  
a d isc io g lie re  la  so c ie tà . M a sì fa t­
te c ag io n i non sono d i ta le  a t t i­
v ità  d a  sp egn ere  a l l ’ in tu tto  g li o r­
d in i c iv il i .  Q u in d i il p r im o  se l­
vagg io  s ta to  nou  fa r ito rn o . Nò 
co m p iu tam en te  ed  a l l ’ in tu tto  g li 
av v en im en ti d e lle  cose corrispon* 
d o n s i. L a  seco n da b a rb a r ie  d 'E u -  ' 
ro p a , p ro d o tta  d a lla  co n q u is ta  che ' 
fecero  d e l ro m an o  im p ero  le  fe- 1 
ro c i b o rea li g e n t i , le  q u a l i , p a r -  1 
ten d o  d a l c ie l ge la to  ,  in o n d aro n o  
le  nostre  d o lc i co n trad e  , in  m o lla  
p a r te  a l la  p r im a  so m ig lia  e co rr i­
sp o n d e  ;  m a g li a v v en im en ti ed i 
tem p i e sa ttam en te  non r ico rsero . 
P o ich é  ta i c ag io n i non  furon  d a  
tan to  che estin guessero  o gn i m e ­
m o ria  d e lle  a n tich e  is t i tu z io n i, e 
r im en assero  g li  u o m in i n e l p rim o  
sta lo  se lv ag g io .
Q u in d i s ’ in g an n ò  i l  nostro  V i-
F lo n d a  raccostano t h è , avendo il sole so­
speso i l  c o n o ,  ven ne an d ilu v io ;  e i lo­
ro padri si salvarono s a li’ alte cime degli 
erti m onti. A ltr i dicono c h e ,  essendosi in 
nna caverna ascoso il sole ,  sopragiunse 
il d iin v io ,  e  gli n o m iti riluggironsi sni 
m o sti. E  quindi nacque la loro grande 
'tu e r a n on e  per le c a v e r n e ,  an tico asilo 
di questo benefico p ian eta, ebe da varii 
m o ir i sostenne la guerra. E  finalmente i 
popoli più settentrionali serbavano le più 
v iv e  dipinture d elle catastrofi della terra, 
tircome q u e' della Scandinavia , de’  quali 
è  su d i tal ponto terrib ile  la m itologia.
c o , vo lendo  con ogn i esa ttezza  
c o m p ara re  i tem pi d e lla  seco n da 
c o lla  p r im a  b a rb a r ie . Ei p a re  che 
p e r p iù  m in o ri v icen d e  e so m i­
g lian t i p e r io d i avv o lg an s i le  n a ­
z ion i p e r  co m p iere  il g ran  g iro  , 
dopo  d i cu i r ico m in c i il corso m e­
desim o  , e n e llo  stesso p un to  si 
r itro v in o  o n d e  son p a rtite  : cosi 
che p iù  vo lte p e r  qu este  m eno  ef­
ficac i c ag io n i s ien  r im e n a le  d a lla  
b a rb ar ie  a l la  c o ltu r a , e d a  questa  
a q u e l la ,  a v a n ti che  n e llo  «tato  
ferin o  e  se lv ag g io  p e r  m ezzo d e l­
le  g ra n d i ca tastro fi facc ian o  r i ­
torno.
C a p i t o l o  V i l i
D elie  d i f f e r e n t i  e p o ch e  d e l l e  v a r ie  
J i s i c h e  c a ta s t r o f i  d e l la  t e r ra .
Q u an to  e lla  é  fac ile  cosa il  ve­
d e re  n e lle  fo lte  c a lig in i de* seco ­
l i  a n d a t i 1’ o rm e d e lle  v a r ie  c ris i 
c a n g ia tr ic i d e l nostro  globo , a l-  
tre tan to  è m a lag ev o le  lo  s ta b ili re  
l ’epoche d iv e rse  n e lle  q u a l i  esse 
a ccad d e ro , e  con q u a l o rd in e  s ien - 
s i segu ite . F o rse  che  u n a  ta le  im ­
presa  è d isp e ra ta  a ffatto . M a se  la  
d ilig e n z a  c i può m o strar  rag g io  
d i lu ce  n e l l ’o scu r ità  d i s\ f a tta  r i­
c e rca  ,  non d ’ a ltro n d e  può q u e l­
la  sp u n ta re  che d a l l ’ o sservaz io n e 
d e lla  co ltu ra  e  d e l corso d e lle  n a ­
z io n i. E i fa  m estie r i che  le  n a ­
z ion i le  q u a l i  p iù  a n tic am en te  so­
no sta te  co lle  e p o l i t e ,  ab b ian o  
p r im a  d e lle  a ltr e  che dopo g iu n ­
sero  a llo  sta to  c iv ile  ,  so lier le  le  
lo ro  f a ta li v ic en d e . M a c o la i p r in ­
c ip io  non sen za  m oderaz ion e a l ­
c u n a  d evesi av e r  p e r  vero . P o i­
ché  la  len tezza  e  la  c e le r i là  d e l 
c iv ile  progresso  d e lle  n az io n i d a
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▼arie a l l r e  c ag io n i a ltre s ì d ip e n d e ; I 
com e d a l tem p eram en lo  p iù  v ivo 
e  f e l ic e ,  o p ig ro  e t a r d o ,  d i un 
popo lo  ,  d a l d iv erso  sito  d e ’ p a e ­
s i ,  d a lle  co lo n ie  d ie  vi sped isco n o  1 
le  c o lte  g e n t i ,  d a lia  g ran d ezza  e 
v io len za  d e lla  c r i s i ,  e da  a l lr e  so­
m ig lia n t i cag io n i.
M a o ltre  l ’an z id e tto  in d iz io  d e l-  ! 
l ’ a n t ic h ità  d e lle  c a tastro fi d a lle  
n az io n i sofferte ,  non ve ne sa rà  
a lt ro  d a l  fisico sta to  d e lla  te r ra  
r i t r a t to ?  N on vi sono orm e e ve­
s t ig ia  d i q u esti g ra n d i av v e n im e n ­
t i ?  P o ch e  ed  o sc u re , che  non s a ­
ran n o  però  trascu ra te  d a  n o i.
O r secondo  il  p r in c ip io  s ta b i­
lito  d i so p ra  p e r  g iu d ic a re  d ' l l ’an - 
t ich ità  d e lle  n az io n i , 1' I t a l i a ,  la  
G rec ia  ,  l ’A frica  l it to ra le  e  tutto 
il nostro  o cc id en te  è  i l  m ondo  p iù  
nuovo . E g li h p iù  re cen te  a ssa i 
d e irO r ie n te . Q u an d o  g l ’ im p eri d i 
q u esta  p a r te  o c c id e n ta le  ebbero  
co m in c iam en to  . g l ’ in d i ,  i  C a ld e i, 
i  P e r s i ,  g l i  E giz i go d ev an o  d e lla  
p iù  b r i l la n te  lu c e  d e lla  co ltu ra  e 
c iv ile  g ra n d e z z a . 1 g ra n d i sfo rz i 
d e l nostro  in gegn o s iss im o  V ico  
non p o tran n o  g ia m m a i a n n e b b ia ­
re  lo  sp len d o re  d i q u e sti an t ic h i 
p o p o l i ,  e h ' e i ten tò  d ’ in v o lg e re  
n e lla  scu ra  notte d e l la  b a rb a r ie . 
M a d i q u a l peso  son g li  a rg o m en ­
t i d i  questo  v a le n t ’ uom o ?  E sti­
m iam o li s u ll ’ im p a rz ia le  b ilan c ia  
d e lla  p iù  s a n a  c r it ic a .
C a p i t o l o  I X
J I a s io n i  d e l  V ico c o n tr a  V a n t i­
c h i t à  e  la  sa p ien z a  o r i e n ta le .
Q u esto  som m o in g e g n o , che
▼ id e  p erò  m o lto  g io van e  il  m o n ­
d o , n ie g a  la  v an ta ta  a n t ic h ità  e
s ap ie n z a  d e lle  o r ie n ta li n a z io n i, e 
so p ratu tto  d e g li E g iz i. E contro  
costoro s i v a le  d e lla  rag io n e  che 
C lem en te  A le ssan d iin o  a tte s ta  ,  
che  n e ’ suo i d ì eran o  p o rta ti d in ­
to rno  q u a ra n ta d u e  l ib r i  sacerd o ­
ta li , che  co n ten evan o  g rav i e r ro ­
r i  d i filosofia  e d i a s tro n o m ia . Io 
q u i non cerco  se  le a le  o sospetto  
testim o n e s ia  C lem en te  ;  neppure  
cerco  q u an to  com peten te  g iu d ice  
e i s i fosse sta to  d i ta i c o se ,  e q u a n ­
to v a le sse  n e lle  co gn iz io n i a stro - 
m ich e e filosofiche : concederò  p u ­
re  che  i  m em o ra ti l ib r i fossero 
s ta t i g e n u in i ed  a n t ic h i ,  e non g ià  
l ib r i d i un  tem po a ssa i r e c e n te , 
q u an d o  1’ E g itto  e ra  d ecad u to  g ià  
d a lla  su a  g ran d ezza  e lu s tro . S e  
g l i  m en i p u r tutto c iò  b uono : do­
m an d o  so lo , se  v a lev o le  a rg o m en ­
to contro  la  co ltu ra  d i u n a  n az io ­
ne s ia  i l  d ire  ch ’ e l la  ten n e in  fi­
lo so fia  ed  astro n o m ia  m o lti e r ro ­
r i ?  E non p ro vereb b e  q u e s t’a rgo ­
m ento  che furono  b a rb a r i e z ian ­
d io  i  G re c i?  Q u an to  e ra  in d ie tro  
l ’as tro n o m ia  p resso  lo ro , che p re­
fer iro n o  co m u n em en te  i l  s is tem a  
d e ’ sen s i a  q u e llo  d e lla  rag io n e  ,  
c io è  i l  to lem a ico  a l so la r e ?  E n e l­
le  cose fisiche q u an ti e r ro r i non 
trov iam o n e ’ l ib r i d e ’ so m m i in g e ­
g n i ,  P la to n e  ed  A ris to te le ?  F u ro n  
p erc iò  b a rb a r i i  G rec i d e l tem po 
d i P e r ic le  e  d i A le ssan d ro ?  O l­
tre  d i c h e , è  b en  o rd in a r io  e z ian ­
d io  che e rro r i soven te  ven gan o  
s tim a te  le  o p in io n i a l la  p ro p ria  
se tta  co n tra r ie . La filosofia d i E p i­
curo  e ra  u n a  se r ie  d i e rro r i a g li  oc­
ch i d e g li sto ic i. L e  m ass im e  s to i­
che  eran o  tan te  s trav agan ze  e so­
gn i ,  secondo  i l  g iu d iz io  d e g li E p i­
cu re i. Q u a l m e ra v ig lia  ad u n q u e  se 
C lem en te  r itro v av a  e rro r i n e ll ’ e ­
g iz ia  f ilo so fìa? D i u gu a l v a lo re  è 
po i la  rag io n e  e li ’ e i trae  d a lle  
vo lgari e sconce m ed ich e  co gn i- 
z io n i d eg li E g iz i , che  racco lse  G a­
len o . E lle  dovettero  r im an e r  im ­
perfe tte  le  cose m ed iche p er q u e l­
la  legge  che p u n iv a  con p en a d i 
m orte  il  m ed ico  che d ip a r tiv as i 
d a lle  an tich e  rego le  se m o riva  l ' in ­
ferm o. M o lle  c ag io n i v i sono che 
r ita rd a n o  il progresso  d i u n a  n a ­
zione in  certe  c o gn iz io n i,  m entre  
n e ll ’ a ltr e  e l la  va m o llo  in n a n z i.
L ’a ltro  argom en to  contro  la  co l­
tu ra  d e g li E gizi , d a l m edes im o  
valen tu o m o  ad d o tto , non ha p iù  
po lso  d e ’ p reced en ti. G li E g iz i , e i 
d ice , adopravono  i g e ro g lif ic i, cioè 
la  sc r ittu ra  p e r  s e g n i , com e e z ia n ­
d io  a ’ n o s tr i d ì fanno  i  C h in es i. 
Q u es ta  è la  sc r ittu ra  e la  lin g u a  
d e ’ b a rb a r i. O n d e non p o teva­
no esser g ran d em en te  co lti co loro 
che non avevan o  an co ra  la sc ia te  le  
rozze m an ie re , e sp ieg av an o  i lo ­
ro co n ce lli n e lla  g u isa  d e ’ rozzi 
popo li.
C onvengo b en e con e sso lu i che 
ta l lin g u a  e  s c r ittu ra  s ia  in  uso 
presso le  in co lte  n a z io n i;  m a non 
concederò  m ai c h e , o vu n q ue  ta ­
le  sc r ittu ra  s i a d o p e r i ,  iv i  regn i 
la  b a rb a r ie . V ’ ha  b en  la  rag io n e  
perch è ta le  s c r ittu ra  conservarono  
g li E giz i ,  e  fo rse  p e r  ta le  m ede­
sim a rag io n e  1’ h an  co n serva ta  i 
C h in esi ez ian d io . G li E giz i eran  
ten ac i d e lle  a n tich e  loro  c o se ; co­
s i che  P la to n e  a tte s ta  che n è  la  
m u s ic a , nè la  p it tu r a , nè i m e­
d ic i p recetti s i e ran o  d a  im m eroo- 
r ab il tem po affatto c a n g ia t i. Q u in ­
d i non fia m e ra v ig lia  se a ltre s ì 
l ’an tica  s c r ittu ra  s ia s i tra  lo ro  co n ­
servata , so p ra tu lto  c h ’ e l la  ad o - 
peravasi n e lle  cose s a c r e , le  q u a l i  
P a c a n o ,  Opere
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in ta tte  e senza la  m enom a a lt e ra ­
z io n e , p resso  tu lt ’ i popo li s i sono 
sem pre se rb a le . M a p o i, o lire  l ’a n ­
t ic a ,  era  presso g li E giz i in  uso la  
vo lgare  s c r it tu r a , che n e lle  sc ien ­
ze e n e l com m ercio  d e lla  v ita  ve­
n iv a  a d o p e ra la .
L a  rag io n  po i d i ta le  costanza 
d e ’ costum i eg iz i a ltro n d e  non dee  
r itr a r s i che d a l s ito , che  a ’ fore­
s tie r i r c n d ev ag li in ac c es s ib ili . I po­
p o li che non h an n o  c o m m erc io , 
son poco soggetti a lle  m u taz io n i 
d e l costum e e d e l govern o . I fo­
re s t ie r i co lle  nuove m ode e ’ n u o ­
vi costum i a lte ra n o  le  fan tas ie  e 
le  m an ie re  d e ’ p o p o li. Q u in d i 
S p a r la , che  v o lle  m an ten ere  sem ­
pre  in ta tta  l ’ a n tic a  fo rm a , ch iu se  
a l com m ero io  le  p o rte . L a  q u a l 
legge  segu i ez ian d io  P la to n e  n e lla  
sua  r e p u b b lic a , n e lla  q u a le  m olte 
le g g i d a g li E giz i trasportò .
M is i  d irà  p e r  av v en tu ra  che la  
un ifo rm ità  d e l p e n s a r e , e la  le g ­
ge la  q u a le  v ie ta  le  in n o v a z io n i, 
son d i g rave  im p ed im en to  a l p ro ­
gresso  d e lle  sc ien ze . Ed io  c o n ­
fesso che la  p it tu r a , la  m u s ic a ,  
i l  govern o  non poterono q u iv i m i­
g lio ra rs i. M a ta i c o se , g iu n te  ad  
un g rad o  d i p e rfe z io n e , non p o s­
sono a n d a r  o ltre  ,  m a d e c lin an o . 
In  q u an to  a l le  sc ienze p o i non s i 
po trà m ai a ffe rm are  che avesse  
a g li E g iz i v ie ta to  la  legge  d i m i­
g lio ra re  e c a n g ia r  g l i  a n t ic h i s i ­
stem i. C he se  per la  m ed ic in a  so l­
tan to  r itro v a s i s ta b ili ta  re striz io n  
d ’ in g e g n o , è  d a  cred ere  che g li 
E giz i a v e s se ro , e  forse con sav iez ­
z a ,  o p in ato  che poch i erano  i sa ­
lu te v o li ed efficaci r im e d i ,  e  che 
le  su b lim i teo rie  in  c iò  fossero v a ­
ne : o nde s i co n ten tassero  d i q u e i 
po ch i v a le v o li soccorsi d i g ià  espe-
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t i  m e n ta t i. L)» fa t t i , E rodoto  c D io - j 
d o ro  r ife r isco n o  che p iù  ad o p e - ; 
rav a n o  g li E giz i la  m ed ic in a  p re ­
se rv a t iv a  che la  r ip a ra t iv a .
F in a lm e n te  a l la  co ltu ra  d e g li  
E g iz i nè m o lto  n è  poco nuoce Io 
sca rso  pro fitto  e h ’ essi n e lle  b e lle  
a r t i  fecero . L a  d ilic a te z z a  d e l se n ­
t im e n to , m ad re  d e lle  a r t i  d e l g u ­
s to , non è  p e r  a v v e n tu ra , com e 
c red e s i i l  V ic o , l ’ effetto  d e lla  fi­
lo so fia . L a  m ed ita z io n e  ren d e  a cu ­
to e p e n e tran te  l ' in g eg n o . M a non 
d à  q u e l ta tto  d e lla  b e lle z z a ,  v ita  
e  fon te  d e lle  b e lle  a r t i ,  n è  i l  sen ­
t im e n to  d e l l ’ a rm o n ia , che  nasce 
d a  uno sp ir ito  v iv o ,  le g g ie ro  e  de­
l ic a to :  q u a lità  sovente a l la  p en e­
traz io n e  c o n t r a r ie ,  e  che d i rad o  
s i a c co p p ian o  in s iem e . Q u a l d if ­
fe ren z a  fra  A n acreo n te  e san  T o m ­
m a s o ?  C h e  ha  che fa re  i l  m o lle  
e  d e lic a to  C a tu llo  col p rofo ndo 
L e ib n iz io  ? Q u an d o  la  G rec ia  p ro ­
d u sse  O m e ro , non v an ta v a  un 
A ris to te le .
I b e g l’ in g egn i sono i p rodo tti 
d i u n  tem p eram en to  d e lic a to  e d i 
u n  fe lic e  c l im a . O v’ è  b e lla  la  n a ­
t u r a ,  ove fa pom p a d e lle  sne v a ­
gh e z z e , iv i le  f an ta s ie  son p regn e  i 
d i b e lle  e d e lic a te  id e e ,  ed  iv i 
h an  n id o  e sed e  le  b e lle  a r t i . O l­
tre  i l  tem p eram en to  ed  i l  c ie lo , 
i l  co stum e a ltr e s ì concorre  a fo r­
m are  i b e g li s p ir it i . L ’oggetto  d e l­
le  a r t i  d i gusto  è  la  b e lle z z a . E lle  
sf io ran o  tu tti i b e g li oggetti d e lla  
n a tu ra  e  ne fo rm ano  i g ra n d ’ o- 
r ig in a li .  Q u in d i ,  dove è n u tr ita  la  
p ass io n e  d e ll ’ a m o re ,  iv i h an n o  
a lim e n to  qu este  n o b ili faco ltà ; p o i­
ch é  l 'a m o re  h a  p e r  iscopo  la  b e l­
lezza  e s i n u tre  d e lle  b e lle  id ee . 
P resso  do ’ p o p o li t r a ’ q u a li le  
donne sono in  is l im a  ed onore e
fo rm ano  la  d e liz ia  d e lle  co n v er­
saz io n i d e g li u o m in i,  ab b o n d an o  
la  d e lic a te z z a  d e l se n tim en to  , e 
l ’ id ee  d e l b e llo .
E cco le  r ag io n i p e r  le  q u a li 
p resso  i G rec i e g l i  a lt r i  p o p o li 
d e l l ’ O cc id en te  fio riro no  tan to  le 
b e lle  a r t i .  M a a d d iv e n n e  i l  co n ­
tra r io  d eg li O r ie n ta li. L e  lo ro  fan ­
ta s ie  e ran o  ro b uste  e g r a n d i , non  
d ilic a te  e  b e lle . C o n ten ti d e l s o ­
lo  fisico p ia c e re  ,  non  in tesero  m ai 
le  d ilic a le z z e  d e ll ’ a m o re , nè p o ­
terono ra cco g lie re  q u e ’ v an tagg i 
che  i  G re c i, g l ’ I ta l ia n i ed  i F r a n ­
cesi r itra ss e ro  d a lla  g a la n te r ia .
N on fu d u n q u e  d ife tto  d i  c o l­
tu ra  il  poco p rofitto  d e g li O r ie n ­
ta li n e lle  b e lle  a r t i ,  m a d i un  te m ­
p eram en to  d e lic a to  e d i un  g a la n te  
costum i*.
T a i  sono le  d eb o li rag io n i a d ­
do tte  d a l  V ico  co n tra  la  co ltu ra  
d e g li O r ie n ta li. M a p e r  oppo siz io ­
ne a  sì fr iv o le  c o n g e ttu re , q u a li 
in d u b ita t i m o n u m en ti e g ra v is s i­
m e te stim o n ian ze  c i re s tan  an co  
d e ll ’ an t ic h ità  e d e lla  co ltu ra  d e l- 
l ’ a n z id e tte  n a z io n i ? N e to cch ere ­
mo q u i appresso  a lcu n e  p r in c i- 
! p a li.
C a p i t o l o  X
D ell' a n t ich is s im a  c o l tu r a  d e g l i  
E giz i e  d e ' C aldei.
P la to n e  n e l suo  T im eo  non ebbe 
rossore d i co n fessare  che g li  E g i- 
z i ch iam av an o  f an c iu ll i i  G re c i. 
p e rch è  ign o rav an o  costoro l ’ a n t i­
ch iss im a  sto r ia  d e ll ’ u m a n i t à ,e  le  
v ar ie  v icen d e  d e lle  n az io n i : e con 
ta l occas ione espone l ’ an z id e tto  
eg iz io  s istem a  d e lle  f a ta li ca tastro fi 
d e lla  te rra  e d e l corso d e ll u rna-
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ni Ih. Il q u a l s is tem a  p iù  am p ia ­
m ente  c i d isp ieg a  n e l terzo d ia ­
logo d e lle  L e g g i ,  e n e l suo P o lit i­
co. F. cotesti tre i l lu s t r i  lu o gh i del 
g ran  fdosofo co n v ien e  acco p p iare  
in s iem e  p er r itrn m e  i sem i d e l-
I in te ro  s is tem a , che noi an d iam o  
sv ilu p p an d o  in q u esti S ag g i.
Iv i. nel c ita to  T im eo , s i ac cen ­
n a  P o p in io n e  d eg li ste ss i E giz i 
su lla  m utaz ione d e lT o rb ite  d e ’ p ia - 
n e t i .e  su lle  c e le s ti ca tastro f i. M a 
n e l P o lit ico , sotto i l  velo  d i una  
a n tic a  favo la  , am p iam en te  svo l- 
gesi così fatto  s is tem a . In  confet­
t i l a  d e l q u a le ,  E rodo to , n e l secon­
do lib ro , n a r ra  c lic  se rb av an o  g li 
E giz i le  m em o rie  d i due m utaz io ­
n i d e ll 'o r ie n te .
Nè s i p o trà  c h iam ar  in  d ubb io  
che le  scuo le  d ’ E gitto  avessero  te­
nuto  così fatto  s is tem a . P o ich é  la i 
cose avea  P la to n e  u d ite  d a lla  boc­
ca m ed es im a d i co loro  che d a  S o ­
lo n e  l a v e a n o  sen tito  racco n ta re . 
C iò  che c i dee  fa r  certam en te  
sem b rare  s tran iss im a  la  c red en za  
d i V ico  in to rn o  a  S o lo n e , che a 
p a rer  suo non v isse  g iam m ai ;  ta l 
nom e ad d ita n d o  solo un  ero ico  
c a ra tte re  d i le g is la to re  po p o lare . 
T a n t ’ o ltre  fu questo  g ran d ’ uo­
mo d a l desio  d i n o v ità  trasp o rta ­
to , che a rd ì po rre  in  d u b b io  la  
p iù  co n testa ta  is to r ia . E che d i­
rem m o n o i ,  se c i vo lesse ta luno  
n ega r le  cose a  no i tram an d a le  
d a l la  fresca trad iz io n e  d e ’ p ad r i 
e  d e g li a v i nostri ?
M a facc iam o r ito rn o  a g li E g i­
z i. E ran  ess i per ce rto  m en d ac i 
in a ssa i d e lle  lo r  tr ad iz io n i. Non 
potevan essi se rb ar  m em o rie  così 
an tich e  com e v an tav an o . G ivan  
in g an n a t i, a fferm ando  che 1’ E g it­
to a lle  n a tu ra li catastro fi non fosse
so g ge tto ; p o ic h é ,  non p iovendo  
i v i , e ran o  sem pre g li u o m in i d a ’ 
d ilu v i s icu r i ;  com e a ltre s ì d a g l’ in ­
c en d i e co n f lag ra z io n i, d a lle  q u a l i  
g l i  d ifen d ev an o  T acq u e  ile i N ilo : 
onde non m an cav an o  n e l l ’ E gitto  
g iam m ai g li ab ita to r i. R iconosco 
b en e io q u e sti erro ri , f ig li d e lla  
lo ro  v an ità , i g ran d i d ilu v ii  n a ­
scono p er lo p iù  d a l l ’ in o n d az io ­
ne d e l m a r e , e tu tte  le  te r re  vi 
son soggette . E i v u lc a n i , donde 
spesso le  p ro v in ce  vengono d e v a ­
s ta te  , a rd o n  d a  per tu tto  ,  e in  
mezzo a l l ’acqu e  stesse , che  fanno  
le  m ate r ie  ferree  e su lfu ree  fer­
m en ta re . A ltro n d e  poi , 1’ E gitto  
non p o tea  esser co llo  sin  da q u e l- 
l 'im m e m o ra b ilc  tem po c h ’essi c re ­
d evan o . A vvegnaché , m entre  le  
g ran d i m o n tagn e  d e l l ’ E g itlo  e ra ­
no d a  se lv ag g i a b it a le ,  i p ia n i e 
la  b a s ia  te r in  ven ivan  co p erti d a l-  
l ' a cq u e  d e l N ilo , che fo rm ava  u n  
am p io  lago . G ran  tem po trasco r­
re r  d o v è , perch è s i ren d esse  a b i­
tab ile  la  p a lu d o sa  te rra  , a s s e g n a n ­
d o s i , c o ll’ in d u str ia  e lu n g a  fa tica  
d eg li u o m in i, certo  e  p refin ito  c o r­
so a l f ium e. In  conferm azion  d i 
che E rodoto afferm a , p e r  l ’o sse r- 
v az io n i fa tte  d a  lu i ,  che la  D e l­
ta  in te ra  , la  q u a le  e ra  posta  so ­
p ra  T eb e  tra  la  c a ten a  d e ’ m o n ti, 
fosse te r ra  recen te  e fo rm ata  d a l 
N ilo . Ed i l  m edes im o  a tte sta  che 
a n t ic am en te  e n trav a  n e l l ’ E g itlo  
i l  m a r e , facen do v i un  g ran  seno .
D a la i cose conosccsi b en  la  f a l­
s ità  d e l l ’ in d ic ib ile  an t ic h ità  van ­
ta la  d a g li  E g iz i e d e l p r iv ile g io  
d e lla  lo ro  t e r r a ,  non soggetta  a l le  
fisiche v ic e n d e , m a  non t i  può 
n egar lo ro  u n ’an tich ità  ben  rem o­
t a ,  e la  co ltu ra  p iù  sq u is ita  g r a »  
tem po p r im a  d i So lo n e . L ’ a o z i-
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d e llo  s is te m a , e  le  o p in io n i espo­
s t e ,  non possono ave rs i d a  un 
p opo lo  b a rb aro  ed  ign o ran te . 11 
c am b iam e n to  d e ll ’ o rb ila  so lare  
e d e l l ’ o r ie n te , d e l q u a le  p a r lan o  
le  trad iz io n i lo ro , è fuo ri d i d u b ­
b io  l ’ in c lin az io n e  deU ’e c lit t ic a  r i ­
g u a rd o  a l l ’  eq u ato re . Q u in d i è 
p a le se  eh ’ e ra  a g li  E g iz i noto il  
corso d e ’ p ia n e t i ,  le  lo r  o rb ite  e 
l 'a n g o lo  f a llo  c o ll’ eq u ato re  d a l­
l 'e c l i t t ic a .  U lt r e  d i c h e , la  d iv i­
s io n e  d e l l ’ an n o  in  d o d ic i p a r t i ,  
che  a ’ m ed es im i s i a ttr ib u isc e  d a  
E ro d o to , ab b a stan za  p a le sa  che 
b en  p e r tem po d o vettero  in v e s t i­
g a re  i l  co rso  d e l so le  p e r  ia r  le  
g iu ste  e d  e g u a li  p a r t i d e l l ’ anno . 
C o si fa tte  co gn iz io n i d im o stran o  
che u n a  n az io n e  s ia  m o lto  a v a n ti 
n e l l ’ a s tro n o m ia , ed  a b b ia  e z ia n ­
d io  p er p iù  seco li o sservate  l ’o rb i­
te  d e ’ p ia n e t i. Q u a l corso  d i tem ­
po e i non s i r ic h ie d e , q u a l i  o sse r­
v az io n e  e t e o r ie , acciocché una  
n az io n e  s i sc io lg a  d a g li im p acc i e 
le g a m i d e ’ sen s i e d e lle  v o lg a r i 
o p in io n i, ed  a c q u is t i p r im a  la  ve­
ra  id e a  d e ’ co rp i c e le s t i, d e lle  le g ­
g i co stan ti d e l corso lo ro , e d e lle  
s tr a o rd in a r ie  m u taz io n i d e lle  le g ­
g i,  e  d e l l ’ o rd in e  p re fisso ?
In o ltre  fa  d i m estie r i che  a b ­
b ia s i g ran d e  co gn iz io n e  d e lla  sto­
r ia  f ilosofica ,  d e llo  sv ilu p p o  ed  
an d am en to  d e lle  n az io n i , v asta  
n o tiz ia  d e l l ’ a n t ic h ità  d e lla  te r ra  
e p ro fo n d a  sc ien za  d e lla  n a tu r a ,  
p e r  fo rm are  l ’ esposto  s is tem a  s u l­
le  v icen d e  e c o s ta n te  p erio do  d e l- 
1' u m an e  cose. Q u a l su b lim e  m e­
ta fis ic a  ed  a m p ia  n o tiz ia  is lo r ic a  
fa  duopo  p e r  o sse rvare  1’ u n ifo r­
m ità  d e lle  v a r ie  e  d iv e rse  n az ion i 
n e llo  sv ilu p p o  lo r o ?  e il  ricorso  
d e ’ t e m p i, d e l l ’ a r t i ,  d e lle  sc ien ­
ze e d e l go v e rn o ?  Q u es ti S ag g i ne 
fo rn iran n o  una p ic c io la  e sc a rsa  
p ro v a . O r ,  a ta li rag io n i che po­
trebbe oppo rre  m a i i l  nostro  V i­
c o ?  E com e sostenere  la  b a rb a ­
r i c a  sc ien za  d e l l ’ E g itto ?
C a p i t o l o  XI
D e' C a ldei.
M a d e lla  co ltu ra  e rem o la  a n ­
tich ità  d e lle  n az io n i o r ie n ta li fan 
p iù  d e g li a lt r i  a noi fede i C a l­
d e i. Q u an d o  N ino  fondò la  v asta  
A ss ir ia  m o n a rc h ia , q u esta  fam o sa  
n az io n e  avea  d i g ià  com pito  un  
g ra n  corso verso  la  c iv iltà . M o lli 
re  e ran o  p reced u ti a  N in o . L e n a ­
zio n i non r ip o san o  sotto l ’ asso ­
lu ta  m o n a rc h ia , che  dopo d i e s ­
se r  p a ssa te  p e r  tu tti g li a lt r i  go ­
v e rn i. L ’u ltim o  sta to  d e lle  n az io n i 
è  i l  regn o . E d a lt r a  p er av v en tu ­
ra non  è  la  cag io n e  p e r  c u i l ’ O - 
r ie n te  tu tto  u b b id iv a  a i re  (m e n ­
tre e ran  q u esti così n e ll'O cc id en te  
r a r i ) ,  che  la  rem o ta  an t ic h ità  d i 
q u e lle  n a z io n i. C iocche n iu n o , p er 
q u an to  io  m i sap p ia  ,  h a  s in o ra  
a v v e rt ito : aven d o n e  tu tti n e l c l i ­
m a ca lo ro so  e sf ib ran te  so lo  r ic e r ­
c a ta  la  c ag io n e . M a , co n tra  l  av- 
v iso  d i co sto ro , so lto  i l  p iù  fer­
ven te  c ie lo  r itro v a n s i d e g li u om i­
n i in d o m it i e fe ro c i, che  su p eran o  
n e l l ’ asp rezza  d e l l ’ an im o  i p iù  ge ­
la t i  ab ita to r i d e l S e tten trio n e  ( i ) .  
L ’ O rien te  ad u n q u e  v isse sotto i 
r e ,  n è  v i e ra  m em o ria  a lcu n a  d i 
re p u b b lic h e , fuo rché p resso  g l ’ In ­
d i a n i ,  se  ab b ia s i fede a  D io d o ro ,
( l )  T a l i  sono per l ’ appunto que’ di 
M a la c a , solto la zona torrida , ed a ltri.
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per l ’ in c red ib ile  an t ic h ità  d i la i 
popo li.
G li u o m in i son fero c i, ed u m i­
ci d e lla  lib e r tà  n e llo  sta to  s e lv ag ­
g io . Q u an to  s i d ip a rto n o  d a  q u e l­
lo , tan to  perdono  p iù  d e l l ’ in d e ­
p en d en za  n a t ia . Q u in d i le  rep u b ­
b lich e  non possono f io rire  che 
n e ’ tem p i n e ’ q u a l i  g l i  u o m in i 
n on  han  perdu to  d e l l ’ in tu tto  a n ­
co ra l ’ am o re d e l l ’ in d ep en d en za . 
P e r c iò , q u an d o  tro v iam o  noi g ià 
s ta b ili t i i re gn i, po trem o esser d i 
g ià  s icu r i che s ia s i sp en ta  la  n a ­
tia  fero c ia , e p iù  d o lce  e m ite  reso 
i l  c o s tu m e , e che sien  d i g ià  p re ­
ced u te  le  re p u b b lic h e , n e lle  q u a li 
co n servan o  g li uo m in i i l  n a tu ra le  
affetto a l l ’ in d ep en d en za . L ao n d e , 
v ed en d o  no i n e ll ’ O rien te  in tero  
q u esti g ran d i regn i p ac ific i e t r a n ­
q u i l l i  , d o bb iam o esse r  p ersuasi 
d e l l ’ an tich ità  stu p en d a  d i q u esta  
p a r ie  d e lla  te rra .
in o lt re , un  im p ero  che a lla  con­
q u is ta  s ia  r ivo lto , d eb b ’esser m o l­
to an tico . 1 g ran d i co n q u ista to ri 
conv ien  che s ien o  d esp o ti a l d i 
d e n tro , per esser p o ten ti a l d i 
fuo ri. C h i a sso lu tam en te  non può 
d isp o rre  d e lle  forze d e llo  S ta to , 
non farà  g iam m ai d e ’ g ran d i pro­
g ressi n e lla  co n q u is ta . Q u in d i os­
se rvan d o  noi che g li  A ssir i fu ­
rono co n q u ista to r i ed ebbero  una  
vasta  m o n a rc h ia , essere d o b b ia ­
mo s ic u r i ,  com e p er a lt r i  a rg o ­
m en ti an co r lo  s ia m o , che d isp o ­
tico  e ra  q u e llo  S ta lo , com e e z ian ­
d io  q u e llo  d e g li E g iz i, E tio p i ed 
in d i .  M a g li u o m in i non si av ­
vezzano a lle  c a te n e , nè n a tu ra le  
loro d iv ien e  la  se rv itù , se non per 
lun go  im m em o rab ile  im p e r o , e 
per l ’ in te ro  o b lio  d e ll’ id ee  d i li­
b ertà . L a  p la c id e z z a , la  p a c e , il
riposo  sotto un  asso lu to  freno  è 
l ’ effetto d i un lun gh iss im o  a b ito , 
e d i una  spossatezza d e lla  n a tu ra  
u m an a  , la  q u a l e , g ià  s tan ca  d i 
t a n t 'u rti e re az io n i n e lle  v a r ie  v i­
cende c iv ili sofTorte, fin a lm en te  si 
ab b an d o n a  in b a lìa  d i co lu i che 
p r im a  ne p ren d e  il  go v ern o . Un 
d e str ie ro  c lic  g ran  tem po ha com ­
battu to  n e lla  b a tta g lia  , ed è  sb a ­
lo rd ito  e s ta n c o , la s c ia  p ren d e r 
le  r e d in i d i sè  a l p r im o  c lic  si 
ofTre a p rem ere  il  suo  dorso . O ve 
è d u n q u e  d isp o tico  govern o  , iv i 
conv ien  su p p o rre  g ra n d ’ a n t ic h i­
tà d e g li u o m in i.
S i  op p o rrà  forse che sovente 
le  b a rb are  n a z io n i, senza fare  il  
r ego la re  lo r  co rso , cadono  n e lla  
se rv itù  d i un  d esp o ta  : com e ac ­
cad d e  a  Rom a , che gem è sotto 
T a rq u in io  S u p erb o  in  su  l ’ au ro ­
ra d e ’ suo i b e i g io rn i ;  com e e z ian ­
d io  s i è  vedu to  a  p iù  re cen ti te m ­
pi un asso lu to  im p ero  n e lla  M o- 
scov ia  n e l tem po d e lla  pua  b a r ­
b a r ie .
M a è  b en  d iv erso  i l  d ispo tico  
govern o  d i u n a  n az io n e g io v in e  
an co ra  e b a rb a ra  , d a  q u e llo  d i 
u n a  vecch ia  e c ad en te . I l p rim o  , 
secondo  la  n a tu ra  d e ’ suo i t e m p i, 
è feroce e c ru d e le , i l  secondo è 
p lac id o  e tr an q u illo . L a  m o llezza , 
i l  lu sso , il  p ia c e re  sono i c a ra tte r i 
d e l se c o n d o , com e la  b a rb ar ie  e 
1' asp rezza  sono d e l p rem atu ro  d i­
spo tism o . E q u an to  n e l p r im o  re ­
gn a  la  sp o p o laz io n e , tan to  n e l se­
condo si sp an d e  la  specie u m an a . 
E son d i c iò  d u e  co n tra ri e  lu ­
m in o si esem p i la  M oscovia n e l 
seco lo  scorso , e la  C h in a . E se 
an co r avesse  v ita  i l  R om ano im ­
pero  ,  sa reb b e  ora a  q u e llo  d e lla  
C h in a  so m ig lian te  Q u an d o  son
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a m m o llit i g li u o m in i,  ed  a d d o ­
m est ic h ili a l le  c a ten e , son d o lc i i 
d e s p o t i ,  e n e lla  q u ie te  s i m o lt i­
p lic a  l ’ u m an a  raz z a . T a le  e ra  i l  
govern o  d e g li E g iz i e  d e g l’ In d i. 
L a  p a c e , i l  lu sso , la  pop o laz io n e 
so lto  i l  go vern o  d i u n  p ad ro n e  
d im o stravan o  l ’ a n t ic h ità  im m en ­
sa  d i q u e ste  g^n li.
E d i f a l l i ,  a tem po d i S e m ira ­
m id e  e ran o  a  ta l segno d i  co ltu ra  
p e rv e n u ti g ià  g l i  A ss ir i, che  q u e ­
sta  im m o rta le  r e g in a  en tro  la  sua  
nuo va c it tà  d i B a b i lo n ia  in n a lzò  
u n  tem p io  a  B e lo ,  o ss ia  G io v e , 
d i u n a  s tu p en d a  a lt e z z a , a c c io c ­
ché d e g li  a l t i  te tti g li astro n o m i 
c a ld e i o sservassero  le  s t e l le ,  fco- 
m e rap p o rta  D io do ro .
Q u an d o  la  G rec ia  e ra  b a rb ara  
a n c o r a ,  non  in n a lz a v a  su p erb i 
te m p ii, non  fab b r ic a v a  o sse rva to ­
r e ,  m a so lto  T e b e , so lto  T ro ia  fa - 
c e r a  p ro va  d e lle  su e  forze e  d e l 
suo v a lo re . L av o rav a  a rm i e  m ac ­
ch in e  d a  g u e r ra , e  non  q u ad ra n ti 
e  te lesco p i'!. N on p uò  esse rv i te ­
stim o n io  m agg io re  d e ’ p ro gressi d i 
u n a  n az io n e  n e lla  c o ltu r a ,  che 
cosi f a t t i m o n u m en ti. L e  f ìs ic h e , 
le  m a le m a lic h e , fa  d 'u o p o  ch e  v i 
s ien  d i m o llo  a v an z a te . N on si 
c o m in c ia  d a  la i  su b lim i cogn iz io ­
n i ,  c io è  d e l m olo  d e 'c o rp i c e le ­
s t i, m a  d a l l ' in v en z io n e  d e g li e le ­
m e n ti d i q u e lle  sc ie n z e , che sono 
i l  so lo  m ezzo a  r e n d e r  u t i l i  s ì  fa t­
te o sse rvaz io n i, com e a  d ir e  d a lle  
fìsiche e m atem a tich e . S e  non  s i 
conosce la  t e r r a , non può esser 
noto i l  c ie lo . C h i non  ha  p er anco  
su lla  te r ra  s tu d ia te  le  le gg i d e l 
m olo  e le  d im e n s io n i d e ' co rp i , 
com e m a i le  r av v is e rà  n e l c ie lo ?
I l nostro  V ic o , co stan te  in  far 
la  gu e rra  a l l ’ o r ie n ta i sap e re , p re ­
ten d e  che così f a lle  o sservaz io n i 
e ran o  so ltan to  d ire tte  a l la  co gn i­
zione d eg li a u g ù r i ,  e non g ià  d e l- 
1’ a s tro n o m ia . M a i b a rb a r i che 
p ren d o n o  g li a u g ù r i d a lle  s te lle  ,  
non in n a lz an o  o sse rva to r i!. B asta  
lo ro  d i r im ir a r e  i l  c ie lo  d a  su d i 
u n  p o g g io , od  e le v a lo  c o lle . L a  
d il ig e n z a , l ' in d u s t r i a ,  l ’ o sse rva ­
zione sono le  m in is t re  d e lla  f ilo ­
so fia , non  g ià  le  a n c e lle  d e lla  su ­
p e rstiz io n e .
C o n ferm asi p o i che le  c a ld ee  
o sse rvaz io n i non  eran o  d e g li a u ­
g ù r i s o lt a n to , com e vuo le  questo  
g r a n d ’ n o m o ,  da  q u e lle  tavo le  
a stro n o m ich e  che ad  A risto te le  in ­
viò  C a llis te n e . Esse c i fan fede che 
i C a ld e i b en  p e r  tem po dovettero  
osse rva r  d a  astro n o m i il  c ie lo ; non 
d a  so li a s lr o lo g i ,  com e sc io cca ­
m en te  c red e tte ro  i R o m an i, p re s­
so d e ’ q u a l i  C a ld eo  v a ls e  as tro lo ­
go . M a le  n a z io n i, com e i p r iv a t i , 
m isu ran o  d a lle  p ro p r ie  le  a lt r u i 
co gn iz io n i.
O r , o lire  d i co testi e s tr in sec i a r ­
go m en ti, vi h a  che D io d o ro d i S i­
c i l ia  ,  d ilig e n te  in d aga to re  d e lle  
an t ic h ità  o r ie n ta l i ,  c i afferm a che 
d a  an tich iss im o  tem po i C a ld e i 
d is tin gu evan o  i so li che  b r illa n o  
d e lla  p ro p r ia  lu c e , e i  p ia n e t i , che 
h an n o  u n  lu m e p re s ta to ; che co ­
noscevan o  l ’o rb ile  d iv e rse , e g l ’ in ­
co n tr i d e 5 p ia n e t i ,  o nde nascono 
l ’ e c c l is s i ;  che  avev an o  la  n o tiz ia  
d e l z o d ia co , che g li  E giz i d a  loro 
avean o  p iu tto sto  ap p reso . O r l ’ in ­
ven z io n e  d e l so lo  zod iaco  è  l ’ e f­
fetto  d i u n a  lu n gh iss im a  o sse rva ­
z io n e  e d i m o lta  p e r iz ia  d e l c ie lo . 
E fa d i m estie r i d i av e r  conosciu to  
i l  m oto d iu rn o  d e l so le , e i l  m oto 
a n n u a le ,  e l ’ o rb ita  su a , com e si 
è g ià  d e t to ; d i a v e r  osservato  in
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c iascun  g io rn o , in q u a l pun to  d e l 
c ie lo  r itro v a s i, c q u an to  spaz io  in 
ogn i m ese ab b ia  trasco rso : d i van- 
ta g g io , fa d ’ uopo d i av e r  cono­
sc iu to  i l  s ito  d e lle  s t e l le ;  d ’ av e r ­
ne com posti v a r ii a g g re g a t i, che 
fo rm ano  i d iv ers i corp i d e lle  co ­
s te lla z io n i, e d ato  loro  d e ’ n o m i; 
d i av e r  r itro va ta  la  co rrisp o n d en ­
za d e l so le  a  c ia scu n a  d i la i  ce lesti 
figure in  ogn i m e se , com e d eg li 
a ltr i p ian e ti ben  an ch e . D opo tai 
cogn iz ion i s i potè fissare q u esta  
ce le ste  fasc ia  d e tta  zo d iaco . E 
q u esta  p e r  a v v en tu ra  u n a  d e lle  
m agg io ri opre  d e l l ’u om o . Nè potè 
ven irs i a capo d i c iò , se non dopo 
lu n go  d ir o z z a m e lo  e  co ltu ra  d i 
in g egn o , dopo u n ’ osservaz ion e d i 
m o ltis s im i seco li. C h i non è  fo­
restie ro  n e lle  m ito lo g ie  d e ’ d iv e rs i 
p o p o li , e  sop ratu tto  n e lla  g r e c a , 
vede q u a l i  rozze e se n su a li c re ­
d enze h an n o  p er lu n g a  età  avuto  
p arecch ie  a n tich e  n az io n i su lla  
g ran d ezza  e su l m oto d e ’ corp i 
ce lesti : a ven d o  da  p r im a  im m a ­
g in ato  che a lt r a  g ran d ezza  non 
avessero  che l ’ a p p a re n te ; che il  
so le sorgesse e s i tuffasse n e l m a­
re . G li an tich i G erm an i u d iv a ­
no il  rom or d e ' co rp i ce le sti che 
facevan  la  n o tte  n e l l ’ O rien te  r i ­
torno. Q u a l corso d i  seco li fa d i 
m estie r i p e r  so llev a rs i d a l l ’ a tm o­
sfera d i siffatte  o p in io n i a l l ’ o sse r­
v az io n e , co n tem p laz io n e  d e lla  n a ­
tura , re g o la tr ic e  ed em en d atr ice  
d e ’ s e n s i, m in is t ra  d e lla  rag io n e ?  
E dopo d i c iò  q u a l a ltro  spazio  
di tem po sco rrer d ovè p e r v en ire  
a l r itro vam en to  d e lla  v e r ità , la  d i 
coi in ch ie sta  è sovra  d ’ ogn i a ltra  
m alagevo le  ed a sp ra  ?
M a se ad  A ristarco  S am io  dee 
m ai d a rs i f e d e ,  conobbero  ben
an ch e  i C a ld e i il  sistem a d a l C o­
p ern ico  r in n o v a to : s istem a  e h ’ è 
l ’ ap ic e  d e lle  fisiche m atem atich e  
c o g n iz io n i, il  q u a le  non s i potrà 
in te n d e r  g iam m ai sen za  la  sc ie n ­
za d e lle  forze c e n tra li , e senza il 
c a lco lo  d i e s s e ;  o nde ci v ien  d i­
m ostrato  c h e , non la  te r ra , m a il 
so le  conv ien  che si r itro v i presso 
a l cen tro  d e l nostro p la n e ta r io  s i­
s te m a . O gn i a ltro  p ro b ab ile  a r ­
gom ento  a  favore  d i ta l d o ttr in a  
è d e b o le , e v ien e  com battu to  d a l .  
l ’ e v id en za  d e l senso . S ’ è d u n q u e  
vero  che i C a ld e i ten n ero  un  ta l 
s is t e m a , fu p e r  essi v ecch io  c iò  
e h ’ è  nuovo p e r n o i, cd  e ran o  a l 
co lm o d e l l ’ a s tro n o m ia , c d e lle  fi­
s iche  m atem a tich e  g iu n t i. Q u in d i 
e ra  g ià  v ecch iss im a  la  lo ro  n a ­
z io n e , q u an d o  i n o str i popo li d e l-  
1’ O cc id en te  v ivean o  com e n e lle  
se lv e  d isp e rs i, ed  e ran o , p er r a p ­
porto  a ’ C a ld e i , q u e llo  che ora 
sono i se lv ag g i am e r ic a n i r ig u a r ­
do  a g li E uropei.
E f in a lm en te  q u a li v a lev o li ed 
efficaci a rg o m en ti ci p o tran n o  a d ­
d u rre  co loro  che sono d e l c o n tra ­
rio  avv iso , p e r  po terci p e rsu ad e ­
re  che non s ien  vere le  cose a  noi 
tram an d a te  d a ’ G rec i in to rn o  a i 
m agn if ic i te m p ii ,  s tu p en d i a c q u i ' 
d o tti ed a lt r i  su p erb i o rn am en ti 
d e lla  c ittà  d i S e m ira m id e  ? 1 q u a li 
sono g l ’ in d u b ita t i in d iz i d i u n  po­
p o lo  p o te n te , e  d a  lu n go  tem po 
co lto . N è uom  d i re tto  g iu d iz io  
può r im an e re  so d d is fa tto  d a lla  r i ­
sposta d e l p iù  vo lte  c ita to  V ic o , 
c io è  a d ire  che il  gusto d e l b e llo  e 
d e l d e lic a to  c o lla  b a rb a r ie  non si 
confii, m a  b en sì q u e llo  del g ra n ­
de. L ’ esecuz io n e d i ta i g ra n d i 
opre  r ic h ie d e  stru m en ti ed  a rti ; 
cose c h e , q u an d o  in  una  n az io n e
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s i r itro v an o  ,  1’ a n n u n z ian o  per 
c o lla  e  p o lita . In n a lz a re  a n ’ im ­
m en sa  p ir a m id e , ergere  un su p er­
b o  lem p io  non si può sen za  l ’a iu lo  
d i m o lle  m a c c h in e , e senza d i ­
v erse  co gn iz io n i d i  m eccan ic a . D i 
v an tagg io , q u an d o  pur q u es l'o p re  
6ono co n sacra te  a l la  m ag n if icen ­
za  ed a l lu sso , è fuo ri d ’ o gn i d u b ­
b io  che s ia  co lta  e p o lita  la  n a ­
z io n e . L e  r ic e rch e  e l ’ opre d i p ia ­
c e re  non sono  d e l gen io  d e l l ’ in ­
co lte  n a z io n i.
O r  se ta n t ’ opre  m ag n if ich e  e 
su p erb e  non son a rg o m en ti d e lla  
co ltu ra  d i q u e lla  n az io n e , il  com ­
m erc io  d a  S e m ira m id e  prom osso , 
ta n t i em p o rii s ta b il i t i ,  u n a  s ì n u ­
m ero sa  p o p o laz io n e , ta n t i oggetti 
del, p iù  raffin ato  p ia c e re , non a n ­
n u n z ia n o  u n  popo lo  g ià  v ec c h io , 
c o lto , e n e lla  m o llezza  im m e rso ?
Seco n d o  le  cose s in  q u i d e lle
o co n verrà  p u re  d i rico n o scere  la  
co ltu ra  ed  il sap ere  d i q u e s t’ a n -  ! 
t ich is s im a  n a z io n e , o a l l ’ in tu ito  
a ve re  p e r  fav o le  le  cose a  no i t r a ­
m an d a le . M a con q u a l i  rego le  d i 
san a  c r it ic a  s i può ciò  f a r e ?  U na 
tr ad iz io n e  che non s ia  nè a ssu r­
d a . nè c o n tra r ia  a l le  le gg i o  fisi­
che o m o r a l i ,  co n tien e  u n a  p ro ­
b a b il i tà  , un  ta l m om ento  d i r a ­
g io n e , che  non può esser d is tru t­
to ch e  d a  u n  a ltro  e q u iv a len te  
p eso  d i r a g io n e . N è d a  u n a  co ­
s tan te  trad iz io n e  to g lie re  a ltro  s i 
p o trà , ch e  c iò  che p a ia  e cced en ­
te  e s tran o . E su ffic ien te  cosa non 
è  1’ a sso lu tam en te  u e g a r e , senza 
a d d u rre  a lc u n a  p ru o va . So n  q u e ­
ste  le  le g g i d e lla  san a  c r it ic a , a l le  ; 
q u a l i  do v rem o  ten e r d 'a p p re s so , I 
se c i p ia c e  co n d u rc i p e r  la  rag io ­
n e ,  e non  p e r  lo  c ap ricc io .
C a p i t o l o  X I I
D ella  co n te s a  d e l l e  n az ion i 
s u l la  lo r o  a n t ich ità .
L ’ a n tich e  n az io n i tu tte s tim a- 
v an s i a u c to to n e  ed  i n d i g e n e ;  c ioè 
n a te  d a  q u e l suo lo  e h ’ e lle  a b ita ­
v an o . P re te n d e v a  c ia scu n a  che 
n e l suo p aese  fossero  a l l ig n a t i i 
p r im i u o m in i. A ltre  in  lo r  favo ­
re ad d u cev an o  p e r  argo m en to  la  
lo ro  a n t ic a  co ltu ra  e civ il iz z a z io ­
n e. A ltre  la  fe l ic ità  d e l suo lo , d i­
cendo  che le  p r im e  te rre  ab ita te  
esser dovettero  q u e lle  n e lle  q u a li 
m eg lio  che a ltro v e , p o tevan o  v i­
v er g l i  n o m in i. A ltr i f in a lm en te  
n e lla  lo r  lin g u a  r itro varo n o  rag io ­
n i a  p rò  d e lla  p re tesa  p r im o gen i­
t u r a ,  im m ag in an d o s i che le  voci 
d e lla  p ro p ria  lin g u a  fossero  le  n a ­
tu r a l i ,  ed  in te se  p e r  tu tti g l i  uo­
m in i. V a n i a rg o m e n t i! S e  t a l n a ­
z io n e  g ia cea  n e lla  b a rb a r ie , m e n ­
tre  che u n 'a l t r a  f io r iv a , e ra  p u re  
s ta ta  q u e lla  p r im a  un  tem po  c o l­
la  ed  i l lu s t r e ,  m en tre  che s a lv a -  
lic am en te  l ’ a lt r a  v iv e a s i, secondo 
le  v a r ie  v ic en d e  e  i l  fa ta le  av ­
vo lg im en to  d e ’ p o p o li. N è p iù  va­
lev o le  s i è  la  rag io n e  d a lla  f e r t i­
l it à  e d o lcezza  d e l c lim a  r i t r a i la .  
E lla  m o llo  p ro v a , ed  essen do  in 
p rò  d i m o lt i, a n iu n  popo lo  è  d i 
g io vam en to . P o ich é  q u an ti d o lc i 
c lim i e  fe r t i l i  te rre  p u r  v i so n o ? 
L ’ a rgo m en to  p reso  d a lla  lin g u a , 
com e fan c iu lle s co , non m erita  a f­
fo l lo  d i  esser co n futa lo .
Con b en  d iv e rse  r ag io n i com ­
b a ttevan o  g li E tio p i p e r  sostenere  
la  lo ro  a n t ic h ità . P re ten d ev an o  
costo ro , secondo  che c i rap p o rta  
D iodoro  d i S ic i l ia ,  c l i ’ essendo  n e l
co m in c iam en lo  d e l m ondo  p re ­
sen te  la  te rra  an co r u m id a  e fre ­
sc a , avv en n e  che p e r l ’ az ion  d e l 
s o le , la  q u a le  n e l lo ro  c lim a  «o t­
to la  to rr id a  zona e ra  g ra n d is ­
s im a , fe rm e n tò , e così sv ilu p p a - 
ro n s i d a lla  m ed es im a  m ad re  co ­
m u n e  i p r im i a n im a li , che si pro­
p agaro n o  d i po i per tu tta  la  te r ra . 
O nde co là  ebbe 1* uom o la  sua  
c u lla . E  in  p rova d i c iò  ad d u ce- 
vano  v a r ii a rgo m en ti , d e ' q u a li 
uno s i e ra  q u e llo  che g li E g iz i, 
an tich iss im i p o p o li, furono co lo ­
n ia  e t io p ia , se rb an d o  coloro le g ­
g i, costum i e r it i d ’ E tio p ia .
Ed a così f a tta  o p in io n e son d i 
sostegno p arecch ie  no tiz ie  a  noi 
tram an d a te  d a  E rodoto e d a l­
l 'a n t ic o  O m ero . D e ’ q u a li i l  p r i ­
m o so m m in is tra  non pochi a rg o ­
m en ti in  com prova d i cotesta  e tio ­
p ic a  co lo n ia . E n e l lib ro  secondo 
a tte sta  che d ic io tlo  re  d i E tio p ia  
ressero  l ’ E g itto . D a lla  q u a l cosa 
conv ien  d e d u r r e , o che l 'E g it to  
sia  s ta ta  u n a  p ro v in c ia  co n q u i­
sta ta  d ag li E tio p i ,  o lo ro  co lo­
n ia . S e  fu 1’ E gitto  soggiogato  
d a ll ' e tio p ica  p o te n z a , e ’ fa  pu r 
d ’ uopo che fosse il  co n qu ista to re  
un  popolo a ssa i p r im a  c iv iliz za to , 
e q u in d i an tich iss im o . A lla  q u a l 
v e r ità  non s i oppo ne l ’ esem pio  
d e lle  s e tten tr io n a li n a z io n i ,  le  
q u a l i ,  com ecbè nuove , fero n o  la  
co n q u ista  d ’ an tich iss im e  p ro v in ­
ce . P o iché fa m estie r i d is t in g u e ­
re  l ’ in vasio n e  d a lla  co n q u ista . L a  
n ecess ità  cacc ia  ta lo ra  i  n a tu ra li 
d a  un p aese  e l i  trasp o rta  a ltro ­
ve. E ciò  d e lle  b a rb are  n az io n i so­
ven te  si o sse rva , le  q u a li fan d e lle  
trasm ig raz io n i v o len tie r i. M a non 
form ano a ltr i il  p ian o  d i una  re­
go lare e lo n tan a  c o n q u is ta , che
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regn i bene s ta b ilit i ed  a n t ic h i ,  i 
q u a li s itu an d o  i l  centro  d e l l ’ im ­
pero n e lla  v ecch ia  n a z io n e , d i- 
sp an d o n o  le  b ra cc ia  su lle  soggio­
g a te  p ro v in ce.
S e  poi p er d ir itto  d i conqu ista  
g li E tio p i non ebbero  il  governo 
d e l l ’ E g itto , d ovettero  e sse r  d i n e ­
cessità  g li E gizi u n a  co lo n ia  e tio ­
p ic a . P o ich é  a lt r im e n t i in ten d er 
non si può , c o m 'e s s i fossero  sta ti 
soggetti a l f ien o  d i d ic io tlo  e tio ­
p ic i re .
In n o ltre  i l  fosco  co lo re  ed  il 
cap e llo  cresp o  d e g li E g iz i è a rg o ­
m ento  ez ian d io  che d a g li E tiop i 
d iscesero . E d i p iù ,  p a recch i s a ­
cri r i t i ,  com un i a  q u e s t i due po ­
p o li , sono d ’ in d iz io  d e lla  loro 
com une o r ig in e  ed  a ff in ità .
P iù  d i E rodoto  g io va  p e r  av ­
ven tu ra  ag li E tiopi la  te s tim o n ian ­
za d i O m ero , fido custode d e lle  
trad iz io n i an tich e . C ostu i d ic e  nel- 
l ' I l i a d e ,  che  spesso s i p o rtavan o  
g li  D ei a b a n ch e tta re  p resso  la  
g iu s ta  ed  ir rep re n s ib ile  e tio p ica  
gen te . M olto  a l proposito  fa l ’ in ­
te rp re taz io n e  che dà  pu r a co- 
testo  luogo D iodoro . E ’ d ice  che 
non p o tevan o  a g li Dei esser c a r i 
g l i  E tio p i p er a ltr a  c ag io n e , che 
p e r  essere  i s a c r i f ic i e le  d iv in e  
ce rim o n ie  a n tich iss im am en te  s ta ­
b il ite  tra  lo ro , e p r im a  d e lle  n a ­
z ion i tu l le :  in d iz io  d e ll ’ an tic h ità  V 
g ra n d iss im a  d i ta l popo lo . f &f C, t  [ ,
C a p i t o l o  X I I I
D ella  s u c c e s s io n e  d i  v a r i e  f ì s i c h e  
v ic e n d e .
G li O r ie n ta li ad u n q u e , co lti d a  
sì g ran  te m p o , com e i C a ld e i ,
E g iz i ,  E tio p i ed  I n d i ,  soffrirono
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la  lo ro  ca tastro fe  a ssa i p r im a  d i 
q u e lla  che  i l  nostro O cciden te  
sco n vo lse  e  tu rbò . L a  lo ro  a n t i­
ch iss im a  c o ltu r a , com e si è d e t­
t o ,  ce ne fa  fede .
M a  q u esta  p a r te  o cc id en ta le  
q u an to  è p iL  fresca  e nuova d e l-  
l ’ O rien te , a ltre tan to  è p iù  an tico  
m ondo  d e l l ’ A m e r ic a , la  q u a le  
p are  n o v e llam en te  n sc ita  d a  so lto 
1*o n d e . L e  a c q u e  s ta g n a n t i , l ’ im ­
m en se p a lu d i ,  i  fo lt i b o s c h i , un  
p ae se  sp o p o la to , un  c lim a  u m ido  
e  m a ls a n o , lo sta to  s e lv ag g io  e 
b a rb aro  d e g li  ab ita to r i sou  d e i 
c h ia r i a rg o m en ti, che le  su e  f is i­
che  v icen d e  s ien o  s ta te  d e lle  no ­
stre  p iù  re ce n ti a s s a i ,  o se  p iù  
a n tich e  ,  p iù  g ra n d i e s trep ito se . 
C h i sa  m a i se  l ’ u lt im a  c r is i che 
sopportò  l ’ A m er ic a , fu l ’A t lan lic a . 
m em o ra ta  d a  P ia to n e  n e l T im eo ,, 
e d a  D iodoro  d i S ic i l ia ,  n e lla  q u a ­
le  v en n e  so m m ersa  d a l m are  una  
g ran  p a r te  d e l nuovo m ondo ;  ov­
vero  che dopo  q u e s ta , la  q u a le  d i 
m o lto  p reced e  i d ilu v ii  d ’ O g ig e  e 
d i D e u c a lio n e , ve ne s ia  s ta ta  a l ­
tra  p iù  r e c e n te ?  N u lla  d i certo  su 
c iò  6*1 p o trà  m a i d ir e . A ltro  che 
co n ge ttu re  in to rn o  a l l ’ e tà  d i ta li 
f is ic i a vv e n im e n ti non  po trem o 
a d d u rr e .
M a non co n fo n d iam o  i l  certo  o 
i l  p ro b a b ile  co l d u b b io  ed  oscuro. 
L ’ O rien te  è  il  m ondo p iù  an tico . 
D opo d i cu i s i co ltivò  il  nostro 
O c c id e n te , che forse n e l m e d e ­
sim o  tem po p e r tu tte le  su e  p a r l i  
soffrì i l  f isico e m o ra le  c a n g ia ­
m en to . N è dee  re ca r  m e ra v ig lia ,  
se d e l l ’ a ltr e  p iù  ta rd i a lcu n e  n a ­
z io n i d e l nostro  O cc id en te  a l la  
co ltu ra  s ien o  p e rv e n u te , com e i 
G e rm a n i, G a l l i  ed  a l t r i .  L 'A f r i­
c a ,  la  G rec ia  e le  p a r t i li  d o ra li
d 'I t a l i a ,  o  p e r  la  lo ro  m agg io re  
a cu tezza  e c e le r i là  d i sp ir ito , o per 
le  co lo n ie  o r ie n ta li che  le  p o p o la ­
rono . g iu n sero  p iù  presto  a llo  s ta ­
to c iv ile . P iù  ta rd i vi p erven n ero  i 
R o m an i. L ’ a ltre  n az io n i o cc id en ­
ta li non poterono p r im a  d e lla  r in ­
n o v a la  eu ro p ea  co ltu ra  g iu gn ere  
ove q u e ’ p r im a  a rr iv a ro n o  s ì  p er 
tem po . P erc io cch é  p er lo  s ito  d e l 
paese  furono  p iù  in a c c e s s ib ili a l ­
le  c o lo n ie , c h e , ven en d o  d a l l ’ O - 
r i e n le ,  e ran o  le  m essaggere  e  le 
ap p o rta tr ic i d e ll*  lu ce  d e lla  co l­
tu ra . G li o staco li d e l lo ro  c lim a  
e ran o  m ag g io r i. M a p iù  d i ogn i 
a lt r a  c ag io n e  i l  d isp o tism o  d e l ro ­
m an o  im p e r o , e  d i p o i le  b a r b a ­
r ic h e  in o n d az io n i d e lle  gen ti b o ­
re a li  r ita rd a ro n o  d i m olto  i l  lo ro  
p o lit ico  co rso .
C om e a  no i d a l l ’ O rien te  fu por­
ta ta  la  c o ltu r a , così è n e l l ’ A m e­
r ic a  e l la  d a  no i p a ssa ta . Q u esta  
g ran  p arte  d e lla  t e r r a ,  se d o v re ­
m o d a r  fed e  a lle  cose che ne la ­
sc iò  P la to n e  sc r itte  n e l l ’ A t la n t i­
co , e ch e  d a l l ’ E g itto  e i sep p e  ,  fu 
c o lla  e p o ten te  p r im a  d e ll ’ O r ie n ­
te stesso . E d or d i nuovo a  g ran  
p asso  a l la  co ltu ra  c am m in a  ,  e 
sem b ra  che s u ll ’ O rien te  a b b ia  a 
d is ten d e re  le  sue p oderose  b ra c ­
c i a ,  e  p o rta r  iv i l ’ a rm i e la  co l­
tu ra . C iocché se  ad d iv e n g a  un 
g io rn o ,  sa rà  ap p u n to  a l lo r a  che 
l 'E u ro p a  s ia  n e lla  b a rb a r ie  r ic a ­
d u ta  , ove p are  che a  g ran  passo  
e l la  s ' a v a n z i ,  s ’ e g li è  p u r  vero 
che l ’ o z io , la  m o lle z z a , u n  lusso 
sco n s ig lia to  m en in o  g li  u o m in i 
« 11’ ign o ran z a  p r im a  , ed  a l la  d ap ­
p o cagg in e , »• q u in d i a l b a rb aro  s ta ­
to. C osì v ed rass i un g io rn o  d i n uo­
vo , d o n d e  n asce  i l  g ran d e  a stro  
d e lla  lu c e , sp u n ta re  i b en èfic i rag -
gì d e lle  o r li e d e l sap e re , p er d i-  I Q u a li furono ad u n q u e  i p rim i 
sn eb b iare  le  c a lig in i e i e  tenebre  I p ad r i c fo n dato ri d e lle  n a z io n i?  
d e l nostro O cc id en te . C o s ì,  com e i In  q u a l m an ie ra  si sono p erfe t­
ti so le  e  l ’ o cean o , l ’ a r t i , l ’ u rn a- tnm en lc  d isc io lt i i g ran d» corpi
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n ilà  e la  co ltu ra  av ran n o  un m o­
lo d a  o rien te  in  occ iden te  , c  le  
m o rali v icen d e  con p eren n e  g iro , 
d a  o r ien te  in  o cc id en te , s i v ed ran ­
no sco rrere  tu tta  la  te rra .
C a p i t o l o  XIV
D el d isp e rd im en to  d e g l i  u om in i  
p e r  m ezzo d e l l e  n a tu r a li  s a -  
tasUv/ì.
M a p er d a r  co m iu c iam en to  or­
m ai a l l ’ a n a lis i  d e lle  o r ig in i e p ro ­
gressi d e lle  società  d eg li u o m in i, 
e g li-è  d i m estie r i p a r t irc i d ag li u l­
tim i e  p iù  sem p lic i p r in c ìp i d e lle  
c ittà , c co n s id era re  i  p r im i com ­
p o n en ti d e ’ p o lit ic i c o r p i , le  lo ­
ro in g en ite  q u a l ità ,  e le  d ilez io ­
n i e i m odi ebe a cq u is tan o  n e lle  
c ircostanze o nde son c in l i ,  e se ­
condo la  d iv e rsa  im p ressio n e che 
ricevono  d a l d i fuo ri. Q u in d i è 
d ’ uopo d i so rm o n tare  a co leste fi­
siche g ran d i catastroG , n e lle  q u a li 
T a r l i ,  le  s c ie n z e , g l i  o rd in i c i­
v ili e le  is t itu z io n i tu lle  furono  
p iù  v o lle  sp en te  e p erd u te , e r in - 
novaronsi poi d i b e l nuovo . Le 
s lra o rd in a r ie  c r is i d isc io lse ro  le  
c ittà  n e ’ p r im i com ponenti lo r o , 
d isp erd en d o  g li uo m in i in  p iccio- 
le  fam ig lie  , e  ta lo ra  n e ’ sem p lic i 
in d iv id u i. D a queste  m em o ran de 
epoche noi r ip e te re  dovrem o l ’ o­
r ig in e  ed  i p r in c ìp i d e lle  d iv in e  
ed um an e cose. D a la i p u n to  in­
com inciarono il  corso loro  le  n a ­
zion i, se lv ag g ie  in  p r im a  e b a rb a ­
r e , q u in d i c o lle , e p o i n e lla  p r i­
m a b a rb ar ie  r ic ad u te  d i nuovo .
p o li t ic i?  T o n iam o ci av a n ti g li oc- 
! ch i l ’ in fe lic e  a la to  d e i pochi e m i­
se r i av an z i d e l l ’ u m an ità  d isp e r ­
sa . L ’ e lo q u en tiss im o  filosofo P la ­
to n e , n e l T im eo , e n e l terzo d ia lo ­
go d e lle  L e g g i ,  ce ne fa u n a  b r ie - 
ve a n a l i s i ,  ed  u n a  n o b ile  d ip in ­
tu ra . N o i, d ie tro  le  tracce  d i q u e l 
so v ran o  filo so fo , ne p roporrem o 
u n a  im m ag in e  p iù  e stesa  e p iù  
co m p iu ta .
I g ra n d i d isp e rd im e n ti d eg li uo­
m in i p r in c ip a lm en te  sono p ro d o t­
ti o d a lle  in o n d az io n i d e ll ’a cq u e ,
o d a g l’ in c e n d ii. O r q u an d o  T a c ­
q u e  ap p o rtan o  la  d is tru z io n e  su lla  
t e r r a , non v i ha  n iu n o  scnm po 
pe* m ise r i m o r ta l i ,  fuor che le  c i­
m e d e g li a lt is s im i m o n t i: nè fuo­
r i d i po ch i p asto ri e rozzi b ifo l­
chi a l tr i scam p an o  in  q u e g li un ic i 
a s ili d e lla  n au fraga  u m an ità  Q ue­
slo  scarso  ed  in fe lic e  avan zo  d e l 
furo r d e ll ’  a cq u e  , q u esti poch i s e l­
vaggi m o n tan ari sono i so li e p r i­
m i p a d r i d e lle  p iù  c o lle , p o ten ti 
ed o rgogliose n az io n i. Q u e ’ sem i­
n u d i e poveri p a s to r i ,  c o ab itan ti 
d e lle  fiere , i q u a l i ,  a ttrav e rsan d o  
a  n uo to  rap id is s im i to r r e n t i , s a l­
v a ro n o  la  v ita  ,  p e r  tr am a n d a r la  
a  v o i ,  su p erb i n ip o t i ,s o u o  i cep ­
p i e  i p ro gen ito ri d e lle  vostre i l ­
lu s tr i f a m ig l ie ,  d e lle  q u a li la  no­
b il tà  si p erd e  n e lle  c a lig in i d e ’ se ­
co li. O m ero , cu i d o bb iam o le  n o ­
t iz ie  d e l p iù  an tico  m o n d o , ne 
so m m in is tra  co n v in cen tiss im i a r ­
go m en ti d i q u esta  v erità . E ’ ci d e ­
sc rive  i s e lv a g g i,  c ioè g li uom in i 
che d a l p rim o  s ia lo  non s i eran o  
gu a ri d ip a r l i t i ,  ab ita r  su lle  c im e
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d e ’ m onti n e lle  cav e rn e . E d  in ­
ten d er ci fa che g li u o m in i, per lo  
co n cep u lo  tim o re  e d a ’ p ad r i a i 
f ig li t r a m a n d a to , s i ten n ero  p r r  
g ran  tem po s u l l 'a l lu r e .  N è p r im a  
che il  g ran  tim or d e lle  acqu e  fos­
se  in  p a rte  cessa to , c an ce llan d o s i 
c o ll ’ a n d a r  d e l tem po la  m em o ria  
d e lla  d evastaz io n  so fferta , ebbero  
g li u o m in i 1* a rd ire  d ’ ab b a n d o ­
n are  q u e ll 'e r te  c im e . N è g ià  n e lle  
p ia n u re  s i aff idaron o  im m e d ia ta ­
m en te  d i d iscen d e re  , m a p r im a  
n e lle  f a ld e  posero  l ’ ab ita z io n e . L e 
c ittà  m ar itt im e  1’ u lt im e  s i furono 
ad  esse r  fab b r ic a te . C i espone tu t­
to c iò  i l  nostro  p o e ta , q u an d o  
p a r la  d e l l ’ o r ig in e  d i T ro ia - D ar- 
d an o , d ic e ,
E ’ fabbricò pria la dardania terra ;
D a  poiché non ancor in campo aprico 
E s to lle r à  le mura d ’ i l io  l ’ alma 
Sacra città degli nomini p arlanti. 
M a d ’ tda, che de’ fonti bagnan l ’ acqu e , 
A lle  radici a v e a a  albergo e sede.
In  q u e sti v ers i i l  g ra n  poeta 
c i d esc rive  g li  a n d a m e n ti d eg li 
u o m in i s a lv a t i so p ra  i m o n ti con 
q u e l l ’ o rd in e  d i sopra esposto . Nè 
solo i T ro ia n i ,  m a g l ’ in d ig e n i d i 
tu tt ’ i  p a e s i h an n o  p r im a  su i m o n ­
t i a b ita to : e le  p r im e  c it tà  o su i 
m o n t i ,  o a l le  fa ld e  d e 'm o n t i  s i 
e ressero . S trab o n e  n e l lib . x m  ,  
V a r ro n e , d e  R e r u s t i c a ,  l ib . x in ,  
cap . i ,  P la to n e , n e l n i  d e lle  L e g g i, 
co n ferm an o  ta l v e r ità , che  in  a p ­
p resso  v e rrà  p iù  s ta b il i ta  c o ll ’ a -  
m e r ican e  trad iz io n i ez ian d io .
A d u n q u e  le  cave rn e  su i m o n ti 
o ffr irono  u n  r ico vero  a q u e g l’ in ­
f e l ic i ,  e l i  d ifesero  d a lle  acq u e  e 
d a lla  m o rte . G li a rm e n ti che  in ­
s iem e con lo ro  r ice ttaro n o  n e lle  
g ro t te , e  le  p o ch ’ erb e che p o le -
rono r a c c o g lie re  d a  q u e ll ’ a llu re  
fo rn iro n o  lo ro  scarso  n u tr im en to . 
M a m an can d o  poi q u e l c ib o , nè 
a ven d o  coraggio  d i usc ire  d a lle  
c av e rn e , ove l ’ a cqu e  ed  il  tim ore 
a v e a n  lo ro  posto a ssed io , l ’ in so f­
f r ib ile  fam e p ersu ase  o r r ib ili ed  
in fa m i v iv a n d e . L ’ am ico , i l  com ­
p agn o  ed  i l  f ra te llo  d iv en n e  l ’ in - 
fan d o  pasto  d e l co m p agn o  e d e l-  
1’ am ico  :
P oscia p iò  che ’ l dolor potè il digitino.
B en tosto l ’ acqu e  la s c ia ro n o  le  
c im e  d e ’ m o n ti l ib e r e  e sc o v e r te ; 
m en tre  che tutto  i l  r im an en te  d e l­
la  te rra  r ico verto  v en iv a  d a  u n  
so lo  la rgo  ed  im m en so  p e lago . 
Q u a l te r r ib ile  e nuovo sp e ttaco ­
lo  s i offerse a llo  sgu ard o  d e l l 'u o ­
m o ?  E ’ s i v id e  s u l l ’ a lt a  v etta  d i 
u n ’ is o la , d a  im m en so , in te rm in a ­
to ocean o  c irc o n d a ta . T u tto  e r a ,  
fuo ri d e l pun to  ov ’ e ’  sed ea  ,  fo ­
sca  n u b e , a r ia  d a  fo lgo ri e b a le n i 
a c c e sa , e tu rb ato  m are . O rren d i 
t r e m u o t i , a lt i m u gg iti d e l l ’ o n d e , 
e  co n tin u o  rom ore d e l c ie lo  to­
n a n t e ,  i l  soffio d e ’ rab b io s i v en ti 
a sso rd av an o  1’ o recch io  d e ll ’ a t ­
ton ito  e stu p id o  m o rta le . O v’ è la  
n a tu ra  ? L e  acq u e  e le  d en se  o r­
re n d e  n u b i l ’ h an n o  tu tta  n a sco ­
sa  e so m m ersa . A rrestiam o  q u i il  
p asso . F e rm ia m o c i a  co n s id e ra re  
g li  s tr a n i s en tim en ti n a t i n e l pet­
to d i q u e g li sb ig o ttit i u o m in i, e le  
te tre  fun este  im m ag in i che  s ’ im ­
possessarono  d e lle  lo ro  sconvo lte  
f an ta s ie , a l la  v is ta  d e lla  m orib o n ­
d a  n a tu ra .
SAGGIO  PIUUO ----  CAPITOLO w « «
C a p i t o l o  XV
D elle  d iv e r s e  a ffez io n i d e g l i  u o ­
m in i n e l  t em po  d e l l e  c r is i .
Q u eg li in fe lic i m o r t a l i . serb ati 
a  così fu n est i g io rn i ,  a ll 'a sp e t to  
d e lla  n a tu ra  che p a rca  v ic in a  a 
p e r i r e ,  ven n ero  p r im a  d a  p an ic i 
ed  in so lit i sp av en ti so rp res i. Anzi 
che i l  p an ico  ( i )  t im o re , a  c red er 
m io  , fu d a ' G rec i così detto  d a  
q u e llo  gran d iss im o  sp av en to , onde 
furono g li  u o in iu i in v a sa li d a lla  
cred u ta  d istru z io n e  d i tu tte le  cose.
M a q u an d o  le  p assio n i son g iu n ­
te a l l ’’ estrem o ,  segue d ’ ap p res ­
so lo sb a lo rd im en to  e l ’ a s s id e ra ­
t o n e .
** 1 Io  non p ia n ge rà . si dentro im p etrai.^
O n d e q u e i m is e r i , dopo q u e g li 
sm o d e ra li tim ori ,  restaro n o  s tu ­
p id i e  com e m o r t i , sen za  se n t i­
m ento  e  sen za  m oto . C osì g ia c ­
quero  in te r i g io rn i n e lle  lo ro  c a ­
vern e  ,  d is te s i a l suo lo  co ’ lo ro  a r ­
m e n t i ,  c h e , tram o rtit i a l t r e s ì ,  a i 
pastori g iacean o  accan to . M a ces­
sando  i l  furore d e lla  m o n d an a  
te m p e s ta , e  in  p a rte  c a lm a ta  l ’ i ­
ra  d e l c ie lo  e la  rab b ia  d e l l ’acqu e  , 
rin v en n ero  a poco a poco. E r i­
nacque col sen tim en to  in s iem e la  
te m a , lo  stup o re  e la  confusione ,  
affetti d e lle  v io len tiss im e  im p res­
s io n i su l cereb ro . D i nuovo que i 
m ise r i a l le  p assio n i sc io lsero  le  
vele e p ro rup p ero  in  u r l i ,  gem iti 
e p ia n t i. E cco li su g li e rti scogli
( l )  P an Tale tutto in G reco. O nde ti­
mor paoico Tale tim or nato dal distrug- 
çimento di lotta la natora.
P a c a v o ,  Opere
a  co n tem p la re  le  r e liq u ie  d e l l 'a n ­
tica  te rra .
In cima al pairio monte se no v a n n o ,
Intorno intorno assediali stanno.
Siausi piangendo il lor crudel d cstin o (l).
L e  loro  la g r im e ,  i  so sp iri e  i 
lam e n ti sono 1’ e seq u ie  d e lla  n a ­
tu ra . M a i p ia n li e i so sp iri ven go ­
no so ffogali d a l l ’ o r r ib ile  f isch iar 
d e i v en ti. P oca e  to rb id a  lu ce  a t-  
Irav e iso  le  den se  n u b i ad  a ltro  
non serve  che ad  accrescere  lo  spa- 
v eu to  co l d im o stra re  l ’ o r ien d o  
sp ettaco lo .
L e fib re d e l cerebro  d i costoro ,  
com m osse ed  a g ita le  d a  v io len ti 
t im o r i, e ran o  in un  estrem o e c o n ­
tinuo  c o n v e llim e n lo . M a q u an d o  
g li u o m in i soffrono così f a l l e  c o n ­
vu ls io n i n e l ce reb ro , sono a s tran e  
v is io n i e  v an egg iam en ti so ggetti : 
avvegn ach é  s ien  m ossi i n e rv i non 
a ltr im en ti che  s e d a g l i  e s te rn i og 
ge tti ven issero  a g it a l i .  O n d e  g li 
in fe lic i c ad d ero  in  un forte d e l i ­
r io  ,  e le  lo ro  a g ila te  m e n ti v en ­
nero  tosto d ’ ap p a riz io n i, d ’ om bre 
e  d i sp e ttr i r ip ie n e . V ed ev an o  d a  
p e r  tutto  1’ om bre d e ’ c a ri am ic i 
e  d e ’ co u g iu u ti soffogati d a lle  a c ­
q u e ,  co rre r  a nuoto ;  e m irav an o  
g l ’ ir a t i n u m i, con san g u ig n i f lag e l­
l i  a l la  m an o , v o lare  p er l ’a r ia  in ­
fuo ca ta  e c am m in a re  su lle  to rb i­
de  o n d e . Ecco l ’ o r ig in e  d e lla  sp a ­
ven tevo le  e feroce re lig io n e  g en ­
tile  ,  la  q u a le  , com e f ig lia  d e l 
tim ore e d e llo  sp av en to  ,  n eg li 
a v an z am en ti suo i r iten n e  sem pre 
l ’ in d o le  d e lla  su a  o r ig in e . G li D ei 
d iv en n e ro  i n em ic i d e g li u o m in i; 
nè a ltr im en ti s i p lacò  il  ce leste  
furore ,  che  co l san gu e  u m ano  ,
( i )  Ovirf. M et.
8
8 6  SAGGI POLITICI
ebe s i versò poi s u ll ’ a re  d i tu tte
le  n az io n i ,  an co r d i q u e lle  che 
le  p iù  co lte  ed  u m an e  d iv en n e ro . 
M a  p e r q u a l i  r ag io n i i d e lu s i m o r ­
ta l i  c red e tte ro  i l  c ie lo  in  ir a  c o lla  
te r r a ?  O n d e  lo  sdegno  a rg o m en ­
ta ro n o  n e g li D ei e sì g ran  desìo  
d i v e n d e tta ?  Deh sco p riam o  l ’ a ­
scose o r ig in i d i ta n t i m a li d e lla  
m ise ra  u m an ità  , le  r a g io n i d e lla  
f a ta le  b e n d a  av v o lta le  su g li o cch i, 
d e ’ su o i c e p p i,  e d e ’ le g a m i. C on 
u n a  b r iev e  d ig re ss io n e  m en erem o  
fuor d i cam m in o  il  le tto re , che si 
a v v e d rà  in  ap p resso  d i non aver 
in u tilm e n te  trav ia to .
C a p ì t o l o  X V I
D ell e  m o r a l i  c a g i o n i  a tt r ib u it e  
d a g l i  u om in i  ig n o r  a n t i  a f i s i ­
c i  f e n o m en i .
L ’ uom o, p er la  forza d e l l ’am o r 
p ro p r io ,  g iu d ic a  sè cen tro  d e l l ’ u ­
n iv erso  , tu tto  a  sè r id u c e  , e  d i  
p iù  le  su e  affez io n i a ttr ib u isce  a l 
tu tto . E questo  è  p u re  1’ u n ico  g e r ­
m e d i tan ti e r ro r i :  ge rm e che d i-  
sch iu d es i d a l la  su a  m ed es im a  n a ­
tu ra  ,  la  q u a le  essendo  n e lle  sue 
forze e po tenze f in ita  , n e lla  p e r ­
cez ione e  n e g li ap p e t it i p a r te c i­
p a  d e ll ’ in f in ito , p o ten d o  e lla  co n ­
cep ire  in  q u a lch e  m odo 1’ in fin ita  
n a t u r a ,  e  p o ten d o  a lt r e s ì a p p e t i­
re  u n  q u as i in f in ito  b e n e , ed  nn 
in f in ito  n u m ero  d i cose. O n d ’ ei 
s t im as i cap ace  d i conoscere tu tto , 
e m e ritev o le  d i co n segu ir lo  e z ia n ­
d i o ;  d a p p o ic h é , secondo  i l  suo  
a v v is o ,  tu tte  le  cose s ien  fatte  d a l ­
la  n a tu ra  p e r  suo  r igu a rd o  , e s­
sen d o  i l  p iù  p erfe tto  esse re  c re a ­
to . D a c iò ,  com e s i  è  d e t to , un 
a m p ia  sc h ie ra  d i e r ro r i.
Nè so ltan to  è  q u eslo  il  germ e 
d eg li e rro r i , m a d e lle  in g iu stiz ie  
e t le ’ d e lit t i  a ltre s ì d e l l ’ uom o. Av­
vegn ach é  co lu i il  q u a le  q u as i un 
D io  s i r e p u ta , ed  o gn i cosa g iu ­
d ic a  essere s ta ta  p er lu i f a t t a ,  tu t­
to r id u ce  a s è ,  e g li a ltr i p ro cu ra  
d i sp o g lia re  d ’ ogn i v an tagg io  e d i 
ogn i d ir it to . E d a  c iò  n acq u e  la  
l ite  e la  co llis io n e  su  la  te rra .
P e r  la  d iv isa ta  p ro p rie tà  , 1’ u - 
m an a  m ente  ,  il  d i cu i n a tiv o  is t in ­
to è  d i sap e re  , c io è  d i c e rca re  le  
c ag io n i d e g li e f f e t t i,  vuo l ren d ere  
d ’ o gn i fen o m en o  la  rag io n e  : e 
q u an d o  non  p uò  ciò  fare  p e r  la  
ign o ran za  d e lle  n a tu ra li  c a g io n i ,  
im ita  i trag ic i p o e t i ,  i q u a l i  p er 
isv ilu p p a rs i d a g li  o rd it i in tr ig h i , 
h an n o  rico rso  a g li  D e i , che  f a n ­
no in  su  la  scen a  v en ire  p er isc io - 
g lie re  l ’ in e s tr ic a b ile  nodo . P e r  la  
q u a l cosa n e ’ tem p i d e lla  p iù  fo lla  
b a rb a r ie  ed  ig n o ra n z a , tu lle  le  co ­
se  o p ran o  g li  D e i ,  e le  seconde 
c ag io n i non sono c o n s id e ra le  a f ­
fatto . L a  p io gg ia  c ad e  versa ta  d a l­
le  m an i d i  G io v e , i  fu lm in i sono 
sc a g lia t i d a lla  su a  d e s t r a , le  tem ­
peste  d a  N ettuno  vengono ecc ita ­
te , i v en ti son d a  E olo  co m m o ss i, 
e  così g l i  a lt r i  fen o m en i tu tti sono 
le  o p eraz io n i im m ed ia te  d e g li D ei. 
C om e p e r  co u trar io  n e ’ p iù  co lti 
tem p i ,  n e ’ q u a l i  fan g li u o m in i 
soverch io  ab uso  d e lla  r a g io n e , le  
n a tu ra li  c ag io n i son tu tte poste in  
o p e ra  ed  a t t iv ità , e p la c id i e t r a n ­
q u i l l i  g l i  D ei r ip o san o  n e l c ie lo .
E stim an d o  a d u n q u e  le  rozze 
g e n li Id d io  l ’ im m ed ia ta  cag io n e  
d i tu tt ’ i  n a tu ra li  a v v e n im e n t i , e 
g iu d ican d o  p ure  , com e ab b iam o  
d e t to ,  che 1’ uom o s ia  lo  scopo e 
i l  p r in c ip a le  oggetto  d i tu tta  la  
n a tu r a ,  la  q u a le  o p er i ogn i cosa
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p er lu i ; q u an d o  ap p arisco n o  d e ­
g li s tran i a c c id e n t i , se s ien o  g io ­
vevo li , è  c iò . p e rch è  g li D ei co l­
m an o  g li uo m in i d i b e n e f ic i ,  e 
a l le  lo ro  b u o n e  opere ap p res ta ­
no am p i p rem ii. S e  poi q u e ’ ne­
c e ssa r i fen o m en i, i i .- l lo rd in e  d e l­
l ’un iv erso  in c a te n a t i, scom pongo­
no le  u m an e  co se , e  rech in o  ag li 
u o m in i d a n n o , 'e s s i ne rico n o sco ­
no la  cag io n e  n e lle  lo ro  co lpe  e 
n e l l ’ ira  d e g li D ei.
M a q u a li son m ai le  co lp e  o n ­
de nasce  l  ira  c e le s te ?  L ’ in g iu ­
s tiz ia  fo rse ?  No certam en te . 1 b ar­
b a r i ,  e  i l  vo lgo , d i '  è b a rb aro  sem ­
p re  , non b an n o  1' id ea  d e ll 'o rd i-  
ne , ed  ign o ran o  la  legge  e la  g iu ­
s t iz ia , che nasce  d a lla  m isu ra  d e lle  
p ro p rie tà  e forze d eg li esseri p en ­
san ti. L ’ u n ic a  co lp a  la  q u a le ,  se­
condo l'av v iso  d eg li ig n o ra n t i ,  of­
fende g li  D ei ,  si è  il  d ifetto  d i 
su b o rd in az io n e  e d i cu lto . S ic co ­
m e s i a d ir a t i e s s i ,  q u an d o  i p iù  
d eb o li c  g l ’ in fe rio ri non ren d an o  
loro  u b b id ien za  ed  onore ,  così 
pen san o  a ltre s ì che g li D e i , su p e ­
r io ri d e g li u o m in i , perch è p iù  
forti e p o ten ti ,  s i sd egn in o  con 
e s s i ,  q u an d o  non  v en gan o  o n o ra ti 
d a  lo ro .
O r che in  p a r te  s i è  abbozzato
10 sp ir ito  ed  i l  gen io  d e l l ’ an tica  
reUgion d e g li u o m in i,  agevo le  co ­
sa  sa rà  1' in ten d e re  q u a l d o tev a  
essere il  p en sa re  d e ’ m ed es im i n e ­
g li s tra o rd in ar i feno m eni e  fun e­
sti a vv en im en ti d e lla  n a tu ra .L ’ a c ­
q u a  n e ’ d ilu v ii su lla  te rra  p ro fusa ,
11 fuoco sp arso  in  to rren ti d ag li 
accesi v u lc a n i , la  te rra  scossa d a l­
le  fulgori in te rn e , a rrecaro n o  sp a ­
ven to  e d an n o  a g li u o m in i. L e  p o ­
tenze m otric i d i ta li e lem en ti ,  che 
furono  i p r im i D ei , com e d im o ­
strerem o a suo lu o g o , do vevan o  
essere in  co lle ra  c o g l’ in fe lic i m o r­
ta li. P u n iv an o  così i lo ro  d e lit t i . 
C on ta l sen tim en to  G iove , presso 
O v id io , n e l d iv in o  consig lio  « li­
ceva a g li a lt r i  n um i :
Pensate ch r giurato abbian di (are 
O li  uom ini tu tt’ i più nefandi mali : 
S icch é io condanno ogni mortale -i morte, 
P erchè pari all* errar la pena porte
Q u in d i a- tutti
piacque
D i nasconder la terra sotto Tacque
E P la to n e , ad o ttau d o  la  liu g u a  
d e ll 'o r ie n ta le  teo log ia  , n e l suo I i-  
inco  d ice : Q uando g l i  D ei c o l i e  
in on d a z io n i d e l l ’ a cq u e  r ip u r g a ­
n o  l e  sozzu re d e l la  t er ra  3 i  p a ­
s to r i  e  i b i fo l c h i3 c h e  a b ita n o  s u l­
l e  c im e  d e i  m on tit s ca m p a n o  d a  
q u e l  p e r i g l i o .
Secon do  » ì  fa lle  o p in io n i, che  
isp irav a  u n a  ta l re lig io n e  ,  q u a l i  
m a i esse r  d oveano  I’ id ee  d i q u e ­
g l ' in fe lic i m o rta li che ab b iam o  
pocanzi veduto  a b b a n d o n a ti in 
seno a l p ian to  ed  a l t im o re ?  E s­
sendo  g ià  c ad u ti n e l d e lir io  e n e l 
v an egg iam en to  per l ’o rren d a  con­
v u ls io n e  d e l c e re b ro ,  v ed evan o  
d a  per tu lio  ed  om bre e s p e l i l i  
che  p assegg iav an o  s u l l 'a c q u e  e 
su lle  n u b i ,  e m irav an o  l ’ ir a le  f a c ­
ce d e g li a v v e rs i n u m i v en d ic a to r i, 
a rm a li d i f u lm in i ,  d i tr id en ti c  
d i f e r a li fac i. E ssi sem b rav an o  lo ­
ro a v v en ta rs i su g li u o m in i p er d i ­
s tru gge r li a lla tto .
E cco i l  co m p assio n evo le  e m i­
sero  s ia lo  d i q u e ’ poch i m o rta li 
che a l suo  furo re  so ttrasse  la  n a ­
tu ra  ,  e li  serbò  com e sem e d e lle  
g en e raz io n i fu tu re , in  ta le  o n i -  
b ile  s ta lo  so ltan to  p o trem o ra v ­
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v isa re  In vera  e c e la la  o r ig in e  d e lla
m ito lo g ia .
C a p i t o l o  XVII
D elle  d iv e r s e  c a g i o n i  d e l l e  f a v o l e .
L ’ id ee  d i q u e g l 'in fe lic i  m o rta li 
furo n o  la  m a te r ia  ed  i l  soggetto  
d e lle  fav o le  e  d*:lla  m ito lo g ia  in ­
te ra . D ue c la ss i d ’ id ee  n e lle  m en ti 
d i costoro  debbono  esse r  co n s id e ­
ra te  : le  p re ce d e n li c o g n iz io n i,  e 
q u e lle  che in  così f a l la  occas ione 
n ac q u e ro  lo ro  n e l l ’ an im o . A vean  
e s s i ,  b en ch é  rozzi a b ita to r i d e lle  
cam p agn e  , u n a  c e rta  q u an tità  d i 
id e e  in d is t in te  ed  o s c u re , com e 
n e i co n tad in i a v v e n ir  v egg iam o  
tu t to r a , le  q u a l i  id ee  co n ten eva ­
n o  le  n o tiz ie  d e l l ’ an tico  m ondo  : 
c io è  la  s to r ia  d i q u e lla  p reced en te  
è r a ,  d e lla  r e lig io n e  e d e lle  a rt i d i 
q u e l v ecch io  tem po . O r tu tte  cosi 
f a l le  c o g n iz io n i, o is lo r ic l ie , o re ­
l ig io s e ,  o d e lle  a rt i d e lla  v i t a ,  e 
d e lle  sc ien ze  d e l m o n d o  a l la  c r is i 
p re ce d e n te , d iv en n e ro  il soggetlo  
e  la  so stan za  d e lla  f av o la . N ello  
s p ir ito  sconvo lto  da  q u e ’g ra n d 'u r t i 
q u a l tu rb am en to  e q u an ta  confu­
s io n e  m a i r ic e v e r  non d o vettero
V an tic h e  id e e ?  C h e  m ai d iv e n ­
gon o  le  p iù  sce lte  co gn iz io n i n e l-  
1' an im o  d i co lo ro  che o s tu p id i­
scono o sono so rp resi d a l v an eg ­
g iam en to  e d e lir io  ? L e  nuove id ee  
d a  q u e g li s tr a n i m o v im en ti d e lla  
n a tu ra  d e s ta te , le  v is io n i e l ' i m ­
m a g in i d e ’ feb b ric itan t i m o rta li s i 
tram isch ia ro n o  in  m ille  m od i a  
q u e lle  an t ic h e  c o g n iz io n i, e d ie ­
dero  così la  n a sc ita  a l la  favo la .
C osì fa tte  c o g n iz io n i, in v o lte  d i 
n e b b ie ,  in tr a lc ia te  d i ten eb re , tra ­
m an d a te  a ’ p o s te r i, e  non bene
in le se  p er co sto ro , d iv en n ero  p iù  
in v ilu p p a te  e  fo s c h e , e si c reb b e­
ro  le  favo lose  n a rra z io n i.
Dopo q u e l g ran d iss im o  sco n ­
v o lg im en to  c am b iò  i l  m ondo fisico 
ed  il m o ra le  a ltre s ì , e tutto  p re ­
se il n o v e llo  asp etto . Q u in d i le  
voc i d i q u e lle  cose che ven n ero  
n e lle  c r is i sp en te  o  in  g ran  p arte  
c am b ia te  ,  non av en d o  il  m en o ­
m o rap p o rto  co lle  nuove cose , 
com ech è a ’ lo ro  d isc e n d e n ti g li 
u o m in i d e l l ’ an tico  m ondo  pur le  
tr am a n d a s se ro , non e ran o  in tese  
affatto , o p u r v en iv an o  m ale  in te ­
se . 1 nuo v i ab ita to r i d e l m ondo 
r icevero n o  1’ an t ic h e  voci o vAte 
affatto  d ’ id ee  o con ism ezzate  ed 
o scu re  n o z io n i. P o ich é  non si p o s­
sono a lt r im e n t i tram a n d a re  le  l in ­
gu e  , che  a lt rn i co m u n ican d o  il  
suono  ed  ad d ita n d o  p u r  le  cose 
p e r  q u e l suono  s ig n if ica te . E in 
ta l gu isa  n asce  n e lla  m en te  i l  le ­
gam e tra  l ’ id ee  e  i  s e g n i . O r m an ­
can d o  affatto  g li a rch e tip i d e lle  
id e e , che son le  cose stesse  ;  essen ­
do d i m o lte  e l le  c a n g ia te ; f a n t i -  
che voci o p iù  non d estavan  id e e ,
o cose d iv e rse  a d d ita ro n o . Q u in d i 
n a sce r  ne dovè uno s tran o  acco z­
zam en to  d i fa tt i . P erc io cch é  l ! e -  
n u n c ia z io n i, re se  con voci d i v a lo r  
d iv e rs o , esse r  d o vean o  a ltr im en ti 
in te se  d i c iò  che v alsero  d a  p r i­
m a . P e r  le  q u a l i  cose d a lla  l in ­
gua  v ecch ia  m al in te rp r e ta ta , p er 
l ’ a d a ttam en to  d e lle  an tich e  voci 
a l le  nuove e  vecch ie  i d e e ,  i C en ­
ta u r i , le  S f in g i ,  le  C h im e r e ,  ed 
a lt r i  p o rten ti e m o s tr i, f ig li non 
d e lla  sem p lic e  n a tu r a ,  m a  d i tu r­
b a la  im m ag in a z io n e , eb b ero  i l  n a ­
sc im en to  lo ro .
E d ecco u n a  terza s c a ln r ig in e  
d e lla  m ito lo g ia . N o i , a d d ita n d o
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solo queste  (re fonti d i p a ssagg io , 
snoderem o in  appresso  p arecch ie  j 
favo le n a te  c o ll ' o ccas io n  «le* d i­
lu v ii , e farem o  sì p a le s i q u c l-  
I’ id ee  che n e lle  m en ti se lv agge  
d estaro n o  te r r ib ili scene d e lla  n a ­
tu ra .
C a p i t o l o  XVIII
D elle  c r i s i  d i  fu o c o .
S in  q u i co n sid era to  ab b iam o  
q u e ’ poch i u o m in i che so p rav is ­
sero  a l le  a c q u e , e le  d iv erse  affé- j 
z io n i che p rovarono . M a un p o 'd i-  
v ersa  an dò  la  cosa n e lle  a llu v io n i 
d i fuoco. G li h b ita lo ri d e lle  c ittà  
m aritt im e  s o lo ,e  d i q u e lle  a ’ fiu- 
rni ed  a l le  gro tte v ic in e , ebbero  
in  ta i c ru d e li a vv en im en ti p ro p i­
z ia  fo rtun a . L* acqu e  v ic in e  e  le  
cavern e  prossim e a* l id i  g li d ife ­
sero d a l fuoco d eva sta to re . F o rse  
che la  g ran  ven eraz io n e  d e g li a n ­
tich i p e r  g li a n tr i ebbe I’ o rig in e  
d a l beneficio  che in  ta li oceasio - ( 
n i r itrassero  g li uo m in i d a lle  s o l-  ! 
te rran ee  g ro t te , d o n d e  s icu r i m i­
ravan o  i v ic in i in c en d ii che se n i-  j  
bravan o  d i a rd e r  la  te r ra  e l 'a r ia .
E forse che le  r in o m ate  nostre 
g r o lle ,  d e tte  c a ta c o m b e , furo n o  i 
a ta l uopo d a  p ro v v id i ab ita to r i 
sc av a le . N è senza appogg io  è  ta l 
nostra co n ge ttu ra ,se  pongasi m en ­
te che questo  suo lo  tu lio  a rse  un 
tem po , e  che  i  su o i b t i  c o lli sien  
r e liq u ie  d e g li e s tin ti v u lcan i. L a  
vecchia t r a d iz io n e ,i co n tin u i esem ­
pi d i s im il i fun este  trag ed ie  p er 
avven tu ra sp in sero  g li a n t ic h is s i­
mi ab ita to r i d i q u e ste  lie te  co n ­
trade a fab b r ica rs i d e ' r ico ver i e 
degli a s ili so tterra  contro  a l fu ­
ror del fuoco. M a d i c iò  p a r le r e ­
mo p iù  a lu n go  a ltro v e .
O r com echè l'e lem en to  d e l fuo- 
I co ab b ia  a ’ m o rta li o ltre vo lte r e ­
ca ta  la  d is tru z io n e  ed  il te r ro re , 
g li e f le tti n o n d im en o  furono  g li 
stessi , e in  ce rto  m odo ed aspetto  
v a r ii so ltan to . D allo  sp aven to  d i i  
fuo co d is tru tto re  furono g li uo- 
I m in i so sp in ti a ltr e s ì n e l d e lir io  , 
c  v id d ero  d ap p ertu tto  sp e ttr i d i 
fuoco ,  fium i d i fiam m e ; s i c rea - 
| rono i F le g e to n ti e g l i  A ch ero n - 
! l i  , u n a  regg ia  ed  un  m ondo in ­
tero d i fuoco. Q u in d i u n a  m ito lo ­
g ia  a lq u an to  d iv e rsa  su rse  p resso  
d i co s to ro , com e ap p resso  v ed re ­
m o. P er o ra  c o n s id e r iam o  p iù  p a r ­
a tam e n te  g li  e l ìc i l i  che l 'a n z id e lto  
| sco n vo lg im en to  d e l ce reb ro  ebbe 
| a p ro d u rre  n e llo  sp ir ilo  d eg li u o ­
m in i.
C a p i t o l o  XIX
C on tin uaz ion e d e l l '  a n a l is i  d e g l i  
e f f e t t i  p r o d o t t i  n e l lo  sp ir i lo  
d a l l o  s c o n v o lg im en t o  d e l  c e ­
r eb ro .
Q u an d o  i l  ce reb ro  v ien e  o fle - 
! so ,  i l  p r im ie ro  d iso rd in e  che vi 
nasce  ,  s i è  c h e ,  le  id ee  s ta c c an ­
d o si d a l l ' id e e ,  i  rap p o rt i che  fo r­
m an o  i co m u n i le g a m i ,  sono d i-  
sc io lt i ;  e  sopì a tu lto  i segn i v en ­
gono d iv e lt i d a l le  p ro p r ie  id e e . 
C o loro  che restan o  a tto n it i e  sb a ­
lo rd it i p e r  a cc id en te  ap o p le tico  ;
0 p er q u a ls ia s i g rav e  urto  su l ce­
r e b ro , p erd o n o  la  m em o ria  a ffat­
to , o r im an  lo ro  u n a  debo le  e  ta rd a  
r ico rd an za  d e lle  p a ro le , che  sono
1 segn i d e lle  nostre id ee .
L a  n o stra  m en te  non h a  p erce ­
z io n e  a lc u n a  , senza che s i e cc it i 
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m o v im en to  n e l c e re b ro , il  q u a le
o p reced e  In nozio ne o le  v ien  
d ie tro . O gn ’ id e a  che c i v ien e  d a l 
d i f u o r i , v ien e  p reced u ta  d a l  m olo  
a l la  so stan za  d e l ce reb ro  co m u ­
n ic a to ; ed ogn i id ea  che  rap p re - 
sen ta s i lo  s p ir i to ,  è segu ita  d a l-  
T a g ita z io n e  d e l l ’ an z idetto  so stan ­
z a . Q u in d i ta i n ozio n i , le  q u a l i  
sono co n n esse  tra  lo ro  , ecc itan o  
m o v im en ti che  n e l c e rrb ro  son le ­
g a t i ed  u n it i in s ie m e ; ed  a  v icen ­
d a  q u e ’  m o li che  tra  loro sono 
a c c o p p ia li ,  se 1' uno desti l ’a ltro , 
fan n o  s i  che le  id ee  connesse  Ira 
lo ro  s i sv eg lin o  d e l p a r i.
Q u an d o  u d iam o  u n a  voce, c ioè 
u n  su o n o , s i gen e ra  u n  m o v im en ­
to n e l cereb ro  , p e r  m ezzo d e ’ n e r- 
v i a c u s t ic i ,  e  la  sen saz io n e  o p e r ­
cez io n e  d i ta l m oto v ien  d ’ ap p res ­
so . C o le s lo  m olo  n ’ ecc ita  un  a l ­
tro  n e l l ’ a n z id e tta  so stan za , il  q u a ­
le  è le ga to  a l p r im o , e  la  perce- 
z io n  d i q u e s lo  seco n do  m o v im en ­
to è  l ’ id e a  p e r  la  p r im a  sen saz io n e 
a d d ita ta  ,  c ioè p e r  lo  suono  o vo­
ce  ,  segno  d i q u e ll ’ id e a . Così il  
suono  c a n e  ec c ita  p r im a  n e l ce ­
reb ro  u n  m o lo , e la  p ercez io n  d i 
t a l  m o to , i l  q u a le  a l lo r  n e  d e s ia  
u n  a l t r o ,  che a l la  m en te  r a p p re ­
se n ta  la  f igu ra  d e l c a n e .  C osì le  
id e e  p e r  l ’ u d ito  e c c it a te , sv e g lia -  ; 
no  q u e lle  r ic evu te  p e r  g li o c c h i , 
e  q u este  a ltre s ì ta lo ra  in  s im il m o­
do d e stan o  le  id e e  d e l l ’ u d ito , co­
m e le  n o ie  m usich e e cc itan o  n e llo  
sp ir ilo  i v a r i i  tu o n i.
O ra , sì f a tta  a rm o n ica  co rrisp o n - ( 
d en z a  d i  m oti e d ’ id ee  v ien s i a 
tu rb a re  , ed  in te ra m e n te  s i d isc io ­
g l i e  ,  q u a lo ra  p e r  g rav i u r l i  che 
soffre q u e lla  d ilic a t is s im a  so stan za , 
s i scom pone l a  s itu az io n e  d e lle  sue 
p ic c io le  fibre ,  d e g l’ im p e rce tt ib ili
c a n a le tt i d a llo  sbo ccam en to  d e l-  
l ’ a r te r ie  e d e lle  ven e fo rm a t i ,  e 
d i q u e i fili che  u n isco n o  le  d iv e rse  
o r ig in i d e ’ n erv i tra  lo ro  ,  sco n ­
v o lte s i la  d il ic a ta  s tru ttu ra  d e ’glo - 
b i d e s t in a t i a l la  fo rm az io n e  di 
q u e l f lu ido  a n im a to r e , e in  co n ­
segu en za  s i a lt e r a  il  suo m oto . P e r  
la  q u a l cosa i  s egn i non  c o r r i­
spon dono  a lle  p ro p r ie  id e e ,  e re - 
s tan  esse n e lla  m ente  iso la le  , es­
sen d o s i d isc io lt i i  lo ro  n a tu ra li  
le g a m i.
S icco m e ad u n q u e  o p iù  o m e ­
no furono  v io len ti g l i  u r l i  e le  
im p ressio n i d e l cereb ro  d i q u e ­
g li u o m in i , in fe lic i r e liq u ie  d e lle  
g ra n d i p o p o laz io n i d is p e r s e , così 
furono  ta i d iso rd in i d e llo  s p ir ilo  
loro  o m a g g io r i , o m eno  se n s ib i­
l i .  A ltr i do v e ttero  fa r  in te ra  p e r ­
d ita  d e ’ s e g n i ,  c io è  d im e n tic a r  a f ­
fo llo  le  l in g u e , e fa r  q u in d i r ito r ­
no n e l fan c iu lle s co  sta to . P e rc io c ­
c h é , q u an d o  p e r  tu tto  è  r o l la  la  
co nnessio ne de* segn i c o lle  id e e , 
la  lin g u a  è  in te ra m e n te  p e rd u ta . 
A ltr i se rb aro n o  so lo  la  m em o ria  
d i poche p a ro le . In a lc u n i la  se ­
p a raz io n e  e con fus io n  d e lle  id ee  
fu to ta le . E q u esti po i d iv e n n e ro  
s o m ig lia li a  q u e i p azz i che soffro­
no i m e lan co n ic i d e lir i. E v i fu- 
ro n  co lo ro  che se rb aro n o  in  p a r ie  
le  an t ic h e  n o t iz ie , m a a l t e r a t e ,  
confuse e  s tran am en te  acco p p ia te  
tra  lo ro . Nè m an cò  d i r im an ern e  
I p a r te  s tu p id a  p e r  le  g rav is s im e  
i p re ss io n i d e lla  sostanza  d e l cere - 
' b ro , p er le  q u a l i ,  o stru iti e  ch iu s i 
i v a s i ,  im p ed ito  ven n e  i l  l ib e ro  
1 m ov im ento  d e g li e le ttr ic i flu id i , 
o nde q u es lo  n o b ile  o rgan o  d e l 
p en sa re  p erd è  l ’ a tt iv ità  su a .
N acquero  sì fatte  v a r ie tà  d a lla  
d iv e rsa  forza e  p o ten za  d e lle  p re-
s a g g i o  r u m o  —  c i p i t o l o  m x <)1
d e lle  c r is i ,  le  q u a l i ,  com e n e l co- 
m in c iam en to  s i è d e tto , furono o 
p iù  o m eno v io len te ; o vero d a lla  
p iù  deb o le  o p iù  forte tem p era ­
tu ra  d e l cereb ro . M a v ie  p iù  a  ta l 
d iv e rs ità  conferì la  v a r ia  co n d i­
t io n  d eg li u o m in i che sopravisse- 
ro , i q u a li co lti c it ta d in i s i fu ro ­
n o , o rozzi m o n tan a r i , secondo  le  
d iffe ren ti catastro fi. I m o n tan ari 
r icad d ero  n e l p iù  se lv agg io  s ta lo . 
Q u in d i co n s id e ra r  co nv iene co ­
storo n e l corso c lic  a l la  c iv iltà  
po i fe c e ro , com e p re tti fan c iu ll i 
ed  im b ru tit i s e lv a g g i,  i q u a li eb ­
b ero  m estie r i d i fo rm ars i e z ian ­
d io  u n a  lin g u a . M a non g ià  cosi 
ad d iven n e  d eg li a lt r i  p iù  c o lt i ,  i 
q u a l i  d e l p reced en te  m ondo ci 
conservarono  co lle  p a ro le  tan te 
confuse n o tiz ie , che in d i com po­
sero  il  vasto corpo d e lla  m ito lo ­
g ia . O m ero ha  d istin to  d u e  l in ­
g u e , q u e lla  d eg li u o m in i e q u e lla  
d eg li D ei. E i p iù  d i u n a  v o lta  d i ­
c e : ta l c o s a  è  d e l la  c o s i  n e l la  
l in g u a  d e g l i  u om in i  (e  q u e lla  vo­
ce è  p re tta  g reca) : m a g l i  D ei la  
ch ia m a n o  c o n  ta l v o c e .  O r cote- 
s ta  lin g u a  d e g li D ei è  ap p u n to  , 
siccom e io m ’ a v v is o , q u e lla  d e l- 
T e tà  p reced en te  a l la  catastro fe  , 
d e lla  q u a le  ci se rb aro n o  g li  uo­
m in i che so p rav isse ro , poche voci.
Ecco la  cag io n e  d e lle  in e sp li­
c a b il i  ten eb re  d e lle  favo le  j  a lla  
q u a le  se ne dee  agg iu g n er pu r 
u n ’ a lt r a .  L e  an tich e  n az io n i non 
soffrirono tu tte  ad  un  tem po m e­
desim o  le  f a ta li lo ro  v icen d e . O n­
de n acq uero  in  epoche d iv erse  
m ito lo g ie  d ifferen ti p resso  popo li
▼ a r ii n e lla  co stiluz io n  d e l go v er­
n o , r e l ig io n e , m od i d i v iv e re  e 
costum i. M a le  n a z io n i, co m u n i­
cando  poi tra  lo ro  p er m ezzo d e lle
c o lo n ie , s i co m u n icaro n o  v ic en - 
I f ievo lm ente  le  favo le d iv e rse , on- 
I tle si form ò q u e l m ostruoso  corpo 
d e lla  m ito lo g ia . C osì d a ’ G reci 
l ’ e g iz ia ,  la  c a ld a ic a ,  la  f e n ic ia , 
1’ it a l ic a  m ito lo g ia  a l la  p ro p ria  
ven ne ag g iu n ta , e d a  così fatto  ac ­
c o p p ia m e lo  l ’o r ig in  ebbe la  ten e­
b ro siss im a lo r  te o lo g ia , d i co tan ­
te co n trad d iz io n i r ip ie n a . Q u in d i 
sorge l ’ in v ic ib il d if lic u ltà  d i sn o ­
d are  le  a n tich e  f a v o le , ed  a  t r a ­
verso  un denso  b u io  sp in g e r  l ’ o c ­
ch io  per isv ilu p p a rn e  l ’ a n t ic h is s i­
m a sto ria  d e lle  n az io n i un  tem po 
co lte e f lo r id e , e d ip o i d a lle  fa ta ­
l i  v icen d e  d e l m ondo im b a rb ar ite  
od estin te .
C a p i t o l o  XX
D ella  v e ro s im ig lia n z a  d e l  p r o ­
p o s to  sis tem a .
P e r  in te n d e r  m eg lio  la  n a tu ­
ra lezza  e v er iso m ig lian za  d e l p ro ­
posto s is t e m a , im m ag in iam o  che 
a ’ d ì n o stri a d d iv en g a  u n a  d e lle  
esposte ca tastro f i, e s ia  q u es ta  p e r  
mezzo d e lle  acqu e . E g li a d d iv e r ­
rebbe a llo ra  che su lle  c im e  d eg li 
A p p en n in i sa lv ereb b o n s i g li uo­
m in i d i c am p agn a  so ltan to  , che
o su q u esti m o n ti s i r itro v e re b ­
bero  o n e ’ v ic in i lu o gh i. S e  per 
avv en tu ra  Ira costoro ve ne fos­
sero  d e ’ p iù  c o l l i ,  com e a v v e r­
reb b e  p er ce rto , r itro van d o si n e lle  
I c am p agn e  spesso d e ’ c ittad in i per 
! lo ro  b iso gn o , q u a l i  d iv erreb b ero  le  
' no tiz ie  d e l nostro  presen te  m o n ­
do n e ’ d isc en d en ti d i co loro a l-  
1' in o n d az io n i sup erstit i ? N e lle  
m en ti d e ’posteri lo ro , non in go m ­
b re  d i a ltr e  id ee  , che  d i v aste  e 
p a lu d o se  c am p agn e , q u a l i  oscure
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e m ostruose n ozio n i non d este ­
reb b ero  le  voci t ea t r o ,  a c c a d e -  j 
m ia  ,  f o r o  3 m on a ca to  ed  a l tri 
m o n u m en ti d e lle  co lte  n az io n i d i j 
E u ro p a  ? Q u a i m o str i non a v re b ­
b ero  o r ig in e , in n e stan d o s i l ’ o scu­
re  a n tich e  id e e  a l le  nuove che of- 
fr ire reb b e  la  d ev a s ta ta  n a tu ra ?  D i­
v erreb b e  forse un  p re s id en te  d ’un 
t r ib u n a le  un  a lto  m onte che d e t­
ta le gg i a '  p iù  b a ss i c o l l i .  U n p r io ­
re  o un  gu a rd ian o  d i f ra ti si c an ­
g e reb b e  in  un  custode d ’ a rm e n ­
t i .  I l ib r i s a r ian  a v u ti com e D e i, 
ch e , a  g u isa  d i M ercu r io , ap p o r­
tano i p e n s ie r i d i un o  in  a ltro  lu o ­
g o . O gn i cosa c an ge reb b e  a s p e t­
to  : so ffrirebbero  1’ id ee  i l  r iv o l­
g im en to  m ed es im o  che la  n a tu ra .
O r c iò  che p o treb b e a ccad e re  
è accad u to  p iù  f ia te , ed  in  q u e l 
m odo ap p u n to  che av v e rreb b e  se 
o ra  facesse  r ito rn o  q u e l l ’ a c c id e n ­
te iste sso . M a p e r  v ed ere  1’ a lte ­
raz io n e  d e l l ’ id e e  n e lle  c r is i a v ­
v e n u ta , fa reb b e  d i  m es t ie r i r in ­
tra c c ia re  le  p r im e  ed  a n t ic h is s i­
m e o p in io n i d e lle  n a z io n i che ta li 
c a tastro fi h an n o  so fferte , c o n s id e ­
ran d o  il  corso  d e g li u o m in i a l p r i­
m o  punto  o n d e  m ossero . M a  in  
q u a l gu isa  in  c iò  p o trem o r iu sc i­
r e ?  E com e p en e tra re  in  ta n ta  c a ­
lig in e  d e i se c o li?  Io  d a  lu n g i rav ­
v iso  u n a  d eb o le  e la n g u e n te  luce  
che  c i p o trà  g u id a re  n e l d u b b io  
c am m in o . Q u es ta  è  u n ' a n t ic h is ­
s im a  t rad iz io n e , la  q u a le  d a  una  
co lta  n az io n e  a l l ’ a lt r a  fu sem p re  
t r a m a n d a ta , e  d a l  p r in c ip io  d e lla  
c u ltu ra  d e l m ondo  sin o  a ’ d i n o ­
s t r i  è  p e rv en u ta  ,  com ech è c a n ­
g ia la  a ssa i e  in d e b o lita  d i m olto . 
A questo  f ilo  n o i c i a tte rrem o . E 
p e r  suo  m ezzo a p r ire m o , p e r  d ir  
c o s ì ,  i l  corpo d e lle  f a v o le , p er
| r itro v a rv i den tro  l ’ ascosa  isto rica 
v e r ità . M a com e sì fa tta  tr a d i­
z io n e  c i m en erà  a l l ’ in te ll ig e n z a  
d e lla  m ito lo g ia , così p er 1 oppo­
sto la  fav o la  stessa  m eg lio  in te n ­
d e r  c i fa rà  sì f a l la  trad iz io n e  d e l- 
1’ an tico  s is tem a  d e lle  v ecch ie  n a ­
z io n i. L ’ una  d a rà  v icen d ev o lm en ­
te  a l l '  a lt r a  soccorso .
C\PITOLO XXI
O rig in e  d e g l i  u om in i s e c o n d o  il 
s is tem a  d e l l e  a n t ich is s im e  n a ­
z io n i o r i en ta li .
E sp o n iam o  a d u n q u e  così fatto  
an tico  s is tem a  s u l l ’ o r ig in e  d e g li 
u o m in i e d e lla  t e r r a : s istem a  d a  
n o i r itr a tto  da  poch i e sca rs i lu m i , 
p e r  l ’ op re  d e g li an tic h i d if lu s i. I 
filosofi lu t t i  d ’ o gn i scu o la  furono 
d 'a v v iso  che l ’ uom  fosse sb u c c ia ­
to d a l la  t e r r a ,  m ad re  co m un e d i 
tu tti i  v iv e n ti . P la to n e  n e l P o lit i­
co e  n e l M en essen o , Z enone E lea- 
tense  , A n a s s a g o ra ,  A rch e lao  ,  co­
m e ab b iam  d a  L a e r z io , C a llim a ­
c o ,  E s io d o , O v id io  ce  ne fan  fe­
d e . E se u n a  lu ce  d a l  c ie lo  g iù  
non  fosse d iscesa  ad  il lu m in a r  le  
n o stre  c iech e m e n t i ,  ch i d iv e rsa -  
m en te  av reb b e  m ai dovuto  p e n ­
s a r e ?  Q u e ’  filosofi m ed es im i che 
p iù  su b lim e  e p u ra  id e a  ebbero  
d i D io , p iù  rag io n evo le  r itro v a - 
) rono u n a  s ì fa tta  o p in io n e . P o r- 
! che  u n a  m e n te , tu tta  in te ll ig e n ­
za ,  e d  in c o rp o re a , dee  ogn i cosa 
j p ro d u rre  p e r  m ezzo d e lle  seconde 
; c a g io n i, che sono le  forze n a tu ra li ,  
1 d e lle  q u a l i  l a  su a  in te ll ig e n z a  e 
j vo lon tà  è  1’ o r ig in e  p r im a . Q u in - 
; d i ,  com e è  d a  d ir s i che  q u esti 
g ran  co rp i d e tti p ia n e t i , o n d e  i l  
s is tem a  p la n e ta r io  v ien  fo rm a to ,
si un iro n o  in s iem e  e o rd in aro n si 
p e r  la  vo lon tà  d iv in a  , m a  per 
m ezzo d e lle  forze n a tu ra li  e d e lle  
f isiche legg i , m in is tre  ed ìn d ic i 
d i q u e lla , credettero  d e l p a r i così, 
che avessero  dovuto  sv ilu p p ars i 
g li a n im a li in p r im a  per le  stesse 
tìsich e forze, e secondo le  cosm o­
lo g ich e  le g g i, a  lu tti g li e sse ri co ­
m u n i.
N è solo i  filosofi c ad d ero  in 
q u e st’ in g an n o , m a le  n az io n i a n ­
tiche tu tte ebbero  i l  sen tim en to  
m edes im o  ( i ) .  E tan to  p resso  d i 
lo ro  costan te  s i fu e c e rta  così 
fatta  o p in io n e , che fossero g li uo ­
m in i so rti d a lla  te rra  , che  con 
p erpetuo  agg iu n to  ven n ero  essi 
d e lt i t e r r i g e n i ,  c ioè d a lla  te rra  
g e n e ra ti . E d  h om o  d e ’ la t in i v ien  
d a l l ’ h u m u s ,  te rra  , q u as i fig lio  
d e lla  te rra .
Q u in d i la  te rra  fu c h ia m a la  la  
com une m ad re  d e g li u o m in i e de­
g li D ei. 1 G ig a n t i , che furo n o  i 
se lv agg i p r im i u o m in i,  ven n ero  
stim ati fig li d e lla  te r ra . In o ltre  in 
tu tte le  favo le  e  trad iz io n i d e ’ po­
p o li n a rra s i che d a lla  te r ra  su r- 
sero  i p r im i fo n d ato ri d i q u e lla  
g en te . Così g li u o m in i d i C adm o 
uscirono d a l suo lo . E d a lle  p ie ­
tre ,  c ioè d a lla  m ed es im a  te rra  ,  
n acquero  g li  u o m in i d i D euca- 
lio n e . E p r im a  d i esso , P rom eteo  
fin se d a l lo to  i l  p rim o  uom  v i­
ven te . O n de d a  C a llim aco , con va­
go ep ite to , l ’ uom  fu detto  i l  P ro ­
m eteo  lo to . I G e rm a n i, secondo 
la  te s tim o n ian za  d i T a c ito , p o r­
tavan o  o p in io n e  d i trarre  1’ o r i­
gin e d a  T u is c o n e , o  M a n n o , il 
q u a le  d a lla  te rra  c red evan o  ge -
| ( I )  V edasi n e l x i i  capo  c iò  c h e  d e g li
, ' t o  r
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n erato . I G a lli a l t r e s ì ,  com e a t ­
te sta  C esare  ,  v an tav an o  d i aver  
l ’ o r ìg in e  da  D ite , cioè d a lla  t e r ­
r a ,  la  q u a le  d a g li n n lich i p e r  certo  
sotto nom e d i D ite fu  co m p resa .
E così f a l la  p ro fana  trad iz io n e  
c o lla  d iv in a  m osa ica  sto r ia  ben 
consen te  ( i ) .  P o ich é  A dam  in 
E breo , com e a d e s  in  G reco , v a le  
i te rra . E d È va ez ian d io  vaio te rra  
C o la i nom e d in o tan d o  in  Ebreo 
[ s e r p e n t e ,  com e C lem en te  A le s ­
san d r in o  notò , i l  q u a le  a tte sta  
j e z ian d io  che i l  serpe  ad o p rav as i 
p er sim b o lo  n e ’ m is te r i , n e ’ q u a l i  
j g l ’ in iz ia t i ,  con la  c o ro n i d i serp i 
! su l c r in e  , g r id a v a n o  È va ,  Èva. 
O n de m 'av v iso  che VEvoe v e n n e , 
che in  onor d i B acco n e ’m cd es im i 
m iste r i p o i si g r id ò . Il q u a l rito  
se rb as i an co ra  in  q u e ’ m is te r i ,  che 
h an n o  tan te  m em o rie  d e g li a n t i­
ch i a i p resen ti u o m in i serb ate . M a 
, facen d o  a l proposito  r ito rn o  , m i 
ha  a ss icu ra lo  il  m io  g ran d e  am ico  
G iuseppe G l in n i ,  do ttiss im o  n e l-  
l ’o r ic n ta li lin g u e , eh ’  e z ian d io  n e l- 
1’ a ra b a  È va  v ag lia  s e rp en te . O r 
a ’ d o tti d e lle  an t ic h ità  è noto che 
la  te rra  fu  so lto  i l  nom e d i s e r ­
p en te  s im b o leg g ia ta . P erc io cch é 
e l la ,  com e il se rp e , c a n g ia  in  ogn i 
an n o  le  sue  v erd i sp o g lie . P e r ­
c iò , com e è  detto  ,  g l i  u o m in i d i 
C ad m o  d a ’ d e n ti d e l s e ip e n te , 
c io è  d a i sem i n e lla  te rra  in fu si , 
eb b ero  1’ o r ig in e .
M a com e c red e tte ro  g li an tich i 
filosofi e le  p r im e  n az io n i la  te r ­
r a  la  co m un e m ad re  d e i v iv e n t i ,
■ c a p i t o l o  x x i  9 3
f ( l )  Non prenda ciò Ulano in sinistro 
sen to, quasi volessim o noi d ire che A da­
mo ed È v a  fossero la lem  onde Iddio 
T  uom trasse. M a ebbero lai nomi i pri 
mi p a d ri, perchè Iddio gii formò di lena.'» '
- 
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così s ’ avv isa ro n o  b en e  an c h ’ ess i 
che  il  fuo co , ed  i l  p ia n e ta  che ne 
è  il  co n serva to re  e d isp e n s a lo re , 
fosse il  p ad re  d i tu lle  le  cose. 
Q u in d i d ic ea  P la to n e  n e l suo  T i­
m eo che M in e rv a , c ioè la  d iv in a  
P rovv iden/ .a , gen erò  i p r im i a b i­
ta to ri d e l l ’ a ttico  su o lo , p re n d e n ­
do i sem i d a lla  te r ra  e d a  Vr id ­
ea n o , c ioè d a l fuo co , d i cu i il  so ­
le  è  l ’ o r ig in a r io  fo n te . E n e l m e­
d e s im o  m odo A n a ss a g o ra , presso 
L a e r z io , d ice  ch e  d a lla  te r ra  in ­
go m b ra  d a l l ’ a c q u e , e d a l ca lo re  
s i v en n ero  a  fo rm are  i p r im i u o ­
m in i e g li a n im a li tu tti. P o i c ia ­
scu n o  d a l la  su a  p ro p ria  specie 
su ccess iv am en te  n acq u e . A costo ­
ro acco rd a s i A rc h e la o , che p r e s ­
so d e l l ’ an z id e tto  b io g rafo  so stie ­
ne che  d a l  fan go  e d a l c a lo r  d e l 
so le  tu tte  le  sp ec ie  d e g li a n im a li 
fossero  d a  p r im a  n ate .
M a  ven ga  ora fuo ri S an co n ia to - 
n e  e D iodoro  d i  S ic i l ia .  C i e sp o n ­
gono essi la  fo rm a tio n  d e l l ’ u om o, 
uno secondo  la  f e n ic i a ,  e l 'a l t r o  
secondo  l ’ e g iz ia  teo lo g ia . N è solo 
con g i i  a n z id e tt i filosofi van  d i 
c o n c e rto , m a m arav ig lio sam e n te  
ez ian d io  co n sen to n o  tra  lo ro : a v ­
vegn ach é  S an co n ia to n e  a tte s t i d i 
av e r  la  su a  t r a s c r it ta  d a l  T e u t ,  
o ssia  M ercu r io  d e g li E giz i.
A d u n q u e , secondo  l ’esposiz ion  
d i S an co n ia to n e , fu d a  p r in c ip io  
il  g ran  c ao s , o ss ia  l ' im m en so  sp a ­
zio ,  r ip ie n o  d i un  a e r  so tti le  e 
tenebroso . I v i ,  p r im a , d a lla  m e ­
sco lan za  e d e s id e r io  d e lle  p a r l i , 
p e r  o p ra  d e llo  s p ir i to ,  s i generò  
i l  m o t ,  c io è  la  p r im a  ed  acqu o sa  
m a te r ia . P o ich é , secondo il  C um - 
h e i la n d ,  in  A rabo  ta l voce v a le  
m u c ila g in e  e  fan go , i l  d esid er io  
e m esco lan za  d e lle  p a r t i  è  la  v i­
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cen d evo le  lo ro  a ttra z io n e , e lo sp i­
r ito  è  q u e lla  com une forza che 
in s iem e  legò  ed  un i co leste  p rim e  
p a r t i , o nde la  m a te r ia  si form ò.
E fu questo  sen tim en to  d e i p iù  
g ra n d i tra  g li an tic h i filosofi che 
d a l l 'a c q u e  v o lle ro  fo rm ale  le  cose 
tu tte . E d i f a t t i  n e lla  n a tu ra  o s ­
se rv a s i tu tto ra  che le  cose p a s ­
sano  d a llo  sta to  f lu ido  a l la  co n ­
sisten za  ed  a l la  d u rez z a : e q u an - 
d ’ e lle  a l la  gen eraz io n e  s ien  v i-  
c in e  ,  d im o stran o  d i essere una  
t a l so stan za  l iq u id a  c o n d en sa la  
ap p en a  : e  p e r  1’ opposto  la  vec­
c h ia ia  a ltro  non è che la  com ­
p iu ta  s o lid ità  d e lle  p a r t i. C osì g li 
a n im a li d i fresco  g e n e ra t i non son 
a ltro  che un  tenero  m uco . Q u in d i, 
p ren d en d o  argo m en to  d a lle  p a r t i 
a l  tu l io ,  non a ltro  esse r  dovette 
la  p r im a  m a te r ia , che  il  m o t , os­
s ia  u n ’ a rg illo sa  u m id a  t e r r a , m i­
s ta  a l fuoco . 1 m in u tiss im i a to m i, 
n u o tan ti n e l g ran  v ó to , an z i che  
per la  v icen d evo le  a ttraz io n e  s tre t­
tam en te  6i un isse ro  tra  lo ro , do - 
v ean  d i n ecess ità  fo rm are  l ’ im ­
m enso  f lu ttu an te  a rd e n te  ocean o  
d e l l ’ U n iverso . Da questo  fango , 
d ice  S an co n ia to n e , furono  i p r im i 
a n im a li fo im ati.
L a  m ed es im a  d o ttr in a  v iene 
sv ilu p p a ta  ez ian d io  d a  D iodoro  
d i S ic i l ia .  E i rap p o rta  , secondo 
1’ o p in io n e  d e g li an t ic h i f is io lo g i, 
che furon I n d i ,  C a ld e i ed  E g iz i , 
eh ’ essen do  la  p r im ig e n ia  te rra  
u m id a  e fangosa a n c o ra , venne 
im p re g n a la  d a ll 'a z io n  d e l so le , la  
q u a le  pose in  m oto i fuochi en tro  
q u e ll u m id a  te r ra  sp a rs i. Q u in d i , 
ferm en tan d o  le  sue  p a r t i ,  c rebb e­
ro in  essa  p a recch ie  e sc rescen ze , 
com e sono i tum o ri n e ’ co rp i d e ­
g li  a n im a li .  L a  n o tte  co lle  sue
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ru g iad e  n q u e lle  go n fia tu re  d ava  
in c rem en to , ed  il  so le  d e l g io rno 
le  in d u r iv a . S i ru p p e  f in a lm en te  
la  co rtecc ia  d i f u o r i ,  la  q u a l era  
a  g u isa  d i so ttiliss im a  p e lle ,  e si 
v idero  sb u cc ia re  le  tan te  e  s ì d i­
v erse form e d ’ a n iu ia l i  ,  le  q u a li 
com e po i la  te r ra , co ll'a z io n  co n ­
t in u a  d e l so le  e  d e l l ’ a t t r a z io n e , 
consisten te e  d u ra  s i r e s e , non 
p iù  p rodusse  ;  non p o tendo  d a l 
suo seno p iù  sv ilu p p a re  le  p a rti 
che a l la  form azione d eg li an im a li 
eran o  n ecessa rie .
I G re c i, che trassero  la  lo ro  teo­
lo g ia  e cosm o log ia  d a g li  o r ien ta ­
l i ,  c i d icon  presso che le  m ed es i­
m e cose su lla  fo rm azion  d e l m o n ­
do e s u ll’o r ig in e  d e g li u o m in i. E s­
si c i h an n o  co n servata  u n a  b e llis ­
s im a  f av o la , la  q u a le  n e l suo C on­
v ito  rap p o rta  F ia to n e , che fuor 
d ’ ogu i d ubb io  d a g li O r ie n ta li a i 
G reci fu t r a m a n d a ta , com ’ è  p a ­
le se  d a l gen io  o r ien ta le  che vi si 
scorge p e r  en tro . N oi q u i sotto la  
sv ilup p erem o  ; p o ich é  e l la  co n ­
tien e in  che m odo concep irono  
essi uscito  fuo ri d a lla  te rra  il  p r i­
mo uom o.
C a p i t o l o  XXII
D el m od o  c o m e  sv ilu p p a s s i  l 'u o ­
m o d a lla  t e r r a  s e c o n d o  i  a n ­
t ich is s im a  t eo lo g ia .
Q u an d o  tesser s i d ee  la  sto ria  
d i un an tico  s is tem a , conv ienc i d i 
ta re  un  lav o rìo  a l la  m o sa ica . P o i­
ché d a  p iù  p icc io le  no tiz ie  in sicm  
racco lte  fa d ’ uopo d i fo rm ar la  
gran  te la  d i q u e l s is tem a  che vo­
g lia s i o rd ire . E ciò  p e r  l ’ appunto  
ora noi farem o.
G li E g iz i ,  e p r im a  d i essoloro
i C a ld e i, tennero  per ferm a l ’o p i­
n ion e c lic  a ’ d ì uostri a p iù  v a ­
len tu o m in i p ia cq u e , che nel p r in ­
c ip io  del presen te  m ondo  avesse  
com pito  il suo g iro  il  so le d ’ in ­
torno la  te ir a  p u ra le llam en te  a l-  
1’ e q u ato re , e che po i s i fosse in ­
c lin a ta  I’ e c litt ic a . P iù  rag io n i c i 
fan  c red e re  che ad  essi fosse u n a  
ta l o p in io n e  no ta . E  p r im ie ra ­
m en te  le  m u taz io n i d e l l ’ o r ien te  
del so le , d e lle  q u a l i  v an tav an  g li 
E giz i d i se rb ar  m em o ria , secondo 
la  te s tim o n ian za  d i E rodo to  d a  
| noi p ro d o tta , c i d im o s lran  a b b a ­
stan za  che avev an  essi no tiz ia  d e l 
can g iam en to  deU’e c l it t ir a ,  la  q u a ­
le  m u tan d o  s ito , dovè p e r neces­
s ità  c a n g ia rs i l ’o rien te  an c o ra . Di 
v an ta g g io , la  ce le s te  m u taz io n e  
| d i cu i n e l suo P o lit ico  fa p a ro la  
P ia to n e , a lt r a  esser nou  può p er 
certo  che sì fatta  in c lin az io n e  de i- 
I’ e c lit t ic a , com e p iù  am p iam en te  
s i d ir à  in  ap p resso . In o ltre , la  m e­
d es im a  sem p re  ed  u n ic a  s tag io n e , 
l ’ e te rn a  p r im av e ra  che n e l p rim o  
m ondo fio riva  ,  secondo  le  te s ti­
m o n ian ze d e ’ p o e t i ,  che spesso  c i 
r id ico n o  le  o p in io n i d e ’ s a gg i e 
le  a n tich e  t r a d iz io n i, c i rafferm a 
n e l d iv isa lo  p a re re . P erc io cch é  , 
un  così fatto  tenom eno  non  si av ­
vera g ia m m ai che n e lla  p a r a le l la  
p o siz io n e d e ll 'o r b it a  d e l so le  a l la  
l in ea .
A d u n q u e , secondo ta le  posiz io - 
j ne d e l l ’ o rb ita  so la re  com e c ran  
; tem p era ti g li a lt r i  c lim i e  godean  
d i un g iu sto  c a lo r e , così sotto 
l'e q u a to re  ecced en te  e ra  l ’a rd o re , 
p e i rag g i d e l so le che d ire ttam e n ­
te iv i d i co n tin uo  ferivan o . Ed 
ecco la  cag io n e  p e r c u i ,  secondo 
la  teo r ia  d i so p ra  esp o sta , v en n e ­
ro a c red ere  g li an tich i f ilo so fi,
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che la  (e rra  an co r re ce n te , a v e n - I 
do  r icevu to  s tr a o rd in a r io  c a lo r e , : 
e fe rm en tan d o  tu tta  in  q u e l g ran - | 
de sh o llim en to , so tto  l ’ e q u ato re , 
avesse  d a to  fuo ri v a r ii co rp i o r- | 
g an ic i ed  a n im a t i , e q u esti in fo r­
m a d i una  sfera , com e si ha  d a lla  
p rec ita ta  fav o la  n e l C o n v ito  p la ­
ton ico  co n ten u ta  ; essen do  essi 
d e lla  f igu ra  d e ’ lo ro  g e n ito r i, c ioè 
d e lla  te rra  e d e l s o le , com e iv i 
s i d ic e .
E d i c red e r c iò  p a re  che a lt r a  
r ag io n e  non avessero  a v u t a ,  se 
non  q u e lla  che  o gn i corpo il  q u a le  
un  a ltro  sv ilu p p i d a  s è , in  q u e lla  
t igu ra  e conform azion  d e lle  p a r l i  , 
lo  d à  f u o r i ,  che a l la  p ro p r ia  s ia s i | 
so m ig lian te . P e rc io cch é  n e l la  ge ­
n eraz io n e  , o ss ia  s v ilu p p o , ogn i 
p a r te  d e l tu tto  p r in c ip a le  s ta cca  j 
e  t ram a n d a  p ic c io le  p a r t i d a  sè  | 
in q u e lla  f igu ra  m ed es im a  che 
e l la  h a . Q u in d i c iò  che s i gen e ra  
è  d i q u e lla  m ed es im a  fo rm a che 
poss iede i l  g e n e ran te . P e r  la  q u a l 
c o s a , secondo  l ’ ip o tes i d iv is a t a ,  
im m ag in aro n o  q u e g li a n t ic h i f i­
s io lo g i, che  in  fo rm a d i tan ti g lo b i 
fossero  n a t i i p r im i u o m in i, e cosi 
a l la  lo ro  m ad re  te rra  so m ig lia sse ­
ro  in te r a m e n te : aven d o  d a  q u e lla  
r ic evu to  tu tte  le  p a r t i ch e  in  le i 
so n o , e con esse e z ian d io  la  fi­
g u r a :  d i g u isa  ta le  che i l  fuoco e 
l ’a c q u a , con d e lla  so tti lis s im a  ter­
r a  v a r iam en te  m esco la ti in s iem e , 
ab b ia n  fo rm ati g li um ori e i l  s an ­
gu e  d e g li a n im a l i :  com p o n en do si 
non  a lt r im e n t i ,  d a lle  p a r l i  p iù  so­
l id e  d e lla  t e r r a ,  com e d a lle  m e ­
ta l l ic h e  e  p e tro se , l ’ ossa e  le  fi­
b re  e  i  d iffe ren ti c a n a l i :  onde d i­
v e n u t i i l  cuo re  ed  i l  cerebro  due 
p r in c ip ii  d i m o to , n e l mezzo d i 
e ss i s ia s i fo rm ato  un  pun to  d i
un io n e  ed  un  cen tro  d i forze, p r i­
m o m otore ed an im a to re  d e lla  
m acch in a .
I la s s i n e l l ’ a n z id e lta  fav o la  e -  
z ia n d io c h e  in  q u e ’ p r im i a n im a li 
e ra  a l m asch io  in n e s ta ta  la  fem ­
m in a , com e a l p resen te  o sse rvasi 
p u re  in  a ssa i d e g l’ in se tti e d e lle  
p ia n te , che  acco p p ian o  il  m asch io  
e la  fem m in a  in s iem e , ft itro v a - 
j v an s i, così secondo la  f av o la , n e lla  
| sfera  m ed es im a  le  p a r t i m as ch ili 
a lte  a l la  g e n e raz io n e , e  la  c a p a - 
j c ità  d e lla  d o n n a a  co n cep ire . U n - 
I d ’ è  che d a  s ì fa tt i sen s it iv i g lo b i 
: e  v e ra c i a n im a li se ne sv ilu p p a ­
van o  d e g li a lt r i  s im il i.
In d i p e r  la  lo ro  fero c ia  ed  em ­
p ie tà  ,  G iove s ep a rò  co testi a n i­
m a l i troppo  o rgo g lio si d e lle  lo ro  
fo rze . E q u i s i rav v isa  q u e l te o ­
lo g ico  gen io  il q u a le ,  com e s i è 
a ccen n a to  a lt r o v e , a  m o ra li c a ­
g io n i a ttr ib u iv a  i  n a tu ra li fen o ­
m en i. T o g lien d o  i l  velo  d e lla  fa ­
v o la ,  secondo  I’ an z id e tta  ip o tesi 
in  t a l m odo dovè a n d a r  la  cosa . 
C o l p rogresso  d e l tem po , p e r  la  
m ed es im a  in te rn a  lo ro  az io n e , s i 
v en n ero  a  d is ta c c a re  ta i d u e  d if ­
fe ren ti p a r t i ;  o nde q u e ’ g lo b i d i­
v is i r ic eve tte ro  u n ’ a ssa i d iv e rsa  
f igu ra , r im an en d o  com e d im ezza ­
te  sfe re , d e lle  q u a l i  fu i l  dorso la  
p a r te  c o n v es sa , e i l  petto  i l  p ia ­
no d e l la  sez io n e . C rescen d o  poi 
sem p re  p iù  l ’ in te rn o  m oto d i co- 
teste d im ezzate  sfere ,  e  q u in d i
V az ion  e s te rn a  d iv en en d o  m ag­
g io re  ,  sv ilu p p a ro n s i p ian  p ian o  
le  m em b ra  e  g l i  o rgan i d e ’ s e n s i ,  
e  ven ne fuo ra  la  n o b ile  f igu ra  , 
o nde a l p re sen te  v a  1’ uom  su ­
perbo .
E cco lo  sv ilu p p o  d e lla  p la to ­
n ic a  f av o la , a l la  q u a le  p a r  che ab -
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b ia  e z ian d io  rap p o rto  q u e lla  d i 
B ria reo  e d i C o tto , che avean  p iù  
co rp i e  p iù  in a n i ,  com e q u esti 
p r im i u o m iu i d e ’ q u a li p a r la  la  
nostra  favo losa  trad iz io n e . Noi ne 
a b b ian i tratto  il  velo  p er v ed erv i 
den tro  l 'an tich is s im o  sistem a  d e l­
le  o r ie n ta li n az io u i, o n d ’ ebbero  i 
G rec i cosi fa tti favo losi racco n ti. , 
O r in co testa  ip o tesi non avea- 
no g li E tio p i il  torto a d ire  che 
eg lin o  fossero i p r im i ab ita to r i d e l 
globo. P o ich é  , essendo n e l p r in ­
cip io  1’ in te ra  te rra  g ia c iu ta  sotto 
le  a c q u e , com e p are  che  a  c red er 
ne sp in gan o  a ssa i r a g io n i , la  p r i­
m a p arte  che d a lle  acqu e  uscì fuo ­
r i ,  d o v e tt 'e sse r  ce rtam en te  q u e lla  
che  sotto l 'e q u a to r e  s i r itro vav a . 
Iv i e ra  la  p iù  e lev a ta  te rra . La 
forza d e l so le  e ra  co là  co n tin u a  
e strabocch evo le . Q u in d i p er l ’ a ­
zione d e ’ so tte r ran e i fuochi co­
m in c iaro n o  a  sfo n d ars i le  t e r r e , ,  
onde si form aro no d e ’ p ro fo n d i j 
la g h i e d e l l ’ am p ie  cavern e  , che 
d iv en n ero  rice ttaco lo  d e lle  acq u e  ( 
e fondi d i m a r e , com e o r o ra  s i 
d irà . P e r  le  q u a l i  c ag io n i p r im a  . 
d e ll’ a ltre  r im ase  sgo m bra  d a lle  
acque q u esta  p iù  e lev a ta  p a r te  , 
che sotto la  to rr id a  zo n a g ia cea . 
E perciò  n e l l ’ ip o tesi d e g li a n t i­
chi su lla  fo rm azion  d e l l ’ uom o , 
conven iva che iv i p r im a  nasces- . 
sero g li a n im a li .  « V  •**41»  I*1
C a p i t o l o  Y M I I
D elio sta to  p r im ie r o  d e l la  t e r r a  e  
d e g l i  u om in i j e  d e l l e  v a r ie  m u ­
taz ion i s u l la  t e r r a  a v v en u te .
Lo sta to  p r im ie ro  d e lla  te r ra  e 
degli an tich i suo i a b ita to r i , secon- 1 
do che p iù  vo lte s i è detto , fu  p er
P a g a k o ,  O f t r e
v ar ie  v icen de c a n g ia to , le  q u a l i  
p e r  d iv e rs i in te rv a ll i sono a d d i­
ven ute . E così fatte  d iv e rse  p r in c i­
p a li v icen de e m utaz io n i ven nero  
d a g li an tic h i sa v ii p er c in q u e  d if ­
feren ti e tà  sign ifica te . E siodo , che 
n e ’ suo i poem i fram m isch iò  l ’ o ­
r ie n ta li co gn iz io n i a l le  p a tr ie  id ee  
d e i p r im i b a rb ar i G re c i,  n e l suo 
trattato  d e lle  O pere e d e ’ G io rn i 
r am m en ta  co leste  c in q u e  e tà , e le  
d iffe ren ti razze  d ’ u o m in i che in 
esse v issero  a l m ondo , le  q u a li 
a scosero  g li D ei so tte rra , p e r  ad o ­
p e rare  la  su a  p ro p r ia  e sp ressione .
O r d a  q u attro  p r in c ip a li e g ra n ­
d i catastro fi d a l nostro g lobo v en ­
n ero , secondo  il  m io  avv iso , q u e ­
s t 'e t à  d is t in t e ,  e b en  l ’ ad d ita  il  
m edes im o  testo d i E siodo . P o iché 
in  sì fatte  g e n e ra li c r is i ven n ero  g li  
a n t ic h i a b ita to r i d e lla  te rra  s p e n t i , 
, e ne r im asero  so ltan to  p o c h i, che 
I furono i p a d r i d e lla  nuova g en e ­
raz io n e . C iò  che E siodo  a ttc s ta  . 
q u an d o  d ic e  che g li  D ei so tte rra  
n ascosero  le  razze  che in  c ia scu n a  
d e l l ’ e tà  scorse e ran o  fiorite .
M a sì fa tta  d o ttr in a  d a g li  E giz i 
a ’ G rec i fu tr am a n d a ta . D istin se ­
ro g li E giz i tre  e tà  d e l m o n do . L a  
p r im a  d eg li D e i ,  l ’a lt r a  d eg li E ro i 
e S e m id e i ,  1’ u lt im a  d e g li u o m i­
n i. In  q u e lla  p r im ie ra  ,  secondo 
i l  c red er lo r o ,  tennero  i l  governo 
( g li D ei m e d e s im i, a ’ q u a l i  n e lla  
seco n da e tà  successero  g li  E r o i , 
I e ,  dopo q u e s t i ,  ven n ero  a l regno 
g li u o m in i. E rodoto  e D iodoro d i 
S ic i l ia  c i rendono  testim o n ian za  d i 
u n a  co ta l su ccess io n e : e quest’ u l­
tim o c’ in tesse  i l  catalo go  ez ian - 
| d io  d e ’ N um i e S em id e i che resse ­
ro  l 'E g it to . O r d i queste  tre  E sio ­
do fece q u attro  e tà , e p e r  la  q u in ­
ta an n o v era  q u e lla  in  cu i esso v i-
9
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v e a ,  e so gg iu gn e  d i p iù  che a llrn  
n e  v erreb b e  dopo d i q u e lla . E i non 
in len d e v a  forse co testa  eg iz ia  d o t­
t r in a  che esp o n eva  n e i suo i v ers i. 
G li a n t ic h i g rec i p o eti v estivano  
co lla  poesia  g li o r ie n ta li  r a c c o lt i ,  
com e g li avean o  u d i t i ,  n è  p e n e ­
trav an o  n eg li ascosi sen si.
M a P la to n e , n e l suo P o lit ic o , 
a m p iam en te  espone e  sv ilu p p a  un 
la i  s is t e m a , b en ch é  ez ian d io  so t­
to  il  v e lo  d e lla  fav o la  : a v v e g n a ­
ch é  in  ogn i tem po ab b ian s i d o v u ­
to i  filosofi g u a rd a re  d i proporre  
s v e la ta m e n e  le  lo ro  o p in io n i, le  
q u a l i ,  o ffendendo  i v o lg a r i p re ­
g iu d iz i ,  ir r ita n o  i p o te n t i , o  sono 
a l deb o le  d i sc an d a lo . O n d e  o per 
e m p ii o p e r  is tr a n i ven go n o  p o i 
c a lu n n ia t i .
Iv i d u n q u e  n a r ra  i l  p rec ita lo  
filosofo  c h e , e ssen d o  i l  m ondo 
u sc ito  d a lle  m an i d e l suo  g ran  
f a b b ro , e i ,  che  n ’ era  i l  p a d r e , 
d e lla  sua  p ro p ria  p ro le  p rese  la  
g u id a  e la  cu ra . Q u in d i e r a  i l  f re ­
sco  m o n d o  sotto l ’ im m ed ia ta  d i ­
r e z io n e  d e lla  P ro vv id en za  m e­
d e s im a . Id d io  a l  m o v im en to  d e l 
lu tto  e  d i c ia scu n a  sua  p a r ie  p re ­
s e d e v a . G li D ei m in o r i, m in is tr i 
d e l g ran d e  A rc h ite tto , avean o  il  
go vern o  d e g li u o m in i. E ran  q u e ll i  
i v er i p a s to r i , essen do  g li uo m in i 
i l  gregge d e g li D e i. E q u es ta  fu 
l ’ e là  d e l l 'o r o ,  q u an d o  regn av a  
S a tu r n o , e
S e n u  esser rotto  e b ee ra i-  lo tto  
D a l v o m e re , dal rastro e  dal bidente. 
O g n i soave e d clicalo  fruito 
l la v a  il grato  tc n c n  liberamente.
U n ’ e te rn a  im m u tab ile  p r im avera  
ren d ea  sem p re  f io rita  e r id en te  
•d lor la  te r ra . E q u esta  p r im a  età
o  p erio d o  d e l m o n d o  v ien e  da
P la to n e  c h ia m a to , d e lla  sp o n ta ­
n ea  p ro d u z io n e  d e lle  cose d e lla  
v ita . P o ich é  d a  p er sè la  t e r r a ,  
com e si è d e t to , d av a  fuo ri tu tte  
le  cose o n ecessarie  od u t i l i  a l v i­
v ere . E s ’ a p p e lla  e z ian d io  l ’ e tà  
d i d ir e z io n e : essen do  g li D ei re 
e d u c i d e g li  uo m in i ,  e tu tte  le  
cose essendo  d isp o ste  e  co n d o t­
te d a lla  sp ec ia le  p ro v v id en za  d e ’ 
n u m i.
N el secondo p erio d o  ( p e r  c iò  
ch e  s iegu e  a  n a r ra r  lo  stesso  P la ­
to n e )  avv en n e  u n a  g e n e ra le  con­
versio n e d e lle  cose tu tte . 11 m o n ­
d o  d a l suo  a u to re  fu a  sè stesso  
a b b a n d o n a to , c io è  a l le  cosm olo­
g ich e  le gg i d e l m oto. O n d e , a v e n ­
done r ila s c ia te  le  r e d in i l ’ an tico  
d u ce  e fab b ro , r i m aso in  sn a  b a lìa  
i l  m o n d o , soffrì un g ran d e  ed u n i­
v ersa le  sco n vo lg im en to  io  tu tte le  
su e  p a r t i ,  così m u taz io n i n e l corso 
d e i c e le s ti c o r p i,  com e te r r ib ili 
ro vesc iam en ti su lla  sup erfic ie  d e l­
la  te r ra . E q u in d i v en n ero  spen te  
a ssa i razze  d ’ a n im a l i ,  ed  a ltr e  a 
m o lti c an g iam en ti e g rav i p e rd ite  
so tto poste . M a dopo sì trem en d e  
c a tastro fi i l  m ondo p rese  i l  suo 
rego la re  m o v im en to , e l ’ o rd in a ­
rio  corso. In  qu est’  epoca co rrea  
la  seco n d a  e tà  d e l m o n d o . A llo ra  
s i r is ie d e  la  te rra  d i p iù  p ro d u rre  
d a  p e r  sè  ,  ed  ebbero  co m in c ia - 
m ento  le  v a r ie  stag io n i.
E g li quel dolce tem po, c h ’ era e le n io ,
F e c e  parte d e ll’ anno m olto b rev e .
A gg iu n g en d o 'i s ia te , autunno e verno .
Q uesto  secondo p erio do  d e l 
m ondo  fu detto  d e lla  fo rtu n a  e 
d e lla  n e c e s s ità ; le  q u a l i  in  vece 
d e g li D ei p rese ro  il  governo d eg li 
u o m in i. L a  necessità  com inciò  a 
regn a re  : p e rc io cch é , non p ro d u -
s a g g i o  p r l m o —  c a p i t o l o  w i i i
cen ilo  p iù  cosa d a  per sè  la  te r ra , 
n acq ue  a g li uo m in i la  d u ra  n e ­
cessità  d i p ro cacc iars i co lle  p ro ­
p rie  fatich e  i l  v itto . L a  fo rtuna  
an ch ’ e lla  p rese  i l  regg im en to  de­
g li  u o m in i: essendoché loro  donò 
le  v a r ie  a rt i a l v iv e r  d i g io vam en ­
to o d i p ia c e re , com e q u i g iù  si 
d ir à . E bbe ez ian d io  p r in c ip io  in  
q u e s t 'e tà  l ’ u m an a  p ro v v id e n z a , 
che successe a l la  d iv in a  : a v v e ­
gnaché g li u o m in i, u sc it i d a lla  tu­
te la  d e ’ n u m i, in co m in c ia ro n o  a 
far  uso d e l proprio  in gegn o  in  
sosten tar la  v ita .
Dopo i l  corso d e l secondo p e­
r io d o , l ' e t à  si r iv o lg e , ed  i l  p r i­
m o fa  r ito rn o  ,  com e co n tin u a  a 
d ire  l ’ an z id e tto  filosofo. P o ich é  il 
m o n do , ab b an d o n ato  a l la  sua  c u ­
r a ,  a ssa i tem po si regge  secondo 
le  le g g i d a l proprio  au to re  im p re s­
seg li : m a ,  a llo n tan an d o s i m o llo , 
co l co rrer del tem po, d a l suo  p r in ­
c ip io  ,  va  n e l d iso rd in e  e r isco n ­
tras i n e l m a le , che  a ltro  non si 
è  che 1’ a llo n tan am en to  d a l p r in ­
cip io  d e l l ’ a tt iv ità  e d e ll ’ o rd in e , 
un ico  fonte d i ogn i b en e . O r ,  v e ­
dendo  d iso rd in a to  e  scom posto il 
m o n d o , l ’ au to re  ne r ip ren d e  il 
governo e r ico m in c ia  l ’ e tà  p r i ­
m iera . Ed è  questo  il  g ran  p la ­
tonico p e r io d o , esposto d a l dot­
tissim o p o eta  la tin o  n e ll ’ Egloga 
d i P o lito n e , la  q u a le  non potrà 
essere g ia m m ai in le s a  senza le  d i ­
v isa te  cogn iz ion i. O r vé q u an ta  lu ­
ce d a l l ’an z id e tte  cose si sp arge  su 
la i versi :
M a p a u  ab  in tegro  u u cu lo n u n  n a u iiu r  t r i o .
Jam  r t i i l  e t  v ir go  :  redrunt Saturnia  re p ia .
Jam  n ova  p r o g en ia  c o e lo  d tm ittitu r a l to .
T u  n u d o  n a u en t i  pu ero , quo J e n t a  piimum
D  cu  n e l, o c  toto su rget t p ü  aurea  m undo,
C u ta  f a .  e  L u cin a .
M a no’ seguen ti versi s i espone
il r ito rn o  d e l secondo periodo  d e lla  
fo rtu n a , e d e lla  p ro vv id en za  u m a ­
n a , c ioè d e ll ’ in venzione d e lle  a rt i .
Alter v i t  tum T fph is, et a lteia yuae vthat 
(  Argo
D tlectos ffe ro a s  :  rrunt edam altera b e i la , 
Atque Unum ad Tm/am magnus mittetur
(AckiUn.
E b en  r iconobbe Esiodo e z ian ­
d io  il  r ivo lg im en to  d e ll ’ e tà  od il  
r ito rno  d e lla  p r im a , p a le san d o  u u .i 
c o la i o p in io n e , q u an d o  s i d u o le  
che troppo ta rd i o troppo p resto  
a l m ondo e i v en n e , c io è  in  un  s< - 
colo c a tt iv o , a  cu i p reced e tte ro  i 
m ig lio r i ,  o doveva p u r segu ire  
1’ o ttim o  p erio d o  d i P la to n e . N el 
p r im o , la  so la  e tà  d e l l ’ oro ed  il  
governo d e g li D ei v ien  r in c h iu so : 
ed  i l  secondo ab b racc ia  l ’ e tà  d e ­
g li ero i e d e g li u o tn iu i, secondo g li 
E giz i : e v ien  questo  d a  E siodo  
d iv iso  n e ll ’ e tà  d ’ a rg en to  ,  o s ia  
d e l regno  d i G io v e , in  q u e lla  d i 
b ro n z o , d i ram e , e  n e ll ’ u lt im a  «li 
ferro .
C otesta  d o ttr in a  d e lle  m u taz io n i 
e d e l r ivo lg im en to  u n iv e rsa le  d e l-  
1’ età fu , secondo  che a ltro ve  si è 
a c ce n n a to , la  m a te r ia  ed  i l  so r - 
getto  d e g li an tich i m is te r i ,  e  forse 
d e ’ m odern i ez ian d io . M a ad  ess i 
( lav asi u n ’ in te rp re taz io n e  non solo 
is to r ic a , m a b en  an ch e  m o ra le , la  
q u a le  ne fo rm ava  i l  sac ro  a rc an o , 
sodo  il  te r r ib ile  s ilen z io  d e lla  p iù  
p ro fo nda notte nascoso . E la  m e­
d es im a  d o ttr in a  fu presso tu tt ’ i po­
po li d e lla  te rra  d if fu sa , com e si è 
n e l p r in c ip io  detto . D i che la  r ag io ­
ne s i fu c h ’e l la  n acq ue  d a l l ’u n iver­
sa le  trad iz io n e  d e ll ’ um an gen ere .
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C a p i t o l o  XXIV
S v ilu p p o  d e l l ’ a n z id e lta  p la t o n i ­
c a  d o tt r in a  s u i  d u e  p e r i o d i  d e l  
m on do .
Prima età del mondo
M a sq u a rc is i i l  v e lo  a lta  fav o ­
la  , to g lien d o si d a  q u e lla  tutto ciò 
e h 'è  l ’ op ra  d e lla  im m ag in az io n e , 
e freg io  a l la  v e r ità  agg iu n to  : r a v ­
v is iam o c i la  d o ttr in a  d e g li a n t ic h i, 
c h ’ en lro  v i è  nasco sa .
L a  p r im a  e t à ,  in  cu i eb b e  p r in ­
c ip io  i l  nostro  m o n d o , fu d e tta  
d i S a tu r n o , o ssia  C ro n o , c io è  d e l 
tem p o . P o ich é  d ’ a llo r a  co m inc iò  
la  n u m eraz io n e  d e g li a n n i ,  e  fu 
dessa  p e r  g l i  u om in i  l ’ epoca  p r i­
m ie r a . N on p ro v av as i in  q u e lla  
v a r ie tà  a lc u n a  d i stag io n i : n a scen ­
do q u esta  d a l l ’ in c lin az io n e  d e l-  
l ’ e c l i t t ic a , la  q u a le  a llo ra  e ra  a l ­
l 'e q u a to re  p a r a lle la .  L a  te r ra  ogn i 
cosa d a  p e r  sè p ro d u ceva . P o ic h é , 
seco n do  l ’ o p in io n e  e sp o s ta , g l i  
a n im a li e  le  p ian te  d a  p e r  sè la  
p r im a  v o lta  sb u cc ia ro n o  d a l seno 
d e lla  te r ra . C iò  che a ’ poeti d iè  
l ’ o ccas io n e  d i a sse r ire  che ogn i 
fru ito  a l lo r  -n ascesse  sen z ’ opra 
u m an a . E  sì f a tta  no stra  in te rp re ­
ta z io n e  s ’ a cco rd a  b en  con q u e lla  
che  d à  P ia to n e  a l la  d e tta  sp o n ­
ta n e a  p ro d u z io n  d e lla  te r ra . V i-  
v ea n o  g li  u o m in i sen za  fa t ic a  e 
sten to . P o ich é  c ib av an s i d ’ e rb e  
e  d e i n a tu ra li  f ru tti. O n d e q u esti 
p r im i m o rta li son d a  O m ero , con 
b e l l ’ e p ite to , c h ia m a ti c o n  f a c i l i t à  
v iv en ti .  Non sen tiv an  ess i b is o g n i, 
p r iv i essen do  d e lla  co gn iz io n e d e l­
le  cose u t i l i  e p ia c e v o li. Q u in d i 
non ven ivan o  sp ro n a ti a l la  fatica .
E s io d o 's i d u o le  che g li uo m in i d e i 
suo i d ì non conosceano  i l  v an tag ­
g io  d e lla  m a lv a  e d e l l ’ asfode lo  , 
c ioè a d ire  d e l v itto  d e ll ’e rb e , che 
g li D ei avean o  d i g ià  nascoso . S e  
così fatto  c ib o , e i d ic e , fosse a g li 
uo m in i noto , so sp en d ereb b ero  ess i
i l  tim o n e  a l fo co lare , nè fareb b ero  
oso d e ’ b u o i: c io è  trascu rereb b ero  
l ’a g r ico ltu ra  e la  n av ig az io n e . E sio ­
do vo leva  che g li u o m in i ne r i ­
to rn assero  a l seco lo  d e lle  gh ian d e  
e  a l v itto  d e lle  erb e  d a  per sè  sen ­
za  co ltu ra  n a te . T a n t ’ e ra  questo  
v a len tu o m o  n em ico  c a p ita le  d e lla  
f a t ic a  !
V iv ean o  a llo ra  g li  u o m in i sotto
i l  regg im en to  d e g li D ei in  u n a  
t r a n q u i llis s im a  p a c e : av v egn ach é , 
q u an d o  la  p r im a  v o lt a ,  secondo 
un ta l s istem a  ,  g l i  u o m in i sb u c ­
c ia ro n o  d a lla  te rra  , e ran o  com e 
b r u t i ,  e  d a lle  p ian te  d iffe ren ti po­
co. L a  n a tu ra  e  i l  sen tim en to  so­
lo , che  è la  c e rta  in f a ll ib i le  voce 
d i q u e lla ,  g u id a v a g li  e co n d u ceva . 
O n d e  v iv ean o  sotto i l  govern o  d i 
D io ;  essen d o  la  n a tu ra  la  m in i­
s tra  e l ’ o rgano  d e lla  d iv in ità . S en - 
za le g g i e sen za  p e n e , senza g io ­
go e  sen za  im p ero  m en av a s i a l ­
lo ra  la  v ita . P o ich é  fuor d e lla  so­
c ie tà  e rravan o  g li  u o m in i,  com e 
le  g regg ie  d e ’ b r u t i , ed i l  so lo p ia - 
• c e re  e ra  la  legge  ad  ess i no ta . T a le  
fu l ’ e tà  d ’ o ro , c h e , a lte ran d o n e
i l  vero  asp e tto  , con s ì b e i co lo ri 
ci d ip in se ro  i p o e t i ,  e d i cu i for­
m aro n o  g li in iz ia t i i l  m istico  lor 
senso .
C a p i t o l o  XXV
S eco n d a  età  d f l  m ondi-  
L a  seco n d a  e tà  d e l m ondo d a l­
SAGGIO PRIMO-----CAPITOLO XXV toi
la  ce leste catastro fe  p er cu i s ’ in ­
ch inò  l ’ e c l it t ic a , ebbe co m in c ia - 
m cnto ( i ) .  E questo  il  p rin c ip io  
si fu d e l nuovo corso d e l m ondo , 
ab b an d o n ato  a s è , com e d ice  P la ­
to n e , c ioè a l le  sue  p roprie  cosm o­
lo g ich e  legg i. E d ecco la  g ran d e  
conversio ne avv en u ta  n e l c ic lo ,  
secondo che i l  m edes im o  n a r ra  , 
n e l co m in c iam cn to  d e l secondo 
p eriodo : ed  ecco la  m utaz ione 
d e ll ’ o r ie n te , che g li E g iz i r ico r­
d avan o  ,  per q u an to  tro d o to  ne 
d ic e ,  l a  q u a l m utaz io n e in  p iù  fa* 
vo le ad o m b ra ta  ved rem o .
G ran d i e te r r ib ili catastrofi s u l­
la  superfic ie  d e lla  te rra  accad u te  
accom pagnarono  le  ce le sti m u ta ­
z io n i. L a  te r r a , com e si è  a ccen ­
nato  d i s o p r a , fu d a  p r in c ip io  co­
v erta  d a lle  a c q u e , e n ’era  ap p en a  
u sc ita  fuo ri la  p iù  e lev a ta  p a r te , 
che  sotto l ’ equato re  si r itro vav a  , 
in  cu i avean  vedu ta  la  lu ce  i p rim i 
ab ita to r i d e l globo. E lla  d i g io r­
no  in  g io rno  u sc iv a  d a  sotto T on­
d e ,  e g li a n im a li e  le  p ian te  in ­
gom bravano  i g ià  scovcrti p i a n i , 
che furono  p er certo  le  som m ità 
d e i p iù  a lt i m o n ti d e l l ’A frica e 
d e lle  C o rd o lie re  sotto la  lin e a . M a 
p e r d a r  luogo a l la  p opo laz ione d e ­
g li  uo m in i e d eg li a ltr i a n im a l i ,  
che crescevano  a  d ism isu ra , co n ­
ven iva  che d eg li am p i tra tti d i 
te rra  s i sco v rissero . M a in  q u a l 
gu isa  m ai do vè ciò a d d iv e n ire ?
A rdevan o  sin  d a lla  p r im a  for- 
m azion  d e lla  te r ra  d e ’ g ran d i
( i )  S ia una ro lla  per sempre a vvertito
il mio le tto re , c h ’ io parlo secondo il fa l­
lo  sistema degli a n tich i, e  fo  soltanto da 
storico ,  esponendo quella dottrina che 
alla mitologia d iè  l ’ origine e somm inistrò 
la materia.
v u lc a n i. O r s i fa tti so tte rran e i 
fuochi d i necessità  ap riro n o  d c l-  
T am p ie  cavern e  e d e lle  profonde 
vo rag in i. Q u in d i, m an can d o  q u e l­
la  poca te rra  che r ico p riv a  questi 
am p i v ó t i ,  e c iò  p er v a r ii a c c i­
d e n t i , r im asero  q u e lle  s te rm in a te  
vo rag in i ap e rte . E q u in d i co rren ­
do iv i T acq u e , occuparono  q u eg li 
im m en si sp az i e co m in c ia rm i * 
so rger i m a r i ,  com e il  C a sp io , il 
m are  d ’A ra l, il  m ar N ero , il M ed i- 
terran eo  ed  a l t r i ,  i q u a li d a  p r in ­
c ip io  n iu n a  co m u n icaz io n e  avean  
tra  lo ro . E cosi d i g io rno  in  g io r­
no restav an o  nu d e  le  t e r r e , e a g li 
a n im a li d avan  luogo T ac q u e .
C osì s tra n i feno m en i d e g l’ in ­
te rn i v u lc a n i non potean  segu ire  
sen za  d e ’ te r r ib ili trem u o ti. L ’ urto  
strao rd in ar io  eh ’ ebbe la  te rra  n e l- 
T in c lin az io n e  su lla  su a  o rb ita , c a ­
gio nò  ben  nnco d e i fo rtiss im i m o­
v im en ti. E sono q u esti i g ran d i 
tre in u o ti che  d ic e a  P la to n e  d i e s ­
ser a ccad u ti n e l p r in c ip io  d e l se­
condo p e r io d o , e d e ’ q u a l i  S a n ­
co n ia to n e  a ltr e s ì fa  m en zio n e , co- 
m echè g li  d ic a  av v en u ti n e l co- 
m in c iam en to  d e l m o n do . M a d i 
fatti questo  secondo  p er io d o  fu il 
p r in c ip io  d e l m ondo  c iv ile .
D a ta l epoca co m in c iò  i l  regn o  
d i G io v e , regn o  d i forza e  d i  v io ­
le n z a ,  com e d a g li an tich i p o e t is i  
d ip in g e  ,  e so p ratu tto  d a  E sch ilo  
n e lla  su a  g ran d e  e le r r ib il  trag e ­
d ia  d i P ro m eteo  a l C a u c a so , in ­
c a ten ato  d a lla  v io len za  e d a lla  for­
za ,  m in is tro  d i G io v e , il  q u a l e ,  
aven d o  to lto  d i m an o  lo  scettro  
a g li an t ic h i n u m i, adoperò  le  p iù  
fiere sev iz ie  con tro  d e ’ v in ti T i ­
tan i.
Q uesto  regn o  d i  G iove e  q u e ­
sta  fav o la  ad d ita n o  che in  ta l tem -
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po co m in c iaro n o  a  so rgere  le  p r i­
m e b a rb a re  so c ie tà  ,  fo n d a le  « a l ­
l a  v io len za  e su lla  (o rza  de ’  cap i 
d i f a m ig l ia ,  che furon detti G io­
v i. E d  o ltrec iò  d im o stra  la  favo la  
le  c a tastro fi che in  ta l tem po g ra n ­
d i e t e r r ib il i  avven n ero » M a d o ­
v en d o  noi n e l l ' e sp o siz io n e d i  a l ­
tre  favo le  r ip e te re  così f a l la  in ­
te rp re taz io n e  ,  q u i p e r  b re v ità  la  
t ra lasce rem o .
O r così f a l l i  s tr a o rd in a r i u rti 
e  t e r r ib il i  scu o tim en ti d o vettero  
d e sta re  lo  stu p id o  sen tim en to  d e -  j 
g l i  u o m io i. L e  g ra n d i co n cussio n i | 
f a l le  s u l l ’ o rgano  d e ’ s e n s i ,  s lu p i-  j 
d isco n o  c d estan  la lo ra  il  p e rd u to  | 
sc o tim en to . S o ven ti fiate  i so rd i 
h an  r a c q u is ta lo  1’ u d ilo  p e r  uno 
s tr a o rd in a r io  ru m o re . L e  p a r li p r i­
ve d i m o v im en to  sono in s e n s ib il i , 
e  c iò  che le  m u o ve  ed  a g i t a ,  lo ­
ro  a ccresce  l a  faco ltà  d i se n tire . 
Q u in d i n e ’ f an c iu ll i cresce  c o ll’ e­
t à ,  e  m ig lio ra s i la  s e n s ib ilità  p e r  
lo  co n tin u o  u rto  ed  az io n e  d e g li 
e s te rn i o ggetti s u ll ’ o rgano  d e i s en ­
s i. E p erc iò  b en  an ch e  la  v iv a c ità  
d e g li  o g g e t t i , e  le  g ra n d i e forti 
im p re ss io n i d e stan o  l ’ a tten z io n e  
e  d e te rm in an o  la  se n s ib ilità  nei 
m en o  p e rsp ic ac i e n eg li s tu p id i 
a n co ra .
P e r  ta li c ag io n i s i sv ilu p p ò  la  
s e n s ib ilità  d e g li u o m in i. 1 g ra n d i 
ru m o r i scu o ten d o  l ’ u d ito ,  i te r ­
r ib i l i  fen o m en i d i fuo co f issan ­
do la  faco ltà  v is iv a  sv e g lia ro n o  
l ’ad d o rm ito  sp ir ito  d e i p r im i m o r­
ta l i .
S an co n ia to n e  c i conservò  q u e ­
s t ’ au reo  m o n u m en to  d e lla  p iù  
rc m o la  a n t ic h it à ,  tram an d an d o c i 
u n a  così p rez io sa  trad iz io n e . G li 
a n im a li in s e n s a t i ,  e i d ic e ,  furo­
no n e l p r in c ip io  d e l m ondo da
tuo n i e ru m o ri s c o s s i ,  ed  a c q u i­
s taro n o  il sen tim en to
S e  i te r r ib ili sp e ttaco li d e lla  n a ­
tura d esta ro n o  la  sen s it iv a  faco ltà  
I d e l l ’uom o, la  v a r ie tà  d e lle  s ta g io -  
i n i accreb b e  lo ro  a t t iv ità  g ran d is- 
! s im a ,  e con r ap id i p assi g li sp in se  
; a l la  c iv ile  p erfez io n e . C o lle  m io - 
I  ve s ta g io n i sen tì l ’ uom o a ssa i b i- 
' sogn i : l a  su a  a tten z io n e  ven n e  
I f is sa ta : la  m en te  si destò  a  tro -
I v a rv i r ip a ro . E cco su r la  la  rag io ­
n e ,  e  l ’ a r t i in s iem e  con q u e lla .
C VPITOLO XXVI
D ella  / a v o la  d i  P and ora .
In  questo  te m p o , c io è  n e l co- 
m in c iam cn to  d e lla  seco n d a  e tà  ,  
fu P a n d o ra  m an d a ta  a l m ondo  , 
l a  d i  cu i fav o la  in te n d e r  non  s i 
può senza la  co gn iz io n e d e l s iste ­
m a che ab b iam o  esposto . Q u an d o  
eb b e fine  i l  regno  d e g li D e i ,  s i 
r ip re se ro  essi i p ro p r i d o n i ,  co m e , 
n e l l ’ esp o siz io n e d e lla  su a  fav o la  
s o v ra n a r ra la  ,  d ic e  i l  m edesim o  
P la to n e . A l q u a le  è concorde E sio­
d o ,  i l  q u a le  afferm a che g li  Dei 
nascosero  n e lla  seco n d a  e tà  i l  v it­
to p r im ie ro . L a  fa c ile  e pron ta 
m an ie ra  d i v ivere  sen za  trav a g lio  
a lcu n o  eb b e  a l lo r  fine. P e rc io c ­
ché , co m in c ian d o  g ià  g l i  u o m in i a 
conoscere  v a r ie  e d iv e rse  cose u t i l i
o g io vevo li a l la  v i t a ,  non furono 
p iù  co n ten ti d e ll ’ a n tico  v itto  : e 
la  m utaz io n  d e lle  stag io n i aven do  
p iù  b iso gn i d e s ta t i ,  p iù  d iffic ile  
ren d ette  a ’ m o rta li la  v it a .  N ac ­
q u ero  q u in d i le  fatich e  e l ’asp rez ­
za  d e l trav a g lio . G iove ,  re  d e lla  
nuova e tà  , nascose  i l  fuoco. P o i­
ché  il  so le  n e lle  lu n gh e  e  g e la le  
notti d e ll ’ in vern o  p e r  m o llo  lem -
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po so tte rra  g iacen . I l notturno
f re d d o , le  p io gg ia  c le  nev i sfor- 
7.110110 g li u o m in i n r in c h iu d e rs i 
n e lle  cav e rn e . P ro m e te o , c io è  In 
u m an a  p ro v v id en za , ritro vò  i l  fuo­
c o , so stegno  d e lla  v it a ,  e g ran d e  
stru m en to  d e lle  a rti .
A llo ra  fu ch e , s d e g n a t i, g li Del 
m an d aro n o  su lla  te rra  P a n d o r a , 
c ioè u n a  v agh iss im a  d o n z e lla ,  la  
q u a le  o r n a ta , p er opra  d eg li D ei, 
d i lu tti g li ap p a ren ti e f a lla c i b e ­
n i ,  aven do  d a  c iascun  num e un 
p a rtico la re  e co n ven ien te  dono  r i ­
cevuto  , recò  a g l’ in g a n n a li m o r­
ta li in  q u e l fa ta le  vaso  l ' in f in it a  
sch ie ra  d e ’ m a li.
O r c o le tta  P an d o ra  è  la  fortu­
n a  m ed es im a , ed  e l la  ven ne in 
s u lla  te rra  n e l lem p o  che n acq ue  
la  n e c e ss ità , e la  fo rtuna  a re g n a ­
re  in co m in c iò . P e rc io cc h é , e s se n ­
do cessa lo  i l  regn o  d e g li D e i, c ioè 
d e lla  sem p lic e  v ita  d eg li u o m in i, 
v en n e  fuo ra  q u e llo  d e lla  neces­
s i t à ,  c ioè d e l b iso gno  d i r itro var 
le  a rti p e r  v iv e re : e q u in d i la  for­
tu n a ,  m ad re  d e lle  a rti tu t te , fu 
conosciuta e r iv e r ita  d a g li u o m in i.
E lla  è l ’ o r ig in e  e  la  m ad re  d i 
tutte le  in v en z io n i u m an e . Al c a ­
so deb b o n si tu tt’ i r itro vam en ti p iù  
u t ili a l la  v ita . L ’ uom o vede ed 
osserva la  co m b in az io n e  d i certi 
n a tu ra li e ffe tt i, g l’ im ita , e  nasco ­
no in d i le  a r t i :  cosicché g l ’ in v en ­
to ri d e lle  cose a ltro  non sono che
i fo rtu n a ti osservato ri d i a lc u n i 
fen o m en i d e lla  n a tu ra , e  g l i  ab ili 
im ita to r i d i ess i. Q u in d i A risto ti­
l e ,  c itan d o  q u e ll ’an tico  verso , che 
l ’a rte  e ra  am ica  d e lla  fo rtuna, e la  
fortuna d e l l ’ a r t e ,  d isse  che l ’ a rte  
va ben  defin ita  p e i l ’ im itaz io n  d e l­
la  n a tu ra . Q ueste due cose s i d an ­
no la  m ano , nè 1* u n a  m ai senza
l 'a l t r a  recan  g ran d e  u t i l i tà  a l l 'u o ­
m o . In v an o  la  n a tu ra  p a le sa  i suo i 
r a r i fen o m e n i, q u an d o  m an ch i un 
ingegno  osservato re  ed  im ita to re , 
ed  ogn i acu to  ingegno  sa rà  s te r ile  
o gn ora  , se  non d iscopra  la  n a tu ra  
le  sue c e la ta  fo rz e , e non p o n gag li 
d '.avan ti g li occhi q u e lle  fe l ic i co in- 
b in a z io u i che poi T o rte  im ita  e 
p erfez io n a . L a  fo rtuna  e la  n a tu ­
ra  sono la  m ed es im a  c o s a ; po i­
ché  la  fo rtuna  a ltro  non è  che il 
concorso ed  im a  co m b in az io n e  d i 
v a r ii n a tu ra li  **tTfÌti. P e r  la  q u a l 
cosa m o lli an tich i f ilc so li c h ia m a ­
rono la  n a tu ra  fo rtun a  ,  com e si 
ha d a  PIu U reo n e l lib ro  d e lla  for­
tuna  d e i U oinani.J E per ta l rag io ­
ne la  fo rtu n a  s i rep u ta  la  d o n a ­
tr ice  d i tu tt ’ i b en i , e «Ielle a rt i 
ez ian d io  , o n d ’e lla  v ien  d ip in ta  co l 
co rno d e l l ’ ab b o n d an za  : essendo  
che d a lla  n a tu ra  si h an n o  le  cose 
tu tte  d i g io vam en to  a l la  v ita .
O r , se m ai s ’a tten d a  a l la  rag io n  
d e l n o m e, P a n d o r a , v a le  dono d i 
tu tti g li D ei. P o ich é  .s ic co m e  E sio ­
do d ic e  ,  c ia scu n o  d eg li D ei a  le i 
fece un  d o n o , o n d e  si ado rn ò  co- 
testa  v ag h iss im a  ed in g an n a tr ic e  
d o n z e lla . O m ero  ed E siodo c h ia ­
m an o  dono d e g li D ei tu tte  le  u t ili 
cose a l la  v ita , T ar li e i r itro v am e n ­
ti u m an i : e ssendoché g li  D ei d e lle  
p rim e  n az io n i d e lla  te r ra  furono
I le  forze e  le  potenze d e lla  n a tu ra , 
com e or o ra  v errà  d im o stra to . C o ­
s icch é  i  d o n i d i P an d o ra  sono le  
a rt i e g l i  u s i d e lla  v ita  ,  che  d a lla  
fo rtun a  r iconoscono g li u o m in i , 
c ioè d a lla  stessa n a tu r a ,  l a  q u a le  
le  g io vevo li ed  u t ili cose ha  m a ­
n ife sta te  a l l ’ in d u str io so  m o rta le .
S e  d u n q u e  P an d o ra  a llo ra  ven - 
! ne a l m ondo , quan do  in co m iu c iò  il 
! regn o  d e lla  fortuna ,  c ioè n acq u e ­
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ro le  a rti fig lie  d e l c a s o , e  se  q u e - ' 
s io  nom e d i P an d o ra  a ltro  non a d ­
d ita  che i d o n i d eg li D e i ,  c io è  le  
a r t i  e  le  cose g io v e v o li ,  le  q u a l i  
son effetti d e lla  fo rtun a  ,  con r a -  I 
g io n e  ab b iam  c red u lo  che sotto i 
la  fav o la  d i P an d o ra  fu co m p re­
so  il  regno  d e lla  fo r tu n a , o ssia  la  
in v en z io n  d e lle  a r t i ,  che  n e lla  se­
co n d a  e tà  d e l m ondo avv en n e .
M a  q u e l che segu e  ap p resso  n e l­
la  f a v o la , m ag g io r  peso  agg iu n g e  
a l la  n o stra  d ic h ia raz io n e . P a n d o ­
r a  con g li  a p p a re n ti b e n i a rrecò  
n e l suo  vaso  v era c i m a li. S ’ a p r i 
q u e lla  f a ta le  t a z z a , e ven n ero  fuo- 
r a  i l  t r a v a g l io , le  c u r e ,  la  fa tica  
e la  so llec ita  v e c c h ia ia ,  effetto n a ­
tu ra le  d e lle  c u r e ,  d e lla  penosa  fa ­
t ic a . 'L a d d o v e  p r im a , n e l regno  d e ­
g li  D e i, c ioè n e lla  p r im a  e tà , i  m o r­
t a l i  v iv ean o  sen za  la  d iff ic il fa tic a . 
A v v egn ach é ,co m e si è d e tto ,ig n u d i 
e r ra v a n o , v iv en d o  sen za  te t to , c i ­
b an d o s i d ’erb e  e d i sa lv a t icb e  f ru t ­
t a .  M a co’ b iso gn i d e lla  v it a  n a te  
l e  a r t i , su rse ro  p er n ecess ità  i  m a ­
l i  ,  c io è  i l  t r a v a g l io , l ’ e d a c i c u re , 
e s i 1’ a sp ra  co n tesa .
C otesta  fav o la  p e r  certo  n e ll 'O - 
l ie n t e  n a c q u e , e  n e ’ p ae s i c a ld i ,  
ove g l i  u o m in i sono p e r  n a tu ra  le n ­
ti ed  in f in g a rd i. A vv egn ach é  ave - 
v an s i p e r  n u lla  d a ’ fab b ri d i ta l rac ­
conto  i g io vam en ti d e r iv a t i d a lle  
a r t i ,  a  petto  d e lle  f a tich e  che si d e ­
v ono p e r n ecessità  d u ra re  n e l l ’ e - 
se rciz io  d i esse .
F in a lm e n te  s ì fatti m a li furono
i l  gastigo  d e l fuoco d a  P rom eteo  
ru b a to . 11 fuoco è  lo  strum ento  
d e lle  a r t i .  So tto  l ’ in ven z io n e  d e l 
fuoco ven gono  d e s ign ate  le  a rti 
sco verte , che  p rodussero  i  trav ag li 
e  le  contese.
M a p a r titam en te  co n sid eriam o
corno avv en n e  lo  sv ilu p p o  d e llo  
sp ir ito  u m an o , i l  r itro vam en to  d e l­
le  a r t i ,  e  la  n asc ita  d e lle  sc ienze .
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S v ilu p p o  d e l l o  sp ir i to  u m a n o ,  e d  
o r i g in e  d e l l a  r e l ig i o n e .
L a  p re sen za  d i un  m a l e ,  o il 
tim o re  d i un  v ic in o  d an n o  son le  
c ag io n i che d estan o  n e l l ’ uom o lo 
sp ir ito  ,  e  g l i  accrescon  a ttiv ità  e 
v ig o re ; o v e , p e r  l ’opposto , i l  p o s­
sesso d e l b en e  lo  la s c ia  n e lla  sua 
n a t iv a  in e rz ia . Q u in d i i g ra n d i u o ­
m in i son f ig li d e lle  sc ia gu re  e  d i 
u n  avv ersa  fo rtu n a . L a  l ie ta  ed 
o p u le n ta  sorte fa  g l i  u o m in i d a p ­
poco . E ssendo  che d e ll 'u m a n e  p a s ­
s io n i q u e lle  che  sorgono d a l d o ­
lo re  e  d a l  t im o r e , p iù  ad d en tro  
scuotono lo  sp ir ito . P erc io cch é tu t­
te  le  n o stre  forze ,  q u an d o  il  m ale  
n e  p rem e , s i  pongono in  m oto per 
la  p ro p ria  co n servaz io n e . AH’ in ­
contro  le  p ass io n i che d a l p iacere  
d e r iv a n o , son fievo li e d e b o li: a v ­
vegn ach é  non c o m m u o v an o le  p iù  
in te rn e  faco ltà  d e l l ’ a n im a . Son  
p erciò  le  p r im e  p ass io n i ,  c io è  il  
d o lo re  ed  i l  tim o re , m as s im am e n ­
te  e ro ich e e t r a g ic h e ; ed  i tem p e­
ram e n ti a l d o lo re  p iù  s o g g e tt i,  co ­
m e i m e lan co n ic i e c o lle r ic i ,  sono 
p iù  a tti a l le  g ran  cose : lad d o v e  i 
p ia cev o li e p la c id i ,  com e i s a n g u i­
gn i e  f le m m a t ic i, an n u n z ian o  p er
lo  p iù  a n im e  m ed io cri e v o lga r i.
P e r  v en ire  ad u n q u e  a l nostro 
p roposito  ,  d u e  furono  le  c ag io n i 
d e l p r im ie ro  sv ilu p p o  d e g li sp ir it i 
u m a n i : \ trem en d i sp e tta c o li d e lla  
n a tu ra , e  i g r a v i in so rti b iso gn i. I 
p r im i ecc itaro n o  i l  tim ore  : i se ­
co n d i fecero  n ascere  d e i p u n gen ti
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dolori : due  a f f e t t i , fonti d e i m as­
sim i b en i d e lla  v ita . P o ich é  d a l 
prim o  n acq ue  la  re lig io n e  ( i ) ,  d a l 
secondo 1’ a r t i e la  c o ltu ra .
Il tim o re  è  gen erato  d a l l ’ ap ­
p ren s io n e  d e lla  v ic in an za  d e lle  co­
se  n o c iv e , le  q u a l i ,  d e lle  nostre 
fo rre  m agg io ri e sse n d o , tendono 
a l d istru gg im en to  d e ll ’esser nostro. 
A dunque in sì fatto  sen tim en to  vi 
h a  la  n o tiz ia  d e lla  debo lezza  del* 
le  nostre f a c o ltà , e  d e lla  m aggio r 
potenza d i q u eg li esseri che  ne m i­
nacciano , C o leste n o t iz ie . in v ilu p ­
p a le  in s iem e ,  eccitan o  il  lim o re  , 
o ssia q u e l m ovim ento  de ll*  an im o 
che nasce a ll'ap p ro ss im ar  d e l m a ­
le  , ed  a l soccorso ed  a l r ip a ro  c i 
sp rona.
M a il tim ore n e ’ p iù  g rav i m a ­
l i ,  che  a tte rran o  le  nostre p o ten ­
ze , e  d a ’ q u a li a ita r  non ci può 
nostro  n a tu ra i v a lo re , d egen e ra  in 
v iltà  e  d isp e ra z io n e , c io è  in  un 
ab b an d o n am en lo  d e lle  p ro p rie  for­
ze. A l lo r a , non r itro van d o  l ’ uom o 
in  s è , e  nep p ure  n eg li a lt r i  uo m i­
n i suoi s im ili a lcu n  soccorso o v ir ­
tù  onde a it a r s i ,  e  sp ro n an d o lo  d a  
a ltra  b an d a  la  n a tu ra  a c e rca r  r i ­
p aro  a l la  p ro p ria  co n servaz io n e ,  
osservò n e l l ’ un iv erso  q u e ll ’ o ccu l­
ta  ign o ta  forza la  q u a le  m uove i 
ce lesti corp i , sp an d e  to rren ti d i 
lu ce  su lla  te rra  , a g ita  g li e lem en ­
t i ,  gen e ra  le  m e te o re , la  p io g g ia ,
i f u lm in i , i tu o n i e le  tem peste , 
e cc ita  i l  m are  ,  scuote ed in o n da 
la  t e r r a ,  ed  ap re  am p ie  vorag in i 
di fu o co ; e tosto s ’ im m ag in ò  che 
ta l forza ,  g ran d e  e sup erio re  a lle  
su e , avesse senso  e m en te  a l par 
d i sè. P e rc io cc h é ,  secondo una
s ( 1 )  .  .  .  . p r im o  J i n  o r b t  D e o i  
F u i t  t im o r ..............
tu a  n a tu ra i p ro p rie là  , esposta d i 
so p ra , s t im an d o si l ’essere «Iella na­
tu ra  il p iù  degno  c  perfetto  ,  ad 
ogn i a l t r o , com e chè m agg io r d i 
sè , a ttr ib u isc e  le  sue  p ro p rie tà . 
Q u in d i p e r  la i rag io n e  a g li Di-: 
non solo d iè  I’ u m an e  fo rm e , ina 
ez ian d io  le  sue  m an ie re  d i v iv e re , 
com e b en  osservò  A risto te le  ( i ) .  Ed 
ecco in  q u a l g u is a  e p er q u a li r a ­
g io n i l ’ uom o an im ò  la  forza ag i- 
tr ice  d e lla  n a tu ra , e ne form ò un 
num e.
Q u in d i m alag ev o le  cosa non è 
l ’ in ten d e re  , perch è e i s i c red è  elio 
ta le  occu lta  po tenza fosse in te ra ­
m ente  o c c u p a ta , o a fa rg li d e l b e ­
ne od a  r e c a rg li d e l m a le . S ’ a v ­
v isò  che lu t i ’ i corpi e l 'u n iv e r s ità  
stessa d e lle  cose, m ossa e d ire tta  d a  
q u esta  o ccu lta  p o te n z a , a ltro  non 
fosse che lo  s tru m en to  cieco  per 
m ezzo d i cu i e l la  o g li v e rsava  i 
benefìz i s u o i,  o d i com m esse co l­
pe il  p u n iv a . O n de a lu i eb b e r i ­
c o rso , ed  a ren d erse la  p ro p iz ia  ed  
am ica  r ivo lse  ogn i suo  p en s ie ro .
M a se no i p e n e tra r  vorrem o 
n e l profondo d e llo  sp ir ito  u m an o , 
isce rn erem o  che non fu 1’ uomo 
sp in to  d a  c ieco  m o v im en to  d e l l ’a ­
n im o  a  ce rcare  d i sè  fuo ri u n a  po­
tenza o nde av e r  soccorso : m a b en  
vero  un  sen tim en to  in te rn o  a ciò
lo  gu id ò . 11 sen tim en to  d e lla  p ro­
p r ia  d e b o lezza ,p ien am en te  s v ilu p ­
p a to , c i so m m in is tra  l ’ id ea  d e lla  
d iv in ità . L a  d eb o lezza  , la  m an ­
can za  , i l  d ife tto  son p u r  la  m e­
d es im a  co sa . 11 d ifetto  non a ltro n ­
de n a sce  che d a  u n a  te rm in ata  e 
f in ita  n a tu ra . D unque l ’ id ea  d i d i­
fetto  q u e lla  d e lla  te rm in ata  e f i­
n ita  n a tu ra  in  sè r in ch iu d e . M a ciò
I (I )  Poi . . lib. I , eap. 11
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ch ’ è  te rm in a to , è  una  p a r te , non 
g ià  il  tu tto . P erc io cch é fuo ri d i sè  . 
v i lia  a ltro  che lo te rm in i e lo  c ir -  | 
co n sc r iv a . Q u in d i l ’ id e a  d e l fin ito  [ 
co m p ren d e  q u e lla  d e lla  p a r te , d i 
c u i la  in teg raz io n e  s i fa a g g iu n - ! 
g en d o v i c iò  che  le  m an ca . E s ì fa tta  j 
noz io ne r in c h iu d e  q u e lla  d e l tu t­
to . L ao n d e  i l  sen tim en to  d e lla  p ro ­
p r ia  deb o lezza  c i m en a  a l l ’ id ea  
d i u n a  to ta le  ed  in f in ita  e s isten te  
fuo ri d i n o i ,  la  q u a le  r ie m p ie re  
p ossa i  g ra n  v o ti d e ’  n o stri b iso ­
gn i. Ecco la  p iù  c e la la  rag io n e  per 
c u i fu  1’ uom o sp in to  a  r ic e rc a re  
u n a  su p er io re  ed  in f in ita  po tenza 
d i sè  f u o r i ,  e d  im p lo ra rn e  b en  a n ­
che i l  soccorso  : e co testa  e i r itro ­
vò n e lla  n a tu ra  m ed es im a . Nè si 
p o tev a  su lla  n a tu ra  in n a lz a re  co l­
la  m en te  an co r m a te r ia le  e ro zza .
T u tto  c iò  ad u n q u e  che fece una  
v iv a  e  forte im p ress io n e  su lle  com ­
m osse fan ta s ie  d e ’ p r im i m o r ta l i ,  
eccitò  la  m a r a v ig l ia ,  c ioè i l  se n t i-  | 
m en to  d i u n a  forza su p e r io r e , l a  1 
q u a le  ch iam aro n  essi D io . M a l ’ i ­
d e a  d e lla  su p e r io r ità  d i un  essere 
p o r ta  seco q u e lla  d e l cu llo  e d e l­
l ’ o n o re , c io è  d e lla  se rv itù  ed  u b ­
b id ien z a  d e l l ’ in fe rio re . E la  r ico ­
no scen za  d e l p iù  p o te n te , e l ’u b ­
b id ie n z a  che d a l m in o re  se g li p re ­
s t a ,  è  p e r  l ’ ap p u n to  la  re lig io n e . 
C iò  che p a le sa  l ’ iste ssa  p a ro la  r e l i­
g io n e , così a r e l i g a n d o  d e tta . P e r ­
c iocché i p r im i 6erv i , com e a  suo 
lu o go  s i d i r à ,  s i furono co loro  che 
d a i fo rti, v in c ito r i , v en n ero  d i c a ­
ten e  a v v in t i. O n d e  r e lig io n e , n e lla  
n a t iv a  su a  n o z io n e , ad d itò  questo  
s e rv ile  le g a m e , e la  se rv itù  m ed e­
s im a . P e r c iò , non so lo  presso d i 
noi i  sacerd o ti che  p ro fessan o  d i 
essere  p iù  che g li a lt r i  r e l ig io s i , 
furo n o  d e tti se rv i d i D io , m a p re s­
so i G en tili a ltr e s ì. T irc s ia  d ice 
n e ll ’ E d ip o  T ira n n o :
H o libero dom inio anch* io . N è  r iv o  
T u o  s e r v o , m i d’ A polline.
E d  appresso  :
...................... E  nulla ho av o lo
D e lla  presenzi tua leraa o rispetto .
C h i  in tuo poter non è mia vita.
C a p i t o l o  XXVIII
D ello  sp ir i lo  
d e l l e  g e n t i l i  r e l ig i o n i .
E ssen d o  ad u n q u e  tu tte  le  g ran  
; forze m o tr ic i d e lla  n a tu ra  i p r im i 
D ei v en era ti d a  m o r ta l i ,  q u in d i è 
che  i  nom i d e lla  d iv in ità  n e l l ’ o r i­
g in a n e  lin g u e  a ltro  non ad d ita ro ­
no che forza e  po tenza  ( a)  (*).
N è so lo  d a g li  e p ite l i  d i forza 
d a t i a  D ei sco rgesi che  l ’ id e a  d e l­
la  d iv in ità  fu  la  stessa  che  q u e l­
la  d e lla  forza ;  m a  in o ltre  è  c iò  
p a le se  d a l v ed ers i l ’ a gg iu n to  d i 
d iv in o  a ttr ib u ito  a ’ p o te n t i , a ’ v a -  
! lo ro si ed  a l le  cose g ra n d i e so r­
p ren d en ti ( b ) .
E corne i nom i d e g li D ei v en ­
nero  lu tt i d a lla  fo rza  e d a l l ’ az io ­
ne t r a i l i , così ez ian d io  i n o m i d e ­
g li  sp ir it i  u m an i. D el p a r i  che  
co n cep iro n o  i p r im i u o m in i T e - 
ste rn e  forze d e lla  n a tu r a ,  m o tric i 
d e ’ c o r p i ,  sen tiro n o  b en  a n c h e , 
an z i con v ivezza m ag g io re , l ’ in ­
te rn a  fo rz a , m otrice  d e l p ro p rio  
co rpo , e s im il i  tra  loro  le  g iu d ic a ­
rono . E p e r  ta le  an a lo g ia  T affe­
zio n i d e ll ’ an im o  a lle  n a tu ra li po­
tenze t r ap o rta ro n o , e  le  q u a l ità
(* )  L e  note seguale con lettere si t ro ­
veran no in  fine di ogni Saggio.
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d i q u e lle  a ’ p ro p ri s p ir il i a ttr ib u ì- 
rono . Q u in d i l ’ an im o  d i c iascuno  
fu il suo  g e n ia le  nu m e ,  com e g li 
D ei ven n ero  r ip u ta li  g li an im i d e i 
g ran  co rp i d e ll ’ u n iv e rso , e l i ’ essi 
m ovevan o , non a ltr im en ti che fan ­
no d e ’ p ropri corp i g li u m an i sp i­
r it i. O nde l ' id e e  d i D io , d i a n i­
m a e d i forza o po tenza m otrice  
v alsero  n e lle  an tich e  lin gu e  la  m e­
d esim a cosa (c ) .
L a  forza non solo d iv en n e  il 
num e d e ’ p r im i m o r ta l i ,  m a non 
a ltro si fu , secondo i l  lo ro  avv iso , 
la  v irtù  , la  g iu st iz ia  e  la  fe lic ità  
m ed es im a  ( d ) .  C onoscendo  eg lin o  
che la  forza e l ’ a tt iv ità  s ia  i l  p r in ­
c ip io  d e lla  v ita  e  m uova i corp i 
a n im a t i , e n e l tem po stesso aven d o  
fa tti D ei d e lle  g ran  forze c potenze 
d e lla  n a tu r a ,  che  d an  m olo  a l l ’ u ­
n iv e rs o , m e rav ig lia  non è se , so­
p ra  d ’ ogn i a lt r a  c o s a , stim arono  
essi ed  onorarono la  fo rz a , co inè 
1’ un ico  p reg io  ed  i l  som m o b en e . 
Nè d a l v e ro , p er a v v e n tu ra , così 
pensando  trav ia ro n o . C o n c io ss ia - 
chè la  n a tu r a , la  q u a le  so la  p er 
duce e  m aestra  i  p r im i m o rta li 
segu ivano , non isp ir i g iam m ai f a l­
lac i s e n tim en ti. 11 b e n e  è l ’ e s i­
stenza e  l ’ a tt iv ità . E d  i l  p ia c e te , 
cu i van  d ie tro  g li a n im a li t u t t i ,  
non giù p er a ltro  è  b e n e ,  se non 
perch è accresca  e  m agg io r ren d a  
la  n o stra  v ita  ed  a tt iv ità . O gni 
p iacere  v ien  d a  un m ovim ento  che 
a lla  v ita  porge n o ve llo  v ig o r e ,  e 
q u in d i lo  sp ir ito  avverte  nuovo 
modo d i e s is te re , e ne r isen te  q u e l­
la  g ra ta  sensaz ione la  q u a le  a ltro  
non è  che la  coscienza d e ll ’  a t­
tuale en erg ica  e s isten za . E d u n q u e
il p iacere un effetto d e lla  forza e 
de ll’ az ione , la  q u a le  è i l  fonte d i 
ogni bene.
L a  v irtù  m ed es im a  è posta n c l-  
P en e rg ia  d e lle  n a tu ra li faco ltà  c il 
az io n i d e llo  s p ir ilo , le  q u a l i ,  q u a n ­
do son v ig o ro se , adem p io n  bene 
le  p roprio  fu n z io n i, com e am p ia -
{ m etile  a ltro ve  si d ir à . __
I N on s ’ in g an n aro n o  ad u n q u e  i 
' p r im i m o r ta l i ,  a ven d o  la  forza in  
tan ta  v en eraz io n e  e s tim a . .Ma non  
avean o  essi an co r l ’ id e a  d e lla  g iu ­
sta  e  co n ven evo le  fo rza . L ’ id e a  
d e lla  g iu s t iz ia  non si d isv ilu p p ò  
che co lle  so c ie tà . E 1’ istesso p ro ­
fondo filosofo P la lo n e  non potè 
b en  d isp ieg a re  l ’ id ea  d e lla  g iu s t i­
z ia ,  che  fingendo  una rep u b b lic a  
la  q u a le  d o vea  essere  p e r fe tta , se 
e l la  a ltro  non era  che l ’ im m ag in e  
ed  e sem p la re  d e lla  g iu s t iz ia . M a 
ta l Gne i l i  P la to n e  è  v o lga rm en te  
ig n o ra to , e  d a  q u esta  ign o ran za  
p e r  l 'a p p u n to  n acq ue  la  c a lu n n ia  
a  q u esto  p r in c ip e  filosofo d a t a , 
eh ’ e i s i fosse troppo am ico  d i ch i­
m ere  e d ’ im p o ss ib ili p ro getti.
E d  ecco ap e rti i fonti d e lla  r e ­
lig io n e  e  d e l d ir itto  d e lla  fo rza . 
E ssendo  la  forza 1’ un ico  b en e  e
i l  so lo avuto  in  p re g io , le  po tenze 
sup er io r i a ll*  u m an e  m erita ro n  la  
stim a e il  cu lto  d e ’ m o r ta l i ,  c io è  
1’ u b b id ien za  e la  se rv itù . G li uo­
m io i p iù  forti e p iù  robusti e s i­
gono 1’ u b b id ien za  d a ’ d e b o li ,  d e i 
q u a l i  sono , secondo i l  lo ro  avv iso , 
p e r  n a tu ra  p ad ro u i ;  e  g l i  D e i ,  
p e rch è  p iù  forti d e g li u o m in i lu t­
t i ,  r iscossero  d a  lo ro , p er la  rag io n  
m e d e s im a , u b b id ien z a  e cu llo .
Q u in d i co lle  p regh ie re  e cogli 
a tt i d i so m m issio n e c redettero  d i 
p la c a re  l ’ ira  d e g li D ei. In confer­
m a d i ciò O m e ro , i l  fed e le  te s t i­
m one d e ll ’ an tich iss im o  p e n sa re  , 
d ic e  :
' t  U É m u m m m
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. . . .  P la ca rc i i numi ste sti,
I q u a i, benché m aggior fo n a  e potenza 
E  gloria s’ (urtino, ognor sono con preci 
M ansueti resi daU’ nm il m o rtale:
E presso d e l l ’ i&lesso d iv in o  p o e­
ta  r itro v a s i ad  ogn i p asso , che e ra ­
no sd egn a ti g l i  D ei cog li u o m in i, 
p e rch è  q u esti non offrivano loro 
d e ’ s a g r if ìz i , m a r ito rn av an o  in  p a ­
ce poi con essi c o ll’ o fferta d e ’ g ra s ­
s i c o n v it i.E ra n o  r ig u a rd a li  co testi 
D e i g h io tto n i, com e q u e 'forti cap i 
d i tr ib ù  , d e ’ q u a l i  i l  favore  c o lla  
se rv itù  e co i d o n i co m p rav a s i. C on­
ch iu d en d o  d d u n q u e , la  rag io n  d e i 
N u m i, com e q u e lla  d e ’ c o n q u is ta ­
t o r i ,  fu su lla  forza lo r o ,  e su lla  
deb o lezza  ed  i l  b iso gn o  d e ’ m o r­
ta l i  fo n d a la . E d i l  P a n te ism o , os­
s ia  la  d e if icaz io n e  d i tu lle  le  n a ­
tu r a l i  p o te n z e , fu la  p r im a  g e n ­
t ile  r e lig io n e  d e l l ' uom o.
C a p i t o l o  XXIX
D ell* in v en z io n e  d e l i  a r t i  
e  d e g l i  u s i g i o v e v o l i  a l la  v ita .
T a le  fu i l  p r im o  sv ilu p p o  d e llo  
sp ir ilo  u m an o , c h e , r isv eg lia lo  d a l 
t im o r e , concep ì la  g ran d e  id e a  
d e lla  D iv in ità  e d e lla  re lig io n e . S i 
c o n s id e r i ora com e si dealò  1’ u - 
m an a  m en te  d a ’ su o i p re sen ti m a­
li  ,  c io è  d a ’ p u n gen ti d o lo r i che 
1’ uom  sen ti p e ’ suo i n u o v i in so rti
b is o g n i,  e  in  q u a l g u isa  1’ a r t i e 
le  sc ienze in d i ne n acq uero . Il c an ­
g iam en to  d e lle  s ta g io n i seco m enò 
u n a  n um ero sa  sch ie ra  d i b iso gn i. 
L ’ in v e rn o  fece a g li uo m in i p ro ­
vare  i l  fred d o  e la  fam e . N el p r i­
m o tem po , com e ez ian d io  oggi n e i 
c lim i c a ld i avv ien e  ,  il  c ibo  e ra  
sem pre p ro n to , e g l i  u o m in i,  e r ­
ran d o  p er le  c am p agn e  ig n u d i ,  
non v en ivan o  p u n to  m o le s ta ti d a l 
f red d o . M a le  cose c an g ia ro n o  d 'a ­
spetto  c o lla  m u taz io n  d e ’  tem p i. 
L ’ in v ern o  so v rag iu n to  d is tru sse  i  
n a tu ra li p rodotti e sp in se  ,  com e 
g li  a n im a l i ,  cosi i  sem i dell* e rbe 
e d e ’ v eg e tab ili tu tti a  r in c h iu d e r ­
si n e l g rem bo  d e lla  te r ra . D a ta l 
p u n to  eb b ero  p r in c ip io  i  b iso gn i 
d e g li u o m in i,  e  d a l tran q u illo  e 
p la c id o  c ad d ero  n e llo  sta to  m ise ­
ro e  do lo roso . E q u in d i s’ eccitò  
n e ll’ uom o uno sforzo  d i sg ra v a rs i 
d a  s i fa tt i a c r i ,  p u n gen ti d o lo r i ,
i q u a l i  fissarono 1’ a tten z io n e  d e l­
lo  sp ir ito  p r im ie ram en te  su  g li  og­
ge tt i che  g li  p ro d u c ev a n o , e d i 
p o i so v ra  i  m ezz i che g li  p o te ­
van o  r im u o ve re  ( i ) .  C o s i, p ian o  
p ian o , n e llo  s p ir i to ,  s tim o la to  d a i 
b is o g n i, s’ e levò  l a  co gn iz io n e d e l­
le  cose u t i l i  e d e lle  n o c iv e , com e 
s c in t i l la  la  fiam m a d a lla  se lce p e r ­
co ssa . I l  fred d o  e la  fam e s i fa- 
ce an  se n t ir e . S ’ avv isò  l ’ u m an a  
m en te  che n ’ e ra  la  cag io n  l ’ in ­
vern o , o ssia  la  lo n tan an z a  d e l p ia -
( l )  . . . P a lerq u e co le n d i
H aud  f a c i lm  esse viam  v o 'u i l ,  primusque p e r  a rtun  
M orii a g i o s ,  cu ris a cu en s  m orta lia  co rda .
T um  v a r ia i venere a r l e s :  la b o r  om n ia  v in cit 
Im prò b u s ,  e t  duris u rgen s in  rebus cge s la s.
P rim o C eres fe r r o  m orta les vertere ten am  
In stitu it, cum  jam  g la n d e s ,  e t  a rbu ta  sa cra  
D eficeren t s t i v a i ,  e t  r ic tu m  D vdon a  n ega ret
V i r g i l .  ,  I  G eorg.
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n e U , fonte ile i  ca lo re  e de llo  v i-  
la . F is sa to s i q u in d i su ta l oggetto , 
n acque tosto 1’ accorg im ento  nel* 
l ’ uom o d i r ico vra rs i n e lle  cavern e 
per d ifen d ersi d a l nem ico  g e lo , si 
p ro v idde d i c ibo  p er q u e l tem po 
che dovca star r in ch iu so , racco lse  
l ’ e r b e , tese in s id ie  a g li a n im a l i ,  
e  n e lle  gro tte  g l i  r in se rrò  s e c o , 
acciocché g li fossero d i c ibo  nel 
p iù  r ig id o  in vern o . F. v edendo  il 
fuoco a caso  acceso o n e lle  p ie tre  
focaie o n e lla  c a n n a , com e d ice  
E sio d o , im itò  il  c a s o , ed  ebbe il 
fuoco, che P ro m eteo , ossia l ’u m a­
na p ro v v id en za , ru b ò , com e a l le ­
go ricam en te  d issero  l’ au tich e  p o e­
tiche n az io n i. C osì p er g ra d i si 
sv ilu p p ò  l ’ u m ano  in g eg n o ,e  T arli 
e  g li usi d i un  v iv e r  p iù  colto eb ­
bero  co m in c iam en to  n e ll’ e tà  d e lla  
p ro v v id en za  u m a n a , d e lla  neces- 
c ità  e d e lla  fo rtuna. E questo  il 
secol fu d e l secondo P ro m e te o , 
che l ’ u m an a  p ro vv id en za  a d d ita , 
essendo il p rim o  P ro m eteo , che d i 
loto tìnse l ’uom o, la  d iv in a  provv i­
d en za , che lo  sv ilu p p ò  d a lla  te rra .
Ecco com e l ’ u o m o , secondo il 
sistem a che ab b iam o  esposto , p r i­
m a acqu istò  i l  sen tim en to , d isp ie ­
gò d i poi la  sua  rag io n e  ,  in v en ­
tando l ’ a rti e c rean d o si u n a  r e li­
g io ne . la  q u a l si fu la  deificaz io ne 
d e lle  forze e potenze d e lla  n a tu ra .
In tan to  g li u o m in i, g li an im a li 
e le  p ian te  s i sparsero  a  poco a 
poco su lla  sup erfic ie  d e lla  t e r r a ,  
come sgo m b ra ta s i questa  d a l l ’ on ­
de ,  e ren d ea s i p iù  a b ita b ile  co l- 
1' ab b assa rs i d e ll acque n e lle  p ro ­
fonde cavern e  che d i g io rn o  in 
giorno fo rm av an s i, n e l m odo p iù  
j o l i e  detto .
Le due p iù  fam ose c a tastro fi d e l­
le  qu ali è la  m em o ria  p assa ta  a 
P t c t w o ,  O f t n
n o i , sono , l ’u n a , i l  d ilu v io  per tu t­
te le  o r ie n ta li n az io n i ce leb ra to  , 
l ’a l t r a ,  l ’ a t la n t ic a  c r is i , d i cu i P ia ­
tone n e l T im eo  e n e l l ’ A tlan tico  , 
e D iodoro S icu lo  tram an d a ta  nc 
hanno  la  trad iz io n e . A n ziché P la ­
tone fa n e l l ’ A tlan tico  m enziona 
d e ’ C o m m en tari d i So lo n e su co ­
le s t i  is to r ia , c h ’ e g li ap p rese  d a l-  
T Egitto. Non o serei afferm are  se 
l 'u n a  e  l ’ a ltra  s ia  sta ta  la  m ed e- 
M ina; e ,  se d iv e rse  fu ro n o , q u a le  
p récédé . P la to n e  p a r la  m olto  d e lla  
co ltu ra  e d e l l ’ im p ero  d e g li a t la n ­
tic i p o p o li ,  i q u a l i  possedevan o  
T A frica  s in o  a l l ’ E g itto , c  la  S p a ­
gn a  ed  a ltro  sin o  a l M ed ite rran eo . 
D iodoro a t te s t i  che p iù  co lo n ie  d i  
q u e ’ p opo li v en n ero  a s ta b ilirs i 
su lle  coste d e ll ’ A frica. C iò che 
po trebbe p e r avv en tu ra  ad d ita re  
la  lo ro  c o ltu ra . La p opo laz ione 
suppon e una  so c ie tà  ben  a v a n z a ­
ta . P e r  a ltro  il govern o  d i q u e lla  
n az io n e , p er c iò  che ne tram an d ò  
T an z id e tto  filosofo, d is s im ile  non 
e ra  d a lla  costituz io ne lo n go b ar­
d ica  e  g e rm an ica . I v a r ii d in a s t i 
e ran o  so v ran i n e ’ lo ro  S ta t i , m a  
po i b en  an ch e  essi in  c e rta  m a ­
n ie ra  soggetti ad  un sovr.ino  ,  e 
tu tti s ’ u n iv an o  e d e lib e rav an o  d e- 
| g li a f f i t i  n a z io n a li. In  q u e l tem ­
po stesso  i p o p o li d e l nostro em i­
sfero  e ran o  , secondo P la to n e , ben  
an ch e  c o lli . O d u n q u e  furono d a l-
1 avv en im en to  stesso che l ’ Am e­
r ic a  so m m erse , im b a r b a r it i ,  o  a 
co tesla  crisi p récéd é  d i m olto  l ’o- 
r ie n ta l d ilu v io . A vvegnaché non 
sia  p ro b ab ile  che , m olto  dopo l ’a t ­
la n t ic a  som m ersione ,  l ’ O rien te  . 
per catastro fe  so ffe rta , a b b ia  fatto 
ne l se lv agg io  sta to  r ito rn o . S e  fosse 
sta ta  p iù  recen te  la  sua  catastro fe  
non si po teva  da  esso s ì presto
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g iu n g ere  a q u e l colm o d i s a p e re .
io d i r ic ad e r  d i nuovo n e llo  sia* 
fo in  cu i d a  g ran  tem po r itro vas i. 
L a  fo rm az io n e  d e lle  so c ie tà , la  co l­
tu ra  e  decaden/.a d e lle  n a z io n i, se­
co n d o  che p iù  vo lte  si è d e t to , è 
l ’ un ico  p r in c ip io  che ne può esser 
d i gu id a  n e lle  oscure rice rch e  d e l­
la  sto r ia  d e l l ’ u m an ità . D el r im a ­
n e n te , non po tendo  con q u a lch e  
s icu rezza  rag io n a r  d e l l ’ a ltr e  , d i 
q u e s t’ u lt im a  a t la n t ic a  farem o p a ­
ro la  , com e d i q u e lla  d e lla  q u a le  
n e  r im an go n o  p iù  ch ia re  v e s t ig ia ; 
o ltre  ch e  e lla  sp a rge  lu m e  m ag ­
g io re  su lla  m ito lo g ia  e  I’ an t ic h ità  
d e lle  n az io n i p iù  note.*;
C a p i t o l o  X X X
L’ o r d in e  d e l l a  s u c c e s s io n e  d e l l e  
v a r ie  c a la s l r o j ì  s i  r i t r o v a  s o lo  
n e l la  m ito lo g ia .
L e  tan te  e  s i d iv e rse  v es tig ia  che 
cosi fa tte  ca tastro fi h an n o  la sc ia te  
s u lla  t e r r a , le  v a r ie  trad iz io n i d e l­
le  q u a l i  ab b iam o  d i sopra fa tta  
p a ro la  , la  m ito lo g ia  stessa  ,  sono 
d ’ acco rd o  a  te s tim o n ia re  q u e sti 
g ran  c a n g ia m en ti. M a ch i m ai p o ­
tr à  in n o ltr a r s i n e ll ’ ab isso  de* tem ­
p i ,  r ico m p o rre  l ' in te r ro t t a  ca ten a
■ le ’ s e c o l i , e s ta b ilire  l ’ o rd in e  d e lla  
su ccessio n e  d e lle  v ic en d e  d e l l ’ u- 
in a n it à ?  G ran  p a rte  d e lla  p iù  a n ­
tica  te rra  p o sta  sotto 1J eq u ato re  
an d ò  g iù  ,  e si p e rd e  in s iem e  coi 
p r im i a b ita to r i d e l globo. N e r i ­
m an go n o  le  testim o n ian ze  e le  ve­
s t ig ia  an co ra  n e lle  tan te  iso le tte  
sp arse  n e l m ar P ac ifico  ,  p r in c i­
p a lm e n te  sotto  la  l in e a  , le  q u a li 
son fuor d i d u b b io  le  r e liq u ie  d e l­
l ’a n tic a  te rra  ch e  u n iv a  l 'A s ia  co l­
la  p a rte  a u s tra le . Q u ell* iso le tte  in ­
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n a lzan o  i l  capo d a  m ezzo le  o n d e , 
com e tan te  tom be d e ll ’ im m ense 
p o p o laz io n i q u iv i som m erse . M a 
q u a l i  sono le  certe  epoche d i co- 
testi an t ic h i e te r r ib ili avv en im en ­
t i?  Q u es ta  forza n e lla  n a tu ra , che 
tutte le  cose d istru gge  , ha  ben  an ­
che c an ce lla te  le  m em o rie  d e ll’ u ­
m an ità  , che i  v e r ii can g iam en ti 
in s iem e c o lla  te r ra  ha sofferti.
E g li è  pur vero  che n e lla  m ito ­
lo g ia  si scorge l ’o rd in e  d e lle  v ar ie  
c a ta s tro f i, le  q u a l i ,  sotto l ’ a llego - 
r ie  d e lle  gu erre  d eg li D e i, p er S an - 
co n ia to n e  p r im a , in d i p er Esiodo , 
tram an d a te  d iv en n ero  ( i ) .  ' i l  c ie -
( 1 )  M o l l i ,  m olte cose e  diverse hanno v *  
nella m itologia ravvisato . P arecch i v i r i­
mirarono entro le più sublim i verità me- ^  
ta fasiche e fisiche. Ma il tempo della filo­
sofia non è  il medesimo che quello de lle  
(avole. 1 parti della precisa e nuda ra­
g ion e non si confondono con quelli del- 
I-im m aginai ione. B o u la n g er, come altrove 
è d e tto , ebbe le favole  tu tte , e g li osi sa­
cri e  p ro fan i, per la storia del d iinvio . 
T u tto  si può ad un oggetto richiam are, 
quando si abusi d e ll’ ingegno. I l  signor 
C ou rt de G o b elin  , nel f lo r id o  primiti.o pa­
ragonato a l p ra tn le ,  nelle favole  riconosce 
la storia d e ll ’ um a n ità, e i suoi progressi 
n e ll’ agricoltura e nella cognizion del cielo, 
rela tiva  a lla  coltivazio ne della terra. I  do­
d ici tra va gli d i E rco le  sono i tra va gli del- 
1’ uomo fatti n e ’dodici m esi, per g li dodici 
segai del zodiaco additati. V i c o ,  prima di 
lu i ,  sostenne che la  m itologia è la storia i 
dei sociali progressi. N on v 'h a  dubbio che 
m olte favole  offrono la storia del progresso 
sociale. L ’ abbiam di sopra dim ostrato nella 
favola di Pandora. Prom eteo non è ,  come 
iv i  è d e tto , che I’ umana mente risvegliata 
d a ’ bisogni. E g li c o ù  fave lla  presso E schilo. 
nella scena prima deU’ alto  primo « Io non 
posso soffrire il torlo che mi tanno gli D e i. 
T a c c io  i beni dei quali ho ricolm a questa 
n o cella  corte. E l la  m ollo m i deve. V o i 
ben lo sapete. M a udite pure ciò  che ho 
fatto a vantaggio degli uom ini. D a bruti
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g l i  a u l i i  l»i ,  e  q u e l  r i v o l g i m e n t o  
d e l l ' e t à ,  d i  c u i  s o p r a  a b b i a m o  f a ­
v e l l a l o .  L a  s t o r i a  d i  cole#!»- g u e r r r  
e r a  l a  s t o r i a  d e l  m o n d o  , e  1’  o g ­
g e t t o  d e g l i  a n t i c h i  m i s t e r i  ,  c h e  , 
c o n s e r v a n d o  lo  v e c c h i e  t r a d i z i o n i  
e  m i t o l o g i c h e  d o t t r i n e  ,  n e  p a l e ­
s a v a n o  a g l ' i n i z i a l i  s e l l a t i l o  la  vt»- 
t a  i u t e r p r e l a z i o n e  ( i ) .  .Ma c o l  p r o ­
g r e s s o  d e l  t e m p o  m a n c a r o u o  p e r  
a v v e n t u r a  l e  t r a d i z i o n i  , e  s i c o n ­
s e r v a r o n o  s o l t a n t o  le  n o n  in t e s e  
a l l e g o r i e .  E c c o  p e r c h è  n o n  s i  p o ­
tic i p e r  n o i  s a p e r  g i a m m a i  l a  c o i -  
r i s p o n d e n z a  d i  c o l e s t e  a l l e g o r i c h e  
c a t a s t r o f i  c o n  l e  s t o r i c h e ,  c h e  in  
v a r i i  t e m p i  s u l l a  t e r r a  s o n  a v v e ­
n u t e .  N e l l a  p r i m a  g u e r r a  d a  S a ­
t u r n o  m o s s a  a l  c i e l o  ,  s e m b r a  d e ­
s i g n a l a  l a  g e n e r a l e  e  p r i m a  c a t a ­
s t r o f e  d e l l '  i n c l i n a z i o n e  d e l l ' e c l i t ­
t i c a .  I n  q u e l  p u n t o  c o m i n c i ò  i l
S\C.C.IO PIIIMO -
l o ,  detto  O lion e d a  E sch ilo  nel 
P ro m eteo , E lion  d a  S an co n ia to n e , 
sostenn e la  p r im a  gu e rra  d a  S a ­
turno , che  g li  troncò c o lla  fa lce  i 
g e n ita l i ,  c ioè g li to lse l ’ im p e ro , 
che sotlo  la  figu ra d e ll'o rg an o  dello  
gen eraz io n e  r itro vasi d a l l ’ an tich e  
n az io n i sim b o legg ia to  ( e 1. A S a ­
turno  rese i l  co n lracam b io  il suo 
fig lio  G io v e ,  che aven d o g li m os­
sa g u e r ra , Io privò  d e l sesso e d e l-  
l ' im pero . L a  terza gu erra  ce leste  
si fu q u e lla  che contro G iove in u ­
tilm en te  m ossero g li an t ic h i T ita ­
n i ,  f ra te lli d i S a tu rn o ^  S e  n ’ a t ­
tendeva u n ’ a lt r a  ben  an ch e  ,  in 
cu i doveva esser G iove deposto 
d a l regno d e l m ondo d a  un  suo 
f ig lio  , che E sch ilo  ed  a lt r i  Erco­
le  ,  ed a ltr i B acco  c h ia m aro n o , il 
q u a le  lib e ra r  dovea e sc io g lie r  d a i 
cepp i g li an tich i 1  i t a n i , e so v ra- 
tutto  P ro m e te o , lig a io  a l C aucaso  
d a lla  forza e d a lla  v io lenza  ,  m i­
n istre  d i G iove. C iascu n o  in  ciò 
ravv isa  una  catastro fe  a sp e tta ta  da-
rh'erano in p rim a , per opera mia son uo­
mini d ir e n a l i___ Ciechi e so rd i, simili
a vani spettri, g ivan o etTando a caso, sem a 
ordine e senta leggi. Ign o raraa essi Carle 
d i fabbricarsi le case. A vean o  solo ricovero 
nel seno degli a n tr i , come v ili inselli : me­
nando incerta r i u ,  non discernes ano nè 
tempi nè stagioni. Io ,  il prim iero, loro in­
segnai a conoscere il corso degli a s tri,  i nu­
meri , le lettere. F e ci loro dono della me­
moria , di questa madre delle mnse. Io lom  
mostrai di sommeltere ( l i  animali a l gio­
g o . . .  -
E g li è  rero  che nelle tavole  degli D ei 
son talora rinchiuse le storie e l 'o p re  de­
gli nom ini. M a sovente le tavole  e i fatti 
degli D ei contengono la storia della natu­
ra, ma sempre per rapporto all* uomo. V a ­
no e fallate ten tali»o u r i  mai sempre lo 
stabilire nelle cose morali nn’ nnica e sola 
cagione dei molti e com plicati eftelti.
( l )  Sanconiatone . esponendo la gene- 
m u n ì degli D e i .  tavella di queste guerre. . 
e dice c h ’ erano I’ oggetto dei m isteri, c-li f  * 
emblemi d e 'm isteri furono i pianeti e  le 
stelle. C iò  che mostra che avean e ü i r i ­
porto colla storia celeste. A lle  allegoria 
delle menaionale g o e m  degli D e i , fu ro ™  
s im ili q uelle delle  guerre degli E ro i. O si­
ride del ioni ita lo  ed ucciso fa  dagli e m p ii;
i l  suo cadavere fu cercato e rinvenuto ,  
la  morte la  p u n ta  e  vendicala da l> id e , 
che gli diè sepoltura, di cu i la vera ch ia ve 
consegnò a nascondere a ’ più e levati sacer­
d oti. M a non già potè rin ven ire  il sesso 
d e ll’ estinto giusto r e : additandosi sod o tal 
s im b o lo , che eragli d a ’  rei stato tolto l 'im ­
pero. iside dovea ristabilire il regno di 
D io ,  della p ace, della g iu stiiia . Veggavi 
D iodo ro Siculo . B a c c o , l'ro serp ia a . Ado­
n e ,  O tfe o  lurono del pari v in t i ,  m o rti, 
pianti. E  coleste a llegorie , che presentava­
no il giusto oppresso, vendicato e  rista­
b ili to ,  furono ben anche il soggetto degli 
antichi misteri. L e  prime allegoriche guerre 
eonlenerano le naturali, le seconde le mo­
rali r iv o lu iio n i d e ll’ umanità.
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corso d e l Icm po ad  essere co l v a ­
r ia r  d e lle  stag io n i an n o v era to . M a 
l ’ a ltre  sono n e ll 'o b b lio  d e ’ seco li 
r im as te  sep o lte . O r ,  tra la sc ian d o  
g li in te rm ed i a n e lli d i q u e sta  c a ­
te n a , ten tiam o  d ’ in v estiga re  le  p iù  
re cen ti c a ta s tro f i, d a lle  q u a li pos­
s iam o  r ip e te re  i l  corso d e lle  n a ­
z io n i p iù  conosc iu te  n c l l ’an ticb ità  
che  c i è  nota.
C a p i t o l o  X X X I
D ell’ a t la n t ic a  ca la s t i  o fe .
N el tem po che g li A t lan tic i a ’po- 
p o li d e l nostro  co n tin en te  p o r ta ­
rono la  gu e rra  , accad d e  u n a  d e lle  
g ran  ca tastro fi d e lla  te r ra  ,  la  d i 
cu i m em o ria  se rb av an o  g li  E g iz i , 
ed  a no i d a  P la to n e  fu tr am a n d a ­
ta . A vven n ero  a llo ra  d e g li o rrib ili 
tr e m u o t i , com e questo  e lo q u en tis ­
sim o  filosofo n e l T im eo  racco n ta , 
su b b issam i n li  d i te rra  ,  in o n d az io ­
n i d i m a r e , accen s io n i d i fuoco. 
L ’ a n t ic a  A ten e co’ suo i a b ita to r i 
v en n e  d a lla  te r ra  in g h io tt ita . L ’A- 
t la n l ic a  r im ase  sotto T acq u e . L ’O' 
ceano  u r lò  n e l nostro  co n tin en te , 
e s ' i n t i  om ise  n e ll ' in te rn o  m are
S e  a l la  d escriz io n e  che fa P la ­
tone d e l s ito  d i q u e s t’ a t la n t ic a  te r­
r a  a b b ia s i r ig u a rd o , e l la  esser dee 
p e r  certo  l ’A m erica . E d i f a l l i  r i ­
tro va tis i n e l p resen te  sfato del p ae ­
se  a ssa i r e liq u ie  an co ra  d i t a l r e ­
m o tiss im o  a> v e n im en lo , d e l q u a le  
l ’ e g iz ia  trad iz io n e  serbò la  m em o­
r ia .  R ap p o rta  M . B o u gh e r t  n e l suo 
v iag g io  a l P e r ù ,  che la  ca ten a  d e l­
le  m o n tagn e  d e tte  C o rd o lie re , che 
d iv id e  l ’A m erica  d a l S e tten trio n e  
a l M ezzogiorno ,  f in isce  in  p ian i 
d o lcem en te  c ad en t i. M a g li  a ltr i 
m o n ti, fu o ri d i q u c s l’a llis s im a  co n ­
t in u a la  m o n ta g n a , o ltre  a l l ’ esser 
p iù  b a s s i ,  sono iso la l i p e r  Io p iù  
ed h an n o  g li  s tra t i o rizzo n ta li , i 
q u a li u e ’ m onti d iv is i ed  oppo­
sti s i co rrispondono  p e rfe ttam en ­
te . In o ltre  h an n o  le  coste scab re  
e p e rp en d ico la rm en te  ta g lia te . So ­
no in  gu isa  d i tan ti con i spezzati
o d i c i l in d r i ,  te rm in an d o  n e lle  c i­
m e in p ia n u re . O n d e  c h ia ram e n ­
te s i scorge che le  C o rd o lie re , e s ­
sendo  p iù  fo rt i, non soffersero m a- 
taz io n e  a lc u n a , ed han  se rb ata  
1’ a n tic a  f igu ra . M a 1’ a ltr a  te rra  , 
secondo l ’ eg iz ia  t r ad iz io n e ,  s ’ab - 
b issò , e q u e g l’ is lac c a t i v as li m onti 
sono le  ru in e  che ad d itan o  il l iv e l ­
lo d i q u e lla  an tic a  p ia n u r a .Q u in d i 
q u e ’ p ia n i su lle  c im e  d e ’ m o n t i, e 
le  scab re  c o s te , e le  tan  te e d iv erse  
f igu re  : q u in d i la  co rrisp o n d en za  
d e g li s t r a l i  n e ’ lo n tan i m onti ben  
an ch e . L e  v a ll i  e le  p ia n u re  for- 
m aro n s i da  q u e lla  te r ra  la  q u a l e , 
e ssen d o  m eno fe tm a , cad d e  g iù ,  
r im an en d o  la  p iù  forte n e ll ’ a n t i­
co l iv e llo . L a  p arte  p iù  o r ien ta le  
è  r im as ta  la  p iù  b assa  e l im o s a , 
com e q u e lla  che v ien  b ag n a ta  d a  
g ran  f iu m i, c h e ,  sco rren do  d a lle  
C o rd o lie re , nè tro van d o  a lcu n  r i­
p a r o ,  p er l a  te rra  so m m e rsa , la ­
sc ian d o  l ’ an tico  co rso , p resero  la  
d e c liv ità  verso la  p a rte  o r ie n ta le , 
a l l ’ E uropa p iù  v ic in a .
L o  stre tto  G ad ilau o  ,  or detto  
d i G ib ilte r r a  ,  s i dovette  p er a v ­
v en tu ra  fo rm are  in  s ì fatta  c r i s i ,  
d a l l ’ in lro m ess io n e  d e l m are  n e l 
: nostro  co n tin en te . L e  tan te  iso le  
vu lcan ich e  che sono tra  il  nostro 
| co n tin en te  e l ’A m erica , c i som m i­
n is tran o  v a lev o li a rgo m en ti d a  cre­
dere  ch ’ esscndo  p e r m o lli v u lcan i 
, a rsa  ed  ab is s a la  la  le r ra  che u n iv a  
' l ’ E u ro p a  e l ’A frica  c o ll’ A m eric a ,
s v e r n o  m i a o  —  c a p i t o l o  \ k \ i i l . ”
il tu .irc  occupò q u e lla  p a r ie . M a 
la  p iù  a l la  r im ase  poi sco v cr la  d a l­
le  a c q u e ,  le  q u a l i  s i r it ira ro n o  (u lte  
nel luogo e h ’ e ra  p iù  basso  , ed  ove 
a p r iv au s i d e lle  profonde vo rag in i.
E forse ebe i l  ru inoso  im p e lo  
d e l l ' o nde non si a rrestò  s in  che 
non g iu n se  a l P o lo ,  fo rm andov i 
le  g ra n d ' iso le , 1* I r la n d a , l ’ In g h il­
terra  ,  e  crean d o v i il  seu o  b a l l i -  
co. E n e l g ra n d 'u r lo  che fecero  le  
acque , d is taccan d o  in te ram en te  
d a ll ’ A frica l 'E u ro p a , le  nostre  p iù  
e leva te  ed  e rte  te rre  so tlriro n o  un 
funesto d ilu v io , che le  inon dò  tu t­
te . Cosi l 'A m eric a  ed  il nostro  con­
tin en te  d iv en n ero  is o le , ed il m a ­
re c ircondò tu tta  la  te rra  : laddo» 
ve eran  p r im a  i m ari tu t t i ,  com e
i l  C asp io  e l 'A r a l ,  ad u n an ze  p a r ­
tic o la r i d ' acqu e . L a  F ran c ia  , la  
S p agn a  , 1* I ta lia  , la  G recia., re s ta ­
rono nu d e  c aten e  d i m o n ti, aven do  
som m erso  il  m are le  terre  p iù  b as­
s e ,  ed  aven do  d e ’ g ran  m onti ròse 
le  fa ld e . S u  le  m on tagn e d e l l ’A sia  
se tte n tr io n a le , su  l 'A lp i ,  su  i P i ­
r e n e i ,  su g li A p p en n in i si sa lv a ro ­
no g li u o m in i che a l la  g ran  c r is i 
sopravissero . R itiran d o s i po i a  po­
co a poco le  acqu e  n e lle  p iù  p ro ­
fonde p a r t i , u scirono fuo ri le  te rre , 
che fo rm aro no  d e g li am p i p ian i 
a lle  fa ld e  d i queste  em in en ti mon- 
tagne .
J  l i t o r a l i  d 'I t a l ia  son p er lo  p iù  
form ati d i  v u lcan ich e  p ro duzio n i. 
Q u in d i p ren d er d eesi a rgom en to  
che le  v u lcan ich e  c o n f lag ra z io n i, 
g li a b issam en ti d e lla  te r ra , d e l p a r i 
che n e ll 'A m e r ic a ,a v v e n n e ro  a ltr e ­
sì nel nostro co n tin en te . C iò  che d i 
necessità accad e r dovè . P erc io cché 
senza cos'i fa tti su b is s am en li d e l 
continente non sa reb b ero  p er c e r ­
to entro p e n d ia te  le  a c q u e , for­
m an d o v i d i un  lago  u n  am p io  m a­
re . In ta l o p in io n e v iep iù  ne co n ­
ferm a la  trad iz io n e  tr am an d a ta c i 
d a ll 'a n i id e t to  P la to n e , che a d d i­
ven n ero  a llo ra  te r r ib ilis s im i tr e -  
m u o li , pei q u a li in d ia  G rec ia  s ' i ­
nab issò  lungo  tratto  d i te rra
E co lla  trad iz io n e  va d i concerto  
la  m ito lo g ia  a ltre s ì L a  fav o la  d e l­
la  gu e rra  d i G iove e d e ’ n o v e lli 
D ei co g li an tic h i T i t a n i , d e sc ritta  
d a  E siodo , s i è  la  p iù  n a tu ra le  e 
v iv a  d ip in tu ra  d i co tesla  sp a v e n ­
tevo le c r is i. 11 nostro  poeta c i po­
n e q u as i sotto g li  occh i l ’ estrcm  i 
confusione d e g li e le m e n t i ,  con  d i ­
re  che i l  C aos p r im ie ro  avea  g ià  
f a llo  r ito rno  ; d escrive  l ’ estuaz io n  
d e l l ’ o nde e l ’ a ccen sio n  d e ’ fuochi 
p er ogn i p a r le . L ’ iu im en so  caos 
(c io è  il  g ran  vóto d e ll 'u n iv e r so ) ( i ) ,  
c i d ic e , in f iam m ato , a rd ev a  tu tto . 
A d d ila  po i la  u asc ita  d e ’ nuov i 
v u lcan i in  ch ia ra  g u isa . G iove tr a s ­
se fuo ri d a lle  v isce re  d e lla  te tra  , 
c io è  d a l profondo T a r ta ro  , ove 
co llocarono  g li an tic h i la  sede d e l 
fu o co . C o lto  ,  G ige  e  B r ia r e o , f i­
g li d e lla  t e r r a ,  acciocché g li fos­
sero  d ’ a iu to  inco n tro  a ’ T ita n i.  
E i c h ia ram en te  si vede com e s ien  
q u esti tre  g ran  v u lc a n i su rti a llo r a  
d a l suolo . N è so lo  q u e s to , m a  i 
fen o m en i lu tti d e lla  g ran  c r is i s i 
è  fac il cosa  d i rav v isa re  n e ll ’es io ­
d ea  d e sc riz io n e . M a per in ten d e re  
in  q u a l m odo n acq u e  la  f a v o la , 
r ip e lia m o la  in  poche p aro le .
G iove e  i n o v e lli D ei t u l l i ,  ti­
g li d i S a tu r n o , so stenn ero  d a 'T i ­
tan i u n ’a sp ra  g u e r r a ,  d isp u tan d o s i 
tra  lo ro  1 im p ero  d e l m ondo. M a 
a lla  fine v in c ito r  r im ase  G iove, ch e ,
( l )  Caos in Esiodo i  talora detto il 
c a s o » , cioè i l  vuoto.
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dopo d i av e r  a tte r r a t i ed  a b b a t­
tu ti i  T it a n i co ’ suo i fu lm in i,  che 
in  am p ia  p io g g ia  sc ag liò  , n e l b a ­
ra tro  profondo g li so sp in se .
E ssendo  la  r e lig io n e  d i q u eg li 
an t ic h i popo li l 'e sp o s ta  d i sopra , 
c io è  a d ire  il  p an te ism o  , g l i  a n ­
t ic h i D ei T i t a n i ,  c io è  i fig li d e l 
c ie lo  e  d e lla  t e r r a ,  e ran o  le  n a tu ­
r a l i  forze e po tenze m o tric i d e lla  
te r ra  e d e ’ c e le s ti co rp i. L e  seco n ­
d a r ie  p o te n z e , a g ita t r ic i d e l l 'a r ia ,  
d e ll ’a c q u a  e d e l fuo co , e ran  i nuo­
vi D e i, G io ve , N ettuno  e V u lcan o . 
Q u in d i r ap p re sen tan d o s i q u e l te r- 
l ib i l e  sp e ttaco lo  d e lla  sco n vo lta  
n a t u r a ,  a p p a ren d o  le  v aste  a ccen ­
s io n i d e ' fuoch i che a rd e v an o  in 
m ezzo a l l ’o nde istesse  , a c cad en d o  
o gn o ra  6 ub issarn en ti d i te rre  a r ­
d e n t i ,  ove co rrean  poi T onde d e l 
m a r e , essen do  l ’a e r  r ip ien o  d i fuo ­
co e d ’a ltr e  n u b i,  o nde v en ian  o gn i 
m o m en to  sc a g lia t i fu lm in i,  e d o n ­
d e  c ad ea n  to rren ti d i p io g g e , o r ­
r ib i l i  trem u o ti ap ren d o  v o rag in i 
p ro fo n d e ,  a b b a tten d o  tutto  c iò  che 
t-rgevasi su l s u o lo , asso rd an d o  g li 
o recch i con o r r ib ili m u gg iti a g li 
in f e lic i ab ita to r i d e g li a lt i m o n ­
ti ,  e so v ratu tto  d e lle  coste d e l l ’ A- 
fr ic a  e  d e lla  S p a g n a , do vea  la  n a ­
tu ra  fa r  v is ta  d i essere  contro  sè  
ste ssa  r iv o lta . P a re a  che g l i  scon­
v o lt i e le m en ti m in acc iassero  la  t e r ­
r a  e il  c ie lo ,  e q u e s t i vo lessero  
p e r  l ’opposto d is tru gge re  ed  ab is ­
s a l e  g li e le m en ti. Q u in d i ,  seco n ­
do q u e lla  regn an te  teo lo g ia , an dò  
lo ro  p e r  l ’ an im o  che g l i  D ei fa ­
cessero  la  gu e rra  a g li  D ei.
.Ma i l  p iù  g rave  in cen d io  e p iù  
o r re n d i trem u o ti ed  ab issam en ti 
d e l te rren o  av v en n e ro  d i là  d a llo  
s tre tto  G a d ita n o .Iv i c ad ev an o  tor- 
le n l i  d i fuoco  d a  in n u m erev o li
v u lcan i la n c ia t i ,  ed ingo m b ravan o  
l ’a r ia  nem b i d i fu lm in i, p er l a  gran  
'c o p ia  d e l l ’ e le ttr ic a  m ate r ia  q u iv i
I p e r  l ’ a e re  s p a r s a ;  co là  s i a p r iv a -  
! no am p ie  im m en se  vo rag in i , ove
I co rrean o  poi l ’o n d e . Q u in d i d ag li 
a t te r r it i ab ita to r i d e lle  v ic in e  terre  
s ’ im m ag in ò  che g li a b b a ttu ti T i-  
! ta n i d a ’ fu lm in i d i G iove co là  fos­
sero  n e l profondo T a r ta ro  a b issa ti 
e  se p o lt i .
' E siodo  ci so m m in is tra  c h ia r i a r ­
go m en ti in  com prova d i c iò . Im ­
percio cch é il  T a r ta ro , ove furon 
{ r in c h iu s i g l i  an z id e tt i T i t a n i , se­
condo  la  d esc riz io n e  c h ’ e i ne f a .  
è  s itu a to  d i là  d a llo  stre tto  G ad i- 
tano . I l T a r t a r o ,  e i d ic e ,  è  nel 
luogo dove la  t e r r a ,  i l  m a r e ,  i 
; f iu m i ,  il  c ie lo  h an  f in e ,  e dove 
: a lb e rg a  la  n o tte . E cco descritto
i l ’O cc id en te  d e lla  no stra  te r ra , ove 
tram o n ta  i l  so le  ,  e  d o n d e  sorger 
p a re  la  n o tte , dove te rm in a  i l  no ­
stro m i r e ,  e l ’o rizzon te  d e l nostro 
em isfe ro . M a non  ne la s c ia  lu o go  
a  d u b ita r  d i c iò , q u e llo  che il 
m ed es im o  poeta so g g iu n g e ,  che 
A t lan te , uno d e ’ T i t a n i ,  fu d a  G io­
ve n e l m ed es im o  lu o go  sosp in to  
ed  a tte rra lo  ove è  i l  T a r ta ro , per 
so sten ere  i l  c ie lo , c ioè a  d ire  ,  sotto 
l ’ a lt is s im o  m onte A t la n te , su  d e l 
q u a le  p a r  che i l  c ie l s’ ap p o gg ia .
N è so ltan to  1’ an z id e tta  t itan ica  
gu e rra  è la  sto r ia  d e lla  d iv is a la  
c a ta s tro fe , m a p arecch ie  a ltr e  fa ­
vo le e z ian d io . L a  c a d u ta  d i F e ­
to n te , fuo ri d 'o g n i d u b b io , in  sè 
r in c h iu d e  la  m em o ria  d i co tesla  
m em o rab ile  e trem en d a  c r is i. In 
essa  i l  so le  d a lle  den se  n u b i ,  d a l- 
1’ ab b o n d a n ti e sa la z io n i e c a lig i­
nose d e ' v u lc a n i v en ue  c e la to . N el- 
1’ a t la n t ic a  t e r r a , ove e ra  il  teatro  
d e ll ’ o rrib ile  trag e d ia  . v ed ea s i un
s v r . r . i o  p r i m o  — c a p i t o l o  x x x i
vasto  ed im m en so  in cen d io . N a­
tom i cosa ad u n q u e  si f u ,  che  i 
r o l l i  m o n ta n a r i , che  m irav an  d a  
lu n g i così stu p en d e  a p p a r iz io n i, 
avessero  im m ag in a to  che il  so le  , 
la  cu i v ista  e ra  s ta ta  loro  to lta , 
fosse co là  c a d u to , ove q u e l fuoco 
a rd e v a , c ioè a l l 'o c c id e n te  loro.
A cotesto g ran d e  avven im en to  
rap p o rtar  e z ian d io  si d ee  la  favo ­
la  d i V u lcan o  n e ll ’ I lia d e  n a r ra ta . 
V u lcan o  è  p rec ip ita to  g iù  d a l c ie ­
lo per le  m an i d i G iove , e  v ien  
da T e t id e  r a c c o lto , ebe p e r  nove 
an n i l ’ asco n de in  u n a  spe lo n ca . 
X 'u lcano è  i l  fuoco che c ad d e  d a l 
c ie lo , ossia d a l l ’ a lto  d e l l ' a r ia  ,  e 
p iom bò in  grem bo a l m a r e , d i 
cu i T e l id e  è  il  num e. Il fuoco che 
d a J v u lcan i s i s o lle v ò ,  p arve  a g li 
u o m in i che d a l c ic lo  g iù  scen d es­
s e : e  com e sfondaron o  q u e 'v u l­
c a n i ,  e n e lle  nuove v o rag in i il  m ar 
sen  c o r s e , sem brò che T e t id e ,  
D ea d e l m a r e , n e lle  sue cavern e 
e p rofo nd i ab iss i ascondesse il  fuo ­
co che iv i a rd ev a  p r im a  ove co r­
sero le  onde . Dopo spaz io  d i tem ­
po ap p arv ero  iv i d i nuovo g li a n ­
tich i v u lc a n i ,  so rgendo  d a l  fondo 
del m are  nuove iso le  ign ivo m e .
M a com e m ai favo le  d iv erse  a l 
m edesim o fatto  possono av e r  r ap ­
po rto ? Com e d iv ersa  l ’ im p ressio ­
ne si f a . che il  fenom eno stesso fece 
su lle  d ifferenti fan tasie  d e ’ p o p o li ,  
così v ar ie  im m ag in i n acquero  n e l­
le  lo ro  accese m en ti. C iò  che ad  
a lt r i  p a rve  cam po d e lla  gu e rra  ce­
le s te  ,  p e r  a ltr i fu la  tom ba d e l 
sole o d i V u lcan o .
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D ello  sta to  da ’ p o p o l i  o c c id e n ta l i  
d op o  V a tla n t ica  ca ta s tr o fe .
Le nostre n az io n i o cc id en ta li 
r ic ad d e ro  p e r lo  m ezzo d i s ì f a lla  
r iv o lu z io n e  n e llo  s ta lo  se lv agg io . 
L e  C o rd o lie re  ncU ’A m e r ic a , l ’A l- 
p i n e lla  F r a n c ia  ed  in  tu lio  il 
j S e tte n tr io n e , i  P ire n e i n e lla  S p a ­
g n a , g li A p p en n in i n e ll 'I ta l ia  , l'A - 
! l ia n t e ,  i m o n ti d e lla  L u n a  n e l l ’A - 
I frica  , furono l ’ un ico  a s ilo  d eg li 
u o m in i che scam p aro n o  d a l fu ro ­
re d e ’ tu rb at i e sconvo lti e lem en ti.
M a , c o rn eo  m eno o p iù  furono 
d an n egg ia te  l ’o cc id en ta li p rov ince  
d a l l ’ an z id e t la  c r i s i ,  secondo che 
le  te rre  d a  p iù  o d a  m inor q u a n ­
t ità  d ’ acq u e  v en n ero  rico verte  , 
così p er p iù  lu n go  o p e r p iù  b reve 
tem po e lle  s i r im asero  n e lla  v ita  
fe r in a  e se lv ag g ia . L ’ A m erica  ,  il  
f e ra le  e trag ico  tea tro  d i s ì Irem en - 
j d a  c a ta s tro fe , a  t a l segno  ven ne 
| d e v a s ta ta , e p er s ì g ran  tem po fu 
I sep o lta  sodo  le  acq u e  ,  che appe- 
| n a  n e lle  p iù  re cen ti e tà  le  sue  p ia ­
nure a b ita b il i  d iv en n e ro . A vvegna- 
I chè b en  ta rd i g l i  ab ita to r i d e lle  
a lte  C o rd o lie re  d iscese ro  a sog­
g io rn are  n e 'p a lu d o s i p ia n i. Q u in ­
d i non si po terono  in  q u e lla  p a rte  
d e lla  te r ra  m o lt ip lic a re  g li u o m i­
n i ,  sì p e r  l ’ u m id o  e  m al san o  c l i ­
m a ,  che g li rc n d ea  d e b o li ,  sn e r ­
v a li  e poco a t t i a l la  lo ro  p ro ­
p a g a z io n e , com e ez ian d io  p er la  
m an can za  d e l m odo d i sussistere 
in  un  paese  o d i ste r ili m onti o 
d i p a lu d o se  p ia n u re . O ve i l  te r ­
reno  u b erto sam en te  non pasce g li 
u o m in i , ove un  tem perato  e s a ­
lu b re  c ie lo  non g li  a v v iv a ,  iv i d 'o r-
1 1 0  SAGGI PULITICI
d in a r io  son poch i c d eb o li. P e r  la  j 
q u a l cosa l ’A m erica  p e r  s ì g ran  ì 
tem po rim ase  s e lv a g g ia : avvegn a- ; 
chè  la  co ltu ra  v ad a  d i u gu a l p a s -  | 
so c o lla  m o llip lic a z io n  d e lla  sp e - j 
e ie  : perch è ove son c resc iu ti g li j 
u o m in i ,  iv i d isp ieg as i l ’ in d u s tr ia , | 
la  te rra  v ien  d o m ata  ,  e  ren d es i 
a b ita b ile  e c o lla  ,  e la  rag io n e  si 
sv ilu p p a  a lt r e s ì .
M a per un a ltro  m otivo  e z ian d io , 
o ltre  i l  d iv is a to , p er tan to  corso d i 
seco li s i a rrestò  1’ A m eric a  n e llo  
sta to  se lv ag g io , e ap p en a  p arte  d i 
q u e lla  v en n e  ad  uno sta to  d i u n a  
b a rb a ra  so c ie tà . D i q u esto  g ran  
co n tin en te  se ne p erd e  n e l nostro 
m ondo  la  m em o ria  a d a tto . P e r ­
c io cch é  i p opo li o c c id e n ta li, ad  e s ­
so p iù  v ic in i , essendo  n e lla  s e l­
v ag g ia  v ita  r ic a d u t i ,  v en n ero  in ­
g o m b ra t i d a  fo lla  ign o ran za  d i tu t­
te  le  cose ;  e  le  p iù  c o lle  e lo n tan e  
n a z io n i,  c red en d o lo  p e r a vv en tu ra  
in te ra m e n te  so m m erso , e r iu sc e n ­
do lo ro  d iffic ile  e q u as i im p o ss i- I 
b ile  p o r la r v is i ,  p e r  cag io n  d i un  : 
m are  l im a c c io so , p ien o  d i « ir t i e d i 
s c o g l i , ab b an d o n aro n o  q u e l cam ­
m in o , se rb an d o  d i ta l m ondo a p ­
pena u n a  sc a rsa  ed  o scu ra  m em o­
r ia .  E s 'e g l i  è p u r vero che F e n ic ii 
e C a r ta g in e s i ,  n e ’ lo ro  v iag g i p er 
t r a f f ic a re , s iu  l à  p e rv e n n e ro , co ­
n oscendo  po i lo  sv an tagg io  d i ta l 
c o m m erc io , s i pen tiro n o  d e l l ’ im ­
p resa  e  l ’ ab b an d o n aro n o . N è po­
terono esser a l lc t t a t i  a  s tab ilirv i 
d e lle  c o lo n ie ; avvegn ach é p iù  fer­
t i l i  te r re n i e p iù  b e n ig n i c lim i of­
fr iv an o  ad  essi p iù  com odo sog­
g io rn o . Q u in d i è  che non potè r i­
cevere  l ’A m erica , a ’ tem pi an tich i, 
d a lle  co lon ie  la  co ltu ra  e P a r t i , che 
t a rd i po i v i a rre c a ro n o , c o lla  d i­
struz io n e in s iem e , i feroci E uropei.
L a  G re c ia ,c o m e  q u e lla  che p iù  
lo n tan a  s i r itrovò  d a l tea tro  d e l 
fun esto  sp e tta c o lo , ed a lte raz io n e  
m in o re  avev a  so ffe r ta , p iù  presto 
u sc ì d a l l ’ in fe lic e  stato  ove 1’ avea  
r id o tta  q u e lla  te r r ib ile  v ic en d a . 
Q u in d i e l la  s i r ipopo lò  p iù  per 
tem po , ed a l la  co ltu ra  fece r ito rn o , 
sovratu tto  essendo  a l l ’ O rien te  as­
sa i v ic in a , i l  q u a le  r iiro v a v a s i a l ­
lo ra  n e l p iù  florido  e p o len te  sta to . 
I C a ld e i , g l’ In d ia n i eran o  n az io n i 
g 'à  v e c c h ie ; e l ’ E g itto , com echè 
p iù  r e c e n te , e ra  o rm ai g iun to  a l la  
c iv ile  sua  perfez ione . Q u in d i la  
i G re c ia , p e r  m ezzo d e l l ’eg iz ie  co ­
lo n ie  che ven n ero  ad  a b ita re  i l  suo 
j fe lice  su o lo , r icevè  d i nuovo , e b en  
j p r e s to , i g erm i d e lla  v ita  c iv ile .
L ’ I ta lia  a l t r e s ì ,  com echè a l l ’A- 
I m erica  p iù  v ic in a  fosse che non è 
la  G re c ia , p e r  la  fe lic ità  d e l suo 
c l im a ,  e p e r  le  co lon ie  le  q u a l i  
d a lla  do lcezza d e l suo  c ie lo  v en ­
nero  a l le t t a le ,  a l  v iv e r  soc ievo le  
fece p resto  r ito rn o . L ’A frica  l i t t o ­
r a le ,  b en ch é , a l p a rago n  d e lla  G re­
c ia  e d e ll ’ I ta l ia  ,  ta rd a  e le n ta , p iù  
c e le re  d e ll ’ a l lr e  o cc id en ta li p ro ­
v in ce  passò  n e llo  s ta lo  socievo le 
e co llo . A vvegn ach é ebbe la  v en ­
tu ra  d i a v e r  n e l d i le i  suo lo  u n a  
co lo n ia  t i r ia ,  o n d ’ ebbe i l  san gu e  
l a  g ra n d ’ e m u la  d i R om a. M a la  
S p a g n a , G a l l ia ,  G erm an ia  e tutto  
i l  S e tten trio n e  stette ,  p er lu n gh is ­
s im o  sp az io  d i s e c o l i ,  sotto  l ’ a c ­
q u e ,  non  essen d o  che le  c im e d e i 
m o n li s c o v e r te , ove poch i e rozzi 
u o m in i la  lo ro  razza  conservaro - 
| no a l la  ta rd a  p o ste r ità . E con sì 
le n t i p a ss i verso la  co ltu ra  cam m i­
n a ro n o , c h e ,  f iorendo i R o m an i 
per la  po tenza  e  p e r  l ’ a r t i ,  la n -  
gu iv an  cotcste prov ince  n e lla  b a r ­
b a r ie  an co ra . E p r im a  furon  op-
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presse  d a l l ’a rm i ro m an e , che com ­
p issero  il  p o lit ico  lo ro  corso. Così 
non r isp len d e  su  d i lo ro  il so le  del 
v iv e r  c iv ile  , che  n e lla  r in n o v a la  
eu ro p ea  co ltu ra .
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P e l  d i lu v io  d 'O g i g e  
e  d i  D eu ca lio n e
L a  fondaz ione d e g li an t ic h is s i­
m i regn i d 'A rgo  e d e l l ’A ttica  a  co- 
testa  epoca rap p o rta r  s i d e e ,  c ioè 
h d ire  , a l  tem po che la  G rec ia  si 
r ip o p o lò  , dopo 1' a t la n t ic a  c r is i, 
in a c o  e F o ro u eo , d i lu i fig lio , r a c ­
co lsero  g li  sp a rs i a b it a to r i ,  e for­
m aro n o  A rg o , la  p r im a  c ittà  d e lla  
G rec ia . O g ig e , in ta n to , avea  n e l-  
l ’ A ttica  e z ian d io  r a c c o lt i g l i  u o ­
m in i ,  aven d o v i s tab ilito  un regno . 
U r  c i p a re  c h e , sotto la  persona 
d i co testi r e , p iù  e tà  d 'u o m in i sien  
co m p rese : essen d o  ta i nom i g en e ­
r ic i a  tu tti i c ap i d i tr ib ù  a p p a r ­
ten en ti ,  s icco m e tu tti i re d 'E g illo  
e ran  d e lt i F a r a o n i ,  e  tu tt i forti 
E rco li v en n ero  ch ia m ati d a ’ G rec i, 
p e r  q u e ’ po etic i c a ra tte r i che  si 
c rea ro n o  l'a n t ic h e  n a z io n i, seco n ­
d o  1’ avv iso  d e l nostro  profondo 
V ico .
M a non po terono  q u este  no ve lle  
so c ie tà  co m p ire  il  c iv ile  lo r  corso 
p e r in te ro . P erc io cch é  ,  a ’ tem pi 
d ’ O gige  ,  avv en n e  n e lla  G rec ia  
u u a  p a r t ic o la re  c r is i ,  c ioè q u e i f a ­
m oso d ilu v io  che d i b e l nuovo g li 
u o m in i d isp e rse . D u ge n t'an n i do­
po d i q u e s to , d a*cro n o lo g i s i pone 
l 'a l t r o  d ilu v io  d i D euca lio n e . P iù  
d ilu v i a l la  m ed es im a  G rec ia  a p ­
p a r te n e n t i ,  d a  no i n e l co m in c ia - 
m ento  d i questo  S ag g io  a c ce n n a ­
t i ,  in to rno  a  q u e sti tem p i av v en - I
nero . M a com e c red er  s i può chi* 
Ira s ì b rev i in te rv a ll i d i tem po si 
fossero m ai succedute  p iù  c r is i nel 
pnese m e d es im o ?  Non so n o , p er 
nostra  b uona v en tu ra  , così fre ­
q u e n ti co testi s tran i feno m en i : che  
se p iù  o rd iti ir i si fo sse ro , la  n a ­
tu ra  n e  v erreb b e  ben tosto  d is c io l­
ta . Un corpo che spesso  soffra m or­
ta li in f e rm ità ,  s i d is tru gge  b en  
p resto . N è p o i ,  in  così corto sp a ­
zio d i tem po , s i r in n o v e lla n o  le  
so c ie tà  c m o ltip lic a tis i g li u o m in i.
E d a  c red e re  ad u n q u e  che il  d i ­
lu v io  d i D euca lio n e  i l  m edes im o  
s ia  s ta to  che q u e llo  d ’O g ig e , o  a l ­
m eno che questo  d ’ O gige  d iffe­
ren te  non  fu d a lla  ca tastro fe  am e­
r ic a n a , dopo d e lla  q u a le ,  essendo  
g ran  tem po scorso , a d d iv e n n e  q u e ­
sta  p iù  sp e c ia le  c r is i ,  d i cu i p a r ­
lan o  tu tti i g re c i s c r it to r i , e d o n ­
de co m in c ia  l 'u lt im a  è ra  d e l c iv ile  
corso d e lla  g reca  n az io n e . N è fo r­
se a ltro  che  q u esto  esse r  dovè il  
d ilu v io  d e lla  S a m o tr a c ia , d a  D io ­
doro m em o ra to .
C a p i t o l o  x x x i v
Di u na  p a r t i c o la r e  c r i s i  
d e l l '  I ta l ia .
C om e l a  G re c ia , in n a n z i che a l ­
la  su a  c iv iltà  co m p iu ta  g iu g n e s se , 
in n a n z i tem po sofferse u n a  c r is i 
d 'a c q u a ;  lo  stesso  a ltr e s ì a l la  no­
stra  I t a l ia  a d d iv e n n e , la  q u a le  r i ­
m en a ta  fu n e l se lv ag g io  sta to  p er 
m ezzo d i u n a  sp e c ia le  catastro fe  d i 
fuo co , c h ’e l la  sofferse dopo c h ’e r a -  
no in essa le  so c ie tà  r in a te  ap p res­
so 1’ a t la n t ic a  v ic en d a . L a  fav o la  
d e ’ g ig an ti fu lm in a ti da  G iove ne 
r in c h iu d e  la  s to r ia . E siodo fa m en ­
z ione d i co t is ta  g u e r ra , ch e , dopo
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q u e lla  d e ’T i t a n i ,  so sten n ero  i ce ­
le sti ,  e m osse lo ro  i l  g ig an te  T ifeo . 
E siodo  non p a r la  d e l cam po  d e l­
la  b a t t a g l ia ,  m a ben  lo  s tab ilisc e  
O m ero . P erc io cch é  e i d ice  n e l C a ­
ta lo g o : La t e r r a  f r e m e a  d i  s o tt o , 
c o m e ,  a l l o r c h é ,  s d e g n a t o ,  G iove 
fu lm in a to r e  p e r c u o t e  la  t e r r a  in  
A rim e (  I s c h ia ) , o v e  d i c o n o  c h e  d i  
T i fe o  s ia  i l  le t to .  L a  co n trad a  
a d u n q u e  d i ta l g u e tra  fu l ’ I t a l ia ,  
e p ro p riam en te  la  n o ttra  C am p a ­
nia^ Non eran o  a llo r a  Isch ia  e le  a l- 
tre v ic in e  iso le  p e r  avv en tu ra  s ta c ­
c a te  d a l c o n tin e n te , m a ven n ero , 
in  q u e llo  sco n v o lg im en to  ,  d a lla  
te rra  d iv e lle .
A vv egn ach é  u n  ta l in cen d io  non 
d o vette  esse r  so lo  n e ll ’ iso la  d ’ 1- 
s c ln a ,  m a in  tu tta  la  n o stra  C am ­
p a n ia ,  c h 'e b b e ,  p er co testa  co n ­
flag raz io n e  , i l  nom e d i C am p i fle- 
g re i. E ,  in s in o  a ’ tem p i d ’O m ero , 
è d a  c red e re  che m o lt i d i q u e i 
v u lc a n i a rd ev an o  a n c o ra , od e ra ­
no frescam en te  s p e n t i ,  a ven d o  e i 
d i là  l ’o ccas io n e p resa  d i B ssar le  
r e g io n i d i A vern o  in  ta l co n ir a -
d J v > . ]
D a lle  n o tiz ie  a d u n q u e  co n se r­
v a tec i d a ’ due p r in c ip i p o e ti v en - 
gon Ire cose d ed o tte : che  ta l gu e rra  
s ia  u n a  ca tastro fe  d i fu o co ; che s ia  
n e lla  n o stra  I t a l ia  a d d iv e n u ta  ;  che 
essa  s ia  f in a lm en te  s ta ta  d e ll ’ a ­
t la n t ic a  c r is i p iù  re cen te . L a  d ip in ­
tu ra  che ne fa  E siodo , s i é  una  
in d u b ita ta  d im o straz io n e  d e lla  c r i­
s i d i fuo co . So n  queste  le  m e d e ­
s im e  sue  p a i o le : La g r a n  m a d re  
t e r r a  p a r to r ì  T i f e o ,  l ’u lt im o  d e i  
s u o i  f i g l i  j  averuLola l ’a u r ea  Ve- 
n e r e  a c c e s a  d e l i  a m o r  d e l  T a rta ­
r o .  L a  te rra  ,  a c ce sa  d a l l ’ am o re  , 
c ioè d a l fuoco ,  gen e rò  T ifeo  d a l 
T a r ta ro , v a le  a d ire  lo  cacc iò  fuo ri
d a lle  sue  p rofonde v is c e re , e ssen ­
do i l  T a r ta ro  i l  fondo d e lla  te rra . 
S ie g u e  il  p o eta  a d e sc riv e re  la  fi­
gu ra  d i questo  te r r ib ile  g ig an te : 
N elle  s u e  am m ira b ili t e s t e ,  so tto  
l e  c i g l i a  ,  g l i  s fa v i l la v a  i l  f u o c o  
d a g l i  o c c h i ,  e  in  tu t te  l e  s u e  t es te  
in s i em e  a rd ev a  la  fiam m a .  In d i 
so gg iun ge ,  ch e  d a  tu tte  le  p ..rfi 
m an d av a  fu o ri la i  r u m o re , che ne 
r iso n av an o  i m o n t i, e s in  n e l c ie lo  
g iu g n ev a  a  tu rb a r  i l  rip o so  d e ­
g li D ei. E p a rago n a  ta l ru m o re  a l 
te r r ib ile  m ugg ito  d i un  to ro , ag li 
u r li d i un  leo n e , a l la b b a ia r  d e ’ca- 
n i.  C h i non rav v isa  in  la i d e lt i un 
v u lcan o  a llo ra  su rto  d a lla  te rra  , 
che  p e r  p iù  bocche la n c ia v a  f iam ­
m e e m u gg iv a  così com e i l  nostro 
V esu v io  u d iam o  f a r  ta lo r a ?
D opo i l  n asc im en to  d i  ta l v u l­
cano  p assa  lo  sto rico  poeta a d e ­
sc r iv e re  con te r r ib il i  im m ag in i la  
g u e r r a ,  che  p a le sa  p e r  ogn i parte 
i co n su e ti fen o m en i d e lla  g ran  c r i­
s i . N arra  che a rd ev a  la  te r ra  a 
gu isa  d i stagn o  liq u e fa tto  ,  e s tu a ­
vano i  l id i  d e l m are  ,  e  il  fuoco 
m irav a s i n e ll onde is le s s e ,  e r a  l ’a ­
r ia  in g o m b ra  d i b a le n i e d i fu lm i- 
j n i ,  trem av a  la  te r ra  , e o rr ib ilm e u - 
I le  scossa  d a ’ fo n d am en ti v en iv a . E 
ta le  e lan to  strep ito  e ru m o re  d a  
p e r  lu tto  s ’ a d ì ,  che  i  T ita n i e P lu -  
lo n e  n e lle  v isce re  d e lla  te r ra  a l -  
! ta m en le  p av e n ta ro n o . F in a lm e n te  
T ife o , percosso  d a ’fu lm in i d i G io - 
I v e ,c a d d e  g iù  n e l su o lo .essen d o sta - 
, te  tro n ca le  ed  ab b a ttu te  le  su e  te- 
: s le . Ecco lo  sfo n d am en to  d e l m on­
t e ,  ove il  v u lcan o  a rd e v a , ed  ecco 
i l  q u ad ro  d i u n a  sp av en tev o le  ca- 
| tastro fe . D al m ed es im o  raccon to  
| d i E siodo  racco g lie s i che  u n a  ta l 
c r is i ven ne"  d ie tro  a l l ’ a m er ic an a .
! P erc io cch é  T ifeo  fu l ’ u lt im o  ra m ­
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po llo  d e l l»  t e r r a , e  i  T ita n i ernn 
g iù  n e l T ar ta ro  r in c h iu s i , quan do  
q u est’ u lt im o  germ e a lla  sua  g e n i­
trice g rav i d o g lie  Iacea sen tire .
C a p i t o l o  X Y X V
D elle  m o r a l i  c a g io n i  c h e  d ied e r o  
a ll 'a n z id e t to  f a v o l a  l ' o r i g i n e , 
e  d 'a l t r e  f a v o l e  ez ia n d io , c h e  
a lla  m ed es im a  ca ta s t r o f e  h a n ­
n o  ra p p orto .
L e so c ie tà  avev an o  avuto  n e lla  
nostra I t a l i a ,  dopo l ’ a t la n t ic a  ca ­
ta s tro fe , p r in c ip io , ed  e ran o  g iu n ­
te a l la  p r im a  epoca d e lla  b a rb a ­
n e  in  cu i è  teocratico  p er n a tu ­
ra  i l  g o v e rn o , com e verrà  dim o* 
s tra to  a l suo  luogo . 1 G ig a n t i , che 
eran o  i lo b u st i e forti cap i d e lle  
se lv ag g ie  f a m ig l ie , non s tab ilite  
ancora in  società  , in festavan o  per 
avv en tu ra  le  n o v e lle  teo cratich e 
rep u b b lich e , m ovendo lo ro  la  gu e r­
r a . M a tu rb an d o  q a e ’ feroci sì fatti 
teocratic i govern i . s i c red e tte  d a  
q u e ’ b a rb ar i p o p o li, che  a g li D ei 
m edesim i d a ’ g ig an ti s i p ortasse la  
gu erra . E ssendo poi in to rn o  a  q u e l 
tempo avv en u ta  la  d iv isa ta  c r is i 
d i fuo co , co loro  ch e  reggevano  i 
popo li in  nom e d e l c ie lo  . i m or­
ta li v ic ar i d e g l’ im m o rta li num i 
sparsero tra  le  b a ib a re  gen ti ch e  
i l  fuoco , i l  q u a le  d a lla  forza de­
sili accesi v u lcan i so llev ava s i n e l-
I a r i a ,  fosse cag io n a to  d a ’ fu lm in i 
d i G iove, che p u n iv a  q u e ’ G ig an ti, 
i q u a li d i poi sem b raro n o  a l l ' a c ­
cese im m ag in az io n i sep o lti sotto 
que’  m o n t i,  g it tan t i f iam m e che 
tacean v ista  d i essere cad u te  d a l 
cielo . E co s ì, secondo q u e lla  teo­
logia p iù  vo lte a ccen n a ta  , a ’ n a ­
tu ra li fenom eni ven ne assegn a ta  
una  m o rale  cag io n e .
C b c veder non potendo il vo lgo  ignnro
L e  cause in modo alcun d ’opre si fatte,
L e  ascrive a ' sommi D e i . . .
Le favoli* rap p o rta te  d i so p ra  , 
com e a llu s iv e  a l l ’ a t la n t ic a  c a ta ­
s t r o f e , s i possono b en  an ch e  ad a t­
ta re  a  cotesta  d i cui ora p a r liam o . 
H icorrendo d e ’ s im il i ca s i , o  n a ­
scono le  stesse id e e  n e lle  m en ti 
d eg li u o m in i, o a  so m ig lian ti a v ­
v en im en ti s ’ ap p ro p rian o  l 'an t ic h e . 
Q u in d i a ’ G rec i co n tem p o ran ei 
d ’ In a c o , fo n d ato re  d ’ A rg o , c ioè 
a q u e lle  b a rb are  p o po laz ion i che 
si sparsero  p er la  G rec ia  dopo l ’a ­
t lan t ic a  in o n d az io n e , aven d o  esse 
n o tiz ia  d i cotesto in cen d io  d e l l i t ­
to ra le  d ’ I t a l i a ,  s i r in n o v ò  il p en ­
siero  d e lla  c ad u ta  d e l s o le , il q u a ­
le  ad  esse p a rev a  che n e l l 'I t a l ia  
tram o n tasse . P erc io cch é  e lla  si g ia ­
ce a l l ’ o cc id en te  d e lla  G rec ia . Do­
vè a n d a r  p er l ’ an im o  d i q u e lle  
rozze e  se lv atich e  t r ib ù ,  che l ’ a ­
stro  d e l g io rn o  , p r ia  d i g iu gn ere  
a l prefisso  te rm in e  d e l suo  corso , 
fosse g iù  c ad uto  in q u e l suo lo  che 
e ra  in go m b ro  d i f iam m e. M a non 
parca  a  co lo ro , com ech è m a te r ia l i  
e gro sso lan i., che i l  num e re tto ­
re  d e l l ’ a stro  avesse  potuto  com ­
m ette r  s ì g rau  f a l lo , che s i la sc ia sse  
c ad er  d i m an o  1’ u sa to  freno . Un 
D io non e rra . E b en  e ra s i g ià  r e ­
so e g li esp erto  n e l g u id a re  il  suo 
cocchio per lo  cam m in o  d e i c ie lo  
n e l corso  d i tan ti an n i. S ’ a v v is a ­
rono a d u n q u e  con q u e lla  rozza 
a c u te z z a , e h ’ è  p ro p ria  d e ’ b a rb ar i 
e d e ’ f a n c iu l l i ,  che F eb o  n 'a v e s ­
se c ed u to  i l  regg im en to  a l suo ii- 
g liu o l F e to n te , il q u a le ,  per l ’ im ­
p e r ita  età  , m al resse  il  com m e»-
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so freno . E d ecco un  q u ad ro  d e lla  
sto r ia  d e lla  te r ra  e d e l l ’ id ee  d e lle  
p r im e  n az io n i d i q u e lla .
C a p i t o l o  x v x v i
R ica p ito la z ion e .
O r cosi fatte  id ee  sin  q u i espo* 
h te , a ta l segno confuse ed  oscure 
d iv en n e ro  n e lle  m en ti d i coloro 
che a  s tran e  v ic en d e  so g g iacq u e­
r o ,  che le  d isp ieg a te  favo le  ed  a l ­
tre  in n u m erev o li an co ra  n ’ eb b e­
ro  o r ig in e . E p assan d o  d ip o i per 
le  m an i d e i d iscen d en ti lo ro , v ie  
p iù  c a lig in o se  ed in v o lte  si resero . 
Q u in d i ,  le  nuove n az io n i p e r  la  
v an ità  d i re n d ere  illu s tre  e m ara- 
v ig lio sa  la  lo ro  o r ig in e , s i a p p ro ­
p r ia ro n o  co leste  o scure u n iv e rsa li 
t r a d iz io n i,  a d a ttan d o  a ’ fatti p a r­
tic o la r i d e lla  sto r ia  d e l lo ro  p aese  
g li  u n iv e rs a li a v v e n im e n ti d e lla  
n a tu ra . E c iò  p e r  q u e l ta le  p r in ­
c ip io  d i cu i s i è  d i so p ra  rag io n a ­
to : c ioè a  d ire  ch e  1’ uom  si re ­
p u ta  i l  p r in c ip a le  oggetlo  d e lla  cu ­
r a  d e g li D e i. O n d e ,  p er cotesto 
am o r p ro p r io , st im a  che 1’ u n iv e r­
s a l i  e g ran d i m ire  d e lla  n a tu ra , 
s ien  su b o rd in a te  a l p a r tic o la re  fine 
d e l b en e  d e ll ’ u m a n ità , d ’ un po ­
p o lo , d ’ un  u o m o : e c ia scu n  po­
p o lo  a sè p a r t ico la rm en te  re s tr in ­
ge 1’ u n iv e rs a li cu re  d e l l ’ artefice  
d e l l ’ u n iverso
P e r  la  q u a l cosa l ’ a n tich is s im a  
d o ttr in a  d e lla  m u taz io n e  d e l l ’ e- 
c l i t t i c a ,  p a ssa ta  a l la  cogn iz ion  d e i 
G rec i ,  d a  lo ro  v en n e  ad a tta ta  a i 
p a r t ic o la r i f a t t i d e lla  p ro p ria  n a ­
z io n e . P erò  fav o legg iaro n o  che il 
6ole can g iò  i l  co n sueto  suo  co rso , 
e s i r ivo lse  in d ie tro  p e r  non m i­
ra re  r  o rre n d a  cen a  d i T ie s te  ;  c
che u n ’ a ltra  Tolta s i a rrestò  nel 
c ie lo  p e r  ren d er p iù  lu n g a  la  no t­
te in  cu i G iove s i g ia c q u e  con 
A lc m e n a , e così i l  p io  f ig lio  ten ­
ne m an o  a l l ’ a d u lte r io  d e l d iv in o  
g en ito re . I M e d i , com e rap p o rta  
E rodoto , v an tav an o  u n a  s im ile  fa ­
v o la ,  d icen d o  che a ’ tem p i d i G a- 
ia s s a r r e ,  terzo lo ro  re , m en tre  che 
a ’ L id ii  costu i portò  la  gu e rra  , i l  
> g io rn o  s i can g iò  in  o scura notte . 
C iò  c h e ,  secondo  i l  m edesim o  
E ro d o to , a ltre s ì ad d iv en n e  q u a n ­
do S e rse  co n tra  la  G rec ia  m osse 
le  a rm i. 11 so le  la sc iò  i l  suo  corso 
a llo ra  , e in  q u e ll ’ is tan te  segu ì la  
notte ( i ) .  E p er non  r ip e te re  le  
m ed es im e  cose , q u i b a s t i il  ram ­
m en ta re  c iò  che s i è fatto  sopra 
ved ere  in to rn o  a lle  tan te  gu erre  
d e g li D e i, ed  a l le  a ltre  favo le q u i­
vi sv ilu p p a te .
M a non  solo l ’ an tich e  id ee  n e l­
le  c r is i g r an d iss im i can g iam en ti 
soffersero ,  m a  n e l tem po istesso 
che g li  s p ir i l i  u m a n i , in s iem  co lla  
le n a ,  a sco n vo lg im en ti furono  sog­
ge tti ,  p a recch ie  nuove e stran e  
id ee  n acq uero  io  q u e l l i ,  le  q u a li 
in n estan d o s i a l l ’ a n t ic h e , form aro  
no i l  g igan tesco  e m ostruoso  cor­
po d e lla  m ito lo g ia .
E ssendo  s ta ta  la  p r im a  re lig io n  
d e g li u o m in i la  d e if icaz io n e d e lle  
n a tu ra li  p o te n z e , a n im a tr ic i d e i 
g ran  co rp i d e lla  n a tu r a ,  n a tu ra le  
cosa s i fu  i l  c red e re  che g li D ei si 
facessero  scam b ievo lm en te  la  gu er­
r a . E p o ich é questo  superbo  a n i­
m a le  ,  fatto  ad  im m ag in e  d i D io ,
( l )  lo  lascio a l m io erudito lettore il 
peso di scorrer per tu lle  le n a zio n i, e 
ritrova re d e ’ sim ili esem p i, che in m olla 
copia gli offrirà la m itologia di c-ascun 
'p o p o lo .
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si creò g li D ei ad  im m ag in e  s u a ,  
e dei su o i costum i g li vestì , c re ­
de tte  che u n a  ta l gu e rra  (ter le  
m edes im e c ag io n i s i facesse n e l 
c ie lo  p er le  q u a l i  si com batte sul* 
la  t e r r a , c io è  per d e s id e r io  d ’ ù u - 
pero  e p e r  ge lo s ia  d i S ta to . Q u in ­
d i S atu rn o  a C ie lo , a S atu rn o  
G iove tolse l ’ im p ero  d e l m o n d o ; 
e i nuov i D e i ,  com p agn i e soci d i 
G io v e , si d iv ise ro  le  prov ince  d e l­
l ’ u n iv e rso , non a ltr im en ti che  fe­
cero i successo l i d i A lessan d ro  dei 
regn i d e lla  te rra .
Ma Delle p iù  p a r t ic o la r i c r is i 
uu d iverso  p en sie ro  loro  an d ò  per 
1' an im o . C red eu d o  che la  u ian o  
d e g li D ei d a  p er sè ogn i cosa 
o p ra s se ,  o p er p rem ia re  o p er pu­
n ire  l 'u o m o ,  so lo  scopo d e l l ’ ir a  
e  d e ll 'a m o r  lo r o , g l ’ in so lit i e fe­
r a l i  avv en im en ti ad  essi p re sag i­
v an o  l ’ ir a  d e l c ie lo  contro  a ’ suo i 
n em ic i a ccesa . F e riv a  i l  greco eser­
c ito , consum ato  d a  u n a  m ic id ia le  
peste . A pollo  facea  la  ven d etta  d e l 
suo offeso s a c e rd o te ,  ed  O m ero 
can ta  co lesta  sa c ra  e  p ia  ven det­
ta . L an gu iv a  i l  popolo te b a n o , 
arid e  eran  le  sue  cam p agn e  ,  g li 
a rm enti v en ivan o  d is tru tti. L ’ o ra­
colo r isp o n d e : che i l  c ie l p u n iv a  
la  m orte d i L a io ;  c ta l racconto  
torn isce la  m ate r ia  d e lla  fam osa 
traged ia  àt\Y EUiipo T ira n n o .  L e  
p ioggie d i f iam m e d a ’ v u lcan i so­
sp in te in  a r ia  cadon  g iù  e r ico ­
vrono le  p ia n u re  d ’ I ta lia . G iove 
ab b a tte , com e si è  d e t to , i feroci 
capi d e lle  n em ich e  t r ib ù ,  d e tti 
G ig a n t i ,  che d istru ggo n o  i teo­
cratic i g o v e rn i, e p erciò  credon si 
muover la  gu e rra  a g li D ei. L a  te r­
ra d a l suo seno cacc ia  nuove iso le  
e nuovi m onti ig n iv o m i; e son a l ­
tri asso rb iti d a lle  v o rag in i che si 
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apro n o  nel suo lo . O son q u esti 
m onti i sep o lcri d ’ em p i g ig an ti v 
ovvero  son ess i m edes im i fig li d e l­
la  te rra  e g ig an ti ,  c ioè esseri po­
ten ti , d a lla  gen itr ic e  prodotti pei 
far  la  g u e r ia  a ’ C e le sti. L 'a c q u e  
d e ' d ill i v i i , i  f iu m i, il  m are  p iom ­
b ano  n e lle  cavern e  d i l l a  t e r r a , e 
vi r im an go n o  a sso rb iti, com e i  v u l­
c a n i ,  che a ltre s ì s fo n d an o . D u n ­
q u e  n e l fondo d e l p ian e ta  è  il  ba­
ratro  e l ’ ab isso  ove g ia c e  l ’ a c q u a  
s tig ia  ,  c io è  o scura e  so tte rran ea  , 
ed  il fuoco p en ace  , ove son so ­
sp in ti ed in c a rce ra t i i n em ic i de­
g li  D ei. l u tte  l 'a l t r e  favo le  d i s i­
m ile  n a tu ra  son nate  d a ’ p r in c ìp i 
m e d e s im i, e sono la  sto r ia  d e lle  
c r is i, in v o lta  d a lle  teo log iche  idee 
d i q u e ’ tem p i. M a d i q u esta  teo­
lo g ica  e po etica  m an ii ra  d i co n ­
cep ire  d e ll 'a n t ic h e  n az io n i p a r le ­
rem o in  a ltro  S ag g io . ^  .  » 
~ *V inalm en le , d a l l ’ innesto  d e lle  f , i\ Q 
an tich e  e  nuove id ee  , d a lla  m e-  ^ ». 
sco lan/a d e ll ’ o p in io n i d i popo li / * *  * 
d iv e r s i ,  p iù  co m p o sto , o scuro  e 
confuso i l  corpo d e lla  m ito lo g ia  
d iv e n n e  (o ) .  T  t .
E d ecco uóa  sbozzata a n a lis i  -n/»^
d e ’ s en tim en ti che  1’ uom  provò j  j  
n e lla  te r r ib ile  s itu az io n e  in  cu i ’ vf f*>\ 
n el tem po d e lle  ca tastro fi r itro -  
v o s s i, dell* id ee  che g li  nacq uero  tv" 
n e ll a n im o , e d i tu tte le  v icen d e  
a cu i il suo sconvo lto  e (o rb a lo  
s p ir ilo  a l lo r  so g g ia c q u e ; d o n d e  c, 1^ /
po i fan te  e sì d iv erse  f a v o le , op i- >
n io n i,  r it i e costum i riceverono  
l ’ o r ig in e , i  q u a l i  n e lla  fo rm azio ­
n e e  n e l v ar io  gen io  d e lle  società 
ebbero  in f lu en za  sì g ran d e . È tem ­
po o rm ai d i d a r  fine a  questo  S a g ­
g io . Ecco sotto uu  colpo d ’ occhio 
l a  se r ie  d e lle  verità  a l le tto re  p ro­
poste .
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S i  è d im o stra to  con r a g io n i:  in 
p r im a ,  che le  cose m o r a l i ,  com e 
le  f is ic h e , s ien o  a  ce rte  v ic en d e  e 
s ta b il i  p e r io d i soggette ,  e perciò  
d a  c o stan ti le gg i i l  corso d e lle  so­
c ie tà  d e te rm in a to  ne v en ga . L a  
s to r ia  n a tu ra le  e  la  c iv ile  in  so c­
corso d e lle  r ag io n i si è  c h ia m a ta , 
p e r  d im o stra re  co testi d iv e rs i ed 
u n ifo rm i avv o lg im en ti d e lle  so ­
c ie tà . E p o ich é d a lle  fisiche c a ta ­
stro fi d e lla  te rra  co m in c ia  d i n uo ­
v o  i l  corso d ’ o gn i n az io n e  . m essi 
c i s iam o  a co n s id e ra re  q u e l l ’ o rri­
b ile  s ta to  d e lle  c r i s i ,  fine e co- 
m in c ia m en to  d e l l ’ u m an e  s o c ie tà , 
u lt im o  e  p r im o  p asso  d e lle  n az io ­
n i tu tte . L ’ a n a lis i  d e llo  sp ir ito  
u m an o  ,  posto  n e l l ’ an z id e tto  fu ­
n e ste  c irco stan ze  ,  h a  fo rm ato  i l  
p r in c ip a le  oggetto  d e ’ n o stri d i ­
sco rsi. A b b iam o  f in a lm en te  osato
d i tessere  ben  an ch e  u n a  sto r ia  
d e l l ’ o r ig in e  e d e lle  v a r ie  v ic en d e  
d e lla  te r ra  e  d e ll ’ u m an ità . S e  a l ­
le  co n gettu re  in  c iò  a lla rg a to  si è  
d i  so verch io  i l  freno  , q u esto  l i ­
b ero  trasco rso  non c i sem b ra  d e l 
tu tto  in u t ile . P erc io cch é  ha co n ­
ferito  non poco a p iù  rasso d are  i 
no stri a s su n ti. S e  con q u e ll ’ o r ­
d in e  co n ge ttu ra to  d a  no i non  si 
6ono le  v a r ie  ca tastro fi d e lla  te rra  
s u c c e d u te , le  p ro ve iv i reca te  con­
ferm an o  a lm en o  che a  v a r ii p e ­
r io d ic i avv o lg im en ti s ia  1’ u m a n i­
tà s o g g e tta , e che lo  sp ir ito  u m a­
no ab b ia  q u e lle  v icen d e  so ffe rte , 
che  ab b iam  n o i d i 6opra esposte .
R im an e  o ra  a co n s id e ra re  lo  
sta to  e i l  p ro gresso  d e ll ’ u m an ità  
dopo  q u e s t i n ece ssa ri e co stan ti 
av v en im en ti. C iò  che farem o n e l 
S ag g io  segu en te .
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11 (a )  EJoùn , Jtk»-a , nomi di D io  presso 
gli E b re i, 'a g lio n o  forte, p olen te, esistente, 
r ire n te . Theos de’ G rec i rien  da thtin , 
m uo vere, correre. Ditinus de’  La tin i d i­
scende dal greco d is ,  il di cui tema è dio, 
a g ito , discaccio. J u f i l o  da Jom s, jus, for- 
u ,  sostanza. Ikcmon  ,  che è  s p ir ito ,  • 
D io  di second’ o rd in e, scaturisce da deo, 
brucio. E  (orse da tale origine del nome 
nacque l ’ opinione di que’ filosofi che as­
segnarono a ’ demoni un corpo di fuoco , 
e la regione medesima del fuoco per loro 
*ede.
( b) G l i  epiteti orientali di D io  sono di 
forte e di potente. D io  della g u erra , D io  , 
fo r te ,  il Signore com battente, sono ordi­
narie espressioni nelle Sacre Scritture. E  
presso O m ero g li D e i non solo hanno cosi 
fatti aggiun ti di forza e d i potenza, ma 
par che non abbiano altro mestiere che 
quello d i adoperare sempre la fo n a  e  di 
far la g u e m . Q uindi g li E r o i ,  figli de­
g li D e i ,  son an ch ’ essi con g li epiteli dal 
la violenza tra tt i, continuamente u lu la t i.
G io v e  che si diletta de’ fu lm in i,  dei 
tu o n i,  Nettuno am ico del tridente , M i­
nerva armata d ’ a s t a .  M in erva predatrice 
sono i più ca ri aggiun ti che presso E sio­
do ed Ò m ero si ritrovano ad ogni passo. 
Anziché da cotesti sovrani poeti la fo r za , 
i l  vece di a g g iu n to , si adopera talora co­
me una sostanza. C o si per E rcole  forte si 
dice da Esiodo la forza erculea ,  come a i  
imitazione da V ir g i lio  fu detta vii Turni. 
Ed in O m ero ben sorente ritrova si la fo r­
za d ’A lcin oo per A lcin oo polente. C osi il 
più hello epiteto che seppero i prim i no­
mini im m a gin are, si fu quello d ella  forza, 
che si grande im pressione fece sni loro 
spiriti.
I gran monti nella sacra Scrittura sono 
delti monti d i D io ;  ed E siodo, nella T e o ­
g o n ia , chiama il monte E licon io  grande e
d iv in o. G l i  epiteli diot e dam om os  in 
O m ero vaglion o forte e valoroso : dios 
A chilltui v ien sempre chiam ato il valoroso 
A ch ille . E  g li E ro i m edesim i, e g li uom i­
ni grandi e forti sono dal medesimo ch ia­
m ati D e i. Leggiam o n e ll’ o tta vo d r l l 'O -  
dissea , che nella tavo la  d ’ A lcin o o  si can­
tava la contesa d ’ A ch ille  c  d ’ U liss e , co­
m 'eran o  eglino ven uti a contrasto in un 
celebre con vito  degli D e i , cioè d e ’  G rec i 
eroi.
(c)  Psjrcht, l ’ an im a, presso i G rec i vien 
dal verbo P iy ch r in ,  m uovere e  spirare ; 
e l ’altra voce, valente lo stesso, t o t ,  è  de-
' r ira ta  da z to , ft rv to .  S p irito de’ L a t in i,  
ed anima vaglion o agitazion e di ven to. E  
se per tutte l ’ originarie  madri lingue si 
faccia per noi una tale a n a lis i, scorge­
remo che ogni nome di D io  o d i anima 
contiene un’ idea di forza e  d ’ a t t iv it i.
( d ) N on ebbero i  primi abitatori d e l 
L a zio  altra idea d ella v irtù  che quella d i 
una forza. D i  fatti eirtus nasce da iis.  N è 
diversa ne concepirono g li antichi G r e c i,  
che a/elin chiam arono la v irtù , da A ies, 
M a r te ,  cioè la forza guerriera. E  senten­
do che l ’ atto  della loro esistenza crasi 
pur una fo r za ,  lo dissero v ita  i L a t i n i , 
dalla forza ;  e Hon i G r e c i ,  da Ha, che 
forza ben anche vale.
(e) D i ciò  Erodoto  ci somm inistra m C« 
bellissim o argomento. E i rapporta che S c ­
si «stri , re d ’ E g it t o ,  n elle  conquistale prò- f  
v in ce innalzò de’ m onum enti, n e ’ quali
fé ’  scolpire le parti della generazione ;  e 
tra quelle genti che aveva n  dim ostrato 
gran v a lo r e ,  fece effigiare le parti m aschi­
l i ,  e  tra le v ili  e im belli lasciò scol­
pite quelle della donna. O u d ’ è palese 
che la forza e l ’ impero sotto nna (ale a l­
legoria venne espresso. E  di più è noU
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la  su perstitio n  religion degli E g iz i nel 
c a llo  del P riap o  ,  il quale ne’  sacri m i­
steri d ’ Iside ven iva  e iian d io  adorato. D i 
la i cu llo  se ne rendea una favolosa espli­
ca zio n e , che riferisce D io d o ro , laddove 
p arla d e ll’ arcana storia di cotesti m isteri. 
E r o d o lo , che in iziato  in qu elli si f a ,  di­
ce che non era già quella la ca gio n e , la 
quale volgarm ente va n ta si, ma ei non po- 
lea renderne la v e r a ,  vietandogli ciò  un 
sacro religioso  d overe. M a di fa t t i ,  sotto 
•I sim bolo del P riap o venne adom bralo 
i l  g iusto im pero delta natura!, d all'am an a 
am bizione sconvolto.
( F)  I  C im m rrii altresì ven nero nella 
Cam pania nostra s ituati. L e  prime nazioni, 
le quali crebbero dopo le c r is i ,  vennero 
tu lle  d elte  cim m erie. U n tal n om e, che 
si è  creduto particolare di quelle genti che 
abitarono nel seno posto tra B a ia  e il la­
go  d ’ A v e r n o , a l principio si appartenne 
a ’ popoli tutti che vennero nelle  catastrofi
0 d ’ acqua o  di fuoco salv a li nelle sotter­
ranee caverne. L a  fenicia nozione di un 
cotal nome ,  secondo il B o c h a r l ,  è quel­
la di tenebre ed oscurità. O nde vennero 
cosi d e l t i , quasi popoli d e ll’ oscurità e delle 
ten eb re , com e coloro che erano v iv n ti 
n e lle  tenebre entro le caverne un tempo 
durante la cata strofe, o v v ero  c h ’ eran d i­
scesi da quegl’ in felic i abitatori d elle grot­
te . N e ll ’ under imo d e ll’ O dissea , O m ero ci 
iiarra che il tra va glia lo  U lisse , pe’  con­
s ig li d i C irce , s ’ a v v iò  v e n o  casa di P lu ­
tone , e  gionse alla fine de ll'O cean o , o v ’ è 
i l  popolo e  la città  de’ C im m e rii, coverti 
d i ca lig in i e  d i n u b e , la quale città 
mai ved e il s o le ,  nè quando sormonta sul 
c ie lo  s te lla lo ,  nè quando di n a ovo scende 
g iù  nella terra. M a una perni* iosa notte 
v o la  sulla tesla di quest' in felici mortali. 
D a  la i parole è palese che il sovrano poe 
ta parla dei popoli a ’  quali era mai sem­
pre celato  l ’ aspetto del sole. E  lai nostra 
opin ione vien conferm ata d a ll’ autorità del- 
P  an tico cornano autore E fo ro , presso S tra­
b e n e , I. r ,  il quale allesta che abitavano
1 C im m erii nelle g ro tte , e che per mez­
zo di scavam en ti aveva n o com mercio tra 
loro. E  in com prova di ciò  e i cita  g li 
a d d o lli versi di O m ero.
M a  parlando E fo ro  di colesti C im m erii .
ne parla com e di una nazione an tichis­
sima. E i n a rra,  presso il c ita lo  geo grafo , 
che i C im m erii vennero d istra tti da certo 
di coi neppure rammenta vasi il no-
o  la nazione della quale era egli so­
vrano. Q u in d i in tal modo cola i parla 
d i tal d is tra zio n e , com e di a n ’ an tichissi­
ma c o s a ,  d i coi appena restava dubbia ed 
incerta fam a. E fo ro  com in ciò la sua storia 
dal ritorno degli E raclid i nel Peloponneso, 
cioè da o tta n i’ anni in to rn o , dopo la guer­
ra di T r o ia .  P e r  la qual cosa un tal in­
certo ed oscuro avven im en to d ella  distru­
zione dei C im m erii gran tempo preceder 
d ovè l ’ epoca d ella sua storica narrazione. 
P iò  secoli perciò prima d ella  guerra d i 
T r o ia  a v v en ir  dovè. O m ero , che aveva 
oscura e  confusa notizia di quest’ antica 
storia de* p o p o li, che eran un tempo per 
interi mesi nelle grotte v iv u t i ,  e  col n o ­
me di C im m erii ven ivan o a p p ella ti, diede 
tal generale nome a ’ popoli che nella no­
stra Campania intorno al baiano saolo  abi­
tavan o , i quali furon cosi d e lt i ,  o  come 
ven uti da quelle in felici popolazioni che 
il foror della natura f o n ò  a cercar nelle 
tane albergo e v i t a , o v v ero  i l  poeta g li 
finse ancora e siste n li,  e  che abitassero 
q uegli scavi de’  quali quel suolo abbonda 
P erciocché e gli de lle  scure e confine no­
t iz ie  e vecch i mal intesi racconti che in­
sieme accoppiò, forn i la m aleria a ’  suoi 
d iv in i in im itabili p oem i, nei quali è va­
na e disperata impresa il rintracciare la 
esatta e fedele descrizione de’  fa t t i ,  dei 
tempi e de’  lu o g h i,  come parecchi finora 
hanno inutilm ente tentato di fare
Q u in d i il nome di Cim m erii ad altri 
popoli an tichi vedesi d a to , ed a coloro che 
im m ediatam ente traevano l’ origine dalle 
popolazioni disperse nelle catastrofi e  sa l­
va te  nelle c a ve rn e : e  ta li furono i C im ­
bri , ossiaoo Cim m erii che abitavano in­
torno al B osforo  Cim m erio. D i c iò  in 
com prova hacci conservata il diligente  geo­
grafo S trattone, nel I. v i i ,  u n ’ antica tra­
d iz io n e , la  quale, non intendendone egli 
il v ero  senso e  l ’ o r ig in e , ripone tra le 
n arrazio ni false e  in cred ibili. Perciocché 
j c ia scu n o , per quel n a tivo  o rgo glio  onde 
j  l ’ uom si crede capace d ’ intender tu lto  ,  
ciò  che non cape n e ll’ in te lletto  suo d i­
spreiza ed ha per falso. E rasi adunque
«U -(V lA C l A u V l l ' ’* '
lai In d in o n e , che i C im b r i,  ossiano C im - ) v m o  i monti. M . D e Boulanger ha con J  ^  .
•r ii, avevano un tempo lascialo il tuoi m olla e ru d ito n e  dim ostralo th è  T an tiche f / f  i
nazioni in più usi , cerim onie e riti ri- /
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n a tio , fuggendo una gr.mde e ferale inon­
dazione. O n de E fo ro  dicea che a ’ C im ­
b r i,  più che T a rm i n em ich e, avean re­
cato uocum tuto l ’ acque. S tra ben e, tom e 
si è d e tto ,  ha per favoloso un tal raccon­
to ,  spinto in tal p re r e  da troppo fievole 
argomento. P erc io cc h é , ei dice ,  essen­
do i C im bri av v ezzi al flusso e riflusso del 
m are, che iv i è c o n tin u o , non potevano 
aver tim ore di un tal fcuom en o, e quin­
di abbandon re l ’antico lor suolo. M a non 
si a v v is ò  il nostro geo grafo , che parlava 
la tra d ito n e  di una ca ta stro fe, c io è 'd i  
una straordinaria inondation del Tacque. 
N è mcn indegna di cotesto geograto è 
l ’ altra ragione da lu i prodotta coulra quel 
racconto: cioè a dire che i C im bri abi­
tavan o allora quella terra che diceva»  
aver  essi abbandonata. E i  non dee per 
certo recar m eraviglia s e ,  dopo lungo 
spazio d i tem po, essendosi d i già ritirate 
Ta cq u e  e disseccate le più basse terre , 
r itornarono ad abitar negli antichi piani 
i discendenti di quei C im b ri medesimi i 
q u a li , essendosi sa lvati nelle caverne dei 
più a lti m o n ti, ebbero il nome di C im - 
merii.
D i un tale antico avven im en to due riti 
eh’ erano presso de’ C im b ri in u s o , fanno 
ampia tede. E i si dirà ne' Saggi seguenti 
che i r iti fc g li nsi sono la storia d e ll ’ an­
tichissimo tempo delle nazioni. O r  nno 
di cotesti r iti si era c h e ,  n e ll’ esluazion 
del m a re, i C im b ri punevansi su i loro 
c a v a lli , e ratti fuggivano verso del vicino 
monte. L 'a l t r o  si era c h e ,  quando m o­
stra vasi gonfio più d e ll’ usato il m a re.pren - 
dean T a r m i,  come per far vendetta del­
l'an tico  danno da loro sofferto. E  nn tal 
costume si ravvisa eiian dio  presso altre 
barbare n arioni. I T r a c i nelle tempeste 
lasciavano frecce in contro a l cielo . E  un 
popolo della L ib ia  nella medesima occa­
sione ai ven ti m ovea la guerra. E rod ., 
I. ▼. I C e lti settentrionali correa no ar­
mati con Ira il mar tempestano. S lra b . I. t u . 
O r in cotesti r iti egli è  palese che ser­
ba vasi la memoria d ella fatale vicenda 
accaduta, e porgevasi avvertim en to  a quei 
popoli, che la  s im ili funesti avven im en ti 
si salvassero, rifuggendo lungi dal mare
cordavan una memorabile distruttrice v i­
cenda alla  terra accaduta. È  fuori di dub­
bio che ciò  fecero i C im b ri in questi due 
riti sovra mem orati. Q uindi e b b e ro , co­
me si è  d e tto , il nome di C im in e rii,  aven­
do su i vicini monti m olto tempo abitato 
per le carerne. E  conferm a un tal nostro 
av v iso  il doppio nome di C im b ri e  di 
C im m erii e li’ ebbero cotesti popoli. Muu 
han lai nomi tra loro  affinità veruna ,  nè 
mi soddisfa ciò che dagli an tich i vien 
d e tto , che i G rec i avessero i C im b ri ch ia­
m ati C im m erii, dando alla  barbara voce 
greca cadenza. P erc io cc h é , T un nome col- 
T  altro  non ha più rapporto di quello che 
si abbia cocuzzo e co n tra tto , C inna e C in ­
cin n ato. G uardiam oci di far de lle  parole 
quel crudele scempio che ne han fa llo  
parecchi e tim o lo g i, c h e ,  a forza di tortu­
rare le voci o di troncar loro piedi o te­
sta , hanno di sogni e  fole ripiene le carte.
Ritornando quindi al nostro p ro posito ,  
se le cose fin qui dette meritano pur fede 
ed han qualche v a lo re , nel medesimo sensu 
che i C im b r i,  i popoli della nostra Cam ­
pania furono delti C im m e rii, come da co* 
loro d iscesi, che nelle grotte eransi salv a ti 
d alle  vulcan iche conflagrazioni ,  cosi fre ­
quenti nel snolo d 'I t a l i a ,  che con molta 
ragione par che si possa chiam are T  alb er­
go del fnoco. . 
/  Strabone ci conservò la preziosa notizia ;  (  - 
del costume d egli antichi popoli d ella no­
stra Cam pania di costrnire d elle sotterranee f  * t J t 
v ie . E  di fatti più scavam enti osservansi 
in cotesto suolo. M a dne grandi sotterra­
nei camm ini son dal geografo medesimo 
ricordati. Uu d e ’ qnali da P o zzu o li con­
duceva a Cum a , e l ’ altro  a N a p o li ,  che 
si è  quello che finisce nella nostra rin o ­
mala Catacom ba. Il luogo di Slrabone è  
fuori d i ogni dubbio corrotto. Ed ha trava­
g liato  assai T  ingegno dei filologi per ren­
derlo a lla  n a tiva sna lezione. M a ninno, per 
ciò  che ne sem b ra, con felicità T ha emen­
dato. P a rci d i averlo  con naturalezza rac­
c o n c io , senta usargli v io le n z a , aggiugnen- 
d o v i la sola congiunzione t t , t  levando una 
lettera sola. L e  parole del geo grafo , come 
si leggon nel testo , son ta li:  Cum C jc-
II*
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r e ju s ,  qui eam candidi/ fo s s am  ( c io è  quella 
che da P o zzu o li couduo'va a C a n ta )  e t 
aliarti qua c ex  D ico ea rch ia  ten d it N capo­
lini a d  B a ja s .  e ie .  Baia n o n  ha c h e  fare 
«ol c a m m in o  che da P o zzu o li m en a  a N a ­
p o li .  E  con viene farsi in dietro prr andar 
 ^ B a ia ,  e  iodi fa r  ritorno in  P o u n o li  per 
poi ricondursi in  N apo li. Q u in d i io con­
g i u r o  che abbiasi a leggere in S tra bo n e: 
Cum C o iu / u s ,  qu i eam  co n d i d i i  f o s w m  ,  i 
et a lt am  qua e ex  Di a n a r ch ia  tendi I .Xea - \ 
p oiim  et l i a j a :  D i sorte che dica Stra bo n o, j 
■.he l ‘ altro  sotterraneo camm ino fatto da . 
C occeio  v en iva  in due ram i d iv iso ,  l ’ un 
•lei q u ali m enava a N a p o li, e  l ’ a ltro  con - ; 
■luceva a B a ia. M i  o v ’ è ,  d irà fatan o, qae- j 
st’ a ltro  ram o d ie  guida a B u a ?  Il tempo j 
n ’ a v rà  chiuso il ca m m in o , com e è ad d i- ! 
venuto a v a rii ram i d ella  nostra catacom ­
ba ,  che ci son ora affatto ascosi. Se  tal 
nastra congettura non ha veruno altro  pre- j 
g io ,  ha q uello per certo ch e  non sotto- : 
pone ad acre tortora il povero Strabo ne. ! 
Strabone ne fece C occe io  l ’ a u to re , mosso j 
p iò  da una vaga popolar tra d iz io n e , che 
dal p.-so d e ll’ a d o r i la  d i E fo r o , la qnale I 
dovessi in m olta stima a v e re ,  essendo tal j 
autore di ana rem ota a n tich ità , e d i p iò  j 
C orn ano, ond’ è a credere che ei ben sa- j 
peva la topografia del paese. P e r  b  , . , i  i 
c o s a , se I isterico  cornano attesta che 
una nazione intera avea negli scasi so l- j 
terra abitato  un tem po , ragion v o o l che 
si creda che si fatte ca vern e sien q u tü e
• he oggi s ’ am m iraoo da noi per la lo ­
ro lunghezza e  vastità : avendo d ovuto ei 
vis itare  cotesta plutouia città  degli estinti 
Cim m erii
O r  quali forono g li autori e  i m o tivi j 
d i cosi fatti scavam enti T Com e potremo I 
rintracciargli nella caliginosa notte d i una : 
cosi vetusta a n tich ità ?  C i permetta il le t­
tore d i avan zare una nostra congettura , j 
o v e  la  storia e  la tradizione stessa c i a b ­
bandona. L a  notizia d egl’ incendi ch e  a v e -  | 
ia n o  più fiate spenti g li uom ini, atterri- 1 
va g li ab itato ri d i un paese in cui i tanti 
accesi vulcan i ren devan o un rontinno e 
terrib ile  spettacolo. L e  tante e frequenti I 
particolari d evastazioni d a ’ vulcan i pro­
dotte riem pivano di spavento i nostri an­
tichissimi p rogenitori. S i fatte  potentissime 
cagioni gli spinsero forse a cercare nelle
viscere della medesima vulcanica terra un 
a s ilo ,  un sica ro  riparo contra le deva sta­
tric i fiamm e degli ardenti v u lcan i.
A d una tal nostra congettura dà forza 
il tempio d i V u lcan o  nella catacomba tro­
vato  , secondo che rapporta il nostro C a ­
paccio. Innalzarono le sbigottite genti on 
tem pio al Num e che distruggea la loro 
d iletta t e m  n a tia ,  per placare cosi l ' i r a  
soa. F o ro n o  i G rec i d evoti d i T e t id e ,  
N ettan o e  d ’ altre  D e ità  m arine. Il f o r c o . 
adorato sr>tto il nome di E b o n e  e d i V u l­
c a n o , ebbe il più rispettoso culto  nelle 
nostre arse e incendiate contrade. G l i  no­
m ini venerano più quella potenza che più 
temono.
E  se noi porrem o mente a l l ’ eccessivo 
tim ore e spavento che per lungo cor>o 
d i lemro  lasciarono ti fatte catastrofi nel­
l ’ an im o degli n om in i, la d iv isata  opinione 
non c i parrà per eerlo  strana. L e  v iv e  e 
terrib ili impressioni cagionate ie l le  menti 
nom ini da quegli orrendi spettacoli 
si tramandarono d a’ padri a ’  f ig l i ,  e  i 
lardi nipoti trem arono al solo nome di co­
si fatte vicende. G l i  uom ini non lasciarono 
i m onti o v ’ ebbero a s i lo ,  ch e dopo una 
serie d i s e c o li , essendosi cancellata d i già 
la mem oria de’  funesti accidenti della terra, 
come si è detto  a ltro ve . L a  sacra storia 
ci ha con servalo  un gran monumento di 
forte tim ore che negli uom ini dopo il d i- 
In vio  dorava , e della stolta provvidenza 
da loro presa per avere scampo in somi­
g lian te avven im en to. In Sennaar innalza­
rono quella memoranda altissim a torre di 
m attoni con bitume co n n essi, acciocché 
resister potesse ag li orli di una sim ile ca ­
tastrofe. L e  colonne erette dagli E g iz ii 
di m attoni e d i m a rm i, acciocché l ’ une 
al fooco e I’ altre  a ll’ acqua reggessero, le 
im mense p iram idi, che rim iravan o com e le 
loro eterne m agioni ,  son nn ovo argomento 
di ciò .
Q u in d i se altri ,  mossi dal tim ore della 
rinn ovazione d ella  sofferta tragedia, innalza­
rono torri e piram idi, a ltr i per gran tempo si 
ritennero sngli eccelsi m o n ti,  a ltr i n e ll’ in ­
solito  turbamento del mare risalivan o sulle 
vette  d e ’  più a lti l i o g h i , come g li anzidetli 
C im bri ;  non sarà certo una vana congettura 
che i popoli della nostra C a m p a n ia , ove  
sono state frequenti e fatali le vulcan iche
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c o n fla g ra tio n . abbiano per loro scampo 
<cavale nel seno della l e m  si (a lle  caverne, 
o r e  coloro che si sa lvaro n o , vennero delti 
C im m erii, cioè abitatori d i tenebrosi e sot­
terranei luoghi. G l i  E tio p i, secondo la te­
stim onianza di E ro d a lo , ie l le  grandi esti­
ve a rsu re , in tollerabili nel loro c lim a , 
rifuggivan o nelle sotterranee cave che a 
tal uopo aveansi costrutte. C iò  che gli 
E tiopi a far costrinse il presente bisogno , 
i l  tim ore s to n ò  i «ostri progenitori ad ese­
guirlo.
R ipigliando il filo del nostm  ragiona­
mento . le popolazioni che nelle v i  serre 
della terra, n ell'' diverse catastrofi, s i sa l­
varono , furono d elle C im m erie: e  sollo 
tal nome e solto la favo la  d ille  cimm erie 
g ro tte , le  prime n i i i w L e  l ’ fn lic a  loro 
storia ci fa tramandata., Sulle  nostre cata­
com be e su i C im m erii h a w ì  un’ assai 
erudita d issertaton e di A lesio  P ellicc ia  nel 
terzo volum e delle  sue ecclesiastiche an­
t ich ità  ,  a  cui rimando il curioso lettore 
d elle  patrie an tich ità , d i cui benemerito è 
il cita lo  au tore.^
( g )  N elle  cata strofi, in q u ell'u n iversa  le 
sconvolgim ento della natura ,  e lla  parea 
d iscio g liersi, e che si confondessero tulle 
le cose. Q u in d i ag li uom ini sovvennero 
l’ idee del caos p rim iero , le quali aveano 
udite d alle  tradizioni de’ loro m a g gio ri,  e 
parve loro che già quello facesse ritorno. 
Riconobbero nel presente i l  primo sialo  del 
orando Esiodo dice che nella guerra d c’ T i-  
tani lauta fu la confusione e il turbamen­
to del cielo  e della te r r a . che sembrava 
già rilornalo l 'a n tic o  caos. N elle  catastrofi 
si rinnova il mondo. R icorrono i tempi 
e le circostante medesime , e nascon quin­
di le sim ili id e e , onde a lle  vecchie ac­
coppiatisi le n a o ve . Ed ecco perchè la 
greca teogonia contiene la  storia non solo 
della generazione del m ondo, ma delle 
crisi ezian d io. e del pari ad entrambe con­
viene. Esiodo ,  che In i l  primo greco 
teologo , dice :
La scura notte t  l ’ E rtbc ton nati 
Dal Caos . . . .
Pone prima d ’ ogn ’ altra cosa il C a o s ,  
e dopo questo la notte e  l ’ È rebo. Il
tempo della catastrofe fa quello del C a o;.
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In quel tempo il sole per più meai in- 
1 Ieri giacque nelle densi«iine nubi in v o lto ,  
e la notte spargeva l ’ orrende sue tenebr.- 
sulla le m .  O n d ’ è  ben d e llo  che d i 
quella un iversa le  confusione c turbamen­
to della natura sorse l ’ È rebo e la n o l le . 
Siegue a narrare il nostro poeta , eh. 
dalla nolle poi T e iere  e il g iorno nacque. 
D iscio llc  le dense nubi in copiose piogge . 
e cessata la rabbia e  la guerra degli e le­
m enti ,  segui la calma della natura, e l ’ a ­
stro del s o le , sospiralo da m ortali , e per 
gran tempo a se o t r a , scin tillo  nel cielo  e 
rim enò la cara lace ; e  l ’ e te re , d a ’ raggi 
di quella fa llo  luminoso, apparve di nuovo
Q u in d i poi ebbe nascimento TO <eano 
A vv e g n a c h é , quando la cara luce riebbero 
, q u e 'miseri m o rta li , ta llo  il mondo ap­
p arve nn solo ampio lago ed un immenso 
oceano :
F a tto  tra  m are i l  l a g o ,  i l f iu m e  e  i l  f o n t r ;
I l  m ar p o trà  ca le r t i  in  o g n i pun to
D o p ia te  in torn o in tom a  o g n i  orizzonte
N è solo Esiodo per col està ragione dis­
se ebe r o t e a n o  nacque dal g io r n o , ma 
per la medesima eziandio O m ero chiamò 
P  anzidetto O ceano padre degli D e i ;  e 
quiudi di tutte le cose. A n t ic h e , padre ed 
origine d elT islesso m a re, non ebe dei 
f o n t i ,  fiumi e  p o zz i, ven ne d all’ islesso 
O m ero  chiam ato.
P ii d a l  p ro fo n d o  O tta n o  scorren ti 
L a  gra n  f o r z a ,  d a l  t/uale i  f iu m i ,  i l  m are 
I  f o n t i  lu tt i t  g l i  a l t i  p ozzi nascon o.
P erc io cc h é , ritirandosi a poco •  poco 
quel gran fiume che ricoverse g li aprici 
cam pi della G rec ia  ,  com parvero so ci es­
si va meni e  le cose che erano stale sepolte 
sol lo  Ta cqu e. E  quindi parve c h ’ elle  fos­
sero d a ll’ acque p ro d o tte .
L a  prima noziooe adunque eh’  ebbero 
i G rec i d e ll ’ O ceano ,  quella si fu  del 
gran lago d e ll’ acque che inondarono il 
loro  paese, e ristagnarono Ira’ più alti 
m onti. E d  O m e ro , non già con un tro­
po , ma con n a tiva voce il mare chiamo 
lago.
I l  b e l  U go  la sc ian d o ,  i l  s o l  s o ig n a .
M a poiché T acque le quali avean ri-
coverte  le greche cam pagne, acquistando
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p en d io,  «a rsero  col lempo a guisa di Ga­
mi , ebbe a l i m i  I* O ceano il nome di fiu­
m e , siccome in tanti luoghi si ravvisa 
pres»’  O m e ro , con m i va , rome sovente 
su o le , d i concerto E siodo. D iodo ro di S i­
cilia  non lieve momento accresce a ridesta 
opinione. C o s tu i, nel primo lib r o , attesta 
che sotto nome di O ceano intesero g li an­
tich i l ’ elemento d e ll’ a c q u e , e in com ­
prova di c iò  aggiunge che gli E g izi ch ia­
m avano il N ilo  O c e a n o , e inoltre adduce 
per testimonianza il citato verso d’ O m ero.
C otesta vera  e prim a nozione d e ll’oceano 
da noi fissata, forse che recar potrà non 
poca luce a l l ’ am erica geo grafia, in cui fi­
nora controversa cotanto si fu tal nozione. 
M a a noi non piace di entrare in argom en­
to  al nostro proposito stran o, e siam con­
tenti d i correr per la greca m ito lo gia ,  per 
raccom e quelle idee soltanto che som m ini­
strano n ovelle  prove, a l nostro sistema.
O r  avendosi da que’  primi m ortali r o ­
tea n o  in luogo di D i o ,  come tutte le 
forze e le qualità n a tu ra li, che facevan o 
forti impressioni sulle  loro menti , ma­
ra v ig lia  non dee recare , se i fiu m i, figli 
d e ll’ O cean o, ebbero an ch ’essi d iv in i onori 
e  culto. E  veggen d o , secondo che più 
v o lte  s i è d e tto , i nostri primi gran v i­
sionari ombre e  sp ettri, e  per l’ aria e 
in su le acqu e , suise nel loro  anim o la 
credenza , la  quale si propagò insino agli 
n llim i discendenti, che que’ fantasm i, creati 
dalla propria m en te, fossero g li D e i abi­
tatori de’ fiu m i, che sovente dagli algosi 
le tti alzavan o la testa. C o sì press’ O m e ro , 
sdegnato il fiume Scamandro del poco r i­
spetto che gli dim ostrava A c h i l le ,  il qua­
le  d i sangue tingeva l ’ onde sue d iv in e , 
e  riem p iva di cadaveri troiani il suo fon­
d o ,  sorgendo dal basso letto  rim proverò
il  tem erario eroe.
E  d a lla  m an o d e l  v e lo c e  A ch ille  
S arebber p iù  P eo n i a l  su o l ca du ti,
S e  q u e l p ro fo n d o  f iu m e ,  in  fo r m a  d ’u om o ,  
A on at e s s e  la  v o c e  a lza ta  e  i l  gr id o .
N è  pei fiumi e l'acq u e  solo vedean l ’ ac­
cese menti di quegli in fe lic i,  ma eziandio 
per le s e lv e ,  in su i tronconi degli a lb e ri, 
e sulle  più sollevate  v e t te ,  om bre e fallaci 
im m agin i. E  quindi ebbero origine le N in ­
fe d e ' monti ,  e  de’ la g h i,  e d e li’ O ceano.
In questo tempo avven nero le tante fa­
mose metamorfosi ,  ossian cangiam enti de­
gli esseri, che aprirono a ’ poeti un cosi 
vasto  campo. Q uando mancarono Ta cqu e, 
o v e  que’  vaneggianti vision ari aveano m i­
rati spettri e fan tasm i, videro iv i  degli a l­
beri e degli anim ali b ru ti, e trassero per 
conseguenza c h ’eran in q uelle nuove tram u­
tate Cantiche form e, e secondo Tidee di quei 
tem p i,  che andremo in appresso divisando, 
varie cagioni ne im maginarono i figli loro.
M a il terrore e lo spavento non solo 
faceva a quegl’ in felici tra ved ere ,  ma tra­
sentire a ltres ì. P er  ogni parte apparivano 
D e i e s p irit i, ombre e  van i fa n ta sm i, e 
per ogni Inogo si ndivan altresì rumori 
e gr d a. E  cosa avrebbero mai giudicato 
ch e  fossero si fatti suoni u d it i , che le vo ci 
de’  N um i che si aggiravan o a g li atterrili 
m ortali d ’ in torno? L e  m u se , dice E sio ­
d o ,  ve la le  d ’ a r ia ,  giran d 'in to rn o  la 
notte cantando. C iò  che c o ll ’ andar del 
tempo divenne finzion de’ p o e ti, fu per 
v ero  credulo d a ’ primi m o rtali. Q u in d i dai 
b o sch i, d alle  pietre e dalle caverne ud i­
rono le vo ci d t | li D e i ,  e  le con sultaro­
no e zia n d io , e  cosi col tempo le p ian te, 
le  pietre ,  le grotte divennero fam osi ora­
c o li : la quercia D odonea è uno de’  più 
antichi oracoli della G rec ia . D a  questi 
sacri luoghi volando g li a u g e lli, furono essi 
creduli nunzi e m essaggeri de’ N u m i. E  
quanto più nel volare s ’ in nalzavano al 
c i e lo , parea che più si accostassero agli 
D e i ,  e  m eglio del loro volere fossero in­
form ati. O nde T a q u ile  e g li a v v o lto i,  
che dispiegano in a llo  assai il v o lo ,  fu- 
ron g li Hccelli negli augùri più osservati. 
C osi le c o lo m b e, che la prima v o lta  dalla 
quercia D odonea v o la ro n o , vennero sti­
m a le  nnneie d i  G io v e .  T a tto  il mondo in 
A - '  tempo era pieno di D e i,  che puni­
v a n o , flagellavano g li u o m in i, e  porge- 
van loro soccorso. I  G erm an i , secondo 
rapporta T a c ito  a ltro ve  c ita to , ndivan la 
notte i N um i ch e  giravan o sulla terra, 
e facevan o rom ore. O g n i leggiero m o v i­
m ento a l l ’ accese e commosse fantasie re­
cava una grande im pressione.
T a le  fu 1’ origine degli augùri e  de­
g li o ra c o li, che col tempo g li arb itri d i­
vennero d elle sorti de’ m o r t a l i , e  del de­
stino de’ regni.
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C a p ì t o l o  I. In coi si ragiona del­
l ’ idea deM 'O pera . pa#.
—  II. D e ll ’ egiaio s istem a, delle  fa ­
tali vicende e costante periodo di 
latte  le c o se , e nuova dim ostra­
t o n e  di e s s o ..............................»
—  III . D e lle  cagioni delle  continue 
mutazioni degli esseri, e delle  crisi 
per meaxo delle quali si cangiano 
e riproducono le forme delle cose »
— ■ I V .  D elle  morali catastrofi delle
—  V .  Dell* estrinseche morali ca ­
gioni che turbano il  naturale cd 
ordinato con o delle naiioni »
—  V I .  D elle  varie fisiche catastrofi »•
—  V I I .  D e lla  v a r i,  efficacia delle 
am idette cagioni . . . .  -
—  V i l i .  D e lle  differenti epoche del­
le varie fisiche catastrofi della 
t e m ............................................. »
—  I X .  Ragioni del V ico  contra l ’an­
tichità e la sap ien u  orientale »
—  X . D e ll ’ antichissima coltura de­
gli E g ii i  e de’ Caldei .  .  -
—  X I . D e ’ C ild e i . . . .  -
— • X I I .  D e lla  contesa delle naxioni
sulla loro antichità . . . »
—  X I II .  D e lla  successione di varie 
fisiche vicende . . . .  »
—  X I V .  D e l disperdimento degli 
nomini per m e u o  delle naturali 
c a t a s t r o f i ..................................... »
—  X V .  D elle  diverse affezioni degli 
nomini nel tempo delle crisi »
—  X V I .  D elle  morali cagioni attri­
buite dagli nom ini ignoranti a fisi­
ci f e n o m e n i ..............................»
—  X V I I -D e lle  diverse cagioni delle 
f a v o l e .............................................»
—  X V I I I .  D elle  crisi di fnoco »
—  X I X . C on tin u aton e de ll’ analisi
degli effetti prodotti nello  spirito 
5 9  dallo sconvolgim ento del cerebro p. 
C a p it o l o  X X .  D ella verosim iglianta 
del proposto sistema . . . »
—  X X I .  O rigine degli uom ini »e- 
63 condo il sistema delle antichissime
naiioni orientali . . . .  »
—  X X I I .  D e l modo com e svilup- 
possi l ’ uomo dalla te r r a , secondo
65 I* antichissima teologia . »
• X X I I I .  D ello  stato primiero della
6 6  terra e degli nom in i,  e  delle varie 
mutaaioni sulla terra avven ute »
—  X X I V .  Sviluppo d e ll' an udetla 
platonica dottrina sui due periodi
6 9  del mondo. -P rim a età del mondo »
—  X X V .  Seconda età del mondo »
—  X X V I .  D ella  favola di Pandora ••
—  X X V I I .  Sviluppo dello  spirito 
umano, ed origine della religione »
—  X X V I I I .  D e llo  spirito delle gen­
t il i  religioni
—  X X I X .  D e ll ’ invenaione dell*arti 
e  degli nsi g iov evo li alla v ita  »
7 ^  —  X X X .  L ’ ordine della successione 
7 6  delle  varie catastrofi si ritrova solo 
nella m itologia -
—  X X X I .  D e ll ’  atlantica catastrofe >•
—  X X X I I .  D e llo  stato de’  popoli 
S i  | occidentali dopo I’ atlantica cata­
strofe ............................................."
1 —  X X X I I I .  D e l d ilu v io  d ’ O gige  e
83 di D e u c a lio n e ..............................■
! —  X X X I V .  D i una particolare rrisi
85 d e ll’  I t a l i a .....................................»
j —  X X X V .  D e lle  m orali cagioni che
diedero a l l ’  anaidetta favola l ’ ori-
8 6  | g in e, e d ’ altre favole etiandio che 
| alla medesima catastrofe hanno rap-
8 8  porto . ..................................... «
8 9  — • X X X V I .  R icap itolazion e » 
Note al Saggio primo
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SAGGIO II
DEL S E L V A G G IO  S T A T O  D E G LI UOMINI
D E L L '  O RIGINE D E L LE  FAMIG LIE.
. . F a i! haec sapientia quondam 
P utin  a prii alis secern ere,  sacra profani*, 
ConcuUtu prohibtrt c a g o ,  d on  iu ta  m an ta , 
Oppila nuli ri . .
Iì o Ra t i i » ,  I le  arte poetica.
H an c oh rem  est hom m es p eita csum  n  c o l t a  ac. 
Lucami, De rtrum ut., lib. v.
Piamque a lm i  ex  a l io  c la r e s c e r t  co rd e  cid emus 
A riibus ,  a d  summum d on ec cen ere ta ,  um  
Id e m , ibid.
» * » • ( »  l *
C a p i t o l o  I
D ello  sta to  d e g l i  u om in i c h e  <o- 
p ra v is s e r o  a l l e  v i c e n d e  d e l la  . 
natu ra .
G l i  uo m in i ch e  sop ravan zaro n o  
a lle  f a ta li v icen d e  d e lla  te rra  ,  le  
q u ali m utarono  l'a sp e t to  d e lle  co­
s e ,  rim asero  d isp ers i p e r  le  va­
ste se lve d e ’ p iù  a lt i  m o n ti: e d o ­
po lu n go  corso d i tem po a poco a 
poco d iscesero  ne* p ia n i ,  com e n e l 
prim o Sagg io  s i è  d e tto . E rrarono  
a l p r in c ip io  s o l i t a r i ,  m en an d o  la  
v ita , a gu isa  d e g li a ltr i a n im a li b ru ­
t i ,  ig n u d i,  senza tetto e sen za  u m a­
no cibo ,  senza ce rta  m o glie  e co- j 
nosciuta p ro le , v ic tu  J o e d o ,  c o n - | 
cu bau  ra g o  j per n sar l ’ esp ressio - ;
n e d i O raz io . E ta rd i p o i ,  c am m i­
n an d o  per v a r ii g r a d i ,  ven n ero  
a llo  sta to  c iv ile .
M a esser non dovette u n a  so la  
e m ed es im a  la  co n d iz io n e d i tu tti. 
G u ard iam o c i d a l r ic e rc a re  u n a  so­
verch ia  un ifo rm ità  n e lle  cose u m a ­
ne. P o ich é  n ien te  è  -più a l la  n a ­
tu ra  c o n tra rio , d e llo  sp ir ito  d i gè- 
n e ra le  s is tem a  e d i conform ità  p e r ­
fe tta . C o n ten tiam o c i d i o sse rvare  
la  co stan za  ed  il  m edes im o  tenore 
n e lle  le gg i p iù  u n iv e rsa li d e lla  n a ­
t u r a ,  m en tre  che n e lle  p iù  sp ec ia li 
s i rav v isa  la  v a r ie tà  ad  ogn i p a s ­
so. Q u in d i fa d i m estie r i d i non 
cred ere  che fosse s ta ta  d i tu tti la  
m ed es im a  s itu az io n e  n e lla  q u a le ,  
dopo q u e ’ g ran d i a v v e n im e n t i, si 
r itro varo n o  g li u o m in i. S econ do
-
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le  p iù  o m eno g ra n d i r ivo lu z io ­
n i furo n o  o p iù  o m eno  d isp er­
s i ,  e p iù  o m eno  rozzi e  se lv ag g i 
d iv en n e ro . C o lo ro  che soffersero 
la  p iù  v io len ta  c r i s i ,  è  da  c red ere  
che  fossero  r im as i d e l l ’ in tu ito  s tu ­
p id i ,  s b a lo rd it i e poco d iffe ren ti 
d a ’ b ru t i. M a dove g li  u o m in i e  la  
te r ra  furo n o  d a n n e g g ia t i m e n o , 
iv i l a  co n d iz io n e  d i co loro  che r i ­
m asero  fu m ig lio re . L a  so c ie tà  s i 
d is c io ls e , m a se rb aro n o  g li  u o m i­
n i a lc u n e  sc a rse  e  sco n vo lte  co­
g n iz io n i,  o n d e  po i n acq u e  la  m i­
to lo g ia , com e si è n e l p r im o  S a g ­
g io  a m p iam en te  d im o stra lo . E co­
storo  p iù  agevo lm en te  ven n ero  n e l­
l a  so c ie tà . I p r im i ■’ eb b ero  a  fo r­
m a r  e z ian d io  u n a  lin g u a . M a g li 
a lt r i  se rb aro n o  g ran  p a r te  d e lle  a n ­
t ich e  voci.
S ì f a l la  d iv e rs ità  d i co n d iz io n e  
d e g li u o m in i s a lv a t i d a  q u e ’ fu n e ­
s ti a c c id en t i, non essendo  o sse rva ­
ta  ,  fu cag io n e  che a lt r i  s tim aro n o  
ch e  tu tti g l i  u o m in i , dopo  i l  d i ­
lu v io ,  c ad d ero  n e llo  s ta lo  d i p e r ­
fe tta  b r u t a l i t à ,  com e im m ag in ò  il  
n ostro  V ic o : ad  a lt r i  po i an d ò  p er 
l ’ an im o  che co lo ro  i q u a l i  a l le  c a ­
tastro fi so p ra v is s e ro , co n tin u aro n o  
a d  esse re  in  so c ie tà . C osi op in ò  
M . d e  B o u la n g e r  y ch e  ad o ttò  i l  
s is tem a  d i P la to n e  su l d ilu v io  e 
in to rn o  a llo  s ta to  d i co lo ro  che 
c am p aro n o  d a  q u e lla  te r r ib ile  c a ­
ta stro fe . A n z i ch ’e g li a lte rò  d i m o l­
to l ’ o p in io n e  d e l greco  filosofo. 
Q u e s to , n e l terzo  d ia lo go  d e lle  
L e g g i ,  è d i avv iso  che i pochi uo­
m in i che  s i sa lv aro n o  rim an essero  : 
t r a  d i lo ro  g ran d e m e n te  am ic i, i l  
t im o re  e la  sc a rsezza  d e lla  lo ro  
s p e c ie , e i d ic e ,  accese  la  b en iv o - 
g lien za  d i c o lo ro , s icché v ic en d e ­
vo lm en te  ab b rac c ia v a n s i , q u a n ­
do s’ in co n travan o  p e r avv en tu ra  
Q u in d i B o u la n g e r  trasse d e lle  stra ­
ne conseguenze ;  co n s id eran d o  tu t­
t i  costoro u n it i e s tre tti in  so c ie tà  
p e r  lo  tim o re  che ta lo ra  un isce  g li 
a n im i ,  e p e r  la  com une m ise r ia  
che  ren d e  l ’ uno a l l ’ a ltro  am ico . 
Ed essen d o  d i p iù  q u esti a v an z i 
d e ll ’ u m an ità  r ip ie n i d ’ id ee  r e l i ­
gio se d i un D io v in d ice  e p u n ito ­
r e ,  e d ’ a l t r a  p arte  a n n o ia li e d i ­
sgu sta ti d e lla  te r ra  ,  soggio rno  d i 
m ise r ie  e  d i u n a  s i f ra g ile  v ita  , le  
p r im e  so c ie tà  furon re lig io se  tu tte , 
e com e tan ti co n v en ti d i a n a co re t i, 
secondo 1’ o p in io n e  d i questo  in ­
gegno so  f ra n c e s e ,  che so v e rch ia ­
m en te  s i ab b an d o n ò  a lla  su a  im - 
m ag in az io u e  ,  e  spesso  p re fe r ì l ’ i- 
dee  spec iose  e b r i l la n t i a l le  sode 
e  v ere .
E i non  co n sid erò  b en e  nè la  n a ­
tu ra  d e lle  p a ss io n i nè le  c irco s tan ­
ze d e 't e m p i. 1 m ezzan i t im o ri u n i­
scono  g li  u o m in i ,  g li eccess iv i g l i  
d isp erd o n o . Q u an d o  1’ uom  tem e 
un re p a r a b il m a le ,  s ’ u n isce  a l l ’a l ­
tro u o m o , o nde sp era  soccorso. 
M a q u an d o  i l  m a le  non può aver 
r ip a ro , n asce  la  d isp e ra z io n e , l ’ uom 
si a v v il is c e , le  sue  fo rze  son ab ­
b a ttu te  , ed  e i s’ ab b an d o n a  in p re ­
d a  a l la  su a  avv ersa  so rte . I n o lt r e , 
essen do  tu lio  a llo r  da'" la g h i e  f iu ­
m i in g o m b ro , le  g ro lle  e le  taue  
q u a  e  là  d isp e rse  d a v a n  r ic e tto  a 
p o ch i so ltan to  p er v a r ii lu o gh i d i ­
v is i e  d is s ip a t i. E d ove avreb b er 
m a i po tu to  a d u n a rs i in s iem e  q u e ­
sti an a co re t i d e l l ’ im m ag in o so  B ou- 
! la n g e r ?  I n o lt r e , se r ic eva s i un  ta l 
s is tem a  p e r v e r o , com e concep ir 
si p o trà  l 'o r ig in e  d e ’ se lv ag g i e le  
cag io n i o n d e  s i staccaro n o  co testi 
u o m in i d a lle  s o c ie tà ?
E i co n v en n e  a d u n q u e  ch e  g l i
------------------------
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uom in i si d isp erd esse ro  p r im a  d i 
ven ire  in  s o c ie tà , c iò  che ben  tur* 
d i ad d iv en n e . In q u e l p rim o  sta* 
to ad u n q u e  non furono b ru tu li e 
v io le n t i , secondo il V ic o ; non fu ­
rono i san ti an aco re ti d e l B ou la n ­
g e r ;  n ep p u re  fui or» q u eg li che im ­
m ag in ò  l 'a u to r e  d e l C on tra tto  s o - 
c u l l e ,  cioè robusti e p ac ific i e for­
ti e com passionevo li ,  g u id a li d a l 
so lo istin to  e d a  cogn iz ion i poco 
a l l ’ is tin to  sup erio i i.^ F e r c io c c h è ,  
coloro che cam p aro n o  d a lle  c a ta ­
strofi ,  e i fig li ez ian d io  ,  «ad d erò  
ne llo  sta to  d i debo lezza  estrem a  , 
e non solo r igu ard o  a llo  s p ir i to , 
m a rispetto  a l corpo a ltr e s ì. L ’ae r  
c rasso  ed  u m id o , i l  c ibo  m alsan o  
d ’erb e  in co lte  e crud e  , la  m an can ­
za d e lle  c a rn i d e g li a n im a li, e stin ti 
n e l l ’ a c q u e , e a l p ar d eg li a lt r i  d i ­
v en u ti r a r i ,  l ’ a lb ergo  in fe lice  n e l- 
1’ u m id e e fredde la n e ,  o  n e lle  c a ­
v ità  d e g li a lb e r i , tu tte qn««lo  fi«i 
che  c a g io n i,  o ltre  le  m o r a l i ,  che 
nascevan o  d a llo  spaven to  e  d a lla  
tristezza , dovettero  a ssa i in d eb o ­
lir e  e fiaccar le  forze d i q u eg li sfor­
tunati m o rta li. Ed ecco lo  s ta lo  fe­
r in o  d eg li uom in i : sta to  d i debo­
lezza e d ’ in n o cen za  , la  q u a le  è 
ta lo ra  fig lia  d e l l ’ im p o ten za . C o lo ­
ro ben  e rA io  p ac ific i e p la c id i per 
le  fisiche c ag io n i d e lla  lo ro  d ebo­
lezza e r a r ità . P o c h i,  sen za  vigore 
e senza b is o g n i,  non avean o  ca­
g io n i d i co llis io n e . L a  te rra  era  l i ­
b e ra le  d ’ e rb e . L e  grotte e g li a l ­
b eri fo rn ivan  loro  d e ’ te tti. E d ’a l ­
tra  p a r te , co rp i sn e rva ti e d e b o li, 
d i u n a  tem p eratu ra  um ida  e le n ta , I 
troppo leggerm en te  provavan o  i 
p u n g ig lio n i d e jla  ven ere . Ben du n - 1 
que r iconobbe P la to n e  in  questo  1 
sta lo  l ’ e tà  d e l l ’ oro.
Pacamo ,  Opere
D o v ’ era almen sicuro I’ innocente
D ag li oUii , d all’ in vidia e d a g l’ inganni
P o ic h é , Ira co loro  che non han 
cag io n e d i lite  e  d i g u e r ra , non 
possono g li o d ii c g l ’ in g an n i aver  
luogo ( i ) .
( l )  F u  parimenti qacsla l ’ età di Satur­
n o . cioè del tempo. D a  questo punto co­
minciarono a contarsi g li a n n i, e fu  que­
sta l ’ epoca prim iera della umana vita dopo 
il rinuovam euto del mondo. M a quando 
ricorrono i tem p i, le medesime idee e tia n ­
dio lan r ito rn o , ed a sim ili tempi si adat­
tano g li accidenti e le circostante d e ’ tempi 
an tich i, che si rinn ovano. E  quindi a questa 
eia d e ll’ oro e regno di Saturno si accop­
piarono le idee della prima età del mondo, 
che fu l ’ età del govern o degli D e i , come 
nel primo Saggio si è dim ostrato. Percioc 
chè la r in a scen u  del mondo richiam ò Ir 
idee della sua origine prim iera. E  d av­
vantaggio, essendo in questa età l ’ universo 
pieno di Num i che oprano ogni c o s a , ed 
erano tuttora presenti a 'm o r t a l i ,  tcce r i­
torno il r^gno di D io . E  da c iò  ebbero 
T origine le feste delle T eo fa n ie , cioè de­
gli D e i ,  che vennero salutali c o ll ’ epiteto 
di catrbali ,  cioè d ’ apparatori : avvegnaché 
que’ selvaggi credevano di vedere ognora, 
come si è  p iè  vo lle  ridetto, e di conversar 
cogli D ei. D e lla  qaal cosa c i serbò O m cru 
una bellissima testim oniania. N e ll’ Odissea 
A lcin oo dice che n e ll’  ecatom be si faceano 
a ’  F eacesi g li D e i presenti , come a ’ sel- 
vaggi e gigan ti erano ognora v ic in i. G l i  
E tio p i davan tavola ai N um i. E  in tutta 
l 'I l ia d e  g li D ei cosi si rim escolano negli 
affari degli u om in i, che con assai legg ia­
dria cantò il nostro Capa sso nella sua n a­
poletana traduzione di O m ero :
D a  l o  c i e lo  a l ia  terra r e flu en te 
S on  g o  l i  D d à  d ’ O m ero t  d 'E p icu ro : 
C hiite d e  rui/e n o»  to n n o  sape n ien te,
Chille le  ttruo* e  anzi a  lo  co i aturo.
E d  appresso:
A  a 'o p t r a  ch e  t i to lo  n e t  a ie  m iso ? 
G uerra d e  T rota}  M o : am ia  li tien im ene,
| L a faterra d e  l i  D dei maseoi, e  fem m e ne
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D el p r im o  s la to  d e l la  v ita  
s e lv a g g ia .
O rn e rò , i l  q u a le  con n o b ile  
esp ressio n e  e p ie n a  d i v er ilù  fu 
ch iam ato  d a l nostro m agg io r lir ic o  
p r im o  p itto r  d e lle  m em o rie  a n t i­
c h e , c i ha  n e ’ suo i poem i d is tin to  
tu tti i g rad i p e ’ q u a l i  sono i se l-  
v ag g i p a s sa li p er g iu g n ere  a l la  cu l- 
t u ia .  Ne* L o to fag i esp resse  i l  p r i­
m o  sta to  d e lla  v ita  se lv ag g ia  ( i ) .  
V iv e a n o  costoro sen za  fam ig lia  e 
d isp e rs i per le  se lv e . P o ic h é , p a ­
scendosi d 'e r b e ,  e g li è p a le se  che 
non  facean  uso  d e l la tte . O n d e 
non avean  conoscenza d e lla  pasto ­
r iz i a ,  la  q u a le  è la  p r im ’ a rte  d e i 
se lv ag g i che v ivono in  fam ig lie . J1 
c ib o  e tu tto  c iò  che a l v iver no ­
stro  si ap p a rt ien e  m i g l i o r a s i  co­
m e p i ù s i av an za  l ’uom o n e lla  co l­
tu ra . C o testi se lv ag g i e ran  p ac if ic i, 
com e g l i  d ip in ge  il  nostro p o e ta , 
n è , com e i C ic lo p ie  i  L e s tr ig o n i,
C a p i t o l o  I I
Niente v i ha di più ordinario nella m i­
tologia  che di Tedere i Num i girar d ’ in­
torno sotto abito  di ospiti e pellegrini. 
Q u e ’ semplici b a rb a ri, come vedeano un 
birbone pieno di cenci e tutto lacero, con 
un bastone alla m a n o , sospettavano che 
fosse qualche nume viaggiatore. A lc in o o , 
vedendo U lisse lacero e smunto , g li do­
mando se era pur qualche D io .
V a len d o  adunque i primi padri d elle 
nazioni i D e i in ogni parte, e tatto opran­
do que’ pietosi m ortali secondo I’ ordine e 
la volontà de’ N u m i, la quale in cielo , in 
terra, nelle o n d e, negli a lb e r i ,  nel vo lo  
degli uccelli e ovunque per mezzo degli 
■tugùri le g g e va n o , ricorse anche perciò in 
questa età il regno di D io .
( I )  O d . ix .
rccav an  a lcu n  m ale  a ’ passeggite­
l i .  I co m p agn i d i U lis s e , i  q u a li 
a ssap o raro n o  i l  loto o nde c ib av an - 
si e d o n d e  ebbero  i l  nom e q u e ­
sti s e lv a g g i,  furono so rpresi d a  un 
le ta rg o , che lo ro  apportò  1’ o bb lio  
d e lla  p a tr ia . Sotto  l’ im m ag in e  d e l- 
1 obb lio  e  d e l le ta rg o  che iv i aveu 
s e d e , ne d ip in ge  il  g ran  poeta il 
prim o  stato  d e ’ s e lv a g g i,  che , sb a ­
lo rd it i e s tu p id i ,  sn erva ti e  d eb o ­
li , v ivevan o  in  un perpetuo  obblio , 
e n e ll 'in n o c e n z a  e se m p lic ità  d e l­
la  v ita . M olti d eg li A m erican i fu ­
rono ritro va ti d ag li E uropei u e llo  
stato  m edesim o d i fisica  d eb o lez ­
za  e d*una to rp id a  p a c e , per lo lo ro  
um ido e m alsan o  c lim a , s o m ig lian ­
te a l l ’ in tu ito  a q u e llo  che n e lle  
europee c o n tra d e , dopo il d ilu v io , 
s i sperim en tò .
C a p it o l o  i h
D el s e c o n d o  s ta lo  d e l la  vita  
s e lv a g g ia .
M a in  s i fatto  sta to  non potè 
g ran  tem po d u rare  1’ u m an a  ra z ­
za . L a  P ro v v id e n z a , che ha l ' uo ­
m o a l v iver com pagnevo le  fo rm a­
to , m en tre  che sv ilup|ftva in  lu i 
le  so c ia li faco ltà , d a llo  spaven to  e 
d a lla  m ise r ia  so p ite , g iv a  p rep a ­
ran d o  n e l tem po istesso  1’ e s tr in ­
seche circostan/.e a  cotesto soc ia le  
is tin to  p ro p iz ie . L a  n a tu ra  avea  
g ià  r ip reso  i l  suo  corso an tico . 
L ’ an im a to re  fuoco d e l so le  avea - 
la  rav v iv a ta  d i nuovo. D isperse  le  
n e b b ie , c a lm ati i  v en ti e  T o n d e ,
l aer reso  lie to  e s e ren o , v ed eas i 
nel m ondo c o ir o r d iu e  r im essa  in ­
s iem e la  g io ia  ed  i l  p ia c e re . La 
p iù  b e lla  D e a , che n e lle  com un i
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m ise r ie  d e lla  n a tu ra  e d eg li uo­
mini avea  p erdu to  il suo  im p e ro , 
Iacea ornai se n tire  a g li a n im a li le 
sue  d o lc i a m a b i l i  f ia m m e , p e r  r i ­
far  la  te r ra  d e ’ suo i p e rd u ti ab ita» 
to ri. L 'u o m  re sp irav a  un a e r  p iù  
san o  , so v ra lu tto  n e ’ p iù  d o lc i e 
b en ign i p ae s i. Q u in d i , d iv en u to  
p iù  g ag lia rd o  e  f u r ie ,  com inc iò  ad 
a b b an d o n a re  l ’ an tico  c ibo  d e l-
I e rb e  e d e lle  g h ia n d e , ed  u n  m i- j 
g lio re  r  p iù  sa lu tevo le  se ne pro- 
c a rò . L a  te rra  o rasi o rm ai popò - I 
la ta  d e lle  b e stie . U n d ’ ei d iv en n e  
c a cc ia to re , e ,  c o ll’ u cc is io n e  d i 
q u e l le ,  a n u tr ic ars i co m in c iò . S i | 
a rm ò d e ’ troncon i d ’ a lb e r i ,  che I 
col tem po poi d iv en n e ro  le  c lav e  
d eg li E rco li ( l ) ,  e 1’ aste  d e ’ gu c r- 1 
r i e r i ,  g l i  sce ttr i d e ’ r e ,  i l i tu i d e i 
s a ce rd o ti. Di costoro d isse  a  p ro ­
posito  O raz io :
Unguibui (t pus.ruS. dun iustihm«„ a/^ me .ìtm
( porro
Puptabant armi< <puu posi /abricot trai
(w w
M a i l  fam oso filosofo g in ev r in o  
non conosce lo  s ta lo  d i gu e rra  
• * A nello  s ta lo  f am ig lia re  d e g li u o m i­
n i. G li u o m in i ,  ei d ic e ,  n e l la  lo ­
r o  p r im it iv a  in d ip e n d e n z a ,  n on  
h a n  p u n ta  tra  lo r o  u n  ra p p o r to  
a s sa i c o s t a n t e  p e r  c o s t i t u i r e  n è
lo  s ta to  d i  p a c e  n è  lo  s ta to  d i  
g u e r r a .  E ssi n o n  s o n o  p u n to  n a ­
tu ra lm en t e  n em ic i. E g l i  è  i l  ra p ­
p o r t o  d e l l e  c o s e ,  n on  d e g l i  u o ­
m in i ,  c h e  c o s t i t u i s c e  la  g u e r r a . 
E  lo  s ta lo  d i  g u e r r a  n on  p o ten -
( l ) Cia* a et Ltonii exueiat firm ili an­
tiquo confinant, quia, nondum inrentu ilio 
import a rimi i , h.?mintt iffum conpnun 
fipvi rtptIlebani. et btlluarum coriit prò le- 
-uu entn utebantur. Dicxl , Ijb. i.
j d o  n a s c e r e  d a  s em p l i c i  r e la z io n i  
j p e r s o n a l i  ,  m a  s o la m en te  d a  r e ­
la z io n i r e a l i  ,  la  g u e r r a  p r i v a t a ,  
J o s em p li c em en te  da  u om o a d  u o - 
J //io, n on  p u ò  e s i s t e r e  ( i ) .  E g li è  
: vero  che la  re laz io n e  d e lle  cose e 
non d e lle  p e r so n e , g e n e ra lm en te  
p a r lan d o  , ecc ita  la  g u e rra . M a 
q u esta  re laz io n e  d e lle  cose tra  uo­
mo ed  uom o può sv eg lia re  la  g u e r ­
r a ,  com e tra  popo lo  c  popo lo  P er 
un  f ru ito , p er u n a  b e lla  s e lv ag ­
g ia  com battono  d u e  O tten to tti , 
com e p e r u n ’ E len a  i G rec i ed i 
T ro ian i./
E questo  s i fu il  secondo  sta to  
d e lla  v ita  se lv ag g ia , in  cu i T uoni 
d iv en n e  gu e rr ie ro  e c a c c ia to r e , il 
q u a l fu p e r  O m ero  d ip in to  n e i 
I C e n ta u r i ,  e in  tu tti i g ig au t i ah i- 
i la to r i d e 'm o n t i ,  che  co m b a tte ra i! 
c o lle  f ie re  e n u tr iv an s i d i ca*e.
C a p i t o l o  I V
D el terz o  s ta to  d e l l a  v ita  
s e lv a g g ia .
M a co s to ro , ben  n u tr it i d e lle  
c a rn i d e lle  fiere ed  e se rc ita ti n e l.  
la  c a c c ia ,  in co m in c ia ro n o  a s e n ­
t ir  p iù  le  v iv iss im e  forze d e lla  ve­
n e r e , le  q u a l i  n e ’ v a lid i e b en  p a ­
sc iu t i co rp i sono g a g lia rd is s im e . 
Q u in d i c ia scu n  d i q u e ’ se lv ag g i 
p en sò  d i a v e re  u n a  o p iù  d o n n e , 
e le  p iù  b e lle  , a l suo  p ia ce re  e 
a ’  su o i b iso gn i sem p re  p ro n te . E 
p erò  rivo lse ro  l ’ an im o  a p ro cac ­
c ia rs e le . M a le  d o n n e  d i q u e ’ tem ­
p i non  e ran  le  nostre avv en en ti 
e g a la n t i d a m ig e lle , is p id e  e se l-  
v a g g ie ,  fugg iv an o  g li  uo m in i , e
l i ;  Coût. Soc., lìfc. a , c. iv.
/
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sg ra ff iav an g li a ltre s ì , q u an d o  so ­
v erch iam en te  im p o rtu n i s ’ a v v ic i­
n a v a n o  lo ro ; non g ià  che q u e lle  
d ’ a llo r a  non p ren d esse ro  p ia ce re  
d i c iò  ch e  b ra m a n  le  p r e s e n t i jm a  
è n a tu ra i is tin to  d e lla  d o n n a  lo  
sc h iv a re  e  d ifen d ers i d a l l ’ a ttacco  
d e l l ’ uom o. N e ll 'e s s e r  so g g io g a la , 
e l la  so d d isfa  ad  un suo  n a tu ra i 
b iso g n o , m a r iro n o scc  la  su a  d e ­
b o lezza  e la  d is fa tta . Q u in d i il  
p u d o re , eh* è  i l  tim o r d i un  m a le  
che  1’ è  ca ro  e  n e c e s sa r io ; q u in d i 
le  d o lc i r ip u ls e ,  che  son g raz ie  
d e l b e l s e s s o ,  p e rch é  sono n a lu -  
i  a li su e  q u a l ita !! O r q u e sta  ta l r i-  
te n u te z z a  e ra  m ag g io re  n e lle  s e l­
v atich e  : a vv egn ach é  la  s a lv a t i-  
ch ezza  isp ir i un  sen tim en to  d i d if- 
f id an za  e d i r it ira tez z a . E  d ’ a ltra  
p a r te , a q u e lle  b e lle  se lv agge  non 
a t ta le n ta v a  m o lto  l a  co n tin u a  com ­
p a g n ia  d i q u e ’ g a la n t i c a v a lie r i , 
ig n u d i e p i lo s i ,  i  q u a l i  non trat- 
ta v a n  in v e ro  le  lo ro  d am e  con 
m o lta  d ilic a te z z a . E lle  d iv en iv an  
se rv e  d e ’ f e r in i a m a to r i ,  c h e ,  va­
le n d o s i d e lla  forza o n d e  p re v a le ­
v a n o , s i p re sen tan o  ad  e s s e ,  non 
con p a ss i d i m in u è ,  m a co l b a ­
sto n e  a l la  m a n o , ed  aggh e i m i­
g lian d o le  c o lle  ro b uste  b r a c c ia ,  a 
v iv a  fo rza  le  traev an  seco.
E d  ecco in  q u a l m an ie ra  eb b e­
ro  co m in c iam en to  i r a t t i ,  che  fu ­
ro n o  i p r in c ìp i d e lla  u m an a  so­
c ie tà . L e  p iù  b e lle  cose d i questo  
m o n d o , e le  p iù  sav ie  is t itu z io n i, 
so ven te  d a  un  d e litto  o d a  u n a  
la id e z z a  h an n o  avu to  1’ o r ig in e . In  
ta l g u isa  i p r im i m atrim o n i v en ­
n ero  c e le b r a t i ,  ed  i l  b asto n e fu il 
n u z ia le  dono  con cu i l ’ am an te  a l­
l a  su a  sposa s i p resen tò .
L ’ e ro ic a  sto r ia  d ’ ogn i naz io n e 
p a r la  d e i r a t t i  ;  e d a  q u e ll i  c o m in ­
c ia  a c e leb ra re  i  suo i e ro i. Rom a 
ebbe p r in c ip io , o in crem en to  a l ­
m en o , d a  un ratto  a l trad im en to  
un ito . L ’ E le n e , l ’ A r ia n n e , l e F e -  
d r e , le  M ed ee  rap ite  sono fam ose 
n e lla  g reca  sto r ia . E g li D e i , che 
vestono i costum i d e g li uo m in i , 
secondo  il  gen io  d e l l ’ e tà  ,  facevan  
n e ’ tem p i e ro ic i p iù  r a t t i  c lic  m i­
raco li.
M a p erch è  s icu ram en te  p o tes­
sero  i  rap ito r i godere  d e lla  c a ra  
p red a  , con ven n e loro  d a g li ap e rti 
cam p i in  p iù  rem o ti e  s icu r i lu o ­
gh i m en ar  le  r a p ile  do n n e . E i fa - 
cea d i m estie r i ten e r le  c u s to d ite ,
J acciocché non fu g g is se ro ,  o fos- 
 ^ sero  r a p ile  d e l par» d a g li a lt r i  p iù  
| fo r l i. E  q u esta  s i è la  p r im a  o r i­
g in e  d e lle  fam ig lie  , che  furon d i 
p o i il  sem en zaio  d e lle  c i t t à ,  com e 
in  appresso  p iù  am p ia m e n te  s i 
d ir à .
Im m a g in i u n a  d iverea  o r ig in e  
d e lle  fam ig lie  il nostro g ran  V i­
co . D opo il  d ilu v io  e r r a v a n o , e i 
d ic e , g li n o m in i, d iv en u ti ornai fie­
r i e se lv ag g i. P o ic h é ,  com e le  b e l­
ve feroci non  is lan n o  m ai ferm e 
in  un lu o g o , così co testi se lv ag g i 
g iv an  v ag an d o  p e r la  gTan se lv a  
d e lla  te r ra . M a com e il  c ie lo , do­
po u n a  lu n g a  se ren ità  che ven ne 
d ie tro  a l  d i lu v io , tuonò e  b a len ò  
la  p r im a  v o lta , s i r iste tte ro  p e r  lo 
sp aven to  concep ito  d e l lo ro  d iv a ­
gam en to  q u e ’  feroci e  b ru ta l i  g i­
g a n t i ,  e  fissaron o  la  lo r  d im o ra  
n e lle  tan e  e n e lle  g ro tte , ove co l­
le  lo r  d o n n e  d ied e ro  p r in c ip io  a l­
le  f am ig lie . E furon costoro i p r i­
m i p a d r i d i f am ig lia . M a non  tu tti 
g l i  e r ra n t i se lv ag g i d a l l ’ im p ro v ­
v iso  tim o re  d e l c ie l to n an te  ne 
ven n ero  a rre s ta t i. P ers is te tte ro  a l ­
tr i d i q u e ll i  n e ll ’ a u lic o  vezzo d i
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vagare . E da  costoro trassero  1’ o- 
r ig in e  i  fa m u li  e i c l i e n t i  che n c l-  
T an tich e  c  p r im e  rep u b b lich e  t i  
o sservano  (c o m e  si v ed rà  in  a p ­
p resso ). P o ic h é , co n tin u an d o  essi 
n e lla  v ita  fer in a  e n e lla  b ru ta le  
com un ione d e lle  d o n n e , m ossero 
gu erra  a ' p ad r i d i fam ig lia  , per 
godere d i q u e ’ v an tagg i che loro  
p rocurati avea  lo s tab ilim en to  d e l­
la  fam ig lia . M a i forti e p rud en ti 
p a d r i ,  a ven d o g li v in ti e s u p e r a t i ,
o ucc id cvan g li o in  se rv itù  g li  r i ­
d ucevan o . D 'a lt r a  p arte  i d e b o li, 
non po tendosi d iten d e re  d a  cote­
sti v io le n t i e sa lv a t ic i in v a s o r i ,  
s i m isero  sotto la  p ro tez ione d e i 
p iù  potenti p ad r i d i fam ig lia  ,  c h e , 
r ic ev eu d o g li n e lla  lo ro  c l ie n te la ,  
g li d ife n d ev a n o , e ne r iceveau  in 
co n tracam b io  l'o s se q u io  ed  i l  se r ­
v ig io  n e lla  gu erra  e n e lla  co ltu ra  
d e ’ c am p i.
U n ta l s is t e m a , g ran d e  p e r le  
sue v e d u te , e  vero  in  p a r te , r e g ­
ger non può in  tu tta  la  sua  esten ­
sion e. E p r im a  d i ogn i a ltro  con­
cep ir  non si può q u e l ferino  e r­
rore d eg li u o m in i. L e  p iù  feroci 
belve hanno  le  lo ro  fisse tan e , ove 
si r i t i r a n o ,e  i p a sch i, che p iù  fre­
quen tan o . E 1' uom o n a tu ra lm en te  
si avvezza ed a ttacca  a certi luo­
gh i ove pone la  sua  d im o ra  : a v ­
vegnaché p iù  d i ogn i a ltro  an i­
m ale  e i p ren d a  ab ito  e costum e. 
E d ’ a w a n ta g g io , n e l tem po d e l 
d ilu v io  essendosi per necessità  r i ­
do tti g l i  uo m in i n e lle  g r o t te , iv i 
per lu n go  tem po dovettero  rico- 
v rars i p er ten ersi lo n tan i d a ’ la ­
ghi e d a ’ f ium i , o n d ’ era  ingom ­
bra la  ferra . E d in ta le  s ta to , c ioè 
ne lle  g ro tte , ce g li d ip in ge  l ’ a n t i­
ca ero ica s to r ia . In o ltre  co tesla  
seren ità d i e ie lo  quan to  spaz io  d i
tem po dopo il  d ilu v io  d ovè se ­
g u ir e ?  E gli è d a  c red ere  c h e ,  a n ­
ni p r im a  ed a n n i dopo questa  
te r rib il c a ta s tro fe , il c ie lo  fosse 
s ta lo  coverto d i d en se  e basse  n u ­
b i ,  che m in acc iav an o  la  m ise ra  
te r r a , ed il  tim ore non si c an ce l­
lò  m ai d a  q u eg li a n im i a t te r r ili . 
O n d e , sì perch è im p e rv ia  e ra  la  
t e r r a ,  s ì p er la  m ed es im a  cag io n e 
d e l t im o re , d a  p r in c ip io  g l i  uo m i­
n i restaro n o  n e lle  g ro tte : e  tan to  
p iù  c lic  in ten d e re  non  si p u ò , co ­
m e , p e r  lo spaven to  d e l tu o n o , 
s i a rre stan o  q u esti v a g a b o n d i, e  
n e l r ito rn o  d e l c ic l seren o  non r i­
prendono  l ’ an tico  costum e. Ed in 
q u a l m a n ie ra , p a rte  s i a rre stan o  e  
p arte  non cessano  d a l lo ro  ferin o  
e rro re  ?
N on fu ad u n q u e  q u e lla  che im ­
m ag in ò  i l  V ico  l ’ o r ig in e  d e lle  fa ­
m ig lie . Ma i l  suo  vero n asc im en to  
si deve a ’ r a l t i . E d i questo  p r i ­
m itivo  fatto d eg li uo m in i ne r i ­
m asero  ez ian d io  le  v es tig ia  n e lle  
co lte  so c ie tà . E lla  è cosa d egn a  
d i o sservaz ion e in  tu tta  la  s to r i*  
d e ll ’ u m an  g e n e r e , che  g li u o m i­
n i ,  la s c ia n d o  g li an t ic h i lo r a b it i 
e v a r ian d o  c o s tu m i,  ne h an n o  co n ­
se rvato  a lm en o  i n o m i, l'e s te rn a  
ap p aren ze  e fo rm a lità : e c iò  sem ­
b ra  essere ad d iven u to  p e r q u e l n a ­
tu ra le  am o r che p o rtan o  g li uo­
m in i a l l ’ an tich e  u sa n z e , le  q u a li 
se m ai s ien  costre tti d i ab b an d o ­
n are  , ne vog lion  se rb are  i r it i e 
le  s e m b ia n z e , a lm en o  p e r  conso­
la r s i così d e lla  p e rd ita  d e lle  cose 
r e a li .  P erò  i le g is la to r i , che  h a n ­
no i v ecch i costum i m u ta t i ,  to­
g lien d o  la  r e a lità  d e lle  cose , ne 
h an n o  la sc ia te  le  ap p aren ze  e le  
fo rm a lità  in ta tte  p er non offen­
d ere  ed  ir r ita r  la  v iv a  p assion e 
12*
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d e g li u o m in i v erso  1’  u sa le  lo ro  
m an ie re  d i v iv e re . Q u in d i d i q u e ­
sto  p r im ie ro  an tich iss im o  costum e 
d i r ap ir  le  m o g li , le  voci e i r it i 
se  ne son se rb at i n e lle  p iù  ta rd e  
e co lte  e tà  p resso  d e ’ R o m an i. S in  
a g li au re i co ltis s im i tem p i d i A u ­
gusto  serb aro n o  essi la  fra se  d i r a ­
p i r e  u na  v e r g in e  per m en ar m o­
g lie . E noto il p r in c ip io  d e l l ’ e le ­
gan tiss im o  e p ita la m io  d i C a tu llo :
C ollii o  U tliconei 
C u lior, Ura/iidc prnu s,
Qui rapii teneram a d  tirum  
V irginan, o H ym enate H ymen.
D e ll ’ E lico n io  colle  
A bita to r  fr i ic e , 
l in e o ,  d i U rania p ro le ,
C h e  d o n z e lla ta  tenera 
Rapendo a forza mciii 
A l  g io v in e  m arito.
N è d a ’ R o m an i si conservò  so l­
tan to  la  fra se  , m a c o lla  fra se  il  
r ito  e z ian d io  d e l ra tto . E d i c iò  
ne fa f e d e , p e r  tr a la s c ia r  g l i  a ltr i 
a u t o r i ,  i l  poem etto  n u z ia le  d e l-  
l 'a n z id e t to  c an d id is s im o  p o e ta , in 
cu i c an tan o  le  g io van e tte .
M a dell’ esperia stella in ciel qaal splende 
P iù  cruda lace?  tenera fa n ciu lla .
C om e sve ller  In puoi dal sen m aterno, 
D a l sen m aterno la restia fan ciulla?
E  a l l ’ infocato am ante quella in preda 
Com e puoi d ar? q u ii più crudel barbarie 
Farìan nella città  vin ta  i nem ici?
I l p a rago n e  d a l p o eta  recato  d e l 
sacch egg io  d i u n a  v in ta  c ittà  p iù  
v iv a  c i d esta  l ’ id e a  d e i p r im ie r i 
r a tt i ( ì ) .
( I )  N è solo tal r ito  nelle nozze si serbò, 
ma altresì nella creazione delle  V e s ta li:
D i q u est’ an tico  costum e si r a v ­
v isan o  ben  an ch e  T o rm e n eg l’ in ­
fam i c retesi r a tt i d e ’  f a n c iu ll i . Non 
sap re i d ire  in  q u a l gu isa  s ’ in n e ­
stò un  a n tico  e p r im ie ro  r ito  ad  
un  in fam e  e recen te  v iz io . M a ciò 
eh* è  fu o ri d ’ ogo i d u b b io ,  era  
q u e l r ito  r e l iq u ia  d e lla  p r im ie ra  
se lv ag g ia  v ita  d e ’ G reci . la  q u a le  
e z ian d io  s i d ip in se  n e lle  fav o le  
d e ’ rap im en t i d e l l ’ E u ro p e  e d e i 
G an im ed i.
E d  ecco com e le  f a v o le , l ’ a n t i­
ch e  vo c i e r it i  fan  fede d e l co- 
m in c iam en to  d e lle  fam ig lie  per 
m ezzo d e ’ r a t t i. Q u in d i s i vede 
com e le  p r im e  m o g li d iv en n ero  
se rve  e p red a  d e l m arito  v in c ito ­
r e ,  q u a l i  e ran  p e r  l ’ ap p u n to  le  
m ad r i d i fam ig lia  d e ’ R o m an i, che 
d iv e n iv a n  t a l i  p e r  lo  r ito  d e lla  
co n ja r r e a z io n e ,  d e lle  q u a l i  rag io ­
n erem o  in  ap p resso . E d a  c iò  s ’ in ­
ten d e  ez ian d io  la  rag io n e  p e r  la  
q u a le  A ris to tile  ( i )  d isse  che le  
m o g li d e ' se lv ag g i e d e ’ b a rb a r i 
son serve  tu tte . E lle  sono i l  p rez ­
zo d e lla  forza e d e lla  co n q u is ta .
ciò  che Gellio ci ha tram andato, il quale 
dice  che la verg in e la quale era destinata 
a ’ serv iz i di V e s ta ,  d o veva esser rapita 
dalla m ano del genitore per lo pontefice, 
com e se in guerra ella fosse stala presa. 
Capi autem V irgo proplerea dici vidttur 
quia, pontificii m asim i manu prehaua, ab 
co  paratie in cu ju i po teva te es t , relu ti bello 
cap ta  y abducitur. L ib .  I ,  c . 1 2 .  E  cusi 
fatto rito  si mantenne altresì nella creazion 
d ’ altri sacerdoti, i quali divenivano servi 
degli D e i , come furon essi chiam ati d > t'i 
an tich i al par che d a ’  presenti. C otesti 
sim boli d e ll’ antica forza ben c i additano 
che i l  com inciam ento delle  c iv ili istitu­
zioni tu tte , ebbe dal ratto  e  dalla forza 
principio.
( 1 )  P o i. ,  lib . i.
svr.r.io secondo —  capitolo  v
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D elle  c a g io n i  c h e  s tr in s e ro  
la  s o c ie tà  J ì i  m ig lia  r e .
I l r ad o  o r ig in e  fu d e lla  fam i­
g lia  e d e lla  gu e rra . L a  d o n n a fu 
la  p r im a  cag io n e  che arrecò  la  
p ugna su lla  t e r r a , e l'u o m o  co n ­
ira  1’ uom o arm ò . C osi p er 1'  o r­
d in e  e n ecessa rie  le gg i d e l l ’ u n i­
verso i p iù  g ran  b en i e i p iù  v iv i 
p iace ri si m en an  d ie tro  i p iù  g ra- | 
vi m ali e  p iù  s en s ib ili do lo r i. I l j 
do lore e il  p ia c e r e , il  b en e ed il 
m a le  son s im ili a ’ co rp i a p iù  la ­
t i  , d e ’ q u a li non può l ’ uom o a b ­
b racc ia rn e  uno , che non ne s tr in - | 
g a  n e l tem po is lesso  l ’ a ltro . In ­
n an z i lo s tab ilim en to  d e lla  fam i­
g lia  n e llo  stato  p reced en te  d e lla  
v ita  s e lv ag g ia  non t ’ * r »  cag io n e 
d i lite . L e  se lv e  ab b o n d avan o  d i 
c a c c ia : e g li u o m in i e ran  p iù  r a r i . 
M a quan do  V en e re  an im ò  le  la n ­
guen ti forze d e ’ s e lv a g g i, le  p iù  
b e lle  donne p iacen d o  a ’ p iù  ro ­
b u s t i ,  su rse la  m ic id ia le  c o n te sa ,*  
che non a ltr im en ti v en iva  d ec isa  ! 
che con s a lv a tic i tronch i e  nodo­
si baston i a l l ' aspetto  d e lle  v aghe ' 
selvagge ( i ) .  11 v in to  tin g ea  del 
suo san gue la  t e r r a ,  m entre la  sa l- 
v a lic a  b e ltà  e ra  p rem io  d e l v in ­
c ito re .
y  am fu it  a nie Heler.am cunrms teterrima belli 
Causa. Sed ignotis perierunt mori.bus illi 
Quos, rener emirueitam < a  p i entes more fera  rum, 
F iritta  (ditior ca ed e la t , ut in g r e ç e  tau rus.
Dopo la  v itto r ia  i  r a t t o r i ,  p e r
,M % ( l )  Rousseau credè che i s tiva ggi non 
sentivano la bellezza, ma il so lo  fisico bi- 
m*®o . M a P  uomo non è mai s ialo nella
» tessa condition de’ bruti
g o d e re , c o m e s i è  d e t to , tr an q u il­
li e s icu r i d e lla  c a ra  p r e d a , o g i-  
v an s i a r ico vrare  in  una  q u a lch e  
g ro tta , o n e l p iù  fo llo  bosco for- 
m avan si un  luogo d a  s iep e  e da 
sp in i d ife so , o n d ’ ebbe l ’ o r ig in e  
la  casa  ,jjìa  q u a le  fu il  p rim o  po­
d e re  o ccu p a to , l ’ ab itaz io n e  e l ’ a ­
s i l o ,  e la  p r im a  fortezza d ag li uo­
m in i fab b r ic a la  ( i ) .  E q u in d i co-
f i )  L a  casa fu della da’  Ialini domus, 
per avven tura da dumus, spin o: av v eg n a ­
ché le prime case furono da un riparo di 
spini ed altri cespi formale ;  a  questi a l­
luse l 'e le g a n te  Properzio  in que’  v ers i:
Atque ut inani Iiomae nemo esset d ites , t i  ipse
Oiaminea posse! Dux habitait rasa l
Q uesti prim i ricetti degli uom ini ebbero 
I il nome d ’ a s ili :  perciocché q u iv i si rico­
verarono insieme colla preda. L a  greca v o ­
ce a sylon  v a le  ricovero  della preda. S yle  
è la preda n e 'b o sch i rapita. L’ a  è inten­
s ivo , secondoché dicono i gram m atici , ed 
I aggiugne fo r za , siccome nella voce abios, 
pieno di v ita . L e  case de’  Rom ani conser 
taron o sempre coteslo d r illo  d i asilo. Qui- 
' datti puta. erunt nullum de domo sua in jus 
fo ca ti licere. Quia domus luti n i  munì cuique 
refupum  atque receptaculum s i t ,  eumque 
qui inde in ius vo ca re t ,  dm  inferrt f id e ri, 
leg. 18 . D. de in ius eoi ondo.
M a il nome stesso delle  case d e ’ R o­
mani ci richiam a a memoria la loro forma 
orig in aria . E l le  furon d elle insulae,  essendo 
P u n a  d a ll’ altra per un ricinto d ’ orti se­
parate.
i Ino ltre  P  antico rito  nelle nozze de’ R o- 
■ mani a d o p ra lo , ne conferma le cose di 
sopra esposte. A llo r  che la nuova sposa 
conducevasi a casa del m arito, entrava per 
P o r lo  a quella v ic in o , il qual cinto ve­
niva  da una macerie ,  che gittavasi a terra 
per dar il passaggio.
Atque banc in horto maceriem dina tube. 
T i aduce et na iiem , et ) amiliam omnem ad nos.
T e r e x t i i  A n d ., a d .  v ,  *c. v i .  V e d i in ol­
tre la legge penultima D. de Don. inier 
: tirum a  ujt.
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le a li p icc io li a s i l i  s ’ am p lia ro n o  co l j 
tem po , e d iv en n e ro  c ittà  ,  le  q u a li 
a ltro  non furono a l p r in c ip io  che 
a s i l i  e fortezze J com e in  appresso  
ved rem o . A lle  rap ite  cad d e  lo slo  
l ’ ir a  d a l l ’ a n im o , com e b en  co­
nobb ero  la  so av ità  d e lla  com pa­
g n ia  d e ’ m ai it i .  P erc io cch é  , com e 
d ic e  L iv io  a  proposito  d e lle  S a ­
b in e  , v i s i  a g g iu n g a n o  le  ca r ez ­
z e  d e ’ m a r i t i ,  c h e  s cu sa v a n o  i l  
f a l l o  c o l l ’ a r d o r  d e l i  a m o r e  ,  l e  
q u a li  lu s in g h e  h a n  g r a n  p o t e r e  
a  r a d d o l c i r e  i  a n im o  d e l l e  d o n ­
n e  (1). C o s ì,  appresso  l’ I ta lian o  
O m e ro , M an d ric a rd o  co n fo rta  Do- 
r a l ic e  ch e  av e a  r a p ita  :
T u tta r o lta  conforta D o rai ic e ,
Che avea di pianto e gli occhi e il v iso  m olle. 
Co m p o n e, e  finge m olte cose e  d ic e ,
C h e  per fam a gran tempo ben le v o lle .
T r a  il rap ito re  e la  rap ita  creb -
A  tempo d ’  O m ero le case eran pnr an­
che cinte d a ll ’ orto, per mezzo di cu i pas- 
savasi in quelle. O diss . v i i ,  v .  2 ,  1 2 .  
E g li è però vero  che, più che gli altri po­
poli ,  serbarono i G erm an i la forma delle 
prime abitazioni degli uom ini. T a c ito  di 
loro c i lasciò  scritto : Su a m quisque do- 
mum spatio circum da l. . . .  nec (fm ento rum 
quidem apud i l lo s ,  aut ttgularum usus ;  
materie utuntur inform i. E lla  era un riparo 
d i legni e  m a cerie , dal proprio campo cir­
condato, che fu il primo patrim onio degli 
uom ini. M . E cbard  ha dim ostrato che la 
terra s a lic a . tanto famosa nella legge sa­
lic a  , altro  non sia che la terra dintorno 
a lla  propria casa. A vvegn ach é la voce sala  
v aglia  casa ,  ed or serbasi ancora per d i­
notare nna parte di quella.
Codesto ric in to  ne’ mezzi tempi fu detto 
co r te ,  e  tal nome serbasi ancora a quegli 
spianati che son davan ti e din torno a ' ca­
stelli d e ’ baroni e d elle case v ille re sch e , 
o v e  i signori un tempo rendevano giustizia, 
onde i pretori! ebbero poi il nome di corte.
( I )  L ib .  1.
b e  co l tem po 1’ am o re  , e v ie  p iù  
l ’ a m ic iz ia  s i s tr in se . 11 v icen d e­
vo le  v an tagg io  d e l c o n v iv e re , e la  
n a tu ra le  in g en ita  in c lin az io n  d e l-  
1’ uom o a l la  co m p agn ia , e so v ra - 
lu lto  a q u e lla  d e l b e l se s so , a  cui 
d iè  la  n a tu ra  ,  com e in  deposito  , 
i p ia c e r i d e lla  v i t a ,  furono  i forti 
le g a m i che a v v in c o in s iem e i c a ­
p i d e lla  f a m ig l ia g li  se lv a tico  c o n -ç  
q u is ta to re  trovò n e lla  r ap ita  u n a  
se rva  che a p p re s lav a g li il  c ib o , ^  
u n a  m o glie  che so d d is facev a  a i 
suo i n a tu ra li b is o g n i, u n a  com pa- 
j gn a  che n e lla  so litu d in e  g li e ra  d i 
so llievo . In  q u e lle  gro tte  d e ’ C i­
c lo p i ,  in  q u e lle  ru stich e  case  sv i- 
lu p p a v an s i in ta n to  i sen tim en ti 
d e l l ’ uom o ,  sep o lti n e lla  grosso­
la n a  m acch in a  d e ’ s e lv a g g i, e in ­
s iem e le  so c ievo li q u a l i t à ,  e con 
esse e z ian d io  la  rag io n e  che un 
tem po so llev a r  d o vea  i d isc en d en ­
ti d i q u e ’ rozzi p a d r i d e lle  n az io ­
n i a l la  g lo r ia  ed  a l l ’ onore d e g li 
S c ip io n i e d e ’ S o c ra ti.
L ’ uso  d e l co n v ivere  rese p iù  
c a ra  a l se lv agg io  la  su a  rap in a . 
C ia scu n  p ro v a  un  ign oto  p iacere  
in  o p ra re  secondo  g li  a b it i ed  usi 
g ià  fo rm a ti. A vvegn ach é  g li  a tt i re ­
p lic a t i in d u can o  n e lla  m acch in a  
u n a  ta l d isp o siz io n e e  certo  s ta ­
to , a l la  d i cu i conservaz ione la  na­
tu ra le  forza d ’ in e i z ia  ten d e ogno­
r a . O n de non s i c an g ia  q u e llo  s ta ­
to d a l l ’ ab ito  indo tto  sen za  nna 
v io le n z a , che gen e ra  d o lo re . T u tte  
l ’ a z io n i che non  ne fan n o  d u rar  
fa t ic a  a lc u n a ,  c i a rrecan o  d ile tto . 
C om e p e r l ’opposto q u e lle  che con 
d iffico ltà  ven gono  e s e g u ile ,  p a r ­
to riscono  n o ia  e  d o lo re . P e rc io c ­
ch é  lo sp ir ito  u m an o  r itro va  n e l-  
1’ op eraz io n e la  su a  fe l ic ità . Q u in ­
d i è che q u a ls is ia  ostaco lo  che
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oppongasi a l la  sua  a z io n e , g li ca ­
giona d o lo re . P e r  la  q u a l cosa 
1’ ab ito  d i conv ivere  in siem e co lla  
donna r a p ila  str in se  v iep iù  1' uo­
m o n e lla  fam ig lia re  so c ie tà . Ma 
accrescen do  d i poi la  p ro le  la  fa ­
m ig l ia ,  a ’ gen ito ri si accrebbero  
ez ian d io  nuo v i le g a m i. L ’ am or 
d e lla  p ro le , in gen ito  ad  ogn i a n i­
m ale  , che scatu risce  d a ll ’ a p p e ti­
to d i e sp an d e re  c d i p ro p agare  il 
p roprio  e s se re , è n e l l ’ uom o m ag­
g io re che n e l r im an en te  d e g li a l ­
tri a n im a li. 1 / uom o ha  una  p iù  
estesa e p iù  v igo ro sa  forza d i sen ­
t i r e ,  e  perciò  p iù  v io len ti e forti 
sono i suo i a p p e t it i ,  che son sem ­
pre in rag io n e  d e lla  v ivezza d e lla  
se n s ib ilità . O n de è  che n iu n  a n i­
m a le  è d i la u ta  forza e v io lenza 
d ’ an im o  , la  q u a le  o rn ien  d issero  
i G re c i, d i q u an ta  s i è  l ’ uom o. 
P e rc iò  cotanto  è  am oroso d d la  
sua  p ro le , e p iù  che g li a ltr i b ru ­
ti a ttacca to  a  q u e lla . Nò cotesto 
am ore è  d i così poca d u r a la  co- 
in ’ è  n e ’ b ru ii , i q u a l i ,  p e rd en d o  
la  notiz ia  d e ’ p ro p ri f ig l i ,  q u an d o  
questi son a d u lt i ,  ne perdono  an ­
cor 1’ affetto. II rag io n evo le  ab i-  
ta lo r d e lla  te r ra , co n servan do  sem ­
pre la  notiz ia  d i q u e lli che ha ge ­
n e ra to , conserva  b en  anche il  p a ­
terno am o re . P e r  la  rag io n e  che 
la  sua forza d i se n tir e , essendo p iù  
v iva  e p iù  estesa , s ia  ancor d u ­
revo le  p iù  ; le  im p ressio n i r icevu te  
quan to  son p iù  v ive e p ro fo nda­
m ente  sc o lp ite , vengono p iù  lun - 
•.M* g am  en te co n se rva te .iG ian  G iaco­
mo R ousseau fu d i avv iso  che la  
fam ig lia  s ia  una  società conven - 
'  z io n a le , e non g ià  n a tu ra le . 1 f i ­
g l i  n on  r im a n gon o  u n it i  a l  p a d r e  
ch e  p e r  lo  tem po  in  c u i  han  bi­
so gn o  d i q u e llo  p e r  co n s e r v a r s i.
7 o sto  c h e  ce s sa  ta l b i s o g n o , i l  
n a tu r a i le g a m e  f i e r i  d i s c io l to  ( i ) .  
M a i v icen devo li b iso gn i non ces­
san o  m a i. Il sen tim en to  d e l f ig lia ­
le  am o re è un b isogno m o rale  che 
non s ’ e stin gue  m ai n e l f ig lio , che 
non m ai sconosce il  p a d r e , com e 
i b ru ti, i l  vecch io  p ad re  ha  b iso ­
gno  d e l fig lio  non solo p er n u tr i­
re cotesto  sen tim en to  dell*  am or 
d e lla  p r o le , m a ben  an ch e  per r i- 
c e v e rn e ’ il  fìsico n u tiim c n to  n e lla  
sua  cad en te  e t à :  la  società  fam i­
g lia re  ad u n q ue  è sem pre  u n ita  d a l 
b isogno e d a lla  n a tu ra  , non in a i 
d a  p a tio  e d a  conven zione .-^
C A n i m o  V I
D el r em  p r in c ip io  m o to r e  d e g l i
u om in i a l v iv e r e  s o c i e v o le .
L e cose fin q u i d iv isa te  furono 
1* o ccas ion i , non g ià  le  v ere  in ­
tr in seche c ag io n i d e llo  s ta b ilim e n ­
to d e lle  so c ie tà . Q u a l fu d u n q u e  
q u e ll 'in te rn o  p r in c ip io  che g li uo­
m in i ,  so lita r i in  p r im a , a l v ivere  
co m p agn cvo le  so s p in s e ,  e n e lle  
fam ig lie  in ca ten ò  g l i  e r r a n t i se i- 
v aBsi ?
L a  n a tu ra  non ten d e m ai ad  
iso la re  , m a ben  ad  u n ire  g li e s ­
se r i , ch e , s t a c c a t i ,  son p iù  d eb o li 
e p iù  soggetti a  p e r i r e , com e va­
lev o li m eno a res is te re  a g li u r li 
n ascen ti d a  co testa  n ecessa ria  co n ­
tin u a  co llis io n e  d e lle  p a rti d e l l ’ u ­
n iverso . L e forze essendo  accop­
p ia te  in s iem e e r id o tte  in  un cen ­
tro co m un e ,  ne d iv ien e  c iascu n o  
m agg io re  , m o ltip lican d o si il  suo 
v alo re  p e r  q u e llo  d i tu tte (2).
( 1 )  L .  1, c . 1 del Con lr. Soc.
(2 ) C o le s ti verità , d a ’ matematici nelle
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Q u in d i 1’ a sso d am en to  d e lle  for­
ze sì fisiche com e m o ra li è  con­
fo rm e a ’ fin i d e lla  n a tu ra  , che 
vuo le  la  co n servaz io n e d e lle  cose 
p ro do tte .
M a l ’ u o m o , p iucchè ogn i a lt ro  ì 
a n im a le , è fatto  p e r  la  s o c ie tà , e j
lo  s ia lo  suo  n a tu ra le  è il  soc ievo le . : 
N on g ià  p erch è  i l  p iù  deb o le  de­
g li a n im a li e i s i a ,  com e i l  volgo 
d e ’ m o ra lis t i im m ag in ò . U n fero ­
ce e  robusto  s e lv ag g io  poco o n u lla  
c ed e  a l la  p iù  g a g lia rd a  f ie ra . L a  
so la  q u a l ità  d i p e r f e t t i b i l i tà , c io è  
P a tt itu d in e  a  d iv e n ir  m ig lio re  ,  so­
c ievo li ren d e  g li  u o m in i. M a co- 
testa  d iv in a  p ro p rie tà  d e l l ’ uom o 
do n d e  d e r iv a  ? E in q u a l gu isa  a l la  
so c ie tà  lo  m e n a ?
I b ru t i fo rm an o  u n a  p assagg ie - 
r a  so c ie tà . P erc io cch é  s ’ un iscono 
a  tem p o  a  p ro crea r  la  p ro le , a  p ro ­
c u ra rs i il  v itto . P e r  d u e  so li r ap ­
p o r t i ,  p er d u e  la t i  so ltan to  v en ­
gono le g a t i in s iem e . M a 1’ uom o 
p er m o lli rap p o rt i s’ ac co p p ia  a l-  
l ’ u o m o : o nde l 'u m a n a  so c ie tà  è 
p iù  com posta  ed  è  p iù  s tre tta .
L ’ uom o è p e r  n a tu ra  m u tab ile  
p iù  d i tu tti g l i  a n im a li che c i s ian  
n o ti . P e r  l e  v ar ie  e d iv erse  im ­
p re ss io n i che d a g li  oggetti estern i 
r ic e v e , la  faco ltà  d i sen tire  soffre 
co n tin u e  e d iv erse  m o d if ic a z io n i, 
che  le  fan  c a n g ia re  sem p re  posi­
z io n e  e s ta lo . P erc io cch é  nuove 
im p re ss io n i su lla  m acch in a  d e s ta ­
no n uove id e e ;  nuove id ee  sv e ­
g lian o  nuove p a s s io n i , nuov i d e ­
forze fisiche dim ostrata, si a v v era  nelle 
m o ra li altresi. C iascuaa p oten za, oprando 
n e ll’  union delle  a ltre, opera co lle  forze di 
lotte. Q u in d i nella società un sol uomo 
assistito dalle leggi v a le  quanto tu tti i cit­
tadini ibsieme.
s id è r i ,  nuov i b is o g n i;  e d a  q u e ­
ste  nuove id ee  e d e s id è r i e b iso gn i 
n asce  n uova p o siz io n e o s ta lo  mo­
r a le . E ciò  è l ’ effetto d e lla  p iù  
v iv a , en erg ica  ed  estesa sen s ib ilità  
d e l l ’ uom o.
In o ltre  p e r  q u e sta  m ed es im a  
e n e rg ia , m agg io re  d e lla  su a  sen s i­
b il ità  ,  lo sp ir ito  ,  le  d iv erse  im ­
p ressio n i o s ia n  sen saz io n i r ic e ­
vute in  d iv e rsa  g u isa  com pone. 
E p e r la  forza d e lla  sua  rag io n e  
co m p aran d o  così fatte  id e e ,  g iu ­
d ic a  q u a l i  sieno  le  m ig lio r i e nuo- 
j ve p o s iz io n i,  ed  a b it i s i form a , 
p o ich é nuov i d e s id è r i g li nascono .
O gn i m o d ificaz io n e e sta lo  d i 
un  q u a lch e  e s s e r e , h a  ta l su a  re ­
la t iv a  e p ro p ria  p e r fe z io n e , la  
q u a le  è  posta  in  c iò  che l ’ azione 
d e ll ’ essere  co n segu a  q u e ’ f in i che 
sien  co n v en ev o li a  q u e llo  sta to  , 
c ioè a  d ire  g l i  scop i d e ’ n u o v i de­
s id è r i ,  o che  co testi scop i s ian  f i­
s ic i ,  c io è  g li e s te rn i o g g e t t i , o m o­
r a l i  ,  che  son  l ’ in te rn o  sv ilu p p o  
d e lle  fac o llà  d e llo  sp ir ilo  e l ’ e se r ­
c iz io  d i tu tle  le  sue  io rze ( i ) .  O gn i 
deficenza  po i p e r  lo  b en  essere  
d e llo  s ia lo  a t tu a le  è  il  vóto e ’ l 
b iso gno  , che d i fatto  a ltro  non è 
che la  d is tan z a  d e l l ’ oggetto  a l d e ­
s id e r io .
L a  n a tu ra  d e llo  sp ir ito  u m ano  
è l ’ a t t iv ità . Esso è  fatto  p er sen ­
tire  ed  o p ra re . Q u an d o  non  ha  
s e n s a z io n i , n o n  id e e ,  non d e s i­
d è r i ,  cad e  n e l to rpore  e n e lla  no ­
ia  ,  eh ’ è  ,  p e r  d ir  così ,  la  m orte
( i )  Q u in d i il perfetto dicesi d a ’ L a tin i 
numeris omnibus absolutum. I  G rec i tilio -  
teta  dissero la perfezione, da telos, in e .  
D appoiché il perfetto è quel che é giunto 
al suo term ine. E  noi Italiani diciam o 
nulla p ii m anca, i  a l suo punto, p*>r espri­
mere il perfetto.
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dello  s p ir i lo , la  m an canzu  d e l l ’ e­
sisten za . C o testa  s tu p id ità  s i è  Ih
cond iz io ne d i lu tti g li (m im ali c lic  
popo lan o  la  te rra  ; m a non g ià 
d e l l ' uom o. P erc io cché non può 
m eritare  il  nom e d i uom o quel* 
l ’ o rrid o  bestione c h e ,  ign ud o  e 
so lo , d a ’ suo i p e li e c ap e lli r ico - 
«crto  , a rm ato  d i lungo  b astone , 
corre p er li b o sc h i, d an d o  fuora 
o rrid i m u g g it i . ed ad d itan d o , a llo  
stup ido  ed in sensato  volto , il prò* 
tondo torpore d e ll an im o . I l s e l­
vaggio si può d ire  1’ abbozzo d e l-  
P uom o. E ssendo ad u n q u e  la  ita* 
tu ra d e llo  sp ir ito  u m an o  q u e lla  d i 
op rar sem pre ; e q u an to  p iù  son 
g ran d i g li s p i r i l i , tan to  p iù  a t t iv i ,  
d ’ occupazione m agg io re  aven do  
d i m estieri ; q u in d i ad d iv ien e  c h e , 
aven d o  sodd isfatto  a ’ suo i p resen ­
ti b iso gn i , e co n segu ilo  i suo i l i ­
n i in  q u e ll ’ a ltu a l p o s iz io n e , non 
ha p iù  m otivo  d i o p ra re . O n de , 
p e r  non la n g u ir  n e l to rp o re , e i 
conv iene c an g ia r  d i s t a lo ,  c e rca r  
nuova m an ie ra  d ’ e s s e r e , sco v rire  
nitri sc o p i, c rea rs i nuov i b iso gn i.
E questa  p u r  a lt r a  rag io n e  del 
continuo can g iam en to  d e llo  sp i­
rito  um ano . Ed ecco com e la  ua- 
tura ci ha  dato  u n  b isogno d i con­
tinu i b iso gn i : ed  ecco la  rag io n e  
|>er cu i è 1’ uom o fatto  per v iver 
in società .
N ella  società  può l'u o m o  solo 
a tan ti suo i b iso gn i so d d isfare  ; 
n e lla  società  s i può so ltan to  que i 
b isogn i fo rm are  che sono neces­
sari a m an ten er sem pre v iva  1’ a t­
t iv ità  d e l suo s p ir i lo , a  p ro cu rarsi 
nuove s e n sa z io n i,  senza d e lle  q u a- | 
li cessa la  su a  m o rale  e s is te n z a , e  1 
la  le i i t i l a ,  che d a l sen tim en to  n a ­
sce d e lla  p ro p ria  en erg ica  es is ten - ! 
* a , cioè d e lla  v irtù  ; Ih società è
un m ezzo a so d d isfare  i nostri fat­
tiz i b iso gn i , ed  è p e r  sè  stessa  il 
p iù  p ressan te  b isogno d e l l ’ uom o. 
Le m an i in sicm  co n g iun te  d i tutti 
i c it ta d in i possono so ltan to  so m ­
m in is tra re  i m ezzi a tt i a so d d is fa ­
re  i nostri fattiz i b iso gn i. Da ta n ­
ti e si d iv e rs i in tra lc ia t i rap p o rti 
co 'n o str i s im il i germ o g lian d o  sem ­
pre  nuove s e n sa z io n i, id ee  e  b i­
sogn i , si sv ilu p p a  e in t im a  lo  sp i­
r ito , e  la  se n s ib ilità  a l l ’ u lt im a  d i- 
lica tczza  v ien  con do tta . Q u an d o  
l ’ uom o so lita r io  è su flìc ien te  a sè 
slesso  , «p iando  d a  sè  m edes im o  
a ’ suo i b iso gn i potrà su p p lire , cou- 
v ien  che s ia  o sen za  a lcu n a  n o ti­
z ia  d e lle  c o se , e che le  tu e  po­
tenze m o ra li sien  som m erse  so lto  
la  m ole d e l c o rp o , ed  in  co n se­
guen za  e ’ s ia  p iù  b ru to  che u o m o , 
ovvero c h e , aven d o  una raffin ata  
se n s ib ilità , s ia  se rv ito  d a l m in is te ­
ro d 'u n  .Nume, il  q u a le  g li ap p re ­
sti c iò  che g li  b is o g n a , o che sia  
un .Nume stesso il  q u a l in sè lu tto  
r in c h iu d a  e possegga.
11 p r in c ip io  d n n q u e  chc g li  uo­
m in i sp in se  a l la  s o c ie t à , è eote- 
sta  m o d ificab ile  e p e rfe ttib ile  sua  
n a tu r a , o sta  T a l l iv a  n a tu ra  d e l 
suo sp in to , i l  b isogno non è elic­
la  cag io n e  im m ed ia ta  e  seco n d a­
ria  ,  che  d a lla  p r im a  d ip en d e . E 
q u in d i t u l i ’ i b iso gn i fattiz i son 
n a tu ra li d e l p a n  che i p ru n i. P e r­
c iocché sou p ro p o rz io n a ti tu ll i  a l-  
T a t tu a li e su ccessive  m o d ilica - 
z ion i d e llo  sp ir ito  n o s tro . d a lla  
n a tu ra  a  co n tin u i c an g iam en ti d i­
sposto.
RAGGI POLITICI
D elle  d u e  s p e c i e  d e ' b i s o g n i ,  
f i s i c i  e  m ora li.
N e ll’ uom o o sserv iam o d u e  co ­
se , m olo  e senso  : q u in d i d is t in ­
gu iam o  in  esso c iò  che s i m uove 
e c iò  che s e n te ,  co ip o  e sp ir ilo . 
P erlo ch è i b iso gn i d i co teslo  com ­
posto sono ancbV ss i o f is ic i, o mo­
r a l i ,  o m is t i. P o iché ,  o son b iso ­
g n i d e l co rpo , ovvero  d e llo  sp ir ilo ,
0 d e ll ’ uno o d e l l ’ a ltro .
L a  so c ie tà  non è  n ecessa ria  so l­
tan to  p e r  so d d is fa re  a ’ f is ic i b iso ­
gn i. Ala e l la  è  o rd in a ta  e z ian d io  
d a lla  n a tu ra  p e r  o tten ere  u n a  m o­
ra le  co m u n io n e  d eg li an im i no ­
s tr i. N e llo  sp ir ito  u u ian o  vi 60n 
d e ’ v ó li cosi g r a n d i ,  che  non  pos­
sono r iem p ie re  le  so le  nostre id e e , 
e  le  p ro p rie  o p e raz io n i ed in te rn e  
forze. E i sco le  ta lo ra  in  m odo la  
sua  d eb o lezza  e m a n c a n z a , che
1 p ia c e r i d e ll ’ in te rn o  sen tim en to  
non la  r ip a ra n o  e  r in fran can o . 
C om e i l  corpo r is to ra  la  p e rd ita  
d e lle  sue  forze co l c ib a rs i d e lle  
p a r t ic e lle  d e ’ co rp i a n a lo g i ,  cosi 
d e l p a r i g l i  s p ir i l i  n o stri , p a r te ­
c ip an d o  d e l l ’ id ee  e d e g li affetti 
d e g li e sse r i lo ro  s im i l i ,  r ip re n d o ­
no v igo re , p ro cu ran d o si così la  ne­
ce ssa ria  q u an tità  d e ’ p ia ce ri per 
la  loro fe lice  es isten za . Q u in d i la  
so c ie tà  m o ra le  è  così a l l ’ uom o n e ­
ce ssa r ia  ,  com e i l  v illo  e  1’ a ltre  
cose sen za  le  q u a l i  non si può 
m e n a r  l a  v ita .
P e r  la  q u a l co sa , q u an d o  e z ian ­
d io  ab b o n d asse  1’ uom o d eg li agi 
e d i tu lle  le  com od ità  d e lla  v it a ,  
sareb b e  a ltr e s ì d a  un  in te rn o  p e n ­
d ìo  a co testa  so c ie tà  m o rale  so ­
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sp in to  p er com un icare  a ltru i le 
su e  p ro p rie  id ee  e sen tim en ti, che 
si p erfez io n an o , e nuovo vigor ac ­
q u is tan o  col p a r te c ip a r li a g li a l ­
tr i. L  c iò  p e r  c iascuno  6Ì o sse rv a , 
q u an d o  cad e  n e llo  6tato d i tr i­
s te z z a , c io è  n e l sen tim en to  d e lla  
m o rale  e f is ica  d eb o lezza . L a  com ­
p a g n ia  a llo r a  è 1’ un ico  so llievo . 
Un so lita r io  che p e r  p iù  a n n i v i­
va in  u n a  rem o ta  c a m p a g n a , q u a ­
l i  im p ro v v is i m o v im en ti d i p ia ­
cere  non prova a l so lo  a sp e tto  d i 
un uom o che se  g li  offra d ’ a v a n ­
ti ?  (I ) .
L a  s le ssa  f igura ,  i l  m edesim o 
asp e tto  d e g li e sse ri nostri s im il i 
c i r iem p ie  lo sp ir ito  ed a lim en ta  
la  f a n t a s ia ,  e so v ra lu tto  quan d o  
la  b e lle z z a  ne an im i i l  vo lto  e ne 
av v iv i la  p re sen za . T r a ’ m o ra li b i­
so gn i q u e llo  d e lla  b e lle zza  s i è 
1’ uno , e forse p iù  sen s ib ile  che 
ogn i a ltro . D eg l5 in te rn i n o stri sen ­
s i il  m ig lio re  e i l  p iù  d iv in o  è 
q u e llo  d e lT o rd in e , d e l l ’ a rm o n ia  , 
p e r  m ezzo d e l q u a le  n a tu ra lm e n ­
te d is tin gu iam o  le  cose che h a n ­
no tra  loro  u n a  c e rta  conven evo­
lezza  ,  un  o rd in e  e  s im m e tr ia ,  d a  
q u e lle  n e lle  q u a l i  c e rta  d iffo rm i­
t à ,  u n a  ta l d isso n an za  e d iso rd i­
ne r av v is iam o . Q u in d i fac c i d i 
m estie r i d i  un a lim en to  d i  così 
fa llo  senso  : se e g li è  p u r vero  che 
la  n a lu ra  d o m an d i che tu tte le 
nostre faco ltà  ven gan o  ese rc itate . 
O n d ’ è  che so rge in  no i i l  nob ile  
d e s id e r io  d i q u e lle  im p ress io n i che
( l )  Q uod si omnia nob is,  quat ad  - 
tum, cultumqHt pertinent , quasi rirgu la d i­
vina, ut ajunl, suppeditarrntur. . . solitudi- 
nan J u gen t  et socium studii quatte rei j tum 
docere, tum discere ve lit i, tum audire,  tum 
dicere. Cicero, de otte., lib . ì.
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eccitan o  co lesta  b e lle z z a , a rm o ­
n ia  e com postezza n e llo  sp ir ito . 
Q u an d o  il  soave lu m e d e lla  b e l­
lezza  e d e l l ’ a rm o n ia  , che  m uove
0 d a  vago  v iso  ,  ovvero  d a  u n ’ o- 
p e ra  d i g u s to , co inè  d a  u n a  d i­
p in tu ra  d i l la f a c l lo ,  o d a  una s ta ­
tu a  d i M ich e lan ge lo  , o d a  u n a  
m usica  d e l nostro l ’e rg o le sc ;q u an ­
d o , d ic o ,  q u e lla  b ea tifican te  lu ce  
p en e tra  lo  sp ii ito e lo  sp arge  dei 
suo i c e le sti r a g g i ,  p a r  che  in  esso 
d iffo n dasi d a  p er lu tto  l ’ o rd in e  e 
l ’ agg iu sta tezza  n e lle  id r e  e nei 
s e n t im e n t i ,  le  b e lle  im p ressio n i 
v i son d a  ogn i p a r te  s e g n a te , e  ' l  
cuor ne r isen te  un  do lce  conso­
lan te  d iv in o  p ia ce re . Q u in d i la  
in o ra le  so c ie tà  d e g li a lt r i  u o m in i, 
e  so v ratu tto  q u e lla  d e l b e l sesso , 
e z ian d io  sen za  co n s id e ra r  il fìsico 
b iso gn o , è da  p er sè  s le ssa  neces­
sa r ia  ed  o rd in a ta  d a lla  n a tu ra  m e­
d e s im a .
P e r  non tra r re  p iù  a  lu n go  i l  
p resen te  d iscorso  , non annovero
1 tan ti e s i  d iv e rs i b iso gn i m o ra ­
l i ,  ch e  non  si possono sodd isfare  
che n e lla  so la  so c ie tà  ,  l a  q u a le  
n e lT is te sso  tem po g li fa nascere  
e g li e s tin g u e  in s iem e . I l  p iacere  
d e lla  g lo ria  e d e lla  p u b b lica  s t i ­
m a ,  i l  sen tim en to  d e ll 'e c c e lle n z a  
su d e g li n itr i o n e l v a lo re  o n e l-  j 
I’ a r t i o  n e lle  sc ien ze  o n e lla  g iu ­
s t iz ia  o n e l co m an d o , la  p ie t à ,  la  
d iv in a  co m p iacen za  d e ll ’ esser b e ­
nefico , e  so m ig lia n t i ,  son tu lli 
m o ra li b iso gn i d e llo  sp ir ito  ,  che 
n e lla  so c ie tà  vengono sv ilu p p a ti
e so d d is fa tti. A cciocché 1’ uomo 
sia  p u r  q u eg li che  la  n a tu ra  ha 
vo lu to  che s ia  p e r  ten er q u e l po ­
sto che dee  n e ll ’ u n iverso  occu­
p are  ;  a ff inchè le  faco ltà  d a teg li 
d a lla  n a tu ra  sien  d isp ieg a te  tu tte , j 
P a g  a h o ,  O pen
e perven gan o  a g li scopi d a lla  gran  
m ad re  d e s ign a ti; e  ad em p ia  le  fun­
z io n i co n ca ten a le  n e l g ra n d ’ o rd i­
ne d e l t u l io ,  e i si co nv iene c lic  
sbocch ino  (u lti g li a n z id c lli b iso ­
gn i , e ven gan o  r ip ie n i.
Mo i f ìsic i b iso gn i e z ian d io  tra ­
sc in a ro n o  g li u o m in i n e lla  soc ie­
tà , ed i m ed es im i ve g l ’ in c e p p a ­
rono . S e  g r a n d 'è  la  forza d e l cor­
po su llo  sp ir ito  , se q u esto  s e n te , 
pensa e vuo le  seco n do  la  tem p e­
ra tu ra  d e lla  m acch in a  , secondo la  
v elo c ità  d e ’ f lu id i,  la  d il ic a tc z z a , 
l ’ o rd in e  d e lle  l ib r e ;  a llr e ta n ta  e 
non m in o re  è la  po tenza d e lla  s e n ­
s ib ilità  su lla  nostra  m acch in a  ,  la  
q u a le  v ien  m o d ifica ta  ed  a b itu a la  
a  te noe d e lle  sen saz io n i. Q u in d i 
d e r iv a  che lo sv ilu p p o  e la  d e lic a ­
tezza che acq u is ta  lo sp ir ito , p ro ­
d u ce  q u as i in f in it i f is ic i b iso gn i , 
s iccom e v icen d ev o lm en te  servon  
essi a r a f f in a te  lo  sp ir ilo . T osto  
che 1’ uom o u sc i d a lla  l in e a  dei 
b r u i i , ed  in co m in c iò  in  lu i a d e ­
s ta rs i la  m ente  , su rse ro  i b iso gn i 
d i ave re  un  m ig lio re  a lb e r g o , d i 
vestirs i , d i p ro cu ra rs i un p iù  s a ­
no cibo .
M a fa d i m estie r i d is tin gu e re  
q u e ’ b iso gn i che p rcced ero n o  la  
so c ie tà  , i q u a l i  n acq uero  d a llo  sv i- 
la p p o  d e l l ’ uom o d er iv a to  d a l l 'e -  
ste rn e  e  fisiche c irco stan ze  ch e  m e­
nò seco la  g ran  c a ten a  fa ta le  de­
g li  a v v en im en ti d e lla  n a t u r a , e 
q u e ’ b iso gn i i q u a l i  generò  la  n a ­
ta so c ie tà  : i  p r im i fo rm aro no  i 
so c ia li le g a m i;  i  seco n d i g li s tr in ­
sero  p iù ,  e in d is so lu b ili g l i  r e ­
sero .
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D ella  d is t in z io n e  d e l l e  f a m i g l i e ,  
e  d e l l ’ o r i g in e  d e l la  n ob iltà .
C o lle  fam ig lie  n acq u e  in s iem e 
la  lo ro  d is t in z io n e . S in  d a  p r in -  
c ip io  in  n o b ili e p leb ee  ven n ero  
esse p a r t i le .  P e rlo ch è  la  n o b iltà  
h a  u n ’ o r ig in e  tan to  a n t ic a , q u a n ­
d o  le  p r im e  fa m ig l ia l i  so c ie tà .
I p r im i rap ito r i che  d ied e ro  a l ­
le  fam ig lie  o r ig in e , furono  i p iù  
ro b u s ti s e lv a g g i ,c  le  rap ite  le  p iù  
b e lle .  P erc io cch é  i p iù  fo rti s e n ­
tiro n o  p iù  p u n gen ti s lim o li d i V e ­
n e re  ,  e co m in c ia ro n o  a  p ro v are  , 
p iù  che g li a l t r i ,  l a  g e lo s ia ; s e n ­
tim en to  che in f iam m a  solo l ’ a n i­
m e  f o r t i ,  ad d en ti ed  im p etuo se  
n e l l ’ a m o re ; A v v egn ach é  e lla  n a ­
sca  d a l v eem en te  ap p etito  d i pos­
sed e re  T am ato  oggetto  in  e sc lu ­
sio n e d i ogn i a ltro . Q u in d i il ferv i­
do  d es id er io  in  q u e ’ se lv ag g i d i ren ­
d e r  p ro p ria  la  d o n n a  r a p i t a ,  tra ­
sp o rtan d o la  n e ’ r i t i r i ,  e cu sto d en ­
d o la  n e ’ d ife s i n a sc o n d ig li. D a l-  
1’ a lt r a  b an d a  p o i le  p iù  b e lle  s e l­
v ag ge  eccitaro n o  la  co ncup iscenza  
d e ’ p iù  ro b u sti. L e  b ru tte  r im a ­
sero  s icu re  d a l caro  o ltragg io . I 
d e b o l i ,  a rre s ta t i d a l tim ore e m e­
no av v a lo ra t i d a l l ’ ap p e tito  d i V e ­
n e r e ,  s i co n ten taro n o  d e lla  vo l­
g a re  p r e d a , e  s i g iacq u e ro  in pub­
b lico  co l b ru tto  r ifiu to  d e ’  p iù  
g a g lia rd i. M eno  fo rti e m eno ge ­
l a s i ,  non si a ttaccaro n o  ad  una 
d o n n a , m a s i r im asero  n e lla  b ru ­
ta le  co m u n io n e . 1 f ig li d e ’ forti 
rap ito r i e d e lle  b e lle  rap ite  s i fu ­
rono  i c ep p i d e lle  n o b ili p iim e  
f a m ig l ie . L a  co m m ista  p ro le  dei 
deb o li e  d e lle  b ru tte  com pose la  
sozzu ra  d e lla  p le b e , f
D a ciò  s ’ in ten de app ien o  p e r­
chè g li  an tich i ero i son lo d ati d a l ­
la  b e lle zza  d i che g ivano  a d o r ­
n i. B ac c o , A c h i l le ,  T e s e o , B e lle - 
rofonte vengono d a  O m ero e d a ­
g li  an tic h i p o e t i ,  com e i p iù  le g ­
g ia d r i g io van i d ip in t i. E ran o  b e lli 
g li e r o i ,  com e co loro  c h 'e r a n  d i ­
scesi d a lle  p iù  b e lle  razze . E per 
la  rag io n e  stessa p resso  a ssa i po­
po li d e ll ’ an tic h ità  il reg io  scettro 
e ra  i l  p rezzo d e lla  b e lle z z a . P e r ­
c iocché s i tro vavan o  d i o rd in a r io  
u n ite  la  forza e la  b e llezza  n e l 
ce lo  d eg li ero i e d e g li o ttim ati , 
che  d iscen d evan o  d a lle  n o b ili ra z ­
ze p iù  b e lle  e p iù  fo rti.
E in  ta l g u isa  g ià  sorsero  le  
p rim e  id e e  d i n o b iltà , i l  p iù  for­
te e  '*1 p iù  co raggioso  fu i l  p rim o 
n o b i le ;  il  deb o le  e ’ l  v i le ,  i l  p le ­
beo . P erò  tra  le  b a rb a re  n az io n i 
d e lle  q u a l i  le  id ee  son d egen erate  
m e n o , l ’ o p in io n  d e lla  n o b iltà  non 
an d ò  m a i d isg iu n ta  d a  q u e lla  d e l­
la  forza c d e lla  p o te n z a ; non  es­
sen d o v i cosa tra  q u e lle  cotanto  
avu ta  in  p r e g io , q u an to  il  m e- 
s tie r  d e l l ’a rm i ed  il  co m an d o , che 
n ’ è  I’ effetto . 11 co d ard o  e ’ l  v ile  
è  l ’ oggetto  d i d isp reg io  d i u n a  
g u e rr ie ra  n a z io n e , a  ta l segno c h e , 
com e T a c ilo  ne t r a m a n d ò , p re s­
so g li an t ic h i G erm an i i co d ard i 
im p ic c a v a n s i p e r  la  go la., la d d o ­
ve i p iù  g rav i d e lit t i con  poco 
d a n a ro  ven iv an o  red en ti.
N è tr a ’ b a rb a r i s o lo ,  m a n e lle  
co lte  so c ie tà  b en  anco  i p iù  ono­
r a t i e n o b ili m estie r i son q u e lli 
ove o l ’ uom  c o m a n d i, o p e r  m ez­
zo lo ro  a l com an do  si ap ra  la  
s t r a d a : com e p e r l 'o p p o sto  son 
a rt i p leb ee  tu tte  q u e lle  d e lle  q u a ­
li a l l ’ a ltru i v o lere  è  su b o rd in a lo  
i l  p rofessore.
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L a d is l in r io n e  g ià  n a ia  si m enò 
d ie tro  la  n o b iltà  d ’ o r ig in e. 1 fo r ­
t i  son  c t 'ea ti ila  f o r t i .  I ln ’ o p i­
n io n e q u esta  s i fu d a lla  n atu ra  
m ed es im a isp ira ta . L e  razze  d e ­
g li u o m in i non son m ica  d iffe ren ­
ti d a  q u e lle  d eg li a lt r i  a n im a li , 
d e lle  p ian te  e d eg li stessi te rren i. 
H all' a q u i le  n o n  v en g o n o  g e n e ­
ra t e  l e  im b e ll i  c o lom b e .  L e  g en e­
rose razze  d e ’ c a v a ll i  so m in in i- 
tran o  d i o rd in a r io  i p iù  an im o si 
d e str ie ri. L e  feconde p ian te  e g li 
u b erto si te rren i producono i p iù  
sq u is it i fru tti e l ’ e rb c  m ig lio ri.
M a p e r  a lt r a  rag io n e  ez ian d io  
i iìg li d i q u e ’ p r im i rap ito r i d i 
g ran d e  sp ir ito  e d i m o lta  forza 
ven n ero  d o ta l i ,  o n d e  so lleva ro n si 
su lla  com une cond iz io ne d e g li a l­
tr i, ebe  n e lla  m assa  d e lla  p leb e  r i­
m asero  confus i. C oloro che v en ­
gono gen e rati in  un em p ito  d i fer­
ven tiss im a  p a s s io n e , r iescon  d i 
necessità  p iù  a tt iv i e p iù  v igo rosi. 
E c iò  m agg io rm en te  accad e  nel 
v io len to  stupro . In  q u e llo  sforzo 
d i a m o re , n e lla  re s is ten za  •  v icen ­
devo le  con trasto  v ’ ha ta l conci- 
lam en to  n e lla  m a c c h in a , che il 
sem e v ien e  sp in to  fu o r i , com e in 
co p ia  m ag g io re , così e z ian d io  con 
p iù  c e le rità  e  fo rz a , o nde v igo ­
ro sa  è  p iù  la  gen eraz io n e  e  p iù  
ro b usta  la  p ro le . Q u in d i g l i  ero i 
v en n ero  d e tti d a  e r o s ,  am o re , q u a ­
s i fig li d i am o re . siccom e g en e­
r a l i  in  q u e l g ra n d ’ em p ito  d i p a s ­
s io n e , seco n d o rh è  m o llo  sen sa ta ­
m en te  n e l C ra li lo  P la fo n e  s’ a v ­
v isò . L a  sto r ia  c i con ferm a ben 
an ch e  in  ta l o p in io n e .!  b a s ta rd i ,  
che  devo no  ad  una  forte passion e 
la  lo ro  n asc ita  , sono p er lo p iù  
sta ti g ran d i u o m in i. E rc o le , A les­
sandro  M ag n o , Komolo ,  B ru to ,
M an fre d i, G ustinoci C a s tra c an i ed  
a lt r i  ren d ero n o  illu s tre  i l  seco lo  
loro  ( i) .
S ì fatta  e non a llr a  si è la  so r­
gen te  d e l l ’ o r ig in a r ia  n o b iltà . M a 
l ’ o p in io n i d e g li uo m in i non v en ­
gono m ai p ro fo n d am en te  r ad ic a te , 
se  non r icevan o  il  su ggello  d e l l ’au - 
(o rità  d iv in a . I p r im i c ro i furono 
r ip u ta li fig li d e g li D ei. S p a ren d o  
d a l m ezzo le  d o n n e  r a p i le ,  e  p e r  
g ran  tem po m an can d o  p e r  T an ti- 
che se lve  che so lcan  an z i f req u en ­
t a r e ,  q u e ’ fan ta stic i se lv ag g i im ­
m ag in aro n o  av e r le  rap ite  q u e ’ N u­
m i stessi c lic  o p ravan o  a l lo r a ,  se­
condo l ’o p in io n e re g n a t ile , c iò  che 
d i stran o  e d i g ran d e  a v v e n iv a , 
com e n e l p r im o  Sagg io  am p iam e n ­
te  s i è  d im o stra to . E q u an d o  po i 
ap p a rv e ro  e lle  d i nuovo p e r le  s e l­
v e ,  u scendo  d a lle  gro tte  ove e ra ­
no sta te  r in c h iu se ,v eg ge n d o le  q u e i 
sem p lic i se lv ag g i in c in t e , s ’ a v v i»  
saro n o  p er av v e n tu ra  che d i q u e l­
lo in g r a v id a m e lo  fosse s ta to  l 'a u ­
tore q u e l N um e stesso  che av e a le  
r a p ile .  O n de i fig li che  po i nc 
n a c q u e ro , furono  stim a ti f ig li d e ­
g li  D e i ,  d e ’ f iu m i,  d e ’ m o n ti c 
d e l c ie lo .
E d eb b e  d a  c iò  l 'o r ig in e  la  ce ­
leb re  d islin/ .ionc d e lla  d o p p ia  V e ­
n e r e ,  ce le s te  ed  e ro ica  l ’ u n a ,  r  
l 'a l t r a  te rren a  e p leb ea . Q u e lla  che 
i v a lo ro s i a l le  b e lle  n e l secreto  or- 
ror d e lle  gro tte  co n g iun se  ,  fu la  
ce le ste . L 'a l t r a  v o lga re  e p ro fan a  
p resed ev a  so ltan to  a l la  b ru ta le  co-
f i )  N è  sorge altronde che d i tal prin­
cipio la stima maggiore che dei primoge­
niti han tenuta quasi che tutte le  a n io n i .  
E s s i, com e coloro eh ’  ebbero la vita  nel 
primo fervor degli am a n ti, sogliono per lo 
piò avere più gran vigore di corpo ed a l ­
tresì d i coore.
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m uo iono  d e i d e b o li e  d e lle  b ru lle . 
C o loro  che n acq uero  d a  q u esta  ve­
n e re  p le b e a , furono  i fig li d eg li uo ­
m in i. P erc io cch é  era  no ta  la  lo ro  
o r ig in e  , com e ascosa s i fu q u e lla  
d e g li e r o i ,  p erc iò  r ip u ta t i fig li d e ­
g li D ei.
M a  non  si a rresta ro n o  i N um i 
n e ll ’ e tà  segu en ti d i o p ra re  s im il i 
m ira c o li. Q u es ta  com oda d o ttr in a  
s i p ropagò  b en  an ch e  n e lle  s tab i­
l ite  so c ie tà . O gn i nascoso  in g ra v i-  
d am en to  fu coverto  c o lla  persona 
d i u n  N um e : e  con in cresc im en - 
to fo r s e , le  donne d e lle  co lte  età  
m ira ro n o  p e rsu as i g li u o m in i d e lla  
s te r i l ità  d e g li D e i. D a q u e ’ p r im i 
i l lu s tr i  b a s ta rd i r ip e tevan o  la  so r­
gen te  le  p iù  n o b ili grech e  e la t in e  
fam ig lie  ,  che  a g li D ei r ife r iv an o  
l ’o r ig in e  d e lle  lo ro  fasto se g en ea ­
lo g ie . G li o m eric i e r o i , p r im a  d i 
v en ire  a l c o m b a tt im e n to , tessono 
g l i  a lb e r i d e lle  lo ro  f a m ig l ie ,  fin ­
ch e  r im o n tin o  a q u a lch e  N u m c .E i 
p a r  che q u e i g u e rr ie r i non s i ac ­
c in gan o  a l l ’ a t ta c c o , m a p rep ar in o  
le  p rove p e r p re n d e re  l ’ ab ito  d i 
M a lta . M a in  c iò ,  com e in  tu tte 
l ’ a ltre  cose ,  o sse rvasi la  co rr i­
sp o n d en za  d e g li e ro ic i tem p i coi 
b a rb a r i d e lla  m ezza e tà . I c a v a lie r i 
e  g li e ro i r ich ied evan o  la  q u as i p a r i 
co n d iz io n e  p e r v en ire  a  d u e llo .
E d  ecco 1’ um an  gen ere  in  due 
razze  d iv iso  : ecco com e d i u n a  
ad d iv e n n e  l ’ap o leo si. M a i d eb o li, 
l im a s t i n e lla  b ru ta le  com un ione 
d e lle  d o n n e , ad  im itaz io n e  d e i p iù  
f o r t i ,  che  a v ean s i co ’ r a tt i fo rm a­
te  le  f a m ig l ie ,  co m in c iaro n  a n ­
e li ’ e s s i ,  c o ll’ a n d a r  d e l te m p o , a 
co n v ive re  con u n a  d o n n a , ed  a 
fo rm ars i d e l l ’ ab ita z io n i ch iu se  e 
d ife se , n e lle  cavern e  e n eg li a s i l i ,  
in  mezzo a lle  fo reste . N è a  c iò  g li
sp in se  so ltan to  1’ esem p io , m a  ben  
anche la  lo ro  fisica  e m o rale  con­
d iz io n e , che m ig lio rav a* ! tu tlog ior- 
no co l m ig lio ram en to  d e lla  n a tu ra . 
G li uo m in i corrono sem pre l ' istes- 
so d estin o  co ll'u n iv erso . E ssi fanno 
i l  corso stesso che la  t e r r a , come 
q u e lla  va  d i concerto  co l m oto e 
r av vo lg im en to  d e l s istem a  p la n e ­
ta rio . E lla  è  n ece ssa ria  cosa che 
le  p a r l i  e le  cose co n ten u te  soffra­
no i m o v im en ti stess i che  il  co n ­
tin en te  e l tu lio . L a  te r ra  s i scon­
volse e s i tu rb ò , e g l i  uo m in i fu ­
rono soggetti a l la  v ertig in e  m ed e­
s im a . E lla  a  r io rd in a rs i in co m in ­
c iò ,  e g l i  u o m in i r ia cq u is taro n o  a 
poco a  poco i l  v igo r d e l corpo e 
d e llo  s p ir i lo , l a  sa lu te  e la  rag io ­
n e . 1 p iù  robusti per n a tu ra  s i r ie b ­
bero  p r im a , i  p iù  d eb o li d ip o i. 
L e  d o n n e ab b a n d o n a te , com e p iù  
b ru ite  ,  d iv en n e ro  col tem po p iù  
b e l le ;  s i m ig lio rò  la  razza . L a  fre­
sch ezza  d e lla  sa lu te  è  la  p r im a  
b e lle zza  d i u n a  d o n n a . Q u in d i le  
p leb ee  , r ifiu to  d e ’ f o r l i ,  ven nero  
an ch ’ e s s e , p e r  le  ra g io n i m ed es i­
m e esposte d i so p r a , occupate  d a l­
la  forza d e ’ s e c o n d i, m a  p iù  d ebo­
l i  c o n q u is ta to r i, che furono  i p a ­
d r i d e lle  p leb ee  fam ig lie . E co leste 
n o b ili e p leb ee  fam ig lie  d iv en n ero  
g l i  e lem en ti d i tu lle  le  p rim e  r e ­
p u b b lich e  , e le  so rgen ti de’ d iv er­
s i g o v e rn i, com e n e l p rogresso  d i 
q u e s t i S a g g i s i v ed rà .
à i a  n e lle  so c ie tà  d i g ià  co lte  la  
sv ilu p p a ta  rag io n e  fece conoscere 
a ltro  e p iù  n o b ile  v a lo re  che que llo  
d e l c o rp o ,  c ioè la  m o rale  v ir tù  ; 
le  p o lit ich e  c a r ic h e , esterno  segno 
d e l m erito  m o rale  ,  d iedero  l 'o r i­
g in e  ad  u n a  nuo va sp ec ie  d i no ­
b il tà . 11 sen a to re  c h e , p er la  s a l­
vezza d e llo  S ta to ,r i s c h ia v a  la  prò-
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p r ia  n e lle  p o p o lar i tem p e s te , e coi 
fu lm in i dell" e lo q u en za  in cen er iva  
l ' a rm i d e ’ p u b b lic i n e m ic i, p a reg ­
g iò  la  g lo r ia  d e l gu e rr ie ro  c lic  a lla  
p a tr ia  c iu gev a  ç l i  a llo r i d e l san gu e  
suo  b a g n a t i. E siccom e co lla  ge ­
n eraz io n e  em an as i il  co rporal va­
lo r e ,  così la  v irtù  m o ra le  c o ll ’ e ­
d u c az io n e , e h ’ è p u r la  gen eraz io n  
d e llo  s p ir i lo , s i c red è  p ro p agars i 
ne* t ig li. L aonde è  la  n o b iltà  una  
p resun z io n e d e lla  v ir tù  ,  u n ' om ­
b ra  che segue i l  c o rp o , u n a  lu ce  
n tle ssa . M a i ragg i d i un  corpo lu ­
m in o so , q u an to  p iù  s i d iscostano  
d a l proprio  cen tro  , p iù  to rb id i e 
mon c h ia r i d iv en go n o  : e p er l ’op­
posto i ta rd i n ip o ti q u an to  s i d i ­
lu n gan o  p iù  d a l lo ro  lum in o so  
p r in c ip io ,  p iù  illu s tr i s i c redon o . 
O n d e  la  d u b b ia  luce  d e ll 'o m b re  
v ie n  p re fe r ita  ta lo ra  a l certo  sp le u - 
dorè  d e lla  v irtù  stessa .
C a p i t o l o  I X
D ell in c r em en to  d e l l e  fa m ig l i e  t 
e  d e l l ’o r i g in e  de* f a m o l i  e  d e l ­
l e  v a r i e  l o r  c la s s i .
O r aven d o  a d d ita te  l ' o r ig in i e ! 
le  c ag io n i d e lla  p r im ie ra  so c ie tà , i 
c io è  d e lla  f am ig lia , v eggasi ora co­
m e e  p erch è  e lla  d i nuo v i con i- I 
p o n en ti ven ne accresc iu ta . I robu ­
sti se lv ag g i aven d o si fo rm ata  la  c a - ! 
sa  ,  c io è  q u e l r ic in to  in to rn o  a lle  
g ro tte , ovvero  q u e l forte in  mezzo 
a !  fo lto  b o s c o , d a  s iep i e d a  m a­
ce r ie  d ifeso , e ra  q u e lla  d iv en u ta  ,  
s iccom e si è  detto  d i s o p r a ,  un  
a s ilo  ed  u n a  ró cca . D ue cose e b -  
bero  av a n ti g li occhi q u e ’ se lv agg i 
fo n dato ri d e lle  fam ig lie  n e llo  sta­
b il ire  la  lo ro  ab ita z io n e , la  corno- I 
d ilà  e la  sicu rezza . O ve ab b o n d a ­
vano  l ’ acqu e  e le  c a c c e , iv i p o ­
ngano la  s e d e : c iò  che T ac ito  a f ­
ferm a d e g li an tich i G erm an i ( i ) .  
V en n ero  d ’ avv an tagg io  tra s ee lt i i
luo gh i fo rti e d ifes i d a l s i l o ,  e s ­
sendo  troppo deb o le  la  fab b rica  d i  
q u e lla  s e lv ag g ia  c a s a ,  to n n a ta  d i 
j s iep e  e  d i m ace r ie .
M a p iù  d e l s ilo  ren d ea  q u e lli; 
case  s icu re  la  g a g lia rd ia  d e ’ p ad r i 
d i fam ig lia  ,  ed  u n ' a lt r a  c ag io n e , 
che p iù  ap p resso  si d isp ieg h e rà  ,  
q u a n Jo  d e l cu lto  e  d e l costume, 
d i queste  se lv agge  fam ig lie  fa re ­
m o p a ro la . Q u in d i , v ed en d o  i p iù  
d eb o li che  s ì f a l l i  a s i l i  v en ivan o  
r is p e t ta t i ,  così p er la  b ra v u ra  d e ­
g li an z id e tti p a d r i ,  com e p e r a l ­
tre r a g io n i ;  d ’ a lt r a  p a rte  p o i, non 
aven do  essi co ragg io  d i fo rm ar pei 
sè  nuovi a s i l i ,  ebbero  rico rso  a i 
g ià  s t a b i l i t i ,  e c o lle  m o g li, d a  lo ro  
ez ian d io  r a p it e ,  s i r ico vra ro n o  in  
que* lu o gh i d ife s i da* p iù  ro b u sti 
c  v a lo ro s i. Il p ad re  d i fam ig lia  r i ­
cevè  co loro  so llo  la  su a  p ro iez io ­
n e ,  ed  in  r ico m p en sa  d e lla  d ifesa  
a cce tta ta  e d e l p atro c in io  lo ro  a c ­
co rd a lo , dovettero  p re sta r  ess i u n a  
spec ie  d i s e r v itù , d i su b o rd iu az io - 
nc e d i o m agg io , e  v cu d e r p er lo 
prezzo d e lla  p ro tez ione la  lou> 
o p e ra , che  do vean  p re sta re  a l c a ­
po d e lla  f a m ig l ia ,  o n e l fa r  nuov> 
r a p in e ,  o  n eg li a lt r i  u s i ,  secondo 
che d a  co lu i v en iv a  r ich ie s ta .
A ltr i p o i d i que* d eb o li e  p le ­
b e i s e lv a g g i,  o  non  p o len d o  aver  
; r ico vero  n e lle  case d e ’ p iù  v a lo ­
r o s i ,  ovvero  essen d o  m ig lio ra ta  la  
lo ro  co n d iz io n e  p e r  le  c ag io n i so ­
p ra e sp o s te ,  e costoro venendo a n i­
m ati d i m agg io r c o rag g io ,  a t le n -
( l )  Colarti d is o tt i  o c  d u m i ,  ut f » r s . 
ut ctuvBMi, ut rtrmus plaiuit.
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1.iro n o  an cb ’ ess i d i s ta b ilirs i im a  
c a sa ; m a v ic in o  a lle  fortezze d i q u e i 
ro b u s ti, p e r  esse r  p ro tetti d a  lo ro : 
e  q u in d i an c h ’ essi d iv en n e ro  lig i 
d e ’ f o r t i ,  com ech è non a b ita sse ro  
la  m ed es im a  c a sa .
E  ta l i  s i furono  i p r in c ìp i dei 
! c l ie n t i ,  d e ' v a ssa ll i c  d e lla  p leb e .
Il nostro  p e n e tran t iss im o  V ico  ri* 
conobbe in  q u e ’ r ifu g g ili n eg li a s i­
l i  d e J forti l ’ o r ig in e  d e ’  c lie n t i. E 
q u in d i d ied e  l ’e sp lic a z io n e , del p a ­
r i vera  c lic  n u o v a , d e lla  la t in a  frase 
r e c i p e r e  in  J ì d em :  c ioè r ic eve re  i 
deb o li n e l p ro p rio  a s ilo  so lto  la  sua  
p ro tez io n e e fo rz a : com e ez ian d io  
d i q u e l l ’ a lt r a  frase  im p lo r a r e  h o - 
m in nm  d e o ru m q u e  f td em  : c h ia ­
m are  in  soccorso g li u o m in i e g li 
D ei. I l v a lo re  d e lla  voce f ì d e s  è 
q u e llo  d i forza. P o ich é  f ì d e s  d ino tò  
p resso  g li  an t ic h i L a t in i la  co rd a , 
o ssia  la  ten sio n e  e v igo r d e lla  cor­
d a . M a siccom e n e ’ r ifu g g iti a cu ­
tam en te  r ico n o b b e  i l  V ico  i c lie n t i, 
ro s i non avv isò  nè la  vera  o rig in e  
nè le  d iv e rse  q u a l ità  d i costoro  , 
che q u i da  no i v e rran n o  p ie n a ­
m en te  esposte .
C otesti d eb o li . o ssian  p leb e i o r i ­
f u g g it i , fo rm aro no  le  p leb i d i tutte 
le  p rim e  re p u b b lic h e , com e a  suo 
lu o go  v ed re m o , ed  i l  corpo dei 
c lie n t i e d e ’ v assa ll i. Essi furono 
i  co m p agn o n i de* tem p i ero ic i. 
O m ero  p a r la  sovente d i così fa t­
t i  c o m p a g n i,  i q u a li s i e ran  p o ­
s t i sotto la  p ro tez ion  de’ p iù  fo r t i ; 
m a  d a l l ’ istesso  p o eta  s i racco g lie  
e z ia n d io , che d i costoro v i erano  
p iù  c la ss i ed  o rd in i d iv e rs i , secon­
do la  q u a l ità  d e lle  p erso n e  le  q u a li 
avean  d im a n d a to  r ico vero . T ac ito  
e z ian d io  c i a tte s ta  che v ’ e ran  p iù  
o rd in i de ’ co m p agn i p resso  de 'G er- 
m an i. E rav i p e rtan to  un  o rd ine
su p er io re  d i sì f a l l i  co m p a g n i, il 
q u a le  q u as i d ’ u gu ag lian z a  col p ro ­
te tto re g a r e g g ia v a , e  p restava  una  
p ic c io la  so m m issio n e a l l ’ eroe suo 
m agg io re . E ta li e ran  tu tti coloro 
c h e , aven d o  com m esso un o m ic i­
d io ,  si fugg iv an  d a l l ’ ir a  u ltr ìc e  d«*i 
co n g iun ti d e l m orlo  ,  ed  avevan o  
r ic o v e ro  sotto l ’ a l i  d i u n  potente 
p ro tetto re . E son co testi ap p u n to  
q u e ’ soci che l i c la e r o u s  e  ih e r a -  
p o n ta s  p e r  lo  p iù  c h iam a  O m ero , 
i q u a l i  d a ’ p ro ie tto r i m ed es im i 
vengono m o lto  o n o rati , siccom e 
co loro  che , non g ià  p e r  d eb o lezza , 
m a p er b rav u ra  u sa la  , a vevan  avu ­
to b iso gno  d e lla  p ro tez ione a l ­
tru i ( i ) .
( i )  E  tale si era il M ïn n id on c E p igeo , 
figliool d ’ A ga d eo  re di B a d io , paese di 
quella ■azione co i sovrastava A ch ille . A v e n ­
do questo E pigeo data la m orie ad un sao 
cu g in o , supplice si portò da P e le o ,  che 
avendolo sotto i l  suo patrocinio ricevuto,
lo die per com pagno al fig lio  A ch ille . 
Iliad . l 6 ,  v . S jO .  E  tale eziandio si fu 
quel Licofron e che per un om icidio fatto 
erasi posto sotto la protezion del m aggior 
A iace. O n de O m ero lo chiama compagno, 
/amolo  d ’ A iace. Iliad . l 5,  v .  ^3o .  E  in 
sim ili modi tu lli i primari eroi son dal 
medesimo poeta chiam ati compagni c  fa- 
m oli di M arte. I liad . 1 6 .  P o ic h é  siccome 
i rifu ggiti v iv ea n  sotto la protezione dei 
m aggiori eroi ,  cosi costoro eran sotto la 
tutela de’ N o m i gu errieri. C o m e altro ve  si 
é  d e tto , i sacerdoti furono appellati serri 
d egli D e i,  perchè eran nella proprietà di 
N u m i, come i serv i e i fam oli in quella 
d egli eroi : C osi parim enli gli eroi mede­
sim i eran detti fam oli di M arte, e nutriti 
da G io v e , perchè difesi da tai N u m i, dei 
q uali eran quasi proprietà. N e li’ x r  del- 
I’ E n eide il padre di C am illa con (al fo r­
m a consacra a D ia n a la figlia.
Alma libi hanc memorum cultrix latonia ci'%o 
/pu pa la  fam ulam  vovto . . .
N e ll’  Odissea Teoclim en o raccomandasi
O r d i sì f a l l i  com p agn o n i e ra ­
no in  g ran  p a r ie  com posti p ii e ser­
c it i «li A ch ille  , d i A ia c e , d i U lis ­
se . I M irm id o n i tutti son c h ia ­
m ati co m p agn i d i A c h ille , e  g li 
I t a c e s i ,  co m p agn i d i U lisse . Non 
g ià  che o ltre  costoro non ci fo s­
sero  a lt r i . M a q u eg li e ran  v ii p le ­
b e  , d e lla  q u a le  non ten easi conto 
a lc u n o , com e appresso  s i d ir à .
L ’ o rd in e  in fe rio re  d e ’ fi l in o li  
v en n e  com posto d a  co loro  che 
e ran  d i cond iz io n  p iù  v i le ,  q u a l i  j 
p e r  l ’ ap p un to  son q u e ’ c lic  in  va- 
r ii lu o gh i il poeta ch iam a  in o n o ­
r a t i  in q u i l in i ,  m e ta n a s ta i ,  c io è  • 
fo re stic ii ed a b ita to r i d e lle  case 
a l t r u i ,  ove avean  trovato  r ico ve ­
ro . D.i costoro  co m p o n cvasi la  p le ­
b e ch e  gem eva sotto l ’ o p p ressio ­
ne d e ’ potenti d u c i e  d ifen so r i. 
F sem p io  d i q u e g l’ in fe lic i p leb e i è 
il m isero  T e r s i l e ,  che  U lisse  c a ­
ricò  d i basto n ate .
L ’ u lt im a  c lasse  fu d e ’ v er i s ch ia ­
v i ;  com ech è g li  a ltr i p leb e i non 
si potessero d ire  r e a lm en te  lib e r i 
u o m in i. L a  r a p in a ,  la  v e r id e tla  
m etteva  d i con tinuo  1’ a rm i a l la  
m an o  a  q u e ’ feroc i. I v in ti e ran  
p re d a  d e l v in c ito re . 11 sen tim en ­
to d e lla  ven d etta  ,  i l  q u a le  a ’ s e l­
v agg i e b a i b a r i è sì c a ro , che d i­
c e ,  p resso  O m e ro , A c h i l le ,  esser
* Telem aco che lo proteggi ,  mentre che 
ei si fuggiva dalla suj patria per to n i dalla 
persccnzione d e 'fr a te lli e d ’ altri congiunti 
di an aom da esso lu i morto. O diss. i 5, 
v .  2 7 1 .  Il famoso compagnon di A ch ille , 
P atro clo  medesimo, era figliool d i un omi­
cida che in casa di Peleo  ritro vò  rifog io  
rd asilo , ed egli nacque D ell’ a s i lo  blesso. 
D onde è palese che i figli de’ rifuggili ser- 
!>avan la condizione medesima d e ’ padri 
toro, ed erano del p r i  subordinati a ’  figli 
de* protettori.
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del m ele  p iù  do lce  a ssa i ;  cd  un 
m otivo  re lig io s o , che v e rrà  e sp o ­
sto p iù  ap p res so , trasp o rtavan o  
q u e ’ se lv agg i p ad r i a d a r  la  m or­
te a  tu ll i  g l ’ in fe lic i che  so g g ia ­
cevan o  a l lo r potere n e lla  zuffa. 
M a un n o lu ra l sen tim en to  d i pro­
porz ione , la  r ag io n e , che co l p ro ­
gresso  d e l tem po in co m in c iav a  a 
m an ife s ta rs i n e lle  se lv a tich e  m en ­
ti , fece in ten d e r  lo ro  che 1* o lle  se 
n on  e ran  tu lle  p a r i ,  e sen za  sp a r ­
g e r  sem pre  il  san gu e  d e l l ’ em p io  
| offensore po teasi p la c a r  lo  sdegno  
lo ro  e an co r q u e llo  d e ’ N um i. P e ­
rò  d i un  m inor g asligo  furono co n ­
ten ti. (Q u in d i, la sc ian d o  n e lle  c a ­
ten e  i v in ti e se rb an d o g li a llo  s te n ­
to ed  a l t r a v a g l io , com parve su lla  
te rra  la  d e p lo rab ile  in u m an a  c o n ­
d iz io n e  d e ' se rv i. P e rto c liè  con 
m o lla  p en e lra/ io n e  i ro m an i g iu ­
reco n su lti d a lle  gu e rre  trassero  l ’o­
r ig in e  d e lla  s e rv itù , e la  voce s tr -  
vu s  a  s e r v a n d o .  F u ro n o  i p r im i 
serv i i v in ti e l is e rb a t i ad  un v i­
vere p iù  in fe lic e  d e lla  m orte istc s- 
sa p er l i  cuori se n s ib ili e non d e ­
g ra d a t i an co ra  d a l lun go  ab ito  d c l-  
| le  c a ten e  ( a ) .  E ben ci a tte staro n o  
g li an tic h i G rec i che i v in ti fu ro ­
no i p r im i se rv i n e lla  voce d m o e s ,  
con cu i g l i  ad d ita ro n o . E lla  v a le  
d o m ati. E p e r  ta l m odo l ’ ap o sto ­
lo  P ie t ro , iu  u n a  su a  le tte ra  , sp ie ­
gò l ’ a n z id e t la  forza cd  o r ig in e  
d e lla  se rv itù . C ia scu n o ,  e i d ic e ,  
è  r id o tto  in  s e n ' i tà  d i  c o l u i  da  
c h i  f u  v in to .
M a che non op era  i l  tem po e 
l ’ u so ?  I p iig io n ie r i a l la  s c n itù  si 
a vv ezzaro n o , e  non fu p iù  d i m e ­
s t ie r i d i c a ten e . G li sch iav i com ­
posero  p a r te  d e lla  f a m ig l ia ,  e  a l ­
le  p iù  v il i  o p ere  e faticose v en ­
nero  im p ie g a li.
-----  CAPITOLO IV  I t t i
i o 2 SAG GI POLITICI
P resso  d e ' R om an i a ltr e s ì c '
d e i G erm an i r itro v iam o  lu m in o se  
tracce  d i qu este  p r im it iv e  d iverse  
c la s s i d e g li u o m in i. G li ero i v en ­
n ero  d a ’ R o m an i p a tr iz i  d e t t i ,  
p e rch è  p o tevan o  essi d im o st ia re  
i l  lo ro  p ad re  : lad d o v e  i p r im i p le ­
b e i n o i p o tevan o  fare  ,  com e co­
loro  che d a lla  co m m ista  v en ere 
eran o  n a t i. L a  seconda c lasse  coni* 
p re se  i  s o c i , che  eb b ero  in o ltre  
j l  nom e d i com ité s .  D a V i r g i l io ,  
c h e ,  dopo O m e ro , è  g ran  tesoro 
d ’ e ro ich e  a n t ic h it à ,  son ce le b ra t i 
i  soci d e l G reco E v an d ro  e  d e l 
T ro ian o  E n ea  ( i) .  E ven n ero  co ­
sto ro  an ch e  c l i e n t i  d e ì t i ,  essendo 
i p a tr iz i  i p a tr o n i .  L a  terza c la s ­
se  ab b racc iò  i J 'a m o li  ( 2 ) ,  donde 
p ig liò  i l  nom e la  fam ig lia  (3) e  i 
c o lo n i ;  l ’ u lt im a  i s e r v i ,  g li o b e ­
r a l i  t  n es s i .  D evesi sen za  d ubb io  
far  q u a lch e  d iffe ren za  tra ’ co lon i
e i v er i sch iav i. A ltra  non fu la  
co n d iz io n e d e lla  p lebe ro m an a nei 
p r im i tem p i d e lla  r e p u b b lic a ,  che 
q u e lla  d i co lo n i. N on p o ssedeva­
no i b en i che col b on ita r io  3 non 
g ià  col p ien o  ed  asso lu to  q u ir i-  
la r io  d o m in io . D i m odo che i p le ­
b e i ro m an i e  g l ’ in q u il in i om erici 
v ag lio n  g l ’ is te sso , e in  ta le  con­
d iz io n e  gem ero no  sem pre g l ’ ilo t i  
s p a r ta n i ,  c e n su ar i tu tti d e ’ n o b ili 
e c it ta d in i, che  e ran  l ’ istesso  (4).
L a  m ed es im a  d iv is io n e  d e lle  C, 11 ,,( 
p ersone presso g li  an t ic h i G en n a- 
n i e i G a l l i ,  in  T ac ito  e in  C e ­
sa re  isco rg iam o . I l p r im o  o rd in e  
ven n e  d a ’ p r ìn c ip i  co m p o sto , es­
sen d o  iv i così ch ia m ati g l i  ero i 
p ro te tto r i. I s o c i , d a ’ G a l li aba -  
c t i  e z ian d io  d e n o m in a t i,  fo rm a­
rono i l  secondo o rd in e . S egu ì la  
p le b e , c ioè i c o lo n i , q u in d i i se r­
vi e i  d eb ito ri.
(1 )  Arcades his o r is ,  genus a P a llen te profectum ,
Qui regem Eeandrum cam ita , qui sipna Siculi, 
D elegere lo cum , et posuere in montibui urbem.
Æ n eid ., l ib . Vili. 
jV isul trai portai cu stos, acerrimus armis 
J/ yita cides,  conu/em Æneae quem miserai Ida.
Æ n e id ., lib . IX.
(2) Ties jux fa  fam u lo s , temere inter tela ja c o J e s ,  
Armigerumque R em i p r em i ,  au ri porr que sub ipsis 
Pfactus equis,  ferro  que seca i pendentia co lla  ,
Tum caput ipsi aufert dom ino, tiuncumque reliquit.
Æneid., lib. ix.
Corpus ubi examinis posUum Pa llan lis A coetts 
Se n'abat sen ior : qui Parrhasio Eeandro 
Armiger ante f u i l  j  sed  non fe lic ib u s acque 
Tum ccm es auspiciHs caro datus ibat alumno.
Circuzn oir.nes, famulùmque manus, trojanaque turba
Æneid., lib. xi.
(3) G l ’ Ita lia n i chiamano ancora fa ­
m igli coloro che servono in casa per mer­
cede.
(^) Il nostro V ic o ,  nella Scienza nuo­
v a ,  ha dim ostrato che i clien ti romani 
avean ricevuto da’  padri il solo dominio
bonitario de’  ca m p i, che vale  quanto quel 
dom inio che hanno i vassalli de’  concessi 
fe u d i, restando in poter de’ padri il qui- 
ritario dom in io, ossia il d ire tto , cosi detto 
quasi dom inio de’ padri e signori ; tanto 
valendo la voce quiiites.
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Nè a ltra  Ira ’ Im m ani , G e rm a­
n i , G a lli l ’ o r ig in e  fu d e ’ co m p a­
gn i , d e ’ p le b e i e d e ’  s e r v i ,  che 
l 'a d d ita ta  d i so p ra . L a  debo lezza , 
che fé ’ ce rcare  la  pro tez ion  n e l. 
l ’a s ilo  d e l po ten te , la  fam e e i de- 
b i l i ,  che sp in sero  il  povero  n e lle  
forze d e l r ic c o , g en eraro n o  presso 
qu este  n az io n i ,  com e da  p er tut­
to , l ’ o rd ine  d e ' co m p a g n i, d e ’ co­
lo n i e g li sch iav i (»). 1 p iù  forti 
non p ro teggerono  solo c o lla  sp a ­
da  , m a co lle  m agg io r i forze av en ­
do p iù  cam po e se lv e  o ccupalo  in ­
torno a lla  p ro p r ia  m ag io n e  ,  d i­
ven nero  an co r p iù  r ic ch i. E  p e r­
c iò  co lle  ricchezze ez ian d io  furon 
d ’ appogg io  a l d eb o le , d i n ecessità  
p iù  povero .
C a p i t o l o  X
D ei v a r i i  d o v e r i  e  d ir i t t i
d e ‘ c o m p a g n i j  c o l o n i  e  s e r v i .
L'n ten ac iss im o  leg am e  s tr in ­
geva in siem e g li  e r o i ,  o p a tr iz i o 
p r e n c i,  a ’ soc i e c lie n t i. Com e 
per un  in n esto  m o ra le  , u n a  so la
perso n a  d a ’ p ren c i e  soci v en iva  
fo rm ata . C om une la  s o r te , co m u ­
ne tra  costoro e ra  il  d estin o . A f­
fro n tavan o  in s iem e  n e l cam po i 
perico li d e lla  g u e r r a ,  nè d iv is i
( I )  P len çw t eum aut aere a lien o ,  ani 
magnitudine tubulo rum , ami injuria poten- 
turum premuntur, se se in urututem  lindi- 
can i nòhiH ui. C a e sa r  ,  l i b .  t i ,  de b e llo
G a l l ic o .
Die constituta causae d'utionis,  Or pelo- 
ngis a d  judii andum omnem suam fum ili am 
ad  hominum milita decem u rj.q u e t o e g i t , 
ri omuits c llen it i, obaeratoujw  tu o i , quorum 
m u tu it i nmmerum Kabebat, eodem condu ci!. 
l d . ,  l i b .  i ,  d e  b e l l .  G a l i .  P c i  i  R o m an , 
t e d i  la  n o ta  ( a )  in  fine d i qnesto  S a g g ia .
eran o  tra  essi i m e rita ti a llo r i. 
Q u an d o  il  p rence  se n 'o rn a v a  il 
c r in e , i suo i com pagn i e d ic a t i  
ne g iv an o  d e lla  su a  g lo r ia  su p e r­
b i ( i j .  P resso  V irg ilio , il  g io v in e t­
to G iu lio  d ice  ad  E u r ia lo ,  che 
ad o tta  p e r  s o c io  (a):
.......................Jam  pectore loto
A cci p io,et comitem casus compir, torin omnes. 
fru lla  meis quanetur te ùrie gloria  rebus, 
Seu pacem , seu bella gei am.
D oveano i soci p ro m ette re  e ter­
na f e d e , g iu ra re  uu a ttaccam en to  
p erpetuo  a ’ d u c i e  p a t ro n i;  e  so- 
v ra tu tto  q u an d o  s ’ a v v iav an o  al 
cam p o . I G re c i,  sce lto  ch ’ ebbero  
p er p ren ce  loro  A g am en n o n e ,  p a r ­
tendo d ’A rgo , g li g iu ra ro n o  la  fe­
d e  (3). N e’ 6 0v rac ita ti versi d i V ir ­
g il io  l ’ istcsso  G iu lio  ad  E uria lo  
r am m en ta  i  suo i d o veri.
. . . l ’ibi maxima rerum 
/  eiborurnque f i d a  . . .
E so len n em en te  E u r ia lo  a  G iu lio  
prom ette  fed e ltà  p e rp e tu a .
. . . Me nulla d in  tam fo r t i bus ausis 
Diss.milem atgmetil. Tantum fortuna  secunda 
A ut ad. e uà  cadat.
C o lesta  g im a ta  fede str in gev a  i 
soci a  d ifen d er  la  v i t a ,  l ’ onore 
d e ’ lo ro  d u c i e p a tr o n i  n e l c a m ­
po e in  o gn i p a r t e ,  nè il  p roprio  
san gu e  r isp a rm ia r  d o veano  per 
ad e m p iere  a ta l sacro  dovere
( 1 )  c l i e n t i  son  d e tt i ,  come parecchi 
gram m atici t ’  avvisarono ,  quasi cimenta . 
cioè risplendenti. A vv e g n a ch é , a s so c ia li a i  
p a tria !, risplendevano d e l la  g lo r ia  d i q u e l l i
( 2 )  Æn. 9 .
(3) I l i a d e ,  2 ,  v . 2 8 6 .
( j )  Presso i R u m am  il soccorso d - > 
c l ie n t i  presta vasi c o li’  a rm i a lla  m an o , in d i
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L a sicurtà c la grandezza dei 
cap i n asceva  d a l co rteggio  mag­
g io re  d e ’ p iù  p ro d i s o c i ,  p regio  
n e lla  p a c e ,  soccorso n e lla  gu erra . 
E ssi fo rm avan o  la  gu a rd ia  d e l cor* 
po  d e ’ du c i ( i ) .  I c a v a l ie r i ,  o ssian  
i  c è le r i ,  d o n d e  n acq u e  in  Rom a 
l ’ o rd in e  e q u e s t re , c d e ’ q u a li Ro­
m o lo  form ò la  su a  g u a r d ia ,  che 
avea  sem pre d ’ in to rn o , furono i 
p iù  sc e lli tra  i suo i co m p agn i. P e r  
in seg n a  v an tav a  l ’ o rd in e  equestre  
l ’ a n e l lo ,  sim bo lo  d e l le g am e  col 
q u a le  v en iv an o  a l lo ro  p rence | 
a s tre tt i (2). O ltre  1’ a n e llo  ebbero  
i c a v a lie r i in  dono  i l  c av a llo  d a l 
r e , e  p o i d a l co m u n e , p e r  u sarlo  
n e lla  gu e rra  in  d ifesa  «lei lo ro  s i-  j 
gn o re  e d e lla  p a tr ia . YTed rem o  in 
ap p resso  che i co m p agn o n i dei 
G e rm a n i , com e i c a v a lie r i d e lla  
m ezza  e tà  ,  r ic evean  l ’a rm i d a  m a ­
no d i co lu i che g l i  c reav a  co m ­
p a g n i e  c a v a lie r i.
L a  v ii p le b e  p o i,  i  se rv i in e tti 
a l l ’ a r m i ,  c iò  che  non po tevan o  
co l v a lo re  , p restavan o  co lle  ta g lie  
a ' lo ro  s ig n o r i (3) ,  che  in  v a r ie  I 
o ccas io n i d i feste e  g io ie  re cav an  j
si prestò in danaro. Q uando la guerra pri­
vata  cessò, com e si vedrà ne’ seguenti Sag­
gi ,  a ’ guerrieri istituti i modi c iv ili ven­
nero sostitu iti. D e l pari nella seconda bar­
barie  di E aropa V ado a  e  l ’ adiuto rio  suc­
cessero a l serv ig io  m ilitare che a ’ loro 
signori i clien ti ossian vassalli doveano 
prestare.
( 1 )  Allerum gam i f<l equitum :  ii  ,  eum 
rst uìuì,  a i que a liquoJ bellum intidit, omnes 
in bello cersantur, atque eorum, ut qwiupie 
tot genere copiisque ampliuimus,  ila plurimus 
circum  se ambactos clientesqut kabet. Cae- 
sar, l ib . v i  de b ell. G a li .
(2) È noto che 1’ an ello presso gli an­
tich i fu il sim bolo d ella  fede.
(3) Fiumenti medum dominus, aut pe-
fris tezza  a c o lo ro , sp o g lian d o li del 
poco che possedevano .
D ’ a ltra  b a n d a  poi dovean  co­
testi p ro ie tto r i co lla  sp ad a  , in d i 
c o lla  lin g u a  ,  n e l cam po  p r im a , 
p o sc ia  n e l fó ro , d ifen d ere  i soci e 
c lie n t i . Q u an d o  la  forza e l ’ in ­
testin e  gu erre  d ied e ro  luogo  ag li 
s ta b ilim e n ti c iv i l i ,  i l  serv ig io  m i­
lita re  d e ’ c lie n t i in  p e c u n ia r ia  p re­
staz io n e  s i c a n g iò , e la  protezion 
de ’ cap i fu  a ’  c lie n t i d i scu d o , non 
contro  il  ferro  o s t i le , m a  contro 
le  lin gu e  d e g li accu sa to r i (1 ). Nè 
d a lla  pro tez ion  so la  ,  m a  b en  a n ­
che d a  la rgh e  d o n az io n i la  fede l- 
I là  de ’ c lie n t i e r a  co m p en sa la  ta - 
‘ lo ra . P ossedendo  i p iù  p o ten ti p iù  
v as ti cam p i d" in to rn o  a l patern o  
r ic in to  ,  a ’ fed e li c lie n t i ne con- 
ced ean  p a r t e ,  o nde contro  l ’ in ­
v as io n  de* n em ic i s i fac e a a  dei 
lo ro  su d d it i t iin c ie r a  : non  a lt r i ­
m en ti che  i g r a n d ’ im p e r i c e rc a ­
no d i essere  f ian ch eg g ia li d a  po­
ten ze  lo ro  d ip e n d e n ti. T a n t ’ e g li 
I è  p u r vero c h e , r ig u a rd a li  g l i  u o ­
m in i in  g ran d e  ed  in  p icc io lo , son 
sem p re  1 is lesso  (2). E d è  pu r que-
coris,  aut cestii, u t co lono in junp f, et ser- 
fu s  hactenus paret. T a c it . ,  de m orib. G erm .
Porro autem Gela
I Ferietur a lio  munere, ubi hera pepererit. 
Porro a lio autem, ubi crii puero natalis d u i. 
Ubi in itia bw tj omnt h o c mater auftrt.
T tB E .M ii P h o n n ., se. 1, act. 1.
( 1 )  V egga si la nota precedente (4 )  *l»a 
pagina i 53, e il terzo Saggio.
(2 )  U lisse, volgendo nell’ anim o soo di 
dar morte a 'P r o c i ,  im plora il soccorso e 
la fedeltà de’ custodi de’ suoi a rm e n ti, e 
qualora riesca v in c ito re , promette di sol­
leva rli a lla  d ignità di com pagni, e d i ac­
cordar loro di più m o g lie , possessioni e 
casa a lla  sua vicina. Odisi., 2 1 ,  v .  2 l 5 .
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s la  l ’ o r ig in e  g en e ra le  e p r im a  dei
f e u d i, c ioè d e ’ b en i d a t i in  ten u ­
ta  con bon ita i'io  e d ip en d en te  do­
m in io .
T ac ito  c i la sc iò  descritto  l ’ in ­
te rn o  r ito  ebe ad o p rav as i n e lla  
c ré a t io n  d e ’  co m p agn i. Jo  rap p o r­
terò d iste sam en te  i l  luogo d i q u e ­
sto g rave  a u to re , p e r  conferm a d i 
c iò  ebe s i è  detto  in to rn o  a l l ’ is ti­
tu z io n e . l 'u f f iz io  e le  v a r ie  c la s ­
s i d e ’ co m p agn o n i. E d acciocché 
s ia  a ltre s ì p a le se  la  conform ità dei 
c o s tu m i, non solo de ’  p r im i G re­
c i . R om an i e G e rm a n i, m a d i tu t­
te le  b a rb are  n az io n i che n e ’ m e­
d es im i p un ti d e l lo ro  p o lit ico  co r­
so  s i son trovate  ,  e sp ez ia lm en te  
la  so m ig lian za  d i cotesti co m p a­
gn o n i co ' c a v a lie r i d e lla  m ezza 
e tà . I l  lo r o  co s tu m e  s i  è  c h e  n in ­
n o  c in g a s i  d e l l ’ a rm i senza  i a p ­
p r o v a z io n e  d e l  com u n e . N ell’ a s ­
sem b lea  o  q u a lc h e  p r e n c e  o  i l  
p a d r e  o  a lt r o  p a r e n t e  d e l  g i o v i ­
n e  i  a d o rn a  d e l l o  s c u d o  e  d e l-  
i a s t a  . . . .  e  co sto t'o  a ’ p iù  va io -  . 
r o s i  e  d i  p i o va ta  v ir tù  v en g o n o  
a g g iu n t i  p e r  com p a gn i. N è v ’ ha  j 
c h i  d i  c o m p c r i r e  in  ta l o r d in e  s i 
p r en d a  ro s s o r e . Anzi c h e  q u e ­
st’ o rd in  d e* c o m p a g n o n i  ha  p iù  
g r a d i  j  a ’ t iu a li a s c e n d e  c i a s c u -  j 
n o  j  s e c o n d o c h è  siim a  i l  ca p o . E  
son  em u li  tra  lo r o  p e r  a v e r  i l  p r i -  | 
tno lu n go  p r e s s o  i l  p r e n c e .  D’ a l-  j 
tra  l  a n d a , i  p r e n c i  s o n  am b iz iosi 
d i  a v e r  g r a n  nunie/'o d i v a lo r o s i  
com p a gn i. I l  g r a n  p r e g i o  e  ’ l  p o ­
t e r e  n a s c e  d a l v e n i r  c in to  d a  f o l ­
to  c e r c h i o  d i  s c e lt i s s im i g io va n i.  
Ciò r e c a  o n o r e  n e l la  p a c e  e  s o c ­
c o r s o  n e l la  g u e n a .  N el cam p o  
c o l i  a rm i a lla  m an o a l  p r e n c e  e  
v e r g o g n a  d i  e s s e r  su p e ra to  n e l  j 
» a lo r  d a ’ c o m p a g n i :  a c o t e s t i t  d i  !
n on  p a r e g g ia r e  i l  d u c e  lu i v .  P e r  
tu tta  la  v ita  è  g r a n d e  in fam ia  
p a r t i r s i  d a l ca m p o  v iv o  t m orto  
i l  p r o p r io  p r e n c e .  I l  g iu r a m en ­
to d e ’ c o m p a g n i  s i  è  d i f e n d e r e ,  
sa lv a r e  i l  d u c e  , c d  a tt r ib u ir e  l e  
su e  v a lo r o s e  im p r e s e  a lla  g lo r ia  
d i  c o lu i .  1 p r e n c i  c o m i a tton  p e r  
la  v it to r ia  , i  c om p a gn i p e l  p r e n ­
c e  ( 0 .
C a p it o l o  XI
D eg li  a ff id a t i  e  d e 3 v a ssa l li  
d e l la  m ezza età .
Q u an d o  la  b a rb a r ie  r ito rn ò  ad  
in go m b rar l ’ E u ro p a , e la  rag io n e  
fu d i nuovo n e lle  tenebre  d e ll ’ i ­
gn o ran za  som m ersa ,  r in a c q u e  il 
d r itto  d e lla  fo rza . L o  sp in to  d i 
b rav u ra  c d i v a lo re  a n im a v a  i l  
tu t to , la  gu e rra  d iv en n e  la  so la  e 
, g en e ra le  occup az io n e d e lla  gen te  
I l ib e ra . M an can d o  il  freno  d e lle  
le g g i ,  la  lic en z a  a rm av a  la  p r iv a ­
ta forza . L a  v io len za  e  la  v en ­
d e tta  sp argevan o  da  o gn i p a rte  i l  
c ittad in o  «an gu e . L ’ offensore e 
l ’ o ffeso , i l  forte e i l  d eb o le  avean  
d e l p a r i b iso gno  d i u n  p iù  p o ­
len te  pro tetto re . E coteslo  p o len te  
p iù  fo rm id ab ile  c o ll’ am p ia  c l ie n ­
te la  d e ’ suo i d ip e n d e n t i , che  fo r­
m avan o  un p a r t ito , s i r e n d ea . in  
q u e llo  sta to  fun esto  i l  so lo fars i 
tem ere  e ra  i l  p r in c ip io  che g li po- 
le a  co n servare . C h i è tem u lo , non 
v ien e  fac ilm en te  a s s a lta to , e  nel- 
l ’ a ssa lta re  e z ian d io  h a  g ran  v an ­
tagg io . Ed a llo r  che v iv eas i d i p re ­
d a  ,  co n v en iva  a ssa lta re  e d ifen ­
d e rs i o gn o ra . Q u in d i nacque i l  v i­
c en d evo le  b iso gn o , che str in se  la
(I) Tacita*, de moribus Gara.
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so c ie tà  d e ’ p ro ie tto r i e de ’ r ifu g ­
g it i , la  so ia  so c ie tà  che poteva 
su ssis tere  a llo ra .
I d eb o li s i i ico v ravan o  sotto la  
p ro tez io n e d i un p o te n te , com e i 
soc i d e l l ’ a n tic a  G rec ia  e d e l L a ­
z io . In sin o  a ’ tem p i d e l secondo 
F e d e r ic o , che il  p rim o  d e ’ nostri 
re  com inc iò  a  f iaccare  i l  governo 
f e u d a le ,  e g it la r  le  fo n d am en ta  
d e lla  m o n a rc h ia ,  s in o  a questo  
im p erad o re  d u rav an  an co ra  pres- 
60 d i noi le  v es tig ia  d e g li an tich i 
r if u g g i l i ,c h e  n e lle  co stitu z io n i del 
regn o  son d e t t i  a ff id a ti e racco ­
m an d a ti . L ’ im p erad o re , che ave ­
v a  le  m ire  d i accrescere  i l  reg io  
p o te re  e a ltro n d e  v ed e a  q u an ta  
po ten za  a J b a ro n i agg iu g n ev a s i da  
co testi r a c c o m a n d a t i , o rd in ò  che 
n in n o  g li po tesse  r ic e v e r e : Cre­
d e n d o j  e i d ic e ,  c h e  a c ia s cu n o  
f e d e l e  d e l  n o s t r o  r e g n o  ta n to  b a ­
s t i  i l  n o s t r o  J a v o r e ,  c h e  v a g l ia  a 
d i f e n d e r l i  c o l l o  s c u d o  d e l l a  n o ­
s tr a  p r o t e z io n e  c o n tr a  g l ’ im p e li  
d i  c h i c c h e s ia ,  c i  r e ch ia m o  a  m a­
l e  c h e  a l c u n i  j  c e r c a n d o  i l  p a tr o ­
c in io  a lt ru i ,  d im o s tr in o  d i f f id e n ­
za d i  p o t e r  e s s e r  p r o t e t t i  n e l l e  
c o n t r o v e r s i e  lo r o  d a  n o i  e  d a i  
n o s t r i  u ffiz ia li  (1). E d  un  g lo ssa ­
tore d i ta l co stituz io n e così sp ie ­
g a  I’ a ff idato  (a ) : D ice u n  u om  d e ­
b o l e  a d  u n  p o t e n t e :  D ifen d im i , 
e d  io  t i  p r e s t e r ò  in  c ia s cu n  a n n o  
c o la n t i  s e r v i g i ,  c o m e  s i  co s tu m a  
in  L om bard ia . E d  iv i L a llo  d e i 
T u s c ia  sog^ iugne ,  che in  Rom a
(1) Const. Regn. Sic., lib. 3 , T .D e 
hominibus donami affidaiis non retinendis.
(2) Dicil forno debilis potenti: defende 
me, et dabo Ubi quolibet anno tot scrvitia, 
ut fît in Lombardia.
e n e l R egno a llo ra  e rav i g ran  n u ­
m ero  d i s im il i  r ifu g g iti ( i ) .
I l  nom e stesso  d i aff idati ne d i ­
m ostra  la  q u a l ità  d e lla  p ersona. 
A ffidati furon  d e t t i ,  perch è r ic e ­
vuti sotto l ’a ltru i p rotezione e fede: 
son d u n q u e  g li stessi che i c lien ti 
eh ’ e ran  r ic ev u ti n e lla  fede e d ifesa 
d e ’  p a tro n i. S o n  g li  stess i che i f e ­
d e l i ,  i q u a l i  v ivean  so tlo  la  p ro te­
zione d e ’ s ig n o r i,  e  do vean  a  q u e lli 
se rb ar  fed e ; e d a lle  p a ro le  r e ca le  
d i so p ra  d e lla  co stituz io n e d i F e ­
d er ico  b en e  scorgesi che  i fed e li 
s ia n  g li ste ss i che i racco m an d ati. 
P o ich é  d ic e  F e d e rico  che a ’ suo i 
fed e li e ra  suffic ien te  la  sua  p ro te­
z io n e , c ioè a  d ire  d i esser a ff id a li 
d e l l ’ im p e rad o re . E d a  q u esti rac ­
co m an d ati o ss ian  aff id a ti nacque* 
ro  i  v assa ll i . A vvegn ach é co lo ro , 
non so lo  p e r  la  lo ro  fed e ltà  e per 
l ’ob b ligo  d i co m b atte re  p e r  g li  s i ­
gn o ri eran  d a  costoro p ro te t t i , m a 
ne r ic evean o  in  uso d e ’ b e n i ,  che 
p o i furon d e tti f eu d a li,c o m e  ezian* 
d io lo  a b b iam  vedu to  d e ’ co m p a ­
gn o n i o m eric i e d e g l’ i lo t i  e  p leb e i 
ro m an i.
C a p i t o l o  X I I
P a ra g o n e  tra  i  c o m p a g n o n i  d e i  
G erm a n i,  s o c i  d e i  G r e c i ,  c  i 
c a v a l i e r i  e r r a n t i  d e g l i  u ltim i 
b a rb a r i tem p i.
N è s i rav v isa  la  d iv isa ta  confor­
m ità  so lam en te  tra ’ soc i d e ’ G re c i, 
c o m p agn i d e 'G e r m a n i ,  e  i nostri 
a ff id a ti e  v a s s a l l i ,  m a ez ian d io  tra  
q u e ll i  e t r a ’ c a v a lie r i d e lla  m ezza­
n a  e tà . L ’ is titu z io n i e i do veri d e i 
c a v a lie r i e r an  g l ’ is te ss i che q u e ll i
( l )  Ad hanc Constitutionrm
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d e 'c o m p agn i d e 'G e rm a n i. P o n ia ­
m oci sotto g li occh i i l  luogo d i 
T ac ito  d i so p ra  r e c a to , e i l  rito 
e lo  sp ir ito  d e lla  c a v a lle r ia  , c  ne 
racco g lie rem o  le  so m ig lian ze .
P r im ie ram e n te  T acito attesta  
che q u a ls ia s i persona avev a  a gran  
p reg io  d i a rru o la rs i n e ll ' o rd ine  
d e ’ co m p agn i ,  e p ren d er T a rm i 
n e lla  gu isa  d iv isa ta  : c iò  che dei 
L o n go b ard i afferm a a ltre s ì P ao lo  
D iaco n o , i l  fig lio  d e l re p resso  co­
lo ro  non sed ea  co l p ad re  a m en ­
sa  . se p r ia  d a  q u a lch e  re  s tra ­
n iero  non p ren d ea  T a rm i (1). E 
presso  d i noi i t ìg li d e ’ re e i re 
m ed es im i facevan s i g lo r ia  d i e s ­
sere a rm a ti c a v a lie r i. C o r ra d o , fi­
g lio  d e l l ’ im p erad o r F e d e rico  II , 
\o lle  in  P a le rm o  esser c in to  c a v a ­
lie re  (a). C a rlo  11 d ’ A ngiò  arm ò 
c av a lie re  R oberto  e tu tti g li a lt r i  
suo i figli- F ran cesco  I ,  re  d i F r a n ­
cia  ,  p rese  1’ iu segn e  d i c av a lie re  
d a  m onsignor B a iard o  (3). M a g li 
esem p i ne sono sen za  n um ero  e 
ta c ili a r in co n tra rs i.
In  secondo luogo la  ce rim o n ia  
co lla  q u a le  a rm a v a n s i i c a v a lie r i , 
non fu d ifferen te  affatto d a  q u e lla  
u sata  co ’ co m p agn o n i. S icco m e i 
n o b ili g io v an i, n e lla  m agg io r c h ie ­
sa . n e l l ’ assem b lee  d e g li a lt r i  c a ­
v a lie r i , d a l r e ,  o  d a  a lt r a  rag gu ar­
d evo le  persona p ren d i ano la  sp a ­
da  e  v em v an  o rn a ti d e l c in g o lo , 
in  m an  d e l vescovo p restan d o  il  
g iu ram en to  d i  esser fed e li a l loro 
re  ed a co lu i che g li facea  c a v a ­
l ie r i  ,  co ll'o b b ligo  d i com batter per
( 1 )  Scitii non o s e  a pud nos c&nsudu- 
Jirum. ut rep s f i l i la  com  paire prandeat, 
niu prias a  r e fe  gerdis exlerce a>ma saue- 
prrit. L ib . I , c. l 5.
(2 ) P ietro  delle  V ig n e , lib . 3,  ep. a o .
O l  C a m illo  P o rzio , C on giura dei baioni.
P a c a v o ,  Opere
lu i , i l  q u a le  obb ligo  d a  q u e l c in ­
golo forse ven iva  sim b o legg ia lo  ; 
così ,  secondo le  p a ro le  d i T ac ilo , 
i co m p agn o n i d e ’ G erm an i d a  m an 
d ’ un p ren ce , n e lla  g la n d e  a ssem ­
b le a , p ren d ean  lo scudo e T asta , e 
g iu rav an  a co lu i fed e ltà  co l d o vere  
d i co m b atter sem pre in sua  d ifesa . 
D al pun to  poi che e ran  d e ll 'a s ta  e 
d e llo  scudo in v e s t it i , i co m pagno­
n i po teau  c o m b a tte re ; siccom e i 
c a v a lie r i d a l pun to  m edes im o  d i ­
v en ivan o  g u e rr ie r i ( i ) .
F in a lm e n te  lo  sp ir ito  c a v a lle r e ­
sco il  m edesim o  si fu che q u e llo  
d e ’ co m p agn o n i. Q uesto  sp ii ito  , 
che tu tta  in vase  ed  an im ò  l ’E uropa 
n e l l ’ u lt im a  b a r b a r ie ,  e ra  uno sp i­
r ito  d i b ra v u ra  ,  che c e rc av a  d i s e ­
g n a la r s i p er m ezzo d e l v a lo re  e d e l 
co ragg io .
C h e di pericol solo e di fatica ,
Il ca va lier si pasce e si nutrica (2 ).
I n o stri c a v a lie r i g iv an  ce rcan ­
d o  ogn ora v en tu re  d a r m i ,  p e r i­
g l i  e r isch i d i m o rte , e  q u an to  e ra  
c ia scu n  p iù  ch ia ro  e fam o so , ta n ­
to m agg io r ob b ligo  im p o n evas i d i 
a n d a r  in  tracc ia  d i s im il i c im en ti. 
Così R in a ld o  p resso  A rio sto  :
Sopra la Scozia ultimamente sorse,
D o v e  la selva Caledon ia appare,
C b e  spesso fra g li an tich i ombrosi c e n i 
S ’ ode sonar d i bellicosi ferri.
V a n n o  per quella i ca va lieri e rra n ti, 
In d it i  in  arme di (otta B rettagn a ,
E  de’ prossim i luoghi e de* distanti,
D i  F ra n c ia , di N o rvegia  e d i Lamagna
( l )  E  però mihUi \ en n a n o  detti. M i­
lite  e cavaliere  ta g lio n  r is te s so  nell’ an ­
tiche carte. P o ic h é  tra* barbari la sola pre­
g iala  m ilizia tu la c a v a lle r ia , p iù  atta al- 
l 'im p eto , di che abbondano, men soggetta 
alla  disciplina, della qnale sono incapaci, 
(a) B o iard o , c . a 5,  st 1 .
S \ G G I  PO LITICI
C h i non ha gran v a lo r , non ra d a  in nan li, 
C h è  dove cerca o n o r ,  morte guadagna. 
G r a n  cose in « s a  già feci*. T ristan o  , 
L / n c ilo llo ,  G a la sso , A rlù  e G alvan o . 
Senza scudiero e senta compagnia 
V a  il ca va lier per quella selva immensa, 
Facen do or una ed or un’ a ltra via  , 
D o v e  aver  più strane avven to re  pensa.
S en z ac liè  il g iu ram en to  che Hai 
nuovo c av a lie re  ( la v a s i ,  con teneva  
i l  dovere  d i p re n d e r  la  d ife sa  dei 
d eb o li ed in n o c e n t i , c iò  che d a l 
m ed es im o  p o e la  v ien  esp re sso :
P o i per ca va lleria  iu  se ’ obbligalo 
A  ven dicar d i tanto tradim ento 
C o s te i,  c h e , per comune opin ione,
D i  vera pudicizia è un paragone ( l ) .
11 m ed es im o  gen io  d e ’ nostri 
c a v a lie r i e r ra n t i e d e ’ v e n tu r ie r i , 
a n im a v a  i co m p agn o n i d e ’ G er­
m an i. A n d av an  essi c e rcan d o  gu er­
r a  e b r igh e  p resso  d e l l ’ e s te re  n a ­
z io n i :  Se la  c i t tà  o v e  s o n  n a t i ,  
d ice  il  tan te  v o lle  c ita to  T a c i lo ,  
la n g u i s c a  n e l l ’oz io  d i  lu n ga  p a ­
c e j  p a r e c c h i  d e ’ n o t i l i  g i o v a n e t ­
t i  s i  p o r ta n o  v o lo n ta r ia m en te  tra  
q u e l l e  n a z io n i c h e  f a n n o  a l lo r a  
q u a lc h e  g u e r r a .  P o ich é  e  g e n t e  
n a tu r a lm en te  in im ica  d i  p a c e ,  e  
tra  p e r i g l i  p iù  a g e v o lm en t e  s i j a n -  
t io  ch ia r  i j  e  s o lta n to  c o l la  fo rz a  
e  n e l la  g u e r r a  s i m a n tien e  la  c o m ­
p a gn ia .
E i p r im i e ro i d e ’ G reci eran  
co n fo rm i d i c a ra tte re  sì a co m p a­
gn o n i d e ’ G e rm a n i, com e a ’ c a v a ­
l ie r i  d e ll ’ u lt im a  b a rb a r ie . G li E r- 
« o l i ,  i T e s e i e ran  com e i l  conte 
O r lan d o  e  g li  a lt r i  e r ran ti. E ssi i 
n e  g iv an o  p e r  is l r a n i p aes i cercan - 1
( l )  E  presso il T a ss o , nel c. iv .
M a c i  muove i l  dover, ch e u dar tenuto 
l ' or din nostro a lle donzelle aiuto.
do ven ture  , ed  ucc idendo  m o s t r i , 
g ig an ti e t ir a n n i. E p iacen ti m ollo  
che a ’ suo i ero i O m ero d ia  ben  
an ch e  il  tilo lo  d i c a v a lie r i ,  essen ­
do sem p re  presso le  b a rb are  n a ­
z io n i p er avv en tu ra  sta to  in  p re ­
g io  il  co m b atte re  a c a v a llo . E V ir ­
g il io  , ad  im ila z io n  d i O m ero ,  fe ’ 
T istesso .
C o n sid eran d o  g li e lem en ti d e lle  
fa m ig lie  s iam  trasco rs i troppo o l­
tre , avvo lgen d o ci p e r  e n lro  g li  o r­
d in i c iv i l i ,  d e ’ q u a l i  an co ra  lo s ta ­
b ilim en to  non si è  tra tta to . M a ciò 
far c i co n ven n e. P e rc io cc h é , per 
d isam in a re  le  rad ic i d i una  p ia n ­
ta  , fa  m estie r i d i o sservarn e  le  l i ­
b re , che  fo rm an o  la  p ia n ta  e son 
p ro p aga te  d a lle  rad ic i . R iv o lg ia ­
m oci in d ie tro , ed  aven do  m in u ta ­
m en te  co n s id era te  le  p a r l i  tu lle  
d e lla  f a m ig l ia ,  è  tem po o rm ai che 
ven gan o  esposte le  sue  p o litich e  
e m o ra li q u a lità .
C a p i t o l o  X I I I
D el q u a rto  s ta to  d e l la  vita  
s e lv a g g ia .
P la to n e , n e l terzo d ia lo go  d e lle  
L e g g i ,  ed  A r is to t i le , n e l p rim o  l i ­
b ro  d e lla  su a  P o l i t ic a , r ip e ten d o  
d a lle  fam ig lie  il  co m in c iam en to  
d e l l ’ u m an a  so c ie tà  ,  rav v isan o  lo 
s ia lo  fam ig lia re  n e lla  v ita  d e ’ C i­
c lo p i ,  che v ien  d e sc ritta  d a  O m e­
ro in  q u e ’ fam o si v e r s i:
N on ban costoro pubbliche adunanze 
P er  consigliarsi in siem e, o  legge alcuna: 
M a d ’ a lti m onti in su i ’ altere cime 
N elle  caverne solo hanno ricello .
A lle  m ogli ed a ’ figli delta ognuno 
L a  norma d e ll'o p ra r; nè l ’ un d e ll’ altro 
Prende pensiero . . . .
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S I G G I O  S E C O N D O ----- CAPITO LO  \ 1 I I  ! { ) ! >
E cco una b e lla  e  com piu ta  d i-  I 
p in tu ra  d e lla  v ita  e d e llo  s la to  d e l-  i
le  fam ig lie  sep ara te  , c non ancora  
in  società  co n g iun te. Noi ,  facen ­
do l ’ a n a lis i  d i q u e s t’ au reo  luogo , 
v errem o  ad esporre il q u arto  sta lo  
d e lla  v ita  s e lv ag g ia , che  i o rre d a llo  | 
s tab ilim en to  d e lle  fam ig lie  s in o  
a lla  fo rm azione d e lla  p r im a  rozza 
ed  inform e società c iv ile .
L e  fam ig lie  d e ’ C ic lo p i,  o ssia d i 
q u e ’ se lv agg i p r im i ab ita to r i d e lla  
S ic i l i a ,  v iv ean  sep ara te  tra  lo r o ,  
n è avean o  p u b b lich e  a d u n an z e , le  
q u a li sono il  se^no d e lle  società  
g ià  s tab ilite  cd il  centro  d e ll ’u n io ­
ne d e lle  p r iv a le  vo lon tà  e forze dei 
p a d r i d i fam ig lia . T osto  che ve­
drem o form ate le  p r im e  b a rb are  
società  , ravv ise rem o  d i g ià  s ta b i­
lite  così fa tte  a s s e m b le e , che d a  
O m ero son de tte  a g o r a i  b ou lep h o -  
r o i j  c io è  rad u n an ze  co n su ltr ic i. 
L e  se lv agge  fam ig lie  non hanno  
com une in te re s se , m a so lo  p r iv a ­
to , avvegn ach é non in ten d an o  e lle  
troppo lu n g i. I l com une b isogno 
ecc ita  l ’ in te resse  u n iv e rsa le .E  d a l-  
1* u n iv e rsa le  in te resse  nasce  l ’u n io ­
ne d e ’ c o n s ig li , d e lle  forze e d e lle  
vo lontà d e ’ p r iv a t i . C o testa  u n io ­
ne gen e ra  il  pub b lico  c o n s ig lio , la  
p u b b lica  vo lon tà e la  p u b b lica  for­
z a ,  onde v ie »  com posta la  som m a 
po testà  che s tab ilisc e  e con tiene 
la  so c ie tà . M a dove regn a  la  p r i­
v ata  fo rz a , la  vo lon tà  e ’1 co n s i­
g lio  d i c ia s c u n o , iv i non v’ h a  so­
c ie tà . M an ca  i l  com une leg am e  , 
c io è  la  le g g e , la  q u a le ,  p refinendo 
a c iascu n o  q u a l co nv iene che sia  
1'  a z ione sua  ,  c ioè a q u a l fine d i­
re tta  e tra  q u a i confin i r is t r e t t a ,  
in siem e g li u o m in i le g a  e  conca­
tena.
T ra ’ C ic lo p i ad u n q u e  m an can ­
do il  pub b lico  c o n s ig lio , fonte d e l­
la  p u b b lica  a u to r ità  e d e lla  le g ­
g e , regn ava  solo la  p r iv a ta  tor/.a c 
| i l  p r iv a to  co n sig lio  d e ’ P o lifem i. 
Q u in d i d ice  O m ero che c iascuno  
a suo ta len to  reggeva  la  su a  fam i­
g lia .  E l ’ istesso  d e g li an tich i G er­
m an i T ac ilo  c i a tte s ta  ( i ) .
O gni p a d r e ,  re  d e lla  sua  c a s a ,  
d uce  d e lla  sua  gen te  e gu erriero  
in s ie m e , co lla  sua  p r iv a ta  forza e 
co n sig lio  go vern ava  la  sua  fam ig lia  
e la  d ifen d ev a  d a g l’ in su lt i e s te rn i 
d e l l ’ a ltr e . E g li d e ttava  la  legge  , 
g iu d icav a  e l 'e seg u iv a . O m ero  ado- 
p ra  la  voce ih cm is t c v c i ,  c ioè r e n ­
d e g iu s t iz ia  secondo la  legge  da  
lu i fa tta . E q u esta  e sp ressio n e v a i 
q u an to  la  la t in a  frase ad o p rata  per 
e sp r im ere  i l  p rim o  reg io  p o te re , 
che l ’ istesso  s i fu che i l  fam ig lia ­
re im p ero . A n ticam en te  eran o  a m ­
m in is tra te  le  c o se , d ico n  g li  sto ­
r i c i ,  m an u  e t  a rb itr io  r e g i s :  cioè 
secondo la  legge  fatta  d a llo  slesso  
r e ,  capo  d e l l ’ a r is to cra tico  senato  
r e g n a n te , la  d i cu i p erso n a  v en i­
va rap p re sen ta ta  d a l r e ,  com e si 
d irà  a  suo luogo  (2).
( l )  S uam  quiu ju t s ed em ,  su o t p énates 
régit.
(a )  Il primo regno adunque, e il primi- 
im pero si fu il domestico. E  ciò  addita 
ris te ssa  voce latina dominas, che vien da 
domus, casa. M a la voce italiana padrone, 
com e palronus de’ L a t in i ,  da pater d eriva. 
P erciocché i prim i padroni furono i primi 
p * ln  di fa m i* !..,  ed il primo dom inio fu 
il paterno, il quale era illim itato , mancan­
do la legge, che pone d e ' lim iti a l l ’ interno 
p rivato  potere.
A bbiam  reso in Italiano D icas leggi ce­
le s t i, e T hem istas leggi umane. D u e  e 
T hem is son voci tempre distinte e d i un 
valo r  diverso in  O m ero . D ice  è  la giu­
stizia naturale, e Them is è la legge posi­
tiva. T hem is vien da tithemi, p or?'1 , eoo-
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P e r  la  m ed es im a  rag io n e  non 
a ven d o  i C ic lo p i a lc u n  r igu ard o  
Ira lo ro  , nè legge  a lc u n a  reggen ­
d o g li e fren an d o  la  p r iv a la  forza , 
v ivean  le  lo ro  fam ig lie  n e llo  s ia ­
lo  d i p r iv a la  gu erra  e d i v io len za . 
P e rc iò  Q m ero  g li ch iam a  se lv ag g i, 1 
in g iu r io s i, in iq u i. C osì f a l l i  a g g iu n ­
ti sono s in o n im i, tan lo  v a len d o  
s e lv a g g io , q u an to  u n  uom o che 
non  conosce la  g iu st iz ia  , f ig lia  d e l­
la  le g g e , e re ca  v io len za  ed  in g iu - 
l i a  a c ia scu n o . Q uesto  g ran  d ip in -  
to r d e ’ co stu m i iv i d i P o lifem o  
d ic e :
P o ic b è  v ivea so litario , era iniquo.
M a i s e lv a g g i,  seco n do  O m ero , 
non so lo  ign o ran o  1’ u m an e  le g g i,  
m a le  d iv in e  e ce le sti ez ian d io . 
E i ,  p a r lan d o  d e ll 'is te s s o P o life io o ,
d ic e :
D i gran v igo r d lai»
S e lv a g g io , che del ciel le leggi ignora,
E  ancor I’ umane . . . .
E cco lo sta to  d e lle  fam ig lie  se-, 
p a ra te  e se lv agge . S ia lo  d i p r iv a la
MUnisco, e D ice  v ien da D icaeon , la qnal 
v o ce , secondo le congetture di P ia to n e , 
scaturisce da D is,  G io v e .  E  prima si disse 
JJiaeon , cioè i l  comando di G io v e , di poi 
per venustà si aggiunse a tal voce il y .,  
e  si pronunciò D ica eon ,  che va le  quasi 
d iritto  di G io v e .  E  questo d iritto era ap­
presso i ‘  barbati il diritto  degli a u g ù r i,
{ ossia la  volontà suprema di G io v e ,  per 
mezzo degli auspici! palesala. Y eg ga si il 
V i c o ,  D e  ono juris principio, e l fine uno.
L ’  istesso O m ero dà forza a lla  nuova 
nostra interpretazione, laddove a Polifem o 
ia  d ire ,  che né di G io v e  nè d egli altri 
D e i i fieri C iclo p i prendeano cura ;  che vai 
quanto d ire , non in terpretavano per mezzo 
degli augùri la D iv in a  lor volontà- M a 
rotesta em pirla non fu a tu li’  i selvaggi 
tum une, secondochè a suo luogo si dirà.
g iu st iz ia  e d i p u b b lica  gu erra  , che 
v ien  ez ian d io  p a tr ia rc a le  detto  , 
dacch é i p a tr ia rc h i e b r e i ,  c ioè i 
lo r  p ad r i d i f a m ig l ia ,  g ran  lem po 
v issero  in  ta le  sta to . Q uesto  fam i­
g lia r e  e  p r iv a lo  govern o  è q u e llo  
che P ia to n e  ch iam ò d y n a s t i a ,  la  
q u a l voce d e r iv a  d a  d y  n an tis ,  for­
za ,  q u a s i d icesse  regno d i v io len ­
z a  e d i fofza ( i ) .  P e r  la i  rag ione 
i p r im i regn i ero ic i furon d e tti d i ­
n a s t ie  ( a ) :  1’ E tru ria  e l ’ E gitto  n e i 
p iù  rem o li tem p i furono in p iù  d i­
n a stie  d iv is i.
C a p i t o l o  X I V
L 'im pero  d om e s t i c o  s i  c o n t in u i  
rr e l le  p r im e  b a rb a re s o c ie tà .
L a  so c ie tà  ila  oc ù le  forze d e l 
dom estico  im p ero . V errà-d im o stra-
( 1 )  Mei terzo diàlogo delle L e g gi.
(2 ) D io d . S ic u l., lib . 1 . Io questo lempo 
ricorse 1’  età d i G io v e , che renne dietro 
a quella di Saturno, la quale fu l ’ età della 
innocenza, cioè della debolezza degli uom i­
n i, com e si è  d e llo . Il secol d ’ argento , che 
a l secol d ’ oro successe,  appunto fu  que­
sto i a  cui
J U ’uam convenne usar l'a rte e  Ï ingegno, 
Servar m od i, coiturni e  le g g i nove, 
S iccom e piacque a l $uo tiranno Giove. 
A ltr o v e  >i è d e llo  che il regno di G io ­
v e  fu qu ello  d ella  forza 0 della violenza 
Q uan do com inciò l ’ impero de’ padri di fa­
m ig lia , ebbe principio il governo di G io ­
v e . A vv eg n a ch é  i primi padri d i fam iglia 
furon d e t l i . secondochè parecchi han di­
mostrato, G io v i .  E  gli E ro i discesi da co­
loro furon d a ll’ istesso O m ero chiam ati D ei. 
O v id io  in conferm a di ciò  pone il regno 
di G io v e  nel lempo delle fam iglie , qoando
N elle grotte a l  coperto ognun si serra, 
Ovvero alberi e  fra sch e intesse insieme :
E questo e  quel si f a  capanna e  loggia  
P tr  fu g g ir  so it e neve e vento e p ioggia .
SAG GIO SECONDO -----  CAPITOLO X I V  Mî t
lo  il) appresso  che q u a n t o  m a g g i o ­
re p e rfe iio n c  la  società  r ic e v è , 
quan to  p iù  crebb ero  le  t'orze d e lla  
p u b b lica  po testà  , n llre tan lo  il fa* 
m ig lia re  im p ero  s 'in d e b o lì. Ma per 
g rau  tem po serbò  il  suo  potere 
n e lle  stesse b a rb are  società . T ra  
d i esse i p a d r i eran o  veri so v ra ­
n i .  an z i despoti d e lla  lo ro  fam i­
g l i a :  d isp o n evan o  d e lla  v ita  e l i ­
b ertà  d e ’ fig li e d e lle  m o g li , e con 
asso lu to  im pero  ese rc itav an o  i do­
m estic i g iu d iz i. In eso rab ili g iu d ic i , 
b ag n avan o  spesso i g e n ia li le tt i d e l 
san gu e  d e lle  m o g li , sparso  in  pena 
d e ’ com m essi f a ll i , e ’ l p a tern o  
am o re spesso in d a rn o  tentò  d ’a r­
restar  la  m an o  so llev a ta  su lla  cer­
v ice  d e ’ fig li (■).
C a p i t o l o  X V
D ella  r e l i g i o n e  d e '  sei*-aggi.
Dopo che i l  governo d e ’ se l­
vagg i è stato  g ià  e sp o s to , si ce r­
ch i o rm ai q u a le  fu la  lo ro  r e l i­
gio ne . R ich iam iam o  a lla  m en te  c iò  
che s i è  detto a ltro v e : c io è  a d i­
re  che no solo non fu lo  stato  dei 
s e lv a g g i, e che q u e s to , secondo le  
c r is i so ffe rte , v ar iò  d i m o llo . A l­
tr i d iv en n ero  a '  b ru ti a l l ’ in tu ito  
s im il i : serb aro n o  a lt r i  oscure e 
confuse m em o rie  d e ll ’ an tich e  re ­
lig io n i. C o loro  che %’ im bru tirono  
a d a t t o , fecero  l ’ istesso co rso , m a 
p iù  len to  e  t a rd o , verso lo  stato 
c iv ile . Lo  sp ir ito  lo ro , p e r  mezzo 
d e ’ n a tu ra li feno m en i che segu i- 
ron  dopo le  c r i s i ,  n e l tem po che 
co m in c iavan o  a r isen tirs i d i q u e l­
la  s tu p id ità , sv ilupposs i n e ll ’ is tes- 
sa m an ie ra  che i p r im i uo m in i ,  
secondo ven ne esposto  d a  no i n e l
prim o  Sagg io . G li s trao rd in ar i sp a ­
ven tevo li fen o m en i, che d i q u a n ­
do in q u an d o  ad d itan o  le  v io len te  
ag ita z io n i d e lla  n a tu r a ,  la  debo­
le z z a , re tagg io  d e llo  sp ir ilo  u m a ­
n o , d estaro n o  in  loro  l ’ id ea  d e lla  
re lig io n e . Com e m eno  efficaci e 
forti furon le  c a g io n i,  com e que i 
feno m en i n a tu ra li furono  m eno 
v io len ti d e lle  g ran  c r is i ,  così I ’ i-  
d ea  d e lla  r e lig io n e  n a ta  ebbe in  
q u e ll i  m eno p o te re ; e il  tu rb in e  
d e lla  su p erstiz io n e  così f ie ram en ­
te non ag itò  g li an im i lo ro .
M a q u e ’ che  serb aro n  m em o rie  
d e ll ’ an tico  m ondo e d e l funesto  
tem po d e lle  c r i s i ,  tram an d aro n o  
a* fig li fe ra li e te r r ib ili im m ag in i 
d e lle  d iv in it à ,  le  q u a l i  a vean  tu r ­
bato  e  scosse le  lo ro  m en ti. Q u in ­
d i d i co testi se lv ag g i feroce e sp a ­
v en tevo le  si fu la  r e l ig io n e , com e 
si è p e r  no i n e l p r im o  S ag g io  d e ­
sc r itta . C red ev an  essi g l i  D ei n e ­
m ic i d e g li u o m in i, e  con esso lo ­
ro gravem en te  a d ir a l i  p er le  co l­
pe che i p ad r i in fe lic i non avean  
e sp ia te  con tan ti m ali sofferti. P e r  
la  q u a l cosa in  ogn i s in is tro  e v e n ­
to , in  q u a lu n q u e  s i e ra  d an n evo - 
le  fen o m en o , avv isan d o si che r i ­
to rnasse  a r ia ccen d e rs i l ’ ira  d e i 
N u m i, r ivo lgevan  tosto l ’ an im o  
a p la c a r  g l i  D e i. Q u a l p iù  g ra ta  
cosa s i può  fare  a l l ’ o ffeso ,  che 
versare  il san gu e  d e g li offensori.* 
Ecco I’ a n t ic a  e fun esta  o rig in e  
d e lle  v iliim e  u m an e  che in fa m a ­
rono g li a l t a r i  d e lle  n a z io n i,  le  
q u a l i  acqu is taro n  co l processo d e l 
I tem po la  g lo r ia  d e lla  p iù  r a r a  
co ltu ra  ed  u m an ità . P e r  ta l r a -  
{ " io n e  fu l 'u o m o  svenato  d a l l ’ uo- 
: mo istesso s u ll ’ a ra  in n a lz a ta  a v a n ­
ti una  c ru d e le  e b a i  b a r a  D e ità ,
I a û d a  d e l san gue um ano ; ironia*
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• 'in a la  e c rea ta  per suo d an n o  d a l- 
i ’ is te ssa  m en te  d e l l ’ uom o.
M a a  r isp a rm ia re  il  san gu e  dei 
co n g iun ti n acq ue  n e l l ’ an im o  di 
q u e ’ se lv ag g i p ad r i d i fam ig lia  stra ­
n o  e  c ru d e le  a v v iso : c io è  a  d ir e ,  
p en saro n o  d i far  cad ere  l ’ ira  d e i 
N u m i su lla  te sta  d e ’ lo ro  n e m ic i, 
•! c o lla  v ita  d i q u e lli s a lv a r  la  p ro ­
p r ia . G l’ in fe lic i p r ig io n ie r i furon 
d e s tin a ti a l l ’ a r e ,  e  co l san gu e  d i 
q u e ’ m ise r i s i co m p ravan o  i l  f a ­
vore d e ’ lo ro  s a n g u in a r i D e i. E 
cosi f a lla  e m p ia  teo lo g ia  s i p ro ­
p agò  b en  an ch e  n e lle  so c ie tà  d i 
i»ià in g ra n d ite . C lite n n e s tr a , n e l-  
Ì’ E le ttra  d i S o fo c le , d ic e :
I  preghi m iei benigno asco lta , A p o llo : 
G l i  spettri che di notle alla mia mente 
S* offersero nel sogno ben due v o lte ,
Se l ie li s o n , s ’ a v v e r i i l  lor e ve n to :
S e  funesti poi s o n ,  r iv o lg i quelli 
Sul capo de’ nemici.
E d a  q u esto  m edes im o  p r in c i­
p io  d er ivò  q u e l costum e d eg li E g i­
z i rap p o rta to  da  E rodoto  ( i )  ,  i 
q u a l i ,  n e l s a c r if ic a re , p regavan o  
che tu tti i m a li che so v rastavan o  
a l l ’ E gitto  ,  cad essero  su l capo  d i 
q u e lla  v it t im a : q u in d i a ’ fo rastie - 
r i  v en d ev an o  l ’ in fau s ta  t e s la , a c ­
c iocché l ’ ir a  d e l c ie lo  s i sfogasse 
su d i  co lo ro . E co g li a ltr i b a rb a ­
r i  s i acco rd avan o  i G a lli ben  a n ­
ch e  su  questo  pun to  d i p rofana 
teo lo g ia  , in to rn o  a lla  sostituz ione 
d i u n a  v it t im a  u m an a  p e r l ’ a ltra . 
D ice  C esa re  : p en sa n o  c h e  a lt r i ­
m en ti  n on  s i  p o s sa  p la c a r  V ira  
d e g l i  D ei im m o r ta li ,  s e  p e r  la  
v ita  d i  u n  u om o  n o n  s i  r en d a  la  
v ita  d i  u n  u om o  (a).
( i )  L ib .  v.
( 2 )  L ib .  6 ,  de bell. G a li .  E  V ir g .,  unum 
prò multii daHfur caput. L a  voce medesi-
L ’ o p in io n i um ane co l processo 
d e l tem po ricevon  tan ta  a lt e ra ­
z io n e , cb ’ e i riesce  m alagev o le  a s ­
sa i rav v isa r  la  p r im ie ra  orig in e  d i 
q u e lle . G li offensori d e ’ N um i fu­
ron  d a  p r im a  co n sacra ti a l  ce le ­
ste fu ro re . In d i g l ’ in fe lic i p r ig io ­
n ie r i p agaro n o  c o lla  lo r  testa  il 
b a rb aro  tr ib u to  a l l ' i r a t o  c ie lo . F i­
n a lm en te  col san gu e  d e l g iu sto  e 
d e l l ’ in n o cen te  s i esp ia ro n o  i pec­
c a l i  d i u n ’ in te ra  n a z io n e , e  l ’ ira  
d e l d estin o  s i versò  tu tta  su l c a ­
po d i un  g en e ro so , m a sto lto  c it­
tad in o  ,  che  vo lo n tario  corse in 
q u as i tu tte  le  p rim e  b arb are  so­
c ie tà  ad  ab b rac c ia r  la  m orte . D a 
q u e l reo  sem e d i q u e lla  p r im a  fal­
la c e  o p in io n e  n acq ue  un frutto  fa­
ta le  a l l ’ u m an ità . 1 sa c r i l ib r i d e i 
g e n t i l i ,  c ioè g li  an n a li e reg is tr i 
d e l l ’ u m an e  fo llie  e d e g li e rro ri 
d is tru ttiv i d e ll ’ u m a n ità , con tene­
vano  le  m em o rie  d e ’ d an n i una  
vo lta  d a lla  te rra  so ffe rti, e  m in ac ­
c iavan o  s im ili a c c id en t i ( i ) .  L a  d i­
v isa ta  te o lo g ia , f ig lia  d e l l ’ e rro re  
e d e ll ’ ign o ran z a  u m a n a , in se g n a ­
va  che i m a l i u n a  v o lta  sofferti e 
m in ac c ia ti d i nuovo a n n u n z ia v a ­
no l ’ i r a  c e le s te , la  q u a le  non s ’ in ­
t ie p id iv a  che co l san gu e  um ano . 
Ecco com e n e ’ gen ero si p e tti d e i 
p iù  ze la n t i c it ta d in i ed  am ic i d e l­
la  p a t r ia  lo ro  n e lle  n a tu ra li c a ­
la m ità  s i destò  1’ e ro ica  v irtù  d i
ma di hostia, che vale la vittim a la quale 
s i offre a g li D e i , ci conservo colesta an ­
tichissima storia, cioè che le prime vittim e 
furono l ’ um ane, e  i nemici v inti e  pri­
gion ieri vennero sven ati su ll’ are de’ feroci 
v in c ito ri. I l  V ic o  derivò  anche la voce 
pittima per la ragion medesima da oictu i, 
nemico superato.
( i )  V eçç a si il Boulanger n e ll’  anticliit.ì 
i svelale.
_
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esp ia re  i peccati d e l popolo col 
p roprio  san gu e . I l p iù  g iu s to , il
p iù  v irtuo so  c itta d in o  r icevè  lie to  
ne l p etto  q u e l co lte llo  c lic  m in ac­
c iava  1* este r in in io  d e lla  sua  p a ­
tr ia  , e  con trasporto  ab b racc iò  la  
m orte che p roduceva la  pub b lica  
sa lv ezza . P e r  ta l rag io n e  C odro  
in A ten e , M eneceo in  T e b e , C u r­
zio in  Rom a a n im o sa m e n te , per 
la  sa lu te  d e lla  p a tr ia  , co n sacra ­
rono sè  stessi a llo  sdegno d eg li 
D ei. T an to  è  il  potere d e lla  su -  
p e ts liz io n e , e  d i ta l c a lig in e  b en ­
da  e lla  le  m en ti , c lic  fa ta lo ra  
se rv ire  a  sè la  p iù  gen ero sa  e  no­
b ile  v ir t ù , e a l suo furore co n sa­
cra  i m ig lio ri e p iù  u t i l i  c it t a d in i!  
In fe lice  cond iz io n  d e g li u o m in i! 
L a  m ise r ia  è il  vostro  com une re ­
tagg io . Non solo s ie te  v ittim e  d e l­
la  v io len za  e  d e lla  frode a ltru i . 
m a ben  an ch e  d e l furo re  d e ’ vo­
str i m ed es im i e r ro r i, e d i q u e ’ v a ­
n i fan tasm i che voi stessi vi c re a te .
M a q u an d o  g li E rc o li ,  c io è  i 
b en efa tto ri d eg li u o m in i, a l la  c ie ­
ca e b en d a ta  u m an ità  recaro n o  la  
luce  d e lla  r a g io n e , fugan d o  le  te ­
nebre d e l l ' e rro re  e  d e lla  su p e r­
stiz ione ;  furono ab o lite  le  v ittim e  
u m a n e , e  s u ll ’ a re  d i S a tu r n o , 
p r ia  b agn a te  d e l san gu e  u m m o , 
si co llo caro n o  le  f iac c o le , sim bo lo  
d e llo  sp len d o re  d e l v e ro , e  in  ve­
ce d e g li uo m in i s i offrirono T im ­
m ag in i u m an e : è ra  m e m o ra n d a , 
fe lice  e g lo rio sa  p er 1* u m an ità . 
P o ich é  questa  fu  l ’ epoca d e lla  ra ­
g io ne s v ilu p p a ta , e d e lla  raffin a ­
ta  s e n s ib ilità  : epoca d e l l ’ is t itu ­
zione d e ’ m is te r i ,  per m ezzo dei 
q u a li tan ti benefiz i a l l ’ um an ge ­
nere son d e r iv a t i ( i ) ,  e n e l tem -
( i )  Dobbiam o all* eredito M icro b io  qne-
po d e ’  q u a li cessarono le  d e te - 
s tan d e  v itt im e . Q uesti generosi ed 
illu s tr i s p i r i t i , q u an d o  co m in c iava  
a so rger 1’ au ro ra  d e lla  rag io n e  . 
v en u ti in  te rra  p er b en eficare  g li 
u o m in i,  non g ià  sve lsero  le  r a d i ­
c i d eg li e rro r i ,  troppo a ltam e n te  
g it ta te  n e l seno  d e l l ’ u o m o , ina 
n ' es tirp a ro n o  le  fun este  conse­
guenze a lm en o  , ab o liro n o  cotesti 
in fa m i s a g r if ì/ i ,  c lic  non p la c a ­
v a n o , m a in fiam m av an o  p iu tto ­
sto l ’ ira  d e l l ’ E ssere su p rem o , fon ­
te d e l ben e . E g lino  non d issero  ag li 
u o m in i: p laca te  i l  c ie lo  co lle  b e l-  
l 'o p r e  v irtu o se , non  offrite v it t i ­
m e u m a n e , che  sono in  od io  a l 
N um e. N on e ra  a llo ra  il tem po 
che le  voci d e lla  sem p lice  e n u d a  
rag io n e  po lcvan  esser u d ite , e for­
se che p e l vo lgo  ta l tem po non 
v errà  g ia m m ai. G rid aro n o  d u n ­
q u e : P la ca t e  i  i ra  d e g l i  D ei, i n * 
J e l i c i  m o r ta l i : o f f r i t e  lo r o  l e  v it ­
t im e , m a  l e  villi/ne d e g l i  a n im a ­
l i  b r u t i : r isp a rm ia te  i l  s a n g u e  
d e g l i  e s s e r i  v o s t r i  s im i li ,  e  s e  o f  ­
f r i r  v o le t e  g l i  u om in i,  o j f r i t e  c o -  
t e s t e  im m a g in i lo r o ,  q u e s t i  f in t i  
e  s im u la ti  l o r  c o r p i .  E in  ta l m o­
do a lle  san gu in o se  v itt im e  um an e
s t’  antica mrmaaia a n oi conservata. l i e r -  
tulem  ferun t poitea , rum Geryorùs p etou  
per Italiani rtc ctcn lem , suasisu il lo  rum p c-  
i ter ii,  ut fa u it i i u u r ifin ii infausta muta­
ient, inferentes D iti non hominum cap ita , 
i t i  o rn ila  ad hominum e/ fp em  arte iintu­
ia te , e t aras Saturni, non mattando vinti, 
i td  a ttenu i luminibui e jco len te s . . . Jnd  
mos ptr Sai untali a mi m l an d i ctr to s eo e pii 
Alii (trevi non ob a liud  mitti put ani, quam 
quod h o c prituipt ab incorni rt tenebro ia  
c i ta ,  quaii a d  lu terà , et bonarum arti un 
Siientiam edu tti iumus. Sa tur., lib. I , c .  v i i .  
E  per tal ragione ne’ tempii tn lti e Belle 
feste s ’ accesero i lumi. V fg g a s i appr. 
laddove d e ’ misteri si f a n  parola.
s v e n i  p o l i t i c i
su rro gate  ven n ero  l ’ im m ag in i de­
g li  u o m in i ,  c io è  Gnli co rp i u m a ­
n i , ovvero  le  v ittim e  d e ’ b ru t i.
C a p i t o l o  X Y I
D ell’ a n t r o p o fa g ìa ,
o s ia  d e l  p a s to  d e l l e  c a r n i  um an e.
L a  fero c ia  d e l l ’ uom o non solo 
g iu n se  ad  im m ergere  i l  ferro  n e l­
le  v isce re  d e ll ’ a ltro  u o m o , senza 
che v en isse  contro  d i q u e llo  a n i­
m a lo  d a l l ’ od io  o d a l tim ore  ,  e 
so lam en te  per r e c a r  p ia c e re  a l c ie ­
lo ,  m a s i sp in se  an co r p iù  o ltre  a 
p a sce rs i d e lle  m em b ra  d i co loro  
a ’ q u a l i  a vea  d a ta  la  m o rte . Di 
un  sì a tro ce  costum e e d i così n e ­
fan d o  pasto  q u a l m a i ha  potuto  
esse re  la  c a g io n e ?  S a r à  m a i stato
il  fu ro r d e lla  v en d etta  che d iè  p r i­
m a co m in c iam en to  a l l ’ o rren d o  ci­
b o ?  A ’ p iù  re cen ti tem p i ez ian d io  
sonosi v ed u ti n em ic i d iv o ra r  le  
m em b ra  d e ’ lo r  n e m ic i,  e  b é rse ­
ne i l  san gu e . F u  p e r a v v e n tu ra la  
n e c e s s ità , che  in co m in c iò  s in  d ’a l-  
lo ra  che  n e lle  c ave rn e  furono g li 
u o m in i costre tti a  r ico vra rs i d a l-  
1’ a c q u a  o d a l fuoco, l 'o r ig in e  d e l- 
1’ em p io  co stu m e? ovvero  1’ an z i- 
d e tta  sc e le ra ta  re lig io n e  ne fu  la  
so rg e n te ?  Io son d ’ avv iso  che per 
tu tte  le  d iv is a le  c ag io n i in s iem e 
s ’ in tro d u sse  presso i se lv ag g i il  
pasto  d e lle  c a rn i u m an e . L a  v en ­
d e tta , la  necessità  parto riron o  l ’ in ­
fam e c o s tu m e , e  la  re lig io n e  poi
lo  co n sacrò . L a  d ivozione an im ò 
q u e i fe r in i se lv ag g i a p a rtec ip are  
d e l l ’ u m an e  c a rn i sac re  a g li offesi 
D e i. G iu d ic an d o  con l ’ um an e idee 
d e lle  d iv in e  c o se , siccom e g li  a m i­
ci son co loro  che seggono a  m eu- 
sa  d e g li a m ic i ,  d e l p a r i credevan o
che s i acqu is tasse  1’ a m ic iz ia  d e i 
N u m i,  p a rtec ip an d o  a q u e l b a n ­
chetto  che lo ro  s i o ffriva. Q u in ­
d i in  tu tti i  s a c rif iz i , b ru c ian d o  
la  p a r te  d e lle  c a rn i ch e  consacra- 
v as i a ’ N u m i, i q u a l i ,  com e p iù  
s p ir i t u a l i ,  d e l fum o so ltan to  e d e l­
l ’ odore p ren d ean o  d i le t to , secon- 
do ch è O m ero  d ic e ,  s i tran gu g ia ­
vano  i l  r im an en te  d e lle  c a rn i tu t­
ti co loro  che avev an o  a l sacrifiz io  
a ssistito  ( i ) .
C  V P I T O L O  X V I I
D ella  d om es t ica  r e l i g i o n e
d i  c ia s cu n a  fa m ig l ia .
C o testa  s i è  u n a  le g g ie ra  im m a­
g in e  d e lla  d e te stan d a  re lig io n e  d e i 
p r im i s e lv ag g i. G li u o m in i p e r  l ’ Es- 
sere su p re m o , p erfe ttiss im a  rag io ­
n e , che d iffonde ogn ora  l ' im m e n ­
sa su a  fe lic ità  n e lle  sue  c rea tu re  , 
s ’ im m ag in a ro n o  u n  uom o b a rb a ­
ro ,  c ru d e le  ,  v en d ic ativ o  ,  p rivo  
d i rag io n e  e d i so lo  senso  fo rn i­
to , e  ’ l r ip o sero  in  c ie lo . Q u in d i,  
in  vece d i q u e ll ’ ad o raz io n e  che 
co n v ien e  p re s ta re  a l l ’ e te rn a  r a ­
g io ne ,  l a  q u a le  esser d eve  la  r i-  
co gn iz io n e  d e lle  d iv in e  sue  p e r ­
fe z io n i,  e  so v ratu tto  d e lla  g iu s t i­
z ia  e d e lla  b e n e f ic e n z a , e l ’ a s so ­
m ig lia r s i c o ll’ im itaz io n e  d i q u e lle  
v irtù  a l N um e che s ’ im p lo ra  pro­
p iz io  ed  am ico  ,  d a lle  fau c i d ’ A - 
vern o  i d e lu s i m o rta li trassero  a l ­
l a  lu ce  i l  d is tru tto re  m ostro d e lla  
su p erstiz io n e  , e s i avv isa ro n o  d i 
re n d e r s i am ic i g l i  D e i , n e l m odo
( l )  I l  cita to  O m ero sovente (a uso di 
queste espressioni : far parte ag li D e i de­
g li agni e  delle ca pre; i Num i vogliono 
esser partecipi de’  piò scelti agnelli.
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istesso che p laeavn si un  feroce 
v en d icativo  se lv agg io .
Mi» c ia scu n  p a d re  d i fam ig lia  
avev a  i suo i p a rt ic o la r i D e i, c ioè 
g li D ei d e g li a v i su o i, tram an d a ti 
d a  p ad re  a fig lio . Non furono  dal 
p r in c ip io  lu tti g li u o m in i d ivoti 
d e l l ’ istesso  D io. Secon doehè la  
lo ro  fan tas ia  v en iva  p iù  d a  una  
tis ica  forza che d a l l ' a l lr e  scossa , 
così accen d ev an s i d i ze lo  verso d i 
un  d iurne p iù  che verso  d e ll’ a l ­
tro . N el tem po d e lle  te r r ib ili c a ­
tastrofi d e lla  n a tu r a , q u an d o  e ra ­
no in  m olo  ed in  co n trasto  tu lle  ; 
le  n a tu ra li potenze ,  secondo  le  
d iv erse  im p ressio n i e  i v a r ii a c c i-  [ 
d e n t i . o d i spem e o d i lim o re  r i ­
p ien i , a l i l i  concep ì p iù  re lig io n e  ( 
p e l fu o co , ta le  p e r  T ac q u e  o per 
l 'a e r e .  Così a ltr i d i V u lc a n o , a l ­
i l i  d i N eltun o  o d i G iove p iù  d i­
voto d iv en n e . Q u in d i furon p a r ­
l i t i  g li D ei secondo  le  fam ig lie  , 
e poi secondo le  n a z io n i, che c a d ­
dero  in  so rte a  d iv e rs i N um i. G li 
uom in i s i d iv ise ro  i N um i p er p ro ­
te tto ri. G li D ei si d iv ise ro  g li uo­
m in i com e lo ro  re tagg io  ( i ) .  L r  
n az io n i si e s te rm in av an o  p e r g li 
D ei , e g li D ei co m b attevan o  p er 
g li u o m in i. C ieca  e sto lta  u m a ­
n ità  ,  che d eg li u m an i a fle tti h a i 
r iv e stit i i n u m i stessi p er accre ­
sce r  le  p ro p rie  tue  m ise r ie !
G li D ei p a rt ic o la r i d i c iascun a 
f am ig lia  furono  d e tti P en a ti ,  c ioè 
d o m e s t ic i, ed  a ltre s ì Lari. O r, sic­
com e il p ad re  era  il s ignore d e lla  
fam ig lia  in t e r a , così g li Dei P ena - 
l i  e ran  p ad ro n i d e l p ad re  e d i tu t­
ta la  casa , e 1’ avpvano in p o s­
sessio ne »c ) C on la i sen tim en to
( I )  « i in n o n e  ch ia m a  presso  V i r g i l io  b
c»ttà di T ir o ,  «tu di-tale.
p a r l a  n e l  p r o l o g o  d e l l a  P e n u la  - 
r i a  d i  P l a u t o  i l  d o m e s t i c o  L a r e
10 tono il L a r  domestico di questa 
F am iglia  donde mi vedeste uscire 
M o lti anni sono eh’  io posseggo ed abito 
Questa tal casa
C a p i t o l o  X V I I I
P e l i  o r i g in e  
d e l l ’a n z id e tto  r e l i g i o n  d om en ic a .
L a dom estica  re lig io n e  n acque 
in s iem e  c o lla  fam ig lia . I s e lv a g ­
g i , che  r ico v ra ro n s i n eg li a s i l i  e 
g li c in sero  d i s iep i e d i m acerie  , 
si a vv id ero  losto  che un basso  m u­
ro ed  u n a  tenue s iep e  o tftiv a  loro 
un  d e b il r ip a ro  co n ira  i n em ic i e 
I i p r e d a to r i, che  gl* in festavan  d i 
con tinuo . O n de ebbero  rico rso  a l ­
la  r e lig io n e  , u lt im o  scam p o  d e i 
deb o li ed  im p o ten ti. P erc iò  po ­
sero  n eg li a s i l i  le  im m ag in i d eg li 
D e i ,  le  q u a l i  p e r  a v v en tu ra  non 
furon a ltro  d a l p r in c ip io  che in ­
form e p ie tra  o rozzo legno . A ’ N u­
m i co n sacraro n o  l 'a s i l o  c g r a ­
tu ito  la  s iepe  ,  c io è  la  d ic h ia ra ro ­
no p ro p rie tà  d i q u e ’ N um i dei 
q u a li avean o  in n a lz a te  l ’ im m ag i­
n i. E co testa  fu 1'  o r ig in e  d e lla  
co n sacraz io n e d e lle  m u ra  d e lle  c it ­
t à ,  che  i  R om an i ch iam aro n o  re* 
s a n c ta s  ,  c io è  co n sacra te  a g li D ei. 
P e r  la  m ed es im a  rag io n e  p re iso  «li 
O m ero  l ’ep ite to  co stan te  d e lla  c it ­
tà  è h i e r o s ,  sac ro . L a  sa c ra  c it tà  
d i  T ro ia  r itro v a s i n e l poeta ben  
so ven te  d e lla . O r non r iu sc irà  p iù  
d i m e ra v ig lia  se  R o m o lo , c ioè un 
d e ’ c a p i d e lla  c it tà  ro m an a , n e l 
( tem po d e lla  su a  b a r b a r ie ,  spars<
11 sa n g u e  d e l proprio  fra te llo  per 
1 la  v io laz io n e  d e ll ' a s ilo  . c io ì p t i
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av e r  esso so rm o n ta le  con poco r i­
spetto  le  sacre  m u ra  d i R om a ,  le
q u a l i  eran o  q u e lla  s iepe  e m ace r ia  
co n sac ra ta  a g li D ei. S ’ in ten d e  ben 
an ch e  la  rag io n e  d e lla  legge  che 
m in acc iò  p en a  d i m orte a  coloro 
che so rm o n tassero  le  m u ra . Egli 
a v v ien e  p resso  tu tti i p opo li che 
s i co n serv in o  a lcu n e  legg i d e lle  
q u a l i  s ia s i perdu to  lo  sp ir ito  e la  
r ag io n e .
F u ro n o  ad u n q u e  le  p rim e  case  
d e ’ se lv ag g i non solo fo rtezze , a s i­
l i , m a tem p ii ed a r e , essendo  e l­
le  c o n sac ra le  ed  offerte a ’ D ei 
P en a l i j  so lto  la  p ro lez io n  d e ’  q u a ­
l i  m e ltevan  se stess i e le  p ro p rie  
cose ( d ) .  E  n e lla  r ico rsa  b a rb ar ie  
ab b iam  vedu to  a ccad e r  1’ istesso : 
non solo le  p erso n e  s i o ffrivano e 
d a v a n  in  se rv itù  d e lle  ch iese , le  
q u a l i  p ersone ven n ero  d ette o b la -  
t i ,  m a i r ic ch i u o m in i offrivan  i 
lo ro  p o d er i e z ian d io  a q u e l le ;  on ­
de n acq uero  le  g e n til iz ie  c ap p e l­
l e ,  e so ven te  i d o n a ti b en i in  feu ­
do g li  to rn avan o  a  r ic eve re  p er 
esse re  d a lla  C h ie sa  p ro te tti. N el 
tem po  d e lla  b a rb a r ie  la  fo tza e 
l a  su p erstiz io n e  sono  le  so le  le g ­
g i che go v ern an o  tu tte le  cose.
C a p i t o l o  XIX
D e ’  c o s t u m i  d e ’ s e l v a g g i .
I co stu m i d i co testi se lv agg i 
eran o  q u a l i  debbon  essere d i c o ­
lo ro  che h an n o  poca r a g io n e , v i­
vo senso  e g ran  forza d i corpo. 
L e  so le  im p ress io n i d e ’ sensi e i 
tem p esto si v en ti d e lle  p assio n i g li 
m o v ev an o . N on d ire t t i e fren ati 
d a lla  r a g io n e ,  non d o m ati da l- 
l ’ im p ero  c iv i l e ,  i p ad r i d i fam i­
g lia  t u l l i  e ran o  in d ip en d en ti ed
e strem am en te  l ib e r i. M a i se rv i 
eran o  tan to  p iù  s c h ia v i ,  q u an to  
e ra  m en lim ita to  i l  com an do  dei 
lo ro  p ad ro n i. I soci e r an  p iù  o 
m en o  lib e r i , secondo le  d iverse 
loro  co n d iz io n i d iv isa te  d i sopra.
N on in ten d en d o  costoro o rd i­
ne m o ra le  , legge  ,  o b b ligaz io n i , 
d ir i t t i ,  la  so la  forza d e l corpo era  
d a  essi co n o sc iu ta  e p r e g ia ta , ciò 
che  am p iam en te  s i è n e l prim o  
S ag g io  d im o stra lo . L ’ az io n i g ra n ­
d i e fo r t i , o buone o ree  c h ’ e lle  
s i fo sse ro , s ’ a tt irav an o  la  m e ra ­
v ig lia  e '1 r isp e tto . Q u in d i presso
il  B o ia rd o , c h e , com e O m ero g li 
a n t ic h i ,  r itra sse  g li e ro ic i co stu ­
m i d e lla  m ezza e t à ,  A g rican e  cosi 
d ip in ge  la  v ir lù  c a v a lle r e s c a :
L aonde spesi la mia fanciullezza 
In cacce, in questo gioco d ’ arm i e in quello : 
N è  pare a me che sia çran gentilezza 
S tare  in sa i lib ri a stilla rsi il cervello .
M a la forza del corpo e  la destrezza 
C on vien e a cavalier nobile e  b ello.
In s im il gu isa  p resso  O m ero  
q u e l L ao d a m a n te  ,  tìg lio  d ’ A lc i­
noo re  ( i ) ,  in v itan d o  U lisse a  far 
p rove d e lle  sue  fo rz e , d ic e :
N è v ’ ha gloria m aggior d i on nom v iven te . 
C h e  avan zar g li altri nel v ig o r del braccio, 
E  de’  suoi piedi . . . .
Q u in d i la  g u e r ra , la  c a c c ia , la  
p esca  e la  r ap in a  e ra  l ’ a p p lic a ­
z io n e  d e ’ se lv ag g i (2). In  ap p res­
so v en n e  la  p a s to r iz ia , che è una  
sp ec ie  d i  cacc iag io n e . 11 se lv agg io
( 1 )  O diss. v i n ,  v .  1 4 7 .
(2) Vita Germanorum omnis in cena- 
tioni bus, alque in studiis n i  m ilita is con - 
sumitur. C a es .d e  B . G a l i . ,  lib . 6 . Quotim i 
btllum  non in tun t , multum venatibuì,  plus 
per otium tranùgunt, d id iti somno cib-Hjut. 
T a c . de mor. G erm .
S  VGGIO SECONDO -----  CAPITOLO  \ I \ 1 ( > 7
la sc iò  le  gh ian d e  p e r  n u tr irs i ile i-  j 
le  b e s t ie ,  e d iv en n e  cacc ia to re . Ed 
avved en d o si c o ll’ a n d a r  d e l tem po 
che d e lle  bestie  p red ate  p o lca  far­
s i un  uso m ig lio re , conservando* 
le  p u r v ive e n u trican d o si d e ’ fru t­
t i  d i q u e l le ,  e i d iv en n e  pastore . 
C reb be così la  camion d e lle  gu er­
re e d e lle  r ap in e . S i com battè  pei 
p asc ili , com e faceasi p r ia  p er le  
cacce . S i p red av an o  o gn ora  le  
g icg ge  a lt ru i. E d  an ch e  form ate 
le  c i t t à ,  con tinuò  la  professione 
d e lla  i a l i n a  ad  esser q u e lla  d e ­
g li e ro i. Da p iù  luo gh i d i O m ero  
è  p a le se  che a ’ fo restieri s i facca  
q u esta  d o m an d a  : S iete  v o i  p r e ­
d a to r i?  S ie te  v o i  c o r s a l i  '! L  ta l 
d o m an d a  v ien  fa tta  in  m o d o , che 
s i d im o stra  d i esser o n o ra lo  un 
ta l e se rc iz io , s iccom e osservò  T u ­
c id id e  a n c o ra , i l  q u a le ,  n e l p r in ­
c ip io  d e lla  sua  s to r ia ,  a tte s ta  che 
sino  a ’ suo i d ì d u rav a  la i  costu ­
m e d i p red are . A llo rch é  A ch ille  
r icu sa  i  d o n i d a  U lisse  o ffertig li 
p er o rd in e  d i A g am e n n o n e , r i ­
sponde che non avea  b isogno d i | 
q u e ll i  ( i ) :  avvegn ach é  co lla  p red a  
d e ’ b u o i ,  d e lle  pecore e d e ’ c a ­
v a ll i  po tea a rr ic ch irs i q u an d o  g lie ­
ne v en ia  ta len to . A u to lic o , S is if o , 
M elam pode to n o  lo d a li  d a  O m e­
ro com e c e leb ri la d r i ,  che  u n iv a ­
no a lla  forza lo  s tra tag em m a (a ) ;  
essendoché i s e lv a g g i, com e i no­
str i v i l l a n i ,  ad o p rin o  un ta le  gro s­
so lano  in g an u o . E rodoto e  ’ l  c i­
tato T u c id id e , cou p iù  fatti con­
ferm ano  ta l ero ico  co stum e. N e lla  
m ezza  e tà  i nostri v en tu rie ri e c a ­
v a lie r i e r ra n ti e ran  o n o rati assas-
( 1 )  Iliad . i z ,  v .  4 0 6 .
(2 )  O diss. i x ,  v .  6 ,  e x v ,  v .  a a o .
s in i. h in a ld o , presso il B o ia rd o , 
d ice :
Io tengo un monte poverello a pena.
A ltro  al mondo non ho che M on lealban o, 
O v e  b ln  spesso non tro vo da cena ,
Se non isccndo a procacciarne al piano. 
Q uando ventura qual cosa mi m ena,
Io mi voglio aiutar con ogni mano.
P erò  ebe io tengo che non sia vergogna 
P ig lia r  la roba qnaud’ elta bisogna f i ) .
N è la  so la  v io len za  n e lla  r a ­
p in a ,  m a in  ogn i a lt r a  cosa e z ian ­
d io  è  in  som m o pregio  tra ’ s e l­
v ag g i. O gn i b rav u ra  m erita  la  s t i­
m a lo ro , h a l l i ,  v io len ti s tu p r i ,  
o m ic id ii ne sono le  g lo rio se  ge ­
s ta . S ì fa tt i eccessi g l i  ved iam o 
lo d a ti n eg li stessi D ei ,  che son 
sem pre i r it r a t t i d e g li u o m in i. C o­
s icché i l  nostro C apasso  sovra  c i­
ta lo  d i co lesti D ei g raz io sam en te  
can tò  n e lla  su a  n a p o le tan a  tra - 
duz ion  d i O m ero :
A  sii p ie u t  de D dei che forgia O m e ro , 
V i  d ie  le m a n u  de fortanteria.
G io ie  è quaccosa chiù  de tem m eoiero, 
G iannon e è tutta zirria e cardacia ,
Venera è na jommenta d 'a llo g h ie ro  , 
M ercurio è  la tro , ru ffia n o  e spia 
M anco Ponlanecchino se Is sente 
D ’ avè no D d io  de cbisse pe parente
L a fe ro c i* , la  c r u d e lt à ,  la  v en ­
t i )  Presso  i S a n t i, quando faccansi i 
sacrifizi a M ercurio  C a rid o ta , i furti e  i 
ladronecci ven ivan o permessi in memoria 
i ili quel tempo che vissero di ra p in e , a >- 
me attesta P lu ta rco  ne* suoi Problem i, lo  
L g itto  ed a Sparla non m ai si estinte tal 
costume di ru b a re; d i che la legge fe ' pro­
f i lo .  D e ’ G erm an i T a c i lo  lasciò scritto : 
Materia munifuenliae per b e lle  ,  e t  r a p t u i  :  
n et arare tenam , a u t  ex p ecta e a n n u m  f a ­
c i le  penuaserii, quam votare hoilts, e t  r u i ­
nera mereri P i f  r u m  q u i n  tm m o  ,  e t  m e n  
• d e t u r  s u d o r e  a i q u i m e ,  q u o d  p o m i  som -  
! f u i  tu  parare.
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d e tta  son costum i conven evo li as­
tiai a g li u o m in i che non istiin an o  
che la  fo r z a ,  che corron  d ie tro  
d ie  v ive  irnpre»sion i d e l senso . 
S u p e ra r e , a b b a t te r e , d is tru g g e re , 
an n ie n ta re  i l  suo  nem ico  è  la  p iù  
do lce  sen saz io n e  che possano  sì 
fa tt i uom in i p ro vare . L a  n a tu ra  ci 
h a  isp ira to  p er la  co n servaz io n e 
d i no i stessi co testo  d e s id e r io  d e l­
ia  d is tru z io n e  d eg li esseri che  ten­
dono  a l nostro  d an n o . Q u an d o  
le  p ass io n i non vengono a rre s ta ­
te  e  c irco scritti: d a lla  legge  e d a l­
l a  r a g io n e , non  r ip o san o  m a i , se  
non  a h b ian  p ie n am e n te  co n se ­
g u ilo  1* oggetto  lo ro . I l c a ra tte re  
che d i A c h ille  form ò O raz io , è  il  
c a ra t te r e , non che d e ’ b a rb a r i tu l­
l i  . m a d e ’ se lv ag g i ez ian d io .
/m pi per , iracundus,  in&comlilis,  o c e r :
Ju  a nepet sibi nata, nihii non a rrosti armis.
T a le  c i h a  d escritto  O m ero P o ­
l i  fcino , s e lv a g g io , sen za  le g g i, v io­
le n to . in g iu rio so . N è d a l b a rb a ­
ro d ifferisce i l  se lv agg io  in  a ltro  
fuo rché in  c iò ,  che  n e l b a rb aro
i l  senso  è  sv ilu p p a lo  p iù ,  le  p a s ­
s io n i sono p iù  v io len te  e  g a g lia r ­
de  , e un d e b il lu m e  d i rag io n e  
s i è g ià  d e s ia lo  n e lla  su a  m en te  j  
lad d o v e  i l  se lv agg io  opera p iù  d a l ­
le  m eccan ich e  forze g u id a lo ,  il 
suo  senso  è p iù  grosso lano  e s tu ­
p id o . le  * u e  id ee  sono s c a r s e , p iù  
du ro  , ed  avv ic in a s i a ’ b ru ii  p iù  
che  a g li  u o m in i.
D el p a r i che  n e l l 'o d io ,  n e lla  
p ass io n e  d e ll ’ am o re son trasp o rta li 
o ltrem o d o  i se lv ag g i. Essi b ra m a ­
no a l l ’ eccesso  i l  p ia ce re . L a  rag io ­
n e  non p resc riv e  a lcu n  confine a lle  
lo r  b ram e  : sono  sosp etto si, come 
co loro  che non possono a v e r  f idu ­
c ia  n e lla  v ir lù  che non conoscono 
sen zach è l ’ ign o ran za  gen era  i so- 
sp e tli . C h i non sa  e stim are  i l  v a ­
lo r  d e g li a rg o m en ti, s i abbandon . 
tosto a l la  c red en za . D onde nasce 
l ’ e s trem a  ge lo s ia  d e ’ se lv ag g i e  dei 
b a rb a r i e z ia n d io , la  q u a le  ta n t ’o l- 
Ire è sovente s p in t a , che g li  m ena 
a in c ru d e lir  n e ’ p iù  c a r i oggetti. 
L ’am o re  d i costoro non è g ià  q u e l­
la  n o b ile  e b e lla  p ass io n e  d e lle  
co lte  n a z io n i, la  q u a le ,  g iu n ta  a l­
la  stim a  d e l l ’oggetto a m a lo , u n en ­
do i l  nostro  a l d i lu i in te re s se , c i 
fa p ro cu ra re  la  fe l ic ità  s u a ,  co ­
m e la  p ro p r ia . 1 se lv ag g i preginn  
le  d o n n e ,  com e i  b u o n i c a v a lli , 
i c a n i ,  i  sap o riti c ib i .A m an  in  es­
se i l  so lo s trum en to  d e l lo ro  p ia ­
cere .
M a n e ’ se lv ag g i co lle  p iù  to rb -  
de  v io len te  p ass io n i sv ilu p p av an s i 
e z ian d io  le  m ig lio ri c h e , co l p ro ­
cesso d e l tem po ,  gen eraro n o  le  p iù  
n o b ili v irtù . L ’ am o r d e lla  m oglie  
e d e ’ fig li eccitò  n e ’ rozzi p e tt i la  
c o m p a ss io n e , o ssia  i l  sen tim en to  
d e ' m a li che  p ro v av an o  g l i  esseri 
a  lo r  s im il i ed  a t ta c c a li  lo ro  p er 
n a tu ia  e p e r  la  c o m p agn ia  d e lla  
v ita . C osì fatto  sen tim en to  si e sp o ­
se p ia n  p ian o  a  tu tti g l i  a l t r i  u o ­
m in i Q u in d i sen liro n  p ie tà  d e g li 
in fe lic i e  d eb o li p ersegu ita ti d a i 
fo rti. L a  p ie t à ,  il  sen tim en to  d e lla  
lo r  fo rz a , che  fu il p r im o  d e"sen ­
tim en ti u m a n i ,  l ' im p lo raz io n e  f a l­
la  d a ’ d eb o li d e l soccorso d e l p o ­
t e n t e ,  la  q u a le  ecc itan d o  l ’ id ea  
d e l nostro  p o le r e , c i p iace  e lu ­
s in g a ,  tu lle  qu este  cose in s iem e 
d esta ro n o  n e ’ se lv ag g i 1! im pegno 
e la  p assio n e d i pro teggere  i b iso ­
gno si ,  l a  q u a le  fu po i la  m ad re  
d e lla  g en ero sa  e m ag n an im a  e ro ica  
v ir lù  e d e lle  o sp ita l ità  , che  ne|le
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b a rb are  n az io n i a ssa i p iù  c lic  n e lle  
co lle  vengono ad o p rate  (»).
C VPITOLO XX
R i c a p i t o l a z i o n e  d e * d i v e r s i  s t a l i  
d e l l a  v i t a  s e l v a g g i a .
M en iam o  ora so llo  d i uno sgu ar­
do  il  successivo  sv ilu p p o  d e llo  sp i­
r ilo  u m ano  n e ’ d iv e rs i s ia l i  d e lla  
v ila  se lv ag g ia  ,  le  c ag io n i p e r  le  
q u a li a d d iv e n n e , i l  m odo ed  il 
p rogresso  n e l q u a le  ad  e fle llo  s i I 
r e c ò : v a le  a d ire  facc iam o  un b re - j 
ve q u ad ro  d e lle  co n s id eraz io n i che ' 
n e l corso d i questo  S agg io  sonosi 
in  v a r ii lu o gh i su d i c iò  fatte .
A b b iam o d is tin te  due c la ss i d i 
uo m in i che dopo le  ca tastro fi po­
po larono  la  te r r a : 1 'una  d i coloro 
che serb aro n o  ,  com echè torb ide e 
co n fu se , le  vecch ie  id e e : e l ’ u ltra  
d i q u e lli che r ito rn aro n o  n e lla  p r i­
m a in fan z ia  d e l g en ere  u m an o . I 
p r im i a lle  vecch ie  in n esta ro n o  le  
nuove cogn iz ion i col p rogresso  d e l 
tem po acqu is ta te . N e’ s e c o n d i, d e l­
l ’ in tu ito  im b ru t it i , con le n t i p a ss i 
sv ilu p p o ss i lo sp ir ito .
i l  fa ta le  corso d e l l ’ esterne c ir ­
costanze d e lla  te rra  , i l  p ro g ress i­
vo m ig lio ram en to  d e lla  m acch in a  
d e l l ’ uom o, d a  q u e lle  d ip en d en te  
in g ran  p a r le ,  1' a sso d am en to  dei 
suo i s im il i posero la  sop ita  sen s i­
b il ità  d eg li u o m in i in  m ov im ento , 
eccitaro n o  i s en tim en ti d e l cuore, 
e n e l tem po istesso  la  rag io n e . Co­
m e la  n a tu ra  s i r im ise  d e l sofferto
( l )  Uospitili non alia ftn s  effu sici in­
dulge!. T a c  ,  D e morib. G erm . - Frana  
menda, t i , sed  hoip ita la . S a l t i lo . ,  ht*. 7 .  
T a l i  erano gli S c i t i ,  g li S ch ia to n i e  lotti 
i barbari. V eggasi O m ero pei G rec i.
Pa g a s o .  Opere
sco n vo lg im en to , la  terra  c l ’a e re ,
! p iù  fecond i e s a lu b r i g ià  r e s i , n uo ­
vo fuoco e nuova s en s ib ilità  co - 
i m u u icu io n o  a lla  m acch in a  d e ll ’uo- 
! m o. G li estern i o gg e tti, i feno m en i 
d iv e rs i e i  v a r ii acc id en ti d e lla  n a -  
i tu ra op tan do  su  d i u n a  m ater ia
1 m o d ificab ile  e se n s ib ile  p iù , si m ol- 
' t ip lic aro n  1' im p ressio n i lo ro  : e 
nuove id ee  n ac q u e ro , r ip u llu la ro ­
no nuo\i b is o g n i, ed a b it i d e ll ’ in ­
tu ito  nuov i fo riua ro n s i n e lla  m ac­
ch in a .
A p pro ssim an dosi poi g li u o m i­
n i p iù  co lla  fo rm azion  ed in c re ­
m ento  d e lle  f a m ig l ie ,  ecco accre­
sc iu ti non solo i rap p o rti d eg li uo­
m in i Ira lo ro , m a ben  an ch e  co g li 
oggetti f is ic i che l i  c irco n d an o . Un 
se lvagg io  ed  un popolo co lto , p re s­
soché d ag li oggetti m ed es im i c ir ­
co n d a t i, non hanno  r is te s s e  id ee .
I m ed es im i oggetti vengono d iv e r­
sam en te  co n s id era ti n e lla  d iv e rsa  
posiz ione n e lla  q u a le  r itro va s i il 
nostro  sp ir ito . Q u au d o  a ltre  id ee  
c i ad d ita n o  a lt r i  b iso g n i, sorge 
la  voce d i un nuovo in te resse  ,  e 
[ nuova a tten z io n e  ci d iscovre  nuo v i 
j paesi tra  g li stessi an tich i co n fin i.
I M entre  1’ uom o b ru to  e so lita r io  
e r rò , pochi b is o g n i, che r ig u a rd a ­
van o  la  so la  sua  p e r s o n a , l 'a v v e r ­
t iv a n o , e poche id ee  g li ag itavan o  
la  m en te . N e lla  f am ig lia  l ’ uom o 
si e sp an se  d i sè  f u o ii ,  le  p assio u i 
si lan c ia ro n o  sopra i  suo i s im il i per 
r ito rn a re  p iù  v igorose nel suo cuo­
re ;  la  p ie tà ,  l ’ am o re  ,  la  generosa  
b e n e f ic e n z a , la  g e lo s ia ,  la  v en d et­
ta sven to laro n o  e d iffusero  la  sua  
s e n s ib ilità . C otesti nuov i rap p o rti 
e sen tim en ti sin  a llo ra  ign o ti, p o r­
gen do  a l la  riflessione m a te r ia , a r ­
ricch iro n o  d ’ id ee  la  m e n te ; e  la  
n a tu ra  che ,  ub b id ien te  a l la  m ano
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«lei p ad re  d i fam ig lia  , d iscoversc
i suo i te so r i e sodd isfece  a '  suo i 
nuo v i b is o g n i. in s iem e  p resentò  
n uova c la sse  d ’ id ee  a llo  s p ir i to , 
«li nuovo in te resse  e d ’ a ttenz ione 
p iù  v iv a  a rm a to . S e i e  tetre e te r­
r ib il i  id ee  d e l l ’ a n tic a  re lig io n e  fu ­
ro n o  c a n ce lla te  d e l l ’ in tu tto  ,  e lle  
d i nuovo ebbero  la  c u lla  n e lla  n a ­
tu ra i debo lezza  d e lla  m ente  e ne- j 
g li s trep ito si fen o m en i d e lla  n a -  ; 
tu ra  , p er q u e l m odo che si è  a l-  , 
Irove esposto . E d ecco g ià  l ’uom o '
p en san te  e re lig io so  n e lla  f am ig lia . 
M a questo  p en sa re  fu un  im m a ­
g in a r  p iu ttosto  ,  com e n e l D iscor­
so su lla  poesia  d im ostrerem o . T u t ­
te le  sue  faco ltà  m o ra li versavansi 
a p la c a r  g l ’ i r a l i  D e i,  a tender re ti 
e p ren d e r  ed  u cc id ere  le  fiere ,  a 
com battere  p er d ifen d ers i e per 
p red are . Invero  le  sue id ee  c reb ­
bero  co’ nuo v i b iso g n i, e tosto in 
p iù  cu llo  sta to  p assò , com e n e l S ag ­
gio segu en te  vedrem o.
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NOTE AL SAGGIO SECONDO.
( a )  D i on  lai costum e, e  d i co le s te  c a ­
tene onde furono a v v in ti i n e m ic i so p e­
n t i  in battaglia, molte m em o rie  n ’ h a  l’ an ­
tichità serbale. Presso di O m e ro , M elam - 
pode per più tempo dim orò prigioniero e 
cinto da catene nella casa di F ila c o ,  suo 
nemico. O d is s . ,  x r ,  » . a i S .
Il V ic o ,  nella sua Stienxa n u u a .  nei 
mexi de’ Rom ani riconobbe que’ miseri ser­
v i che tenevausi da qne’ feroci patrizi 
■elle private carceri per debili ristretti. E  
per l ’ appunto quegli ergastoli o v e  i de­
linquenti schiavi e debitori ven ivano cu­
s to d iti, e n n o  le reliquie di quella più cu­
stodi la parte della casa selv a g g ia , ove si 
giacevano incatenati i v in t i ,  caduti in ser­
v iz io  d e ’ forti. M a di ciò  a distesa par­
leremo , laddove si esporrà I’  aulico  ro­
mano processo.
N e ll ’ egizie  an tichità pur anche ritro­
vasi meniione di questi nessi. D iodoro di 
S ic ilia  ne serbo la legge, la quale a ’ cre­
ditori v ie tò  d i tener ne’ lacci i debitori. 
C iò  che d im ostra, che avan ti la proibi­
zione colesta fierezza adopravasi. Presso gli 
antichi G erm ani eziandio v ’  ha menzione 
del privato carcere. T a c ito  d ic e: l'erbe- 
rate se tm m , a c  r ina tlu  et opere cocrctrt
(b) N e ll’ O dissea, Telem aco in più luo­
ghi a ’ P to ci dice : io son re della  mia f o ­
n i  {ha. Q uiudi furono n e ll'a n tico  L a zio  i 
padri d i fam iglia detti q u in ta ,  cioè pa­
droni. Quintes non derivo da quuis, a s ta , 
voce sab in a , come parecchi t i avvisarono. 
M a l ’ uno e l ’ altro nome d erivò  dalla 
greca voce kytios signore, o piuttosto da 
kjrms, potere, delle quali la n d ica le  è Keir, 
m ano, fo n a . D i modo che quirites vale 
forti e signori. E  dalla stessa radice nacque 
tpamms,  aggiunto di R o m o lo , che fn cre­
duta il primo de’ padri d i fam iglia fon­
datori di Rom a. E  R om olo vale quanto 
i/uirinus. Perciocché rame in greco addita 
la fo n a .
I giureconsulti romani ci dissero che 
la patria potestà v en iva  a jure çuiiitum  • 
cioè discendeva dal diritto  di fo n a  di cui 
si valevano i primi padri di fam iglia del 
L a z io ,  ossian patrizi. E  tal*am pia p allia  
potestà privativam ente a ’  Rom ani apparte- 
n e v a s i, secondo l'e spressione degli slessi 
giureconsulti. Perciocché n e ll’ altre con o­
sciute nazioni cotesto fam igliare impero 
c r is i d i già estinto o  dalla avanzata ci­
v i l t à ,  o vvero  dalla forza d e ll’ armi stra­
niere , che avea distrutti i d iritti e i co­
stum i d elle soggiogale nazioni.
I  padri di fam iglia de’ R om ani s c u ­
ram ente esercitavano i domestici giudizi. 
D io n ig i d ’ Alicarnasso, G e llio , P lin io , S v e-  
to n io . T a c i lo  fan menzione del giudizio 
che rendevano i m ariti contro le m ogli 
ad u ltere, ebrie, o d ’ altre scostum ateizc ree.
D i colesti giudizi l ’ istituzione d a ’ ro­
mani scrittori a R om olo v ien  riferita. M a 
nelle prime storie d i tu lli i popoli l ’ an­
tiche istituzioni vengono n p p o rla te  In d e 
a q u ell’ eroe che si ha per fondatore di 
q uello S talo . C iò  che addivien e e per 
genio favoleggiatore de’ primi popoli, che 
la tto  a vvo lge  e s 6 ;o r a ,  « per la m ancanu 
degli storici d e lle  prime e l i ,  e  perchè la 
■mana m ente, come g li epici p o e ti, è (pin­
ta a perfezionar l ’ eroe che finge. D io ­
n igi d ’ A licam asso ci ha ben anche tra­
mandata la crednta legge di R o m o lo , con 
la qnale si perm eile a l m arito d i pu n ire. 
come a d u ltera , la m oglie b ev ilrice  di v i­
n o : S a  .1imam Uberi!, d om i, utei adulte­
rar* punì unto. E  G e llio  ci lasciò eziandio 
scritta la forma con la quale esercitavasi 
tal dom estico g iudizio. Il suocero (ciò dee- 
si intendere quando il m arito ancor giacea 
solto la pairia potestà ) quando la nuora
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fosse sospetta d ’ e b r ie tà , con vo cava i pa­
ren ti , i quali fiu tava* la donna in bocca, 
e  s* ella tram andava odor di v in o , la dan­
navano a m orte, e la sentenza ven iva  po­
sta ad eser azione d all’  istesso padre di fa­
m iglia : la sentenza era la consacrazione 
a’  dom estici d è i , che valse per lo  più la 
morte. L e  parole di F esto  nella voce p lo ­
rare ,  secondo che sono state restituite da 
n o i ,  son queste : S e i nurus tem etum  Ube­
ri/, a c  s o c e r  c o g n a t a  p i t ta n t i ,  u t  o s cu lum  
f e r r en t , a c c ip e ten lq u e ,  Oit o l o t  od o r e  in d i- 
cium  d u it , sa cra  d iveis parentum  es to d . E 
G e li io : nam que qu i d e  v ie ta  , a tqu e c u i  tu  
prtpuli rom ani scrip serun t,  m u lterà  R .m a e  
a tqu e in  L atio  a ffa ta t i abstem ias e g i s s e ,  
h o c  est v in o  sem per , q u od  tem etum  p risca  
l in gu a  app ellaba tu r , abstinu isse, d icu n t j in -  
stitutumque u t co gn a tis  o s cu lum  fer r en t re- I 
preh tn  deridi ca u s a , u t o d o r  n idi cium  fe r r e i ,  
si vinum  bibissent.
L ’ origine di sì fatti g iu d iii ripeter si 
d e e , non già da legge di R o m o lo , ma 
bensì dallo  stabilim ento delle  prime fam i­
g lie  del L a zio . E  p ar che si abbia G e l­
lio conosciuta la  rim ola an tichità di tal 
costume, ragionando iv i  delie donne del­
l ’ an tico L a z io . M a non meno che presso 
i R o m a n i, eran tra ’ G erm an i stabiliti co­
testi fam igliar! giudizi. T a c ito  ci attesta 
che iv i  il m arito esercitava il giudizio con­
tro l ’ adultera m oglie. Q uando e i la r i ­
tro va va  delinquente, nella presenza de’ più 
stretti con giunti d iscacciavala di ca sa , ed 
avendole pria tagliati i ca pelli e  batten­
d o la , inseguivala ignuda per tutto il suo 
v ico . F a rcis s i ma in  tam  num erosa  g a i !  e 
a du li c r ia ,  quorum  p o m a  p raesen s, e t  m a -  
ritis pernii ssa. A ccis is c r in i bus, n uda ! am  c o -  
ram  p rop inqu is, ex p ellit d om o ma, i  fu s ,  et 
p er  om ntm  vicum  va b er e  a g it
T e r r ib ile  eziandio presso i G a lli fu il 
dom estico im pero ,  e sanguinosi i p rivati 
g iu d izi. V iri in  u x o r e s ,  s icu li in  l ib é r a s ,  
, 'ita e,  n ecisq u e hab en t p o testa tan  :  e t  rum  
pa ter fam ilia s i llu s tr io re l o c o  natu s d ecessiI , 
r ju s prop inqui conven iun t, e t  d e  m orte, s i  in 
su sp icionem  ven ti, d e  uxoribus in  servilem  rno- 
dum  q ua t stia n on  h ab en t: e t  s i compertum  est, 
ign i a tqu e om nibus torm entis ex  cru c ia l a s in - 
ter fic iu n l.  C a esar, lib . 6  , de bell. G a li.
E  tra più presenti barbare nazioni os­
servasi l ’ istesso costume de’ privati giudizi.
(c> In più laogbi si i  detto che i  sa­
cerdoti e gli eroi erano, siccome cose, nel 
dom inio de’  Num i ,  i quali non solo delle 
città e delle private case s ’ impossessav no, 
ma eziandio delie persone (*). Serviam o 
ag li D e i ,  dice il sacerdote n e ll’ O reste di 
E u rip id e, a tt. 2 , c .  1. G l ’  in vasati dagli D ei 
erano da essoloro posseduti. Q uanti varii 
e d iversi costum i, quante strane opinioni 
son nate da quell’ uno e  sem p'ice princi­
p io, da noi in più laoghi ampiamente espo­
sto, cioè  che il barbaro e  selvaggio  niente 
ka in conto e stim a, fuor che la sola fisica 
f o n a ,  e  con questa misura e  giudica di 
j tutte le cose. Q u in d i presso coloro l ’ uom 
! grande e il Num e e  solo colu i che signo­
reggia gli a lt r i ,  e colla forza acquista l ’ im ­
pero di tutte le  cose.
M aravigliosa prova di c iò  che si è 
detto in torno a’ dom estici N um i ci som- 
m inistra il d ir itto  pontificio de’  R om ani. I 
beni ereditari erano un iti e legati a lle 
sacre cose dom estiche in guisa t a le ,  che 
1’  erede de’  beni lo  era anche d elle cose 
sacre. E  siccome ei n e ’ beni entrava nel 
luogo del defunto, cosi del pari rappresen­
tar dovea la sua persona riguardo alla do­
mestica religione. Q u in d i l ’ ered ità, secon­
do che Cicerone ne attesta, ven iva addetta 
ed annessa a lla  domestica relig ion e. H ate 
jura ponìifkum auclortiale consecuta sunt, 
ut, rie morte patrisfamilias sacrorum memo­
ria occideret, iis essenl ea  adjuncta ad  quos 
ejusdem morte pecunia veneri!. L ib . 2  de L e- 
J ib a ., <• 1 6 .  D a  ciò  per ciascuno si scorge 
che ogni casa romana, che avea la sua d o ­
mestica re lig io n e , era all* intutto simile 
ad una nostra cappella o  chiesa gen tilizia, 
dotata d e ’  beni. E d  ecco come ad ogni 
passo osserviam o che ,  ricorrendo i tempi 
stessi, rinascono le stesse opinioni e  i co­
stum i medesimi.
N on erano adunque per altro  i beni ai 
dom estici sacrifizi a d d e tt i, se non perche gli 
D e i Penati eran protettori e padroni della 
casa. P erc iò  quando taluno d iv e n iv a  parte 
della  fa m ig lia , alla comunione delle sacre 
dom estiche cose ven iva  eziandio ammesso. 
Q u in d i la m oglie , d ivenuta tale col sacro 
rito della con fan e az ione, cioè col sa<rifi-
{*) Saggio I ,  c .  2 7 ,  p. 1 0 6 ; Saggio I I , 
c .  2 , p. l 5o ,  n * l .  ec.
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zio in cui si spargeva di farro la v it tim a , 
entrava nella fam iglia , essendo falla parte­
cipe de’ dom estiri sacrifiai, ed essendo sia­
la  colla v id im a  insieme consacrala a ’ P e­
nati Num i. Il giureconsulto M o d u lin o  pe­
netrò tu lio  il v alo r  delle n o n e  quando le 
d efin ì: comunione del d ivino ed umano d i­
ritto . P o ic h é  la m o glie , innestandosi alla 
fa m ig lia , era posta sotto la protezione de­
g li D ei Penati e del proprio marito. Nè 
rechi m eraviglia che la servitù  q u iv i si 
chiam i d iritto. P oiché aequistavasi dalla 
m oglie per m e n o  di quella il diritto d i es­
ser difesa e protetta. P er la qual cosa le 
m ogli per coemtionem dette si com pravano 
c o 'd a n a ri la participazione de’ sacrifiai,  e 
compra vansi il m arito stesso: cioè la pro­
teso n e  e la tutela de’ Penati e del padre di 
fam iglia. E lle  recavano Ire a ssi, de’ quali 
uno davan al m a rito , l ’ altro  lo presenta­
v an o a’  L ari, e ’ l terzo lo  gitta va n o in 
una borsa. C o ’ due primi si com pravano la 
prole&ion degli D e i e del m a n to . E  da 
quel momento elle cadevano nella potestà 
d i costui.
( d )  D i q n ell’ antichissima istituzione ben 
rim asero le vestigia nella tarda posterità. 
Siccom e i primi selvaggi intorno alle siepi 
posero i primi simu latri degli D e i ,  rosi 
presso i G rec i e i Rom ani insino ag li ul­
timi (empi si serbò il costume di porre n e l­
l ’ a ln o  e nel portico le im magini degli D ei 
P en ati ,  come custodi della casa. P e le o  fe ’ 
sacrifizio a G io v e  erceo auloe in  spelo 
Iliad . X I ,  ▼. 7 7 3 .  D e ’ Rom ani ciò  è  no ­
l o ,  e  le  autorità ne sono divulgate.
M a nella parte più interna della casa 
eran ben anche riposte le im magini dei 
P en a li. A n zi da ciò trassero il nome. Iv i 
avean T a r e ,  ed un perpetuo fuoco arde­
v a  in loro onore. E ra sacra questa fiam­
ma ,  e la  conserTazion della fa m ig lia , se­
condo le loro o p in io n i, dipendeva dalla 
conservazione di queslo domestico sacro 
fu o co , ebe si confuse colla casa istessa. 
Q uindi fuoco dinotò la fam iglia. Pro aris 
atque fo c is  dunicare vale  presso i L a tin i
com batter per la sua casa. E  Patates si 
adopra ognora da’  latini scrittori per la fa­
m iglia. C on ugual valore presso i G rec i lai 
voci son usale. Creonte d ic e , n e ll’ A n tig o ­
no di S o fo c le , che P olin ice  volea distrug­
gere i pairii p en a li, cioè  le case di T eb e . 
A n cor oggi nel Regno serbiamo la voce 
fuoco per din otar fam iglia.
M a perchè tal fuoco fu sacro ed opralo 
per onorar gli D ei ? In tu lle  le religioni 
si accendon lu m i, to rc h ii, lam pade, fuochi 
in onore della d iv in ità  che si adora. T o sto  
che si forni» la casa da’ prim i selvaggi , 
due elem enti sopralulto si procacciarono , 
l ’ acqua e il fuoco, si necessario a llo r a ,  che 
ancor umida era la te r r a , e  l ’ aer grave e 
mal sano. Il cibo ccrcavasi dal padre di 
fam iglia colla caccia. L ’ acqua aveasi v i­
cina ,  ponendosi le c a se ,  secondochè si è 
d e l lo ,  lungo i fonti. Il fuoco continua- 
mente tenevasi acceso nel recinto d e l l' a- 
silo  ,  e facea compagnia a lla  donna che cu ­
stodiva la casa , mentre i l  m arito per le 
selve  inseguiva le fiere per provveder di 
cibo la sua fam iglia . Cosi d ivenne il fuoco 
a l par d ell’ acqua l ’ elem ento più essenziale 
della casa. Q u in d i ,  essendo questa consa­
crata a ’ L a r i ,  lo era principalmente il fuo­
co  e l ’ acqua. E  pero le nozze si celebra­
vano col fuoco e  c o ll ’ a c q u a , per additare 
ebe la donna d iven iva parte d ella  fam iglia; 
e ’ I p rivar d e ll’ acqua e  del fu o c o , ch e  dis­
sero i L a  lin i interduert aqua et ig n i ,  è  il 
p riv a r  de’ sacrifizi e della c a sa , e perciò 
d ella  città . N è  per altra ragione o g g i,  c o ­
me si è accen n ato , nel Regno le fam iglie 
si contano per fu o c h i,  se non p erch è, c o ­
me volgarm ente diccsi ,  il solo padre di 
fam iglia accende il fuoco e forma la casa. 
E  colai rito serbasi nel Regno in ogni co- 
minciam ento d e ll’ anno n u o v o , che il pa­
dre di fam iglia solennemente accenda un 
ceppo. Q uando si rinnova l 'a n n o ,  si ce­
lebra I ’ antichissima mem oria dell* istitu­
zione delle fam iglie. L e  prime memorie 
nelle tarde età serbansi an co ra , comechè
i l  vo lgo  de’ d olli non sormonti a lle c a l i­
ginose orig in i d i U nti non intesi costumi.
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D E L L ’ ORIGINE 
E STA BILIM ENTO DE L LE  PRIME SOCIETÀ.
C a p i t o l o  I
l>el p r im o  p a s so  d e l l e  s e lv a g g e  
f a m i g l i e  n e l  c o r s o  c i t  i l e ,  o s ­
sia  d e l l ’ o r i g in e  d e '  v i c h i  e  d e i  
p a gh i.
L a n a tu ra  ogn i g io rno  v ie  p iù  
sp ro n ava  sè m ed es im a a r ip a ra ­
re  la  sp en ta  u m an a  s p e c ie ,  ed 
a r ip o p o lare  la  te rra  d e l suo p iù  
nob ile  ab ita to re . L a  gen eraz io n e 
sem pre p iù  p ren d ea  v igo r n o v e l­
lo ;  d acch é le  forze d e g li uom in i 
crescevano  d iven en d o  i l  v ive r m i­
g lio re  e p iù  fac ile  a s s a i , ricovren ­
dosi la  t e r r a , in v ece  d e l l ’ acque 
g ià  d issecca te , d i f ru t ta , d ’ e rb e  e 
d i b ru t i. L e  fam ig lie  crebb ero  co l- 
l ’ a n d a r  d e l tem po , ed a ltr e  ne 
p ro d ussero  d a l seno lo ro , le  q u a ­
l i ,  s tab ilen d o  l ’ ab itaz io n e  v 'e in o  
a lle  m ad ri onde e ran o  u sc ite , for­
m arono cosi una  cognaz ione e  con­
f e d e r a m e lo  d i p iù  f a m ig l ie ,  le  
q u a l i ,  stre tte  p e ’ le g am i d e l san ­
gue e p e r  la  v ic in an za  d e lla  d i­
m ora. d ifen d ev an s i tra lo ro , d an ­
dosi v icen devo le  soccorso. In  ta l
gu isa  g iv an s i sv ilu p p an d o  ogn o­
ra le  so c ia li q u a l ità  , che nascon 
tu tte  d a l fondo d e lla  n ostra  n a ­
tia  im p erfez io n e e d a l b iso gn o , i 
q u a li d iv en n e ro , co l progresso  del 
le m p o , 1 ’ a d am an tin e  ca ten e  che 
s i forte str in se ro  g li u o m in i n e l­
le  c ittà . O m e ro , il d ip in to r  fed e ­
le  d eg li ero ic i tem p i , so m m in i­
s tran d o  ci va ne’  suo i poem i ta li 
e tan ti fa tti in to rn o  a così fatta  
o rig in e  d e lle  p rim e  so c ie tà  , che 
ne fa p ro cedere  in così in te re s ­
san te  soggetto  non co lle  so le co n ­
getture  , m a q u as i con isto rica  s i ­
cu rezza . C ostu i sa rà  la  n o stra  c e r ­
ta gu id a  n e l tenebroso  e d u b b io  
cam m in o  d e lla  p iù  rem o ta  a n t i­
ch ità .
E i c i d ip in ge  n e ll ’ O d issea  lo 
sta to  se lv agg io  d e lla  S ic i l ia  nei 
tem p i d e lla  gu erra  d i T ro ia. Q u el- 
l ’ is o la ,  così fertile  e v a g a , a llo ra  
n u tr iv a  so ltan to  s e lv a g g i ,  com e si 
è  detto . 1 C ic lop i eran o  i suo i ab i­
ta to ri ,  che  il  poeta ch iam a f ra ­
te l l i .  P erc io cché d a  n n a  e ran s i le  
a ltre  loro  fam ig lie  d ira m a te . A b i- 
tavan  poi così tra  loro  v ic in e  co- 
teste f a m ig l ie , che  u d iv as i d a  tu tti
i l  g r id o  d i un d i lo ro  che ch ia - van  le  feroc i gu erre  d e lla  n o b iltà  
m asse  soccorso d a lla  su a  c av e rn a , co lla  p leb e  , sv an iv an o  i p a r l i l i  ,
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C osì q u e l P o lifem o , a  cu i l ’ un ico  
occh io  to lse l ’ avved u to  U lis s e , 
so llevò  la  v o c e , ed  in suo  soccor­
so  ne ven n ero  g li a l i l i  C ic lo p i ( i ) .
O r ,  non che il  necessario  sv i­
lu p p o  d e lle  cose in ten d e r  c i fa 
com e p ro ced er d ovè la  b iso gna ,  
p e rch è  si s tab ilisse ro  le  p rim e  
s o c ie tà ,  m a  co le s la  in e s tim ab ile  
t r ad iz io n e , co n serva tac i d a l d iv i­
no p o e ta , c i pone sotto g li occhi 
i l  f a llo  m e d es im o , e c i d im o stra  
i l  p r im o  p asso  d e ’ se lv ag g i che 
m ossero  in v erso  il  v iv e r  so c ievo ­
le . C o tesli feroci in d ig e n i ,  che  vi- 
v can  u n il i  n e lle  fam ig lie  q u a  e 
là  d is p e r s e , ven en d o  ofTesi o d a i 
fo ra s t ie r i che  d a l caso  v en ivan o  
sb a ttu ti n e l lo r  p aese  o co n s ig lia ­
tam en te  vi s i p o rtavan o  p e r c e r ­
c a r  p iù  b en ign o  suo lo , ovvero  a s ­
s a lta t i d a ’ v ic in i se lv ag g i che l i  
v o levan o  s lo g g ia re  d a  q u e l te r re ­
n o ,  che d i  a cq u a  e d i c acc ia  e d i 
n a tu ra li  f ru lla  ab b o n d ava  p iù  che 
g li  a l t r i ,  concep irono  q u e l s a lu ­
tevo le  tim ore  che g li str in se  e  r i ­
dusse in  un p iù  stre tto  recin to . 11 
biso gno  ad u n q u e  g li spronò a ce r­
c a r  la  so c ie tà , ed  il  t im o re , fig lio  
e  m in is tro  d e l b iso g n o , la  f e ' n a ­
sce r  la  p r im a  v o lta . C o m e , se in ­
so lito  tim o re  scuo ta 1’ im m ag in a ­
z ione ,  le  p a r l i  d i un corpo a n i­
m a le  vengono ris tre tte  ed  u n ite  , 
il  cu o r s i r a n n ic h ia , il  san gu e  r i ­
co rre  a l suo c e n tro , i vasi s i c h iu ­
dono ;  così d e l p a r i n e ’ corp i m o­
r a l i ,  q u an to  p iù  cresce 1 ’ esterno 
s p a v e n to , p iù  s i condensano  g li 
u o m in i. Q u an d o  il  nem ico  era  v i­
c in o  a lle  porte d i R o m a , cessa-
f i)  Odiss. ix , v. 900 .
e p e r  la  com une sa lv ezza  s i u n i­
vano i p iù  im p la c a b ili n em ic i. L a  
su ffic ien za  e  l ’ in trep id ezza  , ef­
fetto  d i q u e lla  , iso la  e sep ara  g li 
a n im a li. Il fiero  leo n e  sd egn a  la  
c o m p agn ia . E g li d a  p er sè solo 
b asta  a l la  su a  d ife sa . M a a l la  v i­
s ta  d e l lu p o  si re str in go n o  in s ie ­
m e i t im id i a g n e lli.
C he g li storni e i colom bi vanno in schiera,
I daini e i cerv i e ogni anim ai che teme.
M a l ’ andace fa lc o n , 1*aquila a ltera ,
C h e  n e ll’ a io lo  a l im i non mellon speme. 
O r s i,  t ig r i,  leon soli ne v a n n o ,
C h e  di più forza alcun tim or non hanno.
E cco ad u n q u e  com e le  fam i­
g lie  d e ’ P o lifem i p er d a rs i v ic en ­
d evo le  soccorso s i re str in se ro  io  
un  solo lu o g o , e n acq ue  così la  
u n io n  d e ’ s e lv ag g i. T u tto  q u e l 
co n to rno  che r in c h iu d e a  co leste 
f a m ig l ie , fu detto  v ico . Q u in d i 
A risto tile  d isse  ( 1) :  i l  v ico  sem b ra  
che s ia  u n a  c e rta  p ro p agaz io n e  
d e lla  c a s a ,  c io è  d i co loro  che no i 
d ic iam o  h on io g la c la S j c ioè in siem  
n u tr it i ,  com e i f ig li e i f ig li d e i 
f ig li. L ’ ero ica  s to r ia  . che c i r a p ­
p re sen ta  le  se lv agge  fam ig lie  d i­
sp erse  ,  ce le  fa v ed ere  u n ite  po i 
m co le sti v ich i. 1 p r im i b a rb a r i 
t u l l i  h an n o  a b ita to  per v ich i. Non 
p r im a  d i T eseo  g li ab ita to r i d e l- 
l ’ A t t ic a , n e ’ v ich i q u a  e là  d isp e r­
s i ,  furono  n e lla  c ittà  r in ch iu s i (2). 
E F o ro n eo  n e lla  G rec ia  il  p rim o  si 
f u ,  secondo la  te stim o n ian za  del
( 1 )  P o lit ic.j lib . 1 ,  c . 1 1 .
(2 ) O nde m olte greche città , come 
A thtnae, Thebae, M ycena e ,  Cumac, Si- 
ra cuuu  nel nnmero del più vennero d elle , 
quasi più città unile in una fossero.
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m edes im o  A r is to t i le , che in un 
sol luogo le  sp arse  popo lazion i
ch iu d en d o  , d ied e  I’ o r ig in e  a lle  
p r im e  c iIIh.
D a T ac ilo  e d a  C esare  si vede 
che le  g e rm an ich e  b a rb are  popo­
la z io n i eran o  sparse  tu lle  p er v i- 
ch i e pagh i. E D iodoro d i S ic i­
lia  (I) ci ha tram an d a to  che g l ’ In ­
d ia n i ab itaro n o  nel lem po d e lla  
lo ro  b arb ar ie  a n e li’ essi n e ’ v ic h i,  
e che  B acco o cc id en ta le  g li con ­
gregò n e lle  c it là . I M edi ,  seco n ­
dochè E rodoto n e l p rim o  lib ro  
a tte sta  , a b ila v a n  n e ' v ich i a llo ­
ra  q u an d o  sotto la  se rv itù  d i De- 
ioce c ad d ero . G li an tich i popo li 
d e lla  C a n an ea , com e ez ian d io  g li 
E b r e i,  ab ita ro n o  ne’  v ich i (a).
O r . secondochè ben  A risto tile  
s ’ a v v isò , com e i v ich i d a lle  fa­
m ig lie  son co m p o sti, d a ’ v ich i in- 
s iem  u n iti fo rm ansi i p agh i , d a l-  
1 ' un io n e d e ’ q u a li nascon poi le  
c i l là .  D al m agg io r p ro p agam en to  
d e lle  fam ig lie  co n g iun te  n ac q u e ­
ro p iù  v ich i. L a  c resc iu ta  po p o ­
la z io n e  accrebbe la  v io len za  e la  
co llis io n e . C h i sen tcsi d e g li a ltr i 
p iù  v a lid o  e g a g lia r d o ,  le n ta  su ­
b ito  d i o p p rim erli. L a  v io len za  si 
m isu ra  col p o tere . C h i tu lio  p u ò , 
tu lio  vuo le . E i fa d ’ uopo che g li 
uo m in i sien  m an ten u ti n e lla  lin ea  
d e l dovere  d a lla  necessità  che im ­
pone la  le gg e . P e r  la  q u a l cosa i 
v ic h i ,  c resc iu ti in  num ero  ed in 
forze , assa lta ro n o  con p iù  em p i­
to g li a lt r i  posti n e l territo rio  m e­
d esim o . L a  co llis io n e  s i aum entò  
n e lla  rag io n  d e lla  q u an tità  c re ­
sc iu ta  d eg li u o m in i. Q u an to  i  con-
(1) Lik. a.
(2 ) Magna pan  Judtae r ic is éisptrgi- 
tur. T a cito .
c o rren ti, per 1 ' acqu isto  d eg l’ istes- 
si oggetti, d iv en n ero  m a g g io r i, co- 
la n lo  p iù  feroce gu e rra  si accese .
S e  g li esseri t u ll i  o n d ' è coni- 
posla  cotesta  u n ivers ità  d i cose 
fossero d i u g u a li potenze e forze 
d o la l i , n ascereb b e q u in d i un e q u i­
l ib rio  u n iv e rsa le  , una  gen e ra le  
in e rz ia  ed im m o b ilità  n e lla  n a tu ­
ra : avvegn ach é  le  forz.e poste in 
e q u d ib r io  s ien  m o rte , e l 'u n a  l ’a l ­
tra  d is tru gga . Ecco p erch è  con­
v iene che sien  d i necessità  in e g u a li 
le  potenze e le  forze d e g li e sseri.
Ma g li esseri che h an n o  le  po­
tenze m a g g io r i,  d isp ie g a n d o le  lo ­
ro az io n i su  i p iù  d eb o li ,  l i  d i­
struggono o d isp erd o n o . O n d e  , 
p er se rb ars i l ’ o rd in e  e l ’ a rm o n ia  
d e l l ’ un iv erso  . che nasce  d a lla  
u gu ag lian za  d e ll ’ az io n i e r e a z io ­
n i ,  e g li è d i m estieri che  le  m i­
nori po tenze  s i assoc ino  tra  lo ­
ro p e r fo rm arn e u n a  che regga  a 
fronte d e lla  m agg io re . Q u in d i av ­
v iene che lu tto  n e l l ’ un iv erso  si 
conserv i en tro  a ’ suo i c o n f ìn i,  e 
sien  cos'i b ilan c ia te  tu lle  le  forze 
con a m m irab ile  o rd in e  ed  a rm o ­
n i a ,  e nel m edes im o  tem po (u lte  
le  cose sien  in co n tin uo  m o v im en ­
to ed  az io n e . P e rc io cc h é , accop­
p ian d o s i ogn ora  le  p iù  deb o li p o ­
tenze p e r reggere  a fron te d e lle  
m agg io ri , acciocché non ven isse­
ro d is t ru t te , tu lle  le  cose vengon 
ad  essere in  u n  m oto p eren n e  , 
co n tin u a  gen eraz io n e .
E po iché le  fìsiche legg i van d i 
concerto  c o lle  m o ra l i ,  com e a l ­
trove si è d e l lo ,  un la i o rd in e  d i ­
v is a lo , non solo n e lle  forze co r­
p o r a li .  m a n e lle  p o lit ich e  a ltres ì 
r av v isa s i. L ’ e q u ilib r io  e la  b ila n ­
c ia  p o litica  non in a ltro  consiste 
che n e lla  co n federaz io n e d e lle  p iù
k . r «
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d eb o li potenze p er re s is te re  a lla  
v io len za  d e lle  m ag g io r i.
L a  n a tu ra  fa o p ra r  g li u o m in i 
sem p re  d e l l ’ istesso m o d o , e  g li 
sco rge a ’ m ed es im i f in i : o ebe 
in u o v an s i p e r  senso  e p er is t in ­
t o ,  o p e r  rag io n i e p er id ee  u n i- 
•v e r s a l i , g li uo m in i avvo lgo n si sem ­
p re  n e ’ vo rtic i m e d e s im i,  com e- 
cb è  a l l ’ occhio v o lgare  d iv e rsa - 
m en te  rassem b ri. L a  n e c e s s ità , il  
tim o re  e la  n a tu r a ,  che c o lla  voce 
d e lla  n ecess ità  e d e g li affetti ci 
p a r la  ,  fece a ’ p r im i b a rb a r i sen ­
tire  il  b iso gno  d i q u esta  p o lit ica  
b ila n c ia , che  p e r  rag io n am en to  in ­
tesero  poi le  co lte  n az io n i ;  e così 
d a ’ v ich i so rsero  i p a g h i. L ’ un 
v ico  aven d o  b iso gno  d e l pronto  
soccorso  d e l l ’ a ltro  suo  v ic in o  p er 
opp o rre  la  d ife sa  a l l ’ a ssa lto  del 
p iù  n um eroso  e  p o te n te , a q u e llo  
si acco stò , e cosi n acq u e  il  p ago , 
che noi d ic iam o  b o rgo .j 'D a ’ v ich i 
e  b o rgh i n acq u e ro  le  cu r ie  e le  
t r ib ù ,  n e lle  q u a li q u as i che tu lle  
1’ an lic h e  rep u b b lich e  furon  d iv i-  
“
C a p i t o l o  I I
D ello  s ta b ilim en to  d e l l e  c it tà  e
d e l  p r im o  p e r i o d o  d e l l e  ba rba ­
r i c h e  s o c ie tà .
L 'n a  m o rale  a ttraz io n e  i d iv ersi 
c lem en ti u n ì e  ne com pose tu ll i  i 
co rp i so c ia li. E d i sì fa lla  a ttraz io - 
ne a ltro  i l  p r in c ip io  non fu che 
q u e l n a tiv o  d e s id e r io  d i perfez io ­
n a r s i ,  o ssia  d i r ie m p ie re  i vó ti e 
so d d is fa re  a ’ suo i b iso gn i.
11 p r in c ip a le  b iso gno  d e lla  co ­
m u n e  d ifesa  la  fam ig lia  a l la  fam i­
g lia  , i l  v ico  a l v ic o , i l  pago  a l p a ­
go accostò . D o m an d an d o si v icen ­
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d evo lm en te  so cco rso , com e d e lle  
c ic lo p ich e  fam ig lie  ab b iam  v ed u ­
to n e l p reced en te  S a g g io , i v ich i 
e i p agh i tra  lo ro  s i co n den saro ­
no in s iem e ( i ) .
E d a  co tesla  p iù  stre tta  un ione 
d e ’ v ich i e d e ’ p a g h i,  i q u a li per 
d ifen d ers i m eg lio  si r is tr in se ro  in 
un luogo  che fortificarono d i s ie ­
p i e d i m ace r ie , ebbero  la  sorgente 
tu tte le  a n lic h e  c it tà . O m ero d i­
p in ge  q u e lle  p r im e  c ittà  con una 
n o b ile  im m ag in e . E i le  pa rago n a  
ad  un  eserc ito  d ’ a p i e ad  un ve­
sp a io . F u o r  d e lle  com un i m u ra  e 
d i co testa  confusa un io n e , n iun  
o rd in e  c iv ile  o sse rvav asi in  q u esta  
p r im a  età so c ia le . 1 p a d r i d i fa ­
m ig lia  tra  q u e lle  com un i m u ra  
e ran  così s e lv a g g i, com e n e l l ’ a n ­
tiche  c avern e . L ’ in te s t in a  gu e rra  
g li  d is tru g g e v a . F a m ig lia  a  fam i­
g l i a ,  tr ib ù  a tr ib ù  recav a  la  deso­
la z io n e . A ltro  leg am e  non g li  s tr in ­
geva  che q u e llo  d e lla  com une d ife­
sa  n e l co m un e attacco . L a d d o v e , 
com e una sch ie ra  d ’a p i , co rreva  
fuo ri le  m u ra  a  c o m b a tte re , q u e l 
b a rb aro  torren te d ie tro  un  capo  il  
p iù  au d ace  e robusto  s i conduceva . 
E n a tu ra le  p ro p rie tà  d e lla  m o ltitu ­
d in e ,  com e ez ian d io  neg li a rm en ti 
s i v e d e , d i sc ieg lie rs i un co n d u t­
tore. E l l a ,  com echè non in te n d a , 
sen te  però  che c iascu n o  , o p e ran ­
do d a  s è ,  s i d iv id e  e d iv ien  d e ­
b o le . C om e un a rd ito  d u n q u e  si 
fa c a p o , le  va  sub ito  d ie tro .
( l )  L ’ implorare fid em , t  il çmritart e 
V tjtra rt  d e 'L a t in i è il domandar soccorso 
che prima fecero le fam iglie , dipoi i v i­
chi e  i paghi. D a  ciò  nacque poi l ’ ap­
pellazione a l popolo, che aliro  non fu che 
un soccorso dal cittadino richiesto contro 
la  v io len ta  del m agistrato.
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M a q u e l co n d u tto re ,  u bb id ito  
n e lla  g u e r ra , ven ne poi ben  anche 
risp e tta lo  n e lla  p a c e : non solo per 
la  sua  b r a v u r a , m a ez ian d io  p e r­
chè im b ev u ti g li u o m in i una  vo lta  
d e ll ’ id ea  o d i r ispetto  o il i  d isp rez ­
zo , la  conservano  sem p re. C osì il 
d u ce  d e ll ’ a rm i n e lla  g u e r r a , d i­
v en n e  a ltre s ì p r in c ip e  n e lla  pace. 
Lo  sp len do re  d e lla  v itto r ia  in n e - 
b riò  T im m ag in az io n e  d e ’ p o p o li, 
ed ab b ag liò  g li  occh i lo ro  d i m o­
do c h e .s e  i p r im i v in c ito r i furono 
i p r im i r e ,  i  co n q u is ta to r i furono , 
c o ll’ a n d a r  d e l tem p o , i d esp o ti.
O gni p ad re  co n duceva  a lla  gu er­
ra  la  sua fam ig lia . O gni v ico  e p a ­
g o , o ssia  b o rgo , avea  il suo duce . 
E tu tti costoro d e l p a r i son d e tti 
d a  O m ero pasto ri d e ’ popo li e con­
d u tto r i. E n iu n a  voce p iù  fe lice ­
m ente  d i questo  ep iteto  c i dà l ' i ­
d ea  d i cotesti c ap i. I popo li eran  
com e gregg i confusam ente  in siem  
r a d u n a t i ,  e  i cap i com e i p asto r i. 
Son a ltres ì d e tti re , s c e t lr a t i ,  p ren ­
c i , o ttim ati tu tti q u esti m in o ri c a ­
p i ,  com e i l  m agg io r duce d i tutto 
l 'e s e r c i t o ,  a  cu i eran  p iù  o m eno 
su b o rd in a li g li a ltr i co n d u tto ri se ­
condo il  progresso  che avea  fatto 
la  società
O r il  p rim o  periodo  so c ia le , m a 
barb aro  , com inciò  d a lla  fo rm a­
zione d e ’ v ich i e d e ' b o rg h i, sino 
a l l ’ un io n e  d i co leste p rim e  in fo r­
m i c ittà . In  ta le  stato  p e r  l ’ap p u n ­
to eran o  g li  om eric i C icon i e i L e ­
str igon i ,  i q u a li avevano  un re 
d e llo  A n t ifa ta , d e l q u a le  i l  poeta 
ci d à  una  ben g ran d e  id e a ,  q u an ­
do ci d ice  che la  f ig lia  d i S . M . 
le s lr igo n ia  a n d av a  a l fonte A rtacio  
fuori la  c ittà  ,  e r ito rn a v a  n e lla  sua 
regg ia  po rtan d o  un  vaso p ien o  d i 
acqua  s u ll’ angusto  suo capo.
M a forse i  L estr igo n i aveano  fat­
to un  passo  p iù  avan ti n e lla  co l­
tu ra . P o ich é  O m ero  d ice che avean  
essi una  conclone ( i ) .  Lo  s ta b ili­
m ento d e lla  conclone non s i a p ­
p a r t ie n e  che a l la  seco n da epoca 
d e lle  b a rb are  so c ie tà . E d e ’C icon i 
v 'h a  luogo d a  so sp ettar lo stesso 
progresso  n e lla  c o ltu ra . A vean  co ­
storo g ià  dom ati i c a v a lli e fo rm a­
lo un corpo d i c a v a lle r ia . A vean 
s c a v a li i m e ta l l i , co m b atten d o  con 
aste  d i ferro . E tan ta  sp erien za  
avean o  acq u is ta ta  n e ll ’ a rte  d e lla  
gu e rra  ,  che conoscevano g ià  un ot­
tim o o rd ine  d i m il iz ia ,  che ven ne 
ado tta to  d a ’R o m an i, e p a rto rì lo ro  
d e lle  illu s tr i v itto rie  : v a le  a d ire  
q u e llo  d i fare a l b iso gno  sm o n tare  
i c a v a lie r i e fa r li com battere  a p ie­
d i. P erc io cch é i l  poeta d ice che i 
C icon i eran o  am m aestra ti a  com ­
b a tte re  a  c a v a l lo ,  e n e l b isogno 
d a  p ed o n i ( 2 ) .
C a p i t o l o  i i i
D el s e c o n d o  p e r i o d o  d e l l e  b a rb a • 
r e  n az ion i.
Q uesto  p r im ie ro  s ta lo  d ir  si può 
i l  caos s o c ia le ,  e  la  m ate r ia  in fo r­
m e d e lla  c ittà . P o ich é  tutto iv i e ra  
confuso e p e r tu rb a lo . A poco a  po­
co ,  s v ilu p p a n d o s i, n acquero  le  v a ­
r ie  m o d ificaz io n i d i co teslo  prim o  
rozzo corpo m o ra le , s in ch é  venne 
fuo ra la  v e ra  e p erfe tta  form a d e lla  
società .
Lo s tab ilim en to  d i una  concio- 
ne fu il p rim o  passo  d e lle  soc ie­
tà. O m ero  , q u an d o  c i p a r la  dei 
se lv ag g i ,  d ice  che non avevano
( 1 )  O d is i,  x v ,  i i ^ .
( 2 )  O d i » .  11 .
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conclone a  (Ta I lo , com e de’Ciclopi 
a b b ia in  veduto  M a lad d o v e  fa pa­
ro la  d i u n a  c ittà , fa memoria a l­
tre s ì d e lla  co n c io n e , ossia pubbli­
ca  ad u n an z a . L a  co ncione adun­
q u e ,  secondo i l  nostro  poeta , d i­
stin gu e  il  v iv e r  se lv agg io  d a l civilé 
e so c ie v o le ; c con p ro fu o d a  av ­
ved u tezza . P e rc io cc h é , n e lla  co n ­
cione so ltan to  s i un iscono le  p r i­
vate vo lon tà e forze d e ’ p ad r i d i 
f a m ig l ia , e com e in un  so l punto  
cen tra le  ten d o n o  lu t t e ;  o nde ne 
nasce  i l  p u b b lico  c o n s ig lio , l a  p u b ­
b lic a  vo lon tà  e  ’ l som m o im p ero , 
cioè l a  so m m a d e lle  forze tu tte . 
Q uesto  p assagg io  d a  p iù  vo lontà 
e forze p r iv a le  ad  u n a  so la  e pub- t 
b lic a  vo lon tà  e fo rz a , s tab ilisc e  la  
so c ie tà .E  in  appresso  vedrem o che , 
com e a c q u is ta  m agg io r perfez ione 
e v igo re  q u est’ a s s e m b le a , quan to  
p iù  decresce  i l  dom estico  im p ero  
e  p ren d e  forza il  p u b b lic o , q u a n ­
to p iù  questo  n e lle  p r iv a le  cose 
e sten d e  i l  suo  p o te r e , e p ren d e  
p a r le  n e ' d o m estic i a f f a r i , tan to  
p iù  p erfe tta  e c o lla  la  so c ie tà  d i­
v ien e . C osicché i v a r ii p rogressi 
d e lla  concione fo rm ano  i v a r ii pe­
r io d i d e lla  b a rb a r ie  d e ’ p o p o li.
M a in  q u a l gu isa  queste  c ittà  che 
O m ero p arago n ò  ad  uno sc iam e 
d ’ a p i ,  ad  un v e s p a io , s ’ an daro n o  
co l lem p o  p e rfez io n an d o ? E come 
tan te  p a r l i  e te ro gen ee  s i a s s im i­
la ro n o  p e r  p o te rs i u n ire  in siem e 
in  un  vero  co rpo m o ra le ?
O gn i f am ig lia  era  un  p r iv a lo  re ­
gn o . VTa r i i  costum i , educaz io ne 
d iv e r s a ,  d ifferen ti r it i e D e i,  se ­
p a r a l i  d o m estic i im p e r i , la  neces­
s a r ia  co llis io n e  tra  coloro che v i-  j 
v ean  d i r a p in a ,  ren d ev an o  una 
fam ig lia  poco soc ievo le  a l l ’ a ltra . 
N elle  r ep u b b lich e  d i g ià  form ate
Ied in g ra n d ite  se ib a ro n  in  p a r ie  le  fam ig lie  cotesto um or d iverso  , che ■ oppo nevasi a llo  sp ir ilo  soc ievo le . 
In R om a eran  i C lau d i superb i , 
i  P u b b lico li p o p o la r i , i  G racch i 
J to rb id i e sed iz io s i. So rger non po- 
I teva  la  so c ie tà  senza d istruggersi 
tan te  d if fe r e n z e ,e  liv e lla r s i  io  lu t- 
j to . Q u in d i con m o lla  acu tezza  op i­
nò P la lo n e  (i) , che i l  p rim o  passo 
j d ato  verso  il  v iv e r  socievo le , fu 
q u e llo  d i co m b in are  in s iem e sì d i­
v ers i r it i e costum i d e ’ p a d r i d i 
f am ig lia , p r im i so v ran i e regn an ti 
d e lla  n a tu ra .
M a d a  c red e re  non è che av e s ­
sero  costoro tenuto  un  p ar lam en to  
in s iem e , fo rm an do  p a t i i  e le g g i ,
0  che  a  far  c iò  avessero  e le tto  un  
cap o . So gn i son q u esti e filosofici 
d e lir i i .  N on form ò la  rag io n e  nè 
l ’ e sp ressa  vo lon tà  d e g li u o m in i 
conven zione a lc u n a ,  o d e llo  legg i. 
L a  n a tu ra , p er m ezzo d e l sen tim en ­
to , che v en iv a  d a ’ b iso gn i d ire tto
1 q u a l i  furono sv ilu p p a t i d a l l 'u n i ­
v ersa le  ca ten a  d e l l ’o rd in e , a l le  n e ­
cessa rie  co n ven zio n i a poco a p o ­
co gu id ò  g li  u o m in i. L a  gu e rra  
e s te rn a  che d a ’ b a rb a r i s tra n ie r i 
so sten tav an o  , p rodusse  in  p r im a  
la  n ecess ità  d e lla  to lleran za  d e ’co - 
s tu m i e d e lle  r e l ig io n i,  b ase  e s o ­
stegno  d ’ ogn i soc ie tà . 11 tim ore 
s tr in g e  in s iem e  g li u o m in i e r è n - 
d e g li am ic i tra  lo ro . G li a m ic i si 
vestono d e ’ c o s tu m i, d e ll ’o p in io n e 
e d e g li affetti d e g li am ic i. P erc iò  
le  fam ig lie  ad o tta ro n o  a  poco a po ­
co g li  D ei e le  r e lig io n i d e l l 'a l t r e .
I O n d e i l  p o lite ism o  nuovo in c re ­
m ento  ebbe. C o lle  r e lig io n i s i ad o t­
taro n o  a ltre s ì i  c o s tu m i: le  fam i­
g lie  fecero  u n a  v icen d evo le  co n i­
t i )  Mei Uno dialogo delle Leggi.
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mutazione di costumi c di r ili. O n­
de dalle  tante opinioni d i v e r s e ,  
partico la ii costumi e r i t i , i n e q u e  
I’ universale costum e, la  pubblica 
opinione e la  pubblica religione. 
Ecco i prim i sociali legam i,  che si 
possono chiam are le prime sociali 
le g g i. non dettate, non iscritte , ma 
sviluppate dalla  natura delle cose 
e dalla  necessità delle circostanze 
de’ (em p i, cioè a dire dall'o rd ine 
dell* universo.
11 prim iero sociale legame adun­
que si fu la  pubblica re lig ion e , c 
il pubblico costume cd opinione : 
legame che prim a strinse i selvag­
gi in siem e, ed ora le p iù  colte na­
zioni m antiene floride ed unite. 
Ecco come la  to lleranza a lla  sua 
tran q u ill 'au ra  f e J nascer le prime 
società ;  del pari che la sua con­
traria le già iograudite distrusse e 
dissipò.
C a p i t o l o  I V
D ell 'o r ig in e  d e ’ tem p ii e  d e ' p u b ­
b l i c i  e  s a c r i  co n v i l i .
Essendo g li Dei e le  religioni 
d ivenute ornai pubbliche,fu di me­
stieri che si adorassero non più 
nelle case . ma nel pubblico gli Dei 
d e lla  città : non già che il culto 
de’ P en a li  fosse trascurato giam ­
m ai. Q uindi furono destinati i tem­
pii , ossiano pubblici lu o g h i, che 
p e r lo p iù  furono boschi consacrati 
a ’ Numi co ll’ are e i sim ulacri lo ­
ro ( i) . S i destinarono b en  anche i
( i )  O d i» - i x ,  v . 2 0 0 ;  x x ,  v . 2 7 7 .  - 
Iliad. u , 3 o i.
D e ’  G erm an i dice T a c i lo  : Lucos a  
ne m ora con secran i,  Deommque no minibus I 
appeliani stcrttmm iliu d  quoti sola w t -  ! 
renila vident. - E d  altro ve  : Staio tempore 
‘ t  i y  le  am aufiuus put rum t i  prisca fo r -  1 
P a g a v o ,  Opere
custod i de  te m p ii , che  serv issero  
a g li D ei. Costoro eran o  ad d e tti c o ­
me s e r v i,  cd a sc ritt i a l la  cu stod ia  
d i q u e l luogo . M a i se rv i d eg li Dei 
d iv cu n cro  ben  presto  p ad ro n i d e ­
g li  u o m in i, corno si ved rà Ira  po ­
co. In  q u esti tem p ii si rad u n av an o  
le  tr ib ù  , sac rificavan o  a g li D ei e 
c ib av an s i d e lle  v ittim e  , secondo 
il costum e accen n ato  d i so p ra . E 
cotestu fu 1' o r ig in e  d e ’ p u b b lic i 
b a n c h e tt i, che A ndria  e P h id itia  
ap p e lla ro n o  i C retesi e  g l i  S p a r ta ­
n i , ed  A gape i p r im i c r is t ia n i. N in­
na cosa p iù  str in ge  g li  u o m in i tra  
loro  che i l  v ed ers i spesso  c co n ­
v ivere  in s iem e . M a la  m en sa  n ‘ è 
i l  p iù  po ten te  leg am e . G li uom in i 
n e l l ’ a lleg rezza  h an n o  u n a  m ag g io ­
re  e sp an sio n e  d i cuore. L a  forza 
d iffu siv a  d ila ta s i , e  (a l d ispo siz ione 
d à  fac ile  eu tra ta  a l l ’ am o re ed a l-  
1’ am ic iz ia . S i agg iu n se  ben  anche 
a s tr in ge re  p iù  g li a n im i Incorn i!» 
n inn e d e lla  re lig io n e . G li uo m in i 
che  h an u o  g li  stessi p ad ro n i e p ro ­
t e t to r i ,  h an n o  l ’ istesso  in te re s se , 
e q u in d i sono n a tu ra lm en te  am ic i 
tra  lo ro .
In  ta l m a n ie r a , per m ezzo d e lla  
re lig io n e , s i sv ilu p p ò  lo sp ir ito  so­
c ievo le  ed  u m an o  tr a ’ p r im i bar* 
b a r i c it ta d in i.
C a p i t o l o  V
Che n e ’t em p ii d e g l i  D ei s i  ten n e r o  
i  p r im i p u b b li c i  m ili ta r i  co n s ig l i .
L a  sp e r ien z a  e i l  tem po a  q u e i 
b a rb a r i in segnò  che la  com une d i-
mitlu e sacrarti omnts ejusdan sanguina p - 
puh U'otiombus c o tu n i,  catsoque pubh t 
hom int, célébrant barbari ritus horrrrtda pri­
mo/dia Vedi a questo luogo L>p<>o e 
Coltro.
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fesa r ic e rc av a  che s i a rm assero  lu t ­
ti in s iem e  , si d isp o n esse ro  con ccr- 
t ’o rd in e  e si co n s ig lia sse ro  Ira  lo ro . 
Q u a l luogo  a fur c iò  e ra  p iù  pro- 
p i io  che q u e llo  ove m an ife stav as i 
la  p resen za  d e ’ p ro ie tto ri N u m i, i 
q u a l i  a l le  b e llich e  im p rese  im p lo ­
rav an o  , e  con sag rifiz i r en d ean s i 
a m ic i , acciocché isp irasse ro  toro 
va lo re  e c o n s ig lio ?  S i ten n ero  d u n ­
q ue i  p r im i p u b b lic i c o n s ig li , che 
furo n o  m ilita r i t u l l i ,  e sac re  r ad u ­
n an ze  ne’ tem p ii d eg li D ei. Q u in d i 
in  R om a n e ’ seco li p iù  c o lli i l  sen a ­
to r ad u n a v a s i n e ’ tem p ii ez ian d io .
E d  ecco fo rm ata  la  conc lone e 
l ’o rd in e  d e i p a d r i d i f a m ig l ia ,  e 
la  c ittà  d iv e n u ta  u n  tem p io  e un 
c am p o  in s iem e .
Q u es ti p a d r i e ran o  c o n s ig lie r i , 
s a c rif ic a to r i e g u e r r ie r i. E i l  capo  
e ra  duce d e ’ s o ld a t i ,  re  d e ’ sa c r i­
f ic a to r i e p r in c ip e  d e l consesso ( i ) .
M a i s e n a to r i ,  o ccu p ati d a lle  
gu e rre  e d a ’ p u b b lic i c o n s ig li , a t­
ten d e r non po tevan o  a ’ sa c r i affa­
r i :  o n d ’ è  che  q u esti furono  com ­
m essi ad  un o rd in e  p a r t ic o la re ,  
che  fu q u e llo  de ’  s a c e rd o t i,  che d i ­
v en n e  p o i l ’ o rd ine  che s u l l ’ istesso 
sen a to , p ad ro n e  d e llo  S ta to , sp iegò  
l ’ im p ero . 1 m in is t r i d e g li D ei r i ­
vo lsero  l ’ a u to r ità  che , p e r  conces­
s io n e e dono d e ’ p a d r i ,  e se rc ita ­
v an o , co n tra  i do n a to r i stessi ( 2 ) ,  
e  col progresso  d e l tem po le  m e-
( 1 )  O r  intendesi da ciò cosa fosse io 
Rom a il re sacuficulus : abolitasi la regia
p otestà , si conservò tal m in istero, annesso 
prima alla  regia persona. Q u in d i V irg ilio  
dice di R an n ete:
Ftex idem, et regi Turno firatiaimus augur.
/E atid . ix.
(2 ) E cco com e n e ll’ A n ligon e di Sofocle
d esim e  coronate  teste s’abbassaro­
no d ia n z i a l le  t ia re .
C a p i t o l o  VI
D ella  T eo cra z ia .
L a  forza della  religione era ol­
tremodo grande ne’ selvaggi fon- 
! datori delle prime repubbliche ;  ciò 
che am piam ente pat ci di avere nei 
precedenti S a 0-gi dim ostralo. L a 
provvidenza degli Dei eslendevasi 
ad  ogni cosa. Mescolavansi i N u­
mi in  lutti g li umani affari : uon 
altrim enti che s’a llra  cura in cielo 
non avessero che q ue lla  d i riscuo­
tere g li omaggi dagli uom ini, e ven­
dicarsi d i costoro , quando non 
venissero onorati abbastanza.
S ì falle  opinioni ricevettero ac­
crescimento nelle  repubbliche già 
formate , quando il collegio de: sa ­
cerdoti fu stabilito . Ogni uomo in 
tu lle le sue azioni procura di van­
taggiare la  sua cond izione , e c ia ­
scuno cerca l ’ u tilità e il potere d i 
quel corpo d i cui egli è un in d i­
viduo , conoscendo che il totale be­
ne si diffonde nelle p arli. L ’ in te­
resse personale e l ’ interesse d i cor­
po sono i p iù  efficaci m olivi degli 
uom ini. P er la quale ragione i gen­
tili sacerdo ti, per la  grandezza ed 
im pero lo ro , cui aspiravano, nelle 
inenti di que’ b a rb a r i, quanto di 
ragione scarse , a llre lan lo  credule 
e im m aginose , con van i m iracoli 
ronferm aron sì fatte op in ion i: at­
tribuendo a ll’operazione immedia-
pirla il re di Tebe con un mascalzone che 
Lee va il profeta :
Cr. Quid vero, T insi*  sa te i ,  adjers novit 
Tir. D 'Ctbo:  tu vati modo f a s  ohtempe rs. 
Cr. Quid ego  mouilis aule distessi tuis ?
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la  d eg li D ei p ii s trao rd in ar i fen o ­
m en i d e lla  n a tu r a ,  che tan to  sono j 
in num ero  p iù  spessi , q u an to  è | 
p iù  scarsa  la  sp erien za  c n a tu ra le  
is to ria . E se la  n a tu ra  non fo rn i­
v a  lo ro  d e ’ m arav ig lio s i fatti per 
c rea rn e  d e ’nuov i m iraco li, g li som - ■ 
m in is t ra v a  la  p ro p ria  im p o stu ra  , 
i’  d i le gg ie ri r itro vav an o  fede . L a  ! 
d iffiden za  , il  d u b b io  sono il p ro ­
dotto d e l tem po e d e lle  lungh e 
esp er ien ze  ed  osservaz io n i. S e  col 
fatto  non ven gh iam o  avv e rtit i che . 
a ltre  vo lte no i fum m o in g an n a ti 
e d e lu s i ,  s iam o  p er n a tu ra  porta ti 
ni cred ere . C om e la  m enzogna non 
è  n a tu ra le  c o sa , m a è  trav iam e n ­
to d a l n a tu ra i sen tie ro , così è  d e lla  
d iffid en za  e d e l dub b io  a ltr e s ì. L a  
n a tu ra  c i sp in ge a d ir  la  cosa q u a l 
è .  La m ed es im a ci m ena a c re ­
dere  c iò  che  si d ic e : q u in d i i fan ­
c iu ll i  e i b a r b a r i ,  che son sem pre 
f a n c iu ll i ,  fac ilm en te  credono ogni 
cosa.
E ssendo d u n q u e  s tab ilita  l ’o p i­
n ion e che g li Dei p ren d evan o  tan ta  
p a rte  n eg li affari d e l l ’ u o m o , due 
cose con ven n e fare  : r in tracc ia re  la  
vo lon tà  d e ’ N um i p r im a  d i m an ­
d a re  ad effetto la  m enom a cosa : 
e  q u an d o  con tra  il d iv in o  p iacere  
avesse  1’  uom  oprato  ,  e i facea  d i 
m estieri d i p la c a r  g li avversi D e i; 
e  in  ogn i caso poi b iso gn ava  ono­
r a r e  c d im o stra re  il  r ispetto  e f u ­
m an a  se rv itù  a i re tto ri d e l c ie lo . 
C o sicch é , non g ià  n eg li oraco li so­
lo ,  com e d isse  il M a c h i a v e l l i ,  m a 
ne’  sacrifiz i e d  e sp iaz io n i ancora 
a p p o g g ia ta s i la  p ag an a  re lig io n e .
U r  q u a l po tenza m ai non do- 
v ean o  avere  q u e ' d ep o s ita r i d e lla  
v o lon tà  d eg li D e i , e  coloro che 
eran o  i m ezzan i a  p la ca r  l ’ i r a  del 
c ie lo ?  P e r  essi co m ponevasi q u e l
sacro  trem endo  nodo che la  te rra  
un isce  a l c ic lo  , ed ess i e ran  g l i  
au gu sti r ap p re sen tan ti d eg li D ei. 
L a  gu e rra  , la  pace , l 'a f f in it à ,  tutto 
in  som m a faceasi c o lla  d irez io n e 
d i costoro ,  i q u a l i  n e l nom e d e l 
c ic lo  r e g n a v a n o , com e s i è d e tto , 
sopra 1’ istesso regn an te  sen ato . 
Presso  i G a lli il co lleg io  d e ’ s a c e r ­
d o t i , d e të  D ru id i,  o ltre  tan ti a l- 
j tri p r iv ile g i che  g o d e a , e ra  esen te  
d a lla  gu e rra  e d o m in av a  n e lla  p a ­
ce. A n z ich é s i u surpò  ben  an ch e  
la  faco ltà  d e ’ g iu d iz i ,  ed o ltre  le  
; a ltr e  pene ad o p e rav a  la  te r r ib ile  
I  d e lla  sco m un ica  , la  q u a le  , com e 
: a tte sta  C e s a re , e ra  g rav is s im a  ( i ) .  
I P o ich é  la  p r iv az io n  d e ’ sac rifiz i 
im p o rtava  an ch e  q u e lla  d e lla  c it­
tà . Il m atr ic id a  O reste p resso  Pai- 
r ip id e  d ice  n e ll ’O reste .
In odio siamo in guisa ,
C h e  cittadin non v ’ ha che c i fa v e lli (2 ).
(1) Nam fu t  dt omnibus contravtrsiis 
publiais, prifotisqut constituunl. . . .  pioemia, 
potnasqut conslituunt i  si quis aut prifatus. 
aut populus torum decrtlo non si dii, sacri-
| fia is interdit uni. Hate poma apud tos ut 
graiissima. D e bel. G a l . ,  lib . 6.
(2) N e ll ’ Edipo T iran n o  di Sofocle. Edi­
po fulmina la scom unica, e  questa n ’ è la 
forinola : Io  fit to  ch e n t’  miei dominii l'in- 
ft lic t sia rituulo ne’ sacrifizi t  ntllt con­
versazioni. l o  fit to  purt che a lcun non ob­
lia  nulla d i com uni con  lu i ,  ntmmtno la 
comunione dell’ acqua lustrait ;  comando 
eh ’  egli t enga discacciato dalle cast ,  d o ­
rt’  t g l i  mai si r ico vrì,  com t co lu i ch e t  un 
mostro capa ci d ’ attirar lo  sd egm  del cie­
lo . O reste, nella scena n i d e ll'a tto  i v  del- 
I’  Ifigenia in T a u rid e  di E oripide, descri­
vendo il suo terrib ile  stato dopo il par­
r ic id io ,  d ic e : Gascun mi riguarda ce;: < 
un 0fig lilo  di tsecrazioni t  com i i l  rum i o 
d ig li Dei. Tutte le  porle, d el pari ch e tutti 
i cuori, mi sono serrate. Coloro ch e rispet­
tano i difilli dell’ ospitalità, mi ricevono
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J g e rm an ic i s a c e rd o t i , essendo  
i p iù  g ran  p o lt ro n i, con m agg io r 
au to r ità  p resed ev an o  a l l ' a rm ate  
d e i g e n e ra li istess i : ed a ltro  non 
sap en d o  ebe ce rim o n ie  e r i t i ,  d a- 
«a n o  i l  tuono  a l sen ato  ( l ) .  Ecco 
in  q u a l g u isa  so rse  la  teo -
« r a z ia ,  d ie  u è ’ p r in c ip i d e lle  b a r ­
b a re  so c ie tà  fu n e l som m o v igore.
Q u in d i teo cratic i tu ll i  furono i 
p r im i g o v e rn i: e  sem p re  o n d e g ­
g iav an o  tra  la  teo craz ia  e l 'a r is to -  
( r a z ia . L a  tia ra  e la  sp ad a  si d isp u ­
tavan o  i l  govern o  d e g li u o m in i. 
S o ven te  1’ a ris to c raz ia  ab b a ssava  
la  fron te av a n ti a l l ’ a ra . T a lo ra  
la  sp a d a  rovesc iò  il  trono  p o n ti­
f ic a le ,  com e presso  i C e lti a vv en ­
n e . 1 D ru id i c ad d ero  sotto la  sp a­
d a  d e g l’ in fe ro c it i a r is to c ra t i. A p ­
p en a  le  sp e lo n ch e  ne sa lv a ro n o  
g l’ in t im id it i a v an z i. A ten e e  Ro­
m a ,  p iù  s a g g e , confusero  n e l co r­
po stesso  i sen a to r i e g l i  a rù sp ic i. 
Jl sacerdo zio  fu c o n s id e ra lo  com e 
ogn i a lt r a  p u b b lica  m a g is tr a tu r a , 
e  le  m ed es im e  p ersone ne furono 
in vestite .'^
C a p i t o l o  V I I
D ello  s ta lo  d e l la  r e l i g i o n e  
d e l l e  p r im e  so c ie tà .
.Ma q u a l fu lo  sta to  d e lla  r e l i ­
g io n e  dopo lo  stab ilim en to  d e lle
finalm ente, ma senza ammellermi a lla  lorv 
la v ila  ed  a lla  loro con .tr  sazione. S o lo , 
senza com pagnia,  senza d isco n i ,  io  rieo co- 
me relega lo in mezzo ad  essi. Gl’ iste&si 
rictfi della scomunica son dipinti nel- 
I’ Eu m u n ii  di Eschilo.
(I) Tacito dire che nella conclone «si- 
lentium per sacerdotes, qui bus tum e! co tr- 
itn d i jus est, impi ra tu r- E soggiunge che 
■egli eserciti « ncque anim e die<1ert, rrequt
j società  ? Ben ta rd i c s s a ro u o  g li 
i em p i sacrifi/ i d e lle  v ittim e u m a- 
j n e . A c red e r m io  p r ia  cessò V an- 
; tropofag’ia . A p pena sv ilu p p a ti i 
i s en tim en ti d i u m an ità  , e la  ra- 
| g io ne aven d o  con p iù  m iti eostu- 
| m i p resa  p iù  fo rza , s i a b b o n ì l ’ab- 
; b o m in an d o  v itto  d e lle  c a rn i u m a­
n e. M a se r im ase ro  g li u o m in i d i 
1 c ib a rs i d e lla  c a rn e  d e ’ s im il i lo - 
; r o ,  non cessò n e g li D ei i l  fera le  
1 gusto  d e ’ b a n rh e lt i d e lle  c a rn i dei 
| m ise r i u o m in i, im m o la ti a l lo r  fu- 
! r o re : finché la  s e n s ib il it à ,  co l p ro - 
* cresso  d e l soc ievo le  v iv e r e , c reb ­
be a  segno che l 'o r ro r e  d ’ im m o - 
I la r e  g li u o m in i a rrestò  q u e ’ b a r -  
; b a r i e destò  la  p ie tà  n e l du ro  seno 
! d e ’ sacerd o ti stessi 
I P e r  a v v en tu ra  fu q u esta  l 'o p r a  
j d e lla  s e n s ib i l i t à ,  p iù  che d e lla  ra- 1 
g io n e . P erc io cch é  la  s e n s ib i l i t à , 
fo n ie  d e lle  p a s s io n i,  a  sv ilu p p a r ­
s i è p r im a . A vendo  co n cep u lo  le  
b a rb are  n az io n i o rro re  d e l s a c r i­
f icare  g li  u o m in i , i  p iù  sagg i e 
v irtuo s i tra ’ lo r o , com e a ltro ve  s i 
è  d e t to , p en saro n o  d i so stitu ire  le 
u m an e  im m a g in i ,  e  offrir q u e lle  
in  vece d e ’ v iv en ti . In  ta l gu isa  
ven n ero  a patto  i m o rta li co l c ie ­
lo ,  e le  fin te  v itt im e  soffrirono 
p e r le  v ere .
M a non furono  però  cotanto  l i ­
b e ra l i i  N um i a  r ila s c ia re  a l l ’ in ­
tu tto  il  tr ib u to  d e l san gu e  u m a ­
no . V o lle ro  che s ’ im m o lasse ro  a l ­
m en o  co lo ro  che do vevan o  per 
q u a lch e  d e litto  m o rire .
L a  g ran  fam ig lia  d e lla  c it tà , co- C 
m e le  p ic c io le , era  sa c ra  a g li D ei. .
cin ti’ t ,  ncque r^r fiera re quidrm nisi sacer- 
dotibus permissum, non quasi in poenam , 
n et jud itis jus a , sed  ce lu i Dea imperante, 
quem adn se bellaloribus rredunt » .
s \ r . r . i o  TF.nr.o —  r . \ p i T 0 i 0  v i t  t  R K
S ac re  e ran  le  sue m u ra . Sotto  In 
pro tez ione d eo li Dei e ra  questo 
g ran d e  a s ilo . C om e i P en a ti e r a ­
no  i p ad ro n i d e lla  fam ig lia  . se- 
condochè si è  d im o s tra to , ed  e ra ­
no  ad  essi ad d e tti i p r iv a ti b e n i,  
così tu tte le  cose d i u n a  in te ra  
c ittà  s tim av an s i co n sac ra le  a 'p r o ­
te tto ri N um i , che eran o  i P en a li 
d e l popo lo  in te ro , i q u a l i ,  p e l d i­
r itto  d e l p iù  fo rte , d a  no i d iv is a ­
to, possedevan o  le  m u ra , le  c a s e , 
i tem p ii e  i c am p i stessi ( i ) .
C o lu i d u n q u e  che con tra  la  c it­
tà  a tte n ta v a , offendeva g li Dei p ro­
te tto r i, e  q u in d i v en iva  a ’ m ed e­
s im i co n sacra to , c co l proprio  san ­
gu e  e sp iav a  il  suo d e litto . Com e
(l) Il solenne rito da’ Romani usalo 
nell’ espugnazione delle citlà con evidenti 
ciò ne prova. Egli è  noto come ne por­
tavano via gli Dei, e dissacravano la 
citlà. S’ avvisarono cosi d’ illudere U re­
ligione, che fu  il primo riparo che i bar­
bari a’ loro nemici opposero per esser nelle 
citlà più sicuri, come i selvaggi avevano 
fatto pria nelle loro case. I superstiziosi 
vincitori, col toglier via i Numi e con­
darli nella loro teira, credettero di acqui­
stare il diritto sulle vinte città, le quali 
alla loro dovevano appartenere in appres­
so; come appartenevano i trasportati Dei, 
i quali niuna protezione avevano più della 
vinta terra, essendo dissacrata, cioè tolta 
dalla giurisdizione di que’ Numi. Per tal 
motivo i Greci tolsero il Palladio da Tro 
ia, che non poteva venire espugnata giam­
mai, mentre che qnelia regai città era da 
Pallide posseduta. Per tal ragione da’Ve- 
ienti alla lor patria condussero i Romani 
il simulacro di Ginnone, e poi saccheg­
giarono la terra. Da ciò parimenti s’ in­
tende la gran premura degli Dei per le 
citlà protette. Elle erano in iurta e in 
mancipio di que’ Numi
ch i offendeva i l  p ad re  d i f am ig lia  
co n sacravasi a ’ P e n a li ( 0 .  Q uest i 
è la  non in te sa  rag iono per la  q u a - ^ , 
le  presso le  b a rb are  n az io n i ogni 
pubb lico  reato  e ra  d e litto  sac ro  e 
re lig io so . E perciò  osserv iam o che 
n e lle  reg ie  le gg i e n e lle  d ecem ­
v ira t i soven te  la  p en a  d e ’ g rav i 
d e lit t i è la  co n sacraz io n e a g li of- 
! fesi N um i. S a ce r  e s t o d  è  la  p e ­
n a le  sanz ione .
Q u in d i co lu i che il  capo  d e ll.i 
so c ie tà  , i l  r e ,  il  sen a to  od i l  co - ^ 
m r.ne v io la s s e , v en iva  a ’ D ei d e l­
la  c ittà  consacra to . P e rc iò  i m a ­
g is t r a t i ,  i re  e ran o  in v io la b il i p e r ­
sone. E ciò  s i racco g lie  d a g l’ istessi 
ep ite ti e fras i o m erich e. E i d ic e : 
la  sa c ra  forza d ’ A lc in o o , la  sac ra  
forza d i T e le m a c o , i re sono da 
G io v e : c ioè i l  potere d ’ A lcinoo 
sacro  a g li D e i,  il q u a le  ch i v io ­
lasse  , com e sacrilego  , col suo s a n ­
gue . v itt im a  sv en tu ra ta , dovea p la ­
c a r  1’ ira  c e le ste . P e r  q u e sta  m e ­
d es im a  rag io n e  in  d o m a i tr ib u n i 
d e lla  p leb e  furono sa c ro s an ti , p e r ­
chè posli sotto la  p ro tez io n e  d e ­
g li D ei ro m an i. O n d e sac ro  d i ­
v en ne a ’ N um i ch i g li v io lava  (s ) .
( l )  <• Sei pu re rüan pu tì otibtiit, o si o h ,  
p io ta m i, puer Dweis parcntum sacer estod; • 
legge che rapporta il sovracilato Festu 
nella voce plorare, cosi da noi corretta.
( 2 )  Non sempre però il sa cer nelle re­
gie e decere vira li leggi vale la pena di 
morte. Essa si mitigò col tempo. Si of­
frirono a’ Numi le vite de’ rei. E quelli 
luron contenti dell'offerta, e risparmiarono 
il sangue. È da credere però che rima­
nessero costoro servi dei Numi e de’ mi­
nistri loro j come Ifigenia, sottratta alla 
morte destinatole sull’ ara in Tauride, di­
venne serva di Diana.
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C a p i t o l o  V i l i
D ell’ in flu en z a  d e l la  r e l i g i o n e  
in  tu l l i  g l i  a f fa r i  d e ’ ba rba ri.
E ssendo le  c ittà  d i rag io n e  e 
p ro p rie tà  de* N um i ,  e facen d o si 
ogn i cosa c o ll’ e sp ressa  lo ro  vo­
lo n tà  ( i ) , l e  gu e rre  d e lle  p rim e  
b a rb are  so c ie tà  furono  tu tte r e l i ­
g io se e fa tte  in  nom e d e g li D ei. 
P e rc iò  non s ’ in t im a v a  gu e rra  a l ­
cu n a  se non co l so len n e  r ito  d a i 
sacerd o ti fe c ia l i . E  la  p ace  f ic c a ­
si a ltre s ì a l la  p re sen za  d e g li D ei 
con o rd in a t i sa c rif iz i. O n d e  forse 
n acq ue  in  p r im a  la  r e lig io n e  d e i 
g iu ra m e n t i. P o ich é  la  g u e r ra  e la  
p ace  facen d o si p e r  co m an d o  d e ­
g li D e i,  le  prom esse e ran  tu tte  a i 
m ed es im i fatte ,, ch e  n ’ e ran o  v in ­
d ic i in e so ra b ili.
Nò so lo  le  p u b b lich e  c o se , m a  
le  p r iv a le  e z ian d io  s ’ im p re n d e ­
vano  tu tte  c o lla  vo lo n tà  d e ’ N u­
m i . cu ra to r i e p erp e tu i la to r i d e ­
g li u o m in i. L e  nozze e tu lle  le  
p iù  in s ig n i cose d e lla  v ita  non si 
m an d av an o  ad  effetto , se  p r ia ,  per 
m ezzo d e g li a u sp ic i, non ven issero  
co n su lta li g li D ei. C o tan to  e ran o  
q u e g li u o m in i b a rb a r i r ip ie n i d i 
re lig ió n e  !  N è a ltro  d ir it to  cono­
scevan o  ch e  q u e llo  d e lla  forza e 
d e lla  r e l ig io n e , che sono Io stesso 
e po gg ian o  su  la  rag io n  m ed es i­
m a , d i che  n e l p rim o  Sagg io  a m ­
p iam en te  s i è  d isco rso .
N e lla  m ezza e l à . q u an d o  fu ri- 
m en ata  in  E uro p a la  b a rb a r ie ,  si 
v id e  e z ian d io  questo  stran o  in n e ­
( l )  Onde la greca espiessione sjrn theo,
con Dio. e le latine frasi: auspicalo, P i i
bene ju i anLtus rem aggredì. '
sto d e lla  re lig io n e  e d e lla  gu e rra . 
S i m iraro n o  in  q u e ’ tem p i so rge­
re o rd in i m ilita r i e re lig io s i in s ie ­
m e , che  p ro fessavan o  T a n n i e U 
v ita  m o n astica . I v esco v i, a  lesta  
d e g li e se rc it i m a r c ia n d o , p er lo 
p a s to ra le  im b ran d iro n o  la  sp ad a  , 
e v ib rav an o  d a lla  ste ssa  m an o  il  
dopp io  fu lm in e , per d a r  a l corpo 
ed a l l ’ an im a  m orte in s iem e . E in 
tan te  gu e rre  po n tific ie  d isp ieg a - 
ronsi a l v e n to , in  vece d e l l 'a q u i ­
la  ro m a n a , le  b an d ie re  d e lla  c ro ­
ce e le  im m ag in i d e ’ sa n t i.
C a p i t o l o  I X
D ella  so v ra n ità  d e l la  c o n c i o n e ,  
e  d i  c o l o r o  c h e  la  com p on eva n o .
L a  com une dife<a e la  com une 
re lig io n e  s i furono i p r im i le g am i 
che u n iro n o  e  fo rm aro no  la  so­
c ie t à ,  facendo  n ascere  un  governo 
il q u a le  fu co rrisp o n d en te  a l la  n a ­
tu ra  d i q u e l co rpo  so c ia le  . e d e ­
g li  uo m in i che  Io com p o n evan o . 
L a  com une d ifesa  g l i  sp ronò  , e 
le  sa c re  ad u n an z e  p o isero  1’ oc­
cas io n e  d i u n irs i in  un  lu o go  per 
c o n s ig lia rs i in s iem e  ed o rd in a re  
le  p u b b lich e  cose , che  e ran o  a l ­
lo ra  so ltan to  q u e lle  d e l la  gu e rra . 
C osi so rse  la  p u b b lica  c o n c io n e , 
n e lla  q u a le  r ised ea  i l  som m o im ­
pero  , c io è  lu tte  le  forze d e llo  
S ta to .
M a p er v ed ere  d a  q u a l i  p e rso ­
ne v en iv a  com posta  la  regn an te  
a ssem b lea  ,  c i fa  d i m estie r i r i ­
c h iam are  a l la  m em o ria  la  d iversa  
q u a l ità  d e lle  p erso n e  n e l secondo 
S ag g io  d iv is a ta . I so li p a d r i d i 
f a m ig l ia ,  i  q u a l i  e ran o  d e ll ’ o rd i­
ne d e g li e ro i o d e ’ p r ìn c ip i ,  co ­
m e g li ch iam av an o  i G erm an i ,
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avevan o  il dom estico  im p ero . I J 
com p agn i , o ssian  i c l ie n t i ,  e rano  
a  costoro so ggetti. G li stess i p ad r i 
d i f a m ig l ia , i q u a l i , com e p iù  de* 
b o l i , e r an s i r ic o v ra li sodo la  p ro ­
tez io n e de* p iù  fo r t i , non avoauo 
q u e ll 'a s so lu to  dom estico  im p e ro , 
d ip en d en d o  le  lo ro  fam ig lie  d a l 
d o m in io  d e l lo ro  pro tetto re . C o­
sicché q u e ’ poch i c ap i non solo 
d e lle  fam ig lie  lo ro  , m a ben  a n ­
che d e l l ’ a ltre  fam ig lie  lo ro  c lie n ­
ti ,  avean o  il d om eslico  im p e ro , 
th è  o sp an d easi sopra l ' in te ra  sua 
■ c lien te la  e d ip en d en z a . E q u in d i 
essen d o si s tre tti ed  o rd in a ti in  so­
c ie tà  co g li a lt r i  p a d r i ,  d a ' lo ro  
p r iv a t i p o te r i form aro no il  pu b - 
o e sovrauo  im p ero , v a le  a d i- 
. » com posero  l ’ a ssem b lea  d e ’ p a ­
t r iz i ,  c io è  d e ' cap i d e ’ v ich i e dei 
p agh i.
D opp ia e ra  la  f a c o ltà ,  o ssia 
l ' im p e r o  dom estico  d i co testi c a ­
p i : c io è  d i co n d u rre  a l la  gu e rra  
la  lo ro  fam ig lia  c o ll’ in te ra  c lie n ­
t e la ,  o ssia  i l  v ico suo d ip e n d e n te , 
ed a m m in is tra r  g iu s t iz ia  a  tutto  | 
q u e l v ico . E ciò faccano  in  vigo- j 
re d i q u e l p r iv ato  c ic lop ico  im ­
pero  con cu i i p r im i se lv ag g i reg ­
gevano la  lo ro  fam ig liu o la . E la  
potenza d i c ia scu n  capo  era  tanto 
m agg io re  ,  q u an to  p iù  este sa  era  
la  su a  p a ren te la  e  c l ie n te la ,  o ssia 
i l  v ico  suo  d ip en d en te  (*)•
Q u es ti b a rb a r i du c i ed  o ttim ati 
e ran o  sem p re  i p iù  a rd it i e co-
( l j  Quodqae prae.ipuum fortiùtdinis ut- 
i itamadvm est, non casus,  n tc  fo rtu ita  con -  ! 
elobatio turrnam aut curtum  fa c i t ,  sed f a ­
milial et propinquità!t T ic ., de n o r .  G er.
Quantj  p lus pr. pir.çuorum, tpu  major 
ijjìriuun nume i us, tant} fsa lioù or sa ie etu,
ragg io si. L a  n o b iltà  non va d i ­
sco m p agn ata  d a l valo re  presso le 
b a rb are  n az io n i. F iosso  d i q u e lle  
) la  p rofession  d e ’ n o b ili son l ’ ar- 
| m i e la  gu e rra  ,  non la  la s c iv ia  . 
i l ’ ozio  e un  vano  lu s so ,  com e p res- 
1 so i popo li co rro tti ( i ) .
M a se  a lta  fa tica  e  a l risch io  
| eran o  esposti p iù  d e g li a l t r i , avenu 
j p erciò  com penso , non solo p e l co- 
j m an d o  che e se rc itav an o  so p ra  la  
p le b e , m a ez ian d io  p e ’ tr ib u ti elio 
r iscuo tevan o  d a  q u e lla . I popo li . 
in segno d ’ o n o re , o ffrivano a i 
p ren c i e d u c i lo ro  b iad e  ed  a r ­
m en ti (a ). E q u esta  fu la  p r im a  
o ii  g in  e d e ’ d az i.
D a co tcst’ o rd in e  d e ’ n o b i l i ,  ot­
t im a ti , p r e n c i ,  d u c i d e ' v ichi , e 
g iu d ic i co m poncvasi 1’ a ssem b lea .
L ’ u m ile  p leb e  gen ica  n e lla  ser­
v itù : non avea  p arte  a lc u n a  n e lle  
r ad u n an ze  d e ' n o b i l i ,  e  so lo c ie ­
cam en te  c h in av a  la  te sta  a ’ d e ­
c reti d a ’ lo ro  p ren c i d e t ta li.
T i capo d i q u esti p r e n c i,  i l  d u -  £ 
ce g en e ra le  d i tu tti i  d u c i e ra  a p ­
p un to  i l  re . M a m oderato  a ssa i 
n e lla  pace e ra  i l  suo  p o te r e ,  e 
so ltan to  n e lla  gu e rra  un  poco d i 
p iù  e sten d eva s i (3). N e lla  c ittà  eg li 
i e ra  il capo  d e l p a r lam en to  , lo
I convocava  e lo  sc io g lieva  ,  racco ­
g liev a  i s u f f r a g i,  p ro n u n c iava  il  
d ecre to . E gli e ra  il  p rim o  a  d ire  
i l  suo p a r e r e : segu iv an o  i p iù  v ec-
( l )  Du.es esem plo potius, yu an  impe­
r io , si prompti, si conspicui, si ante ac'urn 
agant, a d:n h ottone pratsunt. Idem.
( i )  M oi est cii-itatikus mitro a c  viritim 
con ferì e  principibus r e i armenlorum v tl fru -  
gum  A ; quod, prò honore acceptum, etuun 
necessitati bus subrenit. Id. ib. Vcggati il w - 
coodo Saggio, c. IO e 11.
(3) A e c  regibus infurila, aut libera po- 
] testas. Idem , ibidem.
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c h i ,  i p iù  n o b ili e illu s tr i p e r le  
v a lo ro se  gesta  : n in n o  p iù  d eg li 
a lt r i  v a lev a  ,  se non p e r q u an to  
g li d av an  v an tagg io  1’ e lo q u en za  
e i l  c red ilo  p e rso n a le  ( l ) .  C osic­
ché i l  som m o im p ero  e ra  presso 
l ’ in le r a  r ad u n a n z a  d e ’ n o b i l i ,  os- 
s ia n  o ttim a ti.
M a o ltre  la  g e n e ra le  a ris to c ra tic a  
r ad u n a n z a , q u as i in  tu lle  le  p rim e  
b a rb a re  rep u b b lic h e  e rav i un  sena*
lo , ch e  d a ’ p iù  vecch i v en iv a  com ­
posto , e  (o rm av a  i l  co n c isto ro  c 
i l  co n s ig lio  d e l re  ,  che  v i p rcse- 
d ev a  d e l p a r i che  a l le  g e n e ta li r a ­
d u n an z e . In  cotesto sen a to  propo­
ne* an s i g l i  a f f a r i ,  ch e , q u iv i p r ia  
m a tu ra t i e d is c u s s i , rap p o rtav an s i 
p o i a l la  g e n e ra le  r a d u n a n z a , che 
d o vea  ap p ro vare  o r ig e tta re  le  p ro­
poste d e lib e ra z io n i. A vvegn ach é a l ­
la  m o ltitu d in e  facc ia  d ’ uopo seni* 
p re  m a i p re se n ta r  le  cose n e l l ’ a - 
sp etto  in  cu i e l la  può v ed e r le  ed  
e s t im a r le . C otesto  a n t ic ip a lo  con­
s ig lia re  fu d a ’ G rec i d e llo  p ro b ou -  
l e u ih a  ,  com e A ris to tile  a tte s ta  
n e lla  su a  P o lit ic a . In  A te n e , a 
S p a r ta  e in  K o m a , e  q u as i in tu l­
le  1’ a n tich e  re p u b b lic h e , b en ch é  
d em o cra tich e  , q u esto  e  non a ltro  
fu l ’ uffizio  d e l s e n a to , c io è  d i p re­
p a ra re  la  m a te r ia  che d o veasi n e i 
com iz i tra t ta re  (a).
N e lle  g e n e ra li rad u n an z e  in te r ­
v en iv a  la  p leb e  , m a  il  suo  voto 
e ra  q u e llo  d e ’ s ig n o ri e p ren c i. I
( 1 )  Mox rex e e l  p rin cip i, prout a ita i 
. uiqut, prout nob ilita i, prout decu i bello- 
rum, prout fa tu n d ia  a t ,  audiuntur, ouï to­
n ia te iuad tnd t, m afii quarti jubendi poti­
n o le .  T a c i t a i ,  de m or. G erm .
(2 ) P erc iò  di ce va si in R o m a: Fatiti 
auctora  fieb a n t ,  per esprimere che i l  se­
nato proponeva al popolo il con siglio già 
stabilito  per ricevern e la santione legale.
d ie n t i ,  i co m p agn i com battevano  
p e r i «.ignori . e q u esti vo tavano  
p e r  lo ro . I l P o n tan o  e  i l  G ro- 
z io  ( i )  ben  s ’ avv isa ro n o  che non 
avea  la  p leb e  il  d ir itto  d e l suffra­
g io . M a però  non tra scu rav a s i d i 
in d a g a re  la  sua  vo lo n tà . P erc io c ­
ché le  p u b b lich e  d e lib e raz io n i ca ­
d en d o  d ’ o rd in a r io  so p ra  le  guer­
re  che in tra p ren d e re  s i vo lean o  , 
non p o teas i trascu ra re  d e l l ’ in tu i­
to la  p iù  n um ero sa  p a r te  ch e  d o ­
v ea  co m b attere . E g li è  il  vero  p e ­
rò  che sem pre i l  vo le re  d e l po­
po lo  d a  q u e llo  d e ’ p ren c i v en iv a  
gu id a to .
””L ’ oggetto  p o i d e lle  p u b b lich e  
rad u n a n z e  e d e ’ p u b b lic i co n sig li 
fu d a  p r in c ip io  la  com une d ife ­
s a ,  c io è  la  gu e rra  che a ’ n em ic i 
d e llo  S ta to  d o veasi re ca re . I p ub ­
b lic i d e lit t i  in  segu ito  d iv en n ero  
an ch e  l ’ oggetto  d e lla  conc ione . 
P ero cch é  q u e ’ c it ta d in i c h e , ad o - 
p ran d o  v io le n z e , d ire ttam e n te  a t ­
taccav an o  la  c it tà , s i a vean o  com e 
p u b b lic i n em ic i ,  e  d e l p a r i che 
g li e s te rn i n em ic i v en iv an o  p e r­
se g u ita t i d a  lu t t i . Q u in d i r ib e lli
I la i  d e lin q u e n ti r ip u ta v a n s i; e p e ­
rò  p e r d u e l l e s  d a ’ R o m an i furon 
d e lt i co testi r e i d i S t a t o , com e 
co lo ro  che p e r d u e l lu m  a tta cc a v a ­
no  la  so c ie tà  (2 ).
M a non che p e r f e l lo n i,  per sa ­
c r ile g i e z ian d io  Ira lta ro n s i i re i d i 
S ta to . P ero cch é  co lu i che a l la  c it­
tà  m o vea  la  g u e r r a ,  g iu d icav as i 
d ’ in t im a r la  a g li  ste ss i D e i ,  p a ­
d ro n i e  p ro te tto r i d i q u e l co m u ­
n e . O n d ’ e i ne v en iv a  ,  q u a lo ra  
fosse v in to ,  co n sacra to  ed ucciso
( 1 )  D e  orig- F ran e.
(2 )  G l i  an tich i L a tin i duellum  chiam a­
rono la gnerra
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mi onor i le ’ p a tr ii N u m i, secondo- 
oliò «li sopra s i è  detto .
 ^ *11 E •«  ta l gu isa  le  p r im e  aristo* 
n a t ic h e  concion i non so lo  eser- 
^  c ita ro n o  il d ir itto  d i d ec re ta re  la  
g u e r r a , m a ben  an ch e  d i g iud ica* 
r , , re  d e ’ d e lit t i d i S tato  , co l r iun i* 
re  in  sè la  faco ltà  le g is la t iv a  e 
q u e lla  d i g iu d ic a re . M a I’ una  c 
l ' a l t r a  fu da p r in c ip io  la  m ed e ­
s im a  cosa. A vvegnaché o gn i g iu ­
d iz io  a llo r  fosse u n a  legge  d a lla  
g en e ra i vo lontà e m a n a ta ; cd  ogn i 
e secuz ione , una  gu e rra  che a g l ’ in ­
tern i n em ic i d e llo  S t a t o , com e 
a g li e s te in i faceasi (()• L 'u n ic a  
l«*gge fo n d am en ta le  e ra  la  conse.r- 
\ az ione d e llo  S ta to . E le  d e lib e ­
raz io n i n e l com une p rese  eran o  
in te rp re ta tiv e  legg i cd  a tti sp ec ia ­
l i  d e lla  fo n d am en ta le  vo lon tà  e 
le g g e ,  e d e l l 'a t t o  pi im o tac ilo  
con cu i e ras i il  corpo so c ia le  u n i­
to. Ed in  vero tutte le  so c ia li leg ­
g i a ltro  non sono che m o d ifica­
z ion i d i co testa  so stan z ia le  legge  
d e lla  co n servaz io n e  d e lla  so c ie tà .
D e ' p r iv a ti d e lit t i in  q u e s t’ ep o ­
ca d e lla  so c ie tà  non ten easi co n ­
to a lcu n o  d a lla  regn an te  co n r io ­
n e ,  m a a lla  p r iv a ta  v en d etta  eran  
r im essi , com e n e l seguen te  S a g ­
g io  s i d ir à .
Ecco d e lin c a la  la  form a d e ’ p r i­
m i b a rb ar i go vern i. I l re  d isp ie ­
gav a  n e lla  gu e rra  u n  potere m ag ­
g io re . M a n e lla  pace m eno v a le ­
v a :  a ltro  non essendo che i l  capo  
d d l '  a r is to c ra tic a  a ssem b lea  ,  la  
q u a l e ra  so v ran a  ed  a rb itra  d e llo  
S tato  : la  p leb e , d iv isa  DcHe c lie n ­
te le  d iv e rs e , non avea  v o to , co- 
m echè tra ttan d o s i d i far la  gucr-
( 1) E  pero diede il d iritto  romano alle
■ r.ltn ic de’ ( io d ici la  fo n a  di
ra  non ven isse d e T  in tu tto  d suo 
vo ler n eg le tto .
C o testa  p iù  in te re ssan te  [ iu r­
te d e lla  so c ie tà , d iv isa  in  tan te  
sep a ra te  tribù  , so ttoposte a l l ’ un 
d e ' p ren c i e «luci ,  la n g u iv a  n e lla  
debo lezza  estrem a . M a q u an d o  e l­
la  , non po tendo  p iù  v ive re  sotto 
il p esan te  gio go  d e ' n o b ili suoi 
o p p re sso r i, e conoscendo  m eg lio  
le  sue  r a g io n i ,  scosse il  freno  e 
s ’ a m m u lin ò , un en d o si in  un cor­
po , n ac q u e  a llo r .t i l  ce lo  d e lla  
p leb e  ,  che fece a ’ n o b ili fronte , 
e p er g rad i i suo i d ir it t i r ip ig l iò ,  
com e in  appresso  farem o ved ere .
C a p i t o l o  X
D el g o v e r n o  tic ' p r im i G reci.
M a co m ech è tutto  c iò  n a tu r a l­
m ente  d iscen d a  d a ’ p r in c ip i d i 
so p ra  esposti , e  s ia  provato  a b b a ­
stan za  co g li a rg o m en ti d i conve­
n ie n z a , tu ttav ia  s i vuo le  v ie  p iù  
s tab ilire  c o 'f a t t i ,  che  in  s im il i m a ­
te r ie  p er avv en tu ra  p iù  s tre ttam en ­
te conv incono . F acc iam o  a d u n ­
que p r in c ip io  d a l l ’ e sam e d e lle  gre­
che rep u b b lich e  d e l tem po  ero ico .
(1 govern o  d e ’ p r im i b a rb ar i 
g rec i fu la  d iv isa ta  d isp o tic a  a r i ­
sto craz ia  f e u d a le , n e lla  q u a le  era 
se rva  la  p leb e  , il re  d i un l im i­
ta lo  po tere  ,  e tu tta  la  so v ran ità  
n e l p a r lam e n to  d e ’ n o b ili r ised ea . 
Un vecch io  e rro re , nato  d a  un  lu o ­
go d i A risto te le  m a le  in te s o , u n i­
v ersa lm en te  d a ’ m o d ern i p o litic i 
ad o tta to  , ha  fatto  cred ere  che la  
p r im a  form a d e lle  rep u b b lich e  sia  
s ta ta  la  m o n a rc h ia . Q uesto  a cu ­
tiss im o filosofo d ice  che p r im a  le  
c ittà  furono sotto i r e ;  po iché le 
fa m ig l ie , o nde le  c ittà  n a c q u e ro ,
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v en ivan o  reg iam en te  go vern ate  d a l
p a d re . I n o lt r e , in  con ferm a d e lla  
su a  o p in io n e , a rre ca  q u e s t’ a ltro  
a rg o m en to , che i p r im i u o m in i 
ab b ian o  a ’ N um i ez ian d io  dato  
uu r e :  c iò  che d im o stra  che eran  
essi d a lla  re g ia  po testà  go v e rn a li : 
avv egn ach é  sem p re  g li u o m in i a ’ 
D ei a ttr ib u isco n o  le  lo ro  m an ie re  
e i lo ro  c o s tu m i, secondochè si è 
d im o stra lo  a ltro ve . Nè a ltro n d e  
forse è  d e r iv a to  che l ’ o r ie n ta li 
n az io n i ab b ian o  ad o tta to  i l  dog­
m a  d e l l ’ u n ità  d i D io , se non p e r­
ch è  e lle  tu tte  so lto  d ’ un re  v ivea- 
n o ,  che p e ’ su o i m in is t r i d e l tu t­
to  d isp o n ev a , com e p e r m ezzo d e i 
g e n i i ,  secondo l ’ o r ie n ta i te o lo g ia , 
regge  l ’ u n iverso  i l  som m o N um e.
P e r  s ì fa tte  rag io n i d ’ A risto tile  
o p in a  la  g e n e ra le  sch ie ra  d e ’ do t­
ti ,  che  p r im a  d e g li a lt r i  govern i 
s ia  Borito  i l  regn o .
11 p a re re  d e l greco  filosofo vien  
co n ferm ato  d a  p arecch i an tich i 
sc r it to r i. P a u s a n ia  ( i )  e D ion ig i 
d ’A licarn asso  (2 ) a tte stan o  che tu t­
ta  la  G rec ia  u n  tem po u b b id ì a i 
r e . E g li è  c iò  fuor d ’ ogn i d u b b io . 
E  ne fan  fede g li an tic h is s im i e 
c e le b ra t i regn i d ’A rg o , d i T e b e ,  
d i M icen e . M a 1’ e rro re  n asce  lu t ­
to  d a l nom e. Q uesto  p r im o  regno 
fu  ap p u n to  q u e llo  che A r is to t i le , 
n e lla  su a  P o l i t ic a , ch iam a  ero ico . 
D ella  q u a rta  s p e c i e ,  e i  d ic e ,  d e l ­
la  r e g i a  m on a r ch ia  s o n  q u e l l e  
c h e  a i t em p i e r o i c i  f i o r i r o n o , n e l ­
l e  q u a li  i  p o p o l i  v o lo n ta r ia m en te  
u b b id iva n o  (3 ). E ra  la  potenza d i 
q u e s t i p r im i re  l im ita la  m o llo , 
co m e d i co loro  che a lt r a  base  non
( 1 )  N elle  cose b eo lirhe, l ib . 1 0 , c . I .
(2 ) L ib .  5 de!!’ antichità romane.
(3) P o lit  , lib . 3, c.
avean o  a l lo r  p o te r e , che  la  vo­
lo n tà  de* popo li soggetti. Non e r a ­
no  essi che cap i d e lla  concione e 
d u c i d e g li e s e rc it i. 11 m edesim o 
A r is to t ile ,  n e l luo go  d i sopra a d ­
d o tto , d ic e  che co testi re  non e ra ­
no a ltro  che c a p i t a n i ,  g iu d ic i e 
pon tefic i. G u id avan o  le  s c h ie r e , 
te rm in av an o  le  c o n tro v e r s ie , sa ­
cr ificavan o  a g li  D e i; e  D io n ig i d i 
A licarn asso  a tte s ta  l ’ istesso  (»)•
M a il  som m o im p ero  r ite n e v a s i 
d a lla  p u b b lica  a ssem b lea  ,  in  cu i 
i l  r e ,  p r im a  d e g li a l t r i ,  p ro feriv a  
i l  suo  p a r e r e , com e si d ira  p a r ­
lan d o  d e l g e rm an ico  govern o  , e 
com e d e ' h o m an i afferm a il  c ita ­
to au to re  ;  e d i po i racco g liev a  i 
v o t i , e  secondo  la  p lu r a lità  d ec i­
d eva .
N è s i oppo ne a l  nostro sen ti­
m ento ,  d e l l ’ a r is to cra tico  prim o 
b a rb aro  g o v e rn o , l ’ illu s tre  luogo 
d i O m e ro , dove d ic e  U lisse  che 
non è  buono  l ' im p ero  d i m o lti, m a 
b en  co n v en gas i che uno si fosse il  
re a  go v e rn ar  d a  G iove e le tto . Iv i 
U lis s e , in g iu r ian d o  a l m al nato  
T e r s i l e ,  p a r la  d e lla  p le b e ,  non 
g ià  d eg li o t t im a l i ,  che  p artivan o  
l ’ im p ero  co l r e , ed  e ran o  an ch ’ es- 
s i re  s c e t t r a l i ,  com e l i  c h iam a  i l
( 1 )  Primum ( statuiiJ ut sacrificiorum , 
reliquorumque uurom m  p ena  rum au t prin­
c ip a to  ,  p tr tunujue per (retur quii: quid ad  
placandos pestinet Deus. Deinde, ut legum , 
a c  consuetudinum patria un  kaberet custo­
diam , omniique juris quvd i t i  natura d ictât, 
r e i pa la, e e l tabulae san ciun t,  ut que de 
g ra c ia i mis delictis ipse dece m et e t ,  le v io a  
perm itlerd senato ri bu s, precidendo interim 
ne quid in jud iciis peccaretur, populum f i  
concionem  con voca rti, primus senlentiam d i­
c a t i ,  quod plunmn placuissel ipse ratum 
haberet. Deniqut summum t i  tribuit in le ' lo  
impttium. Antiqu. Roman., lib. 2.
s\r.c.io TFH7.o —  c i p t t o i .o  \ 101
po eta . A ggiungasi e z ian d io  d ie  n e l­
la  gu e rra  m o stravasi m agg io re  il 
reg io  p o te re , com e l ’ istesso D io­
n ig i d ’ A licarnnsso  ed A r is to t ile , 
n e l so v rac ita to  lu o g o , a fferm ano. 
L ad d o ve  tra t ta s i d i o p ra re , ad  un 
fa  sem pre d ’ uopo d i com m etter 
la  som m a d e lle  cose. S icco m e p er 
opposto n e l co n sig lia re  m o lti son 
p iù  a  proposito .
L e  d e lib e raz io n i tu tte  che p res­
so d i O m ero p ien d o n s i d a ’ G re­
c i ,  sono n e lla  p u b b lica  a ssem b lea  
trattate . M a la  p lebe  non vi s i m e­
sco la  g iam m ai.
O m ero d a  p e r  lu tto  com prova 
cotesta  v e r ità . A ch ille  s i d u o le  che 
A gam ennon e avea lo  tra tta to  come 
un fo restiero  privo  d i onore ,  cioè 
com e un p leb eo , d i cu i non ten easi 
conto  a lcu n o . In  tu tti i p a r lam en ti 
poi non m ai a lt r i  fan n o  p aro la  
che i p r ìn c ip i e  g li o ttim ati ; e l ' in ­
fe lice  T e rs ile ,u o m  d e lla  p le b e , che 
a rd ì sorgere an ch ’e i a  co n c io n are , 
ne r isen tì la  p e n a ,  e ca rico  d i b a ­
s tonate , che U lisse g li d ie d e ,  fi­
n a lm en te  s i la e q u e . C osì g l i  p a r la  
U lis s e : T a c i ,  co d a r d o  ,  n o n  c o n ­
t en d e r e  c o i  r e  j  i  q u a l i  re  sono nel 
nostro poeta i m ed es im i che i duci 
e g li o tt im a ti, com e p iù  v o lle  s i è 
in  q u e s li S ag g i r ip etu to .
N è T e rs ile  so lo , m a q u a ls ia s i 
d e lla  p le b e , in  m odo v ien  tra tta lo  
d a  U liss e , che  ben  si conosce q u an ­
to poca in fluen za  e l la  s i a vea  n e lla  
c o n c io n e ,  a l la  q u a le  in te rven iva  
p iù  p e r  sap e r  i d ec re ti d a ’ p renci
( 1 )  Conciliant aulrm primum ir 
Nestorram epud  ncurm.
(2 )  E t quemcMBujut, sta rtgen. 
Eum blondis rerbis ad  pressi, 
y  ir ppiimt, non le dee et, i
Qui/i tt  ipu  sede, td  alia i
e m a n a t i ,  c lic  per a ltro . P e r  tan to , 
che A gam ennon e , vo lendo u b b i­
d ire  a l sogno in v ia to g li d a  G iove , 
com e n unzio  d e l suo v o le re , c h ia ­
mò p r ia  a co n sig lio  i p iù  vecch i 
p renc i n e l p r iv a lo  c o n c is to ro , d i 
cu i or or p a r le rem o . In q u e llo  p ro ­
pose i l  suo p en siero  d i m uover le  
sch ie re  a l l ’ a s s a lto , m a ben  d i ten ­
ta re  p r im a  l 'a n im o  d e l popo lo  ( i ) .  
N estore approvò cog li a ltr i s e n a ­
tori il  p arere  d e l re  , e però n e lla  
g ra n d ’ assem b lea  s i propose l ' a f ­
fare . 11 p o p o lo , a  c u i ,  per te n ta r ­
ne l ’ an im o , c ras i p ro g e tta ta la  fin­
ta r it ir a ta  n e lla  G rec ia  , si m osse 
verso  le  n av i p e r  r ip a lr ia r s i . M a 
a tem po si oppose U lis s e , p a r te ­
c ip e  d e l co n sig lio  te n u to , onde 
lu tti fece n e lla  concione rito rn a re . 
Hi d ic e  a ’ p o p o li: Voi n on  sa p ete  
i l  v o le r  d e l  r e ,  n o n  a v e t e  u d ito  
i l  su o  p a r e r e  n e l  p r iv a to  c o n s i ­
g l i o .  In  q u a lu n q u e  r e ,  o s ia  p re n ­
ce , in c o n tra v a s i, con  d o lc i p aro le
lo fe rm ava , d ic e n d o g l i: U om va ­
lo r o s o  , a  t e  n on - is tà  b en e  d i  t e ­
m e r e  c o m e  u n  co d a rd o . V ia, s u ,  
ti s i e d i  p u r e , e  f a  b en  a n c h e  s e ­
d e r e  l e  tribù . M a se poi fac e ag lis i 
d av an ti un  p lebeo  che g r id a v a , 
batten d o lo  co llo  scettro  lo  r ip re n - 
dea  così : U om ila p o c o  ,  s i e d i  e  
sta  c h e t o  : A scolta l e  p a r o l e  d i  
q u e i  c h e  v o g l i o n o  p iù  d i  te. T u  
t i s e i  u n  v i l e  e  d a  n u l la  ,  e  c o n t i  
p o c o  n e l l e  g u e r r e  e  n e l  c o n s i ­
g l i o  (2).
ig n o r  imo ium sedere ju sù l unum ,
l l ia d . .  II. v .  53. 
s a  prìmaiiam tin o*  im/tmssd^ 
i dttinebal.
( timidum, trepidare, 
u d er t f a i  trita i.
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D a vantaggio ,, q u an d o  presso d e l 
p oeta v ien e  ta lu n o  v ilipeso  , è  t Inu­
m ato  uom  sen za  c a s a ,  sen za  tr ib ù  
e senza I f g g f ,  v a le  a  d ire  p leb eo  
d 'o gm  c iv ico  d ir it to  sfo rn ito . Av­
vegnaché i p leb e i . esse ndo sotto­
posti a l po tere  d e ' lo ro  p ro te tto ri, 
non fo rm avan o  vera  f am ig lia , d e l 
dom estico  im p e to  d o ta ta , n é  rap ­
p re sen tav an o  perso n a n e lla  cu ria  
e n e lla  tr ib ù  ,  che  d a g li  o ttim ati 
so li v en iv an o  com poste .
E p a le se  b<-n an ch e  d a l m ede* 
sim o  d iv in o  poeta la  d  «f inz ione 
su d iv isa ta  d e lla  g ran d e  a ssem b lea  
e  d e l sen a to . L a  pi im a vien  detta  
a g o r a ,  e  i l  «c co n d v  b ou le .  N el 
senato  ossia  concisto ro  d ’ A gam en - 
none u n iv an s i v ecch i ed  esp erti 
d u c i ,  e ,  co l re  in s ie m e , p re n d e ­
van o  co n s ig lio . In questo  p icc io l 
sen a to  m a tu ra v a n s i le  de lib e raz io *  
n i , che  s i d e te rm in av an o  po i n e lla  
g e n e ra le  a ssem b lea . P e rc io c c h é , 
seb b en e  n e lla  gu e rra  I au to rità  d e l 
re  s i v a lu ta sse  d i m o lto , seb b en e 
i d ec re ti d e l sen a to  m eritasse ro  
som m o r isp e tto , a l la  g en e ra le  a s ­
sem b lea  a p p a rten ev as i so ltan to  d i 
d ec id ere .
E u s ta c h io ,  i l  ce leb re  sco lia s te  
d i O m e ro , ben  s ’ a v v id e ,  n e l co- 
m ento  a l la  p r im a  I lia d e  , d e lla  n a ­
tu ra  d i ta l go v e rn o : d ap p o ich é  lo 
ch iam ò  m isto . E d i fa tt i d ’a r is to ­
c ra tic o  e reg io  m isto  si può d ire , 
m a d i p o p o lare  non g ià .
In v e io  l ’ a ris to craz ia  che a llo r  
fio riva , era  p er ap p un to  il  governo 
, f e u d a le , n u lla  d ifferen te  d a  q u e l-  
i lo  che po i fece n e 'm e z z i tem pi r i-  
, torno , ed  av rà  sem pre luogo n e lla  
; b a rb ar ie  d e lle  n az io n i tu tte . S em ­
pre  tra  q u e lle  i l  so v ran o  potere è 
d iv iso  tra ' g ra n d i d e llo  S ta lo ; i rag ­
g i d e lla  corona b r illa n o  anche su l 
c r in e  d e ’ p r iv a t i < he in n a lz an o  il 
te r r ib il ferro  d e lla  g iu st iz ia  . né r i ­
conoscono ta l faco ltà  d a l l ’ im m e- 
j d ia la  voce d e l so v ran o  , m a l 'an - 
i n overano  Ira l 'e re d ità  de’ loro  m ag­
g io ri ,  n e lla  q u a le  confondono le  
cose in a n im a te , i  b ru ti e g li u o m i­
n i lo ro  s im ili , d e ’ q u a l i  g l ’ im p re ­
sc r it t ib il i d ir it t i m ettono in com- 
m erc .o .
| C osi fatto  feu d a le  govern o  d e i 
p r im i G re c i, non so lo  v ien  pro- 
! v a io  d a  c iò  che n e l secondo S ag - 
 ^ g io  s i è detto  d e ’ d ir it t i  d i c lie n -
I te la  che ese rc itav an o  g li ero i su lla  
p leb e  m in o re  , e d e lla  so m ig lian za  
d i cosi fa tt i E ro i p ro tetto ri co’ba- 
ro n i d e lla  m ezza e tà  , m a b en  a n ­
che d a  m o lti a lt r i  lu o gh i d i O m e­
ro ( b) ,  n e ’ q u a l i  ch ia ram e n te  il  
feu d a le  govern o  v ien  descritto  (>>.
C a p i t o l o  X I
D e l i  i d e e  d e g l i  a n t i c h i  in to rn o  
a lla  m on a r ch ia .
M a p rim a  d i v edere l’ is te ssa  fo r­
m a d i govern o  presso V a llr e  b a t-
Quemcumqut cero pltbeum rirum a d i  fset, vociferantemqut diprehendisset,
Eum sceptro im a  tabular, incupabatque cerbis.
Improbi, quitte s td t , t l  ahu/um .u b a  audi,
Qui t i  praestantiores sunt. Tu autem imbtllis t l  iga* .u s,
S tqu t urt/uam in belio nume a iJu i, neque in con cilio
Iliad. li, v. i&S.
(l) Volendo il re de’ Feacesi accordar ad Ulisse una nave per lo ritorno in II. 
t a ,  convoco il parlamento de’ Pienti, e col voto loro fu ad Ulisse accordato il ri­
chiesto soccorro Vedi I’ Odissea , vili.
f \ ì  t v *
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b are  n az io n i , a rro stiam o ci un poco 
a co n sid era rn e  la  n a tu ra . C iascun  
d a  per sè vede che sì fatto  governo 
e ra  m o llo  rozzo e d ife tto so , com e 
son per 1‘ ap p un to  le  cose tu tte  d e l­
la  n a tu ra  in  su l n ascer  lo ro . E lle  
s i v an n o  sem pre p iù  perfez io n an ­
d o  co l te m p o , se q u a lc h ’ estern a  
v io len za  non ne turb i i l  n a tu ra i 
p rogresso . E ciò  è p e r  ap p un to  a d ­
d ivenu to  d i questo  in fo rm e gover­
no presso I’ an tich e  n az io n i tu tte , 
com e in appresso  a u d ren io  ve­
den d o .
U r  cotesta form a d i go v ern o , o l­
tre  d 'e ss e re  d ife tto sa ed in iq u a  per 
l'o p p ressio n e  in cu i ten eva  la  p le ­
b e  ,  la  p a r te , com e la  p iù  n u m e­
ro sa , così la  p iù  co n s id e rab ile  d e lla  
naz io n e  ,  o lt r e , io  d ic o , ta l d ife tto , 
a l i t i  ne r in c h iu d e v a , secondo l ’a u ­
tore d e llo  S p ir ilo  d e l l e  l e g g i  ( i ) .  
E i d ic e ,  n e l  g o v e r n o  d e i  r e  d e i  
tem p i e/ 'o ici,  i  t r e  p o t e r i  e ra n o  
m a l d istr ib u it i. S ì J a t t e  m on a r ­
c h i e  n on  p o te v a n o  a ffa tto  m o lto  
d u ra r e . P e r c i o c c h é  a v en d o  i l  p o ­
p o lo  i l  p o t e r  le g i s la t iv o  ,  e i  p o t e ­
va ca p r i c c i o s a m en te  d i s t r u g g e r e  I 
la  m on a r ch ia  ,  c o m e  in  e f f e t t o  lo  
t é  d a  p e r  tu tto.
P re s so  u n  p o p o lo  lib e r o  c h e  ! 
uvea  i l  p o t e r e  l e g i s la t i v o , p r e s s o  
un  p o p o lo  r is t r e t t o  in  u na  c i t tà , 
d o v e  tu tto  c i ò  c h e  v  ha  d ’od io so  
d iv ie ti  p iù  o d io s o  a n c o r a  , i l  p r e ­
g i o  d e l la  le g i s la z io n e  è  d i sa p er e  
b en  c o l l o c a r e  i l  p o t e r  g iu d iz ia r io , 
m a e s s o  n on  p o te v a  e s s e r  p iù  m a l 
p o s to  ,  c h e  n e l l e  m an i d i  c o lu i  
c h e  a v ev a  i l  p o t e r e  e s e cu t iv o . Da 
qu es to  m om en to  i l  m on a r ca  d i ­
v en iv a  t e r r ib ile . M a n e l  tem po  
m ed es im o  , n on  a v en d o  e s so  i l  p o ­
i l )  Lib. l i ,  cap. l i .
P a c a n o ,  Opere
t r r e  le g i s la t iv o  , n on  p o te a  d i ­
f e n d e r s i  c o n tr o  la  le g is la z io n e . 
E gli a v ea  m o lto  p o t e r e  s e  n on  
n  a v ea  abbastanza .
11 M ontesqu ieu  s ’ in g an n a  in  
p r im a  n e l c red ere  che il  potere le ­
g is la t ivo  ritro vav as i presso T in tero  
p o p o lo : s ì fa llo  e rro re  s i ^ d im o ­
stra to  ab b a stan za . M a ben  s ’ a v ­
v ide  che non devesi r ip o rre  g iam ­
m ai n e lle  stesse  m an i il po tere  e se ­
cu tivo  e il  g iu d iz ia r io . Q u es lo  è 
te r rib ile  p er su a  n a tu ra  , in tan to  
che parecch i h an n o  p e r mezzo d e l 
g iu d iz ia r io  u su rp a lo  il sovrano  po ­
tere (i>. U r  che d iv e rrà  esso q u a n ­
do d a l n td iln re  im pero  v errà  cor­
ro b o ralo  ? 1 p refetti d e l p reto rio  
in  Rom a ,  g iu d ic i e c a p ita n i,  non 
solo sp av en tav an o  i c it ta d in i , m a 
fecero p iù  vo lte trem are  su l Iro­
no i C esa ri s le ss i. La v e r a fu n z io n  
d e l  p r in c ip e  ,  d ice  iv i bene 1’ i-  
s le sso  au to re , e r a  d i  s ta b i li r e  i g i u ­
d i c i  j  e  n on  d i  g i u d i c a r  e i  sfesso : 
m a vedrem o in  appresso  se in q u e i 
tem p i g iu d ica ro n o  i re.
U r , e ssendo  s ta ta  im p erfetta  così 
qu e st’ ero ica  fo rm a d i m o n a rch ia , 
o p iu ttosto  d i m isto  govern o  feu ­
d a le  o m o n a rc h ico , il  c ita lo  au to re  
in fe risce  che g li an t ic h i non eb ­
bero  id ea  v eru n a  d e l vero m o n a r­
ch ico  g o v e rn o , fon dato  su d i un 
corpo d i n o b iltà  o d i rap p re se n ­
tan ti d e lla  n az io n e  (2 ). S o gg iun ge 
d i p i ù ,  che  A risto tile  s’ in v ilu p p a  
a ssa i n e l d e fin ire  la  m o n arch ia  ,
(I) Presso de’ Medi, Deioc* era il gio- 
I dice o capo di ou vico, ed avendo co­
ni uh iato pian piino a giudicar degli altri 
j vichi eziandio, divenne finalmente re, cioè 
, capo di tatti i dnci, come Erodalo  aferma 
nei lib. l.
I (2) Lib. i l ,  c. 8.
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«Iella  q u a le  fa c in q u e  sp ec ie  ,  che  I 
non  d a l la  lo ro  in tr in seca  form a , |
m a d is tin gu e  d a g li  a c c id en t i , co* 
m e sono le  v ir tù  o i v iz i d e ’p r ìn - 
c ip i.  S egn o  b en  ch ia ro  d e lla  sua 
confus ione è l ’ a v e r  m esso , seco n ­
do l ’au to r d e llo  S p ir i lo  d e l l e  l e g g i ,  
i l  regn o  d i S p a r la  e l ’ im p ero  p er­
s ian o  in fra  le  m o n arch ie  , lad d o v e  
i l  p r im o  tra  le  rep u b b lich e  h a  lu o ­
g o ,  i l  secondo tra ’ d isp o tic i go ver­
n i ( i ) .
Q uesto  g r a n d ’ u o m o , p rev en u ­
to d a l l ’ id e a  che  d e lla  m o n arch ia  
a v e a s i f o rm a ta , e sco rren do  trop­
p o  leg g ie rm e n te  su  d i A ris to tile  , 
an d ò  m o llo  e r ra to . A ris to tile  fa cin - 
q u e  sp ec ie  d e lla  m o n a rc h ia ,e  p ren - 
de  ad  esam e g li  e s t r e m i, c ioè i l  
regn o  d i S p a r ta  , e la  m o n arch ia  
a sso lu ta  ,  che  ch ia m a  p a n b a s il ia n . 
P e rc io c c h é , e i d ic e ,  c o n s id e ran ­
d o si i  d u e  e s t r e m i, s ’ in te n d e ra n ­
no  i m ed ii ,  che  p iù  a l l 'u n o  o a l ­
tro  s i acco stan o . I l regno  d i S p a rta  
è  m o lto  a l le  legg i so g ge tto , i l  re ­
gno asso lu to  è sc io lto  d a lle  le g ­
g i (2). G li a lt r i  po i o son p iù  lib e r i 
d i q u e llo  d i S p a r la  , o  p iù  r is tre tt i 
d e l d ispo tico . E g li è  vero  che a f ­
fe rm a  che ’ 1 regn o  d i S p a r ta  deb - 
L asi p iu tto sto  tra  le  rep u b b lich e  
a n n o v e ra re : m a b en  d a l d ispo tico  
r e g n o , p a n b a s il ia  d e tto , d is tin gu e  
u n ’ a lt r a  fo rm a d i m o d e ra la  m o­
n a rc h ia . P erc io cch é  oppo ne i l  r e ­
gno  le g a le  ,  c io è  q u e llo  io  cu i il 
p r in c ip e  go v ern a  secondo le  legg i
( 1 )  L ib .  i l ,  c . 9 .
(2 ) Ca p. i 5, lib . 3 della repnbbl.
A upiitu : iolutus est legibu :,  è la mas­
sima fondamentale del dispotismo romano, 
come l’altra chc il vile Triboniano nel- 
P  ittita»« i  detta ; tjuoiLumque principi 
p l a a u l e  fis  habet u fo rem .  Lì ragione e 
non il capriccio de’ principi forma la legge.
fo n d a m e n ta li, a l  regno in  cu i co ­
m an d a  secondo 1’ a rb itr io . E i s ta ­
b ilisc e  p er la  seco n da sp ec ie  d e lle  
m o n arch ie  il regn o  d e ’ b a r b a r i , 
c io è  1’ a s ia tico  , regno  e red ita r io  ,  
n e l q u a le  1’ un ico  e  som m o im p e­
ran te  go vern a  secondo le  legg i ( Ca- 
ta  nomnn.). A n n o vera  p er l a  q u in ­
ta sp ec ie  1’ asso lu ta  , ove la  legge  
è  la  m o m en tan ea  vo lon tà d e l p r in ­
c ip e . E questo  è ’1 r e g n o , econo­
m ico d a  lu i  « le tto , che p a tr im o ­
n ia le  ap p e lla ro n o  i g iu sp ub b h c i- 
sti m o d ern i. E v ien e  d a l m ed es i­
m o defin ito  p er q u e llo  in  c u i  lu t ­
to  j  s e c o n d o  la  su a  v o lo n tà  , g o ­
v e rn a  i l  r e  ( c a la  b u le s in )  ( i ) .  L a  
seco n d a  sp ec ie  ad u n q u e  d e l regno 
a s ia tico  offre l ’ id e a  d e lla  m o d e ra ­
ta m o n arch ia . A vvegn ach é  un  co­
d ice  d i le gg i in a lte ra b ili s ia  la  no i- 
m a d e l govern o . A n ziché i l  p ro­
fondo  p o lit ico  soggiunge che in  ta l 
go vern o  la  g u a rd ia  d e l p r in c ip e  
d eb b a  esser tu tta  n a z io n a le , e non 
g ià  e s te ra  ,  e che s ia  b a s tan te  a 
r ep rim ere  i p r iv a li  d e lin q u e n ti , 
poca p er o p p rim ere  i l  popo lo  (2): 
q u a n t a ,  c i d ic e ,  s ia  su ffic ien te  a 
co n servare  le  legg i.
E cco la  p iù  n e tta  id e a  d i u n a  
co stitu z io n e  m o n a rch ica . P erc io c ­
ché un  so lo i l  tu tto  g o v e rn a ; m a 
le  fun z io n i d e lla  so v ran ità  ,  i d i ­
r it t i d e ’ c it ta d in i sono fìssati d a lle  
le g g i ,  e sono a l  coverto  d* ogn i 
v io len za  in  s ì fatto  govern o . Ed 
ecco an co ra  eh ’ e i non  è  vero  che 
a rb it r a r i furono  lu tt i g l i  a s ia t ic i 
go v e rn i. P erc io cch é la  forza a r ­
m ata  non può se rv ire  p e r  a lte ra ­
re  la  c o s t itu z io n e , secondo 1 o p i­
n io n  v o lga re  che segu ì 1’ au to re
( 1 )  Cap. 1 6 ,  lib . 3.
(2) L ib .  3, c. l 4 e l 5 della Poli»
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d e llo  S p ir ito  d e l l e  le g g i-  C o lesti 
go vern i d iv e n n e ro , co l progresso 
d e l tem po , a rb it r a r i ,  secondo I’ u - 
n iv e rs a l corso d i tu t t i ,  m a ben  
non furono d a l p r in c ip io  Ioli.
M a il M ontesqu ieu  non ravv isa  
m o n arch ia  , d ove un  o rd in e  d i no­
b iltà  , dove 1’ in te rm ed ie  potenze 
d e ’ no b ili non rep rim an o  g li e s tre ­
m i d e l d ispo tism o c d e lla  lib e rtà  
po p o lare . C osì fa llo  s istem a  d e ila  
m o n arch ia  e i sv ilu p p ò  d a l germ e 
che d a l M accb iav e lli to ls e , il q u a ­
le  d ic e  : C olu i c h e  d o ra  è  a ssa i  
eq u a lita  ,  v u o l  f a r e  u n  r e g n o  o  
un  p r in c ip a t o ,  n on  lo  p o tr à  m a i 
fai'C, s e  n on  U'ae d i q u e lla  eq u a - 
li là  m o lti  d ’ a n im o  am b iz ioso  e d  
in q u ie t i ,  e  q u e l l i  f a  g en t i lu o m in i  
in  f a t t o ,  e  n on  in  n om e ,  d on a n ­
d o  lo r o  ca s t e l la  e  p o s s e s s i o n i ,  e  
d a n d o  lo r o  fu r o r e  d i  so s ta n z e e  
d i  u o m in i ,  a c c i o c c h é  ,  p o s to  in  
m ezzo d i  loìx t,  m ed ia n te  q u e l l i  
m a n ten ga  la  sua  p o ten z a , e d  e s ­
s i ,  m ed ia n te  q u e l lo , la  lo r o  am ­
b iz ion e ,  e  g l i  a l t r i  s ien o  c o s t r e t ­
t i a s o p p o r ta r e  q u e l  g i o g o  c h e  la 
fò rza  e  n o n  a lt r o  m a i p u ò  f a r  
s o p p o r ta r  lo r o . E d e s s en d o  p e r  
q u es ta  r ia  p r o p o rz io n e  da  c h i  
s fo rz a  a c h i  è  s fo r z a lo ,  s ta n n o  
g l i  u om in i c ia s cu n  n e l l ’ o r d in e  
lo r o  ( i ) .
M a il se c re tan o  fio ren tino  qu i 
p a r la  d e lla  m o n arch ia  feu d a le . 
P erc io cch é  q u esta  so lo  a ’ suo i tem ­
p i f io r iv a , e q u e s ta  conoscevasi 
a l lo r a . P a r la  d i un  governo v io ­
le n to , e non leg it t im o  e v o lo n ta­
r io ,  com e si conosce d a lle  m ede­
sim e p a ro le  che ad o p e ra ; laddo* 
ve i !  M o n tesqu ieu  tratta  d e lla  l e ­
g it tim a  e le g a le  m o n arch ia . N è le
( I )  L ib . I ,  c . 55 de’ Discorsi.
costu i rag io n i fun peso veruno . 
C o leste  potenze in te rm ed ie  non 
g io van o  a  m o derare  1’ a rb itra r io  
p o te re , q u an d o  questo  su l popolo 
\ o g lia  g r a v it a r e : i p ic c io li e su ­
b a lte rn i d e sp o ti, p o ten ti ad  o p ­
p r im ere  la  p leb e  , sono in efficac i 
a re sistere  a l potere a rb itra r io . 
P ercio cché non h an n o  p e r legge 
fun zione a lcu n a  com e c o rp o , nè 
im m ed ia to  in te resse  p er lo bene 
d e l popo lo .
P e r  1’ o p p o sto , q u an d o  v o g lia  
i l  sovrano p ro cu rare  i l  v an tagg io  
d e l p o p o lo , che n e l tem po stesso 
è il  suo van tagg io  vero  , queste  
in te rm ed ie  po tenze d e l M onte­
sq u ieu  oppongono un valid iss im o  
o s ta co lo , m ettendo  av a n ti le  lo ro  
oppressive  p re ro gative , che  le  le g ­
g i favoriscono . In  som m a le  b rac ­
c ia  d i così fatta  a ris to craz ia  fo r­
m an o  le  ca ten e  d e l p o p o lo , e s c a ­
vano  sovente la  tom ba a l despota 
m edes im o .
M a d is tru tte  queste  p o ten ze , n a ­
sce la  p erfetta  u gu ag lian z a  , che
o il  d ispo tico  govern o  o il popo­
la re  fa n ascere . Q u an d o  b en  a n ­
che co n ced as i che l 'u g u a g l ia n z a  
m en i con sè l ’ uno d i q u esti go ­
vern i , non però  acco rd a r  s i può 
che s iav i p erfe tta  u g u ag lian z a  , do­
ve co leste  in te rm ed ie  potenze non 
s ien o  r ico n o sc iu te . L a  n ecessa ria  
d isu g u a g lian z a  d e lle  fo rtune e d e ­
g li onori d is tin gu e rà  sem pre a l ­
cu n e  fam ig lie  , che p iù  lum inose  
d e l l ’ a ltr e  sa ran n o , senza che aves­
sero  su l p opo lo  im p ero  d i sorte 
a lc u n a .
N e’ re g n i a s ia t ic i ad u n q u e  A r i­
sto tile  con v er ità  r iconobbe la  m o­
d e r a la  m o n arch ica  costituzione. 
U n p e rm an en te  codice d i le gg i e 
le  forze esecutive  b en  d isposte ne
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fo rm avan o  la  n a tu ra  , e  la  co sti­
tuz io n e ,  e  non g ià  g li a c c id en t i , 
c io è  la  v irtù  o i v iz i d e ’ p rìn c ip i.
E p e r a v v en tu ra  o p in ò  i l  greco  
filosofo che la  m o n arch ia  p iù  p e r­
fetta  s i fosse la  sp a r tan a . M a su  
d i c iò  non  p a le sò  forse i suo i l i ­
b e r i s e n t im e n t i, p er non offen­
dere  l ’am b iz io so  a lu n n o , ta n t ’am i- 
co d e l l ’ a rb itra r io  p o la re , in  S p a r ­
ta  i l  po tere  esecutivo  e ra  n e lle  
m an i d e l re  ,  e  '1 po tere  le g is la t i­
vo n e l p opo lo  in te ro . I l sen a to  , 
com posto d i v en to lto  sen a to r i a 
v i t a ,  m a  non m eno  d i s e s s a n t a n ­
n i ,  a l la  cu i le s ta  e ran o  i re  ,  le ­
g a v a  i l  po tere  le g is la t iv o  ed  ese ­
cu tivo  p r im a  che lo  s tab ilim en to  
d e g li E fori avesse  a lte ra ta  e tu tta  
sco n vo lta  la  co stitu z io n e . P erc io c ­
ché p r e p a r a v a ,  secondo  la  fun ­
zione d i t u ll i  i  s e n a t i ,  i l  m a te r ia ­
le  d e lla  le g is la z io n e , e per ta l p ar­
te i l  re  m o llo  n e lle  le g g i in f lu iv a  : 
d iv id e v a  i l  p o tere  esecutivo  col 
t e .  e in  ce rio  m odo te rm in av a  le 
d ifferenze d e ’ due p o te r i, m e tten ­
do ostaco lo  a l l ’ esecutivo  se facea  
d ’ uopo , e r ego lan d o  le  le g is la t iv e  
a ssem b lee .
A n z ich é  in  cosi fatto  regn o , che 
A risto tile  ch iam a  un  e red ita r io  ge ­
n e r a la to , tro van s i an ch e  i r ap p re ­
se n ta n t i d e l popo lo  ,  che M onte­
s q u ie u  c red è  d e l l ’ in tu tto  ign o ti 
a g li  a n t ic h i ,  e  n a t i so lo n e l seno 
d e ’ go vern i f eu d a li. P erc io cch é n e l­
le  g e n e ra li assem b lee  n az io n a li in ­
te rv en iv an o  i d e p u ta ti b en  anche 
d e lle  c it tà  d e lla  L a c o n ia , che e r a ­
no soggette  a l regno  stesso d i S p a r­
la  ( i ) .  Ecco un  regno su r un  corpo 
d i r ap p re se n tan ti fo rm a to , i q u a ­
l i  rap p re se n ta n ti ben  e ran o  d ifle-
( l )  Senofor.tr. Istoria gTeca, lib. 6.
re n t i d a  q u e lli d e lle  c ittà  confe­
d e ra te  ed  in d ip e n d e n t i , com e g li  
A m fiz io u i, rap p re sen tan d o  le  c it­
tà com prese n e l regno  stesso.
C i s iam  m olto  p er avv en tu ra  
ferm ati a co n s id e ra re  l ’ id ea  che 
ebbero  d e lla  m o n arch ia  g li a n t i­
c h i. C osi fa tta  d iscu ssio n e  forse 
in  a ltro  luo go  sareb b e  s ta ta  p iù  
p ro p ria . M a aven d o  dovuto  fav e l­
la re  d e l l ’ e ro ica  m o n a rc h ia , il  n a ­
tu ra i corso d e ll ’ id ee  ci ha ti asp o r­
ta ti , né ab b iam o  potuto  d iv id e re  
il  s is tem a  d e l greco  P o lit ico  , che 
s i è dovuto  esporre  in to rn o  a i p r i­
m i go vern i d e ? G rec i.
C a p i t o l o  x t i
D elta  f o r m a  d e l la  r om an a  r e ­
p u b b li ca  n e l  s e c o n d o  p e r io d ò  
d e l l a  b a rb a r ie .
N on d iffe ren te  affatto d a l r e ­
gno ero ico  fu  il go vern o  d e ’ p r i­
m i Promani. II re ad  un  senato  
p r e s e d e v a , e con sen a to r i p re n ­
d eva  le  d e lib e ra z io n f , le  q u a l i  n e l­
la  g r a n d ’ a ssem b lea  d e l popolo r i ­
c evevan o  la  san z io n e  rii legge  IO.
( l )  P arlan d o L i t i o  d e ll’ e le n o i*  ch i 
dovea farsi del re per ta morte di R o- 
I m olo, adopra si fatta espressione: Summa 
p ota ta ti populo ptrmissa. E  soggiunge : De- 
crti'im n l tnim  (Senatores) ut cum popu lw  
jussissef, id  sic ratum esset, si potrei auctores 
[ fier en t,  l ib . 1 ,  c . T U . Q n in di fu con vo­
ca la  la concione, e venne eletto  re S o m a . 
E  P  istesso autore d e ll’  elezione di T u lio  
O stilio  d ic e : rtpun populus ju ssit ,  patres 
auctores fa c t i .  1 sen ato ri, come si è  detto 
a lt r o v e ,  fieban t auctores. Tercbè tu lle  le 
cose prima eran proposte nel senato, indi 
a lla  concione recate. Auctor è l’ in ven to­
re, il proponitore, il principio e J o rig in e  
d illa  cosa.
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I l potere d e ’ p r im i re  d i Rom a e ra  I 
lim ita to  cos'i com e q u e llo  d i tu t­
ti i regn an ti d e ’ tem p i e ro ic i. La 
so v ran a  d e llo  S ta to  e ra  la  co n ­
c io n e . che co m poncvasi d a  q u e i , 
c ap i d e lle  tr ib ù  e d e lle  c u r ie ,  i j 
q u a l i  eran o  detti d e cu r io n e »  e t r i- j 
bu tti ,  c h e , u n i t i ,  vo lavan o  p er le  
lo ro  cu rie  c t r ib ù , com e n e ’ p a r ­
lam en ti nostri i b a ro n i rap p re sen ­
tavan o  le  loro  terre e c it là . E q u e ­
sti furono i q u ir i t i  3 c ioè g li a r ­
m ali d i a s t a :  av v e g n a c h é , com e 
g li a lt r i  popo li b a r b a r i ,  n e lla  con­
c io n e , n e ’ com iz i rad u n a v an s i que i 
cap i c o ll’ a s ta  a l la  m a n o , la  q u a ­
le  p o r lavau  per sim bo lo  d e l loro 
im p ero  ,  non che per la  p ro p ria  
d ife sa  ( i ) .
L a  p leb e  e ra  tan to  se rva  in  
R o m a , q u an to  presso i G e rm a n i, 
i G a lli , i G rec i. E lla  non aveva  
p a r te  n e lla  conc ioue . Q uesto  a r ­
( l )  E  tal antico costume V irg ilio  d i­
pinse negli eroici compagni d ’ Enea.
D uc torts Teucrûm primi, et deletta juventus 
Consi Li um summit regni de rebus habebant.
Stani lonp s adnixi hasti>, t t  scula tenenlts.
D a più luoghi di O m ero si ravvisa il 
costume medesimo de’ G rec i. E  fu questo 
un generale costume da tu lle  le barbare 
genti adoprato nelle generali assemblee. 
P erchè i b arb a ri,  temendo ognora le sor­
prese dei n e m ici, stanno sempre in sn 
l ’ armi , nè confidano la loro sicurezza per­
sonale , anche tra’ citta d in i,  alla legge, ma 
al loro braccio soltanto. T a c ito  de'  G e r ­
m ani: Ut turbae p la cu it ,  cvnsidunt armati. 
Tum ad n tgo lia ,  n tc  minus satpt ad  con­
f in a  proceduti! armali. L i * i o ,  lib . a i ,  
de’ G a lli d ic e : In his n ova ,  terribilisque 
sp eda d sa  est, quod armati (ita mos ftn - 
tis) in concihum  itnerunl. O vid io  ci atte­
sta I’ istesso de’ Sarm ati ;  degli Cm brici 
Stobco.
gom ento  fu d a l nostro  g ran  V ico  
am p iam en te  trattato . E gli s v ilu p ­
pò l ’ in tero  s istem a del governo 
rom ano  , e , d isp ieg an d o  il  corso 
d e lla  sto r ia  d i q u e l p o p o lo ,  ha  
d im o stra to  che p er g ran  tem po in  
R om a la  p lebe  fu d e l l ' in tu ito  s e r ­
va , e po i p e r  v a r ii g rad i e  dopo 
m olto co rrer d i lem po  a lla  l ib e l ­
la  p e rv e n n e , e  ta rd i a ssa i a c q u i­
stò i l  d ir it to  a l la  m ag is tra tu ra . 
P r im a  o tten n e d i esser a ffran ca ta , 
po i consegu i il  b on ita r io  d o m i­
n io ,  c ioè l ’ u tile  e  d ip en d en te  d a l 
d ire tto  che i n o b ili po ssedevan o  ;  
q u in d i fece acqu is to  d e l perfe tto  
e com piuto d o m in io , d c ltu  q u in -  
ta r io ,  perch è fu p r ia  d e ’ so li q u i­
r i t i  3 ossia d e ’ p a tr iz i e n o b ili ro ­
m a n i ; e  fin a lm en te  ebbe voto n e l­
l ’ a s s e m b le a , c p a rtec ip e  d iv en n e  
d e lla  R ep u b b lica  ,  c lic  d a  r ig id a  
a ris to c raz ia  in  p o p o lare  a l la  fin 
si can g iò  ( i ). C om e n e l p r in c ip io
( I )  Populus de’ L a tin i valse da prin­
cipio quanto laos de’ G r e c i,  che s ig n if ie  
una t r ib ù ,  una popolazione, come abbia­
mo altrove mostrato. Quindtcim liberi ho- 
mines populus est. Apuleius io  A po i. E  
Cesare dice, nel lib . 6  de bello G a l i . ,  st 
qun aut privaius, aut populus eorum decreto 
non stetit. O v e  dinota populus po p o lato n e , 
tribù. E  per avven tu ra  populus trasse il 
nome da populus, pioppo. P erocché questa 
popolazione radunavasi sotto di un pioppo 
quando di comune interesse tra tla va si, se- 
condochè in alcune te n e  del Regno ancor 
oggidì si usa, quando parlamentasi. E  tal 
c o lu m e  di radunare sotlo degli a lberi il 
popolo è ben a u lic o ,  e secondo la !em - 
p licilà delle prime gen ti. A ien eo , lib . 1 2 ,  
p. 5 3 9 ,  scrive  che sotto di un platano i 
prim i re della P ersia davan udienza a ’ l i­
tigan ti , e decidevano le lit i.
M a se populus da principio dinotò una 
speciale popolazione c tribù, nel progresso 
si prese tal voce per la radunanza di tutte
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la  p leb e  po teva  ave re  il d ir itto  d i f 
su ffrag io  n e ’ c o m iz i,  non aven d o  
p ro p rie tà  n è  re a le  nè p e rso n a le  ?
T a le  fu il  corso che fece la  ro - j 
jn n n a r e p u b b lic a , com e q u e l v a ­
len tu o m o  d im o strò  , non  d is s im i­
l e  d a  q u e lle  d e l l ’ a ltre  b a rb are  
n az io n i ( i ) .  E g li è però  vero  che 
u n ’ in tem p es tiv a  t ir a n n id e  turbò  
p e r  poco il  corso  rego la re  d i q u e l­
la  c it tà . I re  p rese ro  in  R om a sin  
d a l l ’ a lb ó re  d e ’ suo i g io rn i v an - 
tagg io  g ran d iss im o  su g li a lt r i  p re n ­
c i e  c ap i. I l popo lo  ro m an o  era  
p iu ttosto  uu  e se rc ito , e  la  c ittà  
u n  c am p o  e un  m ilita re  a llo g g ia ­
m en to . Q u e l la  feroce c m arz ia le  
**ente era  sem p re  in  g u e r r a , e ,  co­
m e il  lu p o  , verace  em b lem a  d e l 
s u o  gen io  n a t iv o , n u tr iv as i d i s a n ­
gu e  e d is tru z io n e . O r s e ,  com e 
b e n  an ch e  A r isto tile  osservò p a r ­
lan d o  d e g li e ro ic i r e g n i ,  e ra  n e l­
la  gu e rra  m agg io re  il  p o ter d e l re  
p resso  tu tte  le  b a rb are  n a z io n i,  
m e ra v ig lia  non è se i l  c ap itan  d e l-  
l ' a r m i ,  il  duce  d e lla  gu e rra  , il re  
avesse  u su rp ato  u n a  s tr a o rd in a r ia  
p o ten za  in  R om a. 11 po tere  ese­
cu tivo  sem p re  n e ’ tem p i d i g u e r ­
ra  ,  com e i l  m are  n e lle  tem peste
le trib ù  ebe com ponevano la città. M a  ven ­
nero npprescntale  queste tribù da’ capi , 
d etti tribuni, nome che restò per dinotare 
m ilitari m a g is tra ti,  com e tribuni militum. 
M a  prima significò anche i c iv i l i ,  cioè i 
g iudici , onde tribunal s i disse il luogo 
o ve  am m inistravasi giustizia. I latini scrit­
tori che vennero in tempo che ogni orma 
d e ll’ antico stato erasi p erd u ta, ed erasi 
co lle  sne cose cam biato il valo r  delle pa­
ro le, ricevendo la  tradizione che il popolo 
ne’ com inciamenti di quella repubblica nel- 
1* assemblea radunalo disponeva delle  pub­
b lich e  co se , s’ ingannarono credendo che 
la plebe bon anche q u iv i volasse.
( l )  N el lib. 2 della S d en ta  nuora.
diffo n desi su lla  t e r r a , g u ad agn a  
su l p o te r le g is la t iv o . M a i re  d i 
R om a , sfo rn iti d i s tra n ie ra  m il i ­
z ia ,  in v an o  ten taro no  r ite n e re  co l­
la  forza q u e l po tere  che avean  
a cq u is ta to  c o ll’ a u to r ità . V en n ero  
d isc a cc ia ti d a  q u e lla  rep u b b lica  ,
I ed  e l la  ben  tosto  r ien trò  n e l sur» 
o rd in a r io  cam m in o .
Il popo lo  d u n q u e  che rad u n a- 
v as i in  R om a in  q u e st’ età  n e l l ’ as­
se m b le a  ,  e r a  q u e lla  po p o laz io n e
o tru p p a  de* s e r v i , c lie n t i e com ­
p agn i g u id a ta  d a l suo  cap o  , e il 
voto suo  e ra  q u e llo  d e l suo  s i ­
gn o re  ,  che dovea sostenere  e  d i­
fen d ere  , u b b id ire  e segu ir  n e lla  
gu e rra  ,  d a  cu i non fo rm ava  p e r­
sona d iv e rsa  secondo  le  cose g ià 
d im o stra le .
C \PITOLO x m
D e’ g iu d iz i  d e l  s e c o n d o  p e r i o d o  
d e l la  b a rb a r ie  d i  R om a.
L e  due isp ez io n i d e lla  p u b b lica  
a ssem b lea  eran o  in  R om a ,  in  q u e ­
sta  seco n d ’ ep o ca  d e lla  b a rb a r ie , 
la  gu erra  e s te rn a  e la  persecuz io ne 
d e ’ r ib e ll i  c it ta d in i. M a le  cose p r i­
v a le ,  la  p e rso n a l d if e s a , la  p a r t i-  
c o la r  v en d etta  v en iv a  p e r  anco  a i 
p r iv a t i a ff id a ta . L ’ im p ero  d o m e­
s tico  co n servava  il  suo v igo re . I 
fero c i p a d r i d i fam ig lia  non  cede­
vano an co ra  la  lo ro  so v ran a  e  r e ­
g ia  au to rità  ,  se non p er q u e lla  p a r­
ie  che r im irav a  la  p u b b lica  d if e s a , 
o n d e  v en iv a  com posto l ’u n ico  so­
c ia le  le g a m e . M a rim an ev a  in ta tta  
ed  il l e s a  la  lo ro  so v ran ità  r ig u a r ­
do a l le  lo ro  f a m ig l ie ,  e a l la  p r i ­
v ata  d ife sa  ed  offesa. V ivean o  a n ­
cora n e llo  sta to  d i p r iv a ta  g u e r ra . 
! 11 ferro  d ec id eva  d e lle  lo ro  co n te-
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se . c col p r iv a lo  b racc io  p rcn d ean  
ven d etta  d e lle  p r iv a le  offese.
N iun* a lt r a  n a t io n e  ci ha  co n ­
se rvato  m o n u m en ti p iù  c h ia r i d ello  
s ta lo  d e lla  p r iv a la  c c iv ile  g u e rra , 
d e l popo lo  rom an o . I l processo  
ro m an o  è la  sto ria  d e l d u e llo , per 
m ezzo d i cui te rm in av an o  q u e ’bar- 
b a r i ab ita to r i d c ll’ A ven tino  le  loro 
contese. T u tt i g l i  « I li e lo forino­
le  d i ta l processo  n itro  non  sono 
che i leg it tim i a lt i d i pace so stitu iti 
a q u e ’p r im i v io len ti m o d i. Q u an ­
do la  c o n c io n e , o ssia  il  g o v e rn o , 
com inciò  a m isch ia rs i n e lle  p r iv a ­
te  c o n te se , a  poco a poco i l  d u e llo  
ab o lì ,  e  can g iò  i l  m odo d i co n ­
tras tare  . r ila sc ia n d o  in  tutto  l ’a p ­
p aren za  m ed es im a  , le  form ole e 
g li a tt i s te s s i: l a  gu e rra  a rm a la  in 
le g a le  com b attim en to  fu tram u ta ­
ta . S econ do  che a ltro ve  si è  d e t­
to ,  i  r it i  e  le  form ole sono la  s to ­
r ia  d e ll ’ an tich iss im a  età  d e lle  n a ­
zio n i ( c ) .  C iò  che l ’acu tiss im o  V i­
c o , a l proposito  d i a lcu n e  forino le 
d e ll’ am ico  processo ro m an o  ,  os­
servò.
M a il p rocesso c iv ile  c i c o rse r- 
tò le  fo im o le  n e l l ’ a n tic a  b a rb a ­
r ie  , e  non g ià  il c r im in a le . Il c i­
v ile  n acq ue  n e ’ tem pi a l la  b a rb a ­
r ie  p iù  v ic in i. P iù  ta rd i ebbe l ’o­
r ig in e  il g iu d iz io  c r im in a le . I b a r ­
bari soggettarono p r im a  i lo ro  a v e ­
r i a l l ’a rb itr io  a l t r u i , che le  p roprie 
persone . L ’ u lt im a  cu i s i r inunziò  
da  co sto ro , fu la  v en d etta  perso­
n a le . M eno si sac rifica  d e lla  n a tu ­
ra le  in d ip en d en za  r im etlen d o  nel- 
le  m an i d i un  terzo i d ir it t i d e lla  
p ro p r ie tà , che  q u e lli d e lla  p erso ­
na. Q u in d i i p u b b lic i g iu d iz i es­
sendo su rti n e l tem po d e lla  co ltu ­
r a ,  non se rb an  g ran  vestig i d e llo  
stalo p rim iero .
C a p i t o l o  X I V
D el g o v e r n o  f e u d a l e  d i  tu tte  l e  \ 
ba rba iv  n az ion i. 4
In ta l p erio do  d e lla  so c ie tà  e b ­
bero la  m edes im a form a d i go v e r­
no le  b a rb are  n az io n i tu lle . P resso  
d e ’ G erm an i i p r ìn c ip i , ossicino 
c ap i d e lle  tr ib ù  , g iu d ic a v an o  n e lla  
p a c e , co n ducevan o  i lo ro  v ich i e  
b orgh i a lla  gu e rra . M a com e n e lla  
gu e rra  , così e z ian d io  n e ’ g iu d iz i 
v en ivan o  i p r ìn c ip i a ss is t it i d a i 
co m p agn i, che  le tican o  i l  secondo  
luogo appo lo ro  ( i ) .  P resso  i G a lli 
i p ren c i m ed es im i d c ’ v ic h i, g iu d ic i 
e c a p ita n i, te rm in av an o  l e  con tro ­
v ers ie  d e ’ lo r o , e g li rego lavan o  
n e l cam po  (a ). D a co lesti d u c i e 
p ren c i com ponevasi la  g ra n d ’ a s ­
sem b lea  n a z io n a le , che  d e te rm i­
n av a  la  g u e r ra  e la  p a c e , e s ta b i­
liv a  d e lle  p u b b lich e  cose tu tte  (3).
L a  p leb e  ne v en iv a  in te ram en te  
e sc lu sa  (4).
( l )  Costoro esser solcano al ninnerò di 
ccnlo . F.lifiunhir in iiidtm  con cilili t l  prin­
c ip i!, qui jura p tr pafiot rico iqu t reddant. 
Cenimi ù n ga li ex  plebe comitei (comilium  
si mal e ! oa ctorito j) adsunt. T a c i lus, de nio- 
rib. G crm . N elle  G erm an iche leggi ritro­
vasi fatta menzione di così fa lli g ludizii 
d elti cenlena  e za lgfr ick t.  Forse ebe presso 
dei Rom ani i centum virali giudizi i m e­
desimi si furono che i germ anici da cento 
com pagni e da un prence esercitati nella 
propria contrada.
(?.) In p a c i nu llu i t i l  comuni! maii- 
itra tu s, sed principti rtgùmum atque pa- 
goruni in ltr suoi jus d u  uni, conim i eniasque 
minuunl. C ae s., lib. 6 ,  de b ell. G a li .
(3) D e repubblica nisi p tr conciona* k- 
qui non conceditar. C a es., loc. cit.
(4) S am  plebi pene sen-oram habetur 
b e o ,  quae per u  nihil audet, nullo adhi- 
betar comi/io. C a es., loc. cit.
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U n sen ato  tra  le  s e tten tr io n a li 
n az io n i an ch e  p re p ara v a  le  m ate ­
r ie  p e r  1’ assem b lea  g e n e ra le . D ei 
m in o r i  a f fa r i  d e lib e ra n o  i  p r e n c i , 
d e i  m a g g io r i  t u l l i ,  d ic e  il  tan te 
vo lte  c ita lo  T ac ito .
S e n z a  ch ia m ar le  q u i a rasseg n a , 
tu tte  le  b a rb are  n az io n i n e ll ’epoca 
so c ia le  d i cu i p a r l ia m o , v issero  
so lto  un  govern o  a ris to cra tico  feu ­
d a l e , in  cu i i c ap i e se rc itav an o  il  
g iu d iz ia r io  e m ilita re  potere su lle  
lo ro  c lie n te le  e. su  i  v ich i d a  q u e lle  
c o m p o s te ; e ,  r a d u n a li  in s ie m e , 
co m p o n evan o  la  g en e ra le  a ssem ­
b le a  d e lla  n a z io n e , non a ltr im en ti 
che  n e ’ m ezzi tem p i i  b a ro n i, m a r ­
chesi e d u c i am m in is trav a n o  g iu ­
stiz ia  n e ’ f e u d i ,  e  n e ’ p a r la m e n t i 
e  d ie te  rap p re sen tav an o  la  n az io ­
n e  p ) .
C a p i t o l o  X V
_  a  D el d ir i t t o  d e l l a  p r o p r i e tà .
A b b iam o  d i g ià  posto sotto g li 
~j . * occh i d e l le tto re  un  q u a d r o ,  co- 
i -  . m ech è sbozzato ap p e n a , d e l go v er­
no d e l p r im o  e secondo  p erio d o  
d e lla  s o c ie tà ; d e lla  tu te la  e d ife sa  
d e ’ p e rso n a li d ir it t i a l  p roprio  b rac ­
c io  d i c ia scu n o  a f f id a ta ; d e l l ’ in ­
d ip en d en z a  c h e , non ancor d o m a , 
c o lla  sp a d a  a l la  m an o  so slen evasi 
iu  p ie d i ;  q u in d i d e lla  p r iv ata  gu er­
ra  c iv ile , effetto d e l l ’ in d ip en d en za  
su d d e tta  ;  d e lla  re lig io n e  d i co le ­
s ti p r im i b a rb a r i c i t t a d in i , p resso 
d e ’ q u a l i  l a  sp ad a  e la  t ia r a  sono 
i d u e  g ra n d i oggetti che m eritano  
v en eraz io n e  ed  esigo no  r isp e t to , 
che  o ccupan o  g li sp ir it i d i c iascu ­
n o ,d e c id o n o  le  co n tro versie  tu lle  e 
d e ttan o  le  le g g i , fo rm ano  i l  cod ice 
d e lla  p u b b lica  e p r iv a la  rag io n e .
M a i p e rso n a li d i r i t t i ,  che sono 
i p r im ig e n ii ed  in tr in sec i d e ll 'u o -  
n io , in  m odo a ’ seco n d ari d e l d o ­
m in io  e d e lla  p ro p rie tà  vengono 
co n n essi e l e g a t i ,  che  g li u n i non 
possono sen'/a g li a lt r i  g ran  tem - 
po reggersi e su ssis tere . I d ir it ­
ti d o m in ic a li possono co n sid era rs i 
com e 1’ effetto d e ’ p e r so n a li, e in ­
s iem e com e la  b ase  e ’1 sostegno d i 
q u e ll i . S e  l ’ uom  non avesse  d ir itto  
a n u tr ir s i d e ’ p ro d o tti d e lla  m a ­
d re  c o m u n e , la  su a  v i t a ,  la  l i ­
b e r tà , l ’ uso d e lle  sue  faco ltà  f is i­
che e m o ra li v errebbe tosto m eno . 
N e l seno  d e l n u lla  r ito rn ereb b e  
b e a  p resto  cotesto  n o b ile  a n im a le  
con le  sue  tan te  faco ltà  ed  am p i 
d i r i t t i . ' !
L a  p ro p rie tà  i l  corso m edesim o  
com pì che fecero  g li  uo m in i nello  
sv ilu p p o  lo ro . Q u an d o  furono a i 
b ru ii  s im i l i ,  ed  a ltr e  legg i non co­
nobb ero  che le  fisiche e i d e ttam i 
d e l senso  c d e l l ’ is tin to  , a ltro  non 
ebbero  d i proprio  che c iò  che oc­
cu p avan o  su l m om ento  d a ’ n a tu ­
r a l i  p ro d o tti. Q u an d o  in co m in c iò  
po i l 'u o m o  a  fo rm ars i u n a  c a s a ,
o n e lla  c ave rn a  o it i u n a  cap an n a  
in te s su la  d ’ a lb e r i ,  s iccom e si è 
d e t to ; q u an d o  g ià  s i p rocacc iò  una  
d o n n a , e  seco  a ltr e s ì a  c o n v iv rre  
l ' in d u s se  n e lla  su a  tan a  q u a n d ’eb ­
b e  d i le i  p ro le  ,  g ià  d iv en n e  p ro ­
p r ie ta r io , ed  acqu is tò  i l  p r im o  do- 
' m in io , che fu questo  ap p u n to  d e lla  
c a s a ,  d e lla  m o g lie ,  d e ’ f ig l i ,  co ­
m e s i è  fa llo  v ed ere  n e l secondo 
S ag g io .
In  q u e lla  s e lv ag g ia  c a s a ,  che  fu 
un  r e c in to , u n  a s i lo ,  u n a  fo rtezza, 
v en iv a  r in c h iu sa  la  p red a  , la  cac ­
c ia  , e tu tto  c iò  che un coraggioso  
p ad re  ed  un  robusto p red ato re  f i ­
cea suo  c o ll’occupaz ione co rp o rale .
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D intorno a lla  c a sa  si la sc iò  ben 
an ch e  un cam po  che la  c irco n d a ­
v a , il  q u a le  d i poi fu u e lla  secon­
da b a rb a r ie  d a  noi I ta lia n i detto 
c o r t e , e  te rra  s a l i ca  d a ’ G erm a­
n i :  e l i ’ e ra  com e u n a  tr iu c ic ra  d i 
s iep e  e  d i m acer ia  fo rtifica ta  , se- 
coudochè ez ian d io  n e l c ita lo  lu o ­
go s i è  detto . E q u esta  fu la  p r i­
m a te rra  occupata  c  possedu ta  d a i 
se lv ag g i p a d r i ,  c  un  ta l possesso 
c o ll 'a rm i a l ia  in an o  ven iva  d ife so ; 
p o ich é non regn ava  a llo ra  che la  
so la legge  d e lla  forza.
C reb b e  il  num ero  d i co lesti se l­
v agg i. I prodo tti n a tu ra li , la  c a cc ia , 
la  p e sc a , le  p rim e  lo r  a r t i ,  non 
b astavan o  a l n u tr im en to  lo ro . 11 
b iso gno  sp arse  n e lle  lo r  m en ti il  
p rim o  ragg io  d e l l ’ in d u s tr ia . C on­
servaro n o  essi q u eg li a n im a li che 
p r im a  u cc id evan o . D iven nero  pa­
stori : c o ll’ a rm i a l la  m an o  si d i ­
v isero  i p a s c h i,  e furono co stre tti, 
p e r  r itro vare  nuov i c am p i a l t i  a l 
n u trim en to  d e l g re g g e , c a n g ia r  ta ­
lo ra  luogo . Il possesso d e ’ p asch i 
era  m om entan eo  e  non g ià  s tab i­
le . Q u an to  v i f io riva  l ’ e rb a  e  il  
p r a lo ,i l  se lv agg io  pasto re  vi si t r a t ­
te n e v a , e in d i ab b an d o n ava  i p a ­
sc iu ti cam p i.
M a non potendo v ag ar  g li  uo ­
m in i troppo lu n g i d a lle  case ,  e 
sovra  tu tto  dopo lo  stab ilim en to  
d e lle  c ittà  , nè lu tt i i b a rb ar i aven - ! 
do  l ’ an tiso c ia le  gen io  d e ’ T a r ta r i 
e d e g li A rab i e r r a n t i ,  a è  potendo 
p erciò  r itro v a r  sem pre nuov i p a ­
s c h i , d i q u eg li occupati u n a  vo lta  
s i v o lle ro  a ss icu ra re  i l  d o m in io  : 
l i  c in sero  d i s ie p e ,  e c o ll1 a rm i a l ­
la  m ano l i  d ifen d ev an o  d a l l ’ in  va- 
s io n i a lt r u i . £  d a  c red ere  che il 
cam po d in to rn o  a lla  p ro p ria  ra sa  
avessero d ila ta to  p r im a  , e q u in d i
i p iù  rem oti c am p i occupati e d i ­
fesi co lla  truppa d e lla  fam ig lia  e 
d e lla  c lie n te la .
L a  m o ltip licaz io n e  d e g li u o m i­
n i,  sì p e r  lo con tinuo  m ig lio ram e li*
lo d e lla  razza  u m a n a , che p iù  f e ­
co n da ren d ev a s i d i g io rno  in  g io r ­
no ,  com e perch é n e lla  c it là  d i ­
ven ne la  v ita  p iù  s ic u ra  d e l l ' a u ­
lic a  s e lv ag g ia  , tacca  s ì , che non 
p o lean o  g li u o m in i c o lla  p asto r i­
z ia  e co lla  p reda  so sten ersi. Q u in ­
d i il b iso gno  ,  che fu p e r  1’ uom o 
u n a  p ro p iz ia  d iv in i t à ,  d i tu tti i 
v an tagg i d e lla  v ita  p ro d u ttr ic e , ec­
citò  la  nuova e m arav ig lio sa  inc^u-
s t r i a  d i  c o l t i v a r e  l e  n a t u r a l i  e d
ag res ti b ia d e ,  d o n d e  po i fecesi il 
p rim o  frum en to  ;  e così i c am p i , 
a ’ p asch i so ltan to  p r ia  d e s tin a ti , 
furono c u lli e s e m in a li d i b iad e . 
E q u esta  fu l ’ e tà  d e g li E rc o li , d i 
C erere  c  d i B ac c o , c ioè d e g li u o ­
m in i fo rti c  in d u str io s i che d o m a­
rono la  te r ra  , la  r ip u rg a ro u o  d i 
feroci m o s tr i , d i  o rr id i b o sc h i, d i 
p estiferi la g h i ,  ed a  co ltu ra  la  p o ­
sero  ( i ) .
11 V ico , e poi R ousseau ,1 r ap p o r­
tò l ’ in v en z io n e  d e l l ’ a g r ic o ltu ra  
a llo  s ia lo  f am ig lia re  d e g li u o m i­
n i. M a b en  trav id e ro  in  c iò  q u e i 
g ra n d i u o m in i. L a  sto r ia  ero ica  
non c i p re sen ta  i p ad r i d i fam i­
g lia  fuo ri d e lla  c it là  a g r ico lto r i . 
m a so ltan to  p asto r i e cacc ia to r i. 
E ssi non eran o  in o ltip U cati a  se­
gno che non potessero  v ivere . Nè 
I’ uom o esce m ai da u no  sta to  e 
p assa  n e l l ’ a ltro  , se non ven ga  a
( l )  Cotesti Ercoli e Bacchi e le Cereri 
sodo i generici caratteri degli nomini pieni 
d'ingegno e  di coraggio, inventori del- 
Tarli, del vivere migliore, e benefattori
MI* n m a . i t i . ^ V O v O ,^  K A tr
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c iò  s tim o lato  d a  p u n gen tiss im o  b i­
sogno  ( i ) .
C om e l ’ a g r ico ltu ra  ren d ea  p iù  
c e rta  la  su ssis ten za  d e ' nuov i c it ­
ta d in i ,  così p iù  ten acem en te  si oc­
c u p aro n o  e si d ifesero  i c a m p i , e 
i  d o m in ii p iù  s ta b ili d iv en n e ro  ; 
m a la  lo ro  s ta b ilità  n asceva  so l­
tan to  d a lla  forza e  d a l l ’ a r m i , che 
nc g a ran t iv an o  i l  possesso.
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l ) e  c o s tu m i, d e l  g e n i o  d i  q u es ta  
e tà  e  d e l la  tra sm ig ra z io n e  d e l ­
l e  c o l o n i e  d e ’ ba rba ri.
In cotesto san gu in o so  periodo 
d e lla  so c ie tà  le  iu v a s io n i e le  p re ­
d e  fo rm avan o  i fasti d e lle  b a rb a ­
re  fam ig lie . N e ll’ O d issea  (2) s i fa 
m en z io n e  d i un  ta l M c lam p o d e  
n e lle  c u i p ossess ion i s i m ise  a 
forza N e le o , e  p e r  un  an n o  in te ­
ro le  ten n e a d isp e tto  d e l p ro p rio  
p ad ro n e . M a q u an ti esem p i non 
ne offre 1’ a n tich is s im a  sto r ia  d i 
ogn i n a z io n e ?  L e  in te re  p o p o la­
z io n i d e ’ b a rb a r i d isc acc iav an s i a 
v ic en d a . Q u in d i q u e lle  tan to  fa ­
m ose trasm ig raz io u i d e g li E rac lid i 
n e lla  G re c ia ,e  q u e l to rren te  d e lle  
co lo n ie  grech e  che 1’ A sia  M inore 
e l ’ I t a l ia  sacch egg iaro n o  p r im a ,  
e p o po larono  d i p o i , d isc acc ian ­
d o n e  g li  a n t i ib i  ab ita to r i.
M a ,  non m eno  d e ll ’ in v a s io n i, 
le  r ap in e  e ran o  so p ra  d ’ ogn i a l ­
t ra  cosa  d e l feroce gen io  d i q ue­
sto p er io d o  d e lla  so rgen te  soc ie­
tà . I C ach i ,  rap ito r i d e ’ buovi 
d e g li E r c o l i ,  vedo vatisi d a  per
(1) Veggasi la prima parte dell’ intro­
durne.
( 2) Odiss., xv , v. i3o .
tu tto . O m ero  è fecondo d ’ esem pi 
d e lle  p red e  d eg li e ro i. Q u el M e- 
lam p o d e  m edes im o  d i cu i s i è  p iù  
vo lte  p a r la to , q u an d o  d a lla  casa 
d i F ila c o  f u g g ì,  n e lla  q u a le  era  
sta to  tra ’  c e p p i,  sen  portò v ia  i 
b u o i cd  u n a  fan c iu lla . A g ran d e  
onore in n a lz a v a s i q u e l l ’ e roe che 
n e ll ’ a lb ero  glo rio so  d i sua  fam i­
g lia  p o lc a ,  com e U lis s e , con tare  
un  A n iilo c o , fam oso la d ro , un T e ­
seo , ch ia ro  r ap ito re . L e  rap in e  fo r­
m av an o  i tr ion fi d eg li D e i ,  non 
m en che d e g li u o m in i. I d iv o li la ­
d r i av a n ti 1’ a ra  d i M e rc u r io , lo ­
ro  cap o  e p ro te tto re ,  po rgevano  
ca ld i p r e g h i , o nde potessero  a r ­
r ic ch ire  d e lle  r ap in e  le  lo ro  c a s e , 
e i tem p ii d e l N u m e , e i  m in i­
s tr i d e l tem p io . In  c ia scu n a  e tà  
1’ uom o feroce ed  em p io  ha  c h ia ­
m ato  i l  c ie lo  a p a rte  d e ’ suo i de­
l i t t i ,  d e ’ fu r ti e d e lle  r a p in e ; co l­
lo  scudo  p ro tetto re d e lla  re lig io n e  
s i è con tro  g l i  t^omini ricoverto  : 
e|i m in is t r i d e l te m p io , a  nom e 
d e g li D e i ,  h an n o  acce tta to  le  r a ­
p in e  e  le  sp o g lie  d e ’ m is e r i , e col 
v eu erato  su gge llo  d e ll ’ au to rità  d i­
v in a  h an n o  le  sc e le ragg in i e  le 
v io len ze  av v a lo ra te .
Q u an d o  s ia  to lta  d i m ezzo la  
d ifferen za  d e ’ nom i e d e ' t e m p i, 
l a  sto r ia  e ro ica  a n tic a  d iv e rrà  q u e l­
l a  d e l la  m ezza e tà . C he im p o rta  
che  in  luogo d i un A ch ille  le g g a ­
s i n e lla  sto r ia  un d u ca  d i B en e- 
v en to  Zotone , q u an d o  i c a ra tte r i 
e l ’ az io n i sono l ’ is le s s e ?  che in  
vece d i u n  a ssassin o  d e g li ero ic i 
tem p i s ia  so stitu ito  il  nom e d i un 
f iero  N o rm an n o , il  q u a le  s i cre ile  
d iv id e r  co l c ie lo , d iv id en d o  coi 
suo i m in is t r i, le  p in gu i rap in e  e le  
sp o g lie  d e l l 'a l t r u i  re g n o ?  L a  sto ­
r ia  a l l ’ occh io  d e l filosofo u n ifo r­
i W ' S .  « j a w j l  * -
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m e d iv ien e . E lla  non v a r ia  c lic  
p e i-1’ e ste rn a  v e s te , per lo c an g ia ­
m ento  d e ’ nom i e d e ’ tem p i.
M a noi s iam  p arch i a  re ca r  in 
m ezzo esem pi d a lla  seconda b a r ­
b a r ie  t o l t i ,  c col peso loro  a g ­
g iu n g e r  forza a ’ nostr i rag io n a ­
m e n t i : e c iò  perch è così f a l l i  r a c ­
con ti sono p iù  noti d eg li a n t ic h i ;  
e c ia scu n o , leggen d o  q u e s t i S a g g i , 
se li può r ich iam are  a l la  m em o­
r ia .  Com e ez ian d io  . perch è 1’ a n ­
tica sto ria  offende m eno , non aven ­
do g li  uo m in i p re sen ti a lcu n o  in ­
teresse  n e ’ f a l l i  d i A ch ille  e d i 
C a lc a n te ,  n e l co lleg io  d e ’ D ru id i 
e d e g li A rusp ic i.
L e  rap in e  e p e r  m are  e per 
(e rra  non s i e s lin se ro  che ta rd i 
n e lla  G rec ia . L ’e là  d i M in o s , cioè 
q u e lla  che p récéd é a l la  gu e rra  d i 
T ro ia , fio rì p er un c o la i m estie ­
re . Q uesto  g ran  re il p r im ie ro  s i 
fu che s ’ a w is a s s e  a r ip u rg a re  d a i 
co rsari i l  m are . L ’ elù s e g u e n te , 
ch e  ab b racc ia  la  gu e rra  d i T r o ia ,  
non fu m eno feco n d a d i co lesti 
lo d a li la d r o n i ,  secondochè n e l se­
condo S ag g io  s i è  d isco rso . L e 
p rede non ebbero  fine che co lla  
co ltu ra  in te ra  d e lla  G rec ia , la  q u a ­
le  poco p r im a  d i T u c id id e  ebbe 
co m io c ia in en lo . L ’oggetto d e ’ v iag ­
g i m a r in im i a l lr o  non e ra  che 
q u e llo  d i p red are  ( 1 ). L e  tan le  co­
lo n ie  che dopo la  gu e rra  d i T ro ia  
si g ilta ro n o  su lle  coste d e ll ’ A sia  
M inore  , d e ll ’ I ta l ia  , d e lla  G allia  
e d e ll ’ A fr ica  , non furono mosse 
a ltro n d e  che d a l d e s id e r io  d e lla
( l )  Ilioneo, ne! lib. 2 .Eneid.,dict a Di­
do*'.
. . Prohibe infa/idos a  ntuibus ifines.
S on  nos aut ferro  Ijrbieos populare penates 
f  'tnum i',aut ’aptas a d  Ltora vertere p erdus
p re d a , che in  sì fe rtili e b e i p a e ­
s i po tevan o  so d d isfare  ap p ien o . 1 
G reci , che a C urila  , Isch ia  , Nu- 
p o li ,  P o m p e i,  L o c r i ,  T a r a n to , 
M essina ed  a ltre  nostre an tich e  
rep u b b lich e  d ied e ro  o p r in c ip io  od 
in crem en to  ,  eran o  q u e ’ N o rm an ­
ni che , c a cc ia li d a lla  fam e e d a l-  
1' a v id ità  d e lla  p r e d a , con p ic c io ­
l i  legn i sb arcaro n o  su lle  coste d e l­
la  F r a n c ia ,  d e ll ’ In g h ilte rra  e d e l 
nostro regn o  , e g li an t ic h i a b ita ­
tori o scacc ian d o  o facendo sch ia ­
v i, si resero  p ad ro n i d e ’ lo ro  c am ­
p i. I g rec i ero i co n d o ttieri d i q u e l­
le  g lo rio se  s p e d iz io n i, i  T e s e i ,g l i  
E rco li f  g li a l t r i ,  d ivorai non e ra ­
no d a  q u e ’ fam osi c ap i d e lle  nor- 
m an n ich e  b r ig a le  d e p r e d a t ic i  d e l­
le  f e r t ili euro pee co n trad e. L a  G re­
c ia  fu p e r  l ’ I ta lia  e p er l 'A s ia  
M inore c iò  che poi n e ’ p iù  v ic in i 
tem pi fu la  S c an d in av ia  p er 1’ E u ­
ropa tu tta . L a  m ed es im a  cagiono 
d ied e  p r in c ip io  a  s ì f a lle  d iv erse  
in v a s io n i. E lla  non  fu  la  so ver­
ch ia  p opo laz ione ,  com e op in ò  il  
M acch iav e lli. 1 b a rb a r i d is lru g -  
gon si a v ic en d a . N è so lo  li  d i ­
s tru gge  la  lo ro  stessa v en d ic a tr ic e  
m a n o , m a ben  an ch e  la  gu e rra  
che hanno  co lle  fiere e c o lla  n a tu ­
r a , non ancor v in la  ,  nè r id o tta  a 
se rv ir  l ’ uom o. 11 f re d d o , V a e r  in ­
s a lu b r e , la  f a m e , tu lio  g li ste rm i­
n a . P o p o laz io n e e c iv iltà  vanno 
in s iem e .
N em m eno  d a l com m erc io  ven­
nero  a n im a li i  p r im i e i  seco n d i 
b a ib a r i , p o p o lato ri d e lla  p iù  b e l­
la  p a r ie  d ’ E u ro p a . L e  sp ecu la ­
z io n i d e l com m erc io  p resu p p o n ­
gono g ià  u n a  naz io n e a g r ico la  , 
a r t ig ia n a  e co lta . E 1’ epoca d e lle  
greche co lo n ie  ,  c ioè 1’ e tà  d e lla  
J  gu e rra  d i T r o i a ,  è l ’ epoca d e lla
WU* muti* \JÌ>t <>
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greca b a rb ar ie  p a r i a q u e lla  d e lla  
m ezza  e tà .
L a  n a tu r a ,  la  q u a le  è  sem p lice  
ed  u n a , la  n a tu ra  , che con u n ifo r­
m e e  co stan te  le g g e , co l m edes im o  
o rd in e  rego la  le  cose tu tte d i q u e ­
sto u n iv e rso , che lo  sp ir ito  d ebo­
le  e v o lga re  im m ag in a  d iv e rsa  e 
d iss im ile  n e l regg im en to  d e lle  sue 
v a r ie  p ro d u z io n i, u n isc e , co n d en ­
sa  , d isp an d e  i co rp i m o ra li coi 
m ed es im i m ezzi e p er le  stesse 
cag io n i che tu tti g l i  a ltr i co rp i.
L a  fo rza  d ’ a ttraz io n e  in to rno  
d i un  cen tro  co m un e u n isce  i v a ­
r i i  co rp i. L ’ e s trem a  p ressio n e g li 
c o m p r im e , ic a lr in g e iid o  il  loro 
v o lu m e. U na forza d isp a n s iv a , c o ­
s ì a g li e sse ri in te rn a  com e la  con- 
c e n t r iv a ,  g li d is s ip a  p e r  q u e lla  
p a rte  ove 1’ urto  e la  re s is ten za  s ia  . 
m in o re . C o leste  le gg i m edes im e 
reggo uo  i m o ra li corp i d e g li uo­
m in i. 1 b a rb a r i p r im a  s i co n d en ­
sa ro n o  in  c e rt i p a e s i ,  iv i d a  nuo­
v i p a s c o li ,  d a lK ab b o n d an za  d e lla  
c a cc ia  e d a l desìo  d e lla  p re d a  t r a t­
t i. A ven d o  d evasta te  l ’ a n tich e  lor 
s e lv e ,  ne ce rca ro n o  d e lle  nuove.
I  p opo li p iù  co lti , e z ian d io  co l- 
l ’a rm i, g l i  res tr in se ro  in  c e rt i p a e ­
s i ,  ed  opposero  a rg in i a ’ b a rb a r ic i 
to rren ti. N on a ltr im en ti che T a r ­
m i ro m an e  resp in sero  poi n e l co n ­
fine d e l m o n d o , n e lla  S c an d in a ­
v ia , che form a la  p resen te  S v e z ia , 
N o rveg ia  e D an im arca  , q u e lle  im ­
m en se p o p o laz io n i d e ’ b a r b a r i ,  e 
iv i le  ten n ero  in c a rce ra te  in sin o  
che la  d eb o lezza  ro m an a  m inorò 
la  re s is ten za , e  s i m osse q u e ll ’ im ­
p etuo so  to rren te  che nc recò i 
g e la l i  ab ita to r i.
D alle  se lv e  d e ll ’ a n t ic a  D a c ia , 
che ora com pone la  T ra n s ilv a n ia  
e  la  V a la c c h ia  , d a lla  P a n n o n ia  ,
‘20 4
D a lm a z ia , T ra c ia  d iscese  n e lla  
G rec ia  q u e l g ran  d ilu v io  d i b a r ­
b a r i, che in d i poi a lla g ò  le  sp ia g ­
ge d e ll 'A s ia  M in o re , d e ll ' I ta lia  
ed  a ltr e  coste o c c id e n ta li. D istru t­
te le  lo ro  cacce  , d evasta ti i loro 
p a s c o li , c e rcaro n o  i p iù  d o lc i p a e ­
s i e  f e r t ili d e lla  G rec ia . M a q u e ­
sta  d iv en n e  co l tem po troppo a n ­
g u s ta  e sc a rsa  a tan te  p o po laz io ­
n i. L e  po tenze o r ie n ta li che fio r i­
vano in  q u e l l ’ e tà  ,  d o vettero  co lle  
a rm i op p o rre  ostaco lo  e resistenza  
a l l ’ in cu rs io n i d i costoro. M a sì 
fa tte  potenze eran o  g ià  n e lla  de­
cad en za . 1 C a ld e i ,  g li E g iz i ,  dei 
q u a l i  f io riva  l ’ im p e ro , m en tre  i 
G re c i ,  pasto ri e  c acc ia lo ? i . scor­
revan o  le  fo re s te , e ran o  d iven u ti 
ornai popo li m o lli e d eb o li. 1 po­
p o li o cc id e n ta li e ran o  an ch ’ essi 
b a r b a r i ,  e  p iù  d e ’ G rec i. GT I ta ­
l i a n i ,  se lv ag g i a n c o ra , ab itav an o  
il dorso  d e g li A p penn in i- L e  b e l­
le  sp iagg e  e le  d o lc i c o llin e  a p iè  
d e l m onte ed  in  r iv a  d e l M ed i- 
te rran eo  o e ran o  d e s e r te , o d a  
p icc io le  p o p o laz io n i ab ita te . Q u in ­
d i sen  co rse  q u e l g ran  to rren te  , 
ove sc a rsa  d ife sa  e b reve  re s is te n ­
za  r it r o v a v a , e l ’ A s ia  M inore  e 
1* o c c id en ta li coste tu tte  in o n d ò . 
U n a  d e lle  p iù  fam ose in v a s io n i 
fu  la  sp ed iz io n e  d e g li A rgo n au ti 
in  C o lcb id e . M a q u e ’ la d ro n i se 
n e r ito rn aro n o  in  G rec ia  co lla  
r ic c a  p red a  che v e l lo  d ’ o r o  c h ia ­
m aro n o  i lo ro  p o e t i :  com e a p ­
p u n to  n e lla  m ezza e tà  i  b a rb a r i 
fece ro , che n e lle  p ro v in ce  d e l ro­
m an o  im p ero  scorsero  la  p r im a  
vo lta .
I s tru tti g li a lt r i  b a rb ar i g rec i 
d e lla  fe lice  p r im a  sp e d iz io n e , ed  
a n im a ti d a l l 'e s e m p io , s i g it ta ro n o  
tu tti s a l i ’ A sia  M in o re  ,  ed  esp u -
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gnarono  la  c ap ita le  d ì F r ig ia ,  T ro* 
ia  ,  che  a ltre  vo lte avea  sofferto 
d a ’ G rec i s im ile  sacch eggio  in una  
sp ed iz io n e sotto d i F rco le , ed era  
n e l p iù  an tico  tem po sta ta  an ch e  
sogg iogata  d a 'm e d e s iiu i G rec i, d a i 
q u a l i  avea  tin d ’ a llo ra  ricevu to  
u n a  co lo n ia . D a T ro ia  a tte rra ta  i 
G re c i, p ien i d i r icca  p r e d a , fece­
ro n r l la  p a tr ia  r ito rn o . E d ecco 
n e lla  c ap ita le  d e lla  F r ig ia  i l  d e ­
stino  d i Bom n, (an te  ro lic  sacch eg­
g ia ta . d a ’ V a n d a li sotto G enserico , 
e d a  a lt r i  b a r b a r i ,  non p iù  fero­
c i d e ’ M irm id o n i d i A c h i l le , che 
fu 1’ A ttila  G reco ,  d e ’ seguac i d e l- 
1’ O doacre  d ’ A rgo A gam en n o n e. 
N e lla  g ran  fuc in a  d e lla  n a tu ra  si 
form ano ogn ora  g li  e s s c ii m ed e ­
sim i , e n e l g ran  teatro  d e l m on­
do s i rap p re sen tan o  sem pre  i fe­
nom en i stessi.
Ma q u esti G reci A la r ic i .  q u e ­
sti A ttila  fe ro c i, qu este  in cu rs io n i 
c ru d e li , n e ll ’ in d o ra te  tavo le  d e i 
G reci poem i co ’ d iv in i co lo ri d i 
que’ fo rtunati in g eg n i d ip in te , d i­
vennero  so v ran i e r o i ,  e m ag n a n i­
me e g lo rio se  gesta . 1 c a ra tte r i 
de’ b a rb ar i g rec i d u c i, d e lin e a t i in 
g ran d e  ,  le  p iù  generose  c ag io n i ' 
a ’ loro fa tti a ttr ib u ite  ,  c i fanno 
in A ch ille  v ed ere  uno che onora 
l ’ u m an a  n a tu r a ,  in  A ttila  un  m o­
stro  , n e lla  gu e rra  d i T ro ia  u n a  
g lo rio sa  im p resa  ,  n e l saccheggio  
d i Rom a u n a  sce le ragg in e  ed  un 
o iro re . C osì i  te m p i, le  c irco stan ­
z e , g l ’ in te ress i e ,  p iù ,  le  penne 
d e g li sc ritto ri can g ian o  1* aspetto 
de lle  cose.
L e trasm ig raz io n i dopo la  gu er­
ra  d i T ro ia  d iv en n ero  p iù  fre ­
q u e n ti, e i b a r b a r i ,  seguendo  l ’ u ­
sato s tile  ,  non p iù  co lle  p red e  a l 
lo ro  paese  fecero r i to r n o , m a , 
P a g a s o ,  O p r r t
conosciu to  il  v iver m ig lio re  e d a l­
la  fe r tilità  d e l suo lo  a l le t t a t i ,  po ­
sero  iv i la  sede : e la  te rra  fu 
p ien a  d i greche c o lo n ie , com e poi 
l 'E u ro p a  d i G o ti, L o n go b ard i c 
N o rm an n i fu p o p o la ta . M a le  gre- 
I che c o lo n ie , uscite  d a  p iù  do lce 
! e fo rtu n ato  c lim a  ,  che  p roduce 
g li o rgan i m o lli , a rm o n io s i,  p ie ­
g h evo li ed  a t t iv i ,  e p er questo  lo 
sp ir ilo  rliinrr» t <>I*valo c g ran d e  ,
1 d ied ero  a l l ' I t a l i a  i Z a le u c i, i C a- 
r o n d a , i Zenoni E le a te n s i , g l i  
O ce lli L u c a n i ,  i P a rm c n id i ,  e 
| tan ti so v ran i le g is la to r i ,  f ilosofi ed  
a rt is t i in s ig n i. P e r  1’ opposto n o i,  
d u r i n ip o ti d e ’ g e la l i  fig li d e l S e t­
ten tr io n e , n e lle  lin g u e  e n e lle  ope­
raz io n i tu tte  re sp ir iam o  an co ra  la  
| b a rb ar ie  e la  grossezza d e g li a v i ,  
! e d a l b asso , co d ard i e s tu p id i, m i­
riam o  con in d o len za  le  g ran d i 
opere d ’ in gegn o  e d i m an o  d e i 
n o stri m agg io r i.
C a p i t o l o  X V I I
C on tin uaz ion e d e '  co s tu m i d i  q u e ­
s ta  e tà  d e l la  so c ie tà .
I b a rb a r i in  q u est’ epoca d e lla  
so c ie tà  eran o  an co ra  cacc ia to r i , 
p asto ri e p r e d a to r i , non sap en d o  
n è  vo len d o  n e l fecondo seno d e l­
la  te rra  c e rc a r  il n u tr im e n to , an z i 
l ’ab b o n d an za  e la  r icch ezza . A vean  
a v ile  a c q u is ta r  co l su d o re  c iò  che 
po teano  co n segu ire  col v ersa r  d e l 
san gu e . P e rc iò , o non conosceano 
, an co r 1’ a g r ico ltu ra  , o , la sc ian d o la  
' c o lt iv a re  a ’ s e r v i ,  la  d isp rezzava ­
no i d u c i.
In  s ì fa tta  condi/ ion d i cose 
q u a li esser d oveano  i costum i d i 
ta l feroce gen te  ?  N on a ltr i che i 
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ro s lu m i d e ’ sup erstiz io s i , c ru d e ­
l i . ig n o ra n ti e sa n g u in a r i ( i ) ,  n e ­
m ic i d e g li e s t e r i ,  co ’ q u a l i  avev a ­
no  p e rp e tu a  gu e rra  o p er a ssass i­
n a r l i  o p er non essere a s s a s s in a li. 
C o i c o n c ittad in i m ed es im i eran o  
poco s o c ia l i ,  se  non p er q u an to  
g li  un iv a  la  com une d ifesa  e  la  co ­
m u n e  su p e rstiz io n e . P a s to r i , cac ­
c ia to r i e  g u e rr ie r i non avev an o  a l-  
t r ’ oggetto  »•  non q u e llo  d ?e se rc i­
ta re  i lo ro  co rp i, d i p asco la re  i lo ro  
a rm e n ti. I l lo ro  u m o re e ra  q u a n ­
to f ie ro , a ltr e lan to  tetro . S o lle c i­
ta ti d a  p o ch i b iso gn i , o ccu p a li d a  
p o ch e  c u r e ,  d iv o ra li d a  u n a  in ­
v in c ib ile  n o ia ,  o s ’ ab b a n d o n a v a ­
n o ,  p e r  fugg ir  l ’ ozio in  cu i la n ­
g u iv a n o , a l so n n o , a l v in o ,  a l la  
c r a p u la ,  a ’ g iu o ch i d i sorte (2), o 
R ap p ig liav an o  ad  un v io len to  e se r­
c iz io  d ’ a rm i. G li ste ss i d iv e rt im e n ­
t i e  g iu o ch i e ran o  v io len ti e g u e r ­
r ie r i .  I G erm an i si ge ttavan o  ig n u ­
d i ,  p e r  g iuoco  e scherzo , tra  le  nude 
sp a d e  (3). L o tte  , c o r s i ,  co m b atti­
m e n ti sono le  grech e  feste d a  O m e­
ro  e d a g li a ltr i poeti d ip in te . I l c am ­
p o  M arz io  e ra  a ’ R o m an i la  s a la  d e i 
fe s t in i. G io s tre , to rn e i fo rm avan
lo  sp ir ito  d e l la  g a la n te r ia  d e lla  
m ezza  e t à ;  e in q u e lle  feste
( 1 )  C rtbrae, ut inler linolenlos, l ix a t , 
raro co n v itil i ,  iatpius ca td t e t fuLncnbus 
' 'cnsiguntur. T a c i t a i ,  de m or. G en n .
(2 ) Diem noctemque coidinuart potando, 
nulli probrum. Aleam, quod mi/ere, ubrii 
inter iena exercent, tanta lucrandi perden- 
dire temeritaU, ut cum omnia df/ecerunt, 
ritremo ac novissimo jactu de libatale, et 
de torpore conlendant. Idem T a c i t a i ,  de 
mor. G e n n .
(3 ) xYjtdi )m enti, quibui id ludicium 
est, inter gladio i it atque jïameas jaciunt. 
Idem T a c ita i,  ibid.
E  si fo r a v ia  »pe»vo la to r a u a  
P e r  gioco io iorama qui lacean secondo 
F a n  g li oc-mici ca p ita li, eccetto 
C h e  potea il re partirgli a suo d iletto  (1 ) .
L a  v ita  m o d era ta , u n ifo rm e sem ­
p re  , sem p re  occupata  , che  fa il 
c a ra tte re  t r an q u illo  e c o s ta n te , la  
q u a le  nasce  d a  co n tin u e  cu re  e 
d a lla  v icen d a  d i ap p lic a z io n i serie  
e g io co se , q u esta  v ita  e ra  ignota 
a b a r b a r i , «.he o rc n iv a n o  d a  tem ­
pestosi v en ti d i p assio n i e d 'a z io n i 
a g it a t i ,  o  n e ll’ in e rz ia  lan gu iv an o  
T a le  è i a  v ita  d e g l’ im p etu o si g io ­
v an i e d e g l’ in co lt i a g ia t i uo m in i 
d i p ro v in c ia , che a" b a rb a r i so­
m ig lian o  a s s a i. Q u in d i d i costo­
ro T ac ilo  d ic ea  che con m arav i-  
g lio sa  d iv e rs ità  d i n a tu ra  a m a v a ­
no 1’ in e r z ia ,  e d e lla  q u ie te  erano  
n e m ic i. Im p a z ie n t i d e lla  f a t ic a , 
b ram av an o  u n ’ im p etu o sa  ag ita z io ­
n e . L a  fa tic a  reg o la re  p a r  che g li 
a sso g g e tt i, onde a ’ b a rb a r i sem b ra  
se rv ile . V io le n ti e lib e r i non ac - 
c o m o d avan si a  n iu n  trav a g lio , m a , 
segu en d o  i l  n a tu ra le  lo ro  im p eto , 
am av an o  so ltan to  u n a  v ita  in d i­
p en d e n te  ed  eccess iv am en te  a t t i ­
va ,  d a lla  q u a l e ,  com e è il  n a tu ­
r a le  c o rso , n e l lan gu o re  r ic ad e v a ­
no (2).
M a d e l c a ra tte re  d i costoro d i­
s te sam en te  n e l D iscorso su lla  poe­
s ia  rag io n erem o .
( 1 )  Àri«sU ), c . 1 7 .
( 2 )  L abum  atque opvunt nun tadan
patim tia. Mira dicersitate naturai, cum udem 
fui mines sic ameni ineriiam,  et odetint quit- 
tem. T a c ita i ,  de m or. G crm . D e ’ S -rm ati 
g li an tich i ci han tramandalo l ’ iitesio .
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D elle a r t i
e  co g n iz io n i  d i  q u es ta  età .
L ’ a r t i , a lle  q u a li dà v ita  il b i­
so g n o , e che l ’ e sp er ien za  e  la  r i ­
f lessione ren d o n o  p e r fe tte , eran o  
troppo poche in  q u esta  e tà , in  cui 
1’ uom o v en iva  da  sc a rs i b iso gn i 
a n im a to , fan c iu llo  a n c o ra , pov«t 
sp erien za  a r e a  d e lle  co se , e  la  r a ­
gione v ag iv a  n e lla  cu n a . G u err ie r i 
e pasto ri non  avean  a ltre  a rt i che  j 
q u e lle  d i sc avar  il  ferro , f ab b r ic a r  J
a r m i ,  d a r d i ,  a rch i e s p a d e , e d i
c u ra r  g li a rm en ti , tessete tugu ri | 
e m a c e r ie , e  d a lle  p e lli e lan e  de- I 
g li a rm en ti p ro vved ers i d i v esti, j 
L ’ a rte  p iù  p erfe tta  e ras i q u e lla  d i i 
scav a r  m e ta lli e d i co stru ire  l ' a r ­
m ad u re . M arav ig lio so  è  il  ta len to  
che in  sì f a lle  cose d im o stran o  i 
b a rb a r i tu tti d e l N uovo M ondo. 
L 'in g e g n o  in  poche cose r is tre tto , 
la  v ivezza d e ’ s e n s i ,  l ’e la s tic ità  s tr a ­
bocchevo le d e lle  fibre fu ad  essi 
o p rar n eg li an gu sti confin i d e lla  
lo ro  ap p lic az io n e  in c re d ib ili cose.
E tanto  in  q u e lle  la  lo ro  a b ilita  
ne su p era  , q u an to  sono essi v in ti 
d a  noi in  un q u as i in fin ito  nu m e­
ro d i co gn iz io n i e  d i a rti .
A l p a r  d e l l ’ a rti sono scarse  le  
co gn iz io n i d i cotesti b a rb ar i. Le 
rozze su p e rs t iz io n i,  la  notiz ia  d e i ,
luo gh i a l la  cacc ia  , a lla  pesca  e a l la  
p astu ra  p ro p ri ,  la  cogn izion  d e i 
v e n ti, del tem po e d e ’ fen o m en i 
n a tu ra li che g l ’ in te ressan o  p iù .  
la  m ed ic in a  d e g li a rm en ti e d e i 
lo ro  c o rp i,  q u a le  e q u an ta  ne for­
n isce  loro  una  sca rsa  sp erien za  , 
ed  u n a  rozza r a g io n e , fo rm ano  il 
ristre tto  corpo d e l sap ere  d i q u e ­
s t ’ età.
T a le  e sì fatto  è  il  go vern o , la  
re lig io n e  , lu  lu ie la  de* p e rso n a li 
d i r i t t i , la  p ro p r ie tà , c o s tu m i, a rti 
e  co gn iz io n i d e llo  p rim e  d à  d e lla  
nascen te  so c ie tà . S e  la  p icc io lezza 
d e llo  sp ir ito  u m an o , se P a r l i  e Ir 
co gn iz io n i d i questo  periodo  s ien o  
co m p ara te  con q u e lle  d e llo  sta lo  
c iv ile  e  co lto  ,  tan ta  è la  d ifferen ­
za , che a sten to  c red erem o  un b ar­
baro  e K afaello  o N ewton d e lla  
m edes im a n a tu ra . M a avvezz iam o ­
ci una  vo lta  a co n s id e ra r  q u e st’ uo­
mo q u a l ’ è n e ll ’ im m u tab ile  sua  e s­
sen za  ,  e q u a l p o i d iv ien e  n e ’ v a r ii 
g rad i d e l suo p rogresso . S ia  o rm ai 
la  sto ria  una  filo so fia ,c io è  la  sc ien ­
za d e lla  n a tu ra  e d e lle  d iv e rse  m o ­
d if icaz io n i d e lP u o m o ; e  la  f ilo ­
sofia una  s to r ia , c ioè la  co n s id e ra ­
zione d e ll ’ an z id e lte  v ar ie  fas i d e l­
l ’ u m an ità . Non m erit i i l  nos!n> 
risp etto  i l  vo lgare  racco g lito r  d e i 
fatti ; e i l  filosofo che rag io n i sen ­
za f a l l i  e sen za  s to r ia , r im ir is i pure 
com e un d e lira n te  fabbro  d i v ane 
ch im ere .
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( a ) C otesti p a g h i, ossiao b o rg h i, foro­
n o  quelle te lta g g e  tribu che O m ero p p o l i  
appella. Lavi, che si rende in it a l ia n o ^ -  
p illo, v a le  propriamente tribù. Parecchi 
luoghi del gran poeta ciò  abbastanza d i­
mostrano. E i dice di Te lem a co, che si porla 
nella con cio ne: Tutti i popoli ammiravano 
costu i, ch t  etn ica .  I  popoli d i nna città 
medesima non posson esser altro che le d i­
verse  tribù. E  n cll’ O dissca X X II, v .  i 33, 
A g e la o , proco di P en elope, dice al capra- 
r o :  O am ici, niun d i eo i ptr la  porta di 
sopra a 'popoli dii ebbe, cioè  a lle tribù. E  
n e llo  scudo di A ch ille  e ra r i nna città  d i­
pinta ,  in  cui i popoli si a ffo llavano nel­
l'assemblea. I liad . x v m ,  v .  497- Il mag­
g io  N estore propone ad Agam ennone con­
sig lio  di d ivider l ’ esercito per tribù e per 
c u r ie ,  acciocché la curia potesse d ar soc­
corso a lla  c u r ia ,  e  la tribù alla  Ir ib ù , se­
condo il fine mtdesim o per cui si unirono 
la  prima v o l ta ,  se comi cxliè si è  detto. E  
poi soggiunge: e in tal guisa conoscerai 
la  v illa  od il valore de’ duci e de’ pop oli, 
(L a on J .  I liad . l i ,  v . 363. O nde è pa­
lese che il popolo  si fa corrispondere qui 
da O m ero  alla tribù. A dunque coleste voci 
tmrit e Iribù non son altro che le popola­
zion i d i quelle an liche selvagge fa m ig lie , 
radunate n e 'v ic h i e poi ne’ p a g h i, e  final­
mente nelle  città . E  in tal parere ci con­
ferm erem o p iù , se riguardisi a ll 'o r ig in e  
de lle  greche voci con le quali le tribù e 
curie son denom inate: avvegnaché p h y lt ,  
t r ib ù , nasca dal verbo phyla sso ,  custo­
d is c o , e insieme phralrìa , c u r ia ,  derivi 
da phrasso , fo r tific o , d ife n d o , cingo di 
siepe. P o ic h é  eran esse le radunanze di 
qu elle  fam iglie  c h e ,  per la comune d ife sa , 
si strinsero in siem e, e di siepi e di pietre 
e spiui si cinsero intorno. Q u in d i phylt  
presso d e ’ greci scrittori s i adopera ezian­
d io  per la fam iglia , e per la popolazione
di più famiglie. La voce latina curia  sca­
turisce da q u in ta ,  che furono i primi pa­
dri di famiglia armati d’ asta : cosicché tal 
voce vaglia la radunanza di cotesti forti 
padri, che ammonti e ti unirono insieme 
per la comune difesi. Quindi »' intende quel 
perpetuo agginnlo di Omero, di pstorc, di 
principe e  conduttore de’popoli. Egli vale 
capo di un vico , di un pago; cioè di una 
curia e  di una Iribù Ed é l’ istesso che 
il curio  e  il tribunus de’ Latini; le quali 
y»ci nella loro origine dinotarono capo di 
una curia o di una tribù, da'quali ca­
pi delle curie formavasi il corpo aristo­
cratico de’ romani patrizi, i quali furono 
i primi capi di famiglia, che, ricevendo 
tolto la protezion loro i più deboli, ri­
masero capi de’ vichi, come in più luoghi 
di queslo Saggio si è dello.
Quando si formarono le città dall' u- 
nione ed accoppiamento degli anzidetti vi­
chi e paghi, restò quella primiera divi­
sione. Poiché l’ unione altra non fu che 
I’ accostarsi que’ borghi più tra loro, e rin­
chiudersi in un solo luogo difeso. Ma nella 
guerra e nella pace tutte le pubbliche fun­
zioni faceansi separatamente da ciascuna 
tribù. Ei ti i  veduto dall’ addotto luogo 
di Omero, e da altri eziandio ravvisar ti 
può l’ istesso, che l’ esercito ti schierava 
per curie e per tribù. Una tal divisione 
animava il valor de' barbari. Le curie si 
davan più pronto o vivo soccorso, essendo 
composte di famiglie congiunte di sangue, 
e più strette per 1’ abito di convivere in­
sieme. Nella pace i sacrifizi, i pubblici 
pranzi per tribù venivano celebrali, e per 
tribù prendevansi sovente le pubbliche de­
liberazioni. Ogni tribù in Roma aveva la 
particolar sua religione. Né ti poteva da 
alcuno cangiar tribù senza rinunciare al- 
l’ antica tua religione, e prender nuovo 
culto, proprio di quella tribù : ciò  che ne
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dimostra chc coleste tribù eran le discen­
denti di quegli an tich i selvaggi paghi , 
ciascun de' quali a veva speciale culto. P er 
la ragion  medesima ogni tribù a v eva una 
porzione del campo romano. E lla  possedeva I 
ciò  che nella cam pigna a v eva occupalo 
pi ima di venire nella citlà .
L e  tribù de’ Rom ani avean preso il no­
me o d a 'v ic h i pria abitati da loro, o  dalle  : 
fam iglie dalla propagation delle  quali eran 
nate. Furono partite in urbane e rustiche. ; 
E ran  le rustiche te discese -da quelle ori­
ginarie antiche popolazioni che. ptia dell» ! 
formazione d illa  c itlà , v iveva n o  ne‘ campi 
disperse, ed erano concorse a form ar R o ­
ma. L e  cittadine eran nuove e nate dopo | 
la città  stabilita. Essendo i v ic in i barbari 
v in ti da ' Rom ani , ven ivan o da costoro 
quelle v inte tribù nemiche menale nella 
loro c i l là :  onde le romane tiib ù  crebbero 
^pl tempo sino al numero di trentacinque. 
E  per tal ragione I' urbane tribù erano 
n o b ili, e  plebee le cittadine. Avvegnaché 
le campestri contenean le antiche origina­
rie fam iglie de’ forti padri che avean com ­
posta la c itlà . N elle  n u o re  eran ascritti 
i forestieri, e  i nuovi c itta d in i, aggregali 
da schiavi e  d a ll’ altra v ii  ciurma- E  ciò 
il M archia v elli attesta esser addivenuto 
eziandio nella repubblica de’ V eneziani j in 
cui i primi che rifuggirono sa quegli sco­
g li e  foruuronsi un asilo alla  loro libertà, 
furono partecipi del go v ern o , e  rim asero 
nobili e g en tilu om in i,  laddove i forestie­
ri che giunsero dopo stabilito  quello S ia lo , 
d ivennero sudditi e plebei. D iscorsi sopra 
T i t o  L i v i o ,  lib. t ,  c .  r i .
N e l l ’ antica nostra napoletana repubbli­
c a ,  che ritenne in assai cose la costitu­
zione d e ll’ ateniese, la medesima divisione 
del popolo in fratrie, so d aliz i, ossian cu­
r i e ,  si notò dagli antichi s to r ic i, de’ quali 
!e autorità hanno raccolte gli scrittori delle 
cose patrie. E  ne’  p ù recenti tempi rima­
sero eziandio le vestigia dell’ antico suo 
stato. A vvegn ach é  la nostra c illà  ven iva 
divisa in quattro principali q u a rtie ri, che 
corrispondono alle  quallro tribù di A ten e: 
ed ogni quartiere era poi d iv iso  in U nte 
c u r ie ,  ossian fra trie , ne’ più recenti i , . , !  
dette seggi, piazze. V ed i il T a l in i ,  d e l­
l ’ origine e fondazioni" de’ seggi. E  coleste 
curi? venivan «uddivise in ri v ic h i,  che
I prendevau por lo più il nome da illustr 
| e nobile fam iglia , la quale discendeva d a lli 
più a n tica , onde fu prima quel s ic o  ab i­
tato e popolalo.
N è dee apportar m eraviglia se T  a m i-  
dette  fra trie , ossian sed ili, eran di soli 
nobili com posti, come d a ’ nostri scrittori 
si è dim ostrato. P o ic h é , coinè si è  dello , 
le prime e  nobili fam iglie  erano stimali' 
d i comporre la fratria, siccome quelle chc 
aveva n  solo parte a l g o v ern o , e  I’ ai Ir - 
n u o v e , forestiere o delle  an tiche c l ie n t i. 
form avano II corpo della p leb e , ch e n o i 
faceva nessuna figura. Cosi del pari m 
Rom a curia  significò il solo senato, om u 
1’  ordine de’ n obili. Q u in d i la curia  d< > 
R om ani fu il medesimo ch c la piazza, it 
sedile de’ N apoletani. E  nelle antiche i»cr 
zioni napoletane ordo JY ., é il m c d o in i"  
che la piazza o  il sedile de* nobili ; a v ­
vegnaché coleste piazze e fratrie dinota­
rono pria la contrada e  I’ ordine di quelle 
nobili fam iglie iv i  radunate, e  quindi ii 
luogo ove  sedeano e prendeano consigli.- 
delle pubbliche c o s e ,  portandosi iv i c ia ­
scun v ico  d i quelli che insieme formavan 
la fra in a , secondo la testim onianza di F a ­
bio G io rd a n o , rapportata dal T u tin i.  / ’« 
lingula f t r t  quadri sia  prions urbis étant 
por tic a ,  ubi ricalim  oauiis eicinia ad  ho- 
neslas eoluptates couveru tti ,  tempuu/ue u<- 
bonis festifisque confabulahonibus terem i!. 
i t i  d e publicis rebus ancrent, quat a d  ri­
tira usqut tempora persene re. D e P o r i.  Hist. 
manusc.
(■) In Itaca e nelle v it in e  isole osmi 
vasi una chiara im magine del governa 
feudale. Ulisse da capo governava quel re 
gno. M a tutti que’ famosi proci chc am ­
bivan o le nozze delia fida P en elope, ven­
gono eziandio da O m ero chiam ati p re iu i. 
r e ,  capi de’ popoli. T elem a co dice  ad An- 
tinoo :
Sed certe rcfts  Achioorum sunl etiam alu 
Multi in circum jlua J tha ca , juscnes d  set en 
O d isi, i.
E  n e ll’ O diss. x v n ,  v . 63: 
Assentiuntur autem ’fg e s  Eurimaclus et An-
(tirami.
Son dessi due de’  prori.
IS*
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N è al nostro sentimento (i potrà op­
porre che l i  (alti proci fossero detti re , 
perchè aveva n  dom inio nell’ isole ad Itaca 
v ic in e ,  com e per l ’ appunto A ni inno, che 
reggeva i C efalon esi: avvegnaché Ulisse 
era sovrano eziandio di Cefalon ia.
L atriti Cephalonibus imperans.
O diss. x x iv .  
Ino ltre  alcuni de’ p ro c i, dal poeta chiam ati 
r e ,  erano cittadini d ’ Itaca . O diss. x x i v ,  
v . ^ 2 1  ;  x i x ,  v .  \ ii . .
N è  solamente l i  poeta c l iu u u  u it o l i  
capi r e ,  ma ben anche attribuisce loro im ­
pero. T e lem a co  parla de’  P ro ci.
Multr m ia, arcum quidem Achivorum nullus 
(me
Potentior, cu i vtlim , da rqui, et n i pari.
Ni qu i quicumqut aspira U hacai dominantur.
O diss. XXI,  v .  3^ 6. 
C otesti re form avano il corpo degli o t­
tim ati. O diss. XX I ,  V. 1 7 0  e  333 . D i­
pendevano dal capo in qualche modo, ma 
nella concione decidevano d e lle  pubbliche 
«ose.
In P h tia  i l  sovrano era P e le o , padre 
di A c h ille , ma eziandio altri prenci mino­
ri reggevano i  popoli soggetti.
M ultai autem A chivae su ni in E liade que 
(Phtiaque
F ilia e priruipum, qui ci.itatem  tuentur.
Iliad . ix , v. 3 9 1 .
T r a ’ F e a c e s i,  A lcin oo era r iverito  per 
sovrano e capo della R epubblica , ma in 
quella v ’ eran dodici capi d e lle  t r ib ù , re 
ktettrati detti dal poeta. N e ll ’ O diss. r m ,  
chiam asi :
A lcinoo, re nelle tribù fam oso;  
e nel settimo della stessa O dissea:
A futi‘  i  F ea cesi e g l i  comanda,
cioè  A lc in o o . G l i  a ltr i duci son altresì 
delti re da  Giove nudi ih. O diss. v i i ,  v .  5o  
e  5 9  . E  scettrati rt,  O diss. v i u ,  v . 
e seguenti. E  l ’ istesso A lcin o o  d ic e : 
D odici prtnei e  re tendono i l  fren o  
D el popolo. Son io duunoterzo.
O diss. m i ,  ▼. 3 9 0 .
C ostoro nel Li dieta deliberavano d e ' pub- |
b lic i a ffa ri,  com e dal topracitato luogo è
1 F eacesi pero avean trascorsi piò pe­
riodi del corso c i v i le ,  e  toccavano già lo 
stato prossimo alla coltura. E ssi facean per 
tntto i l  M editerraneo un com mercio di eco­
nom ia. A ve a n  d elle n a vi ben costrutte, le 
q u a li, per valerm i dell’ espressione di O m e­
ro , ne g ivan o  veloci al par di un diT do 
v ib rato , a l par d ell’ istesso pensiero. Il las­
so, fig lio  del com m ercio ,  già dispiegava 
le sue pompe. L a  maestosa reggia d i A lc i­
noo era ben diversa dalla rozza abitaiion 
di U lisse. 1 p o r ti, le mura d e l la  città , le 
p ia u e ,  i deliziosi g ia rd in i, e  C a r l i  istesse, 
tutto additava ad Ulisse un popolo indu­
strioso, ricco ed in gentilito in parte. O m e­
ro dice che celebri ed eccellenti erano 
le tele  delle donne feacesi. N on ostante 
tutto c iò ,  quella nazione gem eva ancora 
sotto il peso dell’ aristocrazia feudale, < :^  
segno della barbarie noo interamente spenta.
M a non solamente ne’ principi delle  tri­
bù osservatisi i nostri b a r o n i,  ne’ capi 
degli eserciti i re  della m onarchia feudale, 
nelle concioni i nostri parlamenti e le d ie ­
te, ma ben anche ci ha tramandala la me­
moria O m ero delle feudali concessioni, sic­
com e nel secondo Saggio , e particolarm en­
te nel capitolo x  si è  discorso. O ltre  g li 
esempi q u iv i r e c a ti, altri ne somministra 
1’ istesso p o e ia .F  en ice, quel caro  com pigno 
di A c h ille ,  persuadendo al sno protettore la 
pace con A gam enno ne, d ice  eh ’ esso in 
P h tia  dom inava alla  tribù d e ’ D o lo p i, della 
quale il dom inio eragli stato concesso dal 
sovrano P e le o ,  padre di A ch ille .
Et me divitem f u i t ,  t l  multum mihi dedit p i 
[pulum,
Incohbam qut ixtrimam Phtiam , D ) lo pi bus 
(impira as.
Iliad . ix ,  v . ^ 8 0 .
A c h ille  per contrario gli rammenta i do­
veri d i vassallo :
A ch i m i o ffes i, a te convien f a r  guerra  
Con sentimento sim ile dice M arfisa presso 
il B o ia rd o :
E chiaramente ad  un tratto ti d ico  
Ch’ ognun ch e non è  m eco, è  mio n im ico.
Il giuram ento de’ vassalli era del pari di­
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fender il suo signore, e com battere i suoi 
nom ici. O nde A riosto canta di R u g g ie ro , 
vassallo di A gram an te:
B en  vede ch e o gn i minimo soggiorno 
Che fa c c ia  d 'a iu ta rlo , è  suo disnore: 
Quanto g l i  sarà in fam ia , quanto sco in o , 
, S e c o ’  nemici va d el suo signore f
I com pagni presso i G a lli furono in modo 
addetti a ’ loro d u c i, che, dopo la morte di 
q u e lli , davan si anch’ essi la morte. C e sa ­
re, nel lib. 6 de bello  G a l i . ,  d ic e : Aeque 
adhuc hominum memoria repertus est f  « ù - 
quam q u i, co  interfecto cujus se amintia 
devovissel, mori iccusarit. E d  aggiunge : Ser­
v i et clien tes, quos ab iis delectos esse consta­
ta r, justis funebritus con fe tt is , una crt- 
mabanlur.
(c )  11 g iu d iiio  si chiam ò d a’ Romani 
com battimento legale per opporlo a l l 'a n ­
t ic o ,  che era di fatto c reale. L a  frase la­
tina è manus d e jure dicam  co  rise rere. L ’e ­
spressione , darsi giuram ento di m ano, ci 
dimostra che innanzi si p iativa  co lla  fo r u ,  
e quindi si fe ’ nel g iu d iiio  civilm en te il 
contrasto. L o  sperimentare poi la sua ra­
gione nel g iu d iiio  ,  diceasi agere de lege. 
L ’ originaria nozione di agere  è  di spin­
gere e di urtare. L iv io  usò la i voce per 
saccheggiare e per rapire. Lit. x x x r m ,  
cap. i .  E  i G rec i adoprarono nel senso 
stesso il v e r b o , cioè di assaltare il suo 
nem ico: col tempo valse attaccarlo in giu­
d iiio . O nde si aggiunse de le g e ,  per espri­
mere che pria faceasi ciò  per Io n a . Il d i­
ritto  è  opposto a lla  v io le n u . L ’ una e 
l ’ altra frase ci serba 1’ orme d e ll’ antico 
stato di v io le n u .
Q uindi d a ’ giureconsulti, studiosi inve­
stigatori delle  antiche cose, venne chiamala 
F azio n e  persecutio rei suae. T a l  voce serba 
l ’ originaria notion della f o r u ,  cioè del 
perseguitar coloro che via  portavansi gli 
arm enti e s im ili rapine de’ primi selvaggi.
M a vengasi ad esporre la forma del- 
l ’ istesso g iu d iiio . i l  pretore arm alo d ’ asta, 
insieme co ’  decem viri litibus judt. anJi>,  
form ava un’ assemblea arm ata, come quella 
primiera concione d e ' padri di fam iglia , 
ossia de’ quiriti,  cioè di coloro che col- 
1’ asta alla  mauo raduuavansi per determ i­
nar pria le cose della guerra , quindi gli
affari de’  p r iv a t i ,  quando incom inciò la 
pubblica radunanza a dar leggi a ’ cittadini 
intorno al com battimento e alla  p rivala
vendetta.
11 pretore, capo di questa picciola as­
sem blea, fjc ea  le p arli del r e ,  principe 
•Iella concione. 1 giudici ju s die etan i.  Q u ei 
primi quiriti decide*ano ch i de’ com battenti
fosse il più gagliardo: quindi ju s dicebant, 
pronunziavano della f o r u  ; avvegnaché la 
primiera nozion di ju s  sia stata quella del 
vigore e della fo rza , secoudo che altrove 
si è accennato. Jus  ci rimase iu senso di 
brodo, cioè della sostanza e  vigor della 
ca rn e , ciò che mostra che il jus  de’ primi 
L a tin i fu il v igore di ciascuna cosa. Il 
dico  va le  sta bilisco , pronunzio.
N el Saggio che seguirà dimostreremo 
per quali m czii e perchè la concione volle  
esser a parte de’ privati com battim enti, e 
dettar leggi e modi da serbarsi nello stec­
cato ,  coiu’ e lla sovrastava e pronunziava 
la sentenza in favor del v incitore. Basti 
l ’ aver  ora accennato solo che le tre d i­
visate parole avean rapporto al com batti­
mento che innanzi la grande assemblea del 
popolo faceasi. M a quando vennero poi 
aboliti i duelli e introdotti i c iv i l i  legali 
g r a d ili ,  rim asero le parole medesime ado- 
prate in d iverso senso. C o l do  concedeva 
il pretore I’  azione e la facoltà di g iu r i­
dicamente piatire. C o l d ico  diè fuori la 
sentenza, e c o l l ’ addico  concesse a l v in c i­
tore il dom inio della cosa io controversi.!
A ven d o parlato d e ’ g iu d ic i,  proseguasi 
avan ti per vedere il progresso del g iu d i­
zio. Q uesto dalla c ita iion e com incia.
L ’ attore strascinava a fo n a  a l trib u ­
nale il reo. L a  legge estinguer non potè 
si falla reliquia d ella  v io le u ia  an tica, ondi­
la permise. L a  legge delle  dodici tavole 
dice : Sei in ious oocet, atque eoi. A i sta- 
tim ea t, en capito contestati. S ei ca lv itu r, 
st/uit, manuin endojacito.
G iu u ti i litigan ti in nan ii a l p reto re, 
l ’ a ltore proponeva la sua pretensione. C iò  
dicevasi edeie actioncm. M a pria doman­
d ava dal medesimo pretore la licen ia d ’ in- 
leutarla. C iò  dicevasi aclionis postu la ta ', 
et postulatio in jure,  e il pretore colla so­
lenne parola do  la concedeva. Il reo, ossia 
coln i che ven iva attaccalo, prometteva di 
lorn ai io  giudizio nel U n o  giorno pereti-
i
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d i n o t i e ne J<va i m a llev a d o ri: l 'oda­
t i , ladimonium date rt o ccip ite.  E  cosi 
ven iva  rilasciato. N el ( io n io  destinalo pre­
senta v n M  ambi i litigan ti al com batlim en- 
lo . Q uesto g iorno è  la cond icio  d its. La 
stessa forinola che ad o p ravan o , dimostra 
una disfida. « lo  li sto con tro. T a  starami 
a fronte » . E cct  eg o  me lib i siilo. Tu 
con tro et te m ihi uste.
O gn i c iv ile  azione è nna vendicazione 
de lle  «ne cose. L *  istessa condizione, azione 
personale con cui non già la cosa, ma il 
valo r  d ella  cosa si r ip e te , riducisi alta 
ven dicatione. M a il nome stesso di v en ­
d ic a ta n e  ne dim ostra I’  originaria sna no­
zione. Il cirid icoit  è vi a dd ice r t ,  appro­
priarsi con forza. D i f a l l i , proseguendosi 
il g iu d izio  dopo la d'sfida proposta, ossia 
tirandosi a van ti l ’ aiion e. se la cosa potrà 
prodursi in g iu d iz io ,  com e nn servo per 
esempio, l ’ a tto re , prendendolo per la m i­
no , proferiva tai parole. « Q uesto nomo 
è  mio per lo d iritto  de* q u iriti (c io è  per 
il d iritto  de’ p ià  fo r t i) ,  e  ne domando il 
possesso a forza » .  U unc hominem ex jure 
quintium meum esse a j o ,  qusqut vindicias 
mila d on  postulo. V indiciae  sono i l  pos­
sesso ven dicato co lla  forza. E d  è ancora 
1’  istesso a lto  di com battere, come si rav­
visa  dal luogo di G e llio ,  che si arrecherà 
più appresso. M a il possessore, strappando 
con ngoal v io len ta  dalle mani d e ll’ attore 
q u ell’ uomo, rispondeva ch e  qnelio  era sno, 
ed e i per forza ritener ne d ovea il pos­
sesso. E cco  un attacco. D a lla  forza vera 
ad una finla e scenica erasi passato.
M a se la cosa non potrà portarsi nel 
g iu d ic io , come se tratta vasi di un fo n d o , 
la bisogna procedeva in tal n o d o . C h i do­
mandava il fo n d o , d iceva innanzi al pre­
to r e :  « Q u el fondo è m io : » -  « v ien i 
pure che so sra  di quello ci daremo di ma­
no » . t'undus qui est in agro qui Sobinus 
l o ca tu r, meui est. -  Eum ego  t-x jure Qui- 
i itium meum esse o jo . Ind  Ubi eg o  ex jure 
manui consertum poco. L ’ altro  accettava la  
disfida ,  e rispondeva : « D o n d e  tu m ’ hai 
sfidalo a com battere, d i là io li ch ia m o » . 
Unde tu  m e ex jure manta consertum vo­
la sti , inde ego  te revoco. P aro le  che ci fan 
vedere che anticam ente sai fondo istesso si 
facean coleste disfide. E  per la legge delle 
dodici tavole  il pretore d o veva esser pre­
sente al finto duello Ma avendo l 'a r m i 
romane dilatato I’ impero, la distanza dei 
fondi e l’occupazione de’ pretori gli di­
spensò da II'esser presenti. Il pretore loro d i­
c e v a :  « Andate a combattere, •• inile nani 
Veggasi il B ritsonio deH’an liche formole de! 
diritto, e il Sigonio de’  giudizi. E  un uom 
esperto e vecchio gli guidava. Q uesti era 
com e an patrino, il quale adempiva le par 
ti del pretore, ostia del giudice del com­
battimento. L’ attore prendea dal (ondo on^  
gleba ed una festuca , e (acca ritorno ni 
pretore, non altrimenti ebe se aveste com­
battuto e  vinto, portando seco i l  segno 
delli vittoria. Colesta simulata forza . che 
sul campo controverso adoperavasi, era det­
ta forza festocaria e forza civile, come 
Geli io attesta : Kx jure manum consertum, 
verta  sunt tx  antiquis actionibui, quoe cum  
le g e  a gii ur, t i  e  indi cio è contenduntur,  d in  
ruine quoque apud p ratto rem solerti. E d  ap­
presso : Manum consen te est qua de re d i- 
uip tabatur, in re praesenti, sive a ger , sû r 
quid a liud  tst, cum ad. trsarium simul manu 
prehenderet, in ea  re omnibus verbis cindicare, 
idest vindiria com pta  m anu , in re atque 
in lo co  praesenti, apud praetorem ex  A / /
| Tab. f i t  bai ;  ita scriptum e s t :  si qui in /u-
I rt manum constam i. S td  postquam pratto ­res ,  propagaiis l la lia t f in ib u s ,  datis juris- 
dict ioni bus, negutiii o ccupa ti, p ro fic isc i viii- 
I diciarum dicendarum causa longiquas rei 
I grarabanlur, institutum est contro X II Tab .
I tacito con sen su , ut litigontes, non ex  jure
I apud praeloitm manum consa cren t, std  tx 
| ju re manum consertum eo e  aren i,  idest alter 
\ a !te rum tx  ju re o d  tonserendum manum in
I rem de qua agerelu r, vocaret. Atque pro­
f i t t i  simul in agium  de quo litigabatur, ter- 
iae aliquid ex c o ,  uti unam glebom , in jus 
in urbem ad  praetorem d efe ir tn t, rt in ta 
g leba  tamquam in loto agro i-induarent, et.
11b. x x ,  c .  p .  C icerone Pro M uratna, de­
ride queste ta li form ole come in ten ta le  dai 
giureconsulti per impostura. Ma non co­
nobbe la vera origine lo r o , o  serv i alia 
causa. D ic e  vasi adunque forza festacari- 
perché fingevasi fa llo  il com battim ento con 
an v irg u lto , segno d e ll’antico bastone, che 
poi n e ll’ asta si tra m a lo , con t a i  batle- 
vansi i prim i selvaggi. Quel pezzo di lerTj 
che al pretore rec a v a s i, era detto rinditiae, 
come cosa colla forza conquistala.
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Q u el virgulto  e quella porxion di Im a  
nou si prendeva dal fondo sem a un finto 
contrasto. L ’ attore entrava nel possesso del 
fo n d o , avendo respinto I* attuai possessore. 
M a talvolta la scena d iven iva vera , e dalla 
fiuta fo r u  si facea passaggio alla  reale. C i­
ceron e, n e ll’ oraxione a prò di C c cin n a , 
mentre che descrive sì fatto r i t o , storia 
dell’ antico stato ,  ci serbò un esempio della 
com ica scena term inala nella tragica. Ce* 
cinna eoa E b m io  aveva controversia del 
possedimento di nn fondo. M a mentre co­
lui rappresentava il legale pantomimo, Ebu- 
xio fé* da v e ro , e avendo m olli suoi do­
mestici armati ,  caricò di bastonate il suo 
com petitore, e n e i  mando v ia .
E cco le veslig ia  del primiero com batti­
mento nel giudixio del possessorio. L ’ or­
me medesime è agevo le  assai di osservare 
nel giudixio del dominio ,  ossia del peti- 
torio , come dicono, il quale a quello del 
possesso ven iva dietro . L e  forinole stesse, 
i r iti medesimi erano usati.
Una vicendevole d isfid a , una pecunia­
ria p ro vo c ato n e  tra l ’ attore e il reo per 
lutto il co n o  d e ll'in te ro  romano giudixio 
è siala osservata da t u l li ,  ma egualmente 
da ta lli se n 'è  la ragione e  l ’ origine r i­
cercata in vano. L ’ attore dicea : •* Poiché 
n e g h i, io li disfido a tan to , se v incerò **. 
Quando n t fa s ,  le  sacramento quinquaftna- 
nj  provoco, spanda la  te soluturum quin- 
quafir.:a asses a  . . . .  il reo rip ig lia va  : 
spondeo quinquafinta asses si . . . .  Tu ce ­
ro spondesne id em , si . . . . V e d i Sigonio, 
de Judiciis. Il reo accettava la d isfida, e 
laccasi promettere d all’ attore altretan to , se 
co le i rim aneva v in to  nel giudixio.
D o n d e? ecco To rm e le più chiare e le 
più indubitate vesligia d e ll'a n tic o  combat­
tim ento, che c iv ile  e legale c o ll’ andar del 
tempo divenne. Cosi fatte disfide al prin­
cipio si fecero c o li’ armi a lla  m a n o , d i­
poi si cangiarono in disfide in danaro.
D ife tti , se pongasi mente a l nome di sii- 
p l u i e » .  che davasi a coleste disfide, con 
cai viene espressa T oLbligaxione e la pro­
messa, se pongasi m en te, io d ic o , a l l 'o r i­
gine di tal n om e, ci confermeremo v ie  più 
in tal parere. Stipulaxione deriva da stipu­
l a ,  come si a v v iso  ben Isidoro. M a stipu­
l a ,  non solo significo lo stelo del g ia n o , 
ma bene ogni altro tronco. Stipula  vien
da slip es,  grosso bastone o  tronco , della 
cosi quasi picciolo bastone. Q u in d i stipula­
t i ,  fu lo sfidarsi con que’ tronchi co ’ quali 
eran usi i prim i selvaggi di battersi ,  se­
condo si é d e llo . Q uando poi la gucira 
cambiò natura, facendosi legalmente il com ­
b attim en to, la disfida anch’ ella altra d i­
venne. O nde lo stipulare significò disfidare 
in d an aro, e promettere una somma al v in ­
c ito re , finalmente ogni qualunque promessa 
ed obbligaxioue.
N otabile cosa ella è  pure, che il danaro 
d ella disfida fu d e llo  sani am en to , ossia giu­
ramento. N el Saggio segu en te, ove de’ d i­
v in i giudixi faremo p aro la ,  ne vedrem o la 
ragione.
Se l ’ intero corso de’ romani giudixi n -  
tcuue le orme d e ll'a n tic o  stato di v io len - 
x a , l'esecuzion e di quelli non serbo solo 
im magini e vesligia , ma per lunga pexxa di 
tempo l ’ islessa reale e vera forxa, che tardi 
assai si estinse.
S e il reo ven iva condannato nel g iu ­
dixio  a restituire o  danaro od a ltr o ,  con- 
cedeaglisi lo spaxio di trenta g iorni a sod­
disfare il suo creditore. E  s 'e i  ciò  nel 
designato spaxio non adem piva , tratto a for­
xa di nuovo nel g iu d ix io , era addetto a 
c o lu i,  e d iven iva  suo servo, non altrim enti 
che il v in to  cadeva in servitù  del v in c i­
tore. N on poterono d e ll’ in tuito le leggi 
estinguere la privata forxa. O nde in questa 
p r i e  almeno la lasciarono intatta. U n bar­
baro palrixio  rinserrava il suo debitore , 
cingendolo di catene , nel privato carcere , 
che era posto in quella parte della rasa 
in cui da’ feroci a v i ven ivan o incatenali i 
v in t i ,  secondoché si é dim ostralo. Addicfus 
e s t . quem Itx servire, donec so lcerit, jubet. 
Q u in tilian o. E c co  quali erano la doglian- 
xe della plebe romana : An piacere fo e -  
nort circumccntam plebem , n i polius quam 
sortem creditam so lca i ,  co i pus in nercum, 
et suppUcium dare, e t  gregflttm quotidie de 
f o r o  addìitos d u c i ,  et repleri cin cin  nobi- 
lium djmas ? E t ubicumque patrù ius ha­
bite! , ibi carecrem  pricatum esse f  L iv io  , 
I. 6 .  L a  legge d e cem virale , legge del tem­
po della romana b arb arie , è  quella che 
ordina e prescrive si falla crudeltà : con ­
fessai ifitu r a rris,  a c  debili judicalis tri- 
eiri/a dies sunt dati conquirendae pecuniat 
causa, quam dissol ed en ! :  eosque dies D t-
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cemvin justos adpellavtnm t,  vela li qaoddam  
imhhum, id a t  juris inler eos quasi irnienti- 
tionem quondam et ceaatiorum , qui bus d ir— 
bus nihil rum iis a#i jure posse! Post dein­
de, nui dissolcerent, ad  praetorem voraban- 
tur, et ab t o ,  qui bus erant jud ica ti addice- 
hanlur. Servo quoque, a c  comprdtbus viarie- 
bantur. S ic enim funi op.nor verba legis : 
Æris con fessa  rebusque ju rt judirafis tri- 
tin ta  dits justi santo. Posi deinde manus 
injectio a lo . In jus durilo. N i judicatum  
fa s i t ,  aut quii p io to  end> ju rt vindex sii, 
secum d u r i lo , v in c ilo , a c  nervo a c  com - 
pfdibus quindicim pondi ne minore, aut si 
vo let, majore vincilo. S i co le i, suo vivilo. 
Ai suo vivil, qui rum vinrtum habebit, li­
brain fa r  rii in dies d a to ; si vo le t, plus dati. 
Eral autem jus inietta p a c is e n d i ,  a c ,  ni 
po eti fo ren t ,  habebantur in v in .u lu  d in  6 o .  
In ler tos d ia  frinii nundinii confinais ad  
praetorem in comitium produ. tban tw , quan­
ta/que pecuniat judicati estent, praedicaban- 
tur. Terliis autem nundinis, cap ile poenas 
da b a n i . aut trans Tiberim pere gre venata 
ibanl, sed ram capUit poenam , sanciendae, 
siculi dixi, f id e i fsratia, horrificam , atroci- 
la lif ostenta, novisque terrò ribus meluendam 
reddiderunt. Aam si plures fo r en t , quibus 
reus esse! judicatus ,  secare, si velieri!, a c 
partiri corpus addi ti sibi homi ras permise- 
ntn l:  et quidem verba ipsa lepis di*am, ne 
existimes invidiam me islam fo r t e  form .dare. 
Terliis, inquii, nundinis partes sécant o. Si 
plus minuti* situeront, sine fraude a lo . Ai­
tili p rof t e lo  immitius,  nihil immanius; nisi, 
ut reipsa appare!, eo  con silio  tanta immanilas 
poenae denunciala est, ne ad  e  am  unquam 
èeveniretur. A ddai narqve rum :, et vinciti 
multos videmus; quia viaculorum poenam de- 
terrimi homines cimferrmunl. Dissectum a i e  
antiqui! ut ne mi nem e  qui derni ne que lepà, n c­
que audivi. G e llio  ,  /. 2 0 , cap. 2 . N on ti 
può legger la seconda parie  di quella leg­
ge sen ta  che (rema la ca ta ra . E l la  a ’ cre­
d ito ri perm ette d i dar la morte a qnel m i­
sero ch e  non era  sufficiente a pagare. Non 
r intenta di toglier la  libertà ag l’ infelici 
d e b ito r i, lor tolse ben anche la v i t a , e ai 
fero ci creditori concedette di potersi d iv i­
d ere il corpo di que* m ise ri, e v a ia r  cosi 
la loro crudeltà. 1 moderni g iu recon su lti, 
< orninovi da an tanto o r ro re , con inge­
gno» i in 'erp retaiion e han v o la lo  raddolcire
il senso d e ll’ inumana le g g e ; a v v is a n d o  
com e è notissim o, che il corpo de* debi­
to ri foste il patrimonio e  l ’ università dei 
beni. M a non ban consideralo costoro nè 
l ’ indole nè i costumi delle  prime barbare 
società. Q u a l disianza infinita v ’ ha tra 
an A n to n in o , an T ra ia n o  e tutt’  i legisla­
tori filo so fi, e  Ira que’ barbari che da po­
co  tempo avean lasciato  l ’ infame pasto 
delle  carni amane? Il debitore era un v in ­
to nel g iu d iz io : e il v in t o ,  secondo l ' e ­
sposto d iritto  d elle barbare g e n ti, poteasi 
uccidere ad arbitrio  del v incitore. L a  saa 
v ita  era un nsurario dono del v in c ito re, 
che gli lasciava per servirsene a maggior 
vantaggio. Il servo non era n om o. ma cosa 
sena* anima u m ana, che non desiava la 
pietà n e ll’ insensibil petto del suo padrone. 
Q n in di non dee recare stupore se nel c o ­
dice delle  romane barbare le g g i, le quali 
la vanità nazionale fece da T u llio  agli 
scritti di lu t i’  i filosofi preporre, in que­
sto co d ice , d ic o ,  leggasi si fatta le gg e , che 
fa vergognar a l l ’ nomo di esser nomo.
A n zi di dar fine allo sviluppo del ro ­
mano processo, al mio proposito conviene 
assai d i spiegar un oscurissimo rito  dagli 
an tich i R om ani posto in uso nella ricerca 
d elle cote  fu rtiv e. Q u esto  si vu ole  dagli 
A teniesi a ’ Rom ani passalo. M a di fatti 
fn originario di R o m a , come di A tene. 
T a l  r ito  vien e espresso nella latina fra­
se : Conriptre furlum  per lane ram et liaum  
M o lle  interpretazioni di an si fatto modo 
ed uso sono state prodotte. M a esse, a cre­
der m io, son rid icole  to lte . L a  più comu­
ne esplicazione t i è  questa che il dirubato 
portavasi ignudo nella casa sospetta , con 
un piatto concavo (detto lance) sai volto. 
L a  nudità serv iva  acciocché alla calun­
nia si tarpassero l ’ a l i ,  nè si potesse reca­
re addosso cosa per fare apparire ladro il 
padrone di casa. I l  piatto che poi sol viso 
r r c a v a s i,  va leva  a non fare arrossire qael- 
i ’ aomo nn do, che avan ti le donne di quel­
la casa faceva mostra di tè. Q uesta bella 
tavoletta  seriamente ci vien narrata da F e- 
sto e  dallo  scoliaste d i Aristofane. M a ella 
c i fa ridere daddovero. L a  legge e il co­
stume d ovevan  provvedere a l pudore delle  
donne oneste assai più che a quello del-
I I’ nomo e di nn m ascalzone, il q u ale , fin­
gendo che in rasa di nn onorato cittadino
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tosse vi coso a lui ru b a ta , si portava colà a ] 
far pompa delle sue merci av a u li l ’ altrui 
pudiche vergin i. N è ciò  si scusi colla bar- | 
Larie d e ' tempi : avvegnaché sieno i bar- ' 
bari più g e lo s i, c custodi più severi del ’ 
pudore, d e ' popoli colti. M a lasciam da par- | 
t e s i  fatte sconce fa v o le tte , e veggiam o di 
• 'porre un tal rito, mercè la face della fi­
losofica filologia.
Coruipere Ju itum , v a i quanto prendersi 
la cosa fu rtiv a ; per lanctam  t ll i c iu m ,  ad­
dita arm ato di a s ta , e vestito di lic io . E c ­
co il vero suo senso, che ci addita l ’ an- 
tich issiao  costume di que’ pruni b a rb a li, 
chc . arm ali d i uu’ asla e vestiti di una cu- 
m iciuola per esser più spedili al com batti­
m e n to . assaltavano le case de’ ladri per 
i (rendersi le loro cose rubate. E i dee leg­
gersi per la/kcam in vece di laruem. E  
comechè F esto, G e llio  ed a ltr i autichi aves­
sero letto laiuem  nelle dodici ta v o le , ciò  
non dee far peso. U n siffatto errore per 
m olti secoli era scorso nelle leggi e nei 
commentari di quelle. Avvegnaché lai modi 
e r i t i ,  come attesta G e llio  m edesim o, era­
no usciti d j l b  < » ,„ i . io .e  uomini 
Non intendendosi il senso più di coleste 
parole, vennero a ltera te , come in tutte 
quelle cose e sopralutto n e ll’ antiche addi­
v ie n e , le quali non vengono intese. Il l id o  
poi altro  non era che una veste d i tela 
variamente in tra lc ia ta , siccome parecchi 
hanno esposto. E d  era questa veste m ili­
tare: poiché rendea l ’ uomo al combattere 
spedito. O nde i littori andavano vestiti di 
cotesto lic io . E  i l  gTan capitano E pam i­
nonda di T e b e  altresi di tal lic io  vesti i 
suoi soldati. P o ic h é  C orn elio N ipote rap­
porta che egli adoprò per le sue truppe co­
r in e  di licio in d iversi modi in tralc iate, 1 
le qnali , mentre eran di riparo contro ai j 
co lp i d e ’ n em ici, rendeano spedili e leg­
gieri i  com battenti.
In si fatto rito  adunque presso gli A te­
niesi e R o m a n i, ne’  più colti tempi ser­
bato e non in te s o , si ravvisa  ben anche 
l ’ antico stato di privata gu erra, che noi 
peT tutto il romano processo abbiamo os- 
servalo. Conchiudiam o adunque che si pres­
so i R o m an i, come presso le altre  naiio ni 
nella seconda èra della barbarie ,  la pub­
blica assemblea non si mischiava nelle pri­
vate contese, e il solo ferro decideva le
controversie d e ’ n o b i l i , m enlrc i plebei 
erano d a ’ prenci e capi de’ vich i g iu d i­
cati nel modo che si esporrà uel Saggio 
seguente sul progresso delle barbare società.
(u ) P resto i M edi antichissimam ente la 
concione esercitava la so vra n ità , e i pren­
ci e  duci presedevano a ’ v ich i ,  e  am m i­
nistravano g iu stiz ia , E rodoto, lib. l .  G l i  
erranti ebrei erauo d iv isi in dodici trib ù , 
ossia p o p o la iio n i, che ven ivano tò lte  dai 
c a p i ,  d elti prenci d ’ Israele e prenci delle 
tribù. 1 medesimi capitani e g iudici rego­
lavano in guerra le tribù, e  giudicavano in 
pace le loro controversie ;  com e è palesi' 
dal libro de’ N u m cii. D a  lu t i’ i prenci 
d 'Isra e le  com pouevasi la grand' assemblei 
della n aiione, sotto di un capo, detto re. 
P er  dare la sicurtà a i G ab ao n iti, il re G io ­
suè con voco l'assem blea de’ pren ci, chc 
si obbligarono tutti col giuram ento.
D opo lo stabilim ento nella terra con­
qu ista ta , g li E b re i conservarono l 'is te u a  
torma di g o v ern o , come le naiio ni setten­
trionali stabilirono tra noi quel governo 
che nelle native  selve tcnevaao.
I priucipi delle t r ib ù , delti Sophtlun , 
amui inistra » ano giu stiu a nella propria tri­
bù , nella guerra in arciasano alla  testa 
de* loro sudditi , ed insieme poi radunali, 
d e ’ pubblici a fb ri determ inatasi. V eggasi 
il libro  di C i d U .
N on difforme governo osservasi nella 
Cananea. B alac manda a Ualaum i pretut 
d tl p op o lo ,  cioè i capi e  d u i  d e ' vich i.
1 re de’ M adianiti erano i capi delle po­
polaiion i.
L a  storia moderna ci offre ben m ille 
sim ili esempi de’  barbari presenti. N e l­
l ’ A lbania e nella stessa moderna G recia  
osservasi la medesima costituitone di feu­
dale aristocraiia.
lu  M ala ca I’  abate R ayn al riconosce il 
governo feu d a le , ma talsamente crede es 
servisi propagalo dalle selve del Nord. 
N elle tribù del Bedes, nella parte setten­
trionale d e ll’ isola del C eila n , riconosce an­
che il governo feudale. N e ll ’ isola di S u ­
matra lo fanno chiaramente ravvisare la 
dipenderne d e ' minori capi d a ’ m a g gio ri. 
le pene pecuniarie ne’ delitti ca p ita li, le 
prove del duello. L ’ istesso governo feu ­
dale  si osserva e iian d io  nell’ isola di G ia v a . 
R a y n a l,  lib  i  d e ll’ istoria filosofica.ec.
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S A G G I O  IV
DEL PROGRESSO DELLE BARBARE SOCIETÀ; 
DEL TERZO EI) ULTIMO LORO PERIODO.
C a p i t o l o  I
D e ll ’ o g g e t t o  d e l  p r e s e n t e  S a gg io .
L a  forza che a l la  società  sp inge 
g li u o m in i, non è , p er cerio  r iguar*  
d o , d ifferente d a lla  forza d i gravi* 
là .  C o tcsla  va  c rescen d o , q u an to  
p iù  «I corpo g rave  s i avv ic in a  al 
suo c e n tro , o v v e ro , c iò  che vale  
l ’ is le s s o , q u an to  acco s tan s i p iù  i 
corpi i q u a li s i a ttraggo n o , e v icen ­
devo lm ente  g rav itan o  l ’uno verso 
l ’ a ltro . D el p a r i q u e ll ’ im peto  on- 
de è  1 uom sosp in to  a l v ive r so­
c ia le  , tan to  p iù  cresce  e d iv ien e  
m ag g io re , q u an to  av v ic in an s i p iù  
g li  uo m in i tra  lo ro . 1 p r im i passi 
a l l ’ un io n e son p ur le n t i :  m a se il 
corso c iv ile  s ia  com in c ia to  una  
vo lta  , son r a p id i ,  se non s i op ­
p ongano dogli e ste rn i o staco li d a l­
la  c ieca su p e rs t iz io n e , che  a g li oc­
chi d e g li u o m in i con u n a  m ano 
d istende u n a  fa ta le  b en d a  , e c o l­
l ’ a ltra  g li a rre sta  in  su l cam m in o  
P a g a v o ,  Open
d e lla  c o ltu r a , o d a l feroce d isp o ti­
sm o, ch e , p ro teggendo  l'ig n o ran z a , 
la  q u a le  a l l 'u o m o  la  d isconoscer 
sè stesso , g en eran d o  l a  d iff id en za , 
d iv id e  e sep ara  le  c i t t à ,  le  fam i­
g lie  e g l ’ in d iv id u i m e d e s im i, c in 
ta l g u isa  deb o li e im p o ten ti li re n ­
d e ,  c su lla  d eb o lezza  a lt r u i in n a l­
za la  b ase  d e l suo v ac illan te  po ­
tere : s e ,  io  d ic o ,  ai fatti o staco li 
non ven gan o  f ra p p o st i , le  g ià  in ­
c o m in c ia te  so c ie tà  rap id am e n te  ed  
a  g ran  p3ssi vo lan o  a lla  lo ro  p e r­
fezione.
N el p reced en te  Sagg io  la  c ittà  
d i g ià  s ta b ilita  co n s id e ra ta  a b b ia ­
m o , e s iam o  an co ra  trasco rsi a con­
tem p la re  i l  suo seco n do  perio do . 
U n p a r la m e n to , o ssia  u n ’ assem ­
b le a  d e ’ p a d r i d i f a m ig l ia , l a  q u a le  
p ren d eas i cu ra  d e ’ p u b b lic i a f f a r i , 
c ioè d e lla  gu e rra  ,  d e lla  re lig io n e  
e d e ’ p u b b lic i d e l i t t i ,  che a l la  re ­
lig io n e  si ap p arten ev an o  a llo ra  lu t­
ti ,  e r a  il  so lo leg am e  d e l corpo so ­
c ia le  , l ’ un ico  im perfetto  governo 
c i\ ile . L e  fam ig lie  b en  anche v i- 
*9
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v ean o  n e llo  s ia lo  d i p r iv a la  gu e r­
r a . Il f e r ro , com e si è d e t to , d e ­
c id ev a  d e lle  p r iv a le  con tese . L a  
v e n d e tta , che su cced eva  a l l ’offesa, 
«*ra u n a  n o v e lla  offesa, che ecc ita ­
va  u n a  n o v e lla  ven d etta  :
L’onta irrita lo «drgno alla vendetta ,
E la vendetta po’ l’onta rinnova.
O n d e co n tin u e  e p e ren n i c ag io n i 
d i san gu e  e  d i d is tru z io n e . D i la i 
fun esto  sta to  la  sto r ia  d e ’ tem pi 
non m o lto  d a  no i rem o ti n ’ oQ're 
o r r ib ili d ip in tu re .
C o le sta  p r iv a ta  gu e rra  frap p o ­
n ev a  l ’o staco lo  m agg io re  a l la  p e r­
fez ione d e lla  so c ie tà  : ove tra  le  
fam ig lie  a rd ev a  la  v icen d evo l g u e r ­
r a ,  affatto non p o lea  s tr in ge rs i il 
so c ia le  le g am e  : ove la  m an o  del 
c it ta d in o  v en iv a  a rm a ta  ogn ora  a l 
d is t ru g g im e n e  d e l c o n c itta d in o , 
iv i sem p re  d eb o le  e la n g u e n te  e s ­
se r do veva  la  v ita  d e l p o 'ilic o  co r­
po : ove tr io n fava  la  p r iv a ta  fo r­
z a ,  iv i " ia ce a  im p o ten te  e  d eb o ­
le  la  p u b b lic a . E cosa sa rà  m ai 
un  corpo m e ra ie  n è  d ire tto  nè g u i­
d ato  d a  u n  snvio e  po ten te  go v er­
no ? L ’ epoca d e lla  p o ten za  e d r l-  
1’ i l lu m in az io n e  d e lla  forza rego ­
la tr ic e  , d e lla  p u b b lica  e som m a 
p o testà  , è  1* epoca certa  d e lla  p e r­
fez io n e  e d e lla  g ran d ezza  d e l co r­
po m o ra le . S e  v o g lia s i d u n q u e  ve­
l ie re  p e r  q u a l i  m ezzi la  so c ie tà  sen 
co rre  a l la  sua p erfez io n e , a lla  co l­
tu ra  ed  a l la  g ran d ez z a , eg li è m e ­
s tie r i v ed ere  j er q u a i g rad i m an - 
cò l a  forza p r iv a ta ,e  c reb b e  la  p ub­
b lic a  au to i ila  , s i d isa r faò  la  d i­
s tru ttr ic e  m an o  d e l c it ta d in o  e  si 
a rm ò  q u e lla  d e l g o v e rn o , e a l l ’a ­
n a rch ia  successe  l 'o r d n c  so c ia le . 
Ecco l 'o g g e t to  d e l p resen te  S agg io .
D e’ p r o g r e s s i v i  a van zam en ti d e l ­
la  so v ra n ità  p e r  m ezzo d e i  g i u ­
d iz i.
L a  p r iv a la  gu e rra  , q u e lla  che 
a l la  co ltu ra  , com e si è  detto  , op ­
pone l ’ o staco lo  m ag g io re , q u e lla  
m ed es im a  s i fu cag io n e d e l p ro ­
gresso  e d e lla  p erfez ione d e lla  so ­
c ie tà . M arav ìg lio so  o rd in e  d e l l ’ u ­
n iv e rso ! D a l l’ eccesso d e l m ale  v ien  
gen erato  ogn ora i l  b en e  , e d a  q u e ­
sto m edes im o  sorge i l  in a le  ;  l ’o r ­
d in e  succede a l d is o rd in e , e q u e ­
sto tien  sem p re  d ie tro  a  q u e llo . 
In fu r ian d o  p iù  la  p r iv a la  g u e r ra  , 
ge rm o g liò  q u e l b en ign o  seu ie  che 
po i la  pace e la  g iu st iz ia  p ro d u s­
se. L ’ offensore i l  q u a le  v ed easi 
p iù  d eb o le  d e ll 'o f f e s o , o a b b a n ­
d o n ar dovea p e r  sem p re  q u e l p a ­
tr io  suo lo  che avea  c o n lam in a to  
d e l san gu e  d e l t*uo n e m ic o , o c e r ­
c a r  n e lla  d ifesa  d e l p iù  p o len te  la  
sua  s ic u re z z a , s e  e g li non vo leva  
co l p ro p rio  san gu e  p la c a r  I* in sa - 
z ia b il v en d etta  d e g li offesi ( i ) .
(I) Nel secondo Saggio si è sufficiente- 
niente posto in chiaro nn tal costume che 
avevano di rifuggire salto 1" ale di nn po­
tente gli offensori, e di lasciar la patria. 
Uliste . dopo I’ uccirion de’ proci, dice 
presso il poeta : ch e fa r ò ,  astndo data la  
nutrì e  a  tanti prìncipi attadiru? Quando.he 
co lu i ch e un so l uomo u ccida ,  p er sa isani 
dee prende/ la fu g a ,  com ich e non abbia il 
j morto ch e p och i am ici i  quali lo  possano 
itndicare. Odisi. XXIII, v. np. Quindi 
l’ lilesso Ulisse, quantunque dell'isola so­
vrano , venne insegnilo da’ congiunti de­
gli uccisi. Odisi, xxix. Ma coi ne diremo 
d’ avvantaggio di un tal costume, di cui, 
olire di Omero e suoi scoliasti, fanno fede 
Pausania con Euripide cd altri greci scrittori
C a p i t o l o  I I
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E d ecco 1’ o r ig in e  d e lle  m u lte , 
le  q u a li son le  so le  pene che log. 
^onsi n e ’ cod ic i de* b a rb ar i. Non 
po tendosi i co n g iun ti d e ll ’ u cc i­
so im m ed ia tam en te  ven d ic are  d i 
q u e ll ' offensore eh ’ e ras i in vo la lo  
a llo  sdegno  lo ro , o co lla  f u g a , ov­
vero ponendosi so lto  la  protezione 
d i un  r isp e tta b ile  po ten te  ,  e  p er
Io p iù  so lto  la  protezion  d e l re , 
capo  d e lla  n az io n e , i l  ferven te  d e ­
sìo  d i ven d etta  a poco a poco si 
in tiep id ì. I l te m p o , am ico  a lla  r a ­
g io ne , è co n tra rio  a g li affe tti. Q u e ­
sto in v in c ib ile  N um e è  ge la to  e 
f re d d o ,e  con im p io m b ato  p iè  inuo- 
v es i e c am m in a . L a  p assion e ,  In 
q u a le  si n u tre  e  v ive  d ’ in g a n n o , 
d i erro re  , e q u in d i d i un rap id o  e 
passegg iero  fu o co , non l ’ asp etta  , 
ed ha  fine p r ia  che g iu n g a  q u e l 
ta rd o  e  len to  suo  v in c ilo re . L a  ve­
r ità  so la  e la  v ir tù , che sono im ­
m o rta li ,  co l v en ir  d e l tem po r i ­
m angono sem pre f a ld e  c le  m e ­
d esim e o g n o ra ; an z ich é  prendono  
vigor novello .
Q u in d i, to g lien d o si d av a n ti a l ­
l ’ir r ita to  b a rb aro  la  v itt im a  d e l suo 
fu ro re , si raffreddò  1’ a rd o r d e lla  
ven d etta  e q u as i s i «p en se . Però 
p iegaro n si g l i  offesi ad  acce tta re  
l ’ offerte d i co loro  i q u a l i ,  r ito rn a r  
vo lendo a lla  p ro p ria  p a t r ia ,  si 
com prarono coi d o n i la  sicurezza 
e la  p ace.
M a non g ià  i l  tem po so lo , op­
ponendo l ’ im p o ss ib ilità  d i v en d i­
cars i p e r  la  lo n tan an za  d e ’ r e i ,  m a 
b en  an ch e  la  d ire tta  m ed iaz ione 
d e ’ po ten ti concorse ad  estin guere  ' 
le  guerre  p r iv a te , ed is ta b il ire  le  
p ecu n ia rie  p en e . I l debo le  p a r lilo  
d e ll’ offeso venne d a lla  forza co ­
stretto  a sac rif ic a r  la  p ro p r ia  v en ­
detta a l vo lere de ’ p o ten ti cap i
che sotto lo scudo d e lla  v a lev o ­
le  loro  p rotezione avevan o  ric e ­
vuto l ’o ffen so re , por la  q u a l p ro ­
tezione om agg i e d o n a tiv i r iscu o ­
tevano . E s i dovè l ’ offeso co n ten ­
ta re  d i q u e l ta le  com penso e d i 
q u e ’ don i che p er m ezzo d e l suo 
p ro tetto re g li  p resen tav a  il  suo  ne­
m ico ( i ) .
^"Dopo lo s tab ilim e n to  d e lla  co n - ^ f  <, j , 
c ione ,  questo  corpo fu il p iù  po­
ten te  d e llo  S ta to . 11 r e ,  com e c a ­
po d i q u e lla  e d uce d eg li e s e rc it i, 
a vea  b en  an ch e  un r igu a rd ev o le  
p o te re . Q u in d i non p iù  a ’ p r iv a ti 
i fu g g ia sch i avean  r ico rso , m a a l 
sovrano ed  a l regn an te  s e n a to , e  
l ’ uno  e l ’ a ltro  in te rp o n ev a  la  su a  
au to revo le  m ed iaz io n e  p er far  la  
p ace  e s ta b ilire  le  tran saz io n i (a ).
N atu ra le  cosa s i fu che se g li  
offesi d im o stravan s i sch iv i d e lla  
p a c e ,  v en issero  a  ciò fo rza li d a lla  
conciono e d a l sovrano  ,  che  in  
nom e d i q u e lla  p a r la v a ,  ed  e ra  il 
m ag istra to  custode e m in is tro  d e lla  
d i le i vo lon tà . L ’ uom o p o len te  sd e ­
gn as i q n an d o  a l suo vo lere  s i fac­
c ia  re s is ten za , e so p ra lu tto  q u a n ­
d i) A ih il le  a v e va  promesso d i riporta­
re dopo la spedizion di T r o ia  il suo fid i 
P atro clo  nella patria, ove  aveva costui un 
om icidio commesso. Strabene, /. /.r ,  v. 4*0.
A c h ille  ro lla  sna p o te a u  avrebbe costretto 
I* offeso ad accettare un convenevole ac­
cordo : non altrimenti che due deboli so­
vrani sono costretti a far la pace, quando 
vi mescoli an più potente la sua media­
z io n e . Da colai b iso gn o  cicquc B e’  tempi 
di m ezzo il grande ardore ed impegoo di 
porsi solto l ’ ale d^’ gran baroni, onde 
crebbe l ’ eccessivo numero de’ raccomandati.
( a )  Il nostrd F ederico I I ,  abolendo nei 
regii Inogbi le raccomandazioni de’ baroni, 
dice che a lotti dee bastare la protezion 
del sovrano. Cotiitut. UJbe s ii, lib. in , 
t i l .  VII.
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«lo c i p ren d e  la  pro tez ion  d e l de* 
boi**. L a  cau sa  d i q u e llo  d iv ien e  
m a  p r o p r ia , e  d a l l ’ o ppo siz ione 
nasce  i l  r isen tim en to  , f ig lio  d e l-  
l 'a n io r  d i sè . E cco p erch è  la  con* 
■.ione la  p r im a  vo lta sp iegò  l ’ im - 
pero  su lle  p r iv ate  c o n te se , e  i r e ­
n ite n t i a l la  p ace  co strin se  ( i ) .
E se m ai dopo fa l la  la  p ace  ar- 
d isse to  le  p a r l i  d i p ren d e r l ’a r m i , 
i l  m ed ia to re  se  ne ch iam av a  offe­
so ,  com e d i un a tto  com m esso in  
d isp reg io  d e l suo p o tere  : an z ich é  
i l  v io la to r  d e lla  p ace  com e p u b ­
b lico  nem ico  v en iv a  riguardato^*
L a  re lig io n e  d iste se  e z ian d io  la  
su a  ben efica  m an o  in  favor d i q u e ­
s ti in fe lic i. N on so lo  g li  offensori 
p o n ev an s i so lto  la  p ro tez ion  d eg li 
u o m in i p o ten ti ,  m a b en  an ch e  
sotto  q u e lla  d e g li D e i. E g li s i è 
d im o stra lo  d a  no i ch e , d e l p a r i che 
g l i  e r o i ,  a vev an o  i N u m i i lo ro  
se rv i e  f a m u l i ,  o l i a l i  d e tti n e l-  
1’ u lt im a  b a ib a r ie ,  i q u a li e ran o  
d i rag io n  d e ’ N u m i, nè p o tevan - 
si v io la re  sen za  o ffendere i  N um i 
stessi (2). C o lo ro  che a rd isse ro  d i
( 1) N e  abbiam o una p r io r a  «ella legge 
lo n go b ard a, I. i ,  t it. ix ,  lib . 32. Q uod  
u  una pan  fomenti# e i a d  hoc no lue r ii ,  
id  est aut iiU «fui homiridium commisi!, 
aut is qui compoutionem a c ripe te  debrt, lune 
cornes illum  qui contorna* fu e r i t ,  a d  prae- 
ifntiam  nosttam venire fu r ia i ,  ut cum ad  
tempus quod nobis p lacu erit,  in  exilium 
imiUmu-,, iam ee ibi castipetur. Il r e , per 
mezzo dei c o i t i  snoi m in istr i,  alla pace 
to n a v a  o c ’ «noi dom ioii le parti.
(2 )  U n altare  è  una più stabile trin ­
c e r a  d elle to n i stesse, dice D an ao nel­
l 'a t t o  l i  d e lle  Supplici di E s c h ilo ,  mentre 
a lle  figlie con siglia d i ricorrere a l l ’ asilo 
d e ll’ ara, e ’ l prccone di E g itto  è tra ttato  co­
me em pio, per t r a m  indi una delle  cinquan­
ta fan ciulle . E d  em pio P irro  ed A iace venne 
stim alo, per aver  l 'u n o  P riam o , e l ’ altro
p o rre  le  m an i adosso a  costoro , 
a v ean s i com e sa c r i le g i ( i ) .  E p o i­
ché  i d e lit t i d i re lig io n e  eran o  i 
so li p u b b lic i d e lit t i d a lla  p u b b lica  
forza ven d ic ati e p u n it i , ecco la  
rag io n e  p e r cu i i r ifu g g iti n e ’ tem ­
p ii e n eg li a s i l i  ven n ero  d a lla  p ub­
b lic a  a ssem b lea  p ro te t t i ,  la  q u a le  
a g li o ffensori d e l d ir itto  d e g li D ei, 
a ’ v io la to r i d e l c o n ta g io , a ’ sa c r i­
le g i m ovea la  gu e rra  e g l i  s te r­
m in av a .
C ontro  i su o i nem ic i il  b a rb aro  
avea  l ’a s ilo  n e lla  sna p ro p ria  c a sa , 
la  q u a le  era  un  p icc io l tem p io  so l­
to la  pro tez ione d e ’ m in o ri D ei , 
d e lt i P en a t i  .Ma cotesti m in o ri Dei 
es igev an o  poco r isp e tto . E le  p r i­
v ate  forze su ffic ien ti sem p re  non 
e ran o  a  g a ran t ire  la  p r iv a ta  r e l i­
g io ne e  la  ven eraz ion  d e ’ p r iv a ­
ti N um i. I b a rb a r i tem ono e r i ­
sp e ttan o  nn D io , m a spesso a l l ’ ira  
e  a l la  ven d etta  lo  fan n o  ced ere . 
S u ll 'a r a  d e l p roprio  cuo re  a q u e lle  
te r r ib ili D e ità  sa c rif ic a s i d a l b a r ­
b a ro  la  re lig io n e  m ed es im a. E q u e l 
D io che u n a  lu n g a  a s ta  non  fa
Cassandra strappalo dall'asilo dell’ ara de­
g li D e i.  Sono notissime le tre sacre città 
presso g li Ebrei, dalle quali la concione 
soltanto estraeva i rei, e gli dava in man 
degli o i e s i ,  prescrivendo essa la vendetta: 
l ib . d e ’ Nura , c. 1 9 . Vedi Groiio, de jure 
beili e t  pacis,  nel c. 2  del lib. 1 : e B  - 
dino nel sesto libro della Repubblica. ~
Presso  i  G rec i accadde I’  istesso che 
presso gli E b re i. P lu ta rco, Q .  9 1 ,  32. -  
G ro z io , de ju re belli et pacis,  lib . 2 , c .  2 1 .  - 
Cicerone ,  D e in e., cap. 36. -  Demostene, 
in Aristoc. et E to n .  Nel codice de’ V is i­
g o ti ,  I. 3,  t . 4  e l‘ h . *• 5,  vien 
ordinato che soltanto la pubblica fo n a  
cs lra n e  d o veva d a ll ’ asilo i l  reo e darlo 
in man degli o ffesi,  fissandosi prima la 
pena che se g li potesse dare.
( I )  Saggio primo e Saggio  secondo
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r is p e t ta re , perde sovente i suo i
d ivo ti.
Q u in d i fu che  i re i p ersegu ita ti 
ebbero  n e 'p u b b lic i tem p ii r ifug io  
ed  a s ilo  ( i ) .  Q u iv i avev an o  sede 
e re lig io n e  i p u b b lic i P en a ti ,  g li 
Dei d e lla  c ittà  , d e ’q u a li eran o  g a ­
ran ti tu tti i po ten ti. L a  concione 
in te ra  facea r isp e tta re  il  d ir itto  c 
la  rag io n e  d eg li D ei del co m u n e , 
e ta l a s ilo  p e ’ r ifu g g ili in v io lab ile  
e sicuro  d iv en n e . U ve m ai s a re b - 
besi r in ven uto  l 'a u d a c e  p r iv a lo , 
benché p o le n te , che  avesse vo lu ta  
la  gu erra  con tu tta  la  c i t t à ,  per 
u cc id ere  n e l tem pio  il  suo  nem ico?
Non potendo p ertan to  g li offesi 
v en d ic ars i d e ’ n em ic i lo ro  che nei 
tem p ii d e g li D ei avevano  trovato  
l ’a s ilo , e vo lendo i r ifu g g iti a c q u i­
s ta r  la  l ib e r t à ,  si conven nero  in* 
s iem  g li  u n i e g li a l t r i ,  e g li o f­
fensori s i com prarono  con don i e 
p ace  e lib e r tà .
I L e p arti poi n e l far la  p ace  ob- 
b lig av an s i d i o sse rva r la  p er mezzo 
de l g iu ram en to  (2). Q u in d i ,  v io ­
lan d o si la  fede a D io p ro m essa , 
in siem e co m m eltev asi un d e litto  
d i r e l ig io n e , i l  q u a le  e ra  reato  d i 
f e l lo n ia , com e si è d im o stra lo  a l­
trove. P erc iò  tu tta  l ’ assem b lea  la  
v in d ice  ne d iv e n iv a . Da ciò n ac ­
que che ta l d e litto  ,  com e d i S ta to , 
pun iv as i co l s a n g u e , che n e ll’ u n i­
co re a lo  d i re lig io n e  e d i S tato  
v ersav a s i d a ’ b a rb a r i. L ’orro r d e l­
lo sp erg iu ro  e ra  g ran d e  presso d i 
co loro  c h e , q u an to  d isp reg iavan o  
g li  u o m in i, trem avan o  d eg li D ei. 
L a  sto ria  ro m an a  d e ’p r im i b a rb ar i
(1) V eggasi il capo 36 del iv  volarne 
del cavaliere  F ila n g ie r i ,  ove  lo sviluppo 
del sistema penale ne’ barbari governi vien 
con vasta erudizione e profondità trattalo.
(2) L t g  longob., 8 , c. 32,  t. 9 ,  I. I .  ’
seco li i lc l la  R ep u b b lic a , e q u e lla  
d e ’ m ezzi t e m p i, c i so m m in is tran o  / ’ 
a ssa i pruove d i ta l v er ilà  ( 1 ). ì 
jT ü t r e  g 'i a s ili de* tem p ii , con M lt\
a ltr i a iu t i a ’ m ise r i la  re lig io n e  
sovvenne. Le feste d eg li Dei p res­
so i g e n t il i ,  e  le  tregue d i  D io 
n e ’ m ezzi tem p i a rre stav an o  non 
poco il v in d ice  b racc io  d e ’ b a rb a r i 
o lirs i . O n de a l l ’ ira  in t iep id ita  a ge ­
vo le r iu sc ì d i poi oppo rre  nuovi 
o staco li.
La gen ero sità  , v ir tù  p ro p ria  dei 
b a rb a r i e d e 'p o t e n t i ,  non fu d i 
p icc io l m om ento  in  r ita rd a re  la  
feroce vo g lia  d e lla  v en d etta . Q u ei 
fieri m a m agn an im i b a r b a r i ,  p e i 
un eccesso d i v a lo r e , in tim av an o  
la  gu e rra  a ’ lo ro  n e m ic i, e la  fa - 
ccano  con so len n e  fo rm a lità , che 
n e i d u e ll i ,  n o i, fieri e v il i  n ip o ti d i 
q u e ’ gen ero si p a d r i ,  an co r se rb ia ­
m o. i l  d ritto  F e c ia lc  d e ’ R o m an i, 
le  lo ro  so len n ità  n e l far la  gu er­
ra  , le  form e d e l l ’an tico  p rocesso , 
sv ilu p p a te  d a  n o i ,  u n a  ta l v er ità  
c i d im o stran o  ap p ien o . O r c o le ­
ste so len n ità  n e ll ’ e segu ire  le  p r i­
vate  g u e r r e , com e a l fuoco d e lla  
v en d etta  agg iun sero  un  ta l g e lo , 
fig lio  d e l te m p o , ap r iro n o  la  v ia  
a l govern o  d i a rre s ta re  q u e l l ’ im ­
petuoso  to rren te .
Le p u b b lich e  gu e rre , che  cresco-
( i )  Veggasi M a c h ia v e ll i  nel primo li­
bro de’ Discorsi sopra L i v i o ,  c . x i .  L a  
legge longobarda non perm etteva che per 
la  co m p o sto n e  si potesse dare la spada e
lo spa rv iere: perchè temeva d ie  il padrone 
non ispergiur isse in to n o  al v a lo r  di quelle 
cose. Essendo la caccia e la  guetra i die 
principali d ile t ta m e li de’ b a rb a ri,  potea 
per tal naturale afezion e il padrone alte­
rar il prezzo d egl’ istrum eati della guerra 
e della caccia, e però spergiurare. L .  3l ,  
t it . 9 ,  I. 1 .
I
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n o  c o l l ’ i n g r a n d i t e  s o c i e t à ,  s p e n ­
s e r o  l e  p r i v a t e  : n o n  a l t r i m e n t i  
r l i e  i n  R o m a  l e  c o n t e s e  d e ’ p a ­
t r i z i  e  d e l l o  p l e b e  v e n i v a n o  s o p i ­
t e  a l  p r i m o  s u o n o  d i  u n a  n e m i c a  
t r o m b a  c h e  n e ’ c o n t o r n i  d i  R o m a  
s i  u d i v a .  Q u i n d i  n a c q u e  l a  t r e g u a  
« le i  r e  : q u i n d i  l e  c o s t u m a n z e  e  l e  
l e g g i  c h e  v i e t a n o  i c o m b a t t i m e n t i  
p r i v a t i ,  q u a n d o  i l  r e  e  l a  c i t t à  f a ­
c e s s e  g u e r r a .  R o b e r t s o n ,  n e l  p r o ­
s p e t t o  a l l a  V i t a  d i  C a r l o  V ,  o v e  
c o n  p r o f o n d a  f i l o s o f i a  h a  e s p o s t e  j 
l e  c a g i o n i  d e l l a  u l t i m a  b a r b a r i e  e 
i l e i  r i s o r g i m e n t o  d e l l ’ e u r o p e a  c o l ­
t u r a  ,  c o n  e s a t t e z z a  a n n o v e r ò  c o ­
l e s t e  c a g i o n i ,  c h e  a  s p e g n e r  l e  p r i ­
v a t e  g u e r r e  c o o p e r a r o n o  n o n  p o ­
c o  ( i ) .  M a  c o l e s t e  o c c a s i o n i ,  p e r  
m e z z o  d e l l e  q u a l i ,  c o m e  p e r  s u c ­
c e s s i v i  g r a d i ,  i l  g o v e r n o  i n n a l z ò  r* 
s t a b i l ì  i l  s u o  p o t e r e ,  n a c q u e r o  p i ù  
t o s l o  d a l l o  s v i l u p p o  d e l l e  b a r b a r e  
s o c i e t à  e  d a l l e  c i r c o s t a n z e  d e ’ l e m -  
p i ,  c h e  d a l l ’ a c c o r g i m e n t o  e  p o l i ­
t i c h e  m i r e  d e l  g o v e r n o ,  c h e  s o n o  
s e m p r e  i n  t a l e  6 t a l o  d i  s o c i e t à  c o r t e  
e  p o c o  i l l u m i n a t e .  J
L ’ e s i l i o  a d u n q i f e  d a l l a  p a t r i a  , 
c h e  ,  i n t i e p i d e n d o  c o l  c o r s o  d e l  
t e m p o  i l  f u r o r  d e l l a  v e n d e t t a ,  d i è  
l u o g o  a l l e  t r a n s a z i o n i  ;  l a  m e d i a ­
z i o n e  d i  u n  p o l e n t e ,  e  s o p r a t u l t o  
d e l  r e ,  c a p o  d e l l a  n a z i o n e ;  l ’ a u ­
t o r i t à  d e l l a  d o m i n a n t e  a s s e m b l e a ,  
c h e  d i f e n d e v a  p e r  g l i  p r i n c ì p i  d e l  
p u b b l i c o  d i r i t t o  l a  r a g i o n  d e g l i  a s i ­
l i ,  l e  t r e g u e  d i  D i o  e  l e  s o l e n n i  
f e s t e  ,  l e  s o l e n n i t à  d e ’ d u e l l i  ,  l e  
p u b b l i c h e  g u e r r e  f u r o n o  l e  s o r ­
g e n t i  d e l l ’ o r d i n e  p u b b l i c o ,  d e l l a  
p a c e ,  d e l l e  t r a n s a z i o n i  e  d e l l e  p e ­
( l )  Veggasi ancora il iv volarne della 
Scienza della legislazione del cavaliere Fi* 
lancieri, operi grande ed immortale
c u n i a r i e  p e n e ,  c o l l e  q u a l i  i p i ù  
g r a v i  d e l i t t i  v e g g o n s i  p u n i t i  n e l  
c o d i c e  d e l l e  b a r b a r e  l e g ^ i  ( i ) .
( I )  Si fa lla  istoria del progresso delle 
privale contese, non solo vien com provala 
dal corso medesimo delle circostanze dei 
tem pi, che doveano di necessità portare 
nna cotai succession di cose, ma ben an­
che dalle  autorità degli an tich i. Presso i 
Germani, com e T a c i lo  a llesla , l ’ omicidio 
pagavasi c o l l ’ ammenda pecuniaria. Luitur 
enim tliam homicidium certo armento rum ac 
pccom m  nume/o, ftcipiUpte satisfar!ionem :  
e di colesta ammenda porzione a l l ’ offeso
o a* snoi p aren ti, c porzione al re o  a l­
l ’ assem blea, che aveva fa lla  far la p a ce , 
ven iva  pagala. P a n  multai r e fi  e d  d e i-  
tati,  p a n  ipsi qui eindicatur, e t l  propizi- 
quis qui txsoleitur. Il ch ia ro  scoliaste di 
O m ero , E u slazio , dice che per 1’  om icidio 
anticam ente pagavasi un prezzo, acciocché 
T  uccisore non fosse costretto a g ir  sempre 
in bando dalla sua pairia. M os antiquitus 
tra i tliam pradium so lcete prò catde paira­
ta, quo non necesst haberet is qui alterum 
in terjetit, u t semper a  patria terra txularet
Il qual antico costume negli om icidii per 
caso fa lli s i serbò n e ll’  e là  più colta di 
G rec ia . D em ostene contro A ristocrate : Quid  
ifiitur l e i  jubet fortu ita e ca :dis damnatum ? 
A d c o  tum tempus certo quopiam intervallo 
abeue, e t exula'e, dum aliquem e perempti 
fam ilia  cu ra s ti . Tum cero redire concessi/ 
certo quodam ritu.
M a  n ell’ inesausto tesoro d e ll’ eroiche 
a n tich ità , d ico  in O m ero , agevole cosa e l l ’è  
di rinvenire  parecchie autorità in comprova 
di c iò  che abbiam esposto sin qui. P iacem i 
soltanto di Irascegliere un solo luogo, che 
uc serva di pienissimo testimonio. A ia c e , 
esagerando l ’ ostinala ferocia d ’ A c b ille ,  il 
quale dispregiò tanti doni e g li um ili pre­
g hi d '  Agam ennone, dice : E pure taluno 
per I’  uccision di fratello  o d i compagno 
accetta prezzo. E P n ccisore, avendo sod­
disfatta la pena p ecuniaria. nella sua p a ­
tria rim ane. E il cuore e  l ’ enim o gonfio 
d e ll’ offeso, ricevutosi il dono, si addolci­
sce pure. Iliad . i x ,  e .  6 2 8 .
I l  greco nome medesimo d tl'.i multa
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E d a ta l fo atc  an co ra  sono d e - ! 
r iv a le  le  pen e  p ro v e n ta li , le  peno 
del s a n g u e , le  tran saz io n i d e lle  
co rti b a ro n a li. 11 volgo d e ’ forensi 
e d e g li s to ric i ne rap p o rta  presso 
noi l'o r ig in e  ad  una  d e lle  q u attro  
fam ose l e t t e i v  a rb itra r ie  d a l re 
R oberto a ’ g iu st iz ie r i ile i reguo  in ­
d ir izza te  , d e lle  q u a li d i poi n e lle  
in v estitu re  d e ’ feu d i a ’ b a ro n i si 
fece concessione. M a q u an te  s t r a ­
nezze d ’o p in io n i non h a  fatto  g ià  
nascere  l ' ign o ran za  d e lla  filosofia 
d e lla  s to r ia ?  Q uesti b a rb a r i d ir it ­
ti ,  q u esta  faco ltà  d i tran sige re  con 
ce rta  q u an tità  d i d eu aro  i l  p re ­
zioso san gue d e l c ittad in o  ;  d ir it ­
ti e faco ltà  che . per vergogna 
d e l secolo colto rd  illu m in a to  in 
c u i v iv iam o , sussistono an co ra  ; 
che m ettono in  m ano d e l sudd ito  
la  sup rem a po tenza le g is la t iv a  ,  a 
cu i so lo si ap p a rt ien e  s ta b ilire  le  
pene e  fissarne  la  q u a l ità  ;  a n z i­
ché d i un  p r iv ato  fo rm ano  un de-
nella sua etim ologia ci conservò l ’ origine 
delle pecuniarie pene. Essa fu detta i n f o ­
rna, che v a i danaro pagato per m orie. L o  
scoliaste di O m ero interpreta danaro che 
pagano i sanguinari a ’ parenti d e ll’ ucciso. 
llia d . i m i .  E  cotesta ipofonìa  è la poe­
mi sanpiuù i  de’ barbari tem pi,  che ancor 
oggi nelle corti baronali l i  esige.
G li  offensori , non soltanto dovevan 
comprare il perdono da’ cong'unti del mor­
to , ma ben anche, come si è detto di so­
pra ,  la protezione de’ potenti m ed ia to ri, 
i quali coslringevan g li offesi alla  p a ce , 
della quale erano essi garanti e protetto­
r i. I  baroni nella mezza età e i ministri 
del re  e sigevan o , o ltre  quella pena che 
pagavasi a ll ’ offeso, detta fa ld a ,  una multa 
per ogni d e litto , fu d a  chiamata. I dona­
tiv i de’  clien ti a ’  patroni presso de’  R o ­
m a n i, secondochè abbiam altrove osserva­
to, non ebbero d iv e n a  origine. E ran  essi 
il preu o della protezione e della difesa.
spo la t e r r ib ile ,  op rando che la  sua  
m o m en tan ea  vo lontà s ia  la  legge 
su p re m a , c g li porgono il mezzo d i 
ab b a tte re  i suo i n em ic i , e d i far 
tr ion fare  su q u e lli e l i  sc c le ra ti e rei 
m in is tr i d e lle  sue oppressio n i: q u e ­
ste faco ltà  e d i r i t t i ,  io d ic o , non 
d a  co n cessio n e a lcu n a  d i Roberto 
od a ltro  nostro  sovrano  ebbero  01 i - 
g in e ,  m a d a l l ’ istc ssa  n a tu r a ,  co ­
stitu z io n e  e govern o  d i q u e lle  b ar­
b a re  società  , secondochè s i è f i­
nora  esposto ( 1 ). A n ziché i nostri 
r e ,  s iccom e tutti g li a lt r i  so v ran i 
d eg li a ltr i regn i d i E u ro p a , com e 
acqu is taro n o  essi p o te re , com e la  
so v ran ità  a n d av a  a poco a poco 
so rgendo  s u ll ’ ab b assam en to  d e l-  
l ’ a r is to c raz ia  f e u d a le , com e i lu ­
m i d e lla  rag io n e  s i d if lo n d evau o  
p e r lo  corpo so c ia le  , così p ian  p ia ­
no h an n o  ten ta to  d i ab o lire  s ì la tt i 
a b u s i ,  che portano  i l  nom e d i d i­
r it t i. C iò d i f a l l i  fece R o b erto : ei 
v ietò  1 'an tich e  b a rb are  p ccu n ia rie  
pen e in  (u lt i i d e lit t i che m e r ita ­
no co rp o rale  gastigo  (2).
Ecco in  q u a l m an ie ra  sorse a 
poco a p o c o , e p er g r a d i ,  l ’ a u to ­
r ità  g iu d iz ia r ia . I l progresso  d ’ogn i 
cosa va  per m iu u li passi cd  in se n ­
sib ilm en te . Il p rim o  passo  d e lla
( 1 )  I l nostro giureconsulto Francesco 
Rapolla, nel suo diritto pubblico del R e ­
gno, nel c . 1 del secondo lib ro, ha dimo­
strato che quel saggio re  R o b erto , n e l ca­
pitolo e s e r c it e  co len tis, il q u a le  s i h a  p er 
u n a  delle  famose quattro lettere arbitra­
rie, orig in i ed ampi fo n t i di e r r o r i  e  d i 
pubblici d isord in i, perchè m a l in tese, in  
quel capitolo , dico, non stabili cotesto l a i  
diritto  di com mutare le pene co rp o ra li in  
peculiiarie , ma c h e , essen do  que sto  d i già 
in uso n e ’ d elitti i v i  an n o v era ti, c i solo 
concesse a ’  g iustizieri l a  fa c o ltà  d i a d d o l­
cir lo  in  prò de’ p o v e r i u o m in i.
(2 )  Cap- 231 .Vr f d u
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sovranità fu di forzare le  parli a lla  
pacc ; d «♦rondo di farla otnervare 
dopo che era slata  conch iusa; il 
terzo d i vendicare co lli pena i 
violatori di q u e lla ; il quarto di 
stab ilire  e fissare la quantità delle 
m ulte. Se a l l ’offeso si fosse lasciato 
libero d i stab ilire  la m u lta , se gli 
sarebbe data la facoltà d i ricusar 
la  pnce. O n de , chi a lla  concordia 
forzò i n em ic i, ebbe ben anche a 
s t a b i l ir la  quan tità  d elle  m u lte ; 
m a non furono esse per ancora 
con generale legge fissate. Nel ca­
so partico lare era ogni m ulta sta­
b ilita . L 'esem p io  servì di regola 
ne’ som iglianti casi.
C a p i t o l o  I I I
D el m a g g i  n r e  s ta b i lim en to  
d e l  g iu d iz ia r io  p o t e r e .
Ma i più polenti capi delle tribù 
non si spogliarono così per tempo 
del sovrano diritto d e ll’ ind ipen­
denza e della vendetta. Essi ave­
vano della morte assai m inor or­
ro re , che de lla  civ ile soggezione. 
Non ostante che i più deboli ave­
vano p iegata la  cervice a ll’ a rb i­
trio de lla  concione, i più fieri in­
dipendenti c a p i, i più potenti no­
b ili , de’ q u ali la  professione fu 
sempre la  m ilizia , onde avevan 
sempre l ’ arm i nella m ano, colla 
propria sp ad a , anche dopo l ’ in - 
trodu/.i» ne de’ g iu d iz i,  faceansi 
rag io n e , e tutti p arlavano , come 
il tartaro M andricardo presso l ’A- 
riosto :
Noi faremo il giudizio nella sbarra,
£ nia ragion dirà mia scimitarra.
Ma dovean pur cessare cotesle pri­
va le deso la tac i guerre : l ’esempio 
dato per una volta spiana il sen­
tiero a m ille sim ili imprese. Una 
: volta che l ’ uomo ard isca , più non 
, si arresta , e va sempre oltre per 
j quel cammino su d i cui ha di già 
‘ le  prime orme impresse. La con- 
c one regnante avea , non che co­
m inciato a term inare da arbitra 
le private con lese, ma di più avea- 
si il diritto di giudicare attribuito. 
G li an im i s’ eran già preparali a 
questa augusta funzione della so­
vrana potestà : P opinioni del suo 
potere eransi s tab ilite ; la  nov ità , 
che u rla  ed irr ita  g li sp iriti , era 
ornai cessata ; l ’ assem blea ard ì di 
sottomettere al suo giudizio i più 
reslìi po ten ti, e rim irò come una 
violazione del suo diritto la  resi­
stenza.
Ma per gradi eziandio in ciò si 
procede. Il re, capo dell'aristocra­
tico senato, si arrogò prima il d i­
ritto d i accordar il cam po , cioè la 
facoltà d i combattere , la  quale 
eg li non però poteva negare. Così , 
presso Ariosto , nel canto x x n i ,
Con preghi il re Agranunte, e buon ricordi 
Fa quanto può, perchè la pace segna;
E quando albu tutti li vede sordi 
Mon voler assentire a pace o a (regna,
Va discorrendo, come almen gli accordi,
Si che P«n dopo l’altro il campo ass**gua (i).
Q uindi s 'in trodusse il re a rego­
lare  il com battim ento, assistendo­
vi colla sua presenza , e dettan­
done le  leggi. Presso l ’ istesso poe­
ta , nel canto m edesim o, M andri- 
cardo , Ruggiero, Rodomonte
. . .  del re si rimettono al parere
Chi di lor prima il campo debba avere
(l) Io cito sovente i nostri epici in 
comprova de’ cavallereschi costumi, avendo 
costoro fedelmente dipinti gli osi della 
mezza età e della cavalleria.
SAGGIO QUANTO -----  CAPITO LO  I I I 2 2 »
Eil essendosi già preparalo lo «lec­
calo per lo combattimento degli 
anzidetti c ava lie r i,
Sedera in tribunale ampio e sublime
Il re il’ A fr ic a ,  e  seco era l ’ Ispano.
Da sì fa lli giudizi ebbero ori­
gine le leggi che davano la  norma 
a’ d u e lli, e nacque un regolare si­
stema di m ilitare giurisprudenza, 
che esercitò le penne de’ più chiari 
giureconsulti . degli A lciati e de’ 
l ’ aris de l'u teo . Le controversie 
che su la  qualità d e ll’a rm i, su lla 
lealtà del com battere, e su’ d ir it­
ti del vincitore insorgevano, eran 
decise secondo le  regole di sì fatta 
cavalleresca giurisprudenza. 11 re 
cominciò a poco a poco a restrin ­
gere cotesta perniciosa facoltà di 
combattere. L 'eserciz io  del pote­
re , come la fiamma accesa, si d i­
lata a poco a poco, nè si arrcslo 
m ai p iù. Al principio , per giuste 
cagion i, i l  capo della nazione ne­
gò il cam po, sinché interamente 
le privale guerre vietò O). Ciò che 
presso di noi eseguì Federico l i  , 
■uà non già d c ll’ iu tu tlo , lasc ian ­
do ne ll’accuse di fellonia la facollà 
del privato combattimento. E il 
vero però che , dopo di una tal 
proib izione, ben anche presso di 
noi continuarono le  private con­
tese. 1 princìp i del secolo corrente 
>idero molte sanguinose guerre di 
potenti b a ro n i, che term inarono 
colla spada a lla  mano le private 
controversie^
L im m ediato dom inio, e però il 
giudicar de5 clienti o vassa lli, era 
del padron diretto , capo della 
tribù. La pubblica assemblea non
( 1 )  V eggasi il lodalo Robertson nel c i­
talo prospetto.
estendeva le  sue m ire nè d isp ie­
gava il suo polerc su questi m i­
nori oggetti de’ giudizi d e ’ privati 
uom in i, lin dal nascer loro a ll’al- 
Irui potere affidati. Egli si è a l­
trove dim ostralo clic la facoltà de’ 
domestici giudizi si ritenne da’ 
padri di fam ig lia , i quali col più 
gran rigore esercilavan la. T a l do­
mestico potere non era punto m i­
norato in quest’epoca della socie­
tà. In forza ili esso i clienti veni­
vano giudicati dal prence c capo 
della tribù ; poiché formavon essi 
parte della fam ig lia . Ma tratto 
tratto la sovranità a sè ritrasse la 
giudicazione ancor della plebe. 
Aprendosi a ciò il varco coll’ in ­
trodurre prim a a sè le appella­
zioni dalle  corti b a ro n a li, e di poi 
richiam andosi certe ta li cause, co­
me p ro p rie ; finché in teram ente , 
ma ciò ben ta rd i. cotesto principal 
ramo de’ giudizi inneslò a l gran 
(ronco de lla  sovranità , come ha 
dim ostralo il citalo  Robertson.
Ed ecco che a poco a poco 1* in ­
tera facoltà di g iudicare si vend i­
cò da l sovrano , che ne dee per 
sua natura essere l ’ unico fonte. 
Spente adunque le privale guerre , 
il governo da per sè decideva le 
contese. Ma il governo risedeva 
nel senato de’ n o b il i, nella con­
cione e parlam ento de’ duci. La 
concione adunque e il parlam ento 
quello si era che esercitava cote­
sto sovrano diritto ( a ) .
C a p i t o l o  IV
I l  p o t e r e  g iu d iz ia r io  n on  v en n e
n e g l i  e r o i c i  e  b a rb a r i tem p i
e s e r c i ta l o  d a ’ r e .
II nostro .sentimento si oppone 
ad una comune opinione con tau-
/ 1 i /O *^~~5| O i U n  -V* ' '
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to  v a lo re  d a l l ’ a u to r (d e llo  S p ir i lo  i 
t l e l l e  l e g g i  «  d a l d o lio  c a v a lie re  j 
F ila n g ie r i d if e s a , c ioè che i p r im i i 
giudi/.i ftiro no  e se rc ita t i d a ’ p r im i j 
re . C o n c c h è  il  nostro p arere  d a l-  i 
l ’a u to rità  s ia  d im o stra to  a b b a s tan - 
za  ,  non vo g liam o  la sc ia rc i d ietro  
te a ltru i opp o siz io n i sen za  scio* 
g l ie r le ,  e vo g liam o  so d d is fa re  ap ­
p ien o  i l  nostro  le tto re .
L a  c red e n z a  v o lga re  ch c  g iu d i­
cassero  i r e ,  n acq u e  da  q u e l noto 
luogo  d i A ris to te le , ove d ice  chc i l  
re  d e ’ (em p i e ro ic i e ra  d uce n e lla  
g u e r r a , g iu d ice  n e lla  p a c e ,  e m ae­
stro d i c e r im o n ie  n e ’ sag r ific i (»).
C ice ro n e  e D io n ig i d ’A lic a rn a s - 
so  a ffe rm an o  chc i p r im i re  d e ’ Ro­
m an i g iu d icav an o  essi d e lle  co n ­
tro vers ie . E san  L u ig i ,  re  d i F r a n ­
c ia  ,  in n a lz a v a  i l  suo t r ib u n a le  o 
sotto  d i u n a  q u e r c ia ,  ovvero  in 
un  g ia rd in o  (2). P r im a  d i A risto ­
t e le ,  d e g li a n t ic h i re  d e ’ P e rs ia ­
n i avean o  ciò tram an d a to  E ro - 
d o lo  ed  A ten eo , d a  n o i c ita to  a l ­
tro ve . D ice lo  stesso  che sotto d i 
un  p la tan o  i l  r e  d e ’ P e rs ia n i d e ­
c id ev a  le  l i t i .  N e lla  q u a l cosa v e - 
d es i ben  an ch e  la  co n fo rm ità  d e ’ 
c o s tu m i, che col rico rso  d e ’ lem -
I i e  d e l m edes im o  s la to  p o litico  
fan n o  r ilo rn o .
S ì f a l le  au to r ità  d e ’ p iù  re cen ti 
s c r i t to r i , poste in  b ilan c ia  con 
q u e lle  d a  noi re ca te  d i o r ig in a li 
au to ri d e ’ p iù  rem o ti le m p i, non 
posson avere  la  m en o m a prepon­
d e ran z a . E tan to  p iù  che agevo le  
ro sa  si è lo  sco rgere  la  fon ie  m e­
d e s im a  d e l l ’ in g an n o  lo ro . C on in - 
\ ilte  p ro ve si è n c ’ p reced en ti S a g ­
( I )  L ib .  3 della P o litic a . E g li vien iv i 
chiam alo am m inistrator della giustizia.
( ì)R o b c r 's o n , opera c it .,  not. 23, set. I
g i posto in  ch ia ra  lu ce  che n eg li 
e ro ic i tem p i g li  o t t im a t i ,  n o b ili e 
d u c i d i tr ib ù  ,  non so lo godeano 
d e l nom e d i r e ,  m a b en  anche 
d e lle  reg ie  in segn e . Q u in d i è  che 
g li  an z id e tti au to ri , leggen d o  in  
O m ero  ed  in  E siodo ed  a ltro ve ,ch e  
g iu d icav an o  i r e ,  n e ll ’ an im o  s ’ in­
dussero  a  c red ere  che i l  60I0 capo 
e so v ran o  d e l regn an te  sen ato  g iu ­
d icasse . M a d a ’ p rodotti lu o gh i d e ’ 
d u e  p o e t i ,  due tesori d i ero ica  an ­
t ich ità  ,  sen za  n eb b ia  a lc u n a  s i 
sco rge che questi re  i  q u a l i  g iu d i­
c avan o  le  l i t i ,  e ran o  p iù ,  c ioè g li 
o ttim a ti, e non g ià  il  so lo  cap o  so­
v ran o  d e lla  n az io n e .
M a non so lo  le  au to rità  d e g li 
a n z id e tti c h ia r i sc r itto r i sono con­
trar io  a l nostro  p a r e r e , m a ben  
an ch e  sem b ran o  ta li a lc u n i fa tt i 
d a l l ’a n tic a  sto ria  p ro d o tti. I q u a li 
p erò  nè p iù  nè m en o  d e ll ’ad d o lte  
a u to r ità  ne fan n o  g u e r ra . I l  p iù  
ch ia ro  luo go  che aU ’o p in io n e co n ­
t r a r ia  so m m in is tra  ap p o gg io , si è 
q u e llo  d i L iv io ,  là  dove c i p a r la  
d e l g iu d iz io  d e l p a r r ic id a  O ra ­
z io  ( 1 ) . Iv i s i d ic e  che il reo  fu 
tr a i lo  in  g iu d iz io  d in a n z i a l re . 
M a ch i non  s i a rre sta  in  su le  p r i­
m e  p a ro le , c  m atu ram en te  consi­
d e ra  l ’ in tero  p asso  d e llo  storico 
ro m a n o , b en  s i avved e  com e una 
ta le  a u to r ità  v ag lia  p iù  tosto a  p ro­
v are  i l  co n tra rio  d i c iò  che vo l­
t i )  Tamen raptus in ju s ad  regem. B ex , 
ne ipse tam trislis ingratique ad  cu lgus 
ju d icii, a c  secundua jud idum  supplicii aur- 
tor esse!, con cilio  populi arL ocalo: Duum- 
t'iros, inquii, qui I Iora lio peiduellionem ju - 
dii en l, se undum legem  ja c i o .  Lex horrendi 
carminis ero i :  Duumviri pcrducllioncm ju - 
dicent. S i a  Duumriris proco :aseri! ,  pro­
vo ca ! ione certa!}. S i c in em i. caput »'■>.«- 
S i0 . . . lib. r, c  x.
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gan n en te  si c red e . P o iché il  re  ,  
vo lendo d e stin a re  due com m es-
s a r i ,  d u u m v ir i  d e t t i ,  convocò la  
conciono. N on potò d u n q u e  nem­
m eno d a  p e r  se  d e stin a re  i giù*
«lici. C he se e g l i ,  com e si c r e d e , 
l'à rb itro  d e ’ g iu d iz i fosse m ai sta­
to , sen za  avere  m estie r i d i c h ia ­
m ar l ’ a s s e m b le a , d e leg a r  p o te v a , 
cui g li p iacesse  p iù ,  il g iu d iz io .
M a !o stesso sta tico  iv i c i rap - 
porta la  legge  la  q u a le  d ispo neva 
che si dovessero  e leggere  i d u u m ­
v iri dc’ c a p ita l i  g iu d ic i . A costoro 
d u n q u e , non a l r e ,  ap p arten ev a  
d i g iu d ica re  ,  q u an d o  a l p a r la ­
m ento ven ne a ta len to  d i scari*  
c a rs i d ì un ta l p e s o , r ise i bandosi 
so ltan to  la  creaz ione d e ’ g iu d ic i e 
l 'a p p e l lo  d a lla  lo r sen tenza .
L)i fa tt i n e l g iu d iz io  d i O razio 
d a ’ d u u m v ir i a l la  concione si ap ­
p e llò . C iò che fuor d ’ ogn i d u b ­
b io  c i d im o stra  che l ’ assem b lea  
era  la  so v ran a  e  l ’ a rb itra  d e ’ g iu ­
d iz i ;  che e lla  d e leg av a  ta lo ra  uri 
ta l in ca rico  a l r e ,  e d i o rd in a r io  
a ’ d u u m v ir i, com e n e ’ p iù  recen ti 
tem pi , q u an d o  si cam b iò  lo S ta to ,
il  popolo in tero  d estin ò  i g iu d ic i 
d e lla  q u es tion e . 11 re  d u n q u e  a ltro  
non facca  che p resed ere  a ll 'a s s e m ­
b le a ,  la  q u a le  g iu d icav a  o d e le ­
gava i g iu d ic i . C om e n e ’ tem pi 
d e lla  r e p u b b lic a , q u an d o  le  reg ie  
fin iz ion i -,ì v a r ii m ag is tra ti v en ­
nero r ip a rti lo  , i l  questore d e lle  
cose c ap ita li a ll 'a s se m b le a  d e ’ g iu ­
d ic i p ie s e d e v a , e in  nom e suo 
d av a  fuo ri la  sen tenza  d i lu tto  il 
conc ilio . In  g u isa  ta le  che i l  re  era  
capo d e ' g iu d ic i , corne d e lle  trup ­
pe e d e ’ s a c r if ic a to r i, secondo che 
a ltrove s i è  detto .
Q u in d i s ’ in ten d e  p er q u a l r a ­
gione O raz io  fu tra i lo  in g iud iz io
d avan ti il  re , il q u a le  doveva , 
com e capo d e l l ’a ssem b lea  ,  far e se ­
gu ire  il g iu d iz io  e la  logge.
N è contro  ta l m ia  o p in io n e fac­
c ia  a l a n i  peso q u e l g iu d iz io  che
il conso le B ru to , uno d e ’ due suc­
cesso ri d e ' r e ,  eserc itò  contro a ’
1 p ro p ri fig li eri a g li a l i l i  n o b ili g io ­
v an i che a favor d e ’ T a rq u in i avea ­
no cQ ngiuralo . P o ich é  in r igu ard o  
a ’ suo i fig li B ru to  g iu d icò  p a ir io  
j u r c j  in  lo i za d e ’ d o m estic i g iu ­
d iz i ,  i q u a li a llo ra  eran o  in  som ­
m o v ig o ie : p e r  q u e lla  faco ltà  m e­
desim a che P . O ra z io , scusando
il suo fig lio  uccisore d e lla  so re l­
la  . s i a p p ro p r ia , q u an d o  d ice  che 
a d ir itto  sua  f ig lia  era  s ta la  u cc i­
s a ;  che se c iò  non fo sse , c i ,  v a ­
len d o si d e l patern o  d ir it to , pun ito  
avrebbe suo f ig lio  ( 0 .
E p iù  d i questo  a  v an tagg io  d e l­
la  co n tra ria  o p in io n e non vale  l ' a l ­
tro g iu d iz io  n e l fatto  stesso d a l m e­
d esim o  conso le contro d eg li a lt r i  
n o b ili g io van i e se rc itato . Q uan d o  
an ch e  i l  c o n so le , senza l ’ au to rità  
d e l sen a to , d e ' n o b ili g io van i aves­
se preso  g a s t ig o , non sa reb b e  c iò  
stato  per reg io  d ir it to  n e ’ co n so ­
li  trasfuso . A vvegnaché n e ’ tem ­
p i d e lla  rep u b b lic a  d» u io c ra lic a  , 
q u an d o  ogn i om bra d i reg io  potere 
era  d ile g u a la , q u an d o  nè senato  nè 
conso li avean o  d ir itto  d i g iu d ica re ,
il  conso le T u l l io  pose a  m o rie  p iù  
n o b ili co n g iu ra li con C a ld in a . N e’ 
casi v io le n t i , q u an d o  sia  lo S ta lo  
in ev id en te  p e r ig l io , vengono in ­
fran te  l ’ o rd in a r ie  le g g i ,  e co lu i 
che tien e  nelle, in an i la  forza ese ­
cu tiv a  . com e i p r im i re  e i con­
t i )  Se fina.n jmie humm jmdicare : ni 
ita en ti ,  pairio jure in filium  animati, *: - 
sunitu f u i œ .  Livio, lib. i, c. x.
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soli di poi l ’ebbero , si riveste d i I 
una straordinaria potestà, e nelle | 
cose c iv ili a ltresì opera , come nel j 
nostro fòro d ic iam o , a lla  bellica 
m aniera , avendo i rei di Stato , 
non tom e delinquenti c it ta d in i, • 
ma come esterni n em ic i, contro i 
q uali non s’ in tim ano leggi e pe­
n e , m a si muovono eserciti ed ar­
m i. In virtù dunque d i colesta 
straord inaria faco llà , e non già 
per diritto  di g iu d ica re , eredato 
d a ’ r e ,  come si crede , i consoli 
tinsero la  prim a volta i consolari 
fasci del nobil sangue de’ parli- 
g iau i degli espulsi T arqu in i.
Ma per tanto non è da porre in 
dubbio ciò che del re T arquin io  
scrisse Livio : cioè che ei da per sè 
s i i l e  c o i i s i l i i s  g iudicava de’ de lit­
t i ,  e c ittad in i m andava a morte
o bandiva o dispogliava de’ loro 
averi ( i) . Questo re tendeva a can ­
g iar la  costituzione dello  S ta to , 
onde si usurpò la  facollà d i g iu ­
d ica re , per cui veniva ad acqui­
stare su i c ittad in i un assoluto po­
tere. Anziché da ciò si trae no­
vello argomento che non g iudi­
cassero i re. Poiché L ivio nota , 
come cosa straordinaria e nuova , 
che T arqu in io  da per sè giudicava 
s i i l e  c o n s il i is .  Donde si conosce 
fuor d ’ogni dubbio che nel con­
s ig lio , o sia n e ll’assem blea , a cui 
presedeva soltanto il r e ,  esercita- 
vansi a llo ra i g iud iz i.
Ei fa d i m estieri separare que’ 
fatti i quali son ordinari e nasco­
no d a lla  costituzione dello  Stato , 
d a ’ cangiam enti che vi si fanno da
( l )  Cvgniliones capildlium rena»  sine 
consiliis per st solum ex v cu isst , proptenpif 
eam causam o c c id u e , in exilium a ger t, U>- 
nis multare potuisse. L iv io ,  lib . i.
coloro che ne mutano la forma 
Non solo in R om a, ma in a lln  
S ia ti d i sim ile governo eziandio, 
si rinverranno degli esempi d e ’ 
giudizi d a li d a ’ re. Ma ricoverassi 
del pari che ciò sia sempre add i­
venuto per usurpazione delle fa­
coltà a l parlam ento inerente. Tutti 
coloro che, capi del senato regnan­
t e , o sia d e ll’assemblea de’ prenci 
c g ran d i, son col tempo divenuti 
assoluti padroni dello  S ta to , a 
tanta grandezza si sono sollevali 
per gradi e ritraendo a sè a poco 
a poco le  sovrane funzioni d i g iu ­
dicare e d i fare le leggi. I g iud i­
zi danno un potere assoluto sulle 
persone de’ cittad in i. L iv io , nel 
riferito  luogo , notò che con tal 
mezzo Tarqu in io  a suo talento uc­
cideva e sbandiva i suoi nem ici. 
Q uando può taluno , d a lla  cui 
sentenza non havvi appello , d i­
sfarsi de’ suoi nem ici o renderli, 
col timore che incute loro , suoi 
d ipendenti c l i g i ,  ei si può dire 
che sia  colui dispotico signore del­
lo Sta lo . Conchiudo dunque che 
le  prove di fatto ne convincono 
abbastan za ,  che non giudicarono 
in que’ tempi i r e ,  ma soltanto 
presedettero a ’ g iu d iz i,  come a 
tutte l ’assemblee della nazione. E 
chi altram ente opinar voglia , fa 
d i m estieri che ignori a ll 'in tu ito  
la  natura d i quel governo.
C a p i t o l o  V
L e1 p r in c ìp i  d e l la  g iu r isp ru d en z a  
d e ’ ba rba ri.
Poiché abbiam o fin qui veduto 
come e per quai gradi s’ arrogò 
la concione la  facollà d i g iud ica­
r e , egli è m estieri d i ricercare su
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q u a li p r in c ip i ven nero  e se rc ita li 
co lesti p r im i g iu d iz i. Q u a l fu In 
g iu r isp ru d en za  d e ’ b a rb ar i ?
E g li è n a tu ra i cosa che il  reo 
negh i i l  de litto  d i cu i v iene accu­
sa lo . Q u in d i fu d ’uopo s in  d a ’ co* 
in in c iam e n li d e ’ g iu d iz i d i a v v a le r ­
si d e ’ testim on io  K q u esta  fu l ’an ­
tich iss im a p ro v a , com e l ’ au to rità  
d i O m ero , che g iù  p ro d u rrem o , ne 
convince ab b astan za , e com e d a lle  
legg i d e ’ L o n go b ard i e d ì a lt r i  b a r ­
b ar i s i racco g lie  b en  an ch e . Ma 
q uan do  i le s lim o n ii d avan s i p er so­
sp e tt i, e v en ivan o  r ig e t ta li d a lle  
p a rti l i t i g a n t i ,  co n ven iva  far  uso 
d e lle  prove t r a i le  d a lle  rag io n i , 
a tte  a p ersu ad ere  q u e ’ feroci ed 
a rm a ti g iu d ic i.
M a q u a li sono le  r ag io n i d eg li 
u o m in i b a rb a r i , e p er an ch e  non 
co lti e sv ilu p p a ti ? E i si è d im o ­
strato  e r id e tto  p iù  f ia le . R ip e tia ­
m olo d i nuovo . 1 p r in c ip i d e lla  
f ilosofia, d e lla  p o lit ic a  e d e lla  g iu ­
r isp ru d en za  b a rb a r ic a  sono r e li­
g ione e forza . U p iù  forte è l ’uom  
m ig lio re . E gli è v ir tu o so ,  eg li è 
l ’am ico  d eg li D e i, i q u a l i  sono m i­
g lio ri d eg li u o m in i, perch è p iù  forti 
d i lo ro . M -scol ansi i N um i in  tutte ; 
le  cose d e ’ m o rta li. E ssi N um i so­
no i p ro te tto r i, an z i i p ro cu rato ri ; 
deg li u o m in i , e  te s lim o n ii d e lle  ' 
az ion i lo ro . E ssi le  pun iscon o  e  , 
prem ian o  sen za  d ila z io n e  a lc u n a . >
1 p rosperi e  co n tra ri avv en im en ti 
f isic i e m o ra li d i c ia scu n  uom o so­
no i ce rti segn i d e ll ’ am o re e d e l-
1 ira  ce leste  ;  essendo tu tti g li e f ­
fetti f isic i e m o ra li im m ed ia tam en ­
te prodo tti d a lla  m an o  d eg li D ei. 
Q u e ll 'in f in ità  im m en sa  c a le n a  d i 
n a tu ra li e seco n d arie  c ag io n i ed 
efTetti,ogn i a n e llo  d i c u i, dopo lu n ­
ghe sperienze ed un penoso  razio- 
P agaso . Opere
c in io , si conosce a p p e n a , q u e lla
il cu i prim o  an e llo  essendo la  d i­
v in ità  ,  s i sp an d e  e d iram a  in a ltr i; 
in fin iti ' in co m p rcn s ib ili c a te n e , a l­
le  q u a li sono a tta cca li g l ’ in n u m e ­
revo li e l ic i l i  n a tu r a l i ,  e i tan ti r  
d iv e rs i lo ro  r a p p o rt i , q u e lla  n e ­
ce ssa ria  e fa ta le  ca ten a  a ’ b a rb ar i 
ign o ran ti e ro/.zi è d e l l ’ in tu ito  
ign o ta . C onoscono essi so ltan to  i 
d ue  e s t r e m i. la  d iv in ità , p r im a  c a ­
g io n e , e l ’ im m ed ia to  effetto , il q u a ­
le  n ’ è l ’ o rgano e l ’ in d ice  d e lla  
vo lon tà d e l c ic lo  e d e lla  v erità .
Ecco a d d ita l i  i p r in c ìp i su d e i 
q u a li i b a rb ar i rag io n an o . C o leste 
sono le  fo n d am en ta li basi d e lla  lo ­
ro g iu r isp ru d en za . Q u in d i v ed re ­
mo tratti g li a rg o m en ti, d e ’ q u a l i  
facean  uso in vece d e l m o rale  c a l ­
colo d eg li in d iz i ,  d e l q u a le  si a v ­
valgono  i c o lli popo li.
C a p i t o l o  V I
De* d i r m i  g iu d iz i .
E ssendo  ad u n q u e  tu lio  r ip ie n o , 
secondo l ’ avv iso  d i c o s to ro , d e lla  
p resen za  d e g li D e i,  v e r id ic i te s ti- 
m onii d e lle  az io n i u m a n e , e v in ­
d ic i e sosten ito ri d e lle  te s tim o n ian ­
ze lo r o , non e rav i nè p a tio  nè 
d e tlo  che  co lle  sacre  so le n n ilà  d e l 
g iu ram en to  non ven isse  conferm a* 
lo . A co le s la  su p er io re  lu ce  av e a s i 
ricorso  n e lle  fo lte  ten eb re  d e l d u b ­
b io . Q u an d o  fossero  m an ca ti i te -  
s tim o n ii p resen ti a l fa llo  (c iò  che 
ben e  spesso  av v ie n e ) , q u an d o  i le -  
s lim o n ii fossero com e fa ls i r ig e t­
t a t i ,  v en iva  tosto in  cam po il  g iu ­
r am e n to ; m an can d o  la  fiducia  n e l­
le  te s tim o n ian ze  d e g li u o m in i, si 
im p lo ravan o  q u e lle  d eg li D ei.G iu - 
r av a  l ’a t lo re , e i  (cstim on ii an co ra , 
20
‘2 3 0 S A G G I  P O L I T I C I
d ie  De’ b a rb a r i tem p i furono  d e lt i 
S a cra m en ta li.
Ecco com e E tlo ie  p i r la  presso 
O m ero . V ia , s u , ch ia m ia m o  p e r  
te s t im on i i  N um i j  p o i c h é  c o l o r o  
io n  o t tim i tes t im on i e  cu s to d i  d e i  
p a t t i  (1).
In conseguenza d i ciò era di me* 
stieri d i consultare le  voci de’ Nu- 
m i stessi. Prodotti che siensi i te- 
s t im o u ii, debbonsi in terrogare. La 
natura è la  voce e l ’organo de lla  
d iv in ità . G li effetti natura li sono 
le  opere de’ Numi. Q uando sono 
propizi cotesti n atu ra li effetti, par* 
lano  g li D e i, e ci fan sapere che 
am ano gli uom in i, perchè essi han* 
no detto il vero ed oprato il g iu ­
sto ; ma quando poi recavan del 
m ale questi effetti m edesim i, grave 
offesa fra s i arrecala a l cielo  , es­
sendosi avuti g li Dei per garan ­
ti del m endacio , ovvero essendo 
qu e lli stati ingannati e delusi da­
g li u o m in i, che non avevan ser­
bata la  loro promessa fede. Così 
fatto è il ragionam ento de’ b ar­
bari : fu perciò d ’ uopo a coloro 
che giuravano incontrar o la  d i­
vina vendetta o l'asso luzione, for­
zar g li Dei a d ich ia ra rs i, esporsi 
a l  c im ento, affrontare la  forza dei 
p iù  terrib ili c lem en ti, del fuoco 
e d e ll'acq ua , ovvero offrire il nudo 
petto a l ferro ed a l nemico irato.
Ecco l ’origine e la  sorgente dei 
g iud iz i d iv in i. Ecco il progresso
f  i ) Sed  agtdum , Deos t a l  
T esta  erunt, et cu sted a
III
Come ne’ più stiraggi tempi si disfida- t 
vano coll’ armi, cosi dopo l’ introduzione 
de’ giudizi, si provocavano a giurare : e ! 
certa quantità di danaro offrivano per pena 
dello spergiuro, la quale dicevasi sacra­
mento. Sacramentum a ti u  cru fu  a l quod
ed il corso de ll’ umane id e e , per 
mezzo delle quali divenne l'uom o 
a stab ilire  la  mostruosa giurispru­
denza che ne’ mezzi tempi a lta ­
mente regnò , come ne' prim i bar­
bari tempi delle nascenti società 
d i Europa , e come regnerà sem ­
pre che nelle medesime politiche 
circostanze si troveranno gli uo­
m ini . cioè saranno ignoranti e bar­
bari , non conosceranno nè rap­
porti nè circostanze delle  cose, nè 
catena nè ordine d e ll’ universo . 
ma sentiranno la  sola forza tisica, 
ed avranno una falsa inadequata 
idea di religione.
C a p i t o l o  V I I
D el d u e l lo .
11 giudizio divino più posto in 
u so , il modo d i tentar la  volontà 
de’ Numi con più frequenza ado- 
p ra to , si fu i l  duello ; e questo 
venne prescelto da lla  nob iltà , il 
di cu i carattere fu sem pre la  fe­
rocia , 1’ indipendenza e 1’ amore 
de lla  guerra. Essendo ben fresca 
ancora la  m emoria dello stato d e l­
la  guerra privata e della privata 
v endetta delle fam ig lie , il com­
battim ento veniva pregialo sopra 
ogni altro g iudiziario  esperimento. 
La pubblica assem blea, che erasi 
mescolala nelle private contese , 
ed erasi resa già l ’ a rb itra  d e ’ giu-
s fa c iam us Hi enim optimi
paclontm.
id. xx ii, v. 285.
p o tu t i  nomine pendìi tir, u se  eo quii inter­
ro ga tu r, sise contauLlur. F a tu i , fo c e  Sa- 
cramentum. Ed essendo abolito il giura­
mento, rimasero ne’ giudizi lai semplici 
disfide, delle quali altrove abbiamo parlato
s x r . G i o  Q t A n r o  —  c a p i t o l o  v u  2 « "> 1
d i i i ,  com e ab b iam o  v e d u to , non 
potè n egare  il co m b attim en to , p r ia  
usato per n a tu ra i em p ito  e fe ­
ro c ia , e poi d a lln  b a rb ara  g iu r i­
sp ru d en za  ado tta to  com e le g it t i­
m o m ezzo per (scoprire  la  nasco­
sa v er ità . I li ta l m an ie ra  il  fe lic is ­
sim o d ip in to re  d e ’ b a rb a r i costum i 
d e lla  m ezza e t à ,  l ’ O m ero d ’ I ta ­
l i a .  A rio sto , fa che il  re  A g ram an - 
te co n ced a, com e p er forza , la  fa ­
co llà  d i co m b atte re  a '  suo i c am ­
p io n i.
Con preghi il re Agramante, c buon ricordi 
Fa quanto può, perchè la pace segna;
E quando alfin lutti li vede sordi 
Non voler assentire a pace o a tregua, 
Va discorrendo, come nlmen gli accordi. 
Si che l’un dopo l’altro il campo asscgua.
Il v in to  aveasi p e r  reo , e  se re ­
s lav a  in  v i t a ,  v en iva  an co r p u n i­
to. L a  v itto r ia  r ip u tavas i effetto 
p iù  d e lla  p rotezione d e ’ N um i , 
che d e l p roprio  v a lo re  ( i ) .  G iove, 
d ice  O m ero , agg iu n ge  e to g lie  il  
coraggio  a g li e r o i,  e g li in a n im a  il 
v i le ,  ab b assa  e sco ragg ia  i l  forte. 
M enelao  , b enché p iù  d e b o le , non 
ricu sa  d i com battere  a  so lo col 
fortissim o E ttore , e p er rag ion  
d ic e :
È la vittoria posta in man de’ Dei,
E T urn o  d ice  a l m in acc ian te  E nea:
. . .  . Von me tua f o n d a  terreni 
D ù ta . fa v x jD i me terrent, e t  Jupiter hostis.
D a c iò  sco rgesi q u an to  sapp ian  
poco d e ’ costum i e d e lle  o p in ion i 
d e l l ’ an tich e  n az io n i q n e ’ sup erfi­
c ia li m o d ern i c r it ic i che r ip ren -
(l) Vietri* causa Dus p ta cu it . . . Lu­
cano. .Vane melior certe ea  judLanda est 
(causa), quam eh am Du adiurerunt. Cice­
rone a prò di Ligario.
don O m ero d i co lesti co n tin u i so c­
corsi d ag li D ei p resta ti a ’ suoi e ro i,
i c p ia l i , secondo il lo ro  a v v is o , 
sono poco o n u lla  v a lo ro s i, e p iù  
tosto m acch in e ed  is tru m cn ti d e ­
g li D ei. M a p er in te n d e re , e p iù ,  
per cen su ra re  g li an tich i sc r itto ­
r i ,  fan d ’ uopo assa i m agg io ri co ­
gn iz io n i d i q u e lle  che h an n o  i 
b e lli sp ir it i m o d e rn i, che sun d i ­
re  un  b r illa n te  concedo .
P e r  a lt r a  non m en  forte r a g io ­
ne a l v inc ito r p resfavasi f e d e , e 
non g ià  a l v in to . E ssen d o , secon­
do 1’ avv iso  d e ’ b a rb ar i , i l  p iù  
forte ed il p iù  g ag lia rd o  l ’ uom  d i 
ogn i v ir lù  r ic o lm o , v iz ioso  essen­
do sem pre il deb o le  e i l  v i le ,  non 
è d a  m ara v ig lia rs i se la  rag io n e  
s lim a v a s i d ’ esse r  d a lla  p a r ie  d e l 
v inc ito re . E se vi ha d i fatti v iz io  
che m eno a l valo roso  conven ga . 
s i è  il  m en d ac io  , che  è sem pre 
f ig lio  d e lla  deb o lezza . L a  n a tu ra , 
com e a l robusto d iè  la  forza per 
m in is tra  d e lle  sue  v o g lie  ,  a l d e ­
bo le  d iè  la  frode in su a  d ifesa  
Q u in d i cosa non v ’ ha  p iù  tra  i 
generosi e fo rli avu ta  in  d isp re ­
g io , che la  b u g ia ; e n e ’ m ezzi tem ­
pi la  m en tita  rep u ta ta  fu la  p iù  
a tro ce  in g iu r ia ,  la  q u a le  so ltan to  
te r g o  asi co l san gu e . L ’ om erico  
A ch ille  ( i l  vero c a ra tte re  d e l l ’ e -  
ro ism o ) d ice  ( l ) :
Al par che morte ho in odio l’nom che cela 
Altro nel cor di ciò che il labbro delta
E se U lisse  e ra  ch iaro  in v e n lo rd i 
f ro d i ,  p iù  f ia le  d i c iò  ne fu  r i ­
p reso  d a g li a ltr i p iù  gen ero si ero i. 
E d i 3i fatto  sen tim en to  fan  p ro ­
va q u e ’ versi d e ll ’ ita lia n o  O m ero , 
lad d o v e  la  g io van e  M arfisa accet-
( l )  Iliad. ix.
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(a  l ’ a lb ergo  offertogli d a l tu o  ne- \ 
in ico  G u idon  S e lv a g g io , e  d ic e :  j
Con sicurtà che non sia racn perfetta 
In te la fede e la bontà del core, j 
Che sia l’ ardire e il corporei valore, t
P e r  sì f a lle  r ag io n i la  v e r ità  si 
rav v isò  in  bocca a l v in c ito re , e  il  
deb o le  in n o cen te  fu b en  spesso  la  
v id im a  d e l robusto  reo .
C A P I T O L O  V i l i
D eg li  a l t r i  m od i  
a d o p ra li  n e  d iv in i  g iu d iz i .
1 m en co ragg io si e co lo ro  d i una 
condi/ ion p iù  b assa  con a ltre  p ro ­
ve ten taro n o  la  d iv in a  v o lo n tà  , 
s i esposero  ad  a lt r i  c im e n t i ,  a l la  
forza d e l fuoco , d e l l ’ a cq u a  e d i 
a ltr e  s im il i cose. II g ra n  trag ico  
Sofoc le  c i conservò  la  m em o ria  del 
g iu d iz io  d e l ferro  ro ven te . A vendo 
C reo n le  v ie la lo  a i T e b a n i tu ll i  d i 
d a r  sep o ltu ra  a l corpo d e l m isero  
P o lin ic e , m orto  n e l co m b attim en ­
to con E tcoc le  suo  f ra te llo  , la  p ie ­
tà  d e lla  so re lla  A n tigone d e lu se  la  
v ig ila n z a  d e i cu sto d i d i q u e l c a d a ­
vere  ,  e  v i sparse  su  la  sep o lc ra le  
te r ra . U n d e ’ custod i reca  a l t ir a n ­
no l ’a vv iso , ed  a p ro v ar l ’ in n o cen ­
za  lo r o , che non avevan o  co n sen ­
t ilo  a l d e lit to , d ice  che c iascuno  era  
p ro n to  d i esporsi a l d iv in o  g iud iz io  
«le i ferro ro ven te , il  q u a le  offrivan- 
si d i p ren d ere  in  m an o  o d i p as­
sa re  p e r  m ezzo d e lle  fiam m e ( i ) .  
E g li è n o tis s im o , q u an to  un (a le  
esp er im en to  n e ll’  u lt im a  b arb ar ie
( 1 ) C a n d a i  p a i o l i  ft t r u m  eram us to ller e  
S u d a  m an u , au t transire f la m m a s , e tD eo s  
Ju ra  re , n os n e c  esse p a c a t i  reo t.
Meli* Antigone.
fu c o m u n e , non solo n e l non a ,  
d e c im o , undec im o  seco lo , m a fin 
n e l 1 50 0  n e l seno d ’ I ta lia  , m a ­
d re  e  n u tr ice  d e lle  b e ll ’ a r t i ,  e 
m aestra  a llo ra  d e ll ’ E uropa tu tla . 
In  F ir e n z e , n e l l ’ A ten e d 'I t a l i a ,  
n e l seco lo  che g ià  v an tav a  un  Boc­
c a cc io , un D an te ed  un  P e tra r c a , 
e un M acch iav e lli ed  u n  G u ic­
c ia r d in i ,  in  F ir e n z e ,  d ic o , il fa ­
moso p ad re  S av o n a ro la , uom o e lo­
q u e n te , che  p e r  l ’ acum e d e lle  sue 
ved u te  im pose a  tu tti com e p ro­
fe ta , s i espose a l c im en to  d e l fuo­
c o ;  aven d o  però i l  lo d ev o le  a c ­
corg im ento  d i far  ta l prova su lla  
perso n a d i un frate  suo  segu ace.
T o rn iam o  a lle  n az io n i an tich e . 
X o n  so lo  le  fiam m e facean  d a  te­
s tim o n i'!, m a b en  an ch e  T a c q u e , 
com e s i è d e llo . L ’ im m ersione 
n e ll ’ a c q u a , com e n e l l ’ u lt im a  b a r ­
b a r ie ,  e  le  cop iose b ev an d e  e ran  
forte in  uso p er "scovrire l ’ o ccu l­
ta v er ità  ( b) .
C a p i t o l o  IX
D ella  to r tu ra .
lo  q u i non  an n o vero  tu lle  le  
form e d e ’ g iu d iz i  d iv in i. Io non 
reco le  note au to rità . Suppongo  il  
m io  le tto re  ben  istru tto  d e lla  fi­
lo lo g ia  e d e lle  co gn iz io n i g ià  d i ­
m o stra le . O n d e  potrei a n d a r  o l­
tre , se  non m i a rre sta sse  per poco 
un  nuovo m odo d e ’ d iv in i  g iu d i ­
z i , u sa lo  an co r oggi presso i co lti 
p opo li d i E u ro p a , tu ttoché i l  v a ­
lo re  e l ’ o r ig in e  ne s ia  p u r ign o ta .
Io p a r lo  d e lla  to rtu ra  , che i no­
s tr i fo rensi s c r it to r i , i nem ic i c ru ­
d e li d e l l ’ u o m o , ch iam an o  r e g in a  
d e ’ to rm en li .  Q u esta  reg in a  ha  
n e l fòro an co ra  un  Irono . che  a
S A G G I O  Q U V I I T O -----C l P i r O f . O  I V
d iro ccarlo  non sono b a s ta le  le  p en ­
ne d i tan ti (ilosofi : l ' ign o ran te  
c aus id ico  an co r l ’ a d o r a , l ’ in n o ­
cen te  ognor ne t r e m a , e il  co rag­
gio so  e forte reo  la  d isp rezza  ,  ed  
affidato  n e lle  sue  robuste m em b ra , 
r id e  d e lla  pena e d e lla  legge.
L a  to r tu r a ,  non so lo  secondo 
l ’ avv iso  de* nostri fo rensi, m a ben 
anche secondo lo stab ilim en to  d e l­
le  rom ane legg i ( i ) ,  s i è q u e lla  che 
prova l ’ in n o c e n z a , d is tru gge  g li 
iu d iz i ,  g li ab b atte  , pu rifica  i l  d e ­
lit to , e  toglie  il  reo  d a lle  m an i 
d e lla  g iu st iz ia . D onde m ai si fatte  
o p in io n i ebbero  o r ig in e ?  L a  to r­
tu ra  fu un  d eg li a n tich iss im i d i ­
v in i  g iu d iz i. E lla  d a  p r in c ip io  fu 
un  c im ento  a l q u a le  si esposero i 
r e i , com e a l fuoco ed a l l ’ a c q u a , 
per u n a  p rovocazion e ed  un  a p ­
pe llo  a l d iv in o  g iud iz io . C o lu i che 
non ven iva  superato  d a l d o lo re  , 
che facea  una  g a g lia rd a  resistenza 
a q u e l c ru d e l to rm en to , g iu d ic a ­
t a s i  com e protetto  d a lla  v is ib il 
m ano d i D io . che la  sten d ev a  in 
soccorso d e ll ' in n o cen te . D a q ue­
sto fonte son nate  le  forensi d o t­
t r in e , che presso d i no i h an  forza 
p u r d i legge  in te rn o  a l la  p u rg a ­
zione degl* in d iz i.
E d ecco com e n e l l ’ E u ro p a , che 
s i v an ta  ogg i d e lla  sua  co ltu ra  , 
sono an co ra  in uso i d iv in i g iu ­
d iz i ,  che o rd in an o  le  nostre le g ­
g i ,  r isp e ttan o  i nostri c o s tu m i, e 
ten acem en te  seguono i nostri g iu ­
d ic i.
( i )  L i b .  v i i .  D De qunt.
Tortai e t non con/essus liberrtur in f o r ­
ma, è  n n  grande m u o r u  d r l  t t r o .
C a p i t o l o  X
D ella le g is la z io n e  d i  q u e s t i  tem p i.
P e r  la i g rad i , con (a i m ezzi i l  
governo in n a lzò  l ’ ed ilìz io  d e l suo 
p o te re ,  ed  estin guen d o  le  p riv ato  
gu e rre  , t i  a rrogò  la  faco ltà  d i g iu ­
d ic a re  , e n e lla  d iv isa ta  gu isa  l ’e ­
sercitò . L a  su p e rstiz io n e  fo rm a v i 
il so lo  cod ice d e ’ b a rb a r i g iu d iz i. 
E lla  l i  rego lava  , d e ttan d o n e  l<> 
legg i e i m od i. Il p ub b lico  co stu ­
me e ra  1’ a lt r a  so rgen te  d i cotesto 
co d ice . L a  re lig io n e  p resc riv eva  i l  
g iu d iz ia r io  p roced im en to  e le  m a ­
n ie re  d e lle  p ro ve. M a il  so lo c o ­
stum e fissava i d e lit t i e  s ta b iliv a  
le  pen e . A ltre  legg i fuor d e lla  r e ­
lig io n e  e d e lla  co stu m an za  non 
conobbe questo  terzo ed  u ltim o  
periodo  d e lla  b a rb a r ie . G li esem ­
p i ed i costum i d e ’ m ag g io r i se r­
v ivan o  d i le gg i. A vvegn ach é , n e ll.i 
b a rb ar ie  d e ’ p o p o li, c iò  che a ltr i; 
volte n e l p a r lam en to  s i è s ta b ilito , 
se i ve n e ll ’ av v en ire  d i n o rm a  a l 
g iu d ic a re . E se n u o v a  p en a  co n ­
v en gas i s ta b ilire , a llo ra  p er a llo ra  
d e te rm in as i d e ll ’assem b lea . D i fa t ­
ti in  R o m a, in sin o  a  che non v en ­
nero  s tab ilite  le  p erp etue  question  
n i  ,  n e ’ co m iz i per c ia scu n  d e litto  
n e l l ’ occorren te  occas ione s tab d i- 
vasi u n a  p a r t ic o la r  le g g e , d an d o si 
i g iu d ic i , fissandosi la  p en a  , e  p re­
scr iv en d o s i il  m odo d e l g iu d iz io .
Q u in d i , secondochè avv e rti 
l ’ a cu tiss im o  V ico  , le  p r im e  legg i 
ex em p la  ven n ero  d ette . P erc io c ­
ché a ltro  non furono che partico ­
la r i d ec is io n i ad  a lt r i  ca s i a d a tta te . 
E ven en d o  po i con ta i d e r is io n i 
ed  esem p i tu tti i so m ig lian ti casi 
g iu d ic a t i , com e i p a rr ic id i tutti 
20*
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c o lla  p en a  m in a c c ia la  ad  O raz io , 
acq u is taro n o  o s e  p a r tico la ri d e te r ­
m in az io n i la  v era  n a tu ra  d i le g ­
ge  ,  la  q u a le  consis te  n e l l ’ esser ge ­
n e ra le  ed  ab b rac c ia r  in  sè  tu tti i 
p a r t ic o la r i c a s i , o n d ’ e lla  id ea  d a  
P la to n e  fu d e tta  , c io è  sp ec ie  uni* 
v e r s a le , che  r in ch iu d e  in  sè  ed  a b ­
b ra c c ia  i  ca s i p a r t ic o la r i lu tti ( i ) .
M a l ’ ep o ca  d i q u e sta  gen e ra le  
le g is laz io n e  è  l 'e p o c a  d e lla  co ltu ra  
d e lla  n az io n e . C o m in c ia  il  periodo  
d e lla  c iv il co ltu ra  ,  com e ved rem o , 
c o lla  s c r itta  c  g en e ra le  le g is laz io n e . 
V u o i conoscere  se  u n  popo lo  s ia  
an co r c in to  d a lle  ten eb re  d e lla  b a r ­
b a r ie ,  e se  g ià  so llev i g l i  occh i a l 
lu m e  d e lla  po litezza  e c iv ilt à ?  A p ri 
i l  co d ice  d e lle  sue  le g g i. S e  q u e ­
s lo  s ia  troppo  am p io  e d iffu so , se 
le  le gg i sue  s ien  p a r t ic o la r i e m o l­
t e ,  a b b i p e r  certo  che q u e lla  n a ­
z io n e  è  b a rb a ra  a n c o ra , e m olto  
c am m in o  a co m p ir  le  r im an e  p er 
g in gn e re  a l la  sp le n d id a  m eta  d e lla  
su a  c o ltu ra . M a se poche e  b rev i 
u n iv e rsa li le gg i fo rm ano  un p ic ­
c io lo  c o d ic e , b ea ta  e fe l ic e , d i g ià  
gode i l  seren o  g io rn o  d e lla  c iv ile  
p erfez io n e .
L ’ u n iv e rsa li le g g i non ven gono  
d e t ta le  e sc r itte  che q u an d o  la  p u b ­
b lic a  au to rità  h a  d isp ieg ato  i l  p ie ­
n o  suo p o te r e , q u an d o  il  so le del 
sap e re  r isp len d e  s u lla  c im a d e l tro­
n o  , ed  h a  i lu m i d iffusi n e l l ’ in ­
te ra  n az io n e . F in c h é  la  p r iv a ta  in ­
d ip e n d e n z a  le  oppo ne un  ostaco­
lo  ,  an co ra  la  t im id a  m an o  d ’ un 
im p o ten te  le g is la to re , o non a rd i­
sce d i sco lp ir  su  i b ro n z i le  im -
(l) Le decisioni de’ tribunali formano, 
almen per fatto, presso di noi nn codice.
Io non oso dedurne la ronvçuenia.
p a rz ia l i le g g i ,  o , trem an te , p a r t i­
co la r i s tab ilim e n ti so ltan to  vi sc r i­
v e. C ia scu n  n o b ile , che  è  un  p r i­
v ato  r e ,  a ltam en te  ofTendesi a llo ra  
che una  sc r itta  u n iv e rsa l legge  sen ­
tir  g l i  fac c ia  la  su a  d ip en d en za . 
Q u an d o  n e l sen ato  o n e lla  p iazza 
v ed e  sc r itta  q u e lla  in e so rab il legge, 
che g li d ic e : T u  m io  s e r v o  e  su d ­
d i to  s e i  j  s e  tu  v io l i  i  m ie i  d e t ­
tam i h o  p r o n ta  la  sp a da  u ltr i -  
c e ,  l ’o rgo g lio  feroce d i u n a  b a r ­
b a r a  n o b iltà  s ’ ir r ita  e f r e m e , e 
con tro  i l  governo g iu gn e  ta lo ra  a 
so llev a re  la  r ib e lle  m an o .
M a q u an d o  poi co l tem p o , do­
m ato re  d ’ ogn i c o s a , e c o ll’ uso i 
n o b ili a poco a  poco furono a v ­
vezzi a  c h in a r  l ’ o rgog lio sa  le s ta  a l ­
la  s o v ra n ità , q u an d o  il  potere d e i 
g iu d iz i l i  m an su efe c e , e  im p resse  
lo r  n e ll ’an im o  co l terro re  d e lle  p e ­
ne i sen tim en ti d e ll ’ ub b id ien za  e 
d e l c iv il co stu m e , la  trem en d a  a u ­
gu sta  m an o  d e l governo so llevò  su 
tu ll i  u gu a lm en te  le  fasc i e  ’ l  g la ­
d io ;  le  le gg i furono  sc r it te , ed  e lle  
fav e lla ro n o  l ’ u n iv e rsa le  lin g u a . Co­
sì l ’ epoca d e l d ir itto  scritto  è l ’e­
poca d e lla  fe lic e  co ltu ra  d i un po­
po lo .
A ll’ a n z id e tta  a gg iu n g as i p u re  
l ' a l l r a  p r in c ip a l rag io n e  p er la  q u a ­
le  i  b a rb ar i non h an n o  legg i sc r itte  
ed  u n iv e rsa li. L a  loro  rag io n e  è 
troppo deb o le  ed  a n gu s ta . L e  loro  
id e e  sono p a r tic o la r i. Q u an d o  po i 
col p rogresso  d e l tem po ,  co l m i­
g lio ram en to  de) governo e d e l co­
s tu m e si sv ilu p p a  la  r ag io n e , co­
m in c ian o  le  m ire  d e l governo ad  
esse r  p iù  estese  ed  u n iv e r s a li ;  a l ­
lo ra  le  le g g i,  che  sono app un to  u n i­
v ersa li sp e c ie , vengono fo rm ate  e 
•c r it le  (c ) .
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C a p i t o l o  X I
D ello  s ta to  d e l la  p r o p r ie tà  e  d e l -
V a g r ico ltu ra  in  q u es t ’ u ltim o
p e r io d o  d e l la  b a rb a rie .
L ’ ag rico lto re  , n e llo  scorso  p e ­
r io d o , m en tre  sp argeva  la  sem en ­
za e racco g lieva  la  m £sse, in  una  
m an o  avev a  1’ a ra tro  o la  f a lc e , 
n e ll’ a lt r a  1’ asta  e la  sp ad a . O pe­
ra io  e gu e rriero , com piva  il suo  la ­
voro e d ifen d ev a  i prodo tti d e lle  
sue b racc ia . M a q u an d o  g ià  l ’ uo­
m o ebbe sp erim en to  d e lla  b en efi­
cenza d e lla  m ad re  t e r r a ,  la  q u a le  
con so p rab b o n d an te  u su ra  lo  r ifa  
d e lle  sue  fa t ic h e ; q u an d o  e i co­
nobb e u n  m ig lio re  m odo d i su s­
s istere  che q u e llo  d i rap in a  ;/quan- 
d o ,  fattosi poderoso  e po ten te  il 
g o v e rn o , in n a lzò  i l  p re to r io , e la 
voce d e l g iu d ice  invece  d e l ferro 
term inò  le  con troversie  j  le  posses­
s ion i d iv en n ero  p iù  s icu re  e p iù  
t r a n q u i l le ,  l 'u o m o  a l l ’ a u ra  d e lla  
sicu rezza e d e lla  t r an q u i llità  s ’ a ­
n im ò a  m eg lio  la v o ra r  q u e lla  terra  
c h e , sua d iv e n u ta , com e porzion 
d i sè e s t im a v a ! E q u e s t a ,  d a  p iù  
cop iosi su d o ri f le l l ’uom o b a g n a la , 
som m in is trò  la  su ssis ten za  , non 
solo p iù  u b e r to sa , m a  soprabbon­
d an te  a ltre s ì a l b isogno d e ’ c it ta ­
d in i . E q u in d i c reb b e  la  p o p o la­
z io n e , f ig lia  sem pre d e ll ’opu lenza. 
C osì la  m ig lio ra ta  ag r ico ltu ra  ac ­
c reb b e  la  p o p o laz io n e , e questa  
nuovo in crem en to  a  q u e lla  porse. 
L ’ in d u s tr ia  e ’ l  trav ag lio  son fig li 
d e l b isogno .
A dun que i l  p rogresso  d e lla  ra z ­
za u m an a  a l so lo b isogno è  d ovu ­
to ; e questo  sorge o d a l l ’ is tin to  d i 
m o ltip licars i o d a lla  m o ltip lic az io ­
ne g ià  s e gu ita . Il d esid er io  ed  il  
b isogno d i r ip ro d u rs i fe ’ n ascer la  
f am ig lia . G li u o m in i cresc iu ti s’az - 
zu lla ro n o  per le  cacce. P e r  a ssa - 
s a lir e  e p e r  d ifen d ersi u n iro n si n e l ­
la  c i l là .  M o ltip lic aro n o , e le  cacce 
non b a s ta n d o , d iv en n ero  p asto r i. 
C reb bero  d a v v a n ta g g io ; la  pasto ­
r iz ia  n em m en o  a n u tr ir li fu su f- 
f ic ie n le ; pensarono  a ll 'a g r ic o ltu r a , 
la  q u a le  g l i  fe ’ v ie  p iù  m o lt ip li­
c a r e ,  e q u esta  m o llip lic az io n  no ­
v e lla  generò  un  nuovo b iso gn o , che 
m ig lio rò  l ’ a g r ic o ltu ra . Il b isogno 
d u n q u e  perfezionò e sv ilu p p ò  l ’ uo­
m o, e la  m o ltip licaz io n e  fe ’ nascer 
questo  benefico  b iso gno . Il caso  e 
g li a c c id e n t i ,  gen ito ri d e lle  a i t i  , 
offrivano a l l ’ uom o nuovi s ilvestr i 
germ ogli d e lla  t e r r a ; il  b isogno fis­
sò la  sua  a tte n z io n e ; la  sp e r ien za , 
che d ag li a c c id en ti e  d a l b isogno 
n asce , l ’ is tru ì e som m in is trò  l ’a r te ; 
e così eb b e p r in c ip io  o gn o ra  un 
nove llo  ram o d i co ltiv az io n e  dei 
n a tu ra li p ro d o tt i,  ed a rr ic ch iss i 
sem pre p iù  l ’ a g r ic o ltu ra .
T u tte  le  te rre  non son a l le  a 
p ro d u rre  ed a  n u tr ire  lu tt i i ger­
m i ,  e la  te tra  m ed es im a  in  d iv e rs i 
tem p i è  su scettiv a  d i d iv erse  p ro ­
d u z io n i. C iò porse occas ione c l-  
l ' in d ig en te  m o rta le  d i f issar la  sua 
a tten z io n e  su  i v a r ii p rodotti a c ia ­
scu n a te rra  ed  a  c ia scu n a  stag ion e 
confacevo li e  p ro p r i, e in  ta l gu i­
sa  m arav ig lio sam en te  l'ag r ico ltu ra  
si a c c re b b e , e  fece in s ign i p ro ­
gre ss i.
L e  p e lli d e g li a n im a l i ,  che p er 
g ran  tem po e ran o  se rv ite  d i v esti 
a g li E r c o l i ,  a q u e ’ feroci p rim i 
g u e r r ie r i ,  non b astavan o  p iù  a  r i­
co v rire  u n ’ im m en sa  m o ltitu d in e . 
L a  te r r a , con sì g ran  cu ra  in  q u e ­
s t ’ e tà  c o lt iv a ta ,  a g li uo m in i som ­
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m in is trò  v a r ii p rodo tti p er v es tir li. 
L e  m ed es im e  p e lli d e g li an im a li 
furono  in  m ig lio r  uso co n vertite . 
E lle  ap p res tarm i le  l a n e , e d a  
qu este  , in d u s tr io sam en te  fila te  e 
c o n te s te , s i fecero  i p an n i.
In ta l m odo d a lla  razza  u m an a  
g ià  d iffu sa  nuov i b is o g n i,e  da  q u e ­
sti r ip u llu la ro n o  tan te  e si d iv e rse  
a r t i . M a esse v ie p iù  m o ltip lican o  
o gn ora  con q u e ’ b iso gn i che sorgo­
no d i g io rn o  in g io rno  col c a n g ia ­
m ento  e sv ilu p p o  d e llo sp ir i lo  u m a­
n o , che in  q u esta  e tà  f a s s i ,  d i cu i 
nel segu en te  capo  p ar le rem o .
C a p i t o l o  X I I
D ello  s v ilu p p o  d e l l a  m a cch in a  ,
e  d e l  m ig lio ra m en to  d e l  c o s tu ­
m et d e l l o  sp ir i lo  e  d e l l e  l in g u e .
L ’ id ce  e  i  s en tim en ti d e ll ’ uom o 
son com e i g e r m i, d a ’ q u a l i  sv i­
lu p p a s i la  p ia n ta  che m o lti a lt r i  
g e rm i p ro d u ce . N e llo  sp ir ito  sem ­
p re  a ttiv o  nuove id ee  d aU 'an lich e  
g e rm o g liav an o  o gn o ra  ,  e le  sue 
faco llà  sv ilu p p an d o si sem pre p iù , 
com e g li e sse ri tu t t i ,  la  m en te  cor­
reva  a l la  sua  perfez io n e . L o  sp i­
r ito  segu en d o  i l  corso d e lla  m ac­
c h in a ,  siccom e q u esta  s v ilu p p a s i,  
così la  sua  se n s ib ilità  s i ra f iln a  , 
m ig lio ra s i ,  e  p iù  e ste sa  ed  am p ia  
d iv ien e  ,  com e n e l secondo Sagg io  
s i è  d e llo . A vvegn ach é la  m ac ­
c h in a  ra ff in a ta  , le  fib re p iù  m o lli 
ed  o sc illa b i li r e s e ,  e  q u in d i sen ­
s ib i l i  p iù , n uova d e lic a tezza  p ro­
d u can o  ;  e  co testa  nuo va d e lic a ­
tezza  fa  poi so rgere  u n ’ in fin ita  
sch ie ra  d i nuo v i b iso g n i: r ic h ie ­
d en d o si p iù  com od i ed  a g i p er la  
co n servaz io n e d i u n a  m acch in a  de­
l ic a t a ,  che d i u n a  rozza o gro s­
so lan a  ; ed  una  sen s ib ile  fibra r i ­
ceven d o  p iù  im p re s s io n i, che la  
rozza ed in erte .
L a  te rra  ven ne sbo scata  e sgom ­
b ra  d e lle  acqu e  s ta g n a n t i , l ’ aer 
p iù  d o lce  e b en ign o  s i r e s e , un 
p iù  v ivo fuoco an im ò  la  n a tu ra . 
Q u in d i p iù  d e lic a te  e se n s ib ili d i­
v en n ero  le  f ib r e , e lo sp ir ito  p iù  
v ivo  e  p en e tran te . 11 m ig lio re  c i­
bo  d e lle  b ia d e  p rodusse  un s a n ­
gu e  p iù  d ilu to  e p iù  a lto  a l m o­
to , q u in d i p iù  m o b ili e o sc illab ili 
le  fib re d iv en n e ro , e in  co n seguen ­
za sen s ib ili p iù  L a  s e n s ib ilità  , 
s i è  r id e tto  p iù  volte ,  s ta  n e lla  
rag io n  d e lla  q u a l ità  d e lle  fibre. 
E i so lid i p rendon  q u a lità  e rag io ­
ne d a l m ov im ento  sped ito  e  p ron­
to ,  o tard o  ed  in cep p a lo  d e ' f lu i­
d i .  Q u an d o  c ib av a s i l ’ uom o d i 
c a rn i ed e rb e  se lv agge  , il suo  cras­
so e  grosso lan o  san gu e  doveva pro­
d u rre  u n a  forte e rozza f ib ra . M i­
g lio ra to  i l  c ib o , p iù  m o lle  e m o ­
d if ic ab ile  q u e lla  d iv en n e  ,  m rn  
forte ,  m a p iù  a tta  a  d iv e rse  se n ­
s az io n i e  nuove.
L a  c o n tin u a  gu e rra  ren d e  i l  san ­
gu e  b i l io io ,  a sp ra  ed  ir r ita b ile  la  
f ib ra . P e r  l'o p p o sto  la  p ace  isp ira  
un m ov im ento  do lce  e t r a n q u i l­
lo  d e l s a n g u e ; e q u in d i u n a  m ag­
g io re  a tt itu d in e  a  p en sa re . N e’ 
g r a n d i a g itam e n ti d e l s a n g u e , n e l 
rap id o  m oto d e g li um ori , n e lle  
fo rti scosse e p u n g im en ti d e lle  f i­
b re  s i sen le  poco e s i pen sa  m eno.
Q u in d i l ’ a g r ic o ltu r a , la  nuova 
p ace  p ro d u sse  p iù  t r a n q u i lli co ­
s t u m i , p iù  d o lc i ed  u m an i. E il 
d o lce  costum e u m an o  non va d is ­
co m p agn ato  m a i ,  p e r  1' an z id e tte  
ra g io n i, d a lla  riflessione m agg io re .
S i  è  detto  b en  an ch e  a ltro ve  
che p iù  d i o gn i a ltra  cosa a l m i­
S \or,IO QUARTO----CAPITOLO \ l f
gli ora m onto d e l costum e e dello  
sp ir ito  um ano conferì i l  socievole 
contatto e la  m o ltitu d in e  d eg li uo­
m in i rad u n a t i in s iem e . U n c itta - 
d in  d i un borgo è  sem pre incolto 
e rozzo. M a sp e sso , e  p er la  stes­
sa  cag io n e , a vv ien e  d ie  g li a b i­
tato ri d e lle  im m en se  c ittà  sieno  
d e l p a r i ign o ran ti e goffi. Dove g li 
uom in i son p o ch i, iv i v ’ ha poca 
so c ie tà , e dove son m o lliss im i a c ­
cade l ’ istesso . G li uo m in i non si 
conoscono q u iv i tra  lo ro  ,  e non 
si (oceano m o ralm en te  : uno  d e ’ 
m o lli in d iz i d e l poco progresso  
n e lla  co ltu ra  d i u n a  v asta  c a p i­
ta le  d i E uropa s i è i l  m a l in teso  
gusto  p er le  g ra n d i co n v e r sa z io ­
n i. In  q u esti strep ito si im m en si 
r id o t t i ,  ove r ip o n iam o  il nostro 
sto lto  fasto e r id ico la  m agn if icen ­
z a , g li uo m in i tro van si iso lati p iù  
che n e ’ bosch i. Jv i , non cono­
scendosi ap p ien o , non aven d o  tra 
loro  v icen d evo le  confidenza , fisi­
cam ente  s i a v v ic in a n o , m a non 
si approssim ano  g ià  g li sp ir it i  , i 
q u a li non com un ican o  a lla tto  tra  
lo r o , se non con q u e l falso  e  ri­
d icolo fo rm o lario  d e lle  ce rim o n ie , 
m a n ier e ,  p o l i t ez z e , che  r iduces i 
ad  un g e r g o n  i l i  p a r o l e  e  s tra n o  
c o n to r c im en to  d i  v ita . Q u an d o  j 
avrem o noi i l  d e lic a to  e nob ile  
gusto d e lle  p icco le  b r ig a le , ove I 
tr io n fa  i l  vero  raffin a lo  p iacere  , 
ove s i m ig lio ra  lo sp ir ito ?  Q uando  
app un to  avrem o un ie a t io ,  u n ' i ­
stituz ione d i s lu d i ,  un codice n a ­
z io n a le  ; q u an d o  non sarem o  p iù  
i fig li d e ’ L ongobard i e d e ’ N or­
m an n i , m a sarem o  I ta lian i.
T o rn iam o  su l proposito . L a  so- j 
cietà  c resc iu ta  m ig lio rò  Io sp ir ito . | 
Nel soc ia le  contatto  le  id ee  ,  le  j 
sp e ran z e , le  riflession i s i com u- ;
n icano  , crescono i rap p o rti d eg li 
u o m in i e d e lle  v ar ie  c la ss i tra  lo ­
r o ,  s ’ in g ran d isco n o  g li  s p ir i t i ,  si 
d ila ta  la  rag io n e .
C ol progresso  d e llo  sp ir ito  e 
d e lle  cogn iz ion i le  b a rb are  lin gu e  
ez ian d io  ra f lìn a ro n s i a ssa i. E lle  d i­
ven nero  p iù  ubertose  , m eno  v a ­
g h e , p iù  p re c is e , p iù  d o lc i e p iù  
so av i. II can to , che fo rm ava la  so­
la  d e liz ia  d e ’ b a r b a r i ,  e la  m u si­
c a , che  ò sem pre la  p erfez io n atrice  
d e lle  l in g u e ,ra d d o lc iv a  ogn ora l ’a ­
sp rezza d i q u e lle  v o c i, che eran o  
s ta le  i p r im i m u gg iti d e ’ s e lv ag ­
g i. L e  lin g u e  fanno  i l  corso m e­
desim o  d e lla  società  M ig lio ra le  
col corso d e l tem po e col rafG- 
nnm cn lo  d e g li o rgan i ,  rese  p iù  
d o lc i e sono re ,  d iv en n ero  p iù  in ­
s in u an ti . p iù  c h ia r e ,  p iù  a d e q u a ­
le  ; e  q u in d i p iù  a l le  a  tras fo n ­
dere  d a  uno sp ir ilo  n e l l ’ a ltro  le  
sen saz io n i e  l ’ id ee .
P e r  tan ti r igu a rd i sv ilu p p a ta  
la  m acch in a  , m ig lio ra li g li o rga ­
n i ,  resi p iù  p erfetti i s e n s i,  i l  co­
s tu m e , lo  sp ir ito , le  l in g u e ,  c reb ­
bero  le  co g n iz io n i,  i b iso gn i c P a r­
ti ;  le  q u u li cose essendo  cag io n i 
ed  e f le lt i in s ie m e , l ’ u n a  a  v ic en ­
d a  n u tr im en to  ed  am p iezza  a l l ’a l ­
tra  po rse .
C A P I T O L O  X I I I
D ell’o r i g in e  d e l i  o s p ita li tà , e  c o ­
m e e  q u a n to  e l la  c o n f e r ì  a l  m i­
g l io r a m en to  d e l  c o s tu m e  de*po­
p o l i .
I p r im i b a rb a r i, d iffiden ti e po­
co s e n s ib il i ,  q u in d i c ru d e li e fe­
r o c i,  non ap r iv an o  il  cuore a s o ­
c ia l i  a f le t l i ,  a l la  p ie t à ,  a l l '  a m i­
c iz ia  ;  a l l ’u n io n e . Iso la ta  ogn i fa ­
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m ig lia  n e l v ico  stesso  , iso lato  il 
v ico  n e lla  c i l l à ,  e la  c i l là  tra  le  
a lin e  sue  v ic in e ; eran o  g li uom in i 
ge lo s i d i co m u n icars i Ira lo ro . S\ 
f a l lo  è i l  coslum e d e ’ p resen ti b a r ­
b a r i d e l vecch io  e d e l nuovo m o n ­
do an co ra . T a le  b en  an ch e  s i e ra  
q u e llo  d e g li a v i n o stri : e ta le  è 
q u e llo  d i a lcu n e  p ro v in ce  d e l re­
gno poco c o lle  e  b a rb are  e z ia n ­
d io ,  ove è  q u as i i l  v iv e re  s e lv a t i­
co. I l  cuo r d e g li u o m in i forti è 
sem p re  p iù  ch iu so  p e r u n ’ a t t r a ­
z ione m agg io re  d e lle  p a r li : la d d o ­
ve la  se n s ib ilità  non s i e sp an d e  e 
c r e s c e , che p e r  l ’ in d eb o lim en to  
d e l cuore ( l).
Q u a l fo rza  d u n q u e  d isse rrò  le  
ferree  p o r le  d e l l ’ u m an  s e n o , e  vi 
in tro d u sse  l ’ u m a n ità ?  Q u e lla  u n i­
ca forza che su ’ b a rb a r i t ien e  po­
tere  estrem o , la  su p erstiz io n e . 
Q u e lla  su p e rstiz io n e  che d i t a n li 
m ali fu l ’ a m p ia  so rg e n te , q u e lla  
che  b agn ò  l ’ a re  d e l san gu e  urna- j 
n o , e  a l p a d re  is te sso , che c a lp e -  ' 
s tava  la  n a tu ra  , m en tre  c red ev a  
d i o n o ra re  i l  c ie lo , pose in  m an o  j 
i l  sa c r i le g o  e p io  co lte llo  p e r  a f- , 
fo n d ar lo  n e l seno d e lla  su a  p r o le ;  | 
q u e lla  su p erstiz io n e  stessa  fu la -  I 
lo r a  a l l ’ uom  b e n e f ic a , e la  m e ­
d e s im a  g l i  ap r i i l  sen tie ro  a lle  
v ir lù  p iù  b e lle . Così la  p ro v v id en ­
za con e te rn a  im m u tab ile  ca ten a  
acco p p ia  il  ben e  a l m a le , e  fa 
l ’ uno so rger d a l l ’aMro. L ’ o p in io ­
n e Ira ’ b a rb a r i regn an te  che g li 
D ei v estissero  u m an a  form a e si
(I )  Per si (atte ragioni, altrove ben 
anche esposte, ogni forasliero era il ne­
mico de’ popoli ne' primi periodi della loro 
barbarie. E quindi con un nome istesso 
(hoitis) d a’ Latini il nemico e il forasliero 
fa  designalo.
rag g irasse ro  tra  g l i  u o m in i, a r r e ­
stò q u e ’ feroci d a l l ’ o ltragg ia re  i 
fo rastie ri , che  sp in geva  tra  loro 
a cc id en te  d i fo rtu n a . E siodo ed 
O m ero  ne fo rn iscono m olte e con­
v in cen ti prove d i una  ta l o p in io ­
n e . P resso  d i q u e s t i an tich iss im i 
p o e ti r itro vas i so v en te : A gli o sp iti 
n on  d e c s i  r e c a r  in g iu r ia  j  p o i c h é  
p u ò  q u a lc h e  N um e e s s e r  v e la to  
s o tto  i a s p e t t o  lo r o .  I sa c r i lib ri 
d e g li O r ie n ta li c i p a r lan o  ognora 
d e ’ v iag g i d e ’ N um i so tlo  l ’u m an a 
fo rm a. E presso le  na7Ìon i tu tte  
tro van s i n a r ra le  s ì f a lle  favo le  d e ’ 
v iag g i d e ’ N u m i, e  d e lle  tras fo r­
m az io n i lo ro . O n d e  gen e ra le  s i fu 
u n a  ta l o p in io n e , fonte d e ll 'o sp i­
ta l ità  d e ’ p o p o li. I s a c e rd o t i , a n i­
m ati d a l p ro p rio  in te re sse , la  p re ­
d ic av an o . P erc io cch é a  non poco 
v an tagg io  to rn ava  lo ro  c h e ,  t r a ­
sco rren do  Ira ’ v a r ii p o p o li , ne r i ­
cevessero  r isp e tto  e soccorso. K 
b en  an ch e  a lc u n i Ira q u e l l i ,  a v e n ­
do i l lu m in a la  la  m en te  e in te n ­
den do n e i l  v a n ta g g io , p ro c u ra v a ­
no p er p iù  gen e ro s i f in i d i c o n ­
ferm ar u n a  ta l u tile  c red e n z a .
S* fa tta  è l ’ o r ig in e  d e l l ’o sp ita ­
l it à  d e ’ b a rb a r i p opo li , la  q u a le  
non s i  ap p a rt ien e  che a ll 'u l t im o  
per io d o  d e lla  b a rb a r ie . 1 fo rastie ri 
n e i p r in c ìp i com e n em ic i ven n ero  
t r a t ta t i ,  e  poi onorati com e D e i( i) .
( l )  Sacre e venerande divennero le loro 
persone ; e il più grave delitto presso gli 
an tich i fn qu ello  d i v io lar  l ’ ospitalità. 
G l i  ospiti tutti sotto la protezion di G io v e  
O spitale  furono p o sti. e nacque quasi un 
diritto  delle  genti d i serbare santamente 
l ’ ospitalità. S i  fatto d ir itto , d a ’ padri ai 
figli tram andato, ereditario divenne ; e le 
fam iglie di v a rii popoli serbavano un se­
gno, detto tessera ospitale, la  quale tra 01- 
• me ona lettera credenziale, presentandosi la
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E ni (a l m an ie ra  co n c ilian s i ben 
«lue d isco rd an ti u n iv e rsa li costu­
m i d e ’ b a rb ar i popo li ;  presso de ' 
q u a li e  m a lt ra t ta t i, ed onorati v en ­
nero g li s tran ie r i . I costum i si 
c an g ian o  coH’e tà  d e lla  società  , in 
c u i.  com e n e ll ’u o m o , son d iverse  
1 affezioni d e ll ’ iu f a iu ia  . d e l l ’ado ­
lescenza e d e lla  e tà  m atu ra .
S ì  fatta  o sp ita lità  g ran d e  in ­
fluenza ebbe n e lla  co ltu ra  d e ’ po ­
p o li. G li u o m in i, q u an d o  s i cono­
scono e sovente s i trattan o  , d o ­
m esticatisi tra  lo ro , e s i am an o  po i. | 
Lo sp in to  n a tu ra lm en te  am a  q u e l-  • 
le  cose d e lle  q u a l i  e i tien e  le  no ­
tiz ie  e le  form e ogn or p resen ti : 
e g li am a  sè ,  e perciò  le  sue  p ro ­
p r ie  idee , che sono sue  m odifi­
caz io n i , e in  conseguenza g li o g ­
ge tti che rap p reseu lan o  le  sue id ee . 
Q u in d i a s ii in g e re  i le g am i d e ll ’a ­
m ic iz ia  e d e ll ’ am ore n iu u a  cosa 
è  d i m agg io r g io vam en to  che la  
p re se n z a , la  dom estica  co n v ersa ­
zione. E d ecco com e tra ’ b a rb ar i 
popo li s i a p r ì il  com m ercio  p r i ­
m ie ro , e s i str in se  u n ’ a m is tà , o n ­
de com inc iaro no  a s tim a rs i g li 
uom in i d i d ifferen ti p ae s i, com e 
g li ab ita to r i d i una  c ittà  m ede­
sim a.
Un a ltro  van tagg io  q u in d i s i r i-  j 
tr a s se , van tagg io  gran d iss im o  per 
la  co ltu ra  de p o p o li. P er  mezzo
quale 1’ ignoto forasiiere ogni specie di 
onore ricevere doveva . Nè solo ven iva 
immesso ce lla  c a sa ,  ma nella mensa ,  la 
qnale era la più sacra cosa. Sinesio ch ia­
ma tal m ensa: tosa  sa na  t  religiosa, per 
cu i si onora Giove Ospitate. C o ll ’  ospite 
insieme faceansi le libazioni ag li D e i : co­
sicché per tulli i legami P ospite era del 
" .c g in n lo  assai più stretto. O nde Eschine 
nnfaccta a D ern o,im e |* empietà di aver 
tradito P ospite O hsod oto .
d eg li osp iti i co s tu m i, I’ a r t i , i lu ­
m i, le  le gg i d e ’ popo li d iv e rs i si 
com un icarono  Ira lo ro . N iun a cosa
r ita rd a  p iù  g li av an zam en ti d i una  
n a z io n e , quan to  l'ig n o ra n z a  d e ’ 
costum i e d e ll ’a rt i s t r a n ie re , o la  
fo lle  cred en za  che i p ropri costum i 
e cogn iz ion i sieno  i p iù  d egn i d i 
s tim a . C ol parogone d e lle  d iv erse  
id ee  e costum anze s i conoscono 
le  m ig lio r i . e perfez io n atis i le  no ­
stre . G li e rro r i o i v an tagg i a ltru i 
c ’ istru iscono  d e l p a ri. Q u in d i con 
m o lta  acutezza  i l  dotto Robert- 
: s o n , n e l suo  P rospetto  a l la  vit.-» 
d i C a rlo  V , r ilevò  che u n a  d e lle  
p r in c ip a li c ag io n i d e lla  seconda 
co ltu ra  d i E uropa furono le  tanto  
fam ose c ro c ia le , p e r  m ezzo d e lle  
q u a li i nostri feroci devo ti r ico n ­
dussero  n e lla  b a rb ara  E uropa i 
| lum i , T arli d e l co llo  O r ien te . In 
I ta l m an ie ra  le  stesse c ag io n i sotto 
| d iv erse  form e p roducono sem pre 
g li effetti m ed es im i. L a  re lig io n e  
n e lla  p r im a  b a rb ar ie  a ’ f o ra s t ie r i , 
i tra  iso la te  e  ge lo se  n az io n i ,  p er 
! m ezzo d e l l ’o sp ita l ità , a p erse  il sen - 
I tiero  , so lto  i l  suo  sacro  m an to  l i  
| ren d è  s ic u r i ;  e per sì f a l l i  v iagg i 
j i l  lum inoso  g io rno  d e lla  co ltu ra  
j r isch ia rò  le  tenebre  d e llu  b a rb ar ie . 
L a  re lig io n e  s te ssa , a rm an d o  d i un 
sac ro  ze lo  q u e ’ sa n t i san g u in a r i 
i g u e r r ie r i ,  g l ' in v iò  in  lo n tan i co l­
ti p aes i , o nde la  p rez io sa  m er- 
: ce d e ’ m ig lio r i lu m i e d e lle  costu- 
! m an ze p iù  u m an e  a l l ’ E uropa r i-  
, po rtaro n o . M irab ile  o rd in e  e co ­
stan te  d e ll ’ u n iv e rso ! L a  re lig io n e  
è  il  p rim o  u n iv e rsa l legam e d e g li 
u o m in i: o che g li s t iin g a  in s iem e ,
o che li  d iv id a  e ren d a  n em ic i , 
e l la  p a r  d e stin a ta  ogn ora a f a r li co ­
m u n ica re  fra  lo ro . D alla  q u a l co-
1 m u n io n e  nasce  la  c o ltu r a , l ’u rna-
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n ilà  e i l  co m m erc io , che form a 
poi co l tem po il  secondo u n i v er­
sa i le g am e  eie* c o lli e p o lit i popo li
C a p i t o l o  X I V
D ell' a r t i  e  d e l l e  s c i e n z e  d i  c o t e -
s i ’ e p o c a ,  d e l l ' o r i g in e  d e l  co n i -
m e r c io .
C resc iu ti i b is o g n i, in g ran d ito  
co l m agg io r n um ero  d e l l ’ id ee  lo  
sp ir ilo  , ebbero  la  cu lla  1’ a rt i s e ­
c o n d arie  , de tte  d i ag io  e d i co ­
m o d ità . In  q u es ta  e t à ,  non co n ­
ten to  T uom o d i v es tirs i d i p e l l i , 
com e si è le s te  a c ce n n a to , ritrovò  
le  la n e  e i l i n i ,  con q u e lle  m eg lio  
d ife se  d a l l ’ in tem p er ie  d e lla  s ta ­
g io n e  le  sue  m e m b ra , ornai p iù  
d e lic a te  e le n e re  d iv en u te . V iv en ­
do a d isag io  n e l l ’ an t ic h e  c a p an ­
n e , in n a lz ò  i rozz i e d i l iz i ,  che  poi 
in  regg ie  ed au gu sti p a la g i co n ver­
t ir  d o vea  i l  fastoso lu sso . In  b re­
ve n acq ue ro  1’ a r t i  tu tte d e lla  se ­
co n d a  c la s s e , e ,  com e g li s ta b ilit i 
g iu d iz i p iù  s icu ra  e p iù  tr an q u il­
la  re sero  la  v it a ,  così p iù  com oda 
ed  a g ia ta  la  fecero  1’ a rt i n o v e lle .
L e  co gn iz io n i d i q u esta  e tà  non 
eran o  g ià  le  m etafis ich e  d i P la to ­
ne , le  m atem atich e  d i E u c lid e  , 
m a le  p ra tich e  ed  u t ili cogn iz io ­
n i ,  ch e  furono  la  so rgen te  e la  
b a se  d e lle  sc ien ze . I p rece tti d c l-  
1’ a g r ic o ltu ra  , d e lla  cacc ia  , d e lla  
p escag io n e  e d i una  litto ra le  n a v i­
g a z io n e , g l ’ in se g n am e n ti d i m a i­
s im e  m o r a l i ,  l a  m ito lo g ia  e l itu r ­
g ia  . u n a  sto r ia  o scura ed  interpo- 
la ta  , a  p ro d ig i e fa tti gu e rrie r i 
m is ta  , c a n t i e r o ic i ,  e ran o  le  so le 
co gn iz io n i «li q u e s ta  e tà . L ’ opere 
e i g io rn i d i E sio d o , la  gen esi d e ­
g li D ei sono il  lesto  e il  cod ice 
d e l l ’u ltim o  p erio do  d e lla  b a rb ar ie .
L ’ ab b o n d an za  eie’ b iso gn i e d c l- 
1' a r t i fa d i necessità  n ascer  uu 
com m ercio . I l se lv agg io  ed  il b a r ­
b a ro  , che d a l se lv agg io  ben  poco 
d is c o s ta s i, è su ffic ien te  a  sè stes­
so . U n a  e sem p lice  è  p er costoro 
l ’ a r te  d e l v iv e r e , c acc ia  e rap in a . 
M a q u an d o  con ta n t i nuov i biso­
g n i nacq uero  tan te  a rti e m estie ­
r i  n ecessa ri a l v iv ere  m ig lio re  , 
un so lo  non b astan d o  ad  ese rc i­
ta r l i  tu t t i ,  co ’ v a r ii m estie r i n ac ­
q u e  la  p erm u taz io n e  , o rig in e  e 
fonte d i ogn i com m ercio . Essendo 
p er anche sconosc iu ta  la  m o n e ta , 
q u e sta  so rgen te  d i tan ti b en i e d i 
tan ti m a l i , d a  u n a  p ic c io la  por­
z io n e  d e J m o rta li d e te sta ta , d a l  r i ­
m an en te  id o la t r a la ,  i l  cam b io  fa - 
c e as i co lle  cose. G li e sem p i in  
O m ero  freq u en ti , d a ’ g iu reco n ­
su lt i  ben  an ch e  c i t a t i ,  sono n e lle  
scuo le  ez ian d io  fam osi. M a q u a l 
e ra  la  rego la  e n orm a d i s ì fatte  
p erm u taz io n i ?
G li uo m in i , sen za  che lo ro  in ­
segn a to  avesse  il  p re s id en te  d i  
M o n tesq u ieu , H u m e, M e llo n , che 
il v a lo re  d e lle  m erc i è  n e lla  r a ­
g io n  com posta dell* in v e rs a  d e l-  
1’ ab b o n d an za  ,  d e lla  d ire tta  d e i 
b iso gn i e d e l trav ag lio  che costa 
l ’ o p r a , g u id a t i d a l n a tu ra le  se n ­
tim en to  ,  rego lavan o  i c am b i su i 
b iso gn i lo ro  e la  co p ia  d e lle  m er­
c i. G ro sso lan am en te , è  v e ro , c iò  
in  su l p r in c ip io  fecero . M a i l  tem ­
p o , la  sp e r ie n z a , le  co n tro v ers ie , 
f ig lie  d e l l ’ a lt r u i a v id i t à ,  su g g e r i­
rono lo ro  l ’ in v en z io n e  d e ’ p es i e 
d e lle  m isu re , e q u in d i d e lle  le o r ie : 
in fin  che g iu n se  q u e l rozzo e b a r ­
baro  B r it a n n o , che i l  g ran o  can i- 
b iav a  g ro sso lan am en te  con l ’ o lio
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e co lle  p e l l i ,  a fare i l  m arav ig lio*  
so com m ercio  d e l vecch io  e nuo­
vo m ondo.
C a p it o l o  X V
I h l la  religione.
1 p r im i c it ta d in i eran o  so ltanto  
gu errieri ; perciò  feroc i e sa n g u i­
n a r i lu tt i. M a i p resen ti sono a g r i­
co ltori ed a r t ig ia n i. Q u in d i p iù  
do lc i e m iti p iù . Non giù  che l ' a n ­
tica fero c ia  e il  gen io  gu erriero  
fosse in  cotcst’ epoca a l l ’ in lu tto  
spento . E ra  ben anche i l  gen io  
d o m in an te  d e lla  società . S e  il  c it ­
tad in o  non im b ran d iv a  i l  ferro 
contro i l  c it ta d in o , a\ ea lo  sem ­
pre pronto  contro il  fo rasse ro  ne­
m ico . 1 C in c in n a li la sc iavan o  g li 
a r a t r i ,  tergevano  i sudori v ersa li 
su l terren o  , co rrendo  a  b agn arsi 
d e l san gue d e ’ nem ic i d e llo  S ia ­
lo ; e d i nuovo p o i, la sc ian d o  l ' i n ­
san gu in a to  f e rro , co lle  stesse v in ­
c itr ic i m an i r ip ren d ev an o  le  z ap ­
pe e le  m arre . A grico lto ri e gu e r ­
r ie r i ,  pac ific i e  feroc i, n u tr iv an o  i 
c it ta d in i,  d eb e lla v an o  i n em ic i.
E ssendo ad u n q u e  p iù  um ano  e 
c iv ile  reso  lo s p ir ito , la  re lig io ­
ne}, fig lia  d e l regn an te  c o s tu m e , 
d iv en n e  an ch ’e lla  p iù  dolce e m an ­
su e ta : non s i co llocarono p iù  nel 
c ie lo  e s u l l ' a re  i S a t u r n i ,  a v id i 
d e l san gu e  u m an o  e d iv o rato r i dei 
p ro p ri f ig l i ,  m a i lie t i B a c c h i,  le  
g iu liv e  C e re r i , e le  b e lle  P ro ser- 
p in e . A p iù  b en ign i N um i s’ in ­
na lzaro n o  i tem p ii , ed  a rse ro  i 
votiv i in cen si. Com e le  cure d e ­
g li u o m in i non e r a n o , q u a l p r i­
m a , le  so le r a p in e , g u e r re , strag i 
e s a n g u e , cosi ben  an ch e  g li D e i,  
r itra it i ed im m ag in i d eg li u o m in i,
P a g a j i o ,  Opere
d ’ a ltro  s i o ccuparono  e z ia n d io , 
che d i gu e rre  ;  c io è  a  d ire  d e lle  
a rt i e d e lle  in v en z io n i u t i l i  a l la  
v ita . E s iccom e essi p r im a  facea- 
no a g li uo m in i dono d e l v a lo re  e 
d e lla  v itto ria  , in  cotesto periodo 
l ’ in v en z io n i d e l l ' a r t i  e d e ll ’ u t ili 
cose a l la  v ita  furono i d o n i e le 
g raz ie  d e ’ N um i. 11 c ie lo  , com e 
In t e r r a ,  p iù  do lce e p iù  m an su e­
to ap p a rv e . G li D ei de* se lv agg i 
cacc ia to r i r ich iese ro  1’ u m an e  v i l ­
iim e  ( i ) j  g li D ei d e ’ pasto ri si 
con ten tarono  delT ofle i la  d eg li a n i­
m a l i ;  g l i  D ei d e g li a g r ico lto r i a c ­
co lla ro n o  il  s a g r ifu io  d e lle  b iad e . 
M a b en ch é  non sì feroce nè s i fa ­
ta le  fosse la  su p e r a z io n e , benché 
e lla  non eserc itasse  sì r ig id am en te  
i suo i feroci d i r i t t i ,  non g li  avea  
però d e l l ’ in tu ito  r im ess i. Il d ivo lo  
m o r ta le , m eno feroce e  p iù  sen ­
s ib i le ,  con o n o re  vedea b agn a te  
l ’a re  d e l san gue d e l l ’uom o; e q u in ­
d i eran o  p iù  r a r i g li em p i s a c r i­
fizi. M a se tuo n ava  l ’ im p erio sa  vo­
ce d i un fan a tico  c ru d e l m in istro  
d e l c ie lo  ,  che  in  nom e d e ’ N um i 
o rd in av a  l ’ o rren d o  sag r ifiz io  d e l­
l ’ in fe lice  I f ig e n ia , I’ a tte r r ilo  c i t ­
ta d in o , l ’ in fe lic e  p ad re  p ia n g e v a , 
m a ,  p ian gen d o  ,  sull* a ra  re cav a  
e i slesso  l ’ in n o cen te  f ig lia . E ra  a l 
segu en te  periodo  d e lla  so rgen te  
co ltu ra  r ise rb ato  i l  d iss ip are  a l-  
1’ in tu ito  le  fun este  ten eb re  d e lla  
m ic id ia le  sup erstiz io n e .
G ià  n e l s ilen z io  de’ m isteri , e 
n e lla  sa c ra  so li tu d in e , a l  p rofano 
c h iu s a , s i p re p arav a  la  lu ce  d e lla  
v er ità  ,  che ,  p assan d o  a  traverso
( I )  E u rip id e, n e ll’ Ifigenia in A a lid e . 
*ccn i 2.*, a llo  2.“, dice che i selvaggi at­
tribuirono agli D ei i loro ferini costumi , 
onde nacquero le vittim e umane.
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le  m u ra  d e ll ’ an gusto  (em p io  , a n i co n serva le . Lo  stab ilim en to  di 
poco a poco ir r a g g ia re  dovea il  s i fa tt i m iste r i in  c ia scu n a  nazio- 
bu io  d e lla  b a rb a r ie , f iaccan d o  l ’ i- ne è n e llo  sp ira re  d e l l ’ u ltim o  pe- 
d ra  d i un  ad o ra to  e rro re . U n sa - r io d o  d e lla  b a r b a r ie ,  p r im a  del 
ero  e v en eran d o  deposito  d e lle  q u a l tem po non ne son esse ca ­
p it i g i a t i  in te re ssa n t i v er ità  p o li-  p ac i. I m istic i filo so fi, m en tre  at- 
l i d i e ,  m o ra l i ,  co sm o lo g ich e , d e lle  ferran o  lo  sp iran te  c ad av ere  d e lla  
q u a l i  la  p e rd ila  sareb b e  a l l ’ urna* b a r b a r ie ,  acce le ran o  il  periodo 
n ità  f a t a le ,  per u n a  non in te r- d e lla  co ltu ra  e deU ’ u m an ilà . O r 
m essa trad iz io n e  è  passa to  da  m a- noi s iam  g iu n t i a l pun to  n e l qua- 
no a  m a n o , ila  n az io n e a  n az io - le  l ’ au ro ra  d i questo  d i g ià  spun- 
n e ,  so lto  le  n u b i d e ' m is te r i ,  che la  n e l c ie lo , c h e , p iù  seren o  e b e ­
to n  d iv e rs i nom i h an n o  l ’ a lle g o - lo ,  c i fa ornai sp erare  i r id en ti 
r ie  m edes im e in fin o  a ’ n o stri g io r- g io rn i d e lla  co lta  e p o lita  soc ie tà .
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NOTE AL SAGGIO QUARTO.
( \ )  P oiché a m olti non attalentano sì 
falle prove di convenienza, ma in cose di 
fatto richiedono prove di fatto, ragione è
d ie  si soddisfaccia anche a colesti. F a c ­
ciamo principio da’ G rec i. Presso di co­
storo la con cio n e, eh’ era sovrana dello 
S ia lo , esercitava i g iudizi. Q uando T e le ­
maco, figlio del re d ’ Itaca, radunò I* as­
semblea , un de’ prenci d elle tribù volle  
sapere chi a v eva chiam ato a parlam ento, e 
di qual pubblico affare dovevasi trattare. 
Telem aco rispose che di un suo domestico 
e privato affare d oveva far parola , e si 
querelò del torlo che soffriva da’ p ro ci, 
che g li divoravan o le sue paterne sostanze. 
Odia, n ,  e .  l 5.
D i p iù ,  i p ro ci, che avevano tentala 
la morte di Telem aco, tem evano di esser 
accasati n e ll’ assemblea, e di esser in pena 
di ciò  discacciati dal popolo. Odia, x n ,
r. 3 8 l.
Penelope rinfaccia ad À ntinoo i bene­
fizi da Ulisse arrecati al suo padre, il quale, 
avendo fatta la guerra a ’ T a f i i , ladroni , 
a veva offesi i T e s p i i,  am ici degl’ Itacesi, 
onde l ’ assemblea voleva spogliarlo de’ suoi 
beni, ed Ulisse g li recò soccorso. Odia, x r i ,  
r.
D a  ciò non solamente si r ileva  la po­
testà della concione nel giudicare, ma ben 
anche la qualità delle antiche pene. Es- 
s ’ erano o la pecuniaria ammenda, o l ’  e- 
s i l io ,  o la perdita d e ' ben i: cioè a dire 
la privazione della società, e de’  vantaggi 
che ella ne procura.
M a può opporre taluno che g li esempi 
recati riguardino giudizi di pubblici affari, 
come certamente son quelli de’ re , e non 
già delle private  cose? A  cotesta opposi­
zione noi risponderemo coi seguenti luoghi 
di Omero.
N ella città effigiata nello scudo di A c h il­
le , non solo si veggono già stabiliti i g ià
d iz i ,  ma ben anche si scorge che giudica 
l ’ ordine ossia l'assem blea degli ottim ali. 
Son iv i  introdotti due uom ini che con­
trastano per la m ulta di un uomo ucciso. 
L ’ uccisore diceva di averla soddisfalla, il 
congiunto dell* ucciso ciò  negava. Ciascuno 
con testimonii vo leva  provar l ’ assunto. I 
più vecchi ottim ali sedeano in cerchio : 
avevano in mano uno scettro, profferivano 
la sentenza ; c il v in citore riportava il 
premio di due talenti d ’ o r o ,  che pagava 
il v in i» , come è da credere. I li  ad. x r m ,  
v. Ho.
L o  scettro, ossia quel tronçon d ’ albero 
che portavasi per bastone in mano, era in ­
segna cosi del re come degli o ttim a ti, se­
condo che si è detto a ltro ve , e d e ’ g iudici, 
che erano g li o ttim a ti, ossiano i grandi e 
capi della tribù.
.................Sctplfum quod
In manibui portant judû es, quiqut jura
A Joi't tuentur . . .
Iliad . i ,  2 3 7 . 
E u slazio , a questo luogo, dice che lo scet­
tro era l ’ insegna non solo de’  re , ma ben 
anche d e ’ giudici ; non rifletté però che i 
giudici erano gli o ttim a ti, che O m ero 
chiama re scetlrali.
Q u in d i nè E siodo nè O m ero fanno m.ii 
parola de’ giudici che nel numero del più. 
Poiché la facoltà di giudicare risedeva nel 
corpo intero de’ nobili delle prime greche 
repubbliche, che s^no sempre, presso cotesti 
unanim i p oeti, detti re. N e ll’ ultima bar­
barie i principali baroni furono altresì re 
chiam ati. E n n od io, nel panegirico di T e o ­
dosio, chiama re i duci compagni d i T e o ­
dorico. Veggasi eziandio una vecchia cro­
naca portata da P ecchia, nella Storia deila 
G  C o rte , Ioni. 11, n . 2 6 .
E siodo, nel cominciamento d e ll’ Opere e 
de’ G io r n i . fa un avvertim en to al fratello
P ersa, e sulle prime ( l i  d ice  che non perda 
il tempo a sentir le cause nel fò r o :  ciò 
che ne dimostra abbastanza che le greche 
società al tempo di E siodo erano, a lla  fine 
d e ll'u ltim a  epoca della b a rb a r ie , nel co- 
minciam ento della coltura. L e  private guer­
re  erano cessate a l l ’ in tuito . I g iu d izi, che 
m n un ziavauo il potere del governo e la 
c iv iltà  de’ costu m i, si esercitavano con fre­
quenza.
Siegue l ’ avvertim en to  di Esiodo a P e r ­
sa. G l i  rinfaccia ch e , rapendo del comune 
patrimonio, con doni corrom peva i re che 
dovean term inare le loro co n tro ven ie . Q u in ­
di si vede che questi giudici erano i no­
b ili e  i capi d elle greche repubbliche, delti 
r e ,  i quali n e ll’ assemblea profferivano le 
Soro sentenze.
T u tte  le  addotte an lo rilà com provano il 
nostro parere : ma un luogo di O m ero ad 
eviden za lo dim ostra. I v i  espressamente 
d ice  il poeta, che n e ll’ assemblea faceansi 
i g iu d izi. E cco  le sue parole: Quando in- 
< rudelisce G iove, irato c o g li uomini ch e co lla  
•n cione p rof je  riscono per prepotenza iniqua
in tern a .  I lia d . x t i ,  v .  3 8 7 .
I tragici , che son usciti dal corpo di 
O m e ro , fan eco in questa, com e n e ll’ a l­
tre co se , al loro pad re e dace. E le t t r a ,  
presso E u rip id e n e ll’ O re s te , nel prologo 
d ic e :
J l  quoto i  i l  p o m o  statòlito in cu i 
Darà sentenza la  cittade argiva :
Se noi dobbiam morire lapidate 
Con h e  a l i a l e  pietre.
E  nella medesima tragedia T in d a ro  dice 
che a a u se rà  O reste n e ll’ assemblea ;  sce­
na 2 .*  ,  a llo  2 .0 E  di fatti la concione 
g iu d icò  d ’ O re s te ; scena l . * ,  a llo  3.°  
Q u in d i nel luogo medesimo si teneva 
1’ assemblea ed esercitavansi i  g iid iz i. E  
n ò  (accasi ne’ tem pii degli D e i ,  com e a l­
tro ve si è  dello . Il v itto rioso P atroclo , 
inseguendo i T r o ia n i ,  giunse là o v ’ era il 
luogo d ell'assem blea e de’ giu d izi, e g li a l­
tari degli D e i.  Iliad . x t ,  v. 8 0 6 . Perciò 
i l  cerchio ove  sedevano i g iu d ici, è  d ello 
dal nostro poeta jeros e id o s ,  (sacro circo). 
Iliad . x r t i t ;  e non già per la sua am­
piezza, come im maginò E n stazio. E  n e ’ più 
recenti secoli si serbò (al costume de’ g iu ­
d ici di sedere in cerchio, come iv i  prova
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Eustazio c o ll’  autorità di Sofocle. L e  no­
stre ruote sono vestigia di lai antichissi­
mo costume.
Q uando i G erm an i avaozaron de’ passi 
verso la coltura, e i giudizi ebbero princi­
pio, d a ll’ assemblea si videro esercilati. T a ­
cito  espressamente I’  attesta : L icei apud 
concilium  accusare quoque, et discrimen ca - 
pitis intendere. D e  raoribus G erm .
N e ll ’ ultim a barbarie facevansi i giudizi 
n e ll’ assemblee e concioni , le quali erano 
d e lle  c o r t i,  d ie te , p la c iti , parlam enti. Il 
processo B e ll ’ a s se m b le a  f a l lo  a l l a  r e g in a  
Brunechilde n e l 7l 3,  n* è  chiara prova. 
Robertson, P rosp ello , ec ., noia 3 7 ,  se». 3. 
L e  diete in G erm an ia giudicavamo le cause 
d e ’ grandi baroni. L ’ istesso, n o t a c i , se i. 3.
(n) Esempi senza numero di si fatti 
esperimenti n e lla  p iù  a lla  an tichità ado- 
p ra ti, se ne sono da dotti uomini raccolti. 
N on v o g lio  om ettere qui l’ esplicazione di 
un punto d i a n tich ità , quanto famoso, tan­
to oscuro e  non in teso , nè spiegalo con 
p robabile ragione finora da alcuno. L a  d i­
gressione divertirà  dal sentiero per poco 
i l  mio le tto re: ma forse non senza ditello  
nè senza profitto , g iovan do a dimostrare 
l ’an (ico ed universale uso de’ d iv in i giudizi.
I l più (e n ib il giuram ento degli D e i,  del 
quale E siodo, O m ero , V ir g ilio  fanno men­
zione, era il giuram ento per le acque stigie.
. . . S lig ii per flum ina fra tr is,
P er p ict torrcntes alraqut voragine ripas,
Annuii. (Jupiler)
P e r  render ragion e di un la i ri(o invano 
a ’  m ito lo gi, vaneggianti nelle tenebre della 
loro scienza, avrem m o ricorso. M a se por­
remo gli occhi su l ’ antichissim o costume 
delle  barbare nazioni di cui parliam o . 
vetrà  pienamente rischiarato. In questa fra­
se poetica si ravvisan o le vestigia del d i­
v in o  giudizio per l ’ im mersione n e ll’ acque. 
L ’ acque mefitiche erano a (al uopo pre­
scelte. Esse erano letali a  coloro che vi 
s i tuffassero entro. Coleste acque erano ap­
punto dette stigie , secondo P lin io , che ne 
annovera m o lle ch iare presso gli an tich i. 
D iodo ro S ic u lo ,  nel lib . 2 ,  dice d i nna 
certa acqua : aqua cinnabaris colorem  re/ert, 
odoremque suavissimum,  annoso vino non 
aksimi!em, tam mirandae e ffi -acitatis , ut
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qui inde bibtrit, in dementiam prolapsus, de 
ptccatis pridem oM eioni traditii seipsum 
Mcustt. Strabene ancor ri dice che oravi in 
Arcadia una tal acqua sligia che era morta­
le ,  ed aveasi per sacra, I. 8 . L 'e p ite to  di 
sacre non ebber quest’ acque altronde che 
d a ll’ esser destinate a sperimentar la verità 
de’ giuram enti. In E leso v ’ era un lai 
fonie sligio adopralo per riconoscer I’ in­
nocenta delle donne accasale d ’ impudiciaia. 
E g li è vero che A ch ille  S la tio  rapporta 
un diverso modo che lenevasi n ell'espe­
rim ento, da quello che noi supponiamo. E i 
non fa parola della letalità di quell'a cq u a, 
e narra che la  prova r iin e v a s i dal ba­
gnarsi ,  o  no. una tavoletta appesa al collo 
della donna accusata, ove  era vi scolpito 
il suo giuram ento. M a questo autore scri­
veva in tempo che ta li usi erano già ca­
d ati d illa  memoria degli u om in i, e se ne 
seibavano oscure e corrotte tradizioni.
Il giuram ento adunque per le acque 
sligie altro  non fu che giurar d ’ esporsi 
al cimento d ’ esser immerso io quelle pe- 
sJifere acque. E  dicesi giuramento degli 
D e i ,  o  perchè gli uomini prestarono ai 
N u m i, c >me si è ridetto, le loro manie­
re, costumi ed idee, o vvero  perchè il tem­
po degli D ei fu quello delle barbare na­
z io n i,  quando i Num i si manifestarono 
spesso agli uomini , che g li vedevano pre­
senzialmente, e leggevano la loro volontà 
in ta lli i movim enti della natara. Essendo 
poi ilo  in disuso nn tal sperimento ,  r i­
mase la sola frase, come è addivenuto nelle 
pia antiche cose già spente, delle qua i ne 
restano solo le parole, i r iti e le formolc.
A  cotesta nostra intrrpretaiione aggiu- 
gne nuova luce un altro antico r i i o , il 
qaale si è quello delle acqne lustrali. In 
vece d ell’ im mersione, già abolita, rimase il 
rito (indice d ell’ antico costume) di sparger 
l ’ acque per purgar i d elitti e purificare il 
reo. C oleste  acque lustrali furono a (ulte 
quasi le nationi com u n i, e  ne’  misteri ben 
anche oprate. Q uando alla novella v i t a , 
a lla  speme ven ivan o g ;’ m in a ti assunti ,  
le acqne, o  bevute o  sparse sulle loro per­
sone. davano com inciamento a l nuovo loro 
stalo. Q u elle  eh’ erano im m ersioni, d iven ­
nero col tempo sem plici aspersioni. Hanno 
tatti creduto che a lai rito  avesse dato 
origine la credenta che I’  acqua purgasse
l ’ an im a , come fa del co rp o : o  almeno 
che ricordassero c o s i,  che era di m esticii 
di render lo spirilo rim ondo, come Tacque 
facevano del corpo. M a bevvero troppo 
grosso gli antiquari prima che la filosofia 
si fosse accoppiala a l l ’ eruditione. L e  acque 
lustrali sono le vestigia degli antichi d i­
vin i g iu d iti.
E  di ciò  è pur grande argomento, che 
nelle lu strazion i, del par che l’ acqua, era 
in uso il fuoco. Che hacci a far mai il 
fuoco T II fuoco sperim entava l ’ innocen­
ta . C olu i clic  per m etto  delle fiamme e ri 
passalo ,  già credevasi innocente e pur». 
E cco perchè si credette il fuoco atto a 
purificare. I l costume venne m eno : il rito  
si serbò. M a ad altro fine venne d iretto, 
c se ne fece a ltr ’ uso.
(c)  L ’ esposte verità  ,  le quali sono 
fondale sulla natura de’ barbari governi , 
vengono altresì conferm ale d a ll’ autorità 
costante degli antichi scrittori. G iustino , 
parlando del primo lempo, cioè della bar­
barie delle n a iio n i,  dice che non v* erano 
in quell’ età leggi scritte , ma l’ arbitrio 
di chi regnava, adempiva a lle  parti di leg­
ge : Principio populus nullis l e  gibus lene- 
batur. Arbitria p ri n ei pu m prò /epibus trevi!.
Il medesimo degli S c i t i :  Justitia pentii 
ingénus cu lla , non Ufibus j  e de’ G rec i : 
G ratei omnes le  p i bus inilio carebant. SI 
fatti arbitrari giu d iti erano le speciali de­
cisioni che ne’ bisogni faceansi dal re­
gnante senato. A  G iu slin o sono conformi 
altri antichi scrittori. S la t io ,  nel 3 delle 
S e lv e , parlando degli antichi N apoletani :
Nulla f o r o  rabits, aut se  ri p lat jurgia lepist 
Morum jura ifirissSolmm, sineJ asci bus,crquum.
D e ’ primi uom ioi P latone , ne! 3.°  delle 
L e g gi : Sondum le pei habebant illius tem­
pori s ho mines, std i onsuetudinem, et morem 
majorum sequentes, m ebant.  D e gli antichi 
Italiani i Locresi prima di tu lli ebbero 
leggi scritte. S tra bo n o, lib. 6 ,  ci attesta 
che nel primo tempo delle nascenti città 
non eranvi leggi scritte , ma il costume 
de’ maggiori facea le parli della le gg e , e 
le prime leggi furono quelle stesse con ­
suetudini, ridotte in iscritto. F ilo n e  E breo, 
■el libro De A brani: P risci i lli , ante leges 
sinpllatim  prodilas, non scripto ju re usi, pan
fe lic ita te  ar fa cilita le r/mrunt, ut merita 
tjnii d icere posfil le g a  icriplat nihil aliud  
ette , quam eetermm patrum commentarios, 
in  qmbui eorum d icta fa r ta i t  narrantur. 
Etant f e r e  in m ire ma))rum, qui tane prò 
/epe ralebal. E d  avendo voluto il romano 
filosofo ed  o ra to re  ,  ad im itaziov  di P la ­
to n e , form are u n a  compiuta legisla zio n e, 
nlfrrmò che non son altro le Mie leggi , 
non i cottam i degli antichi R o m a n i, 
i he in q u e' prim i tempi era» la norma 
ile ’ cittadini e d e 'g iu d iz i.  E  le leggi dei 
L o n go b a rd i, che b en  tali T en n ero  « r itte ,  
per avven tu ra  altro non era n o  che le con- 
'uetudini de’ m a g gio ri, co lle  quali gran 
tempo eransi reg o la ti, e  che R o tari, settimo 
loro re, ridusse in iscritto , quando il go­
verno d e ' Lon gobardi andava prendendo 
u u a  ta l fo rm a  più regolare  e c iv ile . Si- 
go n io . de regno l ia i . ,  I. I I .
E  tanto è  vera I* esposta opinione, che 
m olte leggi serbano ancora il nome di con- 
saetudini , e  nel nome istesso palesano ciò 
che sono: com e per appunto le fe u d a li, 
le napoletane consuetudini, e  i recepìk' mo- 
m  della F ra n c ia . L e  dodici ta v o le , le
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quali dim ostrarono la prima volta  a ’ R o - 
m in i le  scritte le g g i,  erano le consuetu­
din i de’  regii tempi ; onde è che trovanti 
tra q n elle , tante regie le fg i.  Avanti che 
i legislatori si assicurassero a dare uua 
n u o v i e  compiuta legislazione, per avvez­
zare que* feroci Quiriti al novello giogo, 
e  per irritare meno il lor fiero cuore, far 
dovettero scrivere le  costumanze de’ loro 
padri. Cosi, non vedendo essi innovar nien­
te, e rispettando gli antichi (ciò che, co­
me altrove si è  detto , è  proprietà dello 
spirito umano), chinaroo la fronte alle pri- 
i me tavole, custodi delle leggi nel pubblico 
esposte.
In questa età adunque, in cni corre il 
terao periodo della barbarie, o non erano 
affatto scritte le leggi, o erano soltanto 
scritti cotesti costumi che regolavano i 
giudizi. D-n vero è troppo vicino il giorno 
che devono esser in tavola scolpite le ge 
nerali leggi, e a’ popoli proposte. L ’  au­
rora di tal giorno è spuntata ornai nel 
giudiziario potere che il parlamento arro­
gato si ha, potere che al legittimo giogo 
assuefece la cervice degl’indomiti birbari.
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DELLE SOCIETÀ COLTE E POLITE.
C a p i t o l o  1
L’ e s tin z io n e  d e l la  in d ip en d en z a  
p r iv a ta *  la  lib e r tà  c i t i l e ,  la  
m od era z io n e  d e l  g o v e r n o  f o r ­
m an o  t e s s e n z i a l  co l tu r a  d e l l e  
naz ion i.
jN os g ù  i l  so lo  fiorire  d e lle  b e lle  
a r t i ,  nè lo  sp len d o re  c i l  lusso  d i 
una naz ione sono il  vero in d u b i­
tato in d iz io  d e lla  co ltu ra  e p o li­
tezza . P er v a r ii a c c id e n t i , che ver- 
ìa n n o  io  appresso  a d d i t a t i ,  veg­
e t i s i  Ini ora cosi fa tti fen o m en i ap- 
, i r i r e  io  la i naz ione la  q u a le  per 
anche s ia  b a r b a r a , e  i m ed es im i 
ez ian d io  sono d e s id e ra ti in  ta l po­
po lo  che p iù  d i c o lto , che d i b a r­
b a ro  m erit i il nom e. L ’ a n tic a  e 
sagg ia  naz ion  cinese non v an ta  nè 
vnnterà forse m ai n e ’ suo i fasti un 
H afaello , un  V irg ilio  ;  m a la  sua 
saggia  le g is laz io n e  ,  rego la ta  eco- 
u orni a .  e san a  m o ra le  la  d im o stra ­
no co lta  e  p u lita . U n S an n azzaro , 
un P on tan o  , un P a n o rm ila , un 
G iuseppe R ibcra , un  C a lab rese
non fecero so sp ira re  in  N ap o li per 
le  a rt i b e lle  il  fe lice  secolo d ’Au- 
gu s to , n e l tem po chc f e ro c i, b a r ­
b a r i c o stu m i, cd u n a  g e n e ra i ro z ­
zezza ne r ico p rivan o  a ltro n d e  d i 
v ergo gn a . E chi a rd ireb b e  m ai d ir  
co lti q u e ’ seco li n e ' q u a li nè p ub­
b lic a  t r an q u illità  nè s icu rezza  a l ­
cuna  godeva  i l  c it ta d in o , chc p a ­
ven tav a  d i la s c ia r  la  p a i r ia ,  e per 
sue  b iso gn e  p o rta rs i in a lien o  p ae ­
s e ,  essendo  e g li ben  cerio  che in 
su l cam m in o  in  m ano d e ’ p red o n i 
avrebbe la s c ia t j  co g li a v e r i la  v ita ? 
T u l l i  v en iv an o  a llo ra  i  sen tie r i e 
le  p u b b lich e  s trad e  d a  num erose 
sq u ad re  d i a ssa ss in i im p ed ite . Le 
in testin e  gu e rre  iso la ti e pau ro si 
ten evan o  g li u o m in i. L ’ a n a rch ia  
feu d a le  e ra  n e l co lm o d e l suo v i­
go re . 1 b a ro n i scuo tevano  il freno 
de l so v ra n o , ten evan o  sch iavo  ed 
oppresso  i l  p o p o lo , e  con san gu i­
nose gu e rre  d is tru ggev an s i tra  lo ­
ro . L ’ag r ic o ltu ra , nel lan gu o r del 
co m m erc io , lan g u iv a  an c h ’essa . K 
in tan to  il  nostro  suo lo  vedeva r i­
n a ti i V irg il i  e g li A p e lli .
O r se non sem pre una  lu ce  pas-
svr .r .T  ro u n d
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sagg ie ra  d e lle  beH’ a r t i ad d ita  con 
certo  in d iz io  il  vero  g io rno  d e lla  
r o l !u r a ,q u a l  m ai sa rà  il  n ecessa ­
r io  segno d e lla  p u litezza  d i un p o ­
p o lo ?  Il governo e la  leg is laz io n e . 
O ve m an ca  a {Tatto un  sovrano p o ­
te r e , iv i e r ran o  p e r  le  foreste le  
se lv ag ge  fam ig lie . O ve in p a rte  g li 
u o m in i so ttom ettono la  ce rv ice  al 
le g it t im o  giogo , ed  in  p a rte  s e r ­
b an o  F in d ip en d en za  n a tiv a  , iv i 
è  I m b a r a  an co ra  la  so c ie tà . Ma 
q u an d o  s ta b ilita  è  g ià  la  d ip e n ­
d en za  c iv i le ,  q u an d o  i m em b ri d e l 
s o c ia le  corpo sono su b o rd in a li lu t ­
ti a l go vern o , co m in c ia  i l  fo rtunato  
p er io d o  d e lla  c o ltu ra . C osicché la  
p r im a  p ro p rie tà  d e lla  co lta  società  
s ia  la  p erfez ione d e l govern o  e. la  
p ie n i  p e rd ita  d e l l ’ in d ip en d en za  
n a tiv a .
A q u est’ epoca ornai s iam o  noi 
g iu n t i. N el p reced en te  S ag g io  os­
se rva lo  ab b iam o  ch e  un  senato  d i 
n o b ili con p ro gress iv i passi aveva  
asso ggettato  a ’ snoi g iu d iz i ogn i in ­
d iv id u o  d e lla  c i t t à ;  e m en tre  g iu ­
d ic a v a , n e ’ suo i m ed es im i d ecre ti 
« le lta v a  la  legge.
Q u in d i n e l senato  regn an te  eran - 
si u n ite  le  due p r in c ip a li faco ltà  
s o v ra n e , la  le g is la t iv a  e la  g iu d i-  j 
z ia r ia ,  m en tre  che la  te rza  , c ioè 
l ’ e s e c u t iv a , l ia  d a l p r in c ip io  r i ­
sed eva  n e l re  , cap o  d e l senato  e 
co m an d an te  d e ll ’ a rm i.
M a non an co ra  co lta  e c iv ile  
la  so c ie tà  d ir  s i poteva ;  a  colesto 
6tato e l la  g iu gn e  , q u an d o  p iù  tem ­
perato  i l  govern o  d iv ien e  , quan do  
a l po ter acco p p ia  i su ffic ien ti lu ­
m i . e q u an d o  eq u am en te  vengo­
no r ip a r t i l i  i d ir it t i  d e ’ c ittad in i 
tu tti. C iò  che , com e ad d iven u to  
s ia ,  a poco a  poco vedrem o.
D ell 'o r ig in e  d e l la  p le b e  
e  d e ’ su o i d ir itt i.
N elle  p rim e  a ris to c ra tich e  fen ­
d a l i  rep u b b lich e  , secondochè s i è 
n e g li an teced en ti S agg i am p iam en ­
te p ro v a lo , i so li n o b ili c a p i d i 
fam ig lia  fo rm avano  un corpo m o­
r a le  ,  ed  avev an o  d ir it t i  e potere . 
D el popolo non esisteva  g ià  co r­
po a lcu n o . I c lien ti non avevano  
perso n a c iv ile . Essi e ran o  p arte  
d e lle  fam ig lie  d e ’ n o b ili p ro ie tto ­
r i ,  d e tti d a ’ R om an i p a tro n i .  L e  
loro  possession i eran o  all* in tu ito  
p reca r ie . L e  stesse lo ro  persone 
ven ivan o  ad d e tte  ag li o t t im a t i , pei 
q u a l i ,  com e i v assa ll i p er l i  loro 
s ign o ri n e ’ p iù  b a ss i tem p i , do ve­
van o  im p u gn ar la  sp ad a . M a s ic ­
com e crebb e il n um ero  d e lle  fam i­
g lie  d i cotesti co m pagnon i e c l ie n ­
t i ,  ne d iv en n ero  essi d i g ran  lu n ­
ga a ssa i p iù  che g li o t t im a t i , e c o n ­
v en n e  tosto che lo  S ia lo  can g ia sse  
fo rm a.
G li e sse ri d iv is i ,  com ech è n u ­
m erosi , sono d eb o li sem p re. C o ­
lo ro  che non h an n o  un cen tro  co ­
m u n e , un  co m un e p u n to  d i u n io ­
n e ,  o prano  c o lle  so le  in d iv id u a li 
forze ,  nè fo rm ano  g ia m m ai una  
so m m a d i q u e lle  co m b in ate  in s ie ­
m e. Q u an d o  i c lie n t i e ran o  d isp e r­
si p er le  n o b ili f a m ig l ie , q u an d o  
u n a  f am ig lia  d i un  p o p o lare  non 
avea  c o l ln l t r a  rap porto  a lcu n o , il 
p o p o lo , d iv iso  c  senza c o rp o , era 
d eb o le  e servo . M a n e lle  v a iie  an ­
tich e  rep u b b lich e  p e r v a r ii a c c i­
d en ti co leste  d ebo li e d isp erse  fa ­
m ig lie  u n iro n s i in s iem e , e cos'i n ac ­
que il  fo rm id ab ile  corpo del po ­
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polo . 11 n um ero  cresc iu to  fece a 
c iascu n o  in  p a rtico la re  avv ertire  
la  sua  p ro p ria  forza. C otesto sen ­
tim en to  isp irò  l ’ a rd ire . Sen tiro n o  
i p leb e i p iù  v ivam en te  i loro d i­
r itt i e l 'a s p ro  giogo d e ’ fieri no­
b il i. S i offerse l'o c c a s io n e ; s i re ­
s tr in sero  in s ie m e , c spezzarono le  
gravose  an tich e  ca ten e.
V a r ie  e d iv erse  s i furono le  oc­
casion i e g l i  acc id en ti p er li q u a li 
si d isch iu se  q u e ll 'a sc o so  incend io  
che d a  gran  tem po a rd ev a  n e l petto 
oppressi c lie n t i. In  v a r ii m o­
d i l ’ an z idetto  un ione a d d iv e n n e , 
e d ifferen ti furono le  conseguenze 
che in d i segu iro n o . O nuovo pe­
san te  giogo che a ’ c lie n t i vo lle  im ­
porre l ’ a r is to cra tica  feroce assem ­
b le a  ,  i l  q u a le  com une torto un ì 
lu tt i co loro per la  p ro p ria  d if e s a ;
o p r iv ata  asp rezza  da  q u a lch e  no­
b ile  ad o p rata  co lle  d ip en d en ti sue 
fam ig lie , p e r  cu i q u e s te , u n ite , a 
sè trassero  1’ a ltre  ,  poco lie te  d i 
q u e l g ravoso  pub b lico  giogo ;  o 
l 'a rd ite z z a  d i q u a lch e  c lien te  che, 
per e levaz io n  d i m ente e d i cuo ­
r e ,  sovrastasse  a g li a l t r i ,  e a tutti 
fosse c a r o ,  il  q u a le  un ì e so llevò  
la  d iv isa  p o p o lare  tru p p a ; o l ’ am ­
biz ione d e l capo d e l se n a to , che 
ne c lie n t i e co m pagnon i cercasse 
un appoggio  per v en ire  a l poter so­
vrano  : tu tte le  d iv isa te  c a g io n i, 
ed a ltr e  e z ia n d io , poterono in d i­
verse rep u b b lich e  porre in  ferm en­
to g li a sp r i um ori dell* oppresso 
popolo.
V ar io  a ltre s ì dovette esser il  
m odo n e l q u a le  il  popolo si r id u s ­
se in corpo. O c h e , un ito s i, ricusò  
so ltanto  d i u b b id ire  ag li o rd in i d i 
un rig ido  in g iu sto  se n a to , e si r i ­
t ir ò , com e ad d iven n e  in  R o m a , 
fuori la  c i t l à ;  e fu questo  d i m o­
d eraz io n e ben raro  e sem p io : ov­
vero c h e , p rrse  l ' a r m i ,  fece stra ­
ge d e l corpo d eg li an tich i suo i s i­
g n o r i, com e n e lle  nostre rep u b - 
b lice  d e lla  M agna G rec ia  ad d iv en ­
ne ,  n e lla  q u a le  P ó lib io  cd a ltr i 
an tich i r ife riro n o  che i co lleg i dei 
P it a g o r ic i ,  o ssia  d e ' n o b ili , ven ­
nero  a rs i e d is tru tti ( i ) .
S e  v ar ie  e tan te  le  c ag io n i si 
furono p e r le  q u a li i l  popolo si 
un ì in s iem e ,  e in  v ar ia  gu isa  a i 
n o b ili oppresso ri m ostrò  la  fron te, 
q u a li v icen de segu irono  d ’ ap p res - 
1 so ?  V ic o , che acu tam en te  v ide  i 
p r in c ìp i d e lla  sc ien za  d e ll ’ o rig in e  
c d e ’ progressi d e lle  so c ie tà , su lla  
ro m an a sto r ia  fondò le  sue teo rie , 
cd isv iluppò  suH’cscm pio  d i q u e l­
la  le  conseguenze d e lle  sue verità  
p rofonde. C onsiderò  com e e p er 
q u a li c ag io n i in  q u e lla  re p u b b li­
ca s i un irono  i c lien ti e n acq ue  il  
corpo d e l p o p o lo , e com e per va­
rii p ro gressiv i p assi r ip ig liò  suo i 
d ir it t i la  p lebe (2) :  finché M a r io , 
ta rdo  n ipo te  d i q u e l g io rn a lie re  
che avea  co ltiv a to  fo ise  i cam p i 
d e i m agg io ri d i S i i l a ,  a S ii la  d i­
sputò  co lla  sp ad a  a l la  m ano l ' im ­
pero d e l m ondo , e d iè  legge  a q u e l- 
l'o rgo g lio so  senato  av an ti a l q u a ­
le  n e ’ p r im i tem p i d e lla  rep u b b lica  
av reb b e  , com e v ii se rv o , s tr isc ia to  
a l suo lo . S ì fa lle  v icen d e  d i Rom a
(1) Erano i Pitagorici gli ottimati (he, 
secondo l’ avviso degli antichi scrittori, 
tenevano lo Stalo, i quali più che  le  
scienze palesi, professavano gli arcani mi- 
sieri dell’ Egitto, ivi introdotti da Pit- 
lagora. Di ciò il silenzio, il rito miste- 
rioso, l'arcane dottrine, i popolari 5ospetli 
contro quelle radunanze ne fanno piena 
fede.
( 2) Veggasi il capitolo xu de l  Saggio 
j terzo.
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ven n ero  acu tam en te  o sse rva te  eia 
q u e l su b lim e  in g e g n o , il  q u a le  n e l- 
1’ a ltre  rep u b b lich e  tu lle  il  m ed e- 
s im ’ o rd in e  d e lle  stesse r ivo lu z io n i
riconosce.
M a q u e l v a le n t ’ uom o ben so ­
v en te  d a  sp e c ia li fatti e p a rtico la ri 
••sempi vo lle  r it r a r re  legg i g e n e ­
r a l i .  II progresso  c iv ile  d e lle  n a ­
z ion i è  d a  co stan ti legg i d e fin ito , 
non m eno  che il  m o lo  d e ’ ce le sti 
co rp i. M a n c n  a ltr im en ti che va­
r ie  e d iv erse  le  d ire z io n i esser pos­
sono d i q u esti g ran  c o rp i, d e 'q u a li  
il  s is tem a  p la n e ta r io  s i com p o n e, e 
tu tti d ebbono  però p er div ers i p ia ­
n i d escriv e r  e lis s i in to rn o  a l centro  
c o m u n e ; le  società  tu tte debbono 
p a r im en te  d e sc riv e re  d i necessità  
un ta le  s tab ilito  corso. P er v arie  
d irez io n i e in  v ar ie  gu ise  non p e r­
tan to  m o d if ic a r ii può cotesto  p ro­
gresso  ,  r im an en d o  ogn ora  sa ld e  
ed  im m u tab ili le  g e n e ra li legg i , 
onde v irn  d ire tto  e govern ato .
P e r  la  q u a l cosa farem o o ra  ve­
d ere  che d a  q u e lla  im p erfe tta  p r i­
m iera  fo rm a d i govern o  , che  a r i ­
s to craz ia  feu d a le  ab b iam o  c h ia m a ­
ta co l V ico , possono n ascere  v arie  
sp ec ie  d i go v ern o : essendo  sem pre
lo  stesso q u e l costan te  corso d e lle  
n a z io n i,p e r  cu i d a lla  b a rb ar ie  p a s ­
san o  a lla  c o ltu r a , d a lla  sch iav itù  
d e l popo lo  ed eccess iva  lib e rtà  d e ’ 
n o b ili a l l ’ u n iv e rsa le  m o d erata  l i ­
b e rtà  c iv ile , d a  un oppressore im ­
perfetto  govern o  ad  uno d e ’ tre m o ­
d e ra t i, c io è  tem p era ta  aris to craz ia , 
regn o  o d e m o c ra z ia ; finché s i r i ­
c ad a  po i in  un v io len to  d ispotico 
govern o  ,  e n e lla  seco n d a  b a rb a ­
rie . Q uesto  è il  soggetto d e ’seguen- 
ti d isco rsi.
D e‘ d iv e r s i  e l em en t i  d e l la  citta .
M a d a p iù  a lt i p r in c ip i fa d 'u o ­
po r ip e te r  le  cose. Di cotesto cor­
po m o rale  ,  che ab b iam o  veduto  
a  poco a  poco so rgere  e g iu n ger 
a l segn o  ove a l p re se n te , nu m e­
roso e co m p iu to , si r i t r o v a ,  fac ­
c iam o  l ’ a n a lis i . E ven ga  d i b e l 
nuovo n e lle  sue  p a r l i  e n e ’ suo i 
v er i com p o n en ti d isc io lto .
G li uo m in i sono i p r im i e veri 
e lem en ti d i tu tti i  corp i m o ra li. M a 
fa m estie r i d i por m ente  a l la  d i­
versa  q u a lità  d i cotesti e lem en ti.
, A vvegnaché , se m ai un isso n i ed  
! un ifo rm i fossero ,  non a ltr im en ti 
! che i  tuon i m e d e s im i, p ro d u rreb - 
: bero  n e lla  com posiz ione u n a  ta ­
le  un isso n a  a rm o n ia . G ii uom in i 
ad u n q u e  d eb o li e forti sono i d i­
v ers i e le m en ti d e lle  p icc io le  so­
c ie tà , de tte  f a m ig l ie , e d e lle  g la n ­
d i , d a  queste  m in o ri com poste , 
c ioè d e lle  rep u b b lich e . Sono a d u n ­
q ue b en  an ch e  le  fam ig lie  d iv ise , 
siccom e ab b iam o  a v a n ti v ed u to , 
in  p o ten ti e d eb o li.
M a la  po tenza  è  sem pre o m o­
ra le  o f is ic a ,  ovvero  estr in seca . 
D ip en d e la  m o rale  d a l l ’ in ten s ità  
d e lle  forze d e llo  s p ir ilo , com e d a l-  
1’ acum e d e i r  ingegno  , e  d a l c o ­
ragg io  : la  f is ic a , d a lla  robustezza 
e d a l l ’ a ltr e  d o ti d e l co rpo . L ’ e- 
s le rn a  po i so rge d a l p o ssed im en ­
to d e lle  cosc n ecessa rie  ed a l i l i  
a l v iv e r  n o s tro , o d a l l ’ appoggio  
che n eg li a lt r i  uom in i r itro v iam o .
P e r  v iv e re  e  p er su p p lire  a i 
n a tu ra li b is o g n i,  e i fa d ’ uopo d i 
m olte cose poste a l d i fuo ri d i 
no i. Q u an d o  è 1’ uom o se lv agg io
C a p i t o l o  i h
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a n c o ra , i b iso gn i suoi son p o c h i, 
e le  n a tu ra li cose poste d i fuori 
ab b o n d an o  a tu tti p e r  su p p lire  
a g li an z id e lt i b iso gn i. Kd in  ta le  
sta to  po ten te  è so l co lu i c h e , nel 
v igo re  d e l l ’ e se rc ita te  m em b ra , 
g l i  a lt r i  so p ra v a n z a , e n e lla  sotti* 
g liezza  d i q u e l lam p o  d i rag io n e  
che n e ’ se lv agg i tra lu ce  ap p en a . 
In o ltre  è  p iù  po ten te  co lu i che d i 
una  n um erosa p a ren te la  v ien  f ian ­
ch egg ia to  ,  la  q u a le  a tta cca ta  g li 
v ien e  p e r n a tu ra le  affezion del 
san gue e p er ab ito  d i conv ivere  
in siem e .
M a essendosi v ie  p iù  I r a  lo io  
s tre tti o li u o m in i, e p e r  ta l m odo 
■n oitip iicati i loro r a p p o r t i , d e l c i­
v ile  potere u n ’ o ltra  am p ia  fo n ie  si 
d isse rrò . G li u o m in i ne sono ad ­
d e tti o p e r  u n a  n a tu ra le  affezio ­
n e , e  son q u esti i co n g iun ti ed 
a m ic i ,  i q u a l i , p e r  una  som ig lian* 
za d i n a tu ra  e p er un ab ito  d i co n ­
v ivere  in s iem e , si p o rtan o  a m o re , 
e d a  co lesto  tronco so rge , come 
si è  d e t to , un  ram o  d e l nostro 
potere ;  ovvero  che son essi a noi 
le ga ti p er lo  loro  in te re s se , e  ta li 
appunto  furono 1’ a n lic h e  c lie n te le , 
d e lle  q u a li si d iste sam en te  abb iam o 
d avan ti fav e lla to . I d e b o l i , p ro ­
te tti d a i fo r t i , am aro n o  n e ’ p ro tet­
tori q u e l benefico  v alo re  che loro 
fu d i scudo  contro i p ropri n e m ic i, 
e  d i r icch e  p rede li  co lm ò . C osi es­
s i a v v in ti furono d a l doppio  lega*  
m e d e l g io vam en to  e d e ll ’ am ore. 
In ta l gu isa  Ira’ b a rb ar i popo li Je 
v aste  c lie n te le  fo rm aro no  la  po ­
ten za  d e ’ valo ro s i c ap i. C osì (ra 
i G a lli , secondo la  n arraz io n  d i 
C esare  , I r a ’  G e rm a n i, siccom e 
hassi d a  T ac ito , c ita to  a ltro ve , e ra ­
no g li à rb itr i d e lle  p u b b lich e  cose 
q u e ’ fam osi cap i d i p a r t i lo ; e nei 
P a g a n o ,  O p t r t
b assi tem pi l ’ op in ione d e l v a lo re  
ren d ette  po ten ti q u e ’ cap itan i d i
1 v e n tu ra , un  B ra c c io , uno Sfor/.a , 
che  d i c lie n te le  form arono le  loro 
num erose truppe .
L e c lien te le  d u n q u e  da  forti e 
d ebo li com poste form arono 1*a n ­
tiche rep u b b lich e  tu t te , c lic  su ta l 
b ase  in n a lza ro n o  l ’ ed iliz io  c iv ile .
M a essendo  con nuov i b iso gn i 
g ià  s tab ilita  la  p ro p rie tà , ecco nuo­
va m an ie ra  d i c iv ile  p o tere . C o lu i 
che tiene in  sua  m an o  le  cose a g li 
a ltru i b iso gn i n e c e s s a r ie , è  p er 
n a tu ra  forte e s ign o re. E q u e i che 
n e son p r iv i ,  so li d eb o li c s e rv i: 
dovendo  d a l l ’ a ltru i vo lere  r ip e te ­
re i m ezzi d e lla  p ro p ria  su ss is ten ­
za . S ì f a lla  d ip en d en za  restrin ge  
la  lib e r tà  ,  g en era  la  se rv itù  , la  
q u a le  è tan to  m agg io re  q u an to  p iù  
eslesi sono i b is o g n i,  e q u an to  p iù  
i m ezzi d a  so d d is fa rli m an can o .
1 p r im i d u n q u e  potenti furono 
i p o ssesso ri, p r im a  d eg li a rm en ti 
e d e ’ p a sc o li, po i d e i c a m p i; cioè 
q u e i m edes im i forti e p ro d i c h e , 
pro teggendo  a l t r u i ,  ac creb b ero  la  
lo ro  po tenza. 1 r icch i e n o b ili d i­
ven nero  i p ad ro n i d e llo  S ta to : i 
p leb e i e p o v e r i , se rv i. Costoro o 
n u lla  p o ssed ev an o , o la  lo ro  p os­
sessio ne e po tenza  d a l l ’a rb itr io  d e i 
n o b ili d ip en d ev a . E fu q u esta  la  
p r im a  p artiz io n e  d e ’ m em b ri d e l- 
l ’an tich e  r e p u b b lic h e ,  e  n e lle  q u a ­
li  tu lle  il p iù  acu to  p o lit ico  d e l-
1 ’ I ta lia  osservò  i due d ifferen ti 
um ori d e i n o b ili e p leb e i sem pre 
d isco rd i tra  loro .
M a tra ’ n o b ili a lzò  sem pre il 
capo  un so lo , che s i fece d uce del- 
l ’ a ris to cra tico  corpo. C o lu i che 
avea  c lie n te la  m ag g io re , ch ’ e ra  d i 
fond i p iù  d o v iz io so ,  onde co lle  
r icch ezze  a ttirav a s i p iù  num eroso
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se g u ito , che  p er m en te  e  p e r  co ­
ragg io  a v e ss i la  st im a  e  il  favore 
u n iv e rsa le  a c q u is ta to , co lu i d iv en - 
ne r e :  c ioè a  d i r e ,  secondo  l ' e ­
spos iz ione che n e ’ p reced en ti S ag ­
gi ne ab b iam o  fatta  , c ap itan  d e lle  
a n n i e capo  d e l regn an te  sen ato . 
Ecco un a ltro  m em b ro  d e l corpo c i­
v ile , v a le  a  d ire  u n ì  re g ia  fam ig lia .
T re  e le m eu li d iv e rs i deb b o n si ! 
ad u n q u e  in  tu tte le  società  d is t in ­
gu ere  . n o b iltà  , p leb e  e  reg ia  fa ­
m ig lia .
L a  c it tà  v ien e  d a l govern o  fo r­
m ata . P o ic h é , com e g ià  s i è  det- 
to , dove non b a v v i go vern o , c io è  ; 
u n a  ce n tra le  fo rza  . l a  q u a le  n a ­
sce d a ll 'u n io n e  d e lle  forze p r iv a ­
te  ,  iv i non  tro vasi so c ie tà  d i so rte  
a lc u n a . D a c iò  so rge  che , se co n ­
do la  v a r ia  fo rm a d e l g o v e rn o , 
n asca  la  d iv e rsa  to rm a  d e lla  so ­
c ie tà . S icco m e i l  govern o  è n e lle  
m an i d i u no  d e ' tre  d iv is a t i m em ­
b r i ,  ovvero  com e il  d ep o s ita r io  d i 
c o lesta  p u b b lic a  forza s i è  i l  po­
po lo  s te sso , o la  n o b i ltà , o i l  r e ,
o q u esti v an a m e n te  co m b in a ti in ­
s ie m e , cosi ne sorge u n a  d iffe ren ­
te  fo rm a d i S ta lo .
C a p i t o l o  I V
D elle  v a r i e  c a g i o n i  d a l l e  f/uali
n a s c o n o  i d i v e r s i  g o v e r n i j  e
p i  in t ier a m en te  d e l l e  in t e rn e .
M a p e r q u a l i  c ag io n i , in  q u a li 
gu ise  i l  govern o  passò  n e lle  m an i 
i l i  uno d e ’ tre m en to v ati m em b ri 
d e lla  so c ie tà ?  Q u a l i ne sono l ’ ac ­
c id e n ta li co m b in az io n i ,  e  queste 
d a  q u a l i  le g g i veugono  b en  a n ­
ch e  d ire tte ?  E cco u n  nodo d i m ol­
te  q u is t io n i ,  e tu tte  g r a v i ,  acco p ­
p ia te  in s iem e  . le  q u a l i  verran no
nel progresso  d e l nostro rag io n a ­
m ento  m an o  m an o  d isc io lte .
E d in  p r im a  q u e lla  p a r te  ebbe 
i l  govern o  d e l corpo c iv i le ,c h e  la  
p iù  forte e potente s i r itro vò . V a ­
r i i  e d iv e rs i g li a c c id en t i sono per 
l i  q u a l i  il  p o tere  o in u n a  m ano 
o n e ll ’ a ltr a  s i  c o m b in a ; e cotesti 
ac c id en ti d ip en d o n o  lu tt i d a  tre 
p r in c ip a li c a p i :  o d a  in ti in sech e  
c ag io n i , o d a l l ’ e s te rn e  lo c a li , o 
lil ia lm e n te  d a  s tra n ie re . Di tu tte e 
tre  p a ra ta m e n te  farem o  un  b reve 
e sam e , d an d o  p r in c ip io  d a lla  p u ­
m a d i esse .
P o ich é  s i rag io n a  d e ’ m e m b ri, 
o ssia  d e lle  p a r l i  d e lla  so c ie tà  , 
che sono an ch e  co rp i in o r a l i ,  i l  
! num ero  d e g li in d iv id u i ,  p r im a  d i 
ogn i a l t r a ,  è  cag io n e d e l po tere  d i 
q u e l ta le  o rd in e  o m em b ro . Q u in ­
d i se 1 o rd in e  a ris to c ra tico  s ia  n u ­
m eroso a s s a i r ig u a rd o  a l p o p o lo , 
a r is to c ra t ic a  sa rà  la  fo rm a d e l go- 
v e rn o , la  q u a le  n a tu ra lm en te  n a ­
sce d a  q u e l p rim o  sta to  d i b a r ­
b a ra  s o c ie tà , n e l q u a le  i  n o b ili 
sono p o te n t is s im i, e se rv a  è  la  
p leb e . Q u in d i le  rep u b b lich e  a r i»  
sto c ra licb e  iv i sono sem pre fio r i­
le  ove g ran d e  e ra  i l  n u m ero  d e i 
g e n t i lu o m in i,  e b en e  sca rso  quel* 
lo  d e l popo lo  , ove i  n o b ili po te­
rono d i le g g ie r i ten e r soggetta  la  
poca p leb e . M a dove g ran d e  s ia  
d iv en u to  il  n u m ero  d e l p o p o lo , 
i v i ,  se a lt r e  c a g io n i,  che v e r r a n ­
no d iv is a te  in  a p p re s so , non vi si 
o p p o n g o n o , co n v ien  p u re  che lo 
s ta to  d e g li o ttim ati s i can g i in  po- 
1 p o la re . A r isto tile  p e rc iò , n e lla  sua 
! P o l i t ic a ,  i l  p iù  g ran  m onum ento  
j  d e lla  c iv ile  s a p ie n z a , d isse  che le  
ì rep u b b lich e  ,  q u an d o  n u m ero sa  
I d iv en n e  la  p le b e ,  d a  a n s lo c r a l i-  
, che s i c an g ia ro n o  in  p o p o lar i. E
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p e r la  m ed es im a  rag io n e  M acch ia - 
'•■Ili so sten n e ch e  Rom a non si 
potò go v ern are  com e S p a r ta  e 
\ iu e g ia ; p o ic h é , vo lendo q u e lla  , 
b e llico sa  c i l là  co n q u is ta re , dovet­
te accrescere  il  suo popo lo  ;  m e­
sco lando  a ’ suo i p r im i a b ita to r i i 
p o p o li v in ti. Q u in d i com e i l  po ­
polo c re b b e , fatto  po ten te  ed o r­
gog lioso  . a  sè trasse 1* Im p ero . E 
p ar im en te  A le n e ,  c ittà  co m m er­
c ia n te , aven do  a ttratto  a sè g ran  
num ero  d e ' f o ra s t ie r i ,  che  ebbero  
il  d ir itto  d i c it ta d in a n z a , cd  aven ­
d o la  il com m ercio  fa llo  c rescere  , 
q u e l popo lo d iv en n e  s ign o re  d e lla  
R ep u b b lica . M a S p a r la  uon conob­
be co m m erc io , e d a ’ su o i confi­
n i b a n d ì ogn i fo rasliero  p er tener 
sem p re  d eb o le  la  p leb e . In I ta l ia , 
F ire n z e  ,  c it là  co m m erc in n le  e 
p erciò  p o p o l i la ,  ebbe i l  governo 
d e ’ m o lli . E g en e ra lm en te  tu lle  le  
c ittà  d" I ta l ia  a llo ra  scossero il  g io ­
go d e lla  feu d a le  a ris to c raz ia , quan  
do  il  r in a to  com m ercio  accreb b e il 
num ero  de ’ p o p o lar i c i t t a d in i , c o . 
m e osservò il  do ttiss im o  R obert 
son . Ideile S p a g n e ,  secondo l ’os­
servaz ione d e l m ed es im o , le  c illà  
avev an o  g ran  potere n e l l ’ a ssem ­
b le e  d e g li S i a l i ;  po iché e lle  e r a ­
no p iù  p o p o la le  d e ll ' a l lr e  tu lle  
d e ll ’ E uro p a . A vvegnaché n e lle  
g u e rre  contro  i M o ri, t u ll i  rac - 
ch iu d ev an s i n e lle  c i l là  , le  q u a li 
so le  a g li a s s a lii d i q u e lli poteano 
re s is te re . M eu lre  n e ll ' a l lr e  p ro ­
v in ce  d i E u ro p a , ove non fac ran - 
si re g o la r i gu e rre  ,  i  c a s te lli d e ’ 
b a ro n i se rv iv an o  a ’ c it ta d in i d ’ a ­
s ilo . Q u in d i sp o p o la le  e  d eb o li si 
r im an ea n  le  c it là .
U na n um ero sa  c lie n te la  potrà 
ren d ere  a ltre s ì p o len te  la  rc a l f i -  i 
m ig lia . M a c iò  non bnsla perch è I
e l la  si s tab ilisc a  l ’ asso lu to  regno* 
Com e po trebbe e l la  ren d ers i p iù  
po len te  d e ' n o b ili e d e lla  p leb e  i  
U  fa d i m estie r i ch c  in  suo favo­
re concorrano  l ’n llre  c ag io n i tu lle  
chc s i e sporrann o  in  a p p re s so , o 
p u re  dee ce rca r  d e ll 'u n o  o d e l l 'a l ­
ito  pai ( ilo  i l  sostegno . O n e lla  no­
b iltà  d eve  e l la  r itro var segu ac i ,
I d e ’ q u a li f ian c h e g g ia la , p erven ga  
j a l l ’ asso lu to  p o tere . P e r  lo  p iù  i
1 p r im i re  furono  i cop i d e lla  p le ­
b e , i tr ib u n i d e l popo lo . V in d ic i 
d e ’ d ir it t i d i un  oppresso  p o p o lo , 
a rg in e  e scudo a g li in fe lic i contro  
1’ o rgo g lio  d i u n a  feroce n o b iltà  , 
facendo  la  causa  c o m u n e , fecero 
ben  an ch e  la  p ro p r ia , e d e l d ia ­
d e m i reg a le  si ado rn aro n o  la  fro n ­
te . T ib e r io  G racco , M ario , soste­
n e n d o la  p le b e , a  g ran  p assi s ’av - 
v iav an o  a l I ro n o , se il d estin o  d i 
Rom a non avesse  r isc rb a lo  a  C e­
sa re  Io sce ttro . C e s a re , ab b rac ­
c ian d o  il  p a r lilo  d e ’ G racch i c d i 
M ario  ,  v ed en d o  a b b a ttu t i a ’ suo i 
p ied i tan ti t i r a n n i ,  q u an ti e ran o  
i n o b ili suo i n e m ic i,  d iv en n e  il  
so v ran o  d i R om a.
S e  d ’o rd in a r io  il  popo lo  so llevò  
i re  p e r  avere  con tro  la  n o b iltà  
un p ro ie tto re , avv en n e  an ch e  ta ­
lo ra  che  l ’ o rd iu c  d e ’ n o b i l i ,  p e r  
re s is te re  a l l ' in so len za  d i u n a  te­
m e ra r ia  p leb e  ,  co n ferì g ran  po­
tere  a l capo  d e l senato  od a ltro  
n o b i le ; e q u e s t i ,  so gg io gan d o  i l  
p o p o lo , a sè som  m ise an ch e  la  
n o b i ltà , elio  avea lo  fatto  g r a n d e ,  
com e in  F ire n z e  s i fece a l du ca  
d i A le n e , e com e a R om a sa reb ­
be forse ad d iven u to  se  n e ’ far- 
s a l ic i c am p i la  v itto r ia  .si fosse d i­
c h ia r a la  p e r  P o m p e o , capo del 
sen ato .
Ala non g ià  i l  num ero  so ltan to ,
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m a ben an c h e , e forse p iù , l ’ u n io - I 
ne re n d e  v igoroso e po ten te  un 
o rd in e . I co rp i m o r a l i ,  com e i fi­
sic i , o p ran d o  con u n a  d irez io n e  
s o la ,  aven d o  un com une c e n tro , 
producono  queU ’efletto  che g l ’ in ­
d iv id u i s e p a ra li non possono *pe- 
ra re . S i è  d i g ià  v ed u lo  che q u a n ­
do i p leb e i e ran o  d isp ers i nè ave ­
van o  un com une p un to  d i u n io n e , 
gem evan o  sotto  la  se rv itù  d e ’ no­
b i l i .  M a q u an d o  j>oi si o rd in a ro ­
no in  un  corpo u n ito , a ’ lo ro  an - , 
tich i p a d ro n i a rre caro n o  q u e l ter- ' 
ro re  che a lt r a  v o lla  avev an o  ess i ' 
p ro vato . L a  t ir a n n ia ,  d ice  A risto ­
tile  n e lla  P o lit ic a , co n serva rs i non 
può che sem in an d o  tr a ’ c it ta d in i ' 
la  d iv is io n e  ,  m ad re  d e lla  d eb o ­
le z z a . E p e r  co n tra rio  , co loro  i 
q u a li furono i fo n d ato ri d e l v ive r 
l ib e r o , p r in c ip a le  c u ra  s i ebbero  
d i u n ire  e str in ge re  g li u o m in i Ira 
lo ro . Q u in d i g l i  S p a r t a n i ,  c  p r i­
m a  i C retesi , stab iliro n o  i p u b ­
b lic i c o n v it i , a n d r ia  e fid i t ia  det­
t i ,  ed  a lt r i  le g is la to r i i co lleg i d i­
v e r s i ,  s o d a l i l ia j  in ten d en d o  bene 
q u a l efficace  m ezzo p er l ’ un io n e 
s ia  il  conv ivere  in s ie m e , e so v ra - 
tu tto  n e lla  m ensa  ,  ove la  g io ia  . 
ap ren d o  i c u o r i, d à  am p io  ad ito  a l ­
l ’ a m ic iz ia  e a l v icen d evo le  am o re .
P rem esse  sì fatte  v e r i t à ,  a ge ­
vo le  cosa e l la  è l ’ in ten d e re  che 
u n  popo lo  num eroso  ed  un ito  s ta ­
b il ir à  la  d em o craz ia . M a l ’ un ione 
«le* n o b ili è  sem p re  p iù  fac ile  che 
q u e lla  d e l popo lo . In  p r im a , che 
i n o b ili sono p iù  p o c h i, e p iù  fa­
c ile  s i è  1’ u n ir  poch i che  m o lti ; 
in  secondo luo go  , essen d o  i no­
b il i  d ’ o rd in a r io  p iù  c o lli d e lla  
p le b e ,  tra  essi p iù  fac ilm en te  r i ­
tro vasi 1’ un io n e  m o rale . P o iché 
veggono m eg lio  i  co m u n i in te re s ­
s i ,  ed  e leggon o  i m ezzi p iù  effi­
c a c i a co n segu ir q u e ll i . O nde co ­
sp iran o  tu ll i  a ’ f in i stessi , e a ’ 
m ezzi co n ven evo li. M a non così 
a v v ien e  d i un  rozzo ed  ign o ran te  
p opo lo , che non vede acu tam en te  
le  cose. Esso o p era  p e r  im peto .
I Q u in d i tu tte le  m u taz io n i le  q u a li
I si son fa tte  d a l p opo lo , sono ad - 
i d iv en u te  a llo r a  che s i è  r itro va to  
in  un  luogo in s iem e  r a c c o lto , ed 
è sta to  acceso  ad  un  tum u lto  o d a  
un  c a p o , o da  q u a lch e  recen te  
to rto . A llo ra  i l  furo re  p assa  d a  
petto  in  p e t to , e  s i ap p ren d e  co ­
m e un in cen d io . D el r e s to , com e 
si è d e t to , esso non è cap ace  d i 
p rem ed ita te  c o n g iu r e ,  e neppure  
d i u n a  lu n g a  e rego la re  esecuz io ­
n e . S ono  le  sue  o p eraz io n i pas- 
sagg iere  tem p e s te , im p etu o si to r­
r e n t i ,  n a t i d a  rep en tin e  p io gg ie . 
E g li s i  d iv id e  b en  tosto . P o iché 
tu tti i p leb e i non h an n o  , com e i 
n o b i l i , g l ’in te ress i m ed es im i a v an ­
ti g li occhi : a vv egn ach é  c ia scu n  
d e l popolo r ig u a rd i a l l ’ in te resse  
j im m ed ia to  e p ic c io lo , non  g ià  a l 
lo n tan o  e g r a n d e , q u a le  app un to  
s i è  q u e llo  d e lla  cau sa  com une.
O r essen d o  l ’o p eraz io n i d e ’ no­
b il i  p iù  u n ite  , perch è c ap ac i d i 
u n a  p re m e d ita ta  c o n g iu ra , e n e l­
l ’ e secuz io n e d o vendo  essere per 
n a tu ra  p iù  a tt iv i e co stan ti . son 
a t t i p er s ì fa tta  rag io n e  p iù  essi 
che  il  popo lo  a  p ren d e r lo  S ta to . 
M a p iù  d e g li o ttim ati an co ra  h a n ­
no in  c iò  v an tagg io  i  r e . I p ro ­
ge tti d a  lo ro  si fan n o  con p iù  f a ­
c ilità  ,  s i tengon o  o c c u lt i, e le  ope­
raz io n i sono  ce le ri ed a ttiv e  a l l ’e ­
strem o .
Q u an d o  ad u n q u e  i n o b ili vo­
g liono  ten e r lo S t a t o ,  debbono 
v ie tare  le  rad u n an ze  d e l p o p o lo ,
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i co lleg i , le  u n io n i tu lle  j  n u tr ire  I 
le  f a z io n i,  i so s p e tt i , le  in im ic i-  ! 
z ie  n e lla  p leb e . L a  rep u b b lic a  d i 
\ en ez ia  è  s ta la  in to rno  n c iò , piò 
che  le  a ltr e  , fe lice  : aven d o  e lla  i 
so rtito  ta l sito  d i c i t t à ,  che s i è 
b en  a n c h e , p e r  esser sopra tan ti 
p icc io li scogli , p r iv a  d e ’ luogh i 
c ap ac i d e ll ’ un io n e d i un g ran  po­
po lo . L a  sua  u n ica  am p ia  p iazza  
d i S an  .Marco v ien  d o m in a ta  d a ’ 
g e n t ilu o m in i, r ised en d o  q u iv i il 
p a la g io  d e l d o g e , e le  a rm i tu tte .
C a p i t o l o  V
D ella  ed u ca z io n e .
A H 'in terne  c ag io n i che ren d o ­
no debo le  o po ten te  un corpo c i ­
v ile , d eesi p r in c ip a lm en te  rap p o r­
ta re  la  robustezza d e l c o rp o ,  il  
va lo re  e la  bon tà  d e ll ’ an im o  , e 
l ’acum e d e llo  sp ir ito . S ì fa tle  q u a ­
lità  v erran n o  com prese tu tte sodo 
il  capo  deH’ed u caz io n e . A vvegna­
ch é , deb o li o ro b u s t i, co ragg io si o 
v i l i ,  v irtuo si o d e p r a v a li ,  co lti od 
ign o ran ti s ien o  g li  u o m in i stess i , 
secondochè 1’ ed u caz io n e  m ed es i­
m a o g l ’ in n a lz a , ovvero  l i  d e ­
grad a .
O ve il  popo lo  è ign o ran te  e in ­
colto d e l l ’ in tu ito , ove è  m o lle  e 
c o rro t to , iv i è  im p o ss ib ile  cosa 
affatto d i fo n d are  i l  governo p o ­
p o la re . U n popo lo  che d i sè  stes­
so d ee  in  m an o  avere  le  r e d in i ,  
fa r  la  le g g e , d ic h ia ra r  la  g u e r ra , 
co n ch iu d er la  p a c e ,  am m in is trar  
le  f in a n z e , d ec id e r  d e l m erito  d i 
coloro d a ’ q u a l i  la  sua  sa lvezza  
d ip e n d e , nn popolo ta le  conviene 
che s ia  illu m in a to  e g en era lm en te  
colto. E ta le  p e r  l'ap p u n to  è stato  
n e lle  d em ocraz ie  tu tte . Il popolo
d i A t e n e , che nel len irò  s e d e i 
g iu d ice  tra  Sofocle ed E u rip id e , *• 
su ’ g ran  prodo tti d e lle  a rti proffe­
r iv a  il suo g iu  dizio ; che n e l fòro , 
d e l m erito  d e ’ due c h ia r i r iv a li 
Eschine e D em o stene d e c id e v a , t* 
d ava  il g iu d iz io  su lle  con tese  d e lla  
lo ro  e lo q u en za , e r ian d an d o  co ll i 
m en te  l a  sto r ia  d e lla  rep u b b lic a  . 
Iacea  un  n o b ile  p a rago n e  de* p a s ­
sa ti g ran d i uo m in i cog li em u li o ra ­
tori ;  m en tre  n e l l ’ a ssem b lea  e s a ­
m in ava  la  co n d o tta  d e ' suo i ca- 
I pi Inni , sp iav a  le  p iù  ce la te  in s i­
d io se  m ire  d i F il ip p o , g l ’ in t im a ­
va  la  g u e r ra , ne te rm in av a  i p re ­
p a ram en ti ,  im p o n en d o  d a z i ,  o r ­
d in an d o  la  fab b rica  d i nuov i le ­
g n i ,  d ava  g li  o rd in i a ’ g e n e r a l i , 
e le  n ecessa rie  is tru z io n i secondo 
la  n a tu ra  d e ’ luogh i ove d o veasi 
com b attere  , e secondo le  s tag io n i 
e i ven ti opp o rtun i a l la  gu e rra  ; 
m en tre , d ico , vo lgeva n e lla  m en te  
s ì fatte  d e lib e ra z io n i, q u a le  in te l­
lig en za  ,  q u a i lu m i d e lla  sto r ia  . 
d e lla  p o lit ic a , d e lla  gu e rra  av e r  e s­
so non d o v e a?  Q u a l raffin am en to  
d i gusto  , q u a l n o tiz ia  d e lla  p u b ­
b lic a  econom ia  ed  a m m in is t r a , 
z io n e ?
M a u n  popo lo  c h e , fuori d e l­
l ’avo , non h a  n o tiz ia  d e ’ suo i m ag ­
g io r i ,  che  o ltre  la  c ittà  e i l  te r r i­
torio  che a b i t a , tutto il  res lo  g iu ­
d ic a  u n a  im m en sa  se lv a  , che  non 
ha  a ltr e  id ee  che d e l m estie re  
ch ’ e s e rc it a ,  e d e ’ p ia ce ri d e lla  vi­
t a .  f in a lm en te  che non è rag io n e­
vo le  che p e r la  po tenza d i rag io ­
n are  , dee  v en ire  p er necessità  go­
vern ato  o da  un so lo  o d a ’ n o b i l i , 
q u a lo ra  non fo rm ino  an ch ’ ess i 
p arte  d i q u e l rozzo popolo r i ­
gu ard o  a l la  co ltu ra  ed  a ’ lu m i.
O ltre  che  un  popolo ign o ran te
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s ia  in cap ace  a reggersi d a  p er s è ,
e  s ia  d iffic ile  p er c iò  lo  s ta b ilirv i
lo  s ia lo  p o p o lare  , e g li non può 
av e r  n ep p ure  d e s id e r io  d i ta l go­
vern o , che non conosce. L ’ am o re 
d e l l ’ in d ip en d en za  è  germ o glio  o 
d e l sen tim en to  o d e lla  r ag io n e . 
C h i non h a  p e rd u ta  m ai 1’ indi* 
p e n d e n z a  n a t iv a ,  l ’ a m a  p e r se n ­
tim en to  ; e  ch i p e r  lu n go  serv ire  
n ’ ha  sm arr ito  il  s e n s o , dee  per 
rag io n e  far r ito rn o  a  q u e l prim o 
sta to . I l filosofo è  p er rag io n e  ciò 
che  l ’ uom o n a tu ra le  è  per se n t i­
m en to . L a  filosofìa c i r ip o n e  in 
q u e l p ian o  stesso  d e lla  n a tu ra  , 
do n d e  s iam o  s ia l i  p e r  v a r ii a c c i­
d e n ti r e sp in t i. E lla  d is tru gge  1’ e- 
d if iz io  in can ta to  d e ll ’ o p in io n i e 
d e ’ p re g iu d iz i che  c i h an  fatto  d i 
là  p a r t i r e ,  e r ip re n d e  i l  d r illo  
sen tie ro . Q u in d i co loro  che non 
s i conoscono a d a t to , e i lo ro  d r it­
ti ign o ran o  , non possono aver 
id e a  d e lla  l ib e r t à ,  q u an d o  s i tro­
v in o  d i av e r  p e rd u ta  to ta lm en te  
T in d ip en d en z a  n a tiv a . E però le  
cogn iz ion i m o ra li e p o li t ic h e , che 
i d ir it t i e i d o v eri d e ll'u o m o  e d e l 
c it t a d in o , d e l co rpo  so c ia le  e d e ’ 
suo i re tto ri a d d ita n o , h an n o  tan ta  
in f lu en za  su llo  sta lo  p o litico  d e lle  
n a z io n i.
N è d iv e rsa  cosa avv ien e  a l cor­
po  d e ’ n o b ili se r itro v is i n e ll ' ig n o ­
ran za  e  n e ll ’ozio sep o lto , o rd in a r i 
effetti d i u n a  lu n g a  tr a n q u i l l ità  e 
d i u n a  o p u len ta  fo rtu n a . N eppur 
a rd isce  d i a sp ira re  a  reggersi da 
sè  un  o rd in e  d ’ in f in g a rd a  e son­
n acch io sa  n o b iltà .
L a  sc ien za  , che  g ran d e  au to rità  
conferisce  su ’ p o p o li , è  la  cogn i­
z io n e  d e lle  legg i e d e lla  re lig io ­
n e . C h i ad o rn a  la  fronte d e lla  tia ­
r a , e nel p re to rio  ren d e  i g iu d iz i ,
ha  d i g ià  su i popo li un am p io  
p o le re . Sotto  I’ om bra  d e l c ie lo  e 
d e l g iu sto  co m an d a a  tu tti. F in ­
ch é  in  R om a le  le g g i e le  sacre 
ce rim o n ie  fo rm aro no  un arcano  
d a ’ n o b ili cu s to d ito , a r is to c ra tic a ­
m en te  si resse q u e lla  rep u b b lic a . 
M a non poco p e rd è  l ’ a r is to c ra ­
z ia  , q u an d o  la  co gn iz io n e d i ta i 
cose s i d iffuse n e l vo lgo .
M a , p iù  che  la  c o ltu r a , il p u b ­
b lico  costum e ha  p arte  n e l d a r  
do m in io  a ’ d iv e rs i m em b ri d e lla  
c ittà . U n  popo lo  feroce e gu e r ­
rie ro  vuo le  sem pre il  governo d i 
tu tti. U n a  re p u b b lic a  che a b b ia  
d ire tte  le  sue  m ire  a l la  co n q u i­
sta  ,  d e v e , com e Rom a , avere  un 
g ran  p o p o lo , e  q u es lo  a rm a to  ed 
a g g u e r r ito ,  e q u in d i lib e ro . L a  
gu e rra  ren d e  feroce la  p leb e  e 
s c a lt r a , o nde col tem po il  go v e r­
n o , to lto  a ’ s ib a r it i n o b i l i ,  c ad rà  
n e lle  m an i d e ’ co raggiosi popo lari.
M a q u an d o  u n a  n o b iltà  feroce 
veste l ’ a r m i ,  ed  in  esc lu sio n e  d e l­
la  p leb e  co m b atte , b en ch é  non fa ­
rà  m ai a l d i fuo ri m o lti p ro g re s­
s i , te rrà  sem p re  lo  S ta to . N e’ b a r ­
b a r i tem p i la  profession  d e l l ’ a rm i 
a ’ so li n o b ili a p p a r te n e v a s i ,  a i 
q u a l i  e r a  perm esso  i l  c in gere  la  
sp ad a  ed  av e r  c a v a ll i . D i m odo 
che i l  v iv e r  n o b ilm en te  e r a s i te ­
n e r  T ìrm i c c a v a ll i .  I n o b ili a n d a ­
vano a l la  gu e rra  ,  e l ’ a rm egg ia re  
fo rm ava l 'u n ic o  lo ro  stu d io . Q u in ­
d i f io rivan o  a llo r a  le  m ilita r i a r i­
sto craz ie .
G li u o m in i am an o  sem p re  e d i 
necess ità  il p iacere  ,  un ico  ogget­
to d e ’ voti lo ro . L ’ am o re  d e ’ d i ­
versi p ia c e r i fa la  v a r ie tà  d e lle  
p a s s io n i, in te r e s s i ,  c o s tu m i, c a ra t ­
teri e go v ern i. L ’ am o re  de* p iù  
i in te rn i p ia c e r i d e llo  s p ir i to ,  c ioè
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d e lle  c o g n iz io n i, d e lla  v ir t ù ,  d e l­
la  lib e r tà , d e l po tere , form a il  co­
stum e e c a ra tte re  che fa  nascere 
p e r  lo  p iù  le  p o p o lari rep u b b li­
ch e . L ’ am o re  d e ’ p ia ce ri d e l cor­
po ,  am o re  che porta seco q u e llo  
d e ll 'o p u le n z a  e d e lla  p a c e , d à  v i­
ta  c m oto a lle  m o n arch ie . E co ­
m e g li  uo m in i gen era lm en te  a m a ­
no p iù  la  pace e l ’ o p u le n z a , cosi 
son essi fatti p iù  p e r  Io regno che 
p e r le  re p u b b lic h e , le  q u a li sono 
passeggiere  su lla  sup erfìc ie  d e lla  
te r ra . S o n  e lle  d i stag io n e  solo 
ne l tem po chc g li u o m in i non so­
no ad esca ti an co ra  d a l l ’ am o re d e i 
s ì d iv e rs i e tan ti p ia c e r i d e l lusso 
e d e lla  m o lle z z a ; q u an d o  ven go­
no an im a ti d a lla  d iv in a  espansio ­
ne d e llo  sp ir ilo , d a lle  n o b ili p as­
s io n i d e lla  co m p ass io n e , d e l l ’ a ­
m ore d e g li u o m in i, d e lla  b en efi­
c en za, d a l sen tim en to  d e ll ’ o rd ine  
m o rale  d e lla  g iu st iz ia .
M a q u an d o  odono le  so le  voci 
d e l l ' in te resse  p erso n a le  ,  che  g li 
u gu ag lia  a 'b r u t i ,  han  m estie r i d i 
un  reg io  freno , nè possono reg ­
gersi d a  per lo ro . E g li è  i l  vero 
che il governo rap p resen ta tiv o  non 
abb isogna d i tan ti lu m i n e l popo­
lo , r ich ied en d o si m eno p e r  cono­
scere g li  a ltru i t a le n t i ,  che per 
a v e r li. M a sem pre fa m estie r i d e l­
la  v ir lù  m o ra le , c io è  d e ll 'a t t a c c a -  
m ento  a l ben p u b b lico , e d e ll’ e - 
u e rg ia  d e ll ’ an im o , per su p e rar  g li 
o staco li che s i frappongono d a i 
n em ic i d i q u e llo .
I l  costum e a d u n q u e  e le  co gn i­
z ion i po tendo  tan to  n e llo  s tab i­
lim en to  d e lla  costituzione d e llo  
S t a lo ,  1' educaz io ne s i può d ire  
che s ia  la  po tiss im a cag io n e  d e i 
v a r ii govern i ;  po iché d a  q u e lla  si 
form a i l  d iverso  costum e e 1’ o p i­
n io n i d iv erse  e g li usi e g li a b i­
t i :  perciocch é, com e si è d a  p r in ­
c ip io  detto  , p e r  educaz io n e am ­
p iam en te  d a  noi s ’ in ten d e  i l  co n ­
corso d i tu tte 1’ esterne c ag io n i fi­
s ich e , m o ra li cd a c c id en ta li e z ian ­
d io  ,  c h c ,  sv ilu p p an d o  i n a tu ra li 
t a le n t i ,  segn an o  per mezzo d e lle  
sen saz io n i d e l l ’ an im o  g l ’ in d e le ­
b il i  c a ra tte r i d e ’ c o s tu m i, fo rm a­
no lo  sp ir ito , e ne forn iscono ce r­
ta q u an tità  d ’ id ee  che crean o  i| 
nostro in tern o  un iverso - O n d e nc 
ed uca  1’ istesso nostro  c o rp o , il 
c l im a , la  fisica  d isp o siz io n  d e l 
p a e s e , i  c ib i ,  i g e n ito r i ,  g li a m i­
c i , i c o n c it ta d in i, e ,  sovra d i ogn i 
a lt r a  c o s a , le  c ircostanze e l ’ a t ­
tu a le  stato  d e lla  so c ie tà  secondo 
q u e l pun to  d e l c iv ile  corso o v 'e l la  
s i r itro va . L e  regn an ti id e e ,  r e l i­
g io n e , c o s tu m i, e s e rc iz i , a p p lic a ­
z io n i e gusto form ano lo sp ir ito  d i 
ogn i c ittad in o . Rom a n e ’ p r im i se­
co li fo rm ava i sev er i R ego li e i r i ­
g id i C a to n i ,  e l ’ istessa  n e ’ suo i 
p iù  b r i l la n t i g io rn i p rodusse  i g e ­
n erosi C esa ri e i L u c u l l i ,  e n e lla  
d ecad en za  i v ili S c ia n i.
C a p i t o l o  V I
D ell’ e s t e r n e  c a g i o n i  l o c a l i  c h t
s u l  d iv e r s o  g o v e r n o  h a n n o  in - 
J lu en z a .
N on m eno che l ’ in te r n e ,  vo­
g lio n o  1’ este rn e  c ag io n i n e llo  s ta ­
b ilim en to  d e l govern o . E  tra  1’ e- 
s le rn e  i l  p iù  em in en te  luogo vo­
g lio n o  avere  le  r icch ezze , le  q u a l i, 
secoudo  l ’ esp ression  d i E u r ip id e , 
g ran  po tere  h an  tra  l ’ u m an a g en ­
te . P erc io cch é , essendo esse i l  m ez­
zo d a  so d d is fa re  a ’ n a tu ra li b iso ­
g n i ,  co lu i che le  p o ss ied e , è p u r
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l ’ à rb itro  d e lla  sorte d e g li u o m in i, 
d e lla  lo ro  fe l ic ità  o d e lla  m ise* 
l i a  : e i tien e  in  sua  m an o  le  due 
efficaci m o lle ,  c io è  i l  p iace re  e il 
d o lo r e , o nde sono m ossi ed  a g i­
ta ti i d e s id è r i ,  e d ire tte  le  az io n i 
tu tte .
S e  le  r icchezze s i r itro v in o  q u as i 
u gu a lm en te  r ip a rt ite  in  t u l l i ,  so r­
ge  tu b ilo  lo  s ta to  p o p o lare . P e r ­
c io cch é  il p o p o lo , che è  n u m ero ­
s o ,  poss iede a ssa i p iù  che i n o b i­
li  tu tti. Q u in d i il  p o te re , che  so ­
v en te  è il  p rodo tto  d e lla  r icch ez­
za , è  n e lla  m assa  d e l popo lo . 
S en zach è  l 'u g u a g l ia n z a  d e lla  for­
tu n a  m en a  seco q u e lla  d i sp ir ito  
«  d i am b iz io n e . N iu n o  c red e  d i 
d o vere  o d i p o tere  so v rasta re  a g li 
a lt r i  ,  e  p en sa  ogn un o  che i l  tuo  
c o n c itta d in o , che in  n u lla  l ’ avan  
za  ,  non d eb b a  esse r  d a  p iù  n e l 
co m an d o . II lu s s o , che corrom pe 
g li sp ir it i , in d eb o lisc e  i  cuori e 
g en e ra  l ’ am o re  d e ’ c o rp o ra li p ia ­
c e ri e d e lla  in f in g a rd a  m o llezza  , 
non può a ll ig n a r e  n e lla  m ed io c ri­
tà d e lle  fo rtu n e . L ’ eccess iva  m i­
s e r ia ,  che  a b b a tte , stu p id isce  g li 
an im i ,  non  vi s i r itro va . E tutto 
q u iv i sp ira  am o r d i u gu ag lian z a  ,  
d i v irtù  ,  d i lib e r tà . T a le  e ra  lo 
s la to  d e lle  nostre p icc io le  rep u b ­
b lich e  d ’ I ta l ia , q u an d o  l ' in s a z ia ­
b ile  am b iz io n e  d e l popo lo  ro m a­
no portò  p e r tutto  la  d eso la tr ice  
s p a d a ,  e n e l suo  vo race  seno le  
in gh io ttì-
M a q u an d o  le  r icchezze  sono 
in  poch i n o b ili r ic o n c e n tra te , l ’ a ­
r is to c raz ia  in n a l/ a  i l  trono . E se 
p er a v v en tu ra  u n a  so la  fam ig lia  
s tra r ic c b is c a  , e l la  d iv ien e  so v ran a  
d e llo  S ta to . 11 fam oso C osim o dei 
M ed ic i in  F ire n z e  av ev a  am m as­
sa te  s t ra o rd in a r ie  r icch ezze . F.d es­
te  furono  m in is tre  d e ’ suo i a m b i­
z io si p ro getti. Da p r iv a lo  c ittad in o  
d iv en n e  p r im a  il p ad re  d e lla  p a ­
t r i a ,  e po i l ’ a rb itro  d e l go v e rn o , 
e p r in c ip e  asso lu to . Q u e l fam oso 
S p u rio  in  R om a, n u tren d o  l ’ istes­
so  p en siero  , ad o p ran d o  l ’ istesso 
m ezzo , p erd è  la  v ita . C o s ì,  d iv er­
si tem p i e c irco stan ze  d iv erse  fan ­
no v ar iam en te  o p erare  le  m ed es i­
m e c a g io n i.
Q u an d o  i n o b ili sono eccess i­
v am en te  r ic c h i ,  o ltre  l ’ a ve re  n e l- 
lo ro  m an i l ’ is trum en to  d e l p o te ­
re  , non trovano  ostaco lo  n e l po­
p o lo . L ’ in e g u a g lian z a  eccess iva  
n e lle  r icchezze a v v ilis ce  l a  m isera  
p leb e . L à  dove pochi n uo tano  n e l­
la  p iù  v asta  o p u len za  e  n e l p iù  
su p erb o  lu sso  , e un  popo lo  in te ­
ro , d a  cen c i coverto  ap p e n a , co l 
se rv ire  e  c o ll’ a r t i m a l r ico m p en ­
sa te  so sten ta  d o lo ro sam en te  la  v i­
t a ,  g l i  an im i sono d e p re s s i; m an ­
ca  o gn i a r d i r e ;  l ’ ign o ran za  e  la  
rozzezza d e lla  m o ltitu d in e  sono 
e c ce ss iv e ; e la  sch iav a  p le b e ,  av ­
v il ita  d a ’ su o i co n tin u i b is o g n i , 
o ccu p ata  o gn o ra  p e r  v iv e re  , non 
ard isc e  d i so llev a r  le  c ig lia  a g li 
o p p resso ri s u o i,  per d e te sta rn e  la  
in g iu s t iz ia ,  m a  per am m ira rn e  so­
lo  i v iz i ,  e d e s id e rare  le  r icch ez ­
ze a  sè  m al to lte , p e r  farn e  l ’ a b u ­
so  stesso .
N è a l govern o  d i m o lti sono 
oppo ste  so ltan to  l ’ eccess ive  r ic ­
chezze  d e ’ p o c h i,  m a b en  anche 
a l do m in io  d i u n  so lo . O ve s ia  
la  n o b iltà  o ltrem o do  p o te n te , a v ­
v ilita  e d eb o le  la  m o lt itu d in e , iv i 
il  so v ran o  n e lla  p o len te  n ob iltà  
trova  g li  e m u l i , e  in van o  cerca 
l ’ ap p o gg io  n e l popo lo  depresso .
M a q u an d o  c  p er q u a l i  c a g io ­
n i ,  o r in  q u esta  c la sse  ed  o ra  in
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q u e l la , p assano  le  r ic ch ez z e , m a- 
la tr ic i d e ’ g o v e rn i, e c ag io n i d e lle  
g ran d i r ivo luz io n i «logli S ia l i  ? Nei 
p r in c ìp i d e lle  rep u b b lich e  le  r ic ­
chezze s i r itro van o  sem pre in po ­
tere d e ’ n o b ili. 1 forti occuparo ­
no i c am p i , ess i furono i p r im i 
possessori ; i  f ig li d i q u e ll i  gode­
rono i l  f ru llo  d e l patern o  valo re .
I l d estin o  d e lla  m ise ra  p lebe fu 
d i b agn are  d e ’ suo i su d o ri i fo n d i 
a lt r u i, e r i lr a rn e  ap p en a  un parco  
v itto . M a q u an d o  in q u e lle  m ili­
ta ri a r is to craz ie  , dopo un fiero e 
lungo  con trasto  d e ’ n o b ili e d e lla  
p le b e ,  co l san gue c iv ile  ven nero  
sc r itte  le  p rim e  legg i a g r a r ie ,  pel­
le  q u a l i  a ’ p leb e i furono in  p ien o  
do m in io  r i la s c ia t i q u e ’ fond i che 
avev an o  per s'i lu n go  tem po , co ­
m e c e n s u a r i ,  la v o ra ti , c o m in c ia ­
rono a d isp an d ers i tra  i l  popolo 
ez ian d io  le  r ic ch ezze , p r im a  n e l­
le  so le m an i d e ’ n o b ili r in ch iu se . 
L a  d ip en d en za  d e ’ p leb e i essendo 
m an c a ta , lo  S tato  s i v ide  a poco 
a poco c a n g ia re . E ta le  e s ì fatto 
raso  avven n e  in  Koma ,  ove d a l 
b arb aro  governo ad  una  p iù  m ite 
a ris to craz ia  s i fece p a s sa g g io , e 
questa  poi in  rep u b b lic a  popo la­
re si vo lse .
M a se  l ’ a v a ra  e in fo rtii te rra  d i 
a lp estr i p aes i n iegh i le  sue d ov iz ie  
a g li a b ita to r i , in d u str i e  com m er­
c ian ti co n tracam b io  essa  l i  ren d e . 
L a  n o b iltà  ,  avvezza  d a l n ascer suo 
a m an eg g ia r  1 a s t a ,  non si ab bassa 
a reggere  il  tim one. N ata n e l l ’ im ­
p e ro , ogn i m estiere  ab b o rre  ,  ove 
le  sem b ri d i d o ver se rv ire . Non 
sap en d o  o p rare  che i l  v a lo re  e la  
fo rz a , d isp rezza  l ’ astu z ia  e la  fi­
nezza d e lle  m e rcan tili sp ecu laz io ­
n i. I l popolo in ta n to , stim o lato  d a l 
tuo p iù  p ressan te  b isogno f  e iu -
d u s lre  per n e c e ss ità , o n e lla  p ro ­
p r ia  casa  co ltiv a  1’ a r t i , o Iraversa 
i m a r i ,  su p eran d o  l ’ ira  «Ielle n e ­
m iche s tag io n i e d e lle  tem p este , 
e r ip o rta  a l la  p a tr ia  co lle  r icch ez­
ze un n o ve llo  a r d i r e ,  ed  u n ’ a n i ­
m a in trep id a  ed  a rd i la .  O nde scuo­
te il  g iogo d e ’ n o b i l i , a cqu is ta  p r i­
m a la  lib e r tà  c iv i le ,  e ,  lev an d o  
p iù  a lto  le  m ire  , a sp ira  a l la  s ig n o ­
r ia  d e llo  S ta to  ; ed  i l  potere che 
g li porgono le  sue  r ic c h ez z e , lo 
fa r iu sc ire  n e l l ’ im p resa .
Un a ltro  acc id en te  ez ian d io  ope* 
ra  m o llo  n e llo  s tab ilim e n to  d e l go ­
v e rn o : c ioè a d ire  il  possed im ento  
d e l l 'a r m i.  S e  il popo lo  s i trovi a r ­
m a to , d a lla  sua  p a r ie  p en de il go­
vern o . S e  in  m an o  d e ’ so li n o b ili 
v en gh in o  le  a rm i racco lte  ,  sotto 
i l  lo ro  im p ero  deve il  popo lo  c h i­
n a r  la  fron te.
E g li è p u r vero che n e ' n ascen ti 
b a rb ar i govern i , com e s i è  detto  
a ltro ve  ,  i n o b ili so ltan to  p ro fes­
san o  la  m il iz ia ,  e q u in d i ess i so li 
iv i sono a rm a ti. P u r  s i d an n o  a c ­
c id e n ti ta li e s itu az io n i così fa tte , 
che il popo lo possa e z ian d io  e s­
ser p iù  o m eno  a rm a to . Ed uno 
d i co testi a c c u d e n t i è per certo  
q u e llo  che p e r A ris to tile  v ien e  a r ­
recato  n e lla  sua  P o lit ic a . N asce s ì 
fatto  acc id en te  d a l sito  d e l p aese . 
N e lle  c ittà  poste n e ll ’ ap r ich e  p ia ­
nu re  la  n o b iltà  tu tto ra  avan za  il  
popo lo  n e ll ’ a rm am en to . A vvegn a­
ché n e lle  p ian u re  la  c a v a lle r ia  v a ­
g lia  non p o co , e i n o b ili so ltan to  
sono in  ista to  d a  m an ten er c a v a l­
l i .  M a n e lle  c ittà  m ontuose può 
a ssa i p iù  agevo lm en te  esser a rm a ­
lo  il  p o p o lo , non po tendo iv i ado- 
p ra rs i c a v a l l i ,  e perciò  d i m inor 
costo essendo  T a rm ars i.
M a assa i a ltr i ca s i possono d ars i
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per li  q u a l i  ni può tro vare  a i m alo  
ez ian d io  il popo lo . S e  d a  spesse ! 
e p o len ti in v a s io n i d e ’ n em ic i v en ­
g a  a ssa lta lo  il p a e s e , h la  n o b iltà  
co stre tta  a  ten er sem p re  arm ato  il 
co n tad o . S e  e lla  v o g lia  p o rta r  la  
gu e rra  a ’ suo i v ic in i , dee  a l la  p le ­
be p r r  necessità  d a r  le  a rm i in m a ­
no. S e  facc ia  com m erc io  la  c it t à ,  
i m a r in a r i c m e rc a ta n t i ,  p er d i­
fen d ers i contro  a ’ p i r a t i . debbono 
esse re  o gn ora  a rm a ti. P e r  s ì fatti 
ed  a lt r i  a v v en im en ti e z ian d io  po ­
llò  la  p leb e  r itro v a rs i n e l posse- ; 
d im e n io  d e l l ’ a rm i.
Dopo la  m em o ran d a  epoca  d e l-  
) ’ in v en z io n e  d e l l ’ a rm i d i fuoco , 
in v en z io n e  d ie  c an g iò  la  facc ia  po­
lit ic a  d e l l ’ E uro p a , c h e , p iò  d ’o- 
gn i a lt r a  c o s a , g ran d e  a lte ra z io n e  
portò  n e l fisico e n e l m o ra le  d e l­
l 'u o m o , sn e rvan d o  i  corp i , b a n ­
d en d o  l a  g in n a s t ic a , ornai re sa  
in u t i l e ,  q u e lla  e b e , co rro b o ran do  
le  m em b ra  , r e n d ev a  m asch io  e v i­
goroso lo s p ir i lo ; dopo , io  d ico  , 
q u e sta  te r r ib ile  in v e n z io n e , il po­
po lo  d ’ o rd in a r io  è  in en  a r m a lo ,  
e le  a rm i o in m an  d e ’ n o b ili o 
in  m an  d i u n  so lo  sa ran n o  o gn o­
r a . P r im a  d i u n a  ta le  in v en z io n e  
u n a  s p a d a , u n 'a c c e t ta , u no  sp ie d o , 
u n a  ro n c a , un noderoso  b astone 
era  fac ile  ad  av e r s i p er c ia scu n o , 
e  c ia scu n o  e ra  sì fa ttam en te  a rm a ­
to . M a c a n n o n i,  m o rta le tt i e s im il i 
o rd ig n i non possono fab b rica rs i 
che  « la ’ r icch i e p o ten ti.
C a p i t o l o  V I I
D el cl im a .
Il c l im a ,  d ian z i a n n o v e ra lo  da 
noi tra  le  p r in c ip a li c ag io n i ch ’ e­
d u ch in o  l ’ u o m o , fo rm an d o n e il
c a ra tte re  m o ra le , è  forse la  p r in ­
c ip a le  d e l l ’e s le rn e  c ag io n i che su l 
v ar io  govern o  h an  tanto  potere. Un 
ch ia ro  filo so fo , a  cu i con i g iusti 
es tim ato r i io ren d o  la  g iu sta  lo d e , 
ha  sostenu to , n e l suo  lib ro  D ell'u o ­
m o ,  il p arad o sso  che in  tu tti i c l i ­
m i s ien o  tu ll i  g l i  u o m in i u g u a l i ,  
i q u a li po i d a lla  edu caz io n e  sola 
r ic ev an o  v ar io  c d is tin to  c a ra tte re .
Io non m i a rre sto  a  r ib a tte re  l 'a s ­
su rd ità  d i co frsta  n uova  s tra v a g a n ­
za . P o ich é  non cred o  che questo  si 
rep u ta to  p en sa to re  a b b ia  ad  a lc u ­
no persuaso  g iam m ai che  un  L ap- 
ponese ed un S ic ilia n o  posseggano 
ta le n t i u g u a li ad  esser poeti ,  a d i ­
v en ir  p itto ri ; che la  g e la ta  e  to r­
p id a  f ib r a , il  d en so  e  freddo  s a n ­
gue d e l p rim o  s ia s i cap ace  d i q u e l­
la  c e le r i là  d i o s c il la z io n i,  d i m o li, 
o n d e  n asce  la  p ron tezza  d i p e rce ­
p ire  e  d i rap p o rtare  le  p iò  d isp a ­
ia t e  id e e  , d e lla  q u a le  è  cap ace  un 
I ta l ia n o , un  G re c o : che la  g ro s­
so lan a  fib ra d e l l ’a b ita lo r  d e l N ord 
sia  su sce tliv a  d i q u e lle  in se n s ib ili 
m o d if ic az io n i, d i q u e ’ le g g ie r i p ic ­
c io li m o v im en ti che  g en e ran o  il  
d ilic a lo  ten ero  gusto  d i  A n acreon- 
t e , d i C a t u l lo ,  d i G u ido  R en i. 
C on p ace  ad u n q u e  d e l l ’ a n n a lis ta  
d e l cuo re  u m an o  così f a l la  s t r a ­
v ag an z a  s i trascu r i a ffatto . A* p a ­
r a d o s s i ,  c o n fu tan d o l i, s i agg iu gn e  
peso .
T u tte  le  cose ,  d ice  Ip p o cra le  
n e l suo  g ran  tra t ta lo  D e l i  a r i a , 
d e l l e  a cq u e  e  d e ' s i l i , lu tte  le  co­
se  che la  te r ra  produce , seguono 
la  n a tu ra  d e lla  m ed es im a. G li u o ­
m in i , g li a n im a l i ,  i v eg e tab ili e 
tu tto  c iò  che v iv e , posti n e lla  r é ­
gion m ed es im a  , sono assa i s im i­
l i  tra  lo ro . L a  p r im a  m a te r ia  che 
l ’ uom  ne p o r la  seco «lai sen  m a-
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(o rn o , tu lla  c a n g ia s i por i conti* 
n u i e tfluv i d e ’ c o rp i,  che  n e l n u ­
tr im en to  poi sono r ifa t t i. Sono 
ad u n q u e  le  nostre m em b ra  le  par* 
ti d i q u e l suo lo  d ie  ab itiam o . La 
te ss itu ra , la  form a d e l p rim igen io  
nostro  corpo , così d a l l ’ in ten sità  
d e l freddo  e d e l ca ld o  che s i so f­
f r e ,  d a l l ’ a r ia  che  c i c irco n d a  e i  
p r e m e , d a lle  sostanze d e lle  q u a li 
è  p re g n a , vengono c a n g ia te , che 
la  no stra  m acch in a  ta l d iv ien e  
q u a le  ap p u n to  la  ren d e  la  co s li- 
tuziou  d e l c lim a . L e  sem b ian ze e 
i  vo lti , i tem p eram en ti «Ielle n a ­
z io n i d iv erse  ,  così sono d is t in t i 
tra  lo r o , co inè i c a ra tte r i m o rali. 
S e  i tem p eram en ti d iv e r s i ,  ossian  
le  v ar ie  co n figu raz io n i e m eccan i­
sm i d e i c o r p i,  vengono prodotti 
d a lla  lu n gh ezza  d e lle  fibre ,  d a lla  
lo ro  m o le e d en s ità  , d a l g rad o  
d e lla  tension e ,  d a l d iam e tro  d e i 
vasi ,  d a lla  q u an tità  e  q u a lità  del 
san gu e  ,  o denso  o d ilu to , o d i p a rti 
ign ee  o te rree  ed  u m id e  r ip ie n o , 
d a lla  v a r ia  co m b in az io n e  lo ro ; e g li 
è p a lese  che 1’ an z idetto  c ag io n i del 
ca lo re  ,  d e l l ’ a r ia  ed  a l t r e , le  q u a li 
h an n o  in tlu eu za  g ran d iss im a  s u l­
lo  sv ilu p p o  d e lle  l ib r e ,  su lla  ten ­
sione lo ro  cd  ir r it a b il it à  ,  su lla  
gran d ezza  d e ’ c a n a ; i e su lla  q u a ­
lità  d e l s a n g u e , fo rm an o  i tem ­
p e ram en ti d iv e rs i.
Q u in d i c iò  che no i d ic ia in  d i ­
m a , non  solo d a l g rad o  d e l ca lo re 
v ieu  d e lt i  m a ia lo , siccom e p e r  co­
loro  s i c red e  che gro sso lan am en te  
h an n o  c o la i m ate r ia  c o n s id e r a ta , 
m a b en  d a  m olte c ag io n i v iene 
s ta b il i to : d e lle  q u a l i  le  precipue 
sono la  q u a l ità  d e l terren o  e d e l-  
1’ acque e d e l l ’ a r i a ;  i l  s i l o ,  o ssia  
posizione d e l luo go  il  q u a le  s i a i t i ­
l a ;  fin a lm en te  i l  g rad o  d i c a lo re .
E , co m in c ian d o  d a lla  q u a lità  
d e l te r re u o , coloro che ab itan o  
s u ' m o n ti c  in una  te rra  p e tro sa , 
h an n o  le  lib re  m o llo  asp re  e d u ­
re . A v v eg n ach é  i v egetab ili d e i 
I  q u a l i u u tro n s i ossi , s ico o  ab b o n ­
d a n t i d i co leste due p a r li. E per 
c o n tra rio  g li a b ita to r i d i terre g r a s ­
se  , o leo se , su lfu ree  Inumo un s a n ­
gu e  ca ld o  e g rosso lano . N e lla  te rra  
p ie n a  d i p a lu d i ed acqu e  s ta g n a n ­
ti , g l i  a m m a li sono d i un san gue 
s ie ro so , e d i u n a  m o lle  f ib ra , r i ­
cevendo  d a lle  p ia u le  ch c  iv i  a l l i ­
gn an o  u n  n u tr im en to  a s s a i d eb o ­
le . M a q u e ’ te rren i che h an n o  una 
; la i q u a l tem p eran za  d i p a rti s u lfu - 
I  r e e ,  petrose ed a cq u ee , g e rm o g lia ­
no d e ’ corp i sa n i e ben  tem p era ti.
L ’ a r i a ,  non m eno  che la  q u a ­
l it à  d e l terren o  , fa m o lta  p a r ie  d e l 
c l im a , e p iù  d i ogn i cosa a l la  fo r­
m atio n  i le ’ corp i conferisce . Q u el- 
1 a r ia  la  q u a le  a l la  re sp iraz io n e  
c  a tta  p iù ,  co m u n ican d o  un  urto  
m agg io re  a ’ p o lu io u i, in fo n d e  uu 
p iù  energ ico  m ov im ento  a l san gu e , 
ed  u u a  e la s tic ità  m agg io re  a  m u­
sco li tu tt i. Q u in d i p iù  pu ro  e  p iù  
attiv o  è q u e l tlu id o  a u u n a lo r  d e i 
n erv i , i l  q u a le  s c p a ia s i d a i sa u - 
g u e . Le fun z io n i t u l le ,  a n im a li e 
s p i r i lu a l i .  in  u n ’ a r ia  p u ra  m eg lio  
e  con p iù  a t t iv ila  s i f^nno. E ciò 
ad d iv ien e  ove l ’ a r ia  e lem en ta re  è 
m esco la ta  cou  u u a  m ed iocre  leg a  
d i etero gen ee m a le r ie . M a quan d o  
s ia n v i m iste  p iù  d e l conven evo le  
s i fa tte  m ater ie  e te ro g e n e e , com e 
a ssa i u m ido  , ovvero  , c iò  eh ’ è  peg­
g io re . de d iffe ren ti g a s s i, che la  fan  
p esan te  ,  g ro sso lan a  ,  poco e la s tic a  
e poco re sp irab ile  , iv i il co n trario  
a d d iv ie n e . T orp ide  ,  le iite  e ta rd e  
sono le  fun z io n i a n im a l i ,  e s ì fa ite  
e z ian d io  q u e lle  d e llo  sp ir ilo . I
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( • « la b i l i ,  i l  m are  d ep u ran o  l ’ a r ia . 1 
I , ' a l t e  m o n tagn e  sp o g lia te  d e ’ v e- 
g e t a b i l i , l e  p a lu d i ,  i luo gh i a ’ v u l­
can i v ic in i le  ren d o n o  m a l « a n e  
ed  im p u re . Non han  T acque m eno 
d i v a lo re  n e l l ' a lte ra z io n e  d e l co r­
p o  u m an o . S u  d i c iò  si consu lti 
Ip p o cra te  n e l lo d a to  luogo ,  ove 
T ac q u e  m o lli ,  d u re , s a ls e , d o lc i , 
e il  v ar io  lo ro  effetto m in u tam en te  
v ien  d isam in a to .
11 sito  d ip en d e  d a lla  posiz ione 
d e l lu o g o , la  q u a le  op era  sì che 
ta l ven to  p iù  che un a ltro  ab b iav i 
p o te re . I v en ti ch e  in  u n a  reg io n e  
h an n o  d o m in io  , s u ' n o stri corp i 
l ’ o ttengo no  a lt r e s ì. L e  c ittà  a  tu tti 
i  v en ti esposte  ne soffrono le  v a r ie ­
tà e  l ’ in co stan za . G li u m o ri d eg li 
a n im a li , co n tin u am en te  sb a ttu ti , 
p ren d o n o  un corso  v ar io  ed  in co ­
stan te  e m o d if icab ile  a ssa i. O ve 
po i i  v en ti b o re a li sono re g n a n ti, 
le  fib re son p iù  d u re  e fo rti. I p aesi 
soggetti a ’ fia ti a u s tra li , sovratu tto  
•e  q u e sti v i re stin o  in c a r c e r a li ,  co­
m e av v ien e  a N ap o li,  che  tiene  un 
la to  ap e rlo  a  s ì f a l l i  v e n t i ,  e  d a l­
l ’opposto è ch iu sa  d a lle  c o llin e  che 
l i  r in f ra n g o n o , e g l ie l i  r im an d an o  
a d d ie t r o ;  in  ta i p a e s i ,  d ic o ,  g li 
ab ita to r i h an n o  le  fib re f lacc id e  e 
m o ll i ,  e  u n  le n to  g ir a r  d i um ori. 
B en ig n i sono i v en li o r ie n ta li che  , 
sp ir a n d o , ren d o n o  asc iu tta  q u e lla  
t a l r e g io n e , l ’ a r ia  e l ’ a cq u a  v iv i­
f icano  co l lo ro  c a lo re . M a q u an d o  
d a lla  p a r te  d i O rien te  è  ch iuso  il 
p a e s e , ed a p e rlo  n e lla  sp iagg ia  oc­
c id e n ta le ,  l ’ a e re  m a l san o  è sem ­
p re . I l so le  non la  s c a ld a  e d e ­
p u ra  che  q u an d o  si r itro va  su l me- 
r ig g io . L e  acq u e  , secondo  Ippo- 
c ra te  , non p u r if ica te  su l m atlin o  
d a l so le , sono to rb id e  e g ra v i. Ec­
cessivo  è  q u iv i in  su l m at lin o  il
f r e d d o ,e  i l  c a ld o  dopo il m ezzodì. 
O n de p ro vasi una  g ran d e  in te m ­
p er ie  d ag li a b ita n t i. 1 ven ti po i che 
sp iran o  d 'O cc id cn te  ,so n o  ag li a u ­
s tr a li s im i l i , e a rrecan o  u m id ità  
e lan gu o re .
In to rn o  a lla  in flu en za  d e ’ g ra ­
d i d e l ca lo re  e d e l freddo s i è 
p a r la to  d a g li  au to ri tu tti che han 
rag io n a to  su l c lim a . E g li è però  d a  
av v e rt ire  p r in c ip a lm en te  che l ’ e ­
strem o ca ld o  e il  fred d o  eccess i­
vo opran o  i m ed es im i effetti. Il 
g ran  fred d o , in d u ren d o  o ltrem odo 
le  f ib re , le  ren d e  im m o b ili e poco 
ir r it a b il i .  Q u in d i ta rd o  e len to  è 
il  m o v im en to  d e g li um ori , che 
perciò  sono c ra ss i e d e n s i ,  com e 
q u e ll i  che  non ven gono  ra ff in a li 
d a l m oto. Il soverch io  ca lo re  r i ­
la sc ian d o  ed  isn e rv an d o  le  fibre , 
ren d en d o  d ilu to  a ssa i u n  san gue 
sv ap o ra to ,  produce u n a  le n ta  c ir ­
co laz io n e  e z ian d io . P e r  la  q u a l 
cosa le  sen saz io n i in  s ì fa tti tem ­
p eram en ti fan s i len te  e t a rd e ; n iu - 
n a  fan tas ia  , d eb o li p a s s io n i, poca 
rag io n e  v i a l l ig n a . U n ab ita to re  
d e l ge la to  p o lo , ed  uno che a rd a  
sotto l ’ in fo cata  l in e a , d e l p a r i e b ­
bero  la  n a tu ra  p er m ad r ig n a  , e 
d is s im ili tan to  p er la  posiz ion  d e l 
c lim a  ,  sono n e ll ’ in e rz ia  e s tu p i­
d ità  so m ig lian tiss im i.
M a ne"1 c lim i d i m ezzo tu tto  il 
co n tra rio  a d d iv ien e . L e  f ib re , non 
r i la s c ia le  a s s a i ,  non m o lto  a d d e n ­
s a te , sono in  q u e lla  ta l posiz ione 
la  q u a le  riesce  a ttiss im a  a lle  se n ­
saz io n i. M a fa  d ’ uopo d i av v e r­
tire  che in  dopp io  senso  ad o p ra- 
si la  voce d i tem p erato  c lim a . In- 
ten d es i p e r  q u e s ta , ta lo ra  la  p o si­
z ione d e ’ lu o gh i n e lle  zone tem p e­
r a te  p o s t i , n e ’ q u a l i , n è  l ’ estrem o 
ca ld o  nè l ’ eccessivo  fred d o  s i *of-
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Tre: m a b en  anche p er tem pera lo  
c lim a  in te n d e s i ta lo ra  q u e l dolce 
tem perato  c ie lo , ove un  giusto  e 
m o d era to  ca lo re  con certa  u n i­
form e eq u ab ilità  n u tre  ed avv iva  
un  fe lice  su o lo , ed  ove i c a n g ia ­
m en ti d e lle  co n trarie  stag io n i d e l­
l 'in v e rn o  e d e lla  esta te  m o llo  g ra n ­
d i e s en s ib ili non so n o ; i q u a li c l i­
m i p er l'ap p u n to  n e ll ’A sia  p iù  m e­
r id io n a le  r itro vatis i. E d  e ra  a ciò 
da por in en te  p er q u e lle  cose che 
s i d iran n o  in appresso . M a però 
non g iu d ico  esser pun to  n ecessa ­
rio  il r ico rd are  che i l  ca lo re  c  il 
f reddo  d i un c lim a  non d ip en d e  
so lam en te  da* g ra d i d i la t itu d in e  
d i q u e lla  ta l le g io n e , m a  b en  an ­
che d a  d iv e rse  a ltre  c a g io n i ,  le  
q u a li n e l sito  del p a e s e , n e lle  v i­
c in e  m o n tagn e , n e ’ ven ti q u iv i d o ­
m in a n ti h an n o  la  sorgente.
Ecco fin q u i d iv isa te  le  p r in c i­
p a li cag ion i d a lle  q u a li v ien  fo r­
m ato  i l  d iverso  c lim a . E b en  a n ­
che d i p assaggio  si è d e llo  in  q u a ­
le  gu isa  in flu iscono  e lle  n e lla  for- 
m azion  d e ’ corp i e d e ’ ca ra tte r i 
m o ra li. M a p a ra ta m e n te  e con 
p recis io n e m agg io re  su  ta l p ro ­
posito  rag io n erem o  n e l capo se ­
guen te .
C a p i t o l o  V i l i
Come l e  f o r z e  e d  op e ra z io n i m o ­
ra l i  s o r g o n o  d a lla  v a r ia  m od i­
f i ca z io n e  d e l la  m a cch in a .
S icco m e d a l suolo che s i a b ita , e 
d a l cfelo  che ne c ir c o n d a , i tem ­
p e ram en ti vengono ognor fo rm a­
ti ,  cosi lo  sp ir ito  am p ia  m od ifica­
zione d a lla  m acch in a  r ic e v e , e le  
sue id ee  son com e r ifless io n i d e i 
m oti d i essa m acch in a  in  un so lo  
P a g a k o ,  Opere
centro  o fuoco r iu n it i. G li ester­
n i m oti v a r ie  im p ressio n i facendo 
su lla  m ac c h in a , d ir  si può  che vi 
im p rim an o  tan te im m ag in i e f i­
g u r e , le  q u a li d a lle  nostre sen sa ­
z ion i vengono d i poi rap p re sen ­
tate . E co leste im m ag in i e f igure 
im presse  d iven go n  ta li q u a l’ è la  
m ate r ia  su lla  q u a le  vengon esse 
sco lp ile . P er  la  q u a l cosa la  r a ­
g io n e , che d a lle  sen saz io n i sorge , 
v ieti m od ificata  d a lla  m acch in a . 
L e  nostre p ass io n i essendo i l  p ro ­
dotto d e lle  d iv erse  se n sa z io n i, va­
riam en te  co n caten ate  (1 a lo ro , e i 
d a  ciò segue che le  anz idetto  a f ­
fez ion i d e llo  sp ir ilo  sien  p u re  q u a ­
le  la  m acch in a  s i è . 1 c o s tu m i, 
g l i  a b i t i , i  c a ra tte r i m o ra li non 
son a ltro  che una  costan te c s ta b i­
le  m an ie ra  d i se n t ire , d i p e n sa re , 
d i vo lere  e d i o p erare . Sono  a d u n ­
q ue s ì fatti c a ra tte r i ta li e non 
a ltr im en ti che si è  la  tem p era tu ra  
e il  m eccan ism o d e l nostro  corpo.
E perch è non h an n o  finora g li 
u o m in i^  siccom e n e lle  cose fisiche 
ven ne e s e g u ito ,  fatte  d e lle  sp e - 
r ien ze  m o ra li, p er lu tti i seco li r e i­
te ra te , su lle  d iv erse  m od ificaz ion i 
d eg li a n im a l i ,  e ,  fo rm andone d e l­
le  s e r ie ,  non h an n o  in d i com po­
sta  u n a  m o ra le  ,  com e la  fisica , 
su lle  sp er ien ze  fo n d a ta ?  M a noi 
s iau i fan c iu ll i a n c o ra , e n e ll ’ im ­
m enso  p aese  d e l sap ere  ap p en a  
ab b iam o  im p ressi i p r im i trem an ­
ti p a s s i. N on ab b iam o  d i là  co­
m in c ia to  d o n d e  p u r s i co n ven i­
v a ,  e ,  d iv ag an d o c i a ssa i fuor d e l 
d r itto  s e n t ie ro , non  ab b iam o  f a l­
lo  che poco e len to  cam m in o . S t i­
m an d o  d iv erse  le  legg i d e l m o n ­
do fisico e d e l m o r a le , s ep a ra te  
ab b iam o  le  sc ienze  e le  cogn iz ion i 
che  d o vean si in s iem e t r a t t a r e , e 
i3
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così en tram b e  a r id e  ed  im p e r ic i ' 
te sono r im a s t e , e  le  p iù  in te re s ­
sa n t i sono s ta le  co ltiv a te  m eno .
C u rio s i m o rta li, sco rrete  la  te t­
r a  ,  m isu ra le  il  c ie lo . C onoscete ap- 
p ien o  le  tan te  e s ì d iv erse  razze 
d e g li a n im a l i ,  le  fam ig lie  d e ' v e ­
g e t a b i l i ;  scava te  il  su o lo , e n e lle  
v iscere  d e l p ian e ta  o sservate  i me* 
ta l l i  e le  v a r ie  sue  p ro d u z io n i; 
fissate le  le gg i d e l corso d e g li a s t r i , 
c a lc o la te  i l  r ito rn o  d e lle  com ete 
e le  lo ro  e lis s i ;  r in n o v a le  le  spe- 
r ie n z e  d e ' l iq u id i ,  d e l l ' a r i a  e dei 
co rp i che vi c irco n d an o : ed  ig n o ­
ra te  in ta n to  le  le gg i e il  corso d e l­
le  vostre sen saz io n i ;  e p er cono* 
sce re  c iò  che v i c in ge  d in to rn o  ,  
s ie te  a l  b u io  d i c iò  che  d en tro  d i 
vo i s i fa : s ì v a r ie  e  d iv e rse  co gn i­
z io n i d e l l ’ un iv erso  in te ro , q u an d o  
rap p o rta te  non  s ien o  a  conoscer 
l ’ u o m o , che vi g io veran n o  m a i?  
Q u an d o  1' uom o co n o scerà  t è  stes­
so ?  A llo ra  s ì che la  razza  u m an a  
r ic e v e rà  u n a  co n v ers io n e  to ta le  ,  
a llo r a  po trà  essere  e lla  p iù  f e l ic e , 
e in  un p ian o  su p er io re  d e lla  n a ­
tu ra  c o llo c a la . M a torno a  d ire  
che siam o  su l p r in c ip io  d e l c a m ­
m in o . C o n su ltiam o  a lm en o  le  po ­
che e scarse  esp er ien ze  m o ra li 
ch e  sono a  c ia scu n o  no te  : co lla  
sco rta  d i q u e lle  v ed iam  com e la  d i­
v ersa  m od ifìcaz ion  d e l corpo pos­
sa  d iv e rs if ic a r  i c a ra tte r i n o r a l i .
I v ec c h i, i ten e r i f a n c iu ll i h a n ­
no d e b o li sen saz io n i ,  e q u in d i 
la n g u id i a l le t t i .  L a  g io ven tù  è  so­
lo  l ' e t à  d e lle  v iv e  p a s s io n i, d i 
c a ld a  f a n t a s ia ,  d i u n ’ ir r ita b ile  e 
se n s ib ile  f ib ra . D a c iò  n asce  una 
co n segu en za  b e l l i s s im a . che le  fi­
b re  troppo  m o lli e te n e r e , com e 
sono n e ’ p ic c io li f a n c iu l l i ,  e  coe­
re n ti e d u re  a s s a i ,  q u a l i  trovansi
d i essere n e ' vecch i, sieno  d e l p a ­
r i in e tte  a q u e lla  ir r ita b ilità  la  
q u a le  non si scom pagna m ai d a l­
le  s e n sa z io n i, e p a r  ne s ia  l ’ o r­
gano  e lo  stru m en to : m a quan do  
s ia  la  lib ra  n e l m ezzo tra  la  d u ­
rezza e la  so verch ia  f lu id it à ,  essa 
è a llo r a  in q u e llo  s ta to  a lle  sen sa ­
z ion i p ro p rio . Q u in d i è  che l ’ uo ­
mo se g iu n g a  ad  una  estrem a d e ­
c rep ite z z a , q u as i afTatto p erde ogn i 
q u a lu n q u e  sen tim en to . E il  f e to ,  
q u an d o  è n e l l ’ u tero  m atern o  un  
m uco a d d en sa lo  a p p e n a , d a  n iu ­
no o p icc io liss im o  sen tim en to  v ie ­
ne scosso. C o ll’ e tà , com e cresce la  
m acch in a  e le  fib re p ren d o n o  il 
co n ven evo le  tu o n o , m ig lio ra s i co­
sì il  s e n so , i l  q u a le  poi c o lla  m ac­
ch in a  decresce  in s iem e .
L e  fib re m u sco la ri in so m m a , 
che non sono però  l ’ im m ed ia to  
o rgan o  d e lle  s e n s a z io n i,  m a che 
conferiscono tu tto  a l la  produzione 
d i q u e l le ,  h an si a co n s id era re  s ic ­
com e tan te  co rde. E n e lla  gu isa  
che  le  corde troppo r ila s c ia te  e 
m o ll i ,  o d en se  e  d u re  a l l ’ eccesso 
non p roducono s u o n i,  così le  sen ­
saz io n i non ven go n o  g e n e r a te , o 
d eb o lm en te  e con d iffico ltà  lo  so ­
n o  ,  q u an d o  d u r iss im e  o flacc ide  
a ssa i s ien o  l ’ an z id e tte  fib re. G a­
len o  osservò  b en  an ch e  c iò  n e l­
l ’ au reo  suo tr a t ta to : Che i  co s tu ­
m i  d e l l ’ a n im o  s e g u o n o  l e  p o t en ­
ze d e l  c o r p o j  e ad d u ce  in  com ­
pro va  1’ au to rità  d e g li a n t ic h i ,  e 
sovra  tu tto  q u e lla  d i P la to n e  ,  i l  
q u a le  ,  secondo  la  su a  d o ttr in a  
d e l l ’ e te rn ità  d e lle  a n im e , e d e lle  
lo ro  tra sm ig raz io n i, afferm ava che 
le  a n im e  u m an e , cad en d o  ne’ cor­
pi an co r f lu id i e m o b ili, r im an ev a ­
no a llo r a  so m m erse in q u e lle  o n ­
de d e l p r im o  flu ido  corpusco lo , le
s v r . r . i o  QUIJlTO —  CAriTOLO v i l i  '2<!7
q u a li eran o  le  v ere onde d i L o ie , 
d ie  re cav an o  1’ ob lio  n e llo  sp ir ilo  
d i tu tte  le  sue  p assa le  id e e : com e 
poi q u est’onde p ren d evan o  un p iù  
e q u ab ile  e rego la r  m olo ,  com e in - 
d u rav a s i il  c o rp o , r in n o v avan s i 
cosi le  q u as i som m erse id ee .
M a la sc ian d o  d a  p a r ie  la  p la ­
ton ica  d o ttr in a , la  sp erien za  c i fa 
p u r ce rti d ie  la  soverch ia  f lu id ità  
d e l corpo im p ed isce  la  s e n s ib ili­
tà . I corp i p iù  secch i ,  p ii a b ita ­
tori d e ’ m onti e d e ’ lu o gh i a r id i ,  
secondo il  detto  d i G aleno  , so ­
no rifles s iv i p iù . O n de O m ero , da 
T u l lio  in  ta l proposito  c i t a lo ,  d is ­
se che d a ’ m onti esce la  sap ien ­
z a ,  v o len d o c i p e r  ta l m odo d im o­
stra re  che  g li ab ita to r i d e ’ m onti 
sono in gegn o si ed a c u i i ,  lad d o v e  
g li uo m in i n e lle  p a lu d i e n e ’ lu o ­
gh i a ssa i u m id i p o s t i , p e r  lo  p iù  
stu p id i sono .
L a  q u a l ità  d eg li um ori non co n ­
ferisce poco a l la  fo rm atio n  d e i 
tem p eram en ti ed  a lla  p roduzione 
d e lle  nostre sen saz io n i. G li a n i­
m a l i ,  d ice  A risto tile  ( i ) ,  che  h a n ­
no un  san gu e  denso  e ca ld o  e in 
co p ia  g ran d e  , com e sono appunto  
i le o n i,  i  to r i ,  h an n o  m o lla  forra 
e  g ran  c o rag g io , m a son p e r con­
trario  senza m ente  e stu p id i non 
poco. C o loro  po i che h an n o  il 
san gue sieroso  a ssa i e terreo , con 
u n a  p icc io la  p arte  d i fuoco, sono 
s tu p id i e v il i .  Poco san gu e  e  c a l­
do  produce in g eg n o , m a  non co­
rag g io . U n a  conven evo le  e g iu sta  
q u an tità  d i un  san gu e  ign eo  ren ­
de l ’ a n im a le  d i m ente  e  d i v a lo re .
V en en d o  i so lid i fo rm ali d a ’ l i ­
q u id i , un  san gu e  assa i crasso  e 
p ieno  d i p a r li f log istich e, d ee  ge ­
( l )  Netta storia degli anim ali.
n e ra r  le  fibre d u re  e fo r t i , q u in d i 
ir r ita b il i  poco c poco se n s ib ili. Il 
flu ido an im a to r d e ’ n erv i è denso  
e tardo  a l m o lo , e d i scuo tim en ti 
forti e g a g lia rd i ab b iso gn a . L a  fo r­
tezza d ig l i  o rgan i non d à  luogo 
a lle  im p ress io n i d e l tim o re . P er 
l ’opposto , le  fibre f lacc id e , form ate 
d a  un san gu e  m o llo  sieroso  ,  co ­
m e a ltre s ì poco ir r i t a b i l i ,  sono il i  
scarse  e deb o li sen saz io n i c ap ac i.
I l v a lo re , che  nasce  d a l v igo r d e ­
g li  o rgan i e d a l l ’ a tt iv ità  d e l f lu i­
do , non an n id e rà  m ai in  così f a l l i  
tem p eram en ti. Poco e  v ivo  s a n ­
gue ren d e  ir r ita b ile  e s en s ib ile  la  
l ib r a ,  o nde p ron te  e  c e le ri fan s i 
le  sen saz io n i ; q u in d i uno sp ir ito  
v ivo c b r illa n te  nasee . M a la  poca 
q u an tità  d e ’ f lu id i n e rve i non può 
co m u n icare  a g li o rgan i m o lla  for­
za e v igo re . Q u an d o  co n ven evo l­
m ente il  san gu e  s ia  p ien o  d i fuo­
co cd in g iu sta  q u an tità , e il  c c re - 
b ro  ed i l  cuore da  sp ir it i a n im a li 
a su fficenza ven gan o  a n im a t i ,  le  
fibre sono vigorose c s en s ib ili del 
p a r i ,  e i l  co rag g io s i acco p p ia  a lla  
lin ezza  d e llo  sp ir ilo .
Non so lo  la  q u a l ità  d e l san gu e  
su llo  sp ir ilo  in flu isce  p e r  c iò  che 
e lla  serve  a l la  fo rm a tio n  d e ’ so ­
l i d i ,  in a  b en  an ch e  p e r  c iò  c h e , 
secondo la  q u a lità  d e l s a n g u e , 
ven gono  g e n e ra li g li sp ir it i n e r­
vei ,  a n im a to ri d e lle  fib re , o p iù  
c rass i o p iù  p u r i ,  o p iù  le n t i ov­
vero  a it iv i p iù . O n de a lle  fibre ed 
a g li  o rgan i d e lla  m acch in a  in fon­
dono o p iù  o m eno m olo.
N oi ab b iam o  fin q u i a d d ita li 
g li e s trem i n e ’ q u a li le  n oslre  sen ­
saz io n i o m an can o  affatto , o sono 
la n g u id e  e  d ebo li , ed il m ezzo 
n e l q u a le  s i trovan  esse n e l p iù  
fe lice  p u n to , q u an d o  le  fibre sie-
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no forti cd ir r ita b il i . M a d a  questo  \ 
ta le  sta to  d i m ezzo sonvi a g li estre- I 
m i loro  tan ti a ltr i g rad i . e  com e 1 
m ezze t in t e ,  che funno la  v ar ie tà  
d e  V i d iv e rs i tem p eram en ti. C om e 
sono le  fib re p iù  fo rti d e l g rad o  
d esign ato  , cosi g li u o m in i sono
pur c iò  non si avv era . Iv i g l i  no­
m in i son d a  p o c o , e p er l ’ in g e ­
gno  e p er Io co ragg io . Ip p o cra te , 
che  tra ’ p iù  g ran  p en sa to r i deesi 
a n n o v e r a r e , n e l lib ro  p iù  vo lle  
c ita to  ,  acu tam en te  s ' avv isò  che 
in  ta i c lim i g li u o m in i non  han
p iù  feroci e  p iù  ro b u s t i, c se n s i-  j m o lto  v alo re  nè d i cuore n è  d 'in -  
b i l i  m e n o , s in ch é a l la  to ta le  in -  j pegno. O vun qu e  re g n a  una  egua- 
s e n s ib ililà  si g iu n g a . E com e m e* I l i l à  d i stag io n e  ,  o vu n q ue  non v i 
no fo rli d e l g iu sto  g rad o  sono le  s ien o  g ra n d i m u taz io n i e  v icen d e  
f ib r e , e q u in d i ad  ir r ita rs i p iù  fa - I  d i ca ld o  e f re d d o , e d i v a r ii ven - 
c i l i ,  nascono  i d e l ic a t i ,  v o lu b ili . t i ,  iv i h an  poco v alo re  g li u o m i- 
te m p e ra m e n li, q u a l i  ap p u n to  son n i. E  per c o n tr a r io , ove i l  c lim a  
q u e ll i  d e lle  d o n n e c d e ' f a n c iu ll i . ; a  g ra n d i in e gu ag lian z e  e c a n g ia ­
l i  ta l deb o lezza  e sn ervam en to  ■ m en ti è so g ge tto , q u e l suo lo  è fe- 
d e lla  fib ra fa  i v a r ii g r a d i d i se n -  ì  rac e  d i u o m in i g ra n d i. E d  a  ta l 
s ib i lità  e d e lic a te z z a , finché g iu n - ! c a g io n e ,  c io è  d e lla  u n ifo rm ità  e 
g a s i a l l ’ estrem o , ove p e r  sover- j v a r ie tà  d e l c lim a  (o lt r e  le  m o ra li
c h ia  r ila s c ia tez z a  la  se n s ib ilità  si 
p e rd e .
V eg ga s i a l p resen te  in  q u a le  d e ’ 
c lim i so p ra  d iv is a t i si fo rm ino  i 
p iù  fe l ic i tc m p eram en li.
C a p i t o l o  I X
Ve? c l im i  p iù  v a n ta g g io s i  
a l l ’ in g e g n o  e d  a l  v a lo r e .
In tu tt’ i c lim i ove tro v in s i g li 
eccess i o d e l c a ld o  ovver d e l 
f r e d d o , o d e ll 'a s p re z z a  d e l suolo 
o d e lla  u m id ità  o so verch ia  s ic ­
c i t à ,  iv i la  tem p erie  è poco favo ­
revo le  a llo  sp ir ito . L e  fibre o dure
che iv i b en  an ch e  a c c e n n a ) , rap - 
! p o rta  co lesto  su b lim e  p en sato re  i l  
v an tagg io  d e g l’ in g eg n i e d e lla  for­
tezza d e g li E urope i su g l i  A s iat ic i 
tu tti. I p aes i d e ll ’ E uro p a g en e ­
r a lm e n te , e i d ic e , sono a  g ran d i 
m u taz io n i e v icen de d i ca ld o  e  d i 
freddo  soggetti ,  lad d o v e  1’ A sia  
(d e l la  p iù  m erid io n a le  e i f a v e l la ,  
e 1’ E g itto  e la  L ib ia  b en  an ch e  
n e ll ’ A s ia  c o m p r e n d e ) , l 'A s ia  ha  
c e rta  co stan te  u n ifo rm ità  d i s ta ­
g io n e  Q u in d i è  che n e ll ’A s ia  n a ­
scono g li  uo m in i b e ll i  e s a n i ,  n e l­
l ’ E uro p a in gegn o s i e fo rli.
D i c iò  m alag ev o le  non è  s v i­
lu p p a r  le  rag io n i. N e’  p aes i a
o m o lli o  secche od u m id e  a l l ’ec - g ra n d i m u taz io n i soggetti sono as- 
. . . . ____ j : ______ _____ _________ 1 : l : _______: j _i i - i . j j ___cesso sono d i poca sen s ib ilità  c a ­
p ac i. E so lo  d a  g ra v i u r l i  e da 
te r r ib il i  im p ress io n i vengono scos­
si ed a n im a li u o m in i s ì fa tt i .
P a r  d u n q u e  a  p r im o  aspetto  
che  n e ’ d o lc i e te m p e ra t i c lim i
sa i i b iso gn i d e lla  v i t a ,  la d d o v e
o poch i ovvero  n iu n o  v e  n ’ ha 
dove s ia  i l  c a ld o  e il  fred d o  d i 
un  ten o r costan te .
L a  m en te  n e ll ’ uom o d a ’ b iso ­
g n i s i sv ilu p p ò  d a  p r im a , com e
n e l fe lic e  c ie lo  d e l l ’ in d ia  e  d e l-  : si è  am p iam en te  d im o s t r a to .i l  h i 
l ’A s ia  M in o re  p ro d u can s i t a l i  for- sogno , sv ilu p p an d o  l ’ in gegn o , è il  
lu n a te  p ian te  d e ’ v iv ac i la le n t i. E ! crea to re  e p ad re  d e ll ’ a r t i e d e lle
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sc ie n z e , d e lla  co ltu ra  e d e llo  in* 
g ran d im cn to  d e llo  sp ir ilo  um ano .
In o ltre  q u an ti sc u o tim e n ti, u r li 
cd  im p ressio n i d iv erse  la  m acch i­
na n ostra  r ic e v e ,  (an te  id ee  d i 
p iù  a c q u is ta  lo s p ir i to ,  e q u iu d i 
p ass io n i e  v a r ii p en s ie r i, che n a ­
scono tu tti d a lle  sen saz io n i p r i­
m e. O nde a  rag io n  d e lle  m utaz io n i 
d e l c lim a  crescono le  no tiz ie  ed 
affezion i n e ll ’ an im o . L ’ e q u ab ili­
tà  d i sem p re  un ifo rm e c ie lo , non 
a lte ran d o  il  c o rp o , a llo  sp ir ilo  
non so m m in is tra  occasione nò d i 
sen tire  uè d i p en sare  nè d i e sse ­
re d a  p assio n i ag ita to . Q u an d o  la  
ten era  n ostra  m acch in a  r itro vas i 
r in ch iu sa  e n u o tan te  n e ll ' u tero 
m atern o  ,  c irco n d a ta  d a  un  p la ­
c ido  e m o lle  u m o re , non p ro va  
im p ressio n i i l  co rp o ,  non r iceve  
sen saz io n i lo  sp ir ito . D orm e la  
m e n te , m en tre  i l  corpo n e lla  p la ­
c idezza  r ip o sa . Non a ltr im en ti ad ­
d iv ien e  n e ll ’ un ifo rm ità  d e l c lim a . 
L a  m acch in a  non v ien e  s c o s sa , 
la  m en te  non s i d e s ia ,  g l i  uo m in i 
sono s tu p id i e sen za  in gegn o .
A n ch e i l  v a lo re  n e l c lim a  vario  
cd incostan te  s i ecc ita  e d esta . Se 
i l  v a lo re  è  prodotto  d a lle  forti 
p a ss io n i, se p u r è  u n a  en e rg ia  d e l 
cuo re, una  forza d i re s isten za  d e l­
lo  sp ir ito  a ’ m a l i  che  lo  m in ac ­
c ia n o ; ove s ien o  e sa lta le  le  p a s ­
s io n i,  ove i  c o n tin u i u r l i  e  scosse 
d e lla  m acch in a  e do lorose sen sa ­
zion i d an  v igo re  a l cuore e fer­
m e z z a , iv i valo ro s i e fo rti r ilro -  
\ansi g l i  u o m in i. Com e s ’ in c a ll i­
sce un  corpo a lle  co n tin u e  im ­
p ressio n i e t r a v a g li, così l ’ an im o 
ez ian d io  a l d o lo re  e a lle  m oleste 
sensaz ion i co l con tinuo  uso s ’ in ­
du ra  e  s’ in v igo r isce .
L a  n a tu ra  in  som m a ha d e sti­
n a lo  ad  un  co n tin uo  sonno , ad 
un g rave  lekarg# g l ’ in fe lic i m o r­
ta li che v ivono so llo  1’ a g g h ia c ­
c ia lo  c ie lo  e n e lle  ad u ste  co n tra ­
de. E dove p a r  c lic  b e n ig n a  con 
la rg a  m an o  i suo i favori a g li uo­
m in i versò , dove u n ’ a r ia  sem pre 
d o lce  e  so a v e , un  ca ld o  d a  un 
g ra lo  fresco tem p era to , un c ie l se­
reno  e r id e n te  isp ira  il  p iace re  <* 
la  g io ia ,  ove fac ile  è il v it lo , ch i1 
non costa fa tic a  e t r a v a g l io , iv i 
d e 'p iù  d iv in i d o n i e lla  a v a ra  si 
d im o strò . In s ì f a l l i  p aes i v ege ­
ta n o , e non p en san o  g li  u o m iu i, 
p r iv i d i sp ir ito  c d i co raggio .
M a d i tu ll i  i  p aes i n e lle  m ed ie  
e tem p era te  zone p o s t i ,  non  ve 
n ’ ha  forse a lcu n o  p iù  d e l l ’ I ta l ia  
a l l ’ estrem e v ic is s itu d in i soggetto . 
L a  sua  n a tu ra i s itu az io n e  ,  che  è 
s im ile  ad  una  sp in a  d i pesce , f a lla  
d a lla  co n tin u az io n e  d e l l ’ A p p en ­
n in o , la  q u a le  v iene c irc o n d a la  
d a  b asse  c o llin e  e p ia n u r e , e  b a ­
g n a la  d a l m are  d a l l ' im a  e l ’a ltra  
p a r te , la i  s itu az io n e , io  d ico , p ro ­
duce  la  m ag g io r v a r ie tà  d e l c lim a . 
A ’ p iù  r ig id i f red d i se tten tr io n a li 
succedo no  q u iv i soven te  i p iù  co ­
c en ti a fr ic a n i c a lo r i.
C o testa  situ az io n e  op era  sì che 
a lc u u i suo i p a e s i ab b ian o  avuto  
in  sorte i l  p iù  fe lice  c lim a  ,  cli<* 
acco p p iin o  1’ a sp rezza  d e ’ m onti 
a l la  m o llezza  d e lle  p ia n u re  ed 
a l la  do lcezza d e l m a r e ,  o nde g li 
a b ila lo r i s ien o  p artec ip i d e l v igo r 
d e lle  f ib re , c d e lla  m o b ilità  e d o l­
cezza che hanno  i c lim i posti su lle  
m ar in e . F o r tu n a ta  e  fe lice  s itu a ­
z io n e , che a ltr e  vo lte  fece tra  noi 
f iorire m arav ig lio s i in g e g n i,  e ta n ­
ti fam osi ero i ! M a il  c lim a  può 
m o lto : senza l ’educaz io n  non p e ­
rò è s im ile  a l l ’ in tu ito  a q u e lla
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le n a  cbc p ro d uce le  b e lle  p ia n ­
te , le  q u a l i  r e s t a n i  se lv ag ge  se d i 
u n a  p ro v v id a  m an o  non sen tan o  
le  cu re .
C a p i t o l o  X
S e co n d o  i  v a r i i  c l im i  n a s co n o
g o v e r n i  d iv e r s i .
F o rm a n d o  il  c lim a  i l  ca ra tte re  
m o ra le  d eg li u o m in i, per una  d e l­
le  p r in c ip a li c ag io n i d eesi r ip u ta ­
re  o nde ta le  ovvero  ta l a ltro  go ­
v e r n o , dopo q u e l p r im o  a r is to ­
c ra tico  b a rb aro  ,  in  u n a  n az io n e  
f iorisce.
Il ch ia ro  au to re  d e llo  Sp ir ito  
d e lle  le g g i « ’ avv isò  che n e ’ c lim i 
f red d i d e l se tten tr io n e  g li u o m in i 
fossero  p iù  feroc i ed am ic i d e lla  l i ­
b e r tà , o nde e stim av a  che i l  go ver­
no rep u b b lic an o  a q u e ’ popo li s ia  
co n facevo lc  p iù . E p er opposto , che 
ne* c lim i a s s a i c a ld i n ascan o  g li 
uo m in i p e r  se rv ire  u n  asso lu to  
d e sp o ta . M a r ig u a rd o  a l la  p r im a  
p a r te  non so lo  le  rag io n i ad d o t­
te  fin q u i sono c o n tra r ie  a l p a ­
re re  d i q u e l g ra n d ’ u o m o , m a  ben 
an ch e  la  s to r ia . T ra n n e  le  poche 
a n sea t ich e  c i t t à ,  non sap p iam o  
p e r  la  sto r ia  che n e ’ se tten tr io n a li 
p a e s i fossero  fio rite  g ia m m ai r e ­
p u b b lich e . S ’ in g an n ò  q u e l v a le n ­
tu o m o , leggen d o  in  T ac ito  e C e ­
s a re  ch e  g li  an t ic h i G erm an i v is ­
sero  l ib e r i sen za  re . M a profon­
d am en te  e g li non  esam in ò  q ue ’ 
b a rb a r i go v ern i d e ’ q u a l i  no i a b ­
b ia m o  a n a liz z a ta  la  n a tu ra  n e ’ 
p re ce d e n ti S ag g i. In q u e lle  prim e 
b a rb a re  so c ie tà  lib e r i e p ad ro n i 
e ran o  i  so li n o b i l i ,  e  sch iavo  il  
p opo lo . E ta le  sta to  non  m erita  
ad a tto  u o m e , n o n  che d i v ivere
lib e ro , m a n ep p u r d i c iv ile  e r e ­
go lare . N è d a lle  rag io n i nè d a lla  
s to r ia  ad u n q u e  v ien e  g a ran t ito  il  
p a re re  d i questo  illu s tre  p o litico . 
N e’ c lim i fred d i a l l ’ eccesso sono 
feroc i g l i  u o m in i; e g li è  vero . Ma 
la  fero c ia  è  d iv e rsa  d a l v a lo re . 
Q u e lla  è fig lia  d e lla  s tu p id ità  e 
d e l d ife tto  d i s e n t im e n to , e q u e ­
sto d e lla  forza d e lle  p ass io n i.
Con p iù  fondam en to  ad u n q ue  
d irem o  che n e ’ c lim i a l l ’ estrem o 
f red d i o c a ld i ,  ove p er l ’ u n ifo r­
m ità  d e lle  stag io n i g li uo m in i son 
feroc i s ì ,  m a non in gegn o si e d i 
c o rag g io , i l  govern o  asso lu to  r i ­
trova  d isp o siz io n e  m agg io re . Il po­
p o lo , nato  p e r  s e rv ir e , vo len tie r i 
a poch i o ad  un  solo som m ette  la  
c e iv ic e . M a ne’ c lim i te m p e ra t i ,  
ove p ro v an s i le  v icen d e  d e l ca ld o  
e d e l f r e d d o ,  com e g li uo m in i 
sono sen s itiv i , i r r i t a b i l i ,  iraco n ­
d i ,  p ie n i d i p ass io n e  e d i v ivac ità  
d i s p ir i to , m a l v o len tie r i ab b rac ­
c ian o  a ltro  govern o  che il  popo­
la re  ;  q u an d o  a ltr e  c ag io n i non 
concorrano  a s ta b ili rv i o il  p r in ­
c ip a to , ovvero  l'a r is to c ra z ia .
M a p o ich é non  concorre a l la  
fo rm azion  d e l tem p eram en to  e del 
ca ra tte re  m o ra le  la  so la  d iv isa ta  
c ag io n e  d e l ca ld o  e  d e l f r e d d o , 
m a b en  tu tte  l ’ a ltre  esposte d i so ­
p r a ,  tu tte  q u e lle  h an n o  su l gover­
no non poca in flu en za . D i sorte 
che  d ir  ge n e ra lm e n te  s i possa ch «  
tu tte  le  c ag io n i le  q u a li p ro duco ­
no u n a  fib ra i r r i t a b i le ,  sv eg lia lo  
s p ir i lo ,  v ive  p a s s io n i, d e te rm in a ­
no g l i  u o m in i p iù  a l  lib e ro  go ­
vern o .
M a però  i l ib e r i govern i f io r i­
scono là  dove è m agg io re  la  forza 
d e ll ’ an im o  che d e l c o rp o ; c io è  a 
d ire  dove la  fib ra non è  ir r ita b ile
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così nè sen s ib ile  a segno che prò* | 
duca un raffinam ento  d* in gegn o  j 
e  m eno  v igore  d i an im o . C osic­
ché ,  an ch e  ne* tem p era li c l im i ,  | 
s ien  ta l i  p aesi p iù  a lt i  a l  p r in c i- . 
poto che a l governo d i m o lli . O ve 
in gegn o si p iù  che fo rli sono g li 
u o m in i ,  ed il gusto  ha  p iù  del 
d ilic a lo  che d e l ro b u sto , q u iv i si 
v ed rà  p iu ttosto  fio rire  il  regno . 
O ve l ’ ingegno e  il  raffinato  gusto 
non d eb ilita  la  forza d e l cu o re , il 
popo lo  vuo le avere  il  govern o  d i 
*è slesso .
C a t i t o l o  XI
D el ra p p o r to  d e l la  s o c ie tà  
c o l l e  p o ten z e  s tr a n ie r e .
L ’ u ltim a  d e ll ’ esterne c a g io n i,  
e forse q u e lla  che p iù  d e l l ’ a ltre  
v a le  a s ta b ilire  govern i d iv e r s i ,  si 
è i l  rap porto  co lle  s tran ie re  p o ten ­
ze d e ’ Ire d iv isa t i m em b ri d e lla  
so c ie tà , c io è  a  d ire  o d e l popolo
o de ’ g ran d i o d e lla  r e a i fam ig lia . 
L e  s tran ie re  potenze le  q u a li so ­
stengono o le  p a r t i d e l popo lo  o 
q u e lle  d e ’ n o b ili ovvero  q u e lle  d i 
un  so lo , d ire ttam e n te  concorrono 
a  s ta b ilirv i o lo  s ta lo  p o p o lare , o 
l ’a r is to c ra z ia , ovvero  il  p r in c ip a ­
to. L a  G re c ia , feco n da d i p o litic i 
esem p i per le  co n tin ue r ivo luz io ­
n i a l le  q u a li fu e lla  soggetta  , d i 
ta le  v e r ità  c i so m m in is t ra , p iù  
che a ltra  n a z io n e , le  prove. Le 
c ittà  che avevan o  confederaz ione 
co g li S p a r t a n i ,  v en iv an o  d a ’ no­
b il i  r è t le . P erc io cch é i  n o b ili d i 
q u e lle  c i l là  e ran o  sostenu ti d a ’ 
n o b ili s p a r ta n i, che  d ispo nevano  
d e lla  rep u b b lic a . E p e r  co n trario , 
quan do  un popo lo  ven iva  f ian - 
cheggiato  d ag li A te n ie s i , a m an ti
d e lla  d e m o c ra z ia , v i s i s tab iliv a  
il governo d i m o lti. P a recch i poi 
d e ’ p r in c ip a li c it tad in i d iv en n ero  
s ign o ri d e llo  S ta to  p er l ’appoggio  
d eg li a lt r i  s ign o ri c lic  d e lle  c ittà  
v ic in e  avevano  occupato  il  trono , 
. col qun le o p e r  p a ren te la  o p e r  
; a ltro  in te resse  eran o  co n g iu n ti: e 
' così p er l ’o rd in a r io  le  d em ocraz ie  
favoriscono  il  p o p o lo , le  a ris to ­
c raz ie  i n o b i l i ,  e  i re  sostengono 
i d ir it t i d e lla  c o ro n a ; co inechè ta ­
lo ra  p e r  v a r ii in te ressi lo rep u b ­
b lich e  appogg ino  i r e ,  e q u esti le  
rep u b b lich e . N è so lo  l ’ a n tic a  sto­
r ia  , in a  q u e lla  d i lu tto  1’ e tà  c i 
d im o stra  la  v er ità  d i co lesta  p ro ­
posiz ione ,  che  n e llo  stab ilim en to  
d e l governo p iù  che a ltro  possa 
il rap p o rto  d e lla  so c ie tà  c o ll’es le r- 
n e potenze.
P e r  sì fa lle  c ag io n i ad u n q u e  am ­
p iam en te  esposte , d a  q u e lla  p r i­
m a form a d i b a rb ara  società  n a ­
scono i v a r ii casi d i uno o d i a ltro  
go v e rn o , ovvero  u n a  m esco lan za  
d i due o d i t u ll i  e tre . E g li è  però 
vero che l ’ o rd in a r io  corso d e lle  
b a rb are  società  s ia  d i p assa re  da 
q u e lla  in fo rm e m an ie ra  d i gover­
no a lla  rego la re  a ris to c raz ia . P o i­
ché  il  senato  d e ’ n o b ili trovasi iv i 
avere  g ran  p o te re , e d eb o le  i l  po­
po lo . N u llad im en o  però  il  concor­
so d e lle  an n o v era le  c ag io n i può in ­
d is tin tam en te  fa r  so rgere  o l ’ uno 
o l ’ a ltro  g o v e rn o , e perciò  ben  a n ­
che d a  u no  a l l ’ a ltro  stato  s i fa  in ­
d iffe ren tem en te  p assagg io  , essen ­
do s ta b ile  e costan te la  d iv isa ta  le g ­
ge p o li t ic a , che  q u e llo  de* tre com ­
po n en ti d e.'la  so c ie tà  o ccup i lo  S ia ­
lo  ,  il q u a le  r itro va s i d i u n ire  in 
sè p iù  d e lle  de tte  c irc o s tan z e , per 
le  q u a li s ia  «la so p ra  a g li a ltr i.
M ac c h ia v c lli , uom o m o llo  acuto
272 SAG G I PO LITICI
c p e n e t r a n te , su ta l proposito  s i 
in g an n ò . E g l i ,  a v fn d o  d in a n z i g li 
occh i la  so la  sto r ia  ro m an a , e  non 
j g ià  l ’ u n iv e rsa le  d i tu tte le  n az io ­
n i ,  c non aven d o  in te sa  ap p ien o  
l a  n a tu ra  d e l co rpo c iv i l e ,  la ls a -  
m c n te s i avv isò  che il  co stan te  g iro  
e p erio d o  d e lle  n az io n i c r a s i d a l 
regno  a l l ’a r is to c ra z ia , e  d a  q u esta  
a l governo p o p o lare  , d a l q u a le  nel 
p r in c ip a to  faceas i r ito rn o . U na ta le  
o p in io n e  eb b e m o lti se g u ac i. E s­
sa  v o len tie r i i l lu d e  a l p rim o  a sp e t­
to ,  m a p o i con p iù  v ivo  lu m e  chia* 
m a la  ad  esam e 6i r in v ie n e  p u r f a l­
sa . R egno non fa  il  p r im o  go ver­
no ,  secondo  che s i è  d im o stra lo  
n e g li a n te c ed e n ti S a g g i , e d3 q u e l 
p r im o  b a rb aro  govern o  possono 
per av v e n tu ra  n a sce r  tu lle  le  fo r­
m e d i r e p u b b lic a , com e o r o ra  si 
è  o sse rv a lo : o nde d e l p a r i sen za  
d is tin z io n e  a lc u n a  d a l l ’ u no  a l l ’a l-  
tro  s ta lo  s i fa  p assagg io .
H o v a r ie  v o lle  d e tto , c  sono g ià  
s tan co  d i r ip e te r lo , che  esser d ob­
b iam o  co n ten ti d i o sservare  la  co- 
s tan za  ed  un ifo rm ità  n e lle  g en e - | 
r a l i  cose. M a con i lu m i d e lle  co- . 
gn iz io n i che  a l p resen te  a b b ia m o , ! 
a ca lco lo  non s i possono an co ra  
r id u rre  le  p a r t ic o la r i co m b in az io - 
n i ,  essen do ci p e r  an ch e  ign o ti i 
seg re ti le g a m i d e ’ p r in c ìp i tra  lo ro .
L o  s tab ilim e n to  ad u n q u e  d i uno 
d e ’ tre re g o la r i g o v e rn i, ovvero  d i 
un rn is lo , è  l ’ epoca d e lla  m aggio r 
r o llu r a  d e lle  so c ie tà . M a i l  rego ­
la r  govern o  p o r la  seco in tr in seca ­
m en te  co n n essa  la  l ib e r tà  c iv ile  ed 
u n a  reg o la re  co stitu z io n e . O ve non 
v i ha  lib e r tà  c iv ile  , iv i non  v i ha 
re g o la r  go vern o . U n a  p a r te  co n ­
v ien e  che s ia  d i necessità  o ppres­
sa . E q u an d o  le  p a r t i stan n o  m a­
le  ,  i l  corpo ,  o fisico o m o rale  ,
la n g u isc e  e s i d isc io g lie . 11 gover- 
no chc o p p rim e , a n n u n z ia  la  so ­
c ie tà  g ià  co rro tta  c  cad en te. A n ­
n u n z ia  o la  p rossim a s a lu te ,  m ercè 
d i u n a  p o lit ic a  c a tastro fe  , ovvero 
1‘ im m in en te  m orte d e llo  S ta to . L a  
v io len za  è p assagg ie ra  n e l m ondo 
fisico e c iv ile . E lla  è  c o n tra r ia  a lla  
n a tu ra  , e  p erciò  esser non può d u ­
re v o le . Lo  s la to  n a tu ra le  è  1’ o r- 
d iu c : la  v io len za  è un o  sforzo per
lo  q u a le  l 'o r d in e  s i tu r b a ,  ed  a 
r e s t itu ir lo  ten d e  o gn o ra  la  stessa 
p ro v v id a  n a tu ra . L e  po tenze ch e , 
sfo rzan d o s i,  e scono d a ’ g iu st i l im i­
ti , e q u e lle  che sono o p p resse , si 
r im e tto n o  o si d is tru ggo n o .L o  sfor­
zo m an ca  n e lle  p r im e  ;  la  forza 
d e l l ’ e la te re  n e lle  com presse  nel 
lo ro  n a tu ra le  s ta lo  le  r im e tte , ov­
vero  la  co llis io n e  le  d iss ip a  e le  
d is tru gge . D ove d u n q u e  non  v i ha 
lib e r tà  c iv i l e ,  h a v v i v io len za , o p - 
p rc s s io u e , e la  c r is i c iv ile  o la  d is ­
so luz io n e d e llo  S ta to  è  v ic in a .
M a q u an d o  la  so c ie tà  è  co lta  e 
p e r fc lla  , la  c iv ile  l ib e r tà  v ien e  r i ­
sp e tta ta . E q u e s ta  l ib e r tà  c iv ile  non 
può esse r  m a i &icura se n z a  una 
sa g g ia  e  rego la re  in a lte r a b ile  le ­
g is laz io n e . Q u in d i g l’ in d ic i veri 
d e llo  s ta lo  c iv ile  d i u n a  n az io n e 
sono la  l ib e r tà  che g o d e , la  le ­
g is laz io n e  ch c  la  su a  lib e r tà  g a ­
ran t is c e . 1 c o s tu m i, le  sc ien ze , le  
a r t i  f io r iran n o  a llo ra  che a l la  sa ­
c ra  o m b ra  d e lle  le g g i i l  c ittad in o  
tran q u illo  go d a  sotto un  m o d era­
to govern o  l ’ in e s t im a b il b en e  d e l­
l a  l ib e r tà  c iv ile .
M a q u esta  v o ce , m o llo  a d o p ra la  
n e lle  m o ra li c o se , è  m o lto  an co r 
v ag a . F is s iam o n e  i l  v a lo r  v e ro , e 
la  p ro p ria  sua  nozione.
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C a p i t o l o  x i i
D ella  lib er tà  
e  d e l l e  c a g i o n i  c h e  la  t o lg o n o .
S e  m ai soven te  in  far  l ’ an a lis i 
d e l corpo s o c ia le ,  e n e l l ’ e sa m i­
n are  i l  suo «o rso  e  il  v ar io  p ro ­
gresso d e ’ suo i p a s s i ,  se  so v e n te ,
10 d ic o , a l le  a s tra tte  e su b lim i teo­
r ie  m ’ a b b a n d o n o , non s i stan ch i 
d i g ra z ia  l 'a t ten z io n e  d e l m io  le t­
tore . N e lle  feconde conseguenze 
rh e  in d i ne sono d e r iv a te  a r isc h ia ­
r i m ento  d e lla  m ate r ia  che si tra t­
ta  , tro verà  il  com penso d e lla  pe­
na  sofferta n e lle  p iù  sp in ose r i ­
ce rch e . Io ben  m i avv iso  che non 
è  d e l gusto  u n iv e rsa le  d e l secolo 
co testo  en ti a re  s ì sp esso  in  p ro ­
fonde e  m alag ev o li r ic e rc h e , ed 
e sam in are  qu is tio n i d i (a l n a tu ra . 
M a io non iscrivo  q u e s l’opera per 
coloro che b ram an o  d ile tta r s i so l­
tan to . 11 m ondo  leH erario  è  p u r 
troppo p ien o  d i l ib r i a lt i  a d isn o - 
ia re  g li s p ir il i p iacevo li e  d ilic a t i. 
L e  n o ve lle  , i  co n li m o ra l i ,  i ro ­
m an zi d iv e rs i , sc r itt i d a  v a len ti in ­
gegn i con e lo q u en za  e g ra z ie , ab­
bo n d an o  d ’ ogn i b an d a , io  sc r i­
vo p e r g li am ato r i d e lla  profonda 
sc ien za  d e ll ’ u o m o , n e lla  q u a le  io 
non ho fa llo  che poch i p rogressi, 
ed  in v ilo  i p iù  fe lic i in g egn i a com ­
p ie re  c iò  che  io ho d es id era to  so l­
tan to  d i fare . S i  r ip ig l i  ad u n q ue
11 f ilo  d e ’ nos(ri rag io n am en ti.
Q u a le  ad u n q u e  è la  p recisa  e
co m p iu ta  id ea  d e lla  voce lib e r tà  '/ 
E lla  p a rm i la  po tenza e faco ltà  
d e g li esseri rag io n evo li d i m uove* 1 
re  e d e te rm in are  sè s less i secondo
il fine lo r  n a tu ra le  . ed a p ro p o r­
zione d e lle  conoscenze loro . G li I
esseri lu d i che vengono d ag li a ltr i 
m ossi o  d ire tti , non son a lla tto  
l ib e r i ,  m a so ltan to  passiv am en te  
o peran o . O n d e è  ch iaro  che a ’ so li 
p rin c ìp i a it iv i o m otori d i sè s te s s i , 
che sono d i rag io n a  d o la l i ,  s i com ­
peta la  lib e r tà . C iò  c lic  non d e te r­
m in a  sè  slesso  , o non conosce i 
scop i e i f in i a ’ q u a li d e te rm in ar 
si possa ,  non op era  g iam m ai l i-  
b eram en te . P erc iò  h an  d e llo  pa­
recch i che la  lib e r tà  si accresce  n 
scem a a m isu ra  d e ' lu m i e  d e lle  
co gn iz io n i d e llo  sp ir ilo .
N on ò Hi m estie ri d i ren d er  a l. 
Irui avv ertito  che  g li  esseri lib e r i 
a ’ n a tu ra li scopi vengono fo rzosa­
m en te  p o rta li , e che la  lo ro  d e ­
te rm in az io n e  cad e  so ltan to  s n ll ’ e- 
le z io n  d e ’ m ezzi che possano a ’ne- 
c e ssa r i fini co n d u rg li. E lla  è cosa 
p u r troppo n o ta . C erch iam o  so l­
tan to  le  c ag io n i le  q u a li pongono 
freno a l la  l ib e r tà  n a tiv a  d e g li es­
se r i rag io n evo li , e  p ro p riam en te  
d e l l ’ u o m o , i l  q u a le  è 1’ u n ico  «og­
getto  d e lle  nostre r ic e rch e . Q u a li 
son q u e lle  che o im p ed isco n o  o 
spengo no a l l ’ in tu tto  la  n o stra  l i ­
b ertà  ?
L a  lib e r tà  , secondo  che s i è 
d e l lo , è  la  p o ten za  d i ad o p rare  le  
sue faco ltà  n a t u r a l i ,  d i d ir ig e r le  a i 
p ropri fin i , tras ceg lien d o  i co n ­
v en evo li m ezz i. L e  faco llà  , o ssie- 
no forze e  po tenze  d e l l ’ u o m o , s i 
r id u co n o  a Ire. C o n o sc im en to , vo­
le re  ed  a z io n e , la  q u a le  p e r  mezzo 
d e l m olo  d e l corpo s i m an d a  ad  
effetto . E lla , p er d ir  c o s ì, e s tr in seca  
a l d i fuo ri l ’o peraz ione d e llo  s p i­
r ilo . O r (u lto  c iò  che pone o sta­
co lo  a queste  Ire faco llà  ,  im p e d i­
sce la  nostra  lib e r (à .
S e  m ai ven ga  l ’ az ione im p ed ì- 
( a ,  c ioè l ’ esecuz ione del v o le r e ,
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la  l ib e r tà  si a ttacca  ne ll'eflV tto . E 
c iò  ad d iv ien e  ogn i q u a l vo lta  sof­
f ran o  v io len za  le  fìsiche forze d e l- 
I’ u o m o , e i l  corpo s i m uova o si 
facc ia  s ta re  a lt r im e n t i che d a l vo­
le re  d e l l ’ an im o  s ia  d e te rm in ato .
M a n e l fonte istesso  a l la  lib e r tà  
si a rre c a  v io len za  , q u an d o  si a s ­
s a lt i  o  la  vo lon tà o la  rag io n e . S e m ­
p re  ch e  a llo  sp ir ito  s i fa p resen te  
u n  efficacissim o  m otivo  d i o p rare  
che a  se  m ed es im a  non fo rm a la  
m e n te , m a  v ien e  d a l d i fu o r i , co ­
le s ta  b e lla  e d iv in a  p ro p rie tà  d e l­
l 'u o m o  n «  r im o n »  ©flVaa. L o  *|>i- 
r ito  a l lo r a  non g ià  d e te rm in a  sè 
s te s so , m a  b en  d a  q u e llo  e s tr in ­
seco m otivo  d e te rm in a to  v ien e .
11 d o lo re  ed  il  p ia ce re  sono le  
d u e  u n ich e  m o lle  d eg li a n im a li tu t­
t i. O r ch iu n q u e  ne a r r e c h i ,  o ci 
f acc ia  tem ere  un  d o lo re  o sp e rar  
u n  p ia c e re  ,  fa n ascer  n e l l ’ an im o  
n o stio  un  m otivo  che lo  d ir ig e  a 
suo  ta le n to . L a  sed u z io n e  non m e­
no che il  tim o re  sono i fe ra li s tru ­
m en ti d e lla  se rv itù . L ’oro che ver­
s av a  A ugusto  d a l l ’ u su rp ato  trono , 
non m eno che lo  sp aven to  che d i 
p o i isp irò  T ib e r io  co lle  s tra g i e 
co lle  m o r t i ,  se rv iro n o  d i b a se  a l-  
l ’ im p e r ia le  d isp o tism o . L 'o ro  si 
co n verse  in  i l lu s tr i  cepp i ed  ono­
r a te  c a ten e  ,  ed i l  terro re  a ’ d e ­
lu s i s c h iav i s tr in se  q u e ' le gam i a i 
q u a l i  e ran s i d i g ià  avvezz i. L a  cor­
ru z io n e  però  , che en tran d o  n e l­
l ' in te r n o  d e llo  s p ir ito  ne d isc io g lie
i l  v ig o re , p iù  che la  fo rza , che ne 
co m p rim e l ’ e la te r e , av v ilis ce  e de­
g ra d a .
M a s ì fa tt i e s tr in sec i m o liv i non 
sem p re  spengo no  d e l l ’ in tu tto  l ’u ­
m an a  l ib e r tà . A vvegn ach é  lo  sp i­
r ito  nostro  possa d en tro  fo rm arsi 
d e ’ m o t iv i ,  i q u a li sono ap p un to
le  r ag io n i che contro  le  m in acce
0 le  sed u z io n i ne p rem u n isco n o , 
d ico  d e 'm o t iv i a g li e str in sec i co n ­
tr a r i. M a in  c iò  p e r  1’ app un to  tra ­
lu ce  l ’ u m an a  v i r t ù ,  la  q u a le  a l ­
tro  non è  che q u e lla  en e rg ia  d i 
an im o  e q u e l v igo re  d e lla  rag ione') 
che  re s is te  a g li u rti e s te rn i, e per 
un  e la s tico  sforzo r im ette  l ’ in te r ­
ne po tenze n e l n a tiv o  lo ro  stato  ,  
e n e l l ’oppressa  lib e r tà . L a  l ib e l la  
è la  faco ltà  d i ad o p ra re  e d ir ig e re  
le  n a tu ra li  po ten ze . E la  v irtù  è  
l ’en e rg ia  d i ta l f a c o ltà ,  ch e , com ­
p re s s a , ogn or s i r im e tte . E lla  su ­
p e ra  g li e s te rn i p ia c e r i e  d o lo r i , 
e in  luogo  d i q u e ll i  su rro ga  i p iù  
d iv in i in te rn i p ia c e r i ,  f ig li d e l sen ­
tim en to  d e lla  e n e rg ia  d e lle  nostre 
faco ltà  m o ra li. Q u in d i senza v irtù  
non v’ è  l ib e r tà  : n è  v irtù  sen za  
lib e r tà .
M a com ech è non s ia  d a  n egare  
che la  v ir tù  possa far  va lo rosa  re ­
sisten za  a l le  c ag io n i este rn e  che 
com battono  la  v o lo n tà , non  vi ha  
d u b b io  però  ch e  , p e r  m ezzo d i 
q u e l l e ,  s i m in o ra  la  lib e r tà  d e l­
l 'a n im o  nostro . E in  c iò  le  g en e­
ra l i  le g g i d e l m oto h an  p u r luogo . 
S e  le  forze in  co n trasto  s ien o  p a ­
r i ,  r im an go n o  in efficac i e m orte : 
se  l ’ u n a  s ia  m in o r d e l l ’ a l t r a ,  e i 
fa  d ’ uopo so ttra rre  d a lla  m aggio­
re la  q u an tità  d e lla  m in o re , e c iò  
ch e  r im an e  po i sa rà  la  forza ope­
ra t iv a .
1 c an o n i m ed es im i s i possono 
s ta b ilire  r igu a rd o  a lle  c ag io n i che 
a ttaccan o  l ' in te l le t to . L ’ ign o ran ­
z a ,  l ' i l lu s io n e ,  l ’e r ro r e , l 'e b r ie tà ,
il  sonno , i m o rb i tanto  to lgono 
d i lib e r tà  , q u an to  scem ano  d i r a ­
g io n e .
1 Ecco ad u n q u e  d iv isa te  le  c a - 
I g io n i tu tte  p e r  le  q u a l i  o  s i m i-
SAGGIO Q U I N T O ----- C APIT O LO  T l f <27*
n o ia  o si d is tru gge  a tratto  la  l i ­
b e r tà . V io len za  fisica su l c o rp o ; 
t im o ri c sed uz io n i in rap porto  a l la  
vo lon tà  ; ig n o ra n z a , il lu s io n e  o 
sco n vo lg im en to  u eg li o rgan i dc l- 
I' in te lle tto , p er m ezzo d e lla  eb r ie ­
tà o in  a ltro  m odo re ca to , sono 
q u e lle  cose che pongono freno cd 
ostaco lo  a l l ’ uso d e lle  nostre p o ­
tenze m o ra li.
M a la  le g g e , m entre  lim ita  l ’a ­
z ion i u m an e  , a l la  lib e r tà  oppone 
im p ed im en to  a lc u n o ?  V ed iam o lo  
pu re .
C a p i t o l o  X I I I
D ella  l e g g e  u n i i e r s a le 3 e  d e l l ’o r -
d in e  c o s ì  f ì s i c o  , c o m e  m o­
ra le .
M a p r im a  fa  d i m estie ri p re ­
sen ta re  u n ’ am p ia  ed u n iv e rsa le  
nozione d e lla  le g g e , la  q u a le  no­
z io n e , non g ià  n eg li erro n e i e m u­
ta b ili co d ic i d e lle  sc r itte  l e g g i , 
op ra  d e lla  m an o  d e g li u o m in i , 
m a n eg li e te rn i,  im m u tab ili esem ­
p la r i d e lla  n a tu ra  r in v en ire  s i con­
v ien e .
E ssendo g li e sse ri onde form ato 
è questo  u n iv e rso , non a ltro  che 
a t t iv i t à ,  po tenze c fo rz e , c ia scu ­
n a  d i queste  ten d e p e r  sua  n a tu ra  
ad  in f in it i p u n t i ,  e ten ta ez ian d io  ! 
in f in itam en te  esten d e rs i. Un cor­
po che s i m u o v e , s i m uoverebbe 
ogn ora p e r  l ’ im m enso  s p a z io , se 
im p ed im en to  ed  ostacolo non ri* 
trovasse che lo  r ita rd i . L e  d irez io ­
ni d i un  corpo possono ben  es­
sere e z ian d io  tu tti i pun ti de llo  
spazio . I l so m ig lian te  è  d e lle  forze 
d e lle  sp ir ito .
T an te  po tenze  e forze le  q u a li 
tutte voglion o  d isp a n d r r  le  loro
a ttiv ità  o ltre  la  p ro p ria  sfera , e 
che o r q u a  or là  d ir ig o n s i,  chc 
a ltro  m ai p ro d u rran n o  se non 
chc una  confusa v a r ie tà  ,  un  d i­
so rd in ato  tu m u lto  , una  v ic en d e ­
vole g u e r ra ?  Ecco il  p r im ie ro  s ta ­
to d e l l ’ u n iv e rso , q u an d o  ab b a n ­
d o n a ti g l i  esseri a  sè stessi com ­
b a ttevan o  tra  lo ro , e rran d o  sen za  
ce rti lim it i e confin i. F u  questo
il caos d a ’ m ito lo g i d ecan ta to .
E q u an d o  g li uo m in i n e llo  stato  
se lv agg io  e rravan o  sen za  un pro­
lisso com une scopo , e v ivevan o  d i 
rap in e  , e c iascu n o  a  sè  tutto vo­
leva  r itr a r re  , in co n tin u a  gu erra  
m enan do  la  lo r  v ita , a llo r a  i l  tem ­
po si fu ile i caos m o ra le . L a  m i­
to logia e l ’ e ro ica  sto ria  p resen ­
tano a l nostro  sgu ard o  un caos 
n a tu ra le , ed un caos m o rale  ( l ) .
M a lo sta to  d e lla  d isco rd ia  c d e l­
la  gu e rra  d u revo le  non è . A v reb ­
bero g li e sse ri v ed u ta  la  to ta le  lo ­
ro d is tru z io n e , la  n a tu ra  sareb b e  
cad u ta  nel n u lla  ,  se m a i avesse 
p o tu to  g ran  tem po sussis tere  q u e l 
v io len to  s ta to . L ’o rd in e  e la  co n ­
co rd ia  co n v en iva  pu r che  so rges­
se d a lla  stessa g u e r r a ,  la  q u a le  
dovea r im e tte re  g li e sse ri n e l l 'a r .  
m onta e n e lla  p ace. L a  legge  era  
sc r itta  n e lle  p ro p rie tà  d i c iascun  
essere. L ’ is tin to  d e lla  p ro p ria  con­
se rvaz io n e  f**ce a  c ia sc u n o -r isp e l-
(I) Quando Eraclito ed Empedocle di­
cevano che la lite e la guerra furono i 
principi delle co se , vollero, o poleron dir 
altro che il primo stato delle cose si fu 
quello della vicendevole guerra ? Non dis­
sero per avventura alito che ciò che Sc­
occa dice nell’ ult. Quest, nat. Aon vi­
di* quam conti aria inttr u  tic menta iint1 . . .  
tota fu/jus mundi conco'dia ex discordi fi. s 
contai.
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ta re  la  co n servaz io u c  d e g li a l t r i ,  
«  in  co n segu en za  d e l tu tto .
Q u e lla  fo rza  d i c o n se rvar  sè 
stesso  , ebe d ico n o  i f ìsic i re s is ten ­
za ed  in e r z ia ,  re sp in ge  l ’ in vasio - 
ne d e g li a lt r i  e s s e r i , che ten tano  
d i o ccu p are  c iò  e h ’ è d i a lt r u i : 
c ioè q u e llo  sp az io , q u e lle  forze e 
p o ten ze che fo rm an o  1' es isten za  
d i un  a ltro . C osì la  forza co n cen - 
tr iv a  d ’ogn i essere  s i oppone e r e ­
s iste  a q u e lla  d e g li a l t r i ,  i  q u a li 
n e l vo rtice  lo ro  ten tan o  d i r id u r ­
re  le  a ltr e  so stan ze .
C o testa  forza co n cen tr i v a ,  rh c  
n e l l ’ uom  d ic e s i am o r p ro p rio  , 
am o r d e l l ’ e s is ten za  ,  o p era  s ì che 
ogn i esse re  n e lla  sua  p ro p ria  sfe ­
r a  r im an g a  r is tre tto . 1 lim it i  d e l-  
l ’ a z io n i sono  d a lle  re az io n i d eg li 
e sse r i c irco sc rit t i. Q u an d o  l ’essere , 
d a l la  sua  sfera  u scen d o , in v a d e  ed 
o ccu p a lo  sp az io  e la  s fera  d i un 
a l t r o ,  questo  re s is te  e r iu r t a ,  e 
n e l la  s itu az io n  sua  lo  re sp in ge . E 
se m ai l ’ in v aso re  non cede e  p e r­
sev era  n e l l ’u r ta r e , v ien  f in a lm en ­
te  d is tru tto ; p ercio cch é  q u e llo  che 
a l l ’ in v a s io n e  le  sue  forze c o n su ­
m a , non  s i r itro v a  su ffic ien te  po i 
a re s is te re  a l l 'u r to  e p ressio n e d i 
q u e ll i  o n d e  è  c irco n d ato . C o sì , 
p ro v an d o  c ia scu n o  i l  d an n o  che 
a l la  co n servaz io n e  sua  p ro p ria  a p ­
p o rta  ( '« invasione d e g li a l t r i , n e ’ 
p ro p r i co n fin i s i r im a n e ,  e così 
p e r  1’  in te resse  p ro p rio  tan tosto  
a l la  gu e rra  segue la  co n co rd ia  e 
l a  p ace .
P e r  ta l m odo essen d o  d isu gu a li 
le  forze d e g li e s s e r i , p o trà  la  r e ­
s is ten za  d e l p iù  d eb o le  co n trap ­
p o rs i a lT urto  m agg io re . L ’ u n iv e r­
s a le  g u e r ra  d i tu tte  le  potenze 
op era  sì che a l la  p iù  forte res iste r 
possa la  p iù  d eb o le . L ’ essere p iù
forte , m en tre  in v ad e  i l  m in o re  . 
v ien  a ttacca to  a n c h ’ csso d a  a llr e  
fo rze , a l le  q u a li re s is ten d o , col p iù  
deb o le  s ’ u g u a g lia . E q u in d i nasce 
q u e ll ’ u n iv e rsa le  ca ten a  p e r co i le  
v a r ie  po tenze co lleg a te  e b ila n ­
c ia te  so n o , o nde d e r iv a  che c ia ­
scu n a  n e lla  su a  sfera tra* p ropri 
co n fin i s i r itro v i. E c o la i l im ita ­
zione ,  co n n essio n e cd  e q u ilib r io  
d i tan te  p o te n z e , che d a lla  r e s i­
sten za  s o rg e , è  l ’ o rd in e  ap p u n to  
ed  è la  legge.
M a co lesta  non è p er an c o ra  la  
c o m p iu ta  id e a  d e ll ’o rd in e  e d e lla  
legge . So stan ze  iso la te  e d iv ise  , 
b en ch é  fra  d e te rm in a li co n fin i p o ­
ste , b en ch é  in  p ace  e sen za  c o lli­
sio n e  e g u e r r a ,  non fo rm ano  un 
tu t to , n è  possono e lle  co n servarsi 
d a  p e r  lo ro . L ’ essere  in f in ito  è 
so lo  su ffic ien te  a  sè  stesso . M a 
q u e ’ che sono te rm in a ti e f in it i ,  
non possono sep ara tam en te  sussi­
ste re . L ’esser fin ito  p o r la  seco d i ­
f e l lo ,  e  q u es lo  g en e ra  i l  b iso gno  
d e lla  co nsoc iaz ione d e g li a l t r i .  C iò 
che è f in ito , è fa tto  p e r  l ’un io n e  e 
p e r  l a  so c ie tà . P e r  m ezzo d e l l ’a s ­
so c iaz io n e  p iù  su ffic ien te  a  sè s te s­
so l ’essere  d iv ie n e , e sem p re  tan ­
to p iù  ,  q u an to  p iù  estesa  la  so ­
c ie tà  s ia .
G li e sse ri non s i un iscono  com ­
p en e tran d o s i tra  lo ro . L a  com pe­
n e traz io n e  d is tru gge reb b e li p iu tto ­
sto che non g li u n ireb b e . Q u an d o  
le  lo ro  az io n i tendono  a l fine is te s ­
s o ,  sono u n it i a l lo r a ,  fo rm ano  so­
c ie t à ,  e d i m o lti s i fa  so l uno . 
L ’ u n ità  d e l fine fo rm a T u p ilà  de l- 
; l 'a z io n i e d e lle  p o te n z e , o nde so r­
gono esse az io n i. In ta l m an ie ra  
d i tan te  d iv erse  p a r t i s i fo rm a un  
corpo so lo  ed  un  so l tu tto .
IS’ on possono  p erò  g li  e sse r i d is-
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u gu a li nrH ’a ttiv ità  c d is s im ili n e l­
la  lo r  conform azione aver  g li stes­
s i b is o g n i,  e q u in d i i lin i m ede­
s im i. F a  d u n q u e  d i m estieri che 
• ien v i d ifferen ti scop i e f in i ,  d i­
versi cen tr i a ’ q u a l i  ten d an o  g li 
esseri d iv e rs i . M.» tu tti poi i m i­
nori fini ten d e r  d o v ran n o  ., com e 
m e z z i, ad  un (ine  u n iv e rs a le , e i 
cen tri m in o ri esser do v ran n o  ad 
un  cen tro  m agg io re  s u b o rn a t i ,  e 
così d i tu tte  le  cose fo rm asi un 
solo ed  un ico  corpo.
Q u in d i per n a tu r a , non so lo  i 
g li esseri non d ebbon  o ltrep assa r  
la  lin ea  p re fissa , o ltre  la  q u a le  r e ­
candosi com m ettono v io len za , m a ; 
b en  an ch e  co nv iene che non ì i -  
m an gh in o  in o p ero si e m o r t i ,  o v ­
vero  che m eno a d o p r in o -d e lla  lo­
ro conven evo le  estension e : c iò  che 
è d ifetto  e m an can za . C onv ien  di 
p iù  che le  loro  o p eraz io n i s ien  a 
com un i scop i d ire tte , perch e l ’ uno 
tenda a l la  co nservaz ion  d e l l ’a ltro , 
e lu tti d e l to ta le .
T a le  e s ì f a lta  è la  p erfe tta  e 
p ien a  id ea  d e lla  legge . L a  l im i­
taz ione d e g li e sse ri n e lla  p ro p ria  
l in e a ,  la  necessità  d 'o p ra r e  a suo 
e com un p rò , la  d irez io n e  a l co­
m une ed u n iv e rsa le  fine d e lla  n a ­
tu ra , che s i è  la  conservaz ione 
d eg li in d iv id u i ,  d e lle  specie e del 
tu tto , è app un to  l ’ o rd in e , la  le g ­
ge ,  1’ a rm o n ia  ,  la  g iu st iz ia  ;  voci 
che  v ag lio n o  tu tte la  m edes im a 
cosa ( l) .
(I) Facendosi l’ analisi dell* anzidetlc 
voci l e g g i ,  giustizia, apertamente si rav­
viserà le loro primigenie idee esser le di­
visate. L es de’ Latini vale raccolta ed 
unione : derivano da Itgo, raccolgo, onde 
spiciUfium, aquilex, raccolta di spighe e 
di acqua. Fu dunque la primiera idea di 
legge quella dell’unione di varie cose, o 
Pagaxo, Opere
j G aran te  d e lla  legge  è la  p en a . 
L a  r ip erco ssa  d e ll ’ essere  a s s a lta ­
to produce un d an n o  , u n a  le s io ­
ne n e ll ’ assa lito re . E q u esta  è la  
p en a  : 1’  essere a rd ito  che d iso r­
d in a  e p assa  il suo n a tu ra i confi­
ne , ripercosso  r ito rn a  tan to  in d ie ­
tro la  l in ea  , q u an to  u l d i là  si 
sp in se  , com e si vede n e llo  scon­
tro d i due  c o rp i. Q u in d i la  p en a
o il  d e te rio ram en to  d e l p ro p rio  
stato  è  p roporz ionato  a l l ’ o iïc sa  , 
o ssia  a l d e litto  , ed  e lla  è  sem pre 
la  p e rd ita  d i un d ir itto  p er I’ a l ­
tru i d ir itto  v io la lo .
E se  la  v io len za  ven ga  d a lla  
frode n a sc o sa , i l  tim ore d e lla  p e ­
n a ,  un  do loroso  sen tim en to  d e l 
m al com m esso , c io è  d e l l ’ ordini* 
v io la lo  d a l d e lin q u e n te , non se n r 
d isg iu n ge  m a i. L a  p en a  po i d e l-  
l ’ om m issio ne d e i do veri è la  p e r­
d ita  d e l soccorso d e g li a lt r i  ,  a l 
q u a le  ab b iam o  no i d ir it to . C hi 
p o rgereb b e  la  p ie to sa  m an o  a l ­
l ’ essere in d o len te  verso  d e g li a l ­
t r i ?  F.i r im an e  n eg le tto  ed  a b b a n ­
d onato  d a  tu tti.
M a non è g ià  che ta l o rd in e  e 
co lesta  legge  d e l l ’ e q u ilib r io  non 
ven ga  ro tta  e v io la ta  ta lo ra . N elle
sia di ciò che accoppia ed unisce insieme 
varii esseri , ed in tal senso è legge il 
comune interesse che lega gli uomini in 
società. E la greca voce nomus, vale di­
stribuzione, cioè limitazione delle opera­
zioni. Jus, vai forza, e justifia valse da 
prima quanto jusfitium , cioè jutis statuì,
; termine, limitazione delle forze. Onde ju - 
slus si disse anche l’ ugnale. .Equum è 
detta altresì la legge, essendo l’ equilibrio 
j delle forze. E di quest’ ordine e di questa 
I universale legge il cieco strumento, l’or­
gano ascoso è 1* istinto della propria con- 
! seriazione ad ogni essere infuso, il qnale, 
j volendo conservarsi, involontariamente alla 
1 conservazione del tutto* serve e cooprra.
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g e n e ra li ca tastro fi d e l m ondo  l ’ o r ­
d in e  fisico s i tu rb a  d a  ebe  nasce
i l  d isq u ilib r io  , per la  su p er io r ità  
che  so p ra  g l i  a lt r i  a cq u is ta  per 
ac c id en te  un  corpo , com e se q u a l-  
• he com eta ven ga  ad  u r ta re  e ro m ­
p e re  la  ca ten a  d e ’ co rp i in  un 
p la n e ta r io  s is tem a  co m p res i. Così 
n e l m ondo m o ra le  un  C iro  ,  un 
A le s s a n d ro . che sono com e p o li­
t ich e  c o m e te , scom pongono ta lo ­
r a  l ’o rd in e  d e lle  n a z io n i, d a lle  v i­
c en d ev o li re s is ten ze  fo rm a lo . M a 
dopo  co leste  c r i s i , o fisiche o m o­
r a l i ,  l ’ o rd in e  r ip ig l ia  i l  suo  co r­
s o ,  e tu lio  n e l s istem a  r ito rn a ./  
P E g l i è i l  vero  che 1’ essere  p iù  
p ic c io lo , c o llid en d o s i c o l g r a n d e , 
s i d is tru gge . M a q u e l g ra n d e , co n ­
t in u a n d o  ad  u r ta r s i co g li a lt r i  sen i- 
p r e ,  f in a lm en te  an ch e  esso v errà  
d isfa tto . P e rc io cch é  o un  p iù  fo r­
t e ,  o m o lli p ic c io li u n it i in s iem e
lo  d isc io g lie ran n o  col tem po . I 
lu p i  v o rac i, che  asso rb isco n o  tu tte 
le  so stan ze  d e g li u o m in i, com e- 
ch è  p iù  fos t i, e sch ia cc ian o  il  capo 
«le ’ d e b o l i ,  co l progresso  d e l tem ­
p o  d a lle  co n tin u e  re az io n i d e g li 
op p ress i deb b o n o  r im an ere  d isfa t­
t i. L a  legge  è im m u tab ile  , 1’ o r­
d in e  è c o s ta n te , la  p en a  è c e r ta , 
e  ,  b en ch é  con p iè  d i p io m b o , 
g iu n g e  a l la  f in e . I l te m p o , esecu ­
to re  d e lla  le g g e , d e ll 'o rd in e , q u a n ­
d o  s ia  c o m p ito , a ’ ta rd i n ip o ti d i­
m o stre rà  ch ia ra  la  lu ce  d i questa  
v e r ità . Il r ap ac e  R om an o  1* in tera  
t e r r a ,  q u as i suo  r e ta g g io , d istru s­
se e  d iv o rò . M a f in a lm en te  Rom a 
v id e  i l  suo  g ran  co ip o  d is c io lto ; 
e le  sue  m em b ra  la c e ra te  e sp ar­
se  v en d ic a ro n o  la  d e so la la  terra . 
L a  v io le n z a , com e si é  d a  p i in -  
« ip io  d e tto , é  p a ssagg ie ra  . e l ’ or­
d in e  è s ta b ile  e co stao le/ l
I d ir it t i d u n q u e  non son a ltro  
che le  n a tu ra li faco ltà  d e g li esseri 
co n ten u te  n e ’ p ro p ri J im i t i  e d i­
re tte  a ’ lo r  v er i f in i. L ’o b b lig az io ­
n i , i do veri sono la  n ecess ità  d i 
o p ra re  d e lle  potenze p a ss iv e : l ' a ­
z ion i g iu ste  sono g li ese rc iz i d e i 
d i r i t t i ;  le  b u o n e , l ’ ad em p im en to  
d e i do veri ; i d e lit t i , le  v io len ze 
e g li  e c ce s s i; i  v iz i ,  i d ife tti d e l­
l ’ ese rc iz io  d e i d ir it t i o d e i dov r i  
L a v irtù  e q u e ll e n e rg ia  d e ll a n i­
m o la  q u a le ,  com e re s is te  a l l ’ e - 
s te in a  forza che c i m in acc ia  ed  
a ttacca  , secondo d i so p ra  s i è d e l­
lo ,  così n e lla  l in e a  r it ie n e  g l i  ap ­
p e tit i e le  o p eraz io n i d a g li ap p e­
tit i e c c ita te , ed  a ’ co n ven evo li fi­
n i le  d ir ig e  e sco rge . E ta l d efi­
n iz io n e s i confa con q u e lla  d a la n e  
d a  A r is to t ile , i l  q u a le  la  v ir tù  r i ­
pose  n e l m ezzo ,  an z i m ed io c rità  
la  ch iam ò  ;  la  q u a le  tra  g li estre­
m i d e l p iù  e d e l m eno è p o s ta , i 
q u a l i  e strem i son sem p re  v iz io si.
. . . .  Sunt eeifi denique fines
Quus ultra ctitaqut ntquil consistere rutum.
P erc io cch é  1’ o rd in e  , secondochè 
a b b iad i d e t to . nasce  d a lla  l im i­
taz io n e  d e lle  co n tra s tan ti p o ten - 
w  (» ).
(l) Qualsiasi polenta se vada più io là 
della sfera della sua attività, ovvero che 
all’ invasione delle allre ceda e si restringa 
più del convenevole, viziosa sarà sempre 
1’ operazione sua, o violenta o vile e da 
poco. La virtù è quella forza che ne’ pre­
fissi termini l’operazione dell’essere ritie­
ne j arresta la violenza, che è l ' eccesso 
dell’ azione; eccita la languidezza, che vien 
dal difetto del vigor nativo. Quindi virtù 
deriva dalla forza, come si notò altrove. 
E virtù e violenza differiscono in ciò che, 
nascendo ambedne le voci dalla radice 
stessa, che vai forza, violenza addita l’ ec- 
/
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\%a o v  t à  v a  Oo  | *  t *  l  « 
Delie! x‘a r i e  s p e c i e  d e l la  l e g g e  t 
e  d e l la  l e g g e  c iv i l e .
L a  d iv isa ta  legge , com e p er va- 
r ii asp e tti è  c o n s id e ra ta , così va­
r iam en te  v ien  d e tta . Q u an d o  e lla  
a l l ’ u n iverso  in tero  r if e r is c a s i, è 
cosm olog ica legge ap p e lla ta  E do­
ve a l l ’ u m an a  sp ec ie  ed  a l l ’ u n i­
v ersa le  società  d e l l ’ um an  gen ere  
si r a p p o r t i ,  d icesi com unem ente  
i « l i  n a tu ra  (O La m edes im a 
a ìle  sp ec ia li società a d a t t a te , è  la  
legge  c iv ile . L legge  d e lle  g e nti 
p er quan to  r im ira  le  v an e  società 
e n az io n i d iv erse  , p e r  q u e ’ v ic en ­
d evo li rap p o rt i che h an n o  Ira lo ­
ro . M a co inechè e lla  p ren d a  d i­
versi nom i e v a r ii a s p e t t i ,  è  p u r 
1‘ .stessa s e m p re : avv egn ach é  sia  
l ’ o rd in e  p o sto , o nde le  spec ie  d i­
v e r se , g l ' in d iv id u i d e lle  sp ec ie , e 
1’ un iverso  lu tto  ven ga  co n serva ­
to : o rd in e  che  nasce  d a lle  p ro ­
prie tà  c  d a ll ' in g e n ite  fo rz e  d eg li 
esseri ;  o rd in e  che n e lla  l im it a ­
zione co usiste  d e lle  potenze ed 
az ion i d eg li e sseri tu tt i, ed  in  una  
v icen devo le  co sp iraz io n e p e r  la  
conservaz ione com une.
L a _ c itta _ u n  corpo m o rale  si 
è ,  d a ll 'a s so c ia z io n e  com posto d i 
m o lti u o m in i, e ,  com e si è  detto 
a lt ro v e , d a ll 'u n io n e  d e lle  p r iv a le  
lo ro  forze e  v o lo n tà , d a lla  q u a le  
un io n e  fo rm asi com e una forza
co so , e v ir tù  la  temperata forxa. N el S ag ­
l io  sol gusto faremo vedere come I’  idea 
de ll’  armonia e del bello  convenga con la 
div isata  dell’  ordine e della  g iu s t i i'a .
( l )  V eggasi la prima parie d e ll ’ In tio - 
d u io a e ,  »ulU  legge n atu rile .
c e n tra le , eh ’ è la  p u b b lica  vo lon tà  
e la  p u b b lica  fo rz a , c io è  l ’ im p e ­
ro c iv ile .
17  oggetto po i d i ta le  p a rtico ­
la re  a sso c iaz io n e è la  fe lic ità  , os­
s ia  la  m ig lio re  e s isten za  e co n ser­
vazio ne d e g li u o m in i a sso c ia ti , 
c ioè la  co n servaz io n e d i c iò  che 
sono p e r  n a tu ra : perciocch é la  lo­
ro fe lic ità  non può d ip e n d e r  da 
a ltro  che d a l l ’ o p ra re  secondo  le  
n a tu ra li faco ltà . Q u in d i la  co n ­
se rvaz io n e  d e lle  p ro p rie tà  e d ir it ­
ti n a tu ra li fo rm a l'o g g e t to  d ’ ogn i 
so c ie tà .
E po iché senza l ’ o rd in e  che 
to g lie  la  c o llis io n e , non s i posso­
no co n serva re  le  p ro p rie tà  e i d i­
r itt i d 'o g n u n o , e in s iem e  d i l u t t i ,
1 o rd in e e la  legge , eh* è  q u e s t 'o r ­
d in e  m o ra le , e l o  scopo d e lle  so­
c ie tà  , o ssia  il  m ezzo o nde o tten e­
re  1? u ltim o  fine.
Di tu tte le  so c ie tà  a d u n q u e  la  
r iu n io n e  d e lle  vo lon tà  p r iv a te , o s­
s ia  la  p u b b lica  v o lo n tà , fo rm a  la  
n a tu ra  «  1* r«s  >n /a. M a ch i d ice  
vo lo n tà , d ic e  rag io n e  ( i ) :  p erc io c ­
ché la  vo lon tà è  l ’ a p p ig l ia r s i a l 
r isu lta to  d e l ca lco lo . Q u in d i co ­
m e non è  vo lon tà  il  c ap ricc io  e 
l ’ ap p e tito  b ru ta le  d e l p r iv a to  che 
n uo cc ia  a sè ed  offenda a l t r u i ,  co­
sì la  p u b b lica  vo lon tà non è  m ai
il  c ap ricc io  d ’ un in so len te  ed  in ­
g a n n a ta  p le b a g lia  , o 1’ ap p etito  
b e s t ia le  d i un  d esp o ta . S e  la  vo­
lo n tà  è  i l  rag io n evo le  a p p e tito , se 
la  rag io n e  è  la  conoscenza  d e l b e ­
ne nostro  e d e lla  s p e c ie , c ioè d i 
ciò  che co n serva  no i e i  nostri si-
( l )  Q uindi nella  lingua greca, la più 
Closofira di tu t te , la volontà é detta bu­
t e r a ,  ed i l  consiglio, ossia la ragione, b u ie ; 
voci derivate  da una radice.
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m i l i , se questo  ben e  n asce  d a l ­
l ’ o rd in e  so c ia le , te  l ’ o rd in e  è a p ­
p u n to  la  le gg e , la  p u b b lica  vo lon ­
tà  a ltro  b ra m a r  non può che la  
le gg e  co n serva tr ice  d e lla  so c ie tà  : 
i ioè l ’u n io n e  d e g li u o m in i p e r  la  
co n servaz io n e  d e ' n a tu ra li  d ir it t i. 
S a lu s p o p u l i  su p r em a  lex  e s to .  Ec­
co la  p r im a  , 1’ u n ic a  e  fo n d am en ­
ta le  le g g e , d i cu i l 'a l t r e  non so­
no che sv ilu p p o  e d iram az io n i ; in 
tan to  che P la to n e  n e l M inos  s c r is ­
se ch e  g li s ta b ilim e n ti u m an i o p ­
p o sti a l la  rag io n e  , c io è  a l b en e 
ed  a l l ’ o rd in e  so c ia le  , non  m e ri­
tan o  il  nom e d i legge.
D i tu tte  le  so c ie tà  v ’ ha  d u n q u e  
u n a  g e n e ra le  c o stitu z io n e ,  che è 
l ip o s ta  n e l l ’ u n io n e  d e lle  vo lon tà  
tu tte  ad  oggetto  d i co n servare  i 
d ir it t i  e  le  p ro p r ie tà  d i t u t t i :  o 
ch e  s ia  q u e sta  fo n d am en ta le  le g ­
ge esp re ssa , o che s ia  ta c ita  , q u a n ­
d o  e lla  m a n c a , m an ca  d e l l ’ in tu t­
to i l  co rpo so c ia le . R ip e tiam o lo  : 
1’ u n io n e  d e lle  vo lon tà  ,  o ss ia  la  
v o lo n tà  p u b b lic a , è  la  so c ie tà ; l ’og­
ge tto  d i q u e sta  com une v o lo n tà  è 
la  couse i vaz io ne d e ’ n a tu ra li d i­
r it t i  d i c ia scu n o . P e r  co n se rvar li 
b iso gn a  s ta b il i r l i  e d if e n d e r li . C o­
le s t i  s ta b ilim e n ti sono ap p u n to  le  
le g g i. 11 m ezzo d i g a ran t ii l i  è l ’ u­
n io n e  d e lle  forze p r iv a te , o nde 
la  p u b b lica  fo rz a , o ssia  il  som m o 
im p ero  v ien  form ato  : perciocché 
q u este  r iu n ite  fo rz e , ossia la  p ub­
b lic a  forza ,  m eg lio  e p iù  s icu ra ­
m en te  g a ran t isc e  i d ir it t i  d i c ia ­
s c u n o , che non  fa la  sua  p r iv ata  
in d iv id u a le  forza .
C ia scu n  uom o ad u n q u e  ven en ­
d o  in  so c ie tà  co n serva  tu tti i  suoi 
n a tu ra li  d i r i t t i :  a lt r im e n t i o p e re ­
reb b e  contro  i l  suo  fine m ed es i­
m o : p erc io cch é  non s i asso c ia  che
p er m eg lio  co n servare  la  sua  esi­
s te n z a , e p erc iò  le  sue proprie tà  
e i d ir it t i. E gli r in u n z ia  a l solo 
d ir it to  d i g a ran t ire  c o lla  forza fi­
s ic a  i  suo i d ir it t i : c io è , r in u n z ia  
a l la  re s is ten za  ed a l la  v e n d e tta ,  
le  q u a l i  fo rm an o  i l  to ta le  d e lla  
p u b b lica  fo rza , co n servatr ice  e  v in ­
d ice  d e i d ir it t i d ’ ogn i c ittad in o .
N ello  sta to  d ’ iso la z io n e , d ico  
n e llo  sta to  s e lv a g g io , la  fisica  for­
za  d i c ia scu n o  d ifen d e  o v en d ica  
i su o i d i r i t t i ,  res iste  a l la  v io len za
o a ttacca  i l  v io la to re . S en za  d i ta l 
re s is ten za  sa reb b ero  in u t i l i  i d i ­
r it t i . 11 d ir itto  è la  faco ltà  le g it t i­
m a d ’ o p r a re : q u an d o  co testa  non 
a b b ia  l a  forza d i re s is te re  a l l ’ in ­
vaso re , è  un  d ir it to  non d ir it to  , 
u n a  faco ltà  non faco ltà . In  c ia ­
scun  d ir itto  ad u n q u e  v’ è  in e ren te  
la  fis ica  res is ten za .
Il d ir itto  d e lla  ven d etta  non è 
d ifferen te  d a  q u e llo  d e lla  re s is ten ­
za . L ’ uno s i d isp ieg a  n e ll ’a tto  d e l­
l ’ offesa d e l nostro  d ir itto  , l ’ a ltro  
la  lie g u e . L a  ven d etta  non è  so lo 
una  r e s is te n z a , m a b en  an ch e  u n a  
d if e s a : p o sc iach è a rre s ta  o l ’ is te s ­
so in v aso re  o g li a l t r i ,  d i a tta c ­
c a rc i ap p resso . E lla  è  ben  anche 
u n a  restitu z io n e  d e l l 'o r d in e ,  ed 
u n a  r ip a raz io n e  d e ’ n o stri v io la ti 
d ir it t i .
I l d ir it to  d e lla  p r iv a la  ven detta  
n asce  d a l l ’ o rd in e  u n iv e rsa le  d e l­
le  cose. L ’o rd in e  e la  legge  porta  
con seco l ’ u gu a g lia n z a  d e g li esse- 
j r i : u g u a g lia n z a  d i p roporz ione , 
non g ià  sem p lic e  a r itm e tica  u gu a ­
g lian z a . D i g u isa  che g li esseri
I! s ien  tra  lo ro  n e lla  d ire tta  d e ’ d i ­r it t i . D a che d e r iv a  che c iascuno  o ccup ar d eb b a  u n a  sfera  d i a t t i­
v ità  p ro p o rz io n ata  ogn ora a lle  sue 
 ^forze e a lle  sue  p ro p r ie tà . L ’ es-
«.V
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sere  che  o ltrep assa  la  sua  lin ea  e 
che d e te rio ra  lo sta to  d e l l ' a ltro  , 
v io la  la  legge  d e l l ’ o rd in e  e d i ­
strugge la  n a tu ra le  u gu ag lian za . 
L ’essere offeso , il q u a le  ha d ir it ­
to d i e s istere  e d i co n servars i n e l 
rap porto  n e l q u a le  l 'h a  pu r posto 
la  n a tu ra  , poss iede in  conseguen­
za il  d ir itto  d i r im etters i n e l l ’ a n -  
z id e tta  u g u a g lia n z a , d e te rio ran d o  
e z ia n d io .s e  a ltr im en ti non possa ,
lo stato  d e ll ' essere n o c iv o , p er 
quan to  ne s ia  stato  i l  suo  ofTeso. 
L e nostre potenze sono tu tte  c o ­
m e 1’ e la te re  , che com presso  o ltre 
a l d o v e re , p r im a  d i s ta b ilirs i n e l­
lo sta to  s u o , tanto  va  in  là  d e lla  
n a tu ra i sua  p o s iz io n e , per quan to  
n e ven ne d a  q u e lla  re sp in to . L a  
vo lon tà  d e lla  n a tu ra  r itro v a s i in a i 
sem pre espressa n e lle  p ro p rie tà  a 
c ia scu n  essere  d o n a le ,  e n e ’ le g a ­
m i e  rap p o rti lo ro .
D avvan tagg io , la  n o stra  es is ten ­
z a ,  il nostro sta to  m o rale  ne v ien  
form ato  d a lle  sen saz io n i. C he se 
co leste son pur p iacevo li , lie to  e 
felice e g li s i è . E d a l d o lo r  ne 
vien  tu rb ato . C o lu i ad u n q u e  il  
q u a le  c i ap p o rta  un  d o lo r e ,  d e ­
teriora la  n ostra  m orale  es isten za  , 
peggio re ren d e  il  nostro s la to . S e  
ad u n q u e  ab b iam o  no i d ir itto  d i 
co n servarc i e  d i r im etterc i nello  
s ta lo  n a tu ra le  e  proprio  , a b b ia ­
m o il  d ir itto  ez ian d io  d i nuocer 
tan to  a l l '  offensore , q u an to  e i pur 
c i o ffese : avvegn ach é si fa tta  v en ­
d e tta  g en e ra  un  p iace re  che ugua­
g lia s i a l d o lo re  fatton e so ffr ite , e 
s i r im e tte  in  ta l m odo l ’ an im o  
nostro n e l suo p r im iero  sta to . L a  
n a tu ra , la  q u a le  p er m ezzo d e lle  
im m u tab ili voci d e lle  sensaz ion i 
c i fav e lla  o g o o ra , ne isp irò  i l  p ia ­
cere d e lla  d istru z io n e  d e ll 'e s s e r e
I nocivo. C otesto p iace re  ,  co testa  
; n a tu ra le  g io ia  cho ne b r i l la  nel
I cuore a l la  v ed u ta  d e ll ’ offensore 
' sotto la  nostra  in an o  c a d u to , è la  
j voce d e lla  su a  vo lon tà  su p rem a .
M a co lesto  d ir itto  d i v e n d e tta ,
| q u an d o  siam o  in  società u n i t i ,  a l-  1 
la  so c ie tà  s i a p p a r t ie n e : c iò  com ­
po rtan do  l'a s s o d a m e n to  d e lle  p r i­
v a le  forze p er fo rm arn e la  p u b ­
b lic a , c h e . in  luogo d e lla  p r iv a ta , 
deve i d ir it t i d i c iascu n o  g a r a n t i­
re. Q u an d o  v ive  l ’ uom o n e lla  fa ­
m ig lia  ,  il d ir itto  d i p u n ire  a l la  
fam ig lia  s i ap p a rtien e . E q u an d o  
è l ’ uom o n e lla  c ittà  v e n u to , t a l 
d ir itto  p assa  n e lle  m an i d i co lu i 
che  d e lla  p u b b lica  vo lon tà  e d e i 
d ir it t i com un i è v in d ice  o custode .
i l  d ir itto  ad u n q u e  d i d ifen d ere  
i nostr i d ir it t i , q u e llo  d i v en d i­
c a r l i ,  eh ’ è  1 ' istesso  d i p u n ir e ,
I p assa  d a lle  m an i d e l p r iv a lo  nel 
som m o im p ero  , o ssia  n e lla  p u b ­
b lica  forza. R im an e  so ltan to  in 
m an d e l c ittad in o  , q u an d o  non 
può il  soccorso im p lo ra re  d e lla  
p u b b lica  forza ,  e q u an d o  q u esta  
non possa i suo i d ir it t i  d ifen d ere  : 
a llo r a  il d ir itto  d i re s is ten za  , o s­
s ia  d e lla  d if e s a , r ito rn a  n e l fonte 
donde p a r ti.
Ecco ad u n q u e  le  d u e  faco ltà  , 
la  le g is la t iv a  e 1’ e s e c u t iv a , che 
nascon d a lla  r iu n io n e  d e lle  vo lon­
tà  e d e lle  forze p r iv a te  ( i ) . ' f
( l )  V in Ju ar t erim en  presso i L atin i è 
I* itlesso che punire. E ein Jù ta  nelle leggi 
è dom andar la  pena.
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C a p i t o l o  X V
La l e g g e  n on  t o g l i e  la  l i b e r t à , 
m a la  g a r a n t i s c e .  V era id ea  
d e l l a  l ib e r tà  c iv i l e .
D a ll’ esposte  v e r ità  è o rm ai p a ­
le se  che l a  legge  non  to g lie  l a  l i ­
b e r tà , q u an d o  la  l in e a  segn a  o l­
tre  la  q u a le  p ro ced er non può l ’o­
p e raz io n e  n o stra . L a  legge  favo - 
i isce e d ifen d e  la  l ib e r tà  . ne fren a
il  so lo ab u so . A nzi sen za  legg e  la  
l ib e r tà  ne r im an e  o p p ressa  : p o i­
ché tr ion fa  la  v io len za  , e v ien e  
im p ed ito  a ltru i 1’ uso d e lle  p ro ­
p r ie  faco ltà . M en tre  g li  u o m in i d i­
sd egn an o  il  sac ro  freno  d e lle  le g ­
g i ,  e ne scuotono il  ca ro  giogo , 
non si avveggono  che ,  co rren d o  
a l la  lic en z a  , s i fab b r ican o  le  p ro ­
p r ie  c a ten e  con q u e lla  m an o  ste s­
s a  con cu i ne in fran g o n o  i sac ri 
le g a m i. L a  l ib e r tà  v e r a ,  opposta 
a l la  lic e n z a  d e ’ se lv ag g i e d e ’  b a r ­
b a r i , la  lib e r tà  c iv ile  è la  faco ltà  
d i a d o p ra ie  le  sue  n a tu ra li  faco l­
tà secondo la  le g g e , c ioè per q u a n ­
to e com e q u e lla  p resc riv e  ;  è  il 
d ir it to  d i ad o p ra re  tu tti i  suo i d i­
r it t i : an z i la  lib ertà  <: d ogn i ili-  
r itto  la  base  e la  p io p i ie là ;  pei 
in  ò ìl^ ta le c K é 7 ~ ^ sT n jlt  a" T a l i  b er- 
t à ,  tu tti i d ir it t i  d e l l ’ uom o e l ’ i ­
stesso  uom o m o ra le  v ien  d istru tto .
U n a  un io n e  d i u o m in i i q u a li 
non a b b ian o  freno  a lcu n o  che l i  
r i t e n g a , nè co sp irin o  ad  un  fine 
c o m u n e ,  tan to  sa reb b e  p eg g io re , 
q u an to  p iù  san gu in o sa  d iv erreb b e 
la  gu e rra  tra  co loro  chc p er la  
v ic in a n z a  son soggetti a co llid ers i 
p iù . N on è  l ’ un io n e  d e g li uo m in i 
che  fo rm a la  c it tà , m a la  le g g e , la  
q u a le  le  az io n i d e ’ c it ta d in i d ir ige
ad  uno scopo co m u n e ,e  pone freno  
a lla  v io len za  p r iv a ta , e n e l tem po 
stesso  protegge la  lib e r tà  d e ’ c it ta ­
d in i. Non g ià  che la  legge  c iv ile  im ­
p e d ir  possa la  p o ss ib ilità  d e ll ’ in ­
vasio n e e  d e lla  v io len za  : per d i ­
stru ggere  u n a  s i f a tta  p o ss ib ilità  , 
d is tru gge r  do v reb b e  le  forze e le  
po tenze fis ich e . O n d e p e r is tab i-  
l ir e  p iù  la  lib e r tà  , l a  verrebbe 
e lla  ad  ab b a tte re  a l l ’ in ta t to : p er­
c iocché se m ai la  legge  m o ltip li­
ca sse  a ssa i g li o staco li f isic i a lla  
v io len za  , p e r  questo  m ezzo a n ­
c o r a , v o len d o la  p iù  d e l dovere  
p ro te g g e re , es tin guereb b e  la  c iv i­
le  lib e r tà . S e  d i a rm a ti l a  c ittà  , 
le  s t r a d e , le  case stesse r iem p isse  : 
se  in  ogn i a t to ,  in  ogn i o p eraz io ­
n e  s i v edesse  i l  c it ta d in o  b a le ­
n a r  su g li occh i i l  n u d o  ferro  in 
m an o  d e ’ m ed es im i custod i d e ' 
suo i d i r i t t i ,  sp en ta  sa reb b e  ogn i 
lib e r tà  c iv ile . L o  sp aven to  g li ch iu ­
d ereb b e  la  bocca ,  fren ereb b e  il  
b r a c c io , a rre ste reb b e  i l  p ie d e ;  e
il  cuore stesso  e lo  sp ir ito , in te ra ­
m ente  a g g h ia c c ia to , p erd ereb b e  e 
senso  e m o lo . Q u a l s icu rezza  a d u n ­
q ue a l c itta d in o  p ro m ette  la  le g ­
g e ?  in  q u a l m an ie ra  g a ran t isc e  la  
su a  l ib e r t à ?  N ello  s la to  se lv agg io  
la  fis ica  forza d i c iascu n o  sostien e 
i su o i d i r i t t i , l a  d ifen d e  ,  ovvero
l i  v en d ic a  a lm en o . L a  legge  c iv i­
le  ,  m en tre  la  tu te la  d e ’ su o i d i­
r it t i la s c ia  in ta t ta  a  c iascu n o  n e l 
caso  che d a  u n a  is ta n ta n e a  v io ­
len z a  ven ga  a s s a lta to , s i addossa
i l  p eso  d i p rem u n ire  i l  c ittad in o  
con tro  le  offese che g li  son m os­
s e ,  to g lien d o  le  c ag io n i d e ’ d e lit t i 
e m etten d o  g li u o m in i n e llo  s ta lo  
d i non  r itro va re  i l  lo ro  in te resse  
n e l m is fa t to ,  m a p e r co n tra rio  
n e ll 'u b b id ie n z a  a lla  legge . F in a l ­
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m ente  la  cu ra  e lla  si p ren d e  d e lla  
v en d e tta , donde il  d ir itto  d e lle  
pen e  ha  la  sua  vera  so rgen te .
A vendo  d u n q u e  il  le g is la to re  , 
in  m an o  il  d ir itto  d i p u n ire , n lla  
v io len za  a ltru i questo  p o ten tiss i­
m o ostaco lo  d e lle  p en e o p p o n e: 
a llo  spiritcr*He’ re i c it t a d in i,  che da 
fa lla c i p ia ce ri vengono a l m isfa t­
to in v it a t i ,  p ropone un  co n trario  
m otivo  che ne l i  r ic h ia m i, p ro ­
pone il tim or d e lla  p en a  , a rg in e  
fortissim o e  potente ostaco lo . In  , 
ta l m an ie ra , p reven en d o  i d e lit t i , 
p restan d o  il  suo  so cco rso , q u an d o  
s ia  in  tem p o , a l c ittad in o  o ppres­
s o ,  o , v en d ic an d o lo  co l g iu sto  ga- 
stigo  d e ’ r e i ,  la  lib e r tà  c iv ile  prò- 
te g g e , e fa n ascer  la  c iv ile  s ic u ­
rezza  e t r an q u illità .
C a p i t o l o  XVI
Come la  l e g g e  p o s it iva  
p o ssa  n u o c e r e  a lla  lib e r tà  c iv i l e .
M a le  legg i c iv i l i ,  v in d ic i d e lla  
c iv ile  l ib e r tà , d ir igen d o s i a l l ’ op- ' 
posto f in e , possono essere ta lo ra , 
e ben  sovente sono a lla  stessa l i ­
b e rtà  fa ta li. E c iò  o d ire ttam e n te , 
ovvero i n d ire ttam en te . D i tu tte le 
so c ie tà , d i tu tte le  re go la r i form e 
d i r e p u b b lic a  essendo  la  gen era le  
costituz io ne e la  legge  fondam en­
ta le  la  conservaz ione d i tutti g l ' in ­
d iv id u i d e lla  s o c ie tà , c ioè la  co n ­
servaz ione d i c iò  che sono per n a ­
tu r a ,  p e r  co n segu ire  un  c o la i fine , 
e g li è p u r  d i m e s t ie r i, siccom e si 
è detto , d i p rescriv ere  i g iu sti te r­
m in i a l l ’ az io n i d e ’ c it t a d in i,  cioè 
d i s la b d ire  i d ir it t i d i c ia sc u n o , 
d ir ige re  le  lo ro  az io n i a q u e ’ m ez­
zi che conducono a l gen era le  sco­
p o , e a ’ d e lit t i opporre g li o staco ­
l i ,  o p re v e n e n d o li,  ovvero  p u n en ­
do li.
O r q u an d o  le  p o sitive  legg i non 
corrisp o n dan o  a co tesla  in tr in seca  
e n a tu ra le  le g g e , c ioè q u an d o  e l ­
le  lim it in o  le  o p eraz io n i d e ’ c it ­
ta d in i o ltre  d i c iò  c lic  l a  p u b b lica  
co nservaz ione r ic h ie d e  , quan do  
d e ll ’ az io n i in d ifferen ti facc ian o  
d e l i t t i ,  d ire ttam en te  a llo ra  le  le g ­
gi opprim ono  la  lib e r tà .
Q uan d o  la  legge  in  favor d i 
u n a  p arte  d e ' c it ta d in i r is tr in g a  i 
d ir it t i d e ll ’a l t r a ,  q u an d o  e lla  p re ­
sti la  m an o  e  la  p u b b lica  forza 
a l l ’ oppression e d i una  c lasse  d e llo  
S t a lo ,  co inè avv ien e  n e l governo 
feu d a le , d ir e lla m en te  ez ian d ìo - ro ­
v escia  Te fo n d am en ta  d e lla  lib e rtà  
c iv ile .
S e  e lla  p o i trascu r i oppo rre i 
n ece ssa ri o staco li a l la  v io len za  p r i­
v a ta , se non p en si a re n d e r  s icu r i i 
c it ta d in i, se p e r  d ife llo  d i buon  or­
d in e , g li esecuto ri d e lle  le g g i, a b u ­
san d o  d e lla  p u b b lica  a u lo r ità , im ­
p un em en te  opprim ono  il  c it ta d i­
n o , in d ir e ttam ente  a llo r  la  legge 
fav o risca  ti» se rv itù  c iv ile .
In so m m a , o v u uq u e  o q u a lch e  
c it tad in o , o u n a  c lasse  d i c it ta d in i, 
ovvero  g li e secuto ri ste ss i d e lle  
legg i im p u n em en te  ad o p rar  pos­
san o  la  v io len za  e l'o p p re ss io n e , 
o v u n q ue  i d ir it t i non s ien o  g iu ­
stam en te  r ip a r l i l i  , e  g a g lia rd a -  
m en te  p ro te tti e d if e s i ,  iv i la  l i ­
b e r tà  c iv ile  non v iv e , m a la  s e r ­
v itù  c o lla  v io len za  regn a  e Ir io li fa.
C a p i t o l o  X V I I
D ella  lib e r tà  p o li t ica .
L a  lib er tà  c iv ile  è r ip o sta  n e ll i
p ro p o rz io n a la  u g u ag lian z a  d e ’ d i-
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r i i t i ,  c ioè a d ire  n e l po lere senza 
ostaco lo  d e g li a l l r i  fa r  uso d e ’ 
p ro p ri d i r i t t i ,  m a non  g ià  n e ll ’a - 
r ilm e tic a  u gu ag lian z a  d i ess i. C o ­
m e le  fìsiche forze d e ’ c o r p i, on ­
de o gn i s is tem a  p lan e ta r io  v ien  
c o m p o slo , non son affatto  u g u a l i ,  
e d  e s iste  p ertan to  l ’ o rd in e  m ir a ­
b ile  d e l l ’ un iv erso  ;  così avv ien e  
an co r n e l s is tem a  m o rale  l ' i s t e s -  j 
so . G li u o m in i sono d isu g u a li tra  
lo ro . L e forze fisiche e le  m o ra li 
non  sono p a r i in  tu tt i. I d ir it t i 
ad u n q u e  esse r  non possono in  
tu ll i  g l i  uo m in i u g u a li. C ia scu n  
essere  d eve  lan lo  e sten d ere  l ’ a t t i­
v ità  d e lla  su a  s f e r a , q u an ta  s i è 
p u r  l ’en e rg ia  d e lla  su a  s o s ta n z a , 
sicco m e non h a  g u a r i s i è  detto . 
E  o p ran d o  così ,  s i r itro ve rà  n e l-  
1’ e q u ilib r io  con q u e ll i  d a ’ q u a l i  
v ien  esso c irco n d ato . S e  d u n q u e  
p a r i non sono le  forze d e g li e s s e r i , 
u g u a li non  possono essere  i  d i­
r it t i lo ro , che sono le  po tenze g iu ­
s tam en te  l im ita te , secondo le  for­
ze d e g li esseri che  ne c in go n o , e  le  
in te rn e  p o te n z e ; le  q u a li d u e  cose 
sono sem p re  p ro p o rz io n a le  Ira lo ­
ro . E ssendo p e r n a tu ra  s tab ilito  
c o s ì,  che  tan ta  s ia  1 'a tt iv ità  d e lla  
p ro p ria  sfera , q u an ta  e l la  esser 
d e b b a , acc iò  q u e lla  non  tu rb i le  
a l lr e  c o n f in an ti potenze.
D isu gu a li d u n q u e  essendo i d i­
r it t i d e g li u o m in i,  l 'u g u a g lia n z a  
esse r  d o v rà  n e lla  so la  tu te la  e  l i ­
b e r tà  d e l l ’uso d e ’ p ro p ri d ir it t i ( i ) .
In c ia scu n o  ad u n q u e  d e ’ tre  re ­
g o la r i go vern i v i d eve  la  lib ertà  
c iv ile  f io r ir e ,  e l ’ u gu a g lia n z a  d i 
p ro p o rz io n e : a ltr im en ti im p erfe t­
t i )  Veggasi la prima parte dell’ latro- 
«Suzione.
ta sem p re  la  so c ie tà  convien  che 
s ia  ,  e  che ez ian d io  n e lla  p r im a  
an a rc h ic a  b a rb ar ie  s i r itro v i, o  sot­
to il  d isp o tism o  gen ia  e lan gu isc a . 
M a la  geo m etrica  u gu a g lia n z a  d e ’ 
d ir it t i non si r itro va  che n e lle  pu­
re  d em o craz ie . E co testa  u g u a ­
g lia n z a  fa  n ascere  la  lib e r tà  po­
lit ic a  , p e r  la  q u a le  n iun o  c it t a ­
d in o  è  d e l l ’ a ltro  d a  p iù . M a la  
p e rfe tta  u g u a g lia n z a  n ep p u r n e lle  
a sso lu te  dem o craz ie  s i può ad o t­
ta re .
11 s is tem a  d e l con tra tto  soc ia le  
non può reggere  p e r  q u esta  p a r ie . 
R ousseau  sup p o n e tu tt i g l i  uo m i­
n i u gu a li : p e rcio cch é  ogn i uomo 
è  in d ip en d en te  , e d e l p a r i p er 
co n servars i so m m etle  la  su a  vo­
lo n tà  a l la  v o lo n tà  g e n e ra le . M a 
b en ch é  tu ll i  p o r lin o  in  com une la  
v o lo n tà , in  q u esta  m assa  co m u ­
n e ,  d ic iam o  così ,  non tu tti pon­
gono l ’ istesso  co n sig lio  e l ’ istessa 
fo rza . Q u in d i tu ll i  h an n o  d ir itto  
a l la  lib e r tà  c iv ile , c io è  a l la  tu te la  
d e ’ d ir it t i p e r s o n a li ,  m a non tu lli 
a l  go vern o , c io è  a l la  le g is laz io n e  e 
a l co m an d o . E g li stesso  d ic e , n e lia  
no ta  u lt im a  a l d isco rso  S u lle  c a ­
g i o n i  d e l i  in e g u a g l ia n z a  :  la  g i u ­
stiz ia  d is t r ib u t iva  s ’ o p p o r r eb b e  
d e l  p a r i  a lla  r i g o r o s a  u g u a g l ia n ­
za d e l l o  s la to  d i  n a tu r a , q u a n d o  
a n c o  s i  p o t e s s e  a d n p ra r e  n e l la  c i ­
v i l e  s o c ie tà . S ic com e  tu tti i m em b r i 
d e l l o  S ta to  g l i  d eb b o rw  d e ’ s e r v i g i  
a ’ l o r o  ta l e n t i  e  J o r z a  p ro p o rz io -  
! n a t i  t  i  c i t ta d in i  a  v ic e n d a  d eb ­
b on o  e s s e r e  d is t in t i  e  r i c o m p en ­
s a t i  a  p r o p o r z io n e  d e ’ lo r o  s e r ­
v i g i  ( i ) .
(I) Vegçaii la prima parie dell’ Intro­
durne.
SVC.GIO Q U U T O  -----  CAPITOLO  X V I I I  2 8 Ü
C a p i t o l o  X V I I I
D ella  l e g g e  
r e la t iv a m en te  a lla  p ro p r ie tà .
P o ich é  la  legge  s tab ilisc e  i  d i­
f i l l i  d e ll ' uom o , e son q u esti o 
p erso n a li o r e a li  ,  la  p ro p rie tà  si 
è  ben  an ch e  l'oggetto  d e lla  legge 
e n a tu ra le  e c iv ile . Noi ab b iam o  
n e ’ p reced en ti S ag g i fav e lla to  d e l­
l ’o rig in e  e progresso d e lla  p ro p rie ­
tà . O r fa d i m estie r i che  i p r in c ip i 
stessi d i ta l d ir itto  ven gan o  esposti.
Sono g li  e str in sec i d ir it t i d i do­
m in io  effetti d e g l’ in t e r n i , em a ­
n az io n i e p ro p agam en ti d i q u e lli . 
S icco m e 1’ in te rn e  nostre fisiche 
faco ltà  e  potenze p e r m ezzo de l- 
1 az io n i passano a l d i f u o r i ,  e  sì 
n e ’ co rp i e ste rn i vengono p ro p a­
g a t e ;  i  d ir it t i e z ia n d io , che sono 
forze e  potenze m o ra li, in  s im ile  
g u isa  può d ir s i che ne ven gan o  
estr in secat i.
I l do m in io  è  il  possed im ento  
d e lle  cose n o s tre , e  la  p ro p rie tà  
è  il  m edesim o  che c iò  e h ’ è no­
stro : d ic iam o  così , la  n o str e ità . 
Sono poi nostre q u e lle  cose su lle  
q u a li e sten d iam o  le  nostre p o ten ­
ze fisiche e m o ra li : com e a d ire  
le  m em b ra  , che sono occupate , 
m o sse , d ifese  d s lle  forze fisiche 
e  m o r a l i , le  q u a li form ano i d i­
r it t i  p erso n a li.
Q u e llo  spaz io  d e ll'u n iv e rso  che 
\ ien  o ccupato , posseduto  e in go m ­
bro  d a l nostro  c o rp o , è  p u r no ­
stro . P erc io cch é iv i s 'e s te n d e  la  
n ostra  fisica p o ten za  e m o rale  ben 
an ch e . Q u e l l ’ a r ia  che resp ir iam o  
e  ch ’ebbe e z iau d io  sotto la  t ir a n ­
n ide d e ’ g rec i im p erato ri a r is c a t ­
tar con an  dazio  l ’ avv ilito  m o r­
ta le  ; q u e lla  porzion d i te rra  che 
p rem iam o  co l p ied e  ,  e la  q u a le  
è il  so lo re tagg io  d i g ran  m o lti­
tu d in e  d* uo m in i ; q u e llo  spazio  
cu i r iem p ie  il nostro corpo , il 
q u a le  nep p ure  ci s i tog lie  c o lla  v i­
ta is tc s s a , è così n o s tro , com e le  
p ro p rie  m em b ra . Q u e ’ p rodotti 
d e lla  te r ra  che , p e r  so sten im en to  
d e lla  nostra  v it a ,  occupa la  n o stra  
m a n o , p e r l a  m ed es im a  rag io n e  
son nostri che  d e lla  p ian ta  sono 
non so lam en te  il t ro n c o , i r a m i,  
le  r a d i c i , il suo lo  ove q u e lle  v en ­
gono c o n f ic ca te , m a ben  an ch e  
q u e l n u tr im en to  ,  q u e ll ’ um ore , 
q u e ’ succh i che beono  le  sue  r a ­
d ic i ,  e  servono a l co n servam en to  
suo .
C u  occupaz ione ad u n q u e  è I’ o - 
r ig in a r io  so lo tito lo  d ’ ogn i p ro ­
p r ie tà . V e r ità  d a ’ j i u p u b l i c ù t i  tu t­
ti u n iv e rsa lm en te  r ico n o sc iu ta  , 
m a d a  n iu n o  forse esa ttam en te  d i­
m o strata . L ’occupaz ione dà  il  d i ­
r itto  d i p ro p rie tà  : p e rcio cch é  la  
n a tu ra  c i d à  il d ir it to  d 'e s i s t e r e ,  
in  co n seguen za  d i n u tr ir c i , e q u in ­
d i d i occupare  i f ru lli d e lla  te rra  
c la  te rra  s le ssa  p er ta le  oggetto . 
N è a  ta l d ir it to  s i oppone la  co ­
m u n ità  d e lla  te r ra . E g li è vero chc 
la  n a tu ra  a g li uo m in i tu tti d ied e 
a p ossedere la  te r ra . M a s ì non la  
d ied e  lo ro  che in  com une p o sse­
d u ta  1' avessero  ; m a bene acciò  
che  Ira tu ll i  ven isse  d iv isa  : a v ­
v egn ach é  l 'o g g e t to  d e lla  n a tu ra  
non s i possa b en  c o n se g u ire , che 
p er la  d iv is io n e  d e lla  te r ra . 1 n a ­
tu r a l i  p rodo tti o non b astan o  a l 
n u tr im en to  d e g li u o m in i d i g ià  ac ­
c resc iu ti , ovvero  non possono a lla  
p ia cevo le  sua  esistenza  se rv ire . 
E gli fa d ’ uopo chc i sudori d e l-  
1’ uom o fecond ino  l ’ a r id ità  d e lla
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te r ra . O r c lic  ad d iv e rreb b e  m ai 
se r im an esse  c o m u n e ?  L ’ ozioso 
s ’ap p ro p rie reb b e  il  prodotto  d e l­
l 'a l t r u i  la v o ro : c iò  d ie  è  la  m as­
s im a  in g iu s t iz ia . S e  vuo l d u n q u e  
I’ au to r d e lla  n a tu ra  ebe l ' uom  
v iv a  e s i n u tr isc a  d e lla  t e r r a , vuo l 
b en  an ch e  ebe c i p a rte  n ’ occup i. 
L ’o ccup az io n e è  il  m ezzo con cu i 
i nostri p e rso n a li d ir it t i  p assano  
n e lla  te rra  ( i ) :  e la  te r ra  p a r te  d i 
no i d iv ien e
/ M a com e po i s i a p p ro p r ia  un  
uom o so lo  q u e lle  a m p ie  foreste ,  
q u e g l' im m en si c am p i d ie  non m i­
su ra  il suo  p ied e  , la  m an o  sua  non 
o c c u p a , e n ep p u r s ig u o regg ia  co l- 
l ’o cch io ?  !
- L a  n a tu ra  un p a tr im o n io  co-
fco . ( 1 )  G io va n n i L o k e , nel governo c iv ile ,
i*  il solo che il vero  principio adottò del 
d iritto  della proprietà. L a  te r r a ,  ei dice, 
r  com un e: ma il la v o ro , la fatica , l ’ in­
dustria è di ciascuno. L a  terra dunque 
la vo rala , che è la sola fertile terra, divieu 
di colui che in quella il suo lavoro  adopero.
(2 )  G l i  an tich i R om ani sen tiron o que­
sta v erità . L a  legge deceravirale ordinò 
dividersi da’ creditori il corpo del debi­
to re, cioè ,  secondo I* interpretazione dei 
più eruditi giureconsulti, l ’ eredità, i po­
deri. T a n to  è  vero che il p o d ere , ossii 
la  t e i r a ,  delta d agl’  Ita lia n i cosi , poiché 
su quella emana c o ll ’ occupazione il no­
stro potere e f o r u ,  d ivieu  p a rk  d e ll’ oc­
cupante. G l ’ i*te»i L a tin i dicono furuJus 
f u r i ,  per farsi autore di una legge, di un 
a lto :  perciocché i prim i possessori adopra- 
rouo l ’ au to rità , e co te st i, dappoiché di­
vennero p ro prietari, d ivennero fondi e ter­
ra per I* an zidetle ragioni. T a s t o  è  ben 
anche vero che le nazioni prima natural­
mente sentono c iò  che tardi ed a stento 
intendono i fclwofi ! D avvan taggio , i l  metti 
d e 'L a t in i ,  e  il mu de’ G r e c i,  che espri­
m ono la proprietà, sono il d erivato  0 l ’ in­
flessione d e ll’ efio. V a le  a d ire che la pro­
prietà è d erivazione ed em anazione della 
persona e dei d irilti personali.
in u n e  ha  concedu to  a g li u o m i­
n i tu t t i ,  ba legato  lo ro  u n ’ a m ­
p ia  e r e d i t à ,  l a  q u a le  è q u esta  ter­
ra  , d a l cu i seno p rodotti g li ba , 
e n e l seno  d e lla  q u a le  g li h a  p ian ­
ta ti e r ad ic a t i. Com e a lle  p ian te  
p er n u tr ir s i ha  d a te  le  r a d ic i ,  cosi 
le  m an i a l l ’ uom o p er e s ten d e re  la  
su a  fo iz a  so l re tag g io  c o m u n e , e 
f a r  p ro p rio  c iò  ch e  a lla  su a  sussi­
s ten za  facc ia  d ’ uopo . M a queste  
n a tu ra li p o ten ze , d ire tte  d a lla  sua  
s e n s ib il it à ,  e sv ilu p p a te  d a lla  sua 
m a n o , h an n o  un te rm in e  ed  un 
confine tra  i l  q u a l e ,  q u an d o  esse 
sono r a c c h iu s e , d iv en go n o  m o ra li 
potenze e d ir i l t i  o r ig in a t i d a lla  
e te rn a  im m u tab ile  legge  d e l l ' o r ­
d in e  ( 1).
( l )  L ’ istesso L o k e  non r a v v is i  lim ile  / 
alcuno negli acquisti. A ven d o riconosciuto ' f «
il vero principio della p ro prietà, ricorse 
quindi al consenso. E i  d ice  c h e , avendo 
dato g li uom ini un prezzo convenzionale 
a lla  moneta, convennero ben anche che co l­
la moneta potessero indcfiuilam ente acqui­
stare quella porzione della terra che loro 
fosse a grado. Inoltre che g li nomini .
- c n ili in una s o c ie tà , si d ivisero  il terri­
torio di quel paese. E  cosi per patto nacque­
r o  le sta bili proprietà. S D  i popoli che 
non conobbero la moneta, e q uelli che non 
con venn ero nella stessa società, come con­
sentirono che la  terra comune a lo tti e 
quindi ad essi e zia n d io , divenisse o  dei 
r ic c h i ,  0 fosse per patto d iv isa  fra qnelli 
che abitan o la città medesima ? L o k e  a b ­
bandonò il vera ed unico suo principio 
per assumerne un falso. F orse  non credè 
ch e  quello potesse spiegar bene la eonti- 
nuazioue e perpetuità della pro prietà: ma 
ben ciò  co l suo principio agevolm ente si 
può. L ’ industria e l’ opera n o stra , come 
la p ian ta gio n e , le mura ed altro  che in 
una porzione di terra si c o llo c a , ne m i­
gliora la con dizione, e quindi per sempre 
la rendono nostra.
M a il principio dell’  occupizione e l n -  
sfusione delle nostre forze nella terra ad
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E q u a li souo in a i q u esti confi­
n i ,  e q u a li g li s tab ilit i s c o p i?  I 
l im it i ilc lle  az io n i sono , com e si 
è tle lto  , d a lle  reaz io n i d e g li  a ltr i 
e sse r i c irco scrit ti. Q uan d o  Tessere, 
«Iella sua  sfera u scen d o , in v ad e  ed 
occupa lo sp az io  e la  s fera  d i un 
a l t r o ,  q u e llo  reag isce  e r i u r l a ,  e 
n e lla  su a  p ro p ria  s ituaz io n e lo  r i- 
pone. Q u an d o  un  corpo vuol pe« 
ne trar  n e l l 'a l t r o ,  c ioè p assa re  iu  
q u e lla  p a i te d e llo  spaz io  occupato  
da q u e llo  , r itro va  la  r e s is te n z a ,
• he iu co in p e n e t ia b il ità  d ic ia m o , 
p rova la  reaz io ue , e se u ia i p re ­
viste n e llo  storzo d i com penetrar*  
s i ,  v ien  f in a lm en te  d is tru tto . Così 
se tu ,  m o rta le  ,  d is ten d i la  tua 
m an o  e  la  tua  forza il i  là  d e l con* 
fine che ti segnò la  n a tu ra  , se oc­
cu p i dei prodotti d e lla  te rra  ta n ­
to che ne s ian  offesi g li a lt r i  e s ­
se r i tuoi s im i l i ,  e  m au ch i loro  la  
su ssis ten za  ,  ta  p ro vera i i l  r iu rto  
loro  ;  il tuo d e b ito  è  l ’ in v a s io n e , 
il v io lam en to  d e l l ’ o r d iu e ; la  tua 
pena è  la  tu a  d istruz io n e .
C a p i t o l o  X I Y
D ella  g iu s ta  r ip a r tiz io n e  
d e l l e  p o s s e s s io n i
11 d o m in io  ad u n q u e  è  un  d ir it ­
to p ro p aga lo  d ag li in te rn i p erso ­
n a li e p rim i"  en u  d i r i t t i ,  c ioè a 
d ire  d a  q u e llo  d i e s istere  e  d i v i­
g e r e : v ien  c irco scritto  e p refin ilo  
d a l d iru to  che h an n o  g li a ltr i uo-
oggello di sussistere, più agevolmente di- 
irostia la perpetuità del dominio. Loke erra 
principal* ente m ciò che ninno limite at- 
I’ avidità degli nomini pone, dappoiché col 
danaro si poo. sei ondi- Ini. acqniitare quan­
to ti vnolè.
m in i an co ra  d i esser su la  t e r r a , 
e d i so steu ta r la  v ita  d a i prodotti 
di q u e lla . L a  p ian ta  d is ten d e r può 
le  sue  rad ic i p er q u an to  d a lle  v i­
c in e  le  ven ga  p erm esso , così che 
an ch e  e lle  ab b ian o  donde u u lr ir -  
s i. Il d ir itto  pei tan lo  d e l dom in io  
è proporz ionato  o gn o ra  ni n u m e­
ro d e g li uo m in i ed  a ’ loro b iso gn i. 
L a  n a iu ra jeo s ì p a r la  a  c ia scu n  uo­
m o : lo  li ho g ià  dato  l 'e s s e re  p e r ­
chè tu c i s ii n e l m ondo c s ii p a r ie  
d i q u e llo : l ’ ho pu r fa llo  l ' in e s l i -  
m ab il dono d e lla  v ita  perch è tu 
c i v iv a . S u lla  le n a  io li  ho posto 
perch è tu , suo  germ o g lio , d i q u e lla
l i  n u tr isc a  e l i  so sten ga, l i a i  Iu 
I d u n q u e  q u in d i il  d ir it to , in v io la - 
, b ile  e sac ro  d ir it to , p e rch è  d a  m e 
j conci sso e co l su gge llo  d e ll ’ e te r­
n ità  a v v a lo ra lo , d i occupare  i  pro­
do tti d e lla  le ir a  p er n u t r ir t i ,  e ta n ­
ta porz ion  d e lla  m ed es im a , q u an ta  
serve  a l tuo s icu ro  e s la b ile  m an -
I len im en to . M a tu to lo  non sc i che 
io c i ho posto . Io voglio  che g li 
| a lt r i  v ivan o  an co ra . P ren d i a d u n ­
que tan lo  ,  che a lt r u i d i po i non 
m an ch i. In o ltre  non se i Iu sem pre
Io slesso  : lo sta to  tuo  c an g ia s i
I  ognora secondo  le  d iv e rse  fisiche 
| m o ra li e c iv ili s itu az io n i ,  n e lle  
! q u a l i  i l  corso  d e lie  cose ti la r à  in 
J  v a r ii tem p i r it ro v a re , com e a v v e i-
I  rà  a  tu tti g li a ltr i u o m in i e z ia n ­
d io . C e llo  »U to  can g ian o  i  tuoi 
L isogni e q u e ll i  b eo  an ch e  d eg li 
a l i t i .  I l do m in io  d u n q u e  d e lla  co ­
m une m a d ie  t e r r a ,  che  a  le  ed 
a g li n itr i d a  m e or v ien  co n cedu ­
to , sa rà  p ro porz ionato  sem pre a l 
tuo s ia lo  fisico , m o ra le ,  so c ia le , ed 
a  q u e llo  d e g li a ltr i an co ra . S e  tu , 
c a lp e s la u d o  la  m ia  v o lo n tà , a n i­
m ato  d a ll 'a m b iz io n e , d a lia  vo ra­
c it à ,  sp in to  d a  fr ivo li b iso g n i, ol-
' / I l
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trap asse ra i i p resc rit t i confin i , e  , 
g iu d ic a n d o ti il  m io  p red ile tto  fi­
g lio , s t im e ra i i tuo i c o n fra te lli ser­
v i n a t i p e r  tc , e  d e lla  porz ione 
loro  d o vu ta  g li  sp o g lie ra i con fro­
de e  con v io le n z a , a tten d i p u re  la  
m ia  v en d etta . G li u o m in i, r id o tti 
a l l ’ e s tre m a  m ise r ia  ,  con i’ e la te re  
troppo com presso  , r iscu o te ran n o
a poco a poco accad d e  per 1’ o r ­
d in e  d iv isa to  d i sopra ,  ovvero 
rep en tin am en te  p e r  u n a  v io len ta  
o p eraz io n e . L ’ a n tic a  sto ria  c i fa 
v ed ere  che in  tu tte  F a n tich e  r e ­
p u b b lich e  le  legg i a g r a r ie , le  q u a li 
eb b ero  sem pre p er oggetto la  nuo­
va r ip a rtiz io n e  d e ’ fo n d i,  furono 
s ta b ilite  , in  a ltre  con p ien o  sue-
i i ,
i l  g iogo o ppresso re  ;  e le  tenebre  | c e sso , ed in a ltre  con q u a lch e  tem - 
che ad  a rte  bai tu sp arse  su lla  co - , p eram en to . M a p e r lo  p iù  co l san - 
noscenza d e ’ lo ro  d ir it t i e d e lle  \ gue d e ’ c it ta d in i furono esse sc r it­
te . 1 n o b i l i ,  an t ic h i p o s s e ss o r i , e
i p le b e i ,  che a sp iravan o  ad  aver 
an ch e  p a r te  d i q u e l le ,  c o ll’ a rm i 
a l la  innno te rm in aro n o  le  loro  con­
tese. M a dopo v a r ie  v ic e n d e , dei 
fo n d i d iv en n e ro  i p leb e i g li asso­
lu t i p ad ro n i. A S p a r la  co tesla  g ran ­
d e  o p eraz io n e  p o lit ic a  sen za  tu ­
m u lto  ven ne esegu ita . Le posses­
s io n i furono  tra ’ c it ta d in i u g u a l­
m en te  d iv is e , e la  sto ria  r iferisce  
a L icu rgo  l ’ onore d i co lesta  m a- 
rav ig l io sa  r ip a rt iz io n e . D ivers i a l ­
t r i a c c id en t i in  a ltr e  an tich e  r e ­
p u b b lich e  s i possono o sservare . 
M a la  c o n c lu s io n e  si è ,  che  dopo 
chc la  p leb e  affrancò  la  sua  p erso ­
n a  e la  l ib e r tà  , p iù  a rd it i p en sieri 
le  desto  n e l se n o , consegu ì ez ian -
m ie  in v io la b il i d isp o s iz io n i, s i d i ­
le gu e ran n o  d a lla  lu m in o sa  face d e l 
tem po , s i sq u a rce ran n o  le  lo ro  
d en se  b e n d e : e ,  r ip ren d en d o  essi 
in  fine le  p ro p r ie  r a g io n i ,  tu sen - j 
t ir a i le  re az io n i lo ro  ,  e 1’ u n iv e r- J 
sa le  u rto  d e g li u o m in i opp ressi , 
v en d ich erà  so p ra  d i te  i to rti lo ro . |
E cco le  voci d e lla  n a tu ra  ,, e le  sue  I 
sac re  d isp o s iz io n i, che l ’ uom o d e -  j 
ve a d o ra re  e r isp e tta re  o gn o ra . j
C a p i t o l o  x x
D elle  l e g g i  a g r a r i e  d e l l ’ a n t i ch e  
r e p u b b l i c h e , e  d e l la  v a r ia  r i ­
p a r t iz io n e  de" p o d e r i .
Q u an d o  tu rb a lo  è  l ’ e q u ilib r io  j ---------------------- , -------- ? ------------
d i  un f lu id o , d i so rte che d a  a r -  | d io  por/ ione d e l d o m in io  d e ’ po- 
g in i e r ip a r i ven ga  in  u n a  so la  m as- ! d e r i ,  o co n  p iù  rego la re  e dolce
sa  r is tre tto  , si r im ette  n e l n a tu ­
ra le  liv e llo  o a poco a  poco , o v ­
vero  con v io le n z a  r e p e n t in a , ro m ­
p en d o  g li a rg in i , f racassan d o  i 
r ip a i i .  N e ll’ a n tich e  rep u b b lich e  
tu tte  ad d iv e n n e  l ’ is tesso . L e so ­
stan ze r i t r o v a r o n s i , p e r  le  rag io ­
ni n e J p r im i S ag g i esposte  , r in -
I m o d o , com e si è  esposto  d i so p ra ,
; o c o lla  v io len za  a p e r ta : e p er m ez­
zo d i q u e sta  o tu tto  d a l p r in c ip io  
; o t te n n e , o p arte  p r im a  e p a i te 
d o p o ,  com e a d d iv e n n e  in  R om a.
M a 1’ u n  m odo o 1’ a ltro  a d o -
1 p erato  fu secondo  il govern o  che 
vi s i s ta b il ì . Q u e lle  c ag io n i m ede­
ch iu se  n e lle  m an i d i p o ch i. E sse , ! s im e  le  q u a l i  o regn o , o stato  de- 
a gu isa  d i q u e l f lu id o  tratten uto  
a fo rza  . d o v ean s i dopo la  c iv ile  
u g u a g lia n z a  d isp a n d e r e , e n e l n a- I opraron o  che in  un m odo o n e l-  
tu ra le  e q u ilib r io  r im e tte r s i : e  c iò  ; l ’ a ltro  n e lle  m an i d e ’ p le b e i p as-
g li o t t im a t i ,  o p o p o lare  r e p u b b li­
ca  fecero  s o rg e r e , q u e lle  stesse
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tasso pa ile  de ll'am p ie  possessioni 
de’ nobili. Se la plebe si vide fer­
ie a ta l segno da polere occupare 
lo  Stalo e stab ilire il governo di 
m olli , ella  a forza ben anche col* 
T arm i a lla  inano porzione de’ po­
deri ripetè. Ma se un sovrano o 
un senato divenne della repubbli­
ca s igno re , d ordinario accadde 
che a poco a poco le possessioni 
si acquistarono dal popolo coll’ in ­
dustria , e non colla forza : per­
ciocché la p leb e , essendo più de­
bole in sì tu lli S tati , come non 
potè adoprar la  forza nello stab i­
lire  il governo popolare, così uep- 
pur potè ad un tratto divenire p ar­
tecipe de’ fondi.
L a libertà civile a J plebei ispirò 
l ' in d u s t r ia ,  la  colla società seco 
menò il lusso de’ g ran d i,  c le pos­
sessioni cominciarono a passare 
dalle  m ani di pochi in  quelle di 
m olli : su lle  rovine de’ lussureg­
g ianti nobili s’ innalzarono le  ca ­
se delle popolari fam iglie. Q uan­
do l ’ uomo sente di appaitenere 
a lt ru i,  quando si avvede che le 
sue m an i, le sue b racc ia , i sensi, 
la  ragione stessa deve a l l ’ a ltrui 
bene se rv ire ,  l ’ amor d i sè slesto, 
fonte d ’ogni attiv ità , languisce. Ma 
quando poi vede sè foi m are un es­
sere indipendente e da sè tolo , 
l ’ a ttiv ità , l ’ in d u str ia , il coraggio 
in  lu i si d e sta , e l ’ amor di tè e 
d e lla  sua felicità , facendo ogni 
forza a m igliorare la  propria con­
dizione , fa sì che animosamente 
traversando i m ar i, e la terra av­
vivando co’ suoi sudori, speculan­
do i varii bisogni ed interessi de­
g li uomini , e facendo un ampio 
com m ercio, d ivenga ricco , e col 
tempo postcssor eziandio d i vasti 
fondi.
Paoaho, Open
L a colla società fece nuovi b i­
sogni , come si è detto, nascer nei 
ricchi. Il n ob ile , che non può, co­
me p rim a , distinguersi da lla  ple­
be per l ’ impero e la tirannide che 
sopra di quella esercitava un tem­
po , volendo ognora esser da più 
e conservare la  maggioranza an­
tic a , colle pom pe, col lusso e col- 
1’ apparente magnificenza ripara 
a lla  perdila d e ll’ anlico p o tere , r 
impone così agli occhi d e ll’ im be­
cille . Lo sforzo vicendevole de’ no­
b ili d i distinguersi l ’ uno più del­
l'a ltro  apre una voragine immen­
sa , la  quale non si riem pie che 
colla rovina delle loro sostanze , 
le quali nelle m ani passano del­
l'industrio so  plebeo.
In (al guisa un nuovo ordine 
nelle repubbliche so rge , il quale 
sollevasi da lla  plebe ed a lla  no­
biltà si accosta , e questo ordine 
medio è il legame de’ due estre­
m i. Q uando poi i tribunali so­
no colla decadenza della feudale 
anarchia già nati , quando a lla  
spenta feudale m ilizia si surroga 
la  regolare c s lab ile  , (u lti coloro 
che ne’ politici affari o nella m ili­
zia distinguono i loro ta len ti, am ­
pli.ino cotesto ordine m ezzano; il 
quale , lontano da ’ vizi degli estre­
m i, non avvilito da lla  povertà , 
non corrotto d a ll ’ orgoglio e d a l­
l ’ozio, forma il sostegno dello S ta ­
lo , e som m inistragli i saggi poli­
t ic i ,  g l’ in trepid i gu err ie r i, g l’ i l ­
lustri artig ian i.
B ea è vero però che più presto 
nella  m onarchia la  plebe ti a rric ­
chisce ,  che ove regna un geloso 
senato de’ nobili. 11 sovrano pro- 
,egge l ’ industria , solleva quel po­
polo del quale , facendosene difen­
sore contra le oppressioni de’ po- 
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t e n t i ,  ebbe l ’ im p e ro , e d i cu i si 
v a le  o guo ra  p er b a r r ie ra  ed  a rg i­
ne con tro  le  no v ità  che po trebbero  
i n o b ili m olto  p o ten ti ten ta re .
L ’op eraz io n e ad u n q u e  d e lla  r i-  
p artiz io n  d e ’ b en i o acco m p agn a 
lo s tab ilim en to  d i un rego la r  go ­
vern o  , o segue q u e l lo ,  secondo 
la  d iv e is i là  d e lla  co stitu z io n e  d e l ­
lo  S ta to .
C A P I T O L O  X \ 1
-W  „  1 «  A  \  ,
L eg g i  c d  u s i  d is t ru tt iv i  
d e l la  p r o p r i e tà .
C om e g li  s ta b i lim en ti  f e u d a l i  , 
che d an n o  in  p ro p rie tà  le  persone 
e  i d ir it t i p e rso n a li . d istruggo no  
la  lib e r tà  c iv ile  e le  legg i n a tu ra l i^  ; 
s o c ia l i ,  così i d ir i t t i  p r o ib it iv i  a n ­
n u lla n o  la  p ro p rie tà  ,  la  cu i n a tu ra  | 
p o rta  i l  fa r  uso d e lle  sue  cose co- ' 
m e e  q u an to „ a tta le n ta . O r q u an -  1 
«lo o b a rb are  legg i od u s i in iq u i ; 
v ie tan o  a l p ro p rie ta rio  d i v en d ere , | 
trasp o rtare  le  sue  m erc i q u an d o , 
a  c h i ,  p e i lo prezzo e  d ove g li i 
p ia c c ia , la  p ro p rie tà  è  v io la ta  e 
d is tru tta . Q u an d o  c i non possa i 
p ro d o tti d e lla  su a  te rra  e d e lla  sua  
in d u s tr ia  p r e p a r a r e , d isp o rre  co­
m e v u o le , r id u rre  a l l ’ uso che g li 
a g g r a d a , 6 en ia  l ’ a ltru i p e rm esso , 
o sen za  p a g a r  a lt r u i certa  som m a, 
e  sen za  ad e m p iere  a  certe c o n d i­
z io n i ,  la  p ro p rie tà  è  sem pre p re ­
c a r ia . E i l  v an ta re  p ro p r ie tà , pos­
sesso  , p resc riz io n e  d i t a l i  p ro ib i­
t iv i d ir it t i , è  i l  m agg io re  po litico  
assu rd o  che s i possa im m ag in are . 
U n a  p ro p rie tà  che d is tru gge  la n a -  
tu ra  d e lla  p ro p rie tà  , un d ir it to  che 
a n n u lla  i l  d ir it to , è  u n  m ostro c i­
v ile  ,  è  u n a  cosa  ch e  n e l tem po 
istesso  è  e non èT\
S e  il  p r in c ip a le  oggetto d e lla  
società  s i e  la  conservaz ione dei 
n a tu ra li d ir it t i d e g li u o m in i che 
a sso c ia ti si so n o , se  ta le  e non a l ­
tro è lo  scopo d e lla  legge  c iv ile  ,
; com e possono im p lo ra re  in  loro 
favore  i l  «occorso d i q u e sta  legge  
coloro , che p retendono  usare  sì 
f a l l i  d ir it t i oppo sti a l la  n a tu ra  , 
co n tra ri a ll 'o g g e tto  d e lla  società  , 
d is tru ttiv i d e lla  legge  stessa  so ­
c ia le  ?
M a i d az i o su ’ te r re n i o su i 
prodotti non ledo n o  la  p ro p rie tà  : 
perciocch é g li u o m in i co l v en ir  in  
so c ie tà , le  p r iv ate  forze ed  im p eri 
co llo can d o  in u n  com une centro  , 
siccom e si è d e t to ,  an ch e  p a rte  
d e lla  lo ro  p ro p rie tà  in q u esta  co­
m u n e  m assa  vengono a r iporre  : 
a vvegn ach é  le  r icchezze  s ien  ben 
an ch e  fo rz e , o a lm en o  servan o  a l 
m an ten im en to  d e lle  forze d e llo  
S ta to .
E com e d e lle  p r iv a te  forze q u e l­
le  h an n o  g li  u o m in i ced u te  che 
servan o  a  d ifen d ere  i lo ro  d i r i t t i , 
ed a  fo rm are  o so sten ere  la  pu b -
I b ìic a  forza , o ssia  i l  som m o im - 
' p e ro , così tan to  b an  ceduto  d e lla  
’ p ro p r ie tà  , q u an to  s ia  p u r neces­
sa r io  a l m an ten im en to  d e lla  so ­
v r a n it à ,  d e lle  sue  d iv erse  fun zio ­
n i e  d i co loro  che le  sostengono : 
d i m odo che i l  d i p iù  s ia  una  le ­
s io n e d e lla  p ro p rie tà .
I p r iv a ti im p e ri s i c ed ettero  u n a  
so la  v o lta  ,  e n e l p r in c ip io  d e lla  
so c ie tà . M a la  cessione d e lla  p ar­
te d e lla  p ro p r ie tà  n ecessaria  a l ­
lo  S ta t o , è  co n tin u a  ed  a t tu a le : 
p ercio cch é le  co n trib u z io n i d e b ­
bono a '  b iso gn i co rrisp o n d ere , che 
can g ian o  o gn o ra . E co testi b iso ­
gn i vengono in d ic a t i d a lla  faco ltà  
le g is la t iv a , che  con u n a  le g g e  s ta -
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h ilisc c  le  necessarie  tasse , senza 
le  q u a l i  non può la  società  su s­
s istere .
C a p i t o l o  X X I I
D elle  v a r i e  fu n z io n i  c le t la  so v ra ­
n ità , e  d e l l e  v a r ie  fo r m e  d e g l i  
Stati.
Son questi g li oggetti che  si h an ­
no a proporre le  c iv ili le g g i, q u a n ­
do il corpo so c ia le  acq u is ta  una 
form a rego la re  . c ioè lib e r tà  c iv i­
le  e p ro p r ie tà ; o ssia p ro p rie tà  per­
so n a le  e p ro p rie tà  r e a le : c iò  che 
v a le  l ’ istesso che la  co n servaz io ­
ne e  la  d ifesa  d e ’ d ir ilt i n a tu ra li 
d eg li uo m in i r id o tti in  società . che 
da  p r in c ip io  si è  detto  essere l ’ og­
getto d e lla  società  e d e lle  le g g i,  e 
l ’ in d ice  d e lla  c o lla  e perfe tta  so­
c ie tà . L a  fo n d am en ta le  e gen e ra le  
co stru z io n e  d ’ogn i so c ie tà , com e 
si è  d e llo  p iù  s o p ra , d ee  tendere  
.j questo  g ran  fine. O gni rego la re  
governo deve così f a lla  fo n d am en ­
ta le  legge  cu sto d ire . Q u an d o  m an ­
ch ino  a iïa tto  co leste  legg i ed un 
governo , non havv i so c ie tà . Q u an ­
do s ia  m al s icu ra  la  do p p ia  p rò - • 
p r ie tà  e debo le  il  governo che la  
cu stod isce  , rozza ed im perfetta  è 
la  società  , com e si è d im o stra lo  
f in o ra . E q u an d o  le  legg i e i l  go­
verno ad  a ltro  r im ir in o  che a lla  
conservaz ione d e ’ d ir it t i d e g li uo ­
m in i , la  so c ie tà  è g iu n ta  a l la  sua 
m orte . Non v ’ ha p iù  so c ie tà , non 
v ’ ha  corpo m o ra le , non v ’ ha  go 
verno  : perocch é non è governo 
qu e llo  che il  suo p r iv a lo  in teresse , 
non g ià  il  pubb lico  b e n e , c ioè la  
conservazione d e ’ d ir itt i d i c iascu ­
n o , s i ha  p ro p o sto : m a v io len ta  
o p p ressio n e: non è società  q u e lla
dove la  d o p p ia  p ro p rie tà  non è 
a ss ic u ra la , m a u n a  m o ltitu d in e  d i 
esseri v egetan ti e sen z ien ti n e l lu o ­
go stesso rad u n a t i.
D ue sono g li  e strem i t r a ’ q u a li 
e te rn am en te  on degg ian o  le  so c ie ­
t à ;  due sono i m o rta li suo i m or­
b i ,  an a rc h ia  e  dispo tism o . L e  so­
c ie tà  tu lle  p a rto n o  sem p re  d a l­
l 'a n a r c h ia ,  e corrono a p io m b are  
n e l d ispo tism o . S i Irovan bon d i 
rad o  n e l fo rtunato  m ezzo d i u n a  
tem p era la  co stitu z io n e , n e lla  q u a ­
le  un  a ttivo  e  rego la re  o rd in e  a l­
la  lib e r tà  c iv ile  s i acco p p ii. D ue 
sono le  p ro p rie tà  d i un rego la re  
e p erfe llo  govern o  ,  o s ia  q u e llo  
d i un solo o d i m o lt i: o n n ip o ten ­
za per ab b a tte re  I* in d ip en d en za  
p r iv a ta  , ossia 1’ a n a rc h ia  , cag io n e  
d e ll ' in te s tin a  gu e rra  e d e lla  b a r ­
b a r ie  d e ’ popo li ; ed im p o ten za  
d i •offendere la  lib e r tà  c iv i le ,  d i 
d egen erare  in  d isp o tism o , che r i ­
ch iam a  la  b a rb a r ie . C o leste  due
I p ro p rie tà  d isco rd i s i co m b in an o  
solo q u an d o  le  legg i ab b ian o  a c q u i­
s ta lo  il som m o p o te re , ed  a q u e l­
le  i l  d eb o le  e il  p o len te  d e l p a ii  
c h in in o  la  lesta  ;  q u an d o  le  le gg i 
m edes im e custod iscono d a l l ’ in tr a ­
prese d e ’ m ag is tra ti la  l ib e r tà  c i­
v i le ,  che  s i d is t r u g g e , non solo 
q u an d o  si a ttacca  d i fatti , m a ben 
an ch e  q u an d o  si possa d a  ch ic ­
ch essia  im p u n em en te  a tta cca re ,co - 
inechè c iò  non si facc ia .
M a q u a li debbon  essere le  fu n ­
z ion i d e l govern o  p er cu sto d ire  il  
sacro  d ep o silo  d e lla  l ib e r tà  c iv ile  
e d e lla  p ro p r ie tà ?  Q u a li sono le 
sue v a r ie  m an ie re  d i e se rc ita r le  , 
che  fan  nascere  le  d iv e rse  forni*- 
d e g li S t a t i?  A b biam o osservalo  
p iù  sopra le  due p r in c ip a li p a r l i  
d e lla  so v ran ità  , i d u e  po teri. O r ,
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p e r co n s id e ra re  p iù  d is tin tam en te  
s ì f a l l i  p o te r i , p a rago n iam o  il  cor­
po  com posto  ni sem p lic e  , il  m o ­
la l e  a l n a tu ra le .
In  c ia scu n a  o peraz ione d e g li es­
se r i in te ll ig e n t i co n v ien s ! d is t in ­
gu ere  p iù  c o s e ; p r im a , la  cono­
scenza d i c iò  che  d e lib a s i fa re  , 
c io c  a  d ire  d e g li scop i a ’ q u a li è 
d a  ten d ere  la  vo lon tà  d i o p e ra ­
re  , e  P a z io n  m ed es im a. I n te lli­
gen za  d e g li oggetti a ’ q u a l i  i l  co r­
po so c ia le  d eesi g u id a r e , vo lon tà  
ed  esecuz io n e . L 'in te l l ig e n z a  for­
m a la  le g g e , e la  vo lon tà  ne s ta ­
b il isc e  la  s a n z io n e ; l'o p e ra z io n e  
è  l ’esecuz ione m ed es im a  ( i ) .
L ’ in ten d im en to  però  o v ed e  in 
g e n e ra le  c iò  ebe  co n v en gas i o p ra ­
r e , e s i fo rm a le  g e n e ra li norm e 
d e l l ’ o p r a re , c ioè le  le g g i ;  ovvero  
n e ’ p a t l ic o la r i c a s i in v e stig a  q u e l
lo  che a ten o r d e lle  g e n e ra li «o r  
m e s ia  d a  f a r e ,  ed  è q u es lo  il po ­
te re  g iu d iz i i l io  ,  e  q u an d o  opera  
secondo co leste  sp e c ia li d e lib e ra ­
z io n i ,  esegue . II p o ter g iu d iz ia r io  
ad u n q u e  è m ed io  Ira i l  le g is la t i­
vo e l ’ e secu t ivo , e d e l l ’ uno e d e l
(l) La distintion dunque de’ poteri è 
nella natura stessa della cosa. Nè, secondo 
l’ avviso volgare, è tal divisione de’ mo­
derni : avvegnaché ben ella fu  per g l i  an­
tichi eziandio conosciuta. Nè poteva non 
essere : sì bene intesero essi la natura d e l 
governo civile. Aristotile, nel i, i v  e xiv 
della Politica, fa la divisione delle parti 
della repubblica, e distingue la parte che 
consiglia e stabilisce la guerra e la pace, 
i delitti e le pene, quella che giudica, e 
quella che esegue. Ei non imporla che si 
chiami parte la facoltà che Loke, e di poi 
il presidente di Montesquieu , chiamarono 
potere. Dionigi di Àlicarnasso eziandio 
divide le funzioni della sovranità nel far 
l e g g i , in far la guerra e nel crear i mi- 
gMrati che giudichino; L v i  e v i i .
l ’ a ltro  è  p a rtec ip e . E le g is la to re  
n e ’ p a r t ic o la r i casi ,  ed  esegue le  
norm e g e n e ra li.
C o n sim ile  a l g iu d iz ia r io  potere 
è I’ am m in is tr a z io n e ,  c h e , a  p ro­
p r iam en te  p a r la re , d icesi g o v e rn o .
11 govern o  n e lle  cose p o litich e  ed 
econom iche fa c iò  che il  g iu d iz ia ­
r io  po tere  n e lle  con troversie  d e lla  
p ro p rie tà  o p e rso n a le  o re a le .
N e lla  n a tu ra  co leste  forze so n o , 
non che u n ite  tra  lo r o , m a  l ’ u n a  
d a l l ’ a lt r a  d ip en d e . N e ll’ uo in  la  
m ente  conosce c iò  che ab b ia s i a 
fare  ,  la  vo lontà v i s i d e te rm in a  , 
e le  forze fìsiche son  dopo la  d e ­
te rm in az io n e  p ro n te  ad  esegu ire .
Il cenno  d e lla  vo lon tà  le  m uove 
a l l ’ is tan te . D a co testa  r iu n io n e  n a ­
sce  la  m irab ile  c e le r ità  d e l l 'o p e ­
raz io n e .
C om ech è co leste  faco ltà  sieno  
p e r  n a tu ra  u n ile  ,  e  1’ u n a  venga 
su b o rd in a ta  a l l ’ a lt r a   ^ e lle  però 
non d ebbon  co n cen trars i m ai in 
un o  : perocch é &i co nfonderebbe 
c iò  ch e  p e r n a tu ra  è  d is tin to ’, le  
fun z io n i d e l l ’ u n a  s i m isch iereb - 
b ero  con q u e lle  d e l l ’ a l t r a :  è q u in ­
d i tu tto  sa reb b e  tu rb ato  e  sco n ­
vo lto . D a lla  p re m a tu ra  esecuz io ­
n e  im p ed ita  sa reb b e  la  rag io n e  . 
i l  g iu d iz io  d iv e rreb b e  a rb itra r io  , 
cap ricc io sa  l ’ am m in is traz io n e .
S i fa tt i po teri , p e r  n a tu ra  d i­
v e r s i ,  m a  non  in d ip e n d e n t i ,  d i ­
s t in t i ,  m a 1’ uno su b o rd in a to  a l-  
1’ a ltro  , sono in e re n ti a l m ed es i­
m o so ggetlo . N e ll’ uom o la  ra g io ­
ne c  la  vo lon tà  , che  d e ttan o  la  
n o rm a  d i o p ra re  , o ssia  la  legge  , 
sono  a c co p p ia le  a l le  fisiche fo rze , 
che eseguono  i d e ttam i d e lla  vo­
lo n tà .
N el co rpo com posto d e lla  so ­
c ie tà  co tesle  faco ltà  d e lla  com une
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vo lon tà e d e lla  p u b b lica  forza e s i­
stono in siem e in un essere in o ra­
le  , c io è  d a lla  nostra  m en te  c re a ­
to , m a  d i fatti sep ara tam en te  ne­
g li e le m e n t i ,  cioè n eg li uom in i 
c lic  com pongono la  soc ie tà .
Q u in d i v ' ha d i m estieri d e lle  
p ersone r e a li ,  che facc iano  le  fun ­
z ion i d i q u e st’ im m ag in a ri sogget­
ti , eserc it in o  i su d d e tti po teri , e 
rea liz z in o  la  p u b b lica  p erso n a , os­
sia  essere e corpo d r l la  società  , 
che ha una  vo lon tà ed u n 'a z io n e .
E i fa d ’ uopo che s iav i un d i­
re tto re c racco g lito re  d e lle  v o lo n ­
tà p r iv a te  ,  onde ne com ponga lu 
p u b b lic a , un  m o lo re e  co m an d an ­
te d e lle  forze p r iv a te , ch e  ne for­
m i u n a  so la  e p u b b lica  forza. E c­
co la  persona o il corpo le g is la ­
tivo , ecco la  p erso n a  o i l  corpo 
esecutivo .
Nè una persona so la  nè un  co r­
po solo e se rc ita r  può co leste «li- 
verse fun zion i in m odo la le  , che 
la  bocca f le ssa  an n u n z i la  le g g e , 
g iu d ich i ed  esegua  : s i co n fo n d e­
rebbero  fac ilm en te  a llo ra  le  fun ­
z io n i p er n a tu ra  d is tin te  ;  e p iù  
agevo lm en te  a ccad ereb b e  in  co le­
ste pub b lich e p erso n e , che n e g l’in ­
d iv id u i. L ’ in teresse  p erso n a le  e  il 
p roprio  d an n o  a w e r t is c e  ogn i uo­
m o d i non su rro gare  il  cap ricc io  
a l la  r a g io n e , d i non esegu ire  p ri­
m a d i p en sa re . L ’ in teresse  p e r­
so n a le  istesso d i le gg ie ri seduce 
le  p u b b lich e  p ersone a  r iu n ire  in 
u no  le  faco ltà  d is tin te  ,  ed  u sarle  
a suo  van tagg io  ed a  suo ta len to . 
Chi lu tto  p u ò , lu tto  vuo le .
N el despo ta  so lo vengono esse 
co o cen trate . E g li è l ’ onn ipo ten te. 
D ella  la  le g g e , g iu d  ea ed esegue. 
L a  legge  è c a p r ic c io , il  g iu d iz io  
favore, l ’esecuz ione è  v io len za . .Ma
ne* tem p era ti govern i persone d i­
verge d ebbono  ese rc ita re  le  d iv e r ­
se fun z io n i. L a  loro  r ip a rtiz io n e  , 
(issata  d a lla  le g g e , s tab ilisc e  «  l i  
! n a tu ra  c la  form a d e lla  io c ie tà . 
L a  legçe  ne deve fissare l ’ in a lt e ­
rab ile  s is te m a , e p reven ire  ogn i 
confusione e d is o rd in e , acciocché 
1’ in te resse  o p erso n a le  o d i c o lle ­
g io  non in trap ren d a  o co n q u isti 
su g li a lt r i  p o te r i , e tu lio  in  un  
pun to  s i co n cen tr i. ,
L a  legge  d u n q u e  fo n d am en ta l.- 
d e lle  so c ie tà  tu tte co m p ren d e  du>* 
p r in c ip a li c a p i. P r im o , 1* un io n e  
d e lle  v o lo n tà  c d e lle  forze tu tte 
p e r  co n servare  i d ir it t i n a tu ra li d i 
c ia scu n o ; secondo , il m odo d i r iu ­
n ire  co leste  vo lon tà e fo rz e , e d i 
e se rc ita r le . L o  s tab ilim en to  ad u n ­
q ue d e lle  p u b b lich e  funzion i sono 
le  legg i fo n d am en ta li d ’ ogn i S ta ­
to . S eco n d o ch è v a r iam en te  e se r­
c ita le  e r ip a rt ite  sono co leste  fun ­
z io n i ,  nascono le  v a r ie  form e d e i 
go vern i. C om echè u n a  s ia s i la  n a ­
tu ra  d ’ ogn i g o v e rn o , n acq uero  le  
form e d iv e rse , d acch é  co leste  fu n ­
z io n i ven nero  o ad  u n a  perso n a
o od nn co lleg io  a f f id a te ,  e fu ro ­
no trasce lle  le  persone d ’ u n a  co n ­
d iz io n e  o d ’ a lt r a .  L ’ u n ic a  però  e 
vera  d iv is io n e  è q u e lla  d e l rego ­
la re  e  te m p e ra lo , o d ispo tico  e 
corrotto  govern o .
T u t tav ia  d i q u e sta  u n ic a  re g o ­
la re  fo rm a d i govern o  furono d a ­
g li an tich i f a lle  m o lle  spez ie . P e r ­
c io cch é , se  capo  c d ire tto re  d e lla  
p u b b lica  fo r z a , se  d e lla  p u b b lica  
vo lon tà  e d e lle  le gg i fo n d am en ta li 
d e p o s ita r io , custode e v in d ic e  s ia  
un  so lo  : è q u e sta  ta l fo rm a m o­
n a rch ia , o ssia  p rio c ip a to  e governo 
d i un so lo : o che e red ita r ia  e lla  
| s ia  , o p u r e le ttiv a . S e  l ’ esecutivo
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p o tere  s ia  in  un  co lleg io  d e ’ m i 
p ilo ri c i t t a d in i ,  il  q u a le  d a  uno o 
p iù  cap i s ia  d ire tto , c h iam as i l ' a ­
r is to c raz ia  , cioè il  govern o  d eg li 
o tlim ié M a se i l  d ir itto  d i racco* 
^ lie re  la  p u b b lica  vo lon tà  ,  d i ese­
g u ir la  e d il ig e re  le  forze d e llo  
S ta to  s ia  presso d i tu tti i c it ta d i­
n i ,  i q u a l i  a v icen d a  possono ave* 
re  cotesto so v ran o  c a r ic o , purché 
a b b ian o  ce rte  co n d iz io n i che fac- 
c ian o  p resum ere  la  b u o n a  educa* 
/.ione e il  m erito  ,  com e un  m o ­
d erato  censo , e l ’ese rc iz io  d i v ir ­
tuosi m e s t ie i i ,  q u e s ta  sp ec ie  d i 
rep u b b lic a  p o p o lare  v ien  p o liz ia  
d e lta  d a  A risto te le  ; ed  e l la  ,  o e 
l ’ is le ss a  che l 'a r is to c r a z ia , o m ol­
to se l ’accosta  : p e rc io cch é , e i d i­
ce n e lla  su a  P o l i t ic a , che  e sc lu ­
d en d o si d a i d ir it t i  c iv ic i e d a l 
com an do  la  v ile  p leb e  e i l  basso  
o rd in e  d e ’ p r o le ta r i ,  nè i m olto  
r icch i e p o ten ti aven d o  in  ta l r e ­
p u b b lica  luogo  p er la  q u as i u gu a l 
p artiz io n  d e ’ b e n i ,  q u iv i i c it ta ­
d in i sono n e lla  fo rtu n a ta  m ed io ­
c r i t à ,  e però nè a v v ilit i d a lla  po­
v ertà  n è  co n  o tti d a l l ’ o p u le n z a , 
m o d era ti e  v irtuo s i. Nè s a p r e i ,  a 
d ir  i l  v e ro , tra  l ’u n a  e l ’a ltra  spe­
c ie  d i rep u b b lic a  r itro v a r  le  c a ­
ra tte r is t ich e  d istin z io n i : se non 
v o g lia  d irs i che n e l l ’ a r is to c raz ia  
p erp e tu o  ed a  v ita  s ia  p iu ttosto  i l  
sen a to  d e g li o ttim i che go v ern a , 
e n e lla  p o liz ia  a  tem po.
D e ll ’ ir reg o la re  e corrotto go­
verno  s i fan n o  b en  anche le  stes­
se sp e c ie : avv egn ach é  a l la  m onar­
ch ia  o p p o n gasi i l  d isp o tism o , in 
c u i ,  non secondo  le  le gg i e  1 'or­
d in e  p u b b lico  fo n d am e n ta le , m a 
secondo  i l  c ap ricc io  e i l  favore 
go vern i l ’asso lu to  d isp o lo . A l l ’a r i-  
s lo c ia z ia  co rrisp o n de l ’o lig a tch ia ,
o ssia  il  governo d e ’ p o c h i, o p er 
ricch ezza  o per n o b iltà  so llevati 
a l govern o . E d ebbe co tcsta  cor­
ro tta  r e p u b b lic a  ta l nom e d a ’ G re­
c i , d a ’ q u a li no i le  sc ienze co ' 
nom i ab b iam o  r ic e v u te , p erch è  i 
r ic ch i e i  n o b ili son p o c h i ,  avve­
gn ach é  la  n o b iltà , re sa  co m u n e , e 
le  r icch ezze , d iffuse in  m o lt i ,  c e s ­
s in o  d i esser p iù  t a li.
E q u i è  d ’a vv e rtire  un  com une 
erro re  che n e lle  lin g u e  e  s c r itt i 
d e 'm o d e rn i p iù  t ra s co rre , d i con­
fo n d ere  l ’ a r is to c raz ia  c o l l 'o l ig a r ­
ch ia . L e  rep u b b lich e  d a lla  ered i*  
ta r ia  n o b iltà  rètte non  m eritan o  
i l  nom e d i a r is to c ra z ie , che  sono 
i govern i d eg li o ttim i p e r  v irtù  , 
non p e r r icchezze  nè p e r  n a tu ra .
A lla  p o liz ia  f in a lm en te  la  d e ­
m o craz ia  c o r r isp o n d e , gen ere  d i 
govern o  tra ’ co rro tti d a ’ g rec i f i­
losofi an n o v era to  : avvegn ach é i 
m o lt i, c ioè la  p leb e  e la  p arte  d e ­
te rio re  q u iv i govern i : dappo iché 
non s i oppo ne q u iv i o staco lo  l e ­
ga le  a l p iù  basso  p ro le ta rio  d i a r­
m ar la  sua  m an o  d e ’ fasc i c o n so ­
la r i .  Q u iv i la  p u b b lica  v o lo n tà  , 
com e n e l d ispo tism o è il  c ap r ic ­
c io  d i un  s o lo , n e ll ’o lig a rch ia  il 
van tagg io  d i poch i e l ’oppression  
d i tu tti ,  s i è  il  furore d e ’ p iù ; e 
non g ià  i l  p ub b lico  b e n e , l ’ o rd i­
n e , la  co n servaz io n e  d e ’ d ir it t i  d i 
ogn un o .
S o n  qu este  le  v ar ie  r e go la ri fo r­
m e co lle  co rrisp o n d en ti corrotte e 
d e p rav a le . M a , secondo  i l  m io  av ­
v iso , le  r e g o la r i fo rm e a  d u e  so l­
tan to  possono r id u r s i :  m o n arch ia  
e  r e p u b b lic a , o c h 'e lla  s i d ic a  a r i­
s to c raz ia  o p o liz ia .
N è un  terzo  gen ere  form a il  go­
verno  rap p re se n ta t iv o , in  cu i il 
popo lo  i su o i rap p re se n ta ti d e s t i­
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n i ,  e la  su a  v o lo n tà , o la  legge 
p a le s i p er mezzo d i q u e lli : a v v e ­
gn ach é  non im p o rli se  il  popo lo , 
com e n e lle  p icco le  ci (ih d e lla  G re­
c i a ,  s i rad u n i n e l l ’assem h lee  ,  ed 
iv i d e lt i la  le g g e ,  e legga  i m ag i­
s t r a l i ,  ovvero c iò  facc ia  n e ’ vasti 
S ia t i  p e r  mezzo do ’ suo i rap p re - 
se u ta n t i ( i ) .  D ove le  forze p u b ­
b lich e  sono in  m an o  d i un so lo ,  
c i sa rà  sem pre  la  m o n arch ia  ;  do­
ve sa ran n o  e se rc ita te  d a  un  co l­
leg io , d a  un  sen a to , com e a  S p a r ­
la ,  A le n e , R o m a , com e n e lle  Pro­
v in ce  u n ite  d i E uro p a e d i Am e­
r i c a ,  q u iv i i l  governo ò sem pre 
rep u b b lican o .
O ltre  le  an n o vera te  re go la r i for­
m e d i governo , v i sono le  m iste . 
P a re c c h i,  o sc r itto r i o le g is la to r i , 
furono  d 'av v iso  che le  com poste 
la sse rò  le  m ig lio r i : avvegn ach é  la  
b o n tà  e la  s ta b ilità  d ’ ogn i rego ­
la r e  fo rm a d i govern o  nasca  d a lla  
r ip a rtiz io n e  ed  o rgan izzaz io n e  dei 
p o te r i ,  p e r  m odo ta le  che i r a p ­
p resen tan ti d e lla  p u b b lica  forza 
non p o te sse ro , v o le n d o , ab u sare  
d e l confidato  p o te re , onde in  v e ­
ce d e lle  le gg i co m an dassero  g li 
u o m in i. Q u in d i s ’ avv isaro n o  che 
essen do  in  con trasto  i poteri d i­
v e r s i ,  ed  uno v ig ilan d o  in  su l ’a l ­
tro , p iù  s icu ra  fosse la  lib e rtà  c i­
v ile . T a l  è i l  govern o  d i u n ’ iso la  
ce leb re  e po ten te  che s i fece tan ­
lo  in  E uro p a r is p e lla r e : governo 
che d a l p resid en te  d i M ontesquieu 
e  d a ’ suo i segu ac i s i tenne come 
un m o dello  d i perfez ione. M a l ’ i- 
n a tt iv ilà  che d a ll'o p p o ste  forze n a ­
s c e , non è p e r  c e rio  un b en e d e lla  
so c ie tà : la  sua  az ione può n e ll ’u r-
(1) Veggasi il capitolo xi del Ureo
Sa«io.
gonze m agg io ri essere a rre s ta ta  con 
g rave  d an n o  e p erico lo  d e llo  S ia ­
lo . L a  Ir ib u iiic ia  p o te s tà ,  a n n a ta  
d e l v e to ,  p iù  v o lle  in  R om a a r r e ­
stò l ’ in trap reso  d i un  am b iz io so  
sen ato , e d i co n so li che  ten tavan o  
nov ità  p erico lo se . M a so ven le  an ­
cora p rodusse una  sosp ensione d i 
v ita  nel corpo p o lit ico , che avreb ­
b e m en a la  la  m orte c iv ile  , se la  
fo rtuna  d i Rom a non fosse a c ­
corsa in  suo s o ll ie v o , e  l 'e s te rn o  
n im ico  non avesse  r ich iam ato  a l la  
rep u b b lic a  un  m olo  v ita le . S en za  
c lic , d i co tesla  Ir ib u n ic ia  potestà  , 
che d a g li e f o r i  in  S p a r la  e d a ’ 
co sm i  in  C reta  venne e se rc ita la  , 
a vved u tam en te  g li an tich i se ne 
v alsero  p er scudo contro  le  n a tu ­
ra l i e co n tin u e  in trap rese  d e l po­
tere e secu t iv o , lad d o v e  i m odern i 
1’ h an n o  a l m edesim o  co n fid ala  
contro  d e l potere le g is la t iv o  , d i 
cu i a rre s ta  le  n ecessa rie  fun z io n i 
che il  m om ento  r ic h ie d e . M a co ­
m e a ltr im en ti oppo rre  un  o staco ­
lo  a l potere le g is la t iv o , ch e , a n i­
m ato  d a l l ’ im p eto  d i un  gen io  in ­
n ovato re , com e un  tem pestoso  
m a r e , non m a i s ’ a rre sta  uu sol 
m om ento  n e l m ed es im o  s ta lo  ? 
Esso can ge rà  d i co n tin u o  la  su a  
c o s t itu z io n e , e la  società  v iv e r i  
sem pre in  co n tin uo  tu m u lto ; ciò 
che accad d e  n e lle  greche rep u b ­
b lich e  e n e lla  stessa R om a, do ve i 
d em a g o g h i ,  s ign o regg ian d o  le  vo­
lo n tà  d e l p o p o lo , eran o  p ad ro n i 
d e lle  le gg i ,  che  an n u lla v a n o  e  
p ro m u lgavan o  a lo ro  ta len to . E 
com e in  a lt r a  gu isa  im p ed ire  la  
p ro m u lgaz io n e  d i u n a  d an u o sa  
legge  che ab b ia  concep ito  un  tu ­
m ultuo so  fu ro re ?
E se m ai i l  potere leg is la t ivo  
s ia  confidato  ad  un corpo d i rap ­
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p re se n tan ti ,  sen za  la  res isten za  
d e lla  Ir ib u n ic ia  faco ltà  a i rap -  
p re se n tan ti d e lla  p u b b lica  (orza 
a c c o rd a la , l ' a m b i - io n e ,  la  g e lo ­
sa  r iv a l i l a ,  n a tu ra le  a g li n o m in i , 
o p ere rà  col tem po , che  il po tere  
le g is la t iv o  d is tru gga  d e ll ’ in ta tto  
i l  p o tere  e secutivo  e g iu d iz ia r io ,
lo  r ic h ia m i a  s è ,  o n d e ,  co n cen ­
tran d o si n e l corpo stesso  le  tre fa ­
co ltà  so v ran e  , u n a  d isp o tica  e f a ­
ta le  a r is to c raz ia  d iv en ga  la  tom ba 
d e lla  n a z io n a le  lib e r tà .
E g li è  i l  vero  che p e r la  v ic en ­
devo le  o p po siz ione e co n trasto  dei 
p o te r i ,  p iù  s tab ile  e  m eno  p re c i­
p ito sa  d iv ien e  la  co stitu z io n e ; m a 
b en  an ch e  è  vero  c iò  che d i sopra 
a b b iam o  a c c e n n a to : che il  co n ­
trasto  d e lle  forze p ro d o ce  l ’ in a ­
z io n e ; che i v a r ii o rg an i d e lla  so ­
v r a n ità ,  p e r  la  v icen d ev o le  oppo­
s iz io n e  , r im an go n o  in a t t iv i ;  chc 
i d iv e rs i p o te r i ,  d o vendo  d ifen ­
dere  i  p ro p ri d ir it t i  , e  vo lendo  
co n se rva re  l ’ u su rp az io n e , fa ran ­
no ab uso  d e llo  scam b ievo le  v e l o ;  
che o gn i in d ire tta  v ia  d i f ren are  
ta le  ab uso  è in certa  n e lla  r iu sc ita  
e le n ta  n e l l ’o p eraz io n r .
C o n o sc iu ta  p er tan to  la  neces­
s ità  d i ra lten e re  n e lla  sua  l in e a  i 
d iv e rs i p o te r i ,  ed  in tesa  l ’o r ig in e  
d e ll ’ ab u so  d e lla  re s is ten za  ,  che 
d ip en d e  d a l vo lere  u su rp are  e c o n ­
se rvare  I’ u s u rp a z io n i, c i s i ap re  
d a  p er sè  u n a  fac ile  v ia  p er cu i si 
possa l ib e ram en te  cam m in are  sen­
za  che s 'u r t i  n e ’ due estrem i o de l-
1 in az io n e  d e l corpo so c ia le , o d e l­
la  p ro n ta  co rru z io n e  d e lla  s tab ilita  
co stitu z io n e . S e  d e s tin is i un a ltro  
sep a ra to  e tem p o ran eo  rap p re sen ­
tan te  d e l p o tere  t r ib u n iz io ,  che 
non ab b ia  a lcu n a  fun z ione nè le g i­
s la t iv a  nc g iu d iz ia r ia  nè e secu t iv a ,
che  non s ia  perciò  m osso d a l l ’ in ­
teresse  n è  d i accrescere  q ue ’ d i­
r it t i  che non e s e rc it a , nè d i co n ­
se rv a re  queU ’usu rp az io n i che su g li 
a lt r i  non può fare  , q u esta  ta le  
tr ib u n iz ia  po testà  sa rà  com e il  ba­
lu a rd o  d e lla  co stitu z io n e , il  tr ib u ­
n a le  sup rem o  d e ’ po teri , i l  custo­
de d e lla  l in e a  che non d e b b o »  o l­
trep as sa r  co loro  ch e  ese rc itan o  le  
so v ran e  fun z io n i ; e  in ta l gu i- 
s a , sen za  p ro d u rre  q u e ll ’ in a tt iv ità  
che d a ll ’ oppo siz ione d e i p o te r i dee 
per necessità  nascere  ,  s i a v rà  il 
v an tagg io  d e llo  po testà  Ir ib u n ic ia . 
D ebbonsi però  ta l i  s tab ilim e n ti fa- 
1 re chc co testa  tr ib u n ic ia  potestà 
; non p o ssa , com e accad d e  a S p a r la  
ed  a  K o m a , u su rp are  le  fun zion i
o d e ’ g iu d ic i o d e l po ter e secu t i­
v o : percio cch é a llo ra  s ’ in c iam p e ­
rebbe o n e g li stessi o in  d iso rd in i 
m ag g io r i. M a il  m io  scopo non m i 
| p e rm e ile  d ’a r re s la rm i su ta li com ­
p lic a le  r ice rch e . I l soggetto che 
g en e ra lm en te  ho toccato  d e s id e re ­
reb b e  u n ’ op era  in te ra .
Il m io  assun to  è  so ltan to  d i r a ­
g io n are  d e l p erio d o  d e lla  so c ie tà , 
n e l q u a le  a l la  sua  p erfez ione e 
co ltu ra  e l la  p e rv ien e . T a l  p erfe ­
zione d i co ltu ra  fiorisce sem pre 
ih e  s ia s i s tab ilito  uno d e ’ d iv is a li 
re g o la r i go v ern i. P u rch é  la  c iv ile  
lib e r tà  s ia v i r is p e t t a la ,  che d a lle  
le gg i v en ga  p ro te t ta , che p lac id o  
e t r an q u i llo  n e lla  p ien a  s icu rezza  
d e ’ suo i d ir it t i  r ip o s i i l  c it ta d in o , 
in ta le  fo rm a d i govern o , o  ch ’e l la  
m o n arch ica  o  r ep u b b lic an a  sia  . r e ­
gn eran n o  sem pre l ’o rd in e  e la  p a ­
c e :  le  sc ien ze  e P a r l i  vi sp an d e ­
ran n o  pro fo nde r a d ic i ,  e so llev e ­
ran n o  a l c ie lo  i glor iosi ram i che 
debbono co ro n are  i g ra n d i a r te f i­
c i ,  g l ’ i l lu s tr i f ilo so f i, ed  i g ran d i
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uo m in i in  ogn i gen ere . M a  se per
I opposto  il fa ta le  velen o  d e lla
sch iav iti] c iv ile  corrom pa il corpo 
s o c ia le ;  se  il  potente o p p rim a il 
d e b o le ; se i m in is t r i stessi d e lla  
so v ran ità  , d e l sacro  lo r  potere 
a b u s a n d o , sostitu iscan o  a l p u b ­
b lico  ben e  l 'in te r e s s e  p e r so n a le , 
il c a p r ic c io , il  f av o re ; se la  v io ­
le n z a , il  t im o re , la  d iffiden za  av ­
v iliscan o  i l  cuo re, ab b a ttan o  l ’ in ­
gegno , m an ch eran n o  a  poco a po­
co Torti e le  s c ie n z e , im b ru tirà  la  
r a g io n e , l 'o rro re  e  la  notte d e lla  
b a rb ar ie  r ico vrirà  d i nuovo q u e l-  
l ’ in fe lic e  p ro v in c ia .
Con una d is tin ta  a n a lis i a b b ia ­
mo sin  q u i d im o stra to  p er q u a li 
p ro gressiv i g r a d i ,  e p e r  q u a i m ez­
zi 1 an a rc h ia  s ’ estin se  , e i l  go ­
vern o  acqu is tò  il  n ecessario  potere 
p e r  d istru ggere  1’ in d ip en d en za  
p r iv a ta : ab b iam o  d iv isa la  ben  a n ­
che la  v era e rego la re  fo rm a del 
go v e rn o , c la  p erfez io n e d e lle  so­
c ie tà . Nel S agg io  seguen te  ne ve­
d rem o  la  co rruz io n e e la  d e c a ­
d en za .
C a p i t o l o  X X I I I
P a rtiz ion e d e l la  l e g g e  c i v i l e  j  
q u a lità  d e l l e  l e g g i .
E gli è p a le se  che le  legg i c iv ili 
sin  q u i d iv isa te  o son re la tiv e  a l ­
l 'o rd in e  p ub b lico  ed a l la  costi» 
tuz io n e d e lla  so c ie tà  , e vengouo 
legg i p o litich e  e fo n d am en ta li det­
te , c  son q u e lle  che form ano i l  
p ub b lico  d ir it to : o sono le  custo­
d i e v in d ic i d e ’ d ir it t i  d e ' c it ta ­
d in i ,  e  qu este  sono le  legg i c r i­
m in a l i ,  ram o che a l pub b lico  d i­
ritto  ez ian d io  s i ap p artien e  : a v ­
vegnaché lo s tab ilire  e preG nire i
d ir it t i d e ’ c it ta d in i e le  funzioni 
d e ’ m a g is tr a t i ,  che d ifen d ere  deb­
bono cotesti d ir it t i  e l ’o rd in e  dei 
p u b b lic i g iu d iz i , p er m ezzo d e i 
q u a li sono ven d ic ati ,  nppartiensi 
a l p ub b lico  d ir itto . Le legg i f in a l­
m ente rego la tr ic i d e lla  p ro p rie tà  
com pongono il d ir itto  p r iv a to  c i ­
v ile .
O r tu tte queste  legg i n e l p e r io ­
do  d e lla  co lta  società  conv icn  che 
sieno  sc r itte  n e g l’ im m u tab ili co ­
d ic i ,  e non g ià  com prese so ltan to  
n e g l’ incerti ,  e d i a rb it ra r ia  in te r ­
p re taz io n e , usi e co stum i. C onv ien  
d i p iù  che le  le gg i s ia n  c h ia r e , g e ­
n era li , b r e v i ,  p recise  nè soggette 
a l l ’ in te rp re taz io n e  de* c av illo s i fo­
ren s i. U n d ir itto  in c e r to , o sc u ro , 
dubb io  e q u iv a le  a l d ir itto  a rb it r a ­
rio  e cap ricc io so  ,  a l la  m an can za  
d e lle  le gg i. fC’ epoca d e l d ir it to  in 
tavo le  sc r it to , secondo che a ltro ve  
si è  accen n a to  , fu q u e lla  d e l co- 
m in c iam en lo  d e lla  co ltu ra  ;  c ioè 
d e llo  s tab ilim en to  d i un reg o la re  
govern o  e  d e ’ r e g o la r i g iu d iz i. Ma 
le  p rim e  legg i s c r it t e ,  le  q u a l i ,  se ­
condo che si è  d im o stra to  nel p re ­
ced en te  S ag g io  , furono g li  an tich i 
costum i r id o tti n e lla  s c r i t tu r a , e b ­
bero  b en  tosto b iso gno  d i esser 
co rrette  ed am p lia te . Com e la  so ­
c ie tà  p iù  co lta  d iv en iv a  , com e i 
crescen ti b iso gn i facevano  nascere  
nuove az io n i e  nuov i d i r i t t i ,  co­
m e p iù  com posto e  p iù  num eroso  
faceasi i l  corpo so c ia le , nuovi o r­
d in i e fun z io n i co rse ro ; così facoa 
d i m estie r i con nuove legg i rego ­
la re  i nuo v i d ir it t i e le  nuove co­
se . M a q u e ’ le g is la to r i ch e , v o lendo  
r isp e tta re  1’ an tich e  legg i o non 
aven d o  il cuore ed  i l  potere d i se ­
gn are  un nuovo p ian o  d i ed ilìz io , 
a l l ’ an tiche  le  nuove acco p p iaro n o ,
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r ita rd a ro n o  non poco il  corso d e lla  
lo ro  n a z io n e , e  p iù  la rd i a l la  a d *  
tu ra  l a  fecero p erven ire  , ovvero  ad 
u n a  lu ce  non in te ram en te  sp len - 
i lid a  e se ren a . F o r tu n a li q u e i po ­
p o l i 'c h e ,  com e A len e  , eb b ero  da 
u n  S o lo n e  u n a  co m p iu ta  e s a g ­
g ia  le g is la z io n e ! A len e  fu la  sede 
d e lle  sc ien ze  e d e lle  b e lle  a r t i ,  il 
soggio rno  d e ’ g ra n d i u o m in i, d e i 
filo so fi, c a p it a n i , o ra to ri e d e i b e ­
g l ’ in g eg n i. A ten e (u lto  deve a lle  
le gg i d i So lo n e . Q uesto  v a len te  a r ­
ch ite tto  d i u n a  sì sav ia  ed  u m an a  
le g is laz io n e  d iroccò  l* an tico  ir r e ­
g o la re  e d if iz io ,  fece un  nuovo m a- 
rav ig l io so  p ia n o , su l q u a le  in n a l­
zò la  n o v e lla  fab b r ic a  d e lle  sue 
fam ose le g g i. M a g li a ltr i le g is la ­
to ri ,  la s c ia n d o  i l  v ecch io  ru inoso  
ed if iz io  in  p ie d e , h an n o  agg iu n to  
d e lle  nuove fab b rich e  co lle  p rim e  
co n facevo li n ie n te , o n d e  so lto  le  
ro v in e  d e 'm a l  connessi ed ifi/ i so* 
no r im ast i sep o lti i popo li in fe lic i, 
ih e  , per d ife tto  d e lle  b u o n e  le g g i,  
non  m ai a l l ’ ap ic e  d e lla  co ltu ra  e 
d e llo  sta lo  so c ia le  p erven n ero . Noi 
d isp iegh erem o  a ltro ve  la  fun esta  
te la  d i s ì f a l l i  m a li. P e r  o ra  s ia ­
m o co n ten ti d i accen n are  c h e , co­
m e i b a rb a r i h an n o  p er le  su d d e t­
te  r ag io n i o n in n a  legg e , o poche 
e  p a r t ic o la r i ; i popo li corrotti m o l­
le  , p a rt ic o la r i ed  ez ian d io  con tra­
r ie  tra  lo ro ; i co lti ne debbouo  ave­
re  g e n e ra li e non m olte ,  ch ia re  , 
p r e c is e , e che tu lte  ad  uuo scopo 
co sp ir in o  in s iem e . L a  loro  g iu r is ­
p ru d en za  non è u n ’ a rte  che sfida 
i p iù  so ttili e con tenzios i d ia le tt ic i, 
che  occupa in te rm in a b ili v o lu m i, 
t h è  im p iega  m ig lia ia  d ’ uo m in i e 
l ' in te ra  lo r  v i t a ,  ebe to rm a  tante 
re t i e la c c i ove d e l p a r i g l ’ in ge­
g n i d eg li u o m in i e  le  sostanze d e i
c it ta d in i restan o  prese . Q uan d o  si 
rag io n e rà  d e lla  d ecad en za  d e lle  
n az ion i , su  questo  proposito fa ­
rem o  r ito rn o .
C \ P I T O L O  X X I V
D i d u e  g e n e r i  d i  S ta ti,
o c o n q u is ta to r i ,  o  c o m m er c ia n t i
L a  so c ie tà  , m o ltip lic an d o  le  for­
ze d eg l’ in d iv id u i s u o i , opera sì 
che u n a  porz ion  so la  su ffic ien te  
s ia  a l n u tr im en to  d e ll ’ in te ro  co r­
po c iv ile . L e  b ra cc ia  d e lla  terza 
p a rte  d e ’c it ta d in i, p iù  o m eno , b a ­
stano  a  fo rn ire  il  b iso gnevo le  per
lo  sostegno d e l l ’ in te ra  so c ie tà . Del 
r im an en te  che m ai farà  un  sav io  
le g is la to re ?  C om e com penserà  eg li 
le  fa tich e  ed  i sudori d i questa  p a r­
i e , la  q u a le  tr av a g lia  a  tra r re  d a l 
seno d e lla  te rra  i n ecessari m ate­
r ia l i  a l v ivere  d e ’ suo i co n c itta ­
d in i ,  e g li d ispo ne e  p rep ara  ai 
lo ro  v an tagg i e  c o m o d i?  N iuno 
senza m erced e  lavo ra  : g li oziosi 
c it ta d in i sono la  peste d e llo  S tato  
C o lesti c it ta d in i i  q u a li a lla  co l­
tu ra  d e lla  te rra  e d e l l ’ a r t i  sover­
c h ia n o , o n e lla  gu e rra  o n e lla  m a ­
g is tra tu ra  o n e l com m erc io  d eb - 
bonsi o ccup are  d i n ecessità . C o­
lo ro  che a l l ’ op re  d i M arte  e d i 
T e m i ven go n o  a d d e t t i ,  app un to  
son q u eg li che  ch iam a  P la to n e , 
n e lla  su a  r e p u b b lic a ,  cu sto d i : po i­
ché con b e l l ’ id ea  q u e l sovrano  fi­
losofo d iv ise  il  popo lo  in tero  in 
opera* e cu sto d i. A ltri conviene 
che la v o r i , a lt r i  che  g li  operai c u ­
sto d isca . E *ì fatta  d iv is io n e è d a l-  
I’ an tico  stato  d eg li uo m in i p res i. 
N el p rim o  b a rb aro  p erio d o  d e lle  
n a z io n i, q u an d o  le  rap in e  e le  p r i ­
vate  gu erre  tu rb av an o  la  p ace  d e ­
J . ' V - w ' ì K  l  V u j ,  fa '
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g li a g r ic o lto r i, i c lie n t i lavo ravan o  
la  te rra  ; i s ign o ri e  p ad ro n i «lei 
fo n d i c o lla  sp ad a  a l la  m ano d i- 
ten d evan o  g li o p era i c le  b iad e  con­
tro l ' in v a s io n e  d e l l ’ av id o  nem ico 
e  d e ll 'o rd ito  p red ato re  Le prim e 
gu e rre  d e ’ R om an i o furono d ifese 
co n tra  i v ic in i p re d a to r i, o prede 
la tte  sopra i fo n d i loro. Q u eg l’ i l ­
lu s tr i p a tr iz i ebe d i poi a i re  d e lla  
te rra  accordarono p e r graz ia  il lo ­
ro p a tro c in io , non furono che g li 
'li m ati p ad ro n i d e ’ c a m p i , c lic  c o l­
l 'a s t a  p ro teggevan o  i p ro p ri lavo ­
ra to r i. E s ì fatto  uffizio d i cu sto ­
d i r iten n e ro  an co ra  n e lle  fo rm ate 
co lte so c ie tà . M entre  la  p lebe r a c ­
co g lie  i fru tti d e lla  te rra  , ed  u n ’ a l ­
tra  porz ione p rep ara  e form a que i 
m a te r ia li, i p r ìn c ip i c ittad in i ad em ­
piono aU ’utfiz io  d e ’ cu s to d i; o che 
g l ’ in n o cen ti e g iu s t i la vo ra to r i ed 
a r t i g ia n i ,  sostegno e b ase  d eg li 
S i a t i ,  contro  l ' in t e r n a  v io len za  
d e ’ re i d ifen d an o  ne’  g iu d iz i , e 
questi i m ag is tra ti sono ; o che nel 
cam po im b ran d iscan o  il  ferro e 
con tro  i n em ic i d e llo  S ta lo  sieno  
d ifesa  e s c u d o , e da  costoro vien  
fo rm ata la  m iliz ia .
I m ag is tra ti n e ’ ben  re g o la li po­
p o li sou sem pre poch i, i l  d i p iù  
d u n q u e  co nv iene che s ’ a rru o li sot­
to le  b an d ie re . Un popolo d i so l­
d a t i a ltro  fine e scopo av e r  non 
può che la  g u e rra . T a l i  S ia l i  d u n ­
q u e , s iccom e R om a, saran n o  d i ne­
cess ità  co n q u ista to ri.
M a la  c o n q u is ta , a  p a r la r  pro­
p riam en te  ,  è u n a  re a le  d istruz ione 
ed  u n a  vera  p e rd ita . Q u eg l’ in fe ­
lic i che  scam p an o  a l la  sp ad a  del 
co n q u is ta to re , nè coprono i cam ­
p i e la  c ittà  d e ’ loro c a d a v e r i , r i ­
m angono sp e ttr i so ltan to  d ’ u om i­
ni : perciocché l ’uom o, q u an d o  co l­
la  serv itù  perde l 'u so  d e lle  faco ltà  
che In n a tu ra  g li d ied e  , cessa d i 
esser q u e llo  che p e r n atu ra  è ,  r i ­
tenendo  d ’ uom o il so lo  esterno  
aspetto . Il co n q u is ta to re , m en tre  
c ag io n a  la  m ise r .a c la  d eso laz io ­
ne d e lle  a ltre  n az io n i ,  p rep ara  
q u e lla  d e lla  p ro p ria . L a  g iu r ia  d e l­
la  q u a le  in e b b r ia  la  g e n ie , è  s i ­
m ile  a l fera le  sp len d o re  d e l fu l­
m in e , c h e , m en tre d eso la  la  te rra , 
a n n u n z ia  la  (em pesta c i l  tu rb a ­
m ento  del c ie lo . Q u el carro  tr io n ­
fale  che sch iacc ia  g li a tte rra t i n e ­
m ic i , deve nel progresso  d e l tem ­
po c o lla  sua  c ad u ta  op p rim ere  la  
p ro p ria  n az io n e . I l n a tu ra le  spos­
sam en to  che d i necessità  segue
lo sforzo ad o p rato  p er soggiogare  
i n em ic i , 1’ e rar io  pubb lico  esau ­
rito  ,  le  b ra cc ia  to lte a l l ’ a g r ic o l­
tu ra ed a l l ' a r t i , faran n o  f in a lm en ­
te a l la  naz ione co n q u is ta tr ice  r i ­
sen tire  q u e ' d an n i che e l la  ha re ­
c a t i a ltru i : e q u e lle  m an i che su lle  
co n q u ista te  prov ince  h an n o  tenuto  
a lza to  il  f lag ello  o e se rc it a la  la  
r ap in a  ,  non po tran n o  per certo  
r isp a rm ia re  la  p ro p ria  patriaT j 
M a se  un gen io  gu e rrie ro  nou 
a n im i i l  popo lo  ed il  suo le g is la ­
to re , se l ' in t e r n a  su a  co stituz io n e 
e 1’ e s te rn e  c irco stan ze  non com ­
p o rtin o  che a l la  co n q u ista  r ivo l­
ga il p e n s ie ro , il  60I0  com m ercio  
esser dee  I’ oggetto  favorito  d e lle  
legg i. L ’ in d u str ia  a l la  forza verrà  
su rro gata  , e le  r icchezze  e le  spo­
g lie  d e ’ p opo li v ic in i sa ran n o  il 
p rezzo non d e ll ’ a r m i ,  m a d c ll ’ a r- 
ti e d e l l ’ in gegn o . Q u e lle  b racc ia  
che a l l ’ a r t i p rim e  sono so verch ie , 
in  s ì f a l l i  S ta t i n e ll ’ a r t i  d i lusso 
e n e l traffico im p iega te  v erran n o .
M a secondo  l ' in te rn a  co n fo rm a­
z ione uno s la to  p iù  a l la  conqm -
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s ta  od a l com m ercio  p o len d o si ri* 
v o lg e re ,q u a le  governo p iù  a  q u e lla  
che  a  questo  sa rà  m ai fav o rev o le ?
C a p i t o l o  X X V
Q u a lr g o v e r n i  s ien o  p e r  lo r o  n a ­
tu ra  g u e r r i e r i  e  q u a  l i  c o m m er ­
c ia n t i .
11 govern o  p opo lare  a l le  co n ­
q u iste  è o ppo rtuno  p iù  ;  il  regno 
e  l ’ a r is to c raz ia  a l co m m erc io . La 
p a rte  d e lla  so c ie tà  che le  sue  b ra c ­
c ia  a l n u tr im en to  d e g li a lt r i  suo i 
c o n c itta d in i ad o p ra  , fa d ’ uopo 
d ie  a b b ia  q u a lch e  co m p en sam en ­
to d e lle  sue  fa tich e . N e llo  S tato  
p o p o lare  l ’a g r ic o lto re , l ’ a rtig ian o  
con p ia c e re  co ltiv a  q u e ’ c am p i , 
e se rc ita  q u e l l ’ a r t i  che , non  solo 
n u trisco n o  la  su a  fam ig lia  ,  s e r ­
vono a l com odo d e lla  6ua v ita  , 
in a  so m m in is tran o  la  su ssis ten za  
a g li  e se rc it i che  co m b atto n o  per 
q u e lla  p a tr ia  d e lla  q u a le  e g li è  in 
p a r te  s o v ra n o ; a ’ m ag is tra t i che 
custod iscono  le  le g g i d a  lu i n e i 
co m iz i ap p ro v a te , e q u e l l ’ o rd in e  
p e r  lo  q u a le  e g li è  d e lla  so v ra n i­
tà  a  p a r te . M entre  il  c ittad in o  iv i 
co n tr ib u isce  e so rb ita n t i d a z i ,  chc  
sono c iò  che p iù  d e lla  n ecessa ria  
su ss is ten za  e g li r itrae  d a lie  sue  f a ­
t ic h e , p assegg ia  n e l fò ro , v ede n e i 
ro s tr i i  m o n u m en ti d e lle  v itto rie  
d a  q u e ll ’ eserc ito  r ip o rta te  che e i 
stesso  n u t r e ,  conosce che a lu i si 
a p p a rt ien e  ez ian d io  i l  fru ito  d e lle  
c o n q u is te , sp e ra  ch e  un  g io rno  un 
suo f ig lio  s i ad o rn i d e lle  insegne 
d i q u e lla  m aestà  che  r im ira  in 
ogn i p a r te , e gode d i co ltiv a re  a l­
tru i la  te rra  ed  ese rc ita re  1’ a rti.
P e r  ci fa tta  rag io n e  le  pop o lari 
rep u b b lich e  possono essere  gu e r­
r ie re  e c o n q u is ta tr ic i, com e fu Ro­
m a. M a n e ’ regn i e n e ll’ a r is to c ra ­
z ia  a lt r im e n t i va la  b iso gn a . C o- 
rnechè la  sto r ia  c i rap p resen ti i 
S e s o s t r i ,  i  C ir i ,  g li A lessan d ri 
co n q u is ta to r i. la  co n q u ista  d e lle  
m o n arch ie  è sem p re  v io le n ta , nè 
può d u ra re  o ltre  la  v ita  d i que l 
p r in c ip e  che co n q u is ti. L a  costi­
tuz ione d e llo  S ta to  esser non può 
ta le . Q u an d o  i l  p r in c ip e  s ia  r i ­
vo lto  a l la  c o u q u is ta , e i fa d ’ uo­
po che il popolo s ia  d iv iso  in  so l­
d a t i ed  in  ag r ico lto r i ed a r t ig ia n i. 
E com e il  p r in c ip e  deve ten ersi 
b en  afTette le  truppe , r ic o lm a n ­
do le  d i d o n i,  co n verrà  che l ’ a g r i­
co lto re s ia  sch iacc iato  d a l peso 
d ’ in so ffr ib ili d az i p e r  lo m an te ­
n im en to  d i s ì n um eros i eserc it i 
E q u a l a ltro  stim o lo  ,  q u a l m oti­
vo a l la  fa tic a  accen d erà  l ’ in fe lice  
ag r ico lto re  in  cotesti S t a l i ,  lu m i­
nosi a l  d i f u o r i ,  m iseri e deso la ti 
n e l l ' in t e r n o ,  se  non la  v io len za  
e la  fo rz a ?  O n d e  q u e l regn o  sa rà  
p o le n te , com e l ’ in ferm o n e ll’ a c ­
cesso  d i a rd en te  f e b b re , dopo la  
q u a le  in  uno to ta le  spossam ento  
r ic ad e .
11 vero scopo d e g li a sso lu ti re ­
gn i e  d e lle  a r is to c raz ie  sa rà  sem ­
pre i l  co m m erc io . L ’ ag r ic o lto re , 
l ’ a r t ig ia n o , i l  q u a le  iv i a n im a lo  
non v ien  d a lla  g lo r ia ,  com e n e lle  
d e m o c ra z ie ,  n è  v ien e  d a lla  v io ­
le n z a  fo rza lo  com e n e ’ m ilita r i r e ­
g n i ,  è  so avem en te  sp ro n a lo  a lla  
ta t ic a  d a  ta n t i b is o g n i ,  i  q u a li 
ogn i d ì fan n o  nascere  in  esso lu i 
l ’a r t i  d i lu sso  e  d i p iace re . L ’ a g r i­
c o lto r e , che  vuo le  n e l d ì d e lle  fe­
ste co m p arire  con una roba  d i 
sc a rla tto  in d o s so , l ’ a r t ig ia n o , che 
co lle  stoffe a ltr e s ì s i vuo le  r e n ­
d e r  d is t in to , che h a  d i b iso gn o
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d e l c a fle  , d e llo  zucchero  , f a t ic a ­
no vo lo n licr i p er coloro che ap ­
p restan o  lo ro  i m ezzi d i so d d i­
sfare  a ’ nuov i b iso gn i. E in  la i 
m odo si str in gerà  t r a ’ c ittad in i 
q u e lla  so av iss im a ca ten a  d e ’ vi­
cen d evo li b is o g n i, che  g li un isce 
e str in ge  in siem e . D iverrà  a llo ra  
la  c ittà  q u e lla  com un ione d ’ ope­
r a i i q u a l i , secondo la  d o ttr in a  d i 
A r is to t ile , s i un irono  in siem e ac­
c io cch é , non b astan d o  c iascuno  a 
sè  stesso , e non po tendo  un solo 
le  a rt i tu tte ese rc ita re  ,  I’ uno r i­
cevesse d a l l ’a ltro  c iò  che g li m an ­
cava  ,  so m m in is tran d o g li in con­
tracam b io  q u e llo  d i cu i esso ab ­
b o n d a v a , ed  avea  b isogno c o lu i;  
in  poche p a r o le , d an d o  d e l p iù , 
r ic ev en d o  d e l m eno eh ’ e g li avea .
Un a ltro  po ten te  stim o lo  a n i­
m a g l i  agr ico lto r i e g li a rtig ian i 
in  uno S tato  co m m erc ian te . 1 p ia ­
ce ri d e lla  v ita  , g li o n o r i, le  d i ­
stin z io n i sono in ta li S ta l i  a lle  j 
r icchezze a d d e tt i. O nde sforzasi 
o gnuno c o lla  fa tic a  e co l lavo ro  
d i u sc ire  d a lla  sua  s f e r a , e m ig lio ­
r a r  così la  sua  cond iz io ne.
In uno S tato  ad u n q u e  popo lare  
sono a n im a ti g li u o m in i d a g l’ in ­
te rn i p ia c e r i , che nascono d a l sen ­
tim en to  d e lla  l ib e r tà , d e lla  g lo r ia , 
d e lla  v irtù  : e cotesto è  q u iv i il 
so lo p r in c ip io  m otore che l i  fa 
o p r a re , q u e llo  che form a lo sp i­
r ito n a z io n a le . N el regno asso luto  I 
po i vengono stim o la ti d ag li a " i ! 
d e lla  v ita  , d a lla  q u ie t e ,  d a ’ p ia ­
c e r i , e d a lle  ap p a re n ti grandezze. 
O n de g li  e s te rn i p iace ri d e lla  v ita  
e g li o n o r i ,  o ssia  la  r ic c h ez z a , 
che li  r ap p re se n ta , sono il moto­
re p r in c ip io  d e ’ regn i. Q u in d i il 
solo p ia c e re , il  p r im o , I’ un ico  og­
getto d eg li a n im a li t u t t i ,  è  il p rin - 
P a c a h o ,  Oftrr
c ip io  m otore d i tu tti g li S ta t i. M a 
1 cotesto p iace re  ncJ go vern i d iv e r- 
! si sorge da  p r in c ìp i d iv e rs i, 
i Q u an d o  ad u n q ue  le  socictà  so ­
no fo rm ale  e com piu te  g ià  , u n a  
p icco la  p a r ie  d i esse lavo ra  per 
la  n ecessa ria  su ssis ten za  d eg li a l-  
! t r i ,  che  sov rab b o n d an o  a l la v o ro : 
1 e q u esti o a l la  d ife sa  cd  in g ra n ­
d im en to  d e lla  p a ir ia  s ’ im p iegan o , 
com pensando  col loro san gu e  i n u -  
1 dori d e i p r im i; o n e lle  a rti del 
lusso e n e l co m m erc io , an im an d o  
I l ’ in d u str ia  ed a tt iv ità  d e g li a g r i-  
! co llo ri con i com odi d i lu s s o , che 
! o essi m ed es im i p rep aran o  , ov­
vero che d a ’ lo n tan i paesi p rocu ­
ran o  co l cam b io  d e lle  p a tr ie  m er- 
I c i. E lo S ta lo  r itro v a s i sem pre po­
ten te  e flo rido  n e l l ’ uno e n e l l 'a l ­
tro c a s o , o che g l ' in u t i l i  c ittad in i 
s ien o  g u e r r ie r i , o a rt ig ia n i d e l lu s ­
so , c m erca tan ti. P o ich é  dove g li 
uom in i v ivono agevo lm en te , iv i si 
m o ltip lican o  a n c o ra , e  là  d o re  son 
m o lt i , po ten te  e g ran d e  è  lo  S ta to .
M a com ech è i l  p r in c ip io  m o­
tore d e lle  dem o craz ie  s ia  l ’ am o ­
re  d e lla  lib e r tà  e d e lla  g lo r i a , 
non è però  che un ben rego la to  
com m erc io  non possa esser ben  
an ch e  l’ oggetto «Ielle p o p o lar i r e ­
p u b b lic h e , com e lo fu d i A tene e 
d i T iro  e  d i C a rta g in e . M a cote- 
I sio  com m erc io  non e ra  sep a ra lo  
I d a llo  sp ir ito  d i d o m in io  che a n i­
m av a  q u e lle  rep u b b lich e .
C a p i t o l o  X X V I
La m o lt ip li ca z io n e  d e g l i  u om in i 
e  m a g g io r e  n e g l i  ò t a t i  g u e r ­
r i e r i t  c h e  n e '  com m er c ia n t i .
O ve m o llip lic a n s i p iù  g li uo­
m in i , n eg li S ia l i  gu errier i o nei 
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co m m erc ian ti ? U n a  ta l q u istin n e  
si può d ec id ere  con f a l l i ,  o con ra ­
g io n i. M a i f a l l i  non sono cosi 
ce rt i e p r e c is i , che  sen za  i l  so c ­
corso d e lle  r ag io n i possano  te rm i­
n are  n n a  sì d iffic ile  co n tro v ers ia . 
T en tia m o  ad u n q u e  se c iò  si pos­
s a . con u n a  b reve a n a lis i  fieli'* uno 
e  d e l l ’ a ltro  sta lo .
N elle  so c ie tà  gu e rrie re  , sicco­
m e eran o  le  an tich e  rep u b b lich e  
ita lia n e  p r im a  che il peso d e l ro ­
m an o  p o tere  le  avesse  sc h ia c c ia ­
le  ,  i l  v iv e re  s i è b en  f ru ga le  e 
p a rco . L ’ ign o ra to  lusso  fa  ign o ­
ra re  a ltr e s ì p a recch i b iso gn i. L a  
v ita  g u e r r ie r a  r ich ied e  te m p eran ­
za e f ru g a lità . L’ u gu ag lian z a  d e lle  
fo rtun e gen e ra  m o d e ra li costum i. 
L e  g ran d i r icchezze  isp iran o  d e ­
lica tezza  ,  b iso g n i, c a p r ic c i , lu sso . 
Q u in d i in  sì f a l l i  S ia l i  l a  f ru g a ­
l ità  re g n a n d o , poco c i vuo le per 
v iv e re . O n d e ,  posta u g u a l e s ten ­
s io n e  d i te rren o , p iù  u o m in i pos­
sono iv i n u tr ir s i, che  ne '*com m er­
c ia n t i S ia t i .  U n a rt ig ia n o  com odo 
d i L o n d ra  sp en d e  p iù  che v en li 
c it ta d in i d i q u e lle  an tich e  rep u b - 
b lich e tte  d* I ta lia .
L a  robustezza d e g li u o m in i, n e l­
l a  g in n as t ic a  e se rc ita ti , la  san ità  
d e lle  d o n n e , avvezze a ’ la v o r i ed 
a l la  v ita  fru ga le  , prom uovono o l­
trem o do  la  g en eraz io n e . P er 1’ op­
posto ove re g n a  il  lu sso  e la  m or­
b id ezza  , sf ib ra ti a r t i g ia n i ,  oziosi 
c i t t a d in i ,  d e b o li d o n n e e  d a l p ia ­
c e re  r ila s s a te  a l l ’ eccesso  non sa­
ran n o  g ia m m a i d i tan ta  fe rtilità . 
M agg io re  ad u n q u e  è  n e ' popoli 
g u e rr ie r i la  p o p o laz io n e .
M a p o treb b esi esporre che p re­
f in ite  sono n eg li S ta t i g u e r iie r i le  
m an ie re  d a  n u tr ire  i l  popo lo . L a  
le r ra , co lt iv a ta  c o lla  m agg io re  pos­
s ib ile  in d u str ia  , che ha certo  r 
s ta b ilito  s e g n o , non potrà m ai 
so m m in is tra re  su ssis ten za  per n u ­
m ero  m agg io re  d i uo m in i d i q u e l­
lo  ch e  n u ire . P e r  co n tra i io le  ar­
ti ed  i l  com m erc io  possono a t t i ­
rare  a sè le  ricch ezze  d e lla  te rra  
per n u tr ire  un  popolo im m en so . 
M a ciò  che co l com m ercio  fanno 
co s to ro , co lle  a rm i o ttengo no i 
p r im i. Koma d iv en n e  il  m ag azz i­
no d e l l ’ u n iv erso . E lla  n u tr iv as i a 
spese d e lle  v io le  p ro v in ce.
N è l ’ a l lr a  opposizione che ez ian ­
d io  s i può  f a r e , c ioè che la  guer­
ra  s ia  d is tru tt iv a , pun to  c i n uoce. 
O ve g li u o m in i vi stan n o  b en e , 
s i r ip a ra  sub ito  la  p e rd ita .
S e  po i a l la  in n u m e rab ile  popo­
laz io n e  d e l l ’ a n t ic a  I ta lia  a ltre s ì 
p o n gas i m e n te , r im arrà  p er ferm o 
che il v an tagg io  d e lla  p o p o laz io ­
ne s ia  d a lla  p a r te  d e ’ p opo li gu er-
C a p i t o l o  XXVII
D i u n  terz o  g e n e r e  d i  S ia lo , n è  
c o m m er c ia n t e  3 n è  c o n q u is ta ­
to r e .
L a  G re c ia , m ad re  d e l l ’a r l i .  d e l­
le  s c ie n z e , e d e lle  p iù  ra re  e m a- 
rav ig lio se  is t itu z io n i, un terzo S t a ­
to , nè a l com m ercio  nè a l la  co n ­
q u is ta  d ire tto , c i fece vedere  n e lle  
fam ose rep u b b lich e  d i S p a r la  e 
d i C re ta . R ep u b b lich e  gu e rriere  , 
m a non c o n q u is ta tr ic i, p er la  so­
la  d ife sa  d e lla  lo ro  lib e rtà  a rm a ­
le , fo rm an o  la  m erav ig lia  del p o ­
lit ico . M a g l i  is t i tu ii lo ro  p a r t i­
c o la r i ,  l a  p o p o laz io n e  p er m ezzo 
d i m o lte  le gg i e b en  anche d ’ un 
in fam e sta tu to  in  C reta  r is tre tta  , 
la  v ita  n e lla  co n tin u a  g in n as tic a
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e se rc ita la , l'o p p ress io n e  d eg li agri* 
c o l lo r i ,  r id o tti a l la  condi/ ion d i 
s c h ia v i,  furono le  d iv e rse  cag io n i
lo q u a li concorsero  tu tte a  far  n a ­
scere  q u e lle  non p iù  vedu te  r e ­
p u b b lic h e . e  q u as i fuori d e l l 'o r ­
d in a r io  corso , le  q u a li p iuttosto  
d ì a llo gg iam en ti m ilita r i e  d i a b i­
ta z io n i d 'e s e r c it i ,  che d i rego la re  
so c ie tà  m eritan o  il  nom e. Noi non 
com pren derem o n e l rego la r  corso 
d e lle  n az ion i g li ab o rti p o lit ic i.
T ra la sc ian d o  d u n q u e  le  s trao r­
d in a r ie  fo im e  d e g li S ta t i ed  i po­
lit ic i a c c id e n t i ,  possiam  d ire  che
o la  co n qu ista  o i l  c o m m erc io , 
ovvero  u n a  m istu ra  d e ll ’ uno e 
d e ll’ a lt r a  , sono g li  oggetti e lo 
sp ir ito  d e i popo li lu tt i. N e’ gu e r­
r ie r i le  v irtù  m o ra li h an n o  p iù  
luogo : m a 1' in g egn o  e il  se n t i­
m ento  n e ’ p opo li co m m erc ian ti si 
sv ilu p p a  p iù . 1 tan ti in n u m erevo li 
b iso gn i raffin an o  vie p iù  le  f ib re , 
la  rag io n e  s i a m p lia  , il senso  p iù  
d e lica to  d iv ie n e , siccom e s i è  sv i­
lup p ato  a ltro ve . Q u an to  seppe la  
g u e rrie ra  R o m a, l ’ ebbe tu tto  d a lla  
s ag g ia , co m m erc ian te  e p o lita  Ate­
ne , la  q u a le  sp ir ito  d i com m er­
c io e  d i d o m in io , p o litezza  e  v ir­
tù . am o r d e i p ia c e r i e d e lla  g lo ­
r ia  seppe in s iem e acco p p ia re . Il 
suo l d i Rom a p rodusse la  r ig id a  
v ir tù  d i un  C ato n e ;  m a fertile  
non fu d i E u r ip id i,  d i S o fo c li , d i 
F a r r a s i i , d i A p e l l i ,  d i F ia to n i e 
d i A risto tili.
C a p i t o l o  XXY1II
D ella  m on eta  e  d e l l e  fin a n z e .
Q u el filosofo c h e , sopra d i un 
ignoto  lid o  d a lla  tem pesta sb a ttu ­
to , r iconobbe l 'u m a n ità  e la  co l­
tu ra  d e lla  naz io n e a l la  q u a le  e ra  
e g li p e rv e n u to , veggendo su q u e l 
lid o  im presse  geom etriche  f igure , 
av reb b e  con gettu ra to  l ' is lesso  se 
q u iv i avesse  rav v isa te  le  m onete , 
certe  v estig ia  d i un popolo p o lito .
[Q u a n d o  la  m an o  d e l go vern o , 
ornai reso  p o len te , porlo  la  p ace  e 
la  ca lm a  su  i lin i l i  d e lle  p r iv a te  
d isco rd ie  , q u an d o  la  tr a n q u i l l ità  
c iv ile  produsse l ’ o z io , p a d re  d e l­
le  a r t i ,  in o ltip lic a ro n s i i b iso gn i 
ed  i m ezzi d a  s o d d is fa r l i ; il c a m ­
b io  , in d ice  d e ’ pochi b isogn i e d e l­
la  b a rb ar ie  d e ’ p o p o li, ren d u to s i 
incom odo , n acq ue  la  m oneta ,  il 
segno comune, e i l  rap p re se n tan ­
te d i tu tti i b en i e d e ’ com od i d e lla  
v ita . L a  po tenza fu r ic o n c e n tra la , 
per d ir  c o s ì , n e lla  m o n e ta , la  q u a ­
le  d iv en n e  un fuoco fo rm ato  d a i 
rag g i d i lu tt i i  p o ss ib ili p ia c e r i . 
Q u in d i efficace o rgano e m ezzo 
d e lle  az io n i u m an e  essa  d iv e n n e : 
p e rc io cch é , se i l  p iace re  è  la  m o l­
la  d e g li a n im a l i ,  l a  m o n eta , m ez­
zo e rap p re sen tan te  d i tu tti i pos­
s ib ili p ia c e r i ,  è  com e u n a  p r in c i­
p a l m o lla  da  tu tte le  a ltr e  com ­
posta e fo rm ata . Essa fac ilitò  il  
com m ercio  e  q u in d i 1’ in d u s tr ia  . 
che sorge d a llo  sp ed ito  e pronto  
com m ercio . E ssa a tu tte le  p o li­
tiche o p eraz io n i d ied e  u n a  c e le ­
r ità  m ag g io re : avv egn ach é , q u an to  
sono p iù  poche ed  a ttiv e  le  m o lle , 
e p iù  g e n e ra li , tan to  cresce p iù  il  
m o v im en to  d e lla  m acch in a . La 
m oneta m o ltip licò  i b iso gn i, som ­
m in is tran d o  p iù  p ron to  m ezzo da 
so d d is fa r l i. Q u in d i nuova v ita  d ie ­
de  a nuove a rti e  s c ie n z e , che so­
no sem pre le  f ig lie  d e l l ’ a rti.']
Lo s tab ilim en to  d e lle  f inanze 
a l l ’ epoca s i a p p a rtien e  d e lla  g ià  
in co m in c ia ta  co ltu ra . Ne’  b a rb a r i
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go vern i i c ap i d e lla  n az io n e  non 
riscuo tono  d az i , non h an n o  che 
p icc io le  co n tr ib u z io n i, d a te  loro  in 
segno d i m agg io ran za  e d i o n o re ; 
r  per certo  p rem io  ,  una  porzione 
m agg io re  d e lla  p red a  n e lla  v itto ­
r ia  a c q u is ta ta , e ra  il  d is tin tiv o  d e l­
la  perso n a re a le j" t ) i poi d e l l ’ agro  
co n qu ista to  o d i q u e llo  d e l com une 
si assegnò  a l re  una  p o rz io n e , e 
q u es ta  l ’o r ig in e  si fu d e ’ r e a li d e ­
n ta m i  ( a ) .  E così fa tte  concession i 
non facean s i p e r  l i  b iso gn i d e llo  
S t a t o ,  m a solo p e r  sostegno  d e l 
Irono . L a  gu e rra  a l lo r  s i fa co lle  
forze d e ’ p r iv a l i ,  i q u a l i ,  q u an d o  
i l  co m un e in te re sse  g li u n is c a , si 
a rro tan o  sotto le  b a n d ie re . O b b li­
go d e lla  f eu d a lità  è  l ’ in g ag g ia m e n ­
to a l la  m iliz ia . M a q u an d o  un rego ­
la r e  govern o  ha  d is tru tta  la  feu ­
d a le  a r is to c ra z ia , q u an d o  i g iu d i­
z i ,  non p iù  n e l c a m p o , m a sono 
e se rc it i n e l f ò ro , e certo  so ldo  a i 
m ag is tra t i s i d e e ,  q u an d o  un  re ­
go la re  eserc ito  d eesi m an ten ere  in 
p ie d i ,  e i fa d ’ uopo s ta b ili re  i d a ­
z i ,  f issare  im p o s iz io n i, in tro d u rre  
un  co stan te  s istem a  d i finanze.
N e lle  rep u b b lich e  le  im p o siz io ­
n i sono p iù  scarse . 1 p u b b lic i uf­
fiz i sono q u iv i senza so ldo  eser­
c ita t i ( l ) .  11 c i t t a d in o , p artec ip e  
d e l g o v e rn o , com e d e lla  p ro p ria  
f a m ig l ia ,  h a  cu ra  d e llo  S ta to . P e ­
r ic le  ,  g r id av an o  g li uo m in i d i S ta ­
lo  d ’A le n e ,  P e r ic le  h a  corrotta la  
d e m o c ra z ia , s tab ilen d o  il  so ldo  ai
l i )  I l  presidente di M ontesquieu , c . u n ,  
lib . x i i i ,  sostiene ebe nelle repubbliche e 
g o vern i lib eri tutti i trib u ti possono es­
sere e  sono m aggiori d i (atti : perciocché 
la  l ib e r ti compensa la g ra n d e u a  d e ll’ im­
posizione. Possono essere, ma non sono di 
la tti m a g g io r i, per le ragion i d i sopra 
addotte
g iu d ic i . M a n e ll ’ a sso la to  regno i 
so ld i sono n ecessa ri e debbono e s ­
sere a m p li ,  o nde con m agn ificen ­
za  i m ag is tra li possano sostenersi.
L u n ga  sareb b e  e forse fuori d i 
luo go  u n ’ a n a lis i  d e l rego la r  siste­
m a d e lle  f in an ze . D ic iam o  solo 
che sen za  un  buon s is tem a  d i fi­
n a n z e , conte sen za  un  sagg io  co ­
d ice  d i le g g i ,  sem p re  b a rb ara  sa ­
r à  u n a  n az io n e  ;  e  che i l  p r i­
m o p asso  che e l la  d à  p er co l­
t iv a rs i ,  d ee  esser q u e llo  d i fo r­
m ars i un  co d ice  , d i  re ttifica re  le  
sue  f in an ze . Q u a lu n q u e  a ltr a  cosa 
a d o p e r i ,  sen za  far  p r im a  c iò ,  a 
q u a lu n q u e  m ezzo s ’ a p p ig l i , tutto 
r iu sc ir à  in u t ile  e v ano . S tab ilis c a  
accad em ie  ,  fo rm i u n iv e rs ità , pre- 
m ii le  sc ien ze  , d ia  m oto a l com ­
m e rc io , sen za  buone legg i e rego ­
la te  f in a n z e , lu t lo ,  r ip e to , è  vano .
Com e u n a  g iu r isp i u denza gen e­
r a l e ,  c h ia ra  e sem p lice  an n u n z ia  
un  popolo fe lice  e co llo  ;  ed  una  
g iu r isp ru d en za  in v ilu p p a ta , c a v il­
lo s a , lu n g a , o scu ra , c o n trad d itto ­
r i a ,  u n  popo lo  b a rb a ro : d e l p a r i 
un  s is tem a  d i finanze sem p lic e  , 
co stan te  e fa c ile  m an ife sta  la  n a ­
z io n a le  c o ltu r a ; e q u an d o  è v a r io , 
co m p lic a to , d if f ic ile , in d o v in a r  c i 
fa lo  sq u a llo re  d e ll ’ a g r ic o ltu ra  , 
l a  la n g u id e z z a  d e l l ’ a r l i ,  la  m an ­
can za  d e l com m erc io . Q u au d o  i l  
necessa rio  peso  d e lle  p u b b lich e  
im p o siz io n i d isu gu a lm en te  prem e 
le  sp a lle  d e ’ c i t t a d in i ,  ed  il  po ­
p o lo , p iù  che i r ic c h i ,  sc h ia c c ia ; 
q u an d o  esse sono a rb itra r ie  ed  a l ­
le gg er ire  s i possono o agg ravare  a 
ta len to  d e g li e se c u to r i ; q u an d o  si 
fa il  peso  p io m b a ie  su lle  b racc ia  
che devo n o  a l la  co ltu ra  d e lla  te rra  
im p ie g a r s i; q u au d o  sco ragg ia  l ’ in - 
i d u s lr ia } r ita rd a  la  c iico la z io n e  d e l
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d a n a ro ; q u an d o  co tcsta  m acch in a  
r ic h ie d e  num ero  assa i d i m o lle  
p e r  m u o v e rs i, a llo ra  la  naz ione 
n e lla  m ise r ia  e n e lla  b a rb ar ie  la n ­
gu isce .
C a p i t o l o  X X I X
D ello  sp ir ito  
e  c o s tu m e  d e l l e  c o l t e  n az ion i.
Le so c ie tà  ossieno i corp i m o­
r a l i  d ivengono  p erfe tti p iù  , com e 
i com ponen ti lo ro , che sono g li 
u o m in i, vengono m ig lio ra ti E co ­
storo  ricevo n o  m ig lio ram en to  a 
rag gu ag lio  che la  lo ro  m acch in a  si 
sv ilu p p a ,ren d o n s i m o d ificab ili p iù  
g li o rg an i, e la  ed u caz io n e  m o rale  
è  p iù  i llu m in a ta  e r e g o la re . S i è 
d im o stra to  in  p iù  luo gh i che  le  
fibre d e ’ popo li b a rb a r i sono forti 
e poco m o b il i , m a n e l moto d u ­
revo li a ssa i e v igorose. Q u in d i le  
lo ro  sen saz io n i, idee ed  a fle tti sono 
\ iv i ,  sem p lic i e co stan ti. M a la  raz* 
za d e g li u o m in i è ,  com e o gn i a l ­
tra  co sa , sem pre  in  m o lo ; la  m ac­
ch in a  r iceve  co n tin u e  m utaz io n i ; 
le  d iv e rse  im p re ss io n i, sen saz io n i, 
a b it i che con trae  d a lla  so c ie tà , mo­
dif ican o  g li o rgan i e le  f ib re ; e la  
m acch in a  d e ' ta rd i n ip o ti è  m olto 
d iv e rsa  d a  q u e lla  d e g li a v i. C o l 
p rogresso  d e l te m p o , q u an d o  è 
su llo  sp ira re  la  b a rb ar ie  ed  ha  
p r in c ip io  i l  seco lo  d e lla  c o ltu ra , 
la  m acch in a  h a  r icevu to  g ià  u n ’a l ­
te raz io n e  sen s ib ile . N el p receden­
te  S ag g io  co n sidera to  ab b iam o  co­
m e m eno  d en se  e v igorose le  fi­
b re  , p iù  o sc illa b i li e d e lic a te  d i ­
ven nero  (i>. M a n e ll ’ epoca d e lla
( i )  Cap un.
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co llu ra  acqu is taro n o  co l m aggio r 
m olo la  p iù  raffin ata  d e lic a te z z a : 
onde esse d iven n ero  c ap ac i d i una  
q u an tità  p iù  estesa d 'im p re s s io n i, 
e d i m o v im en ti p iù  fini e s o t t i l i ,  
che  p r im a  ni ru v id o  se n io  e duro  
sfugg iv an o  tu tte . \\
Q u in d i n e llo  sp ir ito  d a  una  p iù  
a m p ia  su p e llc tt ile  d 'id e e  surse una  
p iù  estesa rag io n e  ed  u n iv e rsa le , 
l/ e tà  d e lla  filosofia g iu n se . Il suo 
v inc ito re  lu m e d iss ip ò  le  tenebra  
d e lla  su p erstiz io sa  ign o ran za . L .i 
feroce p o lit ic a  cede il  suo  luogo 
a lla  rag io n e . L a  tia ra  e la  sp a d a , 
che n e lle  b a rb are  so c ie tà  d ec id o ­
no d i lu tto , a lle  le gg i furono so m ­
m esse. S i stu d iò  1’ uom o , s i co­
nobbe la  n a tu ra  , e i  d ir it t i d e l-  
1’ uom o ven n ero  r is p e lla l i .  A ll’o r­
d in e  n a tu ra le  s i accom odarono  le  
legg i. E le  s c ie n z e , d a lle  sp e c u la ­
z io n i d e l l ’ a rti n a te  , p e rfez io n a ­
rono e m ig lio ra ro n o  a v icen d a le 
a r t i . U na n o b ile  g a r a ,  t r a ’ filosofi 
cd  a r t ig ia n i a r c c s a , so llev ò  la  r a ­
g io n e , e d i ag i e d i com odi la  v ita  
a rr ic c h ì. 11 sen tim en to  d e l l ’o rd in e  
e d e l b e llo  s i r a t ì ln ò ; le  p a ss io n i, 
q u an to  m eno  v io len te  , tan lo  p iù  
v a r ie ,  ten ere  e d e lic a te  d iv e n n e ­
r o ;  il  costum e p iù  d o lc e ,  so c ie ­
vo le e m an sueto . L a  coscienza d e l­
la  d eb o lezza  m agg io re  gen e ra  un 
p iù  ten ace  a ttaccam en to  ed  a m i-  
c iz i)  tra  g li u o m in i. Lo  sp ir ito , p iù  
raff in ato , p iù  v ivam en te  sen te  q u e l 
m o rale  b isogno d e lla  c o m p a g n ia , 
che per esso d iv ien e  d i p r im a  n e ­
cess ità . N on h a w i  p iù  espresso  se ­
gno  d i u n  popo lo  b a rb aro  an co ra , 
che i l  suo  v ivere  iso la to  e ch iuso . 
C h i g iu n g a  ad  u n ’ ign o ta  n az io n e , 
e r itro v i g li u o m in i d i ogni co n ­
d iz io n e  e c la sse  tra  loro  dom estica­
m ente  co n v ersa re , e i b iso gn a  che
J - J y ,  i j  'j U v .'- 's#  /
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co n ch iu d a  p e r c e lio  la  co ltu ra  d i | 
q u e l popo lo .
D alla  stessa raffin ata  sen s ib ilità  
d ip en d e  che i popo li co lli sieno  
p iù  u m an i, p ie tosi e c lem en ti. L ’o ­
d io  , la  v e n d e t ta , la  c ru d e ltà  so ­
no p assio n i Ira q u e ll i  poco v iv ac i 
g a g lia rd e . M a aven d o  p iù  in g e ­
gno e sp ir ito , son p iù  v an tagg io ­
si g li u o m in i. L a  frode e la  d e ­
strezza spesso tr io n fa . So ven te  la  
m asch era  d e lla  po litezza  d e lle  m a­
n ie re  a sco n d e  la  f a lla c ia  d e l cuore. 
L* in te resse  d ir ig e  le  az io n i tu tte .
M a b en  s i debbono  co n s id era re  j 
Ire p e r io d i d e lle  co lte  so c ie tà . N el | 
p r im o  sono au re i ed  e c ce llen ti i * 
. o s lu m i. I l v igo r d e ’ b a r b a r i ,  non 
.in co ra  spen to  ,  a l l ’ u m an ità  e p u ­
lite z z a  u n ito , fo rm a i v er i e r o i ,  
p iù  b en èfic i d e ’ feroc i A ch illi e dei 
-a p a c i T è s e i . I L c l i i ,  g li S c ip io - 
n i in  R o m a , i T e m is to c li , i Mil* 
/ iad i in  A ten e sono g li esem p i d i 
co testi g ra n d i u o m in i, i q u a li ad o r­
n a ro n o  i tem p i d e ' q u a li no i r a ­
g io n iam o . N el secondo  p e r io d o , 
q u an d o  l ’a r t i e le  sc ienze r icevono  
nuova lu c e ,  cresce la  finezza d e llo  
sp ir ito  e m an ca  la  v ir tù , o ssia quel* 
l ’ e n e rg ia  d e lle  faco ltà  d e ir a n im a , 
a l  ben  d e l l ’ u m an ità  d ire tta . L a  
f io d e ,  i l  m e n d ac io , la  destrezza 
e l ' in g a n n o , v iz i d e ’ d e b o li ,  p ren ­
dono p ied e . N el terzo p e r io d o , 
q u an d o  la  se n s ib ilità  è g iu n ta  a l-  
1 u lt im a  d e lic a tezza  , e  l ’ a r t i e le  
sc ien ze  a l c o lm o , l ' in te r e s s e  su l-  
I’ a ra  s i co llo ca  , l a  fede r ic eve  l ’u l­
tim o  c ro llo . L a  v iltà  e la  bassez* 
za  d iv ie n e  1’ u n iv e rsa le  ca ra ttere  
d eg li u o m in i tu t t i ,  q u e lla  v iltà  che 
p re p a ra  e d ispo ne la  d ecaden za  
d e lla  naz io n e .
C a p i t o l o  \ x \
D ella  p a s s io n e  
d e l i  a m o r e  n e ’ p o p o l i  c o l l i .
L a  g e lo s ia ,  la  p iù  te r r ib ile  d e l­
le  p a s s io n i, che d i u n  em p ito  d i 
sm o d alo  am o re  e d e l l ’ o rgoglio  è 
f ig l ia ,  co inè a ltre s ì d e lla  poca s t i ­
m a d e ll ’oggetto  a m a lo , q u e lla  che 
presso i b a rb a r i soven te  b ag n a  d i 
san gu e  i le tt i g e n ia l i ,  e  tu rb a  la  
p ace  d e lle  f a m ig l ie ,  è  tra  le  c o lle  
società  p iù  m ite . I l  so sp etto , a l i ­
m ento  ed  esca  d i cotesto furo re  , 
è  sem pre prodotto  d a lla  d iffid en ­
za  d e lla  n o stra  avved u tezza  e  de l- 
1’ a lt r u i v ir tù . C h i tem e d i non 
esser accorto  n e l b isogno e q u a n ­
do veram en te  s ia  d ’ u o p o , d i ogn i 
cosa so sp etta  e si ad o m b ra . C h i 
tem e d e lla  poca fede d e l l ’oggetto 
d e l suo  a m o re , d if f id a , so sp e t ta , 
è  geloso . I b a rb a r i sono ig n o ran ti, 
e ,  f id an do  n e l lo ro  b ra cc io , sco n ­
fidan o  d e lla  lo ro  p ru d e n z a ; h an - 
j no p e r iseb iav e  le  d o n n e e  le  r i-  
| m iran o  com e ogn i a lt r a  p ro p rie tà , 
o nde non possono avern e  la  m e­
n om a s t im a , sono in  tu tte le  pas- 
j  s io n i tra s p o rta li a s s a i :  p e rch è , se ­
condochè a ltro ve  s i è  d e tto , sono 
a l l ’estrem o ge lo s i. M a i p opo li co l­
t i ,  che  tem p ran o  c o lla  p rud en za  
i l  so sp etto , che p iù  m o derate  sen ­
tono le  p a s s io n i, h an n o  p iù  b iso ­
gno d e l l ’ am o re  che d e l sen su a le  
p ia c e re ; o n o ran o  e  s tim an o  le  d o n ­
ne ,  e  rvd la  lo ro  v ir tù  ed onore 
h an n o  non poca f id u c ia . L e  d o n ­
n e , m eg lio  ed u cate  , co ltiv an d o  lo  
sp ir ito , a g li  u o m in i sono oggetto 
d i s t im a , e s i ren d o n o , non m eno 
j per la  b e lle z z a  che per le  g a la n t i 
I m an ie re  ed  i tra tti d i -sp ir ito , in -
SAG GIO  QUINTO -----  C I P I T O I O  \ \ \ 507
l e t e s s a n l i ;  m esco lando  l ' a m ic iz ia  
a l l ’ am ore ,  d e s ian o  le  p iù  b e lle  
ed  u t i l i  p assio n i. G li u o m in i,  i 
q u a l i  in ten d o n o  che l ’ am ore è  un 
graz io so  dono , e  che su l cuore non 
s i regn a  p er la  fo rz a ,  s ’ in gegn an o  
d 'a c q u is ta r  1’ affezione d e lle  care 
p erso n e  co lle  g a lan t i e ten ere  m a* 
n ie r e , co l r ispetto  e coU 'ossequio . 
E d  ecco com e co lle  co lte società 
nasce la  g a la n te r ia ,  la  q u a le  v ie ­
p iù  p u lisce  i costum i. L ’ im pero  
dom estico , sì te r r ib ile  presso i b a r ­
b a r i ,  d ecad e . L e  d o n n e , un lem - 
po  s e rv e , d i po i com pagne , sc io lte  
d a lle  do m estich e ca ten e  ove la n ­
gu iv an o  p r im a  , con lib er tà  co n ­
versan o  cog li u o m in i ,  e la  soc ie­
tà r ia cq u is ta  una  p e rd u ta  m età.
. d'un ptuplt poli les femmti adoriti 
P tfo it fn t  ( t i  me aïs qui l ’on doit à roi yeux; 
l 'ompagnes d’un époux, tt rtinti tn tous litus, 
l.ibrti sam deshonneur, et sages sans contrai ntt, 
l't  ne det oni jamaii leur , ertui à la crainte.
E lle ,  che la  n a tu ra  fece d ep o ­
sita r ie  d e lle  g raz ie  e del p iace re  , 
co lla  lie ta  loro co m p agn ia  a v v iv a ­
no le  b r ig a le  e reo d o n o  g li uo m i­
n i p iù  g e n til i e b r i l la n t i .  Avendo 
una m agg io r d e lica tezza  d i organ i 
e d i sen tim en to  ,  co ndendo  i bei 
tra tt i d i sp ir ilo  co lle  ven eri e g ra ­
zie d e lla  b e lle zza , chc non posso­
no su l cuore d eg li u o m in i, a lle  lo-
io  d o lc i im p ressio n i sem pre ap e r­
to ? Isp iran o  e lle  p iù  d e lic a t i sen ­
t im en ti , p iù  legg iad re  m an ie re  , 
p iù  am a b ili costum i. C h i vuo le a l ­
tru i p ia c e r e ,  im ita  i m od i e  g li 
a n d am en ti d e lla  persona am a ta  , 
e trasfo rm asi in  q u e lla . M a poi 
n e l l ’ u ltim o  periodo  d e lla  c o ltu ra , 
q uan do  a l la  c ad u ta  la  società  si 
a v v ic in a , la  lib e rta  d iv ien e  l ic e n ­
z a ,  i l  bel sesso can g ia  il m o d e ra ­
to d o m in io  d e lla  b e llezza  in  d i ­
spotico im p e ro , i l  r ispetto  d eg li 
uo m in i d iv ien e  effem inata  e v ii 
se rv itù , la  g a la n te r ia  p assa  in  isfre- 
n a ta  co rruz io n e , i costum i ne so­
no ro v in a t i , le  fam ig lie  d is tru tte , 
e la  so c ie tà  q u in d i beve il  m o rti­
fero velen o , a l q u a le  non possono 
r itro v a r  le  legg i an tid o to  e r ip a ro .
C  \ P I T 0 I . 0  \ \ \ l
D ella  g a la n te r ia  d e ' tem pi 
c a v a l le r e s c h i .
1 b a rb ar i non sono g iam m ai g a ­
la n t i . G li A c h i l l i ,  i T c s e i , g li A iaci 
u savan o  le  d o n n e com e sem p lice  
m eccan ico  strum ento  d e l loro p ia ­
cere . L e  rap iv an o  c le  ab b a n d o ­
navan o  a  v ic en d a . Q u a l sen tim en ­
to d i d e lic a to , tenero  , g a lan te  
am o re r itro v a r  s i potea nel feroce 
petto  d i un an tico  R om ano ? E 
p u re  i  nostri ro m an z ier i tu tti c 
p oeti n 'h a n n o  concordem ente  d i ­
p in t i am orosi c g a la n t i i p a la d in i 
e g u e rr ie r i d e lla  m ezza e tà . G li 
O r la n d i,  i R in a ld i ven nero  fo lli 
p e r  le  b e lle  A n ge lich e .
D irò  di O rlando in un medesmo tratto . . 
C h e  per am or venne in furore e matto.
1 soggetti d e lle  nostre epopee sono 
g li a m o r i ,  non m eno che le  a rm i.
L e  d o n n e, i c a v a lie r ,  l ’ arm i e gli a m o ri. 
L e  co rtesie, l 'au d a ci imprese io canto.
I to rn iam en ti , le  g io stre  e  le  
p iù  g ran d i gu e rrie re  im p rese  v e ­
n iv an o  p rodotte d a lla  m o lla  d e l­
l ’am o re  :
O  F e m ò ,  o m i l l e  a l t r i  c h ’ io  non  sc r iv o ,
Che avete  fatto m il l e  p ro v e  v an e
P er questa iograta . .
r>o a SAGGI POLITICI
U n  ob b ligo  p r in c ip a le  e ra  «Iella 
c a v a lle r ia  d i d ifen d ere  e se rv ir  le  
d am e . C om e m ai fero c ia  e ten e ­
r e z z a , b a rb ar io  e g a la n te r ia  si ac ­
co p p ia ro n o  in s ie m e ?
N on si deve  la  seco n d a  eu ro ­
p e a  b a rb a r ie  co m p ara re  p er ogn i 
p a r te  c o lla  p r im a , com e n e l S a g ­
g io  su lla  d ecad en za  d e lle  n az io ­
n i p iù  d iffu sam en te  s i d ir à . C o le ­
s ta  seco n da b a rb a r ie  d e ll ’ E uropa 
u n  m isto  fu d i q u e lla  d i d e c ad e n ­
za  , e d e lla  p r im a  o r ig in a r ia ,  che 
i feroc i b a rb a r i d e l S e tten trio n e  
n e  a rrecaro n o . E non essen do  le  
n az io n i p erfe ttam en te  d r c id u te  , 
e  ven en d o  e lle  c in te  da  popo li 
an co r co ltiv a to r i d i-lle  b e lle  a r t i ,  
u n a  m esco lan za  n acq ue  d i lu m i ,  
d i fero c ia  e d i m o llezza . 1 lu m i ,  
b en ch é  fo sc h i, d e l l 'a n t ic a  c o ltu ­
r a  Ira i l  denso  o rro r d i q u e ’ tem ­
p i tra lu cev an o . L a  d ecad en za  d e l­
le  co lte  eu ro p ee n az io n i portò l ’o­
z io  e la  d ap p o cagg in e . E i loro 
v in c ito r i ne arrecaro n o  la  fero c ia  
e la  sa lv atich ezza  ;  q u in d i q u e l­
l ’assu rd o  m ostruoso corpo  d i co n ­
trad d itto r ie  u san ze  , le gg i e co stu ­
m i d e lla  m ezza e tà .
E cco che d a  c iò  s ’ in ten d e  la  
rag io n e  p e r  la  q u a le  la  c a v a lle ­
r ia  , l a  q u a le  a n d av a  in  cerca d i 
v en tu re  e p ro fessava il  p iù  p e r i­
g lioso  m estie re  d e lla  gu e rra  ,  si 
p re g ia v a  a ltr e s ì d e lla  g a la n te r ia  
E lla  u n iv a  in s iem e  a lla  pu litezza 
l ’ e ro ism o , che la  p rotezione d e l­
l ’oppresso  d eb o le  professa. I G o li, 
che  avev an o  se rv ito  l ' im p ero  n e lla  
corte d i C o stan tin o p o li ,  ove la  
g a la n t e r ia ,  g l i  a m o r i ,  i l  lusso fio­
r iv a n o ,  avev an o  ap p reso  a r isp e t­
ta r  il  b e l sesso e ad o ra rn e  i vez­
z i. I S a r a c e n i,  che d a ’ G reci ave ­
van o  la  c o ltu r a ,  1*a rti e le  p o li-
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tezze a p p re s e ,  accop p iavan  a l l ’e ­
serciz io  d e ll ’a rm i l i  g a lan te  v ita .
G li a lt r i  b a r b a r i ,  c in t i d a ’ S a r a ­
cen i e d a ’ G rec i ,  d a g li  I t a l ia n i ,  
co i q u a li o gu erregg iavan o  o avea ­
no so c ie tà  , ap p resero  le  lo ro  po­
li t e  m an ie re  ed il  risp etto  p er lo 
b e l sesso . N on fiaccan do  pun to  , 
m a rav v iv an d o  p iù  tosto i l  loro 
v a lo re  ,  c o ll ’ a rm i e c o ll’ ero iche 
im p re se , con a rm egg iam en ti e g io ­
stre  si p ro cacc iav an o  l ’am o re  d e lle  
b e lle . E q u in d i ( i ) j l a  c a v a l le r e s c a  
g a la n te r ia  n a c q u e , che è la  p iù  
b e l la ,  g ra n d e  e m ag n an im a  is t i­
tu z io n e  che a  m em o ria  d ’ uom o 
fosse m ai s t a t a ,  com e q u e lla  che 
g lo r ia  ed  a m o re , tenerezza  e  m a ­
gn an im o  v a lo r e ,  le  p assio n i p iù  
v ive  ed  e f f ic a c i , le  v ir tù  p iù  d i­
sp a ra te  tra  lo ro  acco p p iava  in ­
s iem e.
C a p i t o l o  X X X I I
D e l i  a r t i  d i  lu s so  d e ’ p o p o l i  p o li t i .
L e  sc ien ze  e  le  b e l l ’a r t i son f i­
g lie  d e l l ’ ozio e  d e lla  s icu rezza . 
G erm o g lian o  e s s e , e  crescon o  a l ­
l'o m b ra  d e lla  pace e d e l l ’ abbon-
( l )  L i  galan teria nasce dal delicato 
am ore. C o lo ro  che di piacere a l l ’ amala 
s ’ in g e g n a n o , fo rm a tis i un a b i to  d i p ia c e re  
a l  b e l se sso . Ecco la  so rg en te  d e l la  g a ­
la n t e r ia .  I l  p r e s id e n te  d i M o n te sq u ie u , n e l 
c a p . x x i i  del l ib .  2 8 ,  sc r is se  eb e  d a l-  
l ’ opinione d e ll’ arm i incantate e  del poter 
d e l la  magia sorse ne’  mezzi tempi il mae­
stoso edilizio della c a v a lle r ia , c io è ,  fate, 
in can tesim i, p alad in i, nom ini a g li a l t r i  
su periori, un ordin e in somma s t r a o rd i­
nario d i cose. M a come m ai d a  questo 
m agico sp ir it o  nacque il d e s id e r io  d i p ia ­
cere a l bel sesso , e di p ro teg g e r lo  T Q u e ­
sto  celebre autore spesso trae d e lle  co n ­
seguenze che non sono ne’  s u o i p r in c ip i.
\lX I j J  A 0 - ^ 0  v » ** fi b  <•
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d an za . Q u an d o  la  m an o  d e l c it­
tad in o  deve im b ra n d ir  l ’asta  e lo 
scudo per d ifen d ere  sè e la  sua 
fam ig lia  contro l ’ a ssa lto  d e l con* 
c ittad in o  , ovvero , a ttrav e rsan d o  
to rren ti e b o sc h i, dee d a r  la  cac­
c ia  a lle  fiere per n u t r ir s i ,  non 
può q u e lla  in d u r ita  m an o  tra t ta r
lo  s c a lp e llo  d i F id i a ,  e  col com ­
passo  d i A rch ila  m isu rare  la  te rra  
e  il  c ie lo . A llorché la  G rec ia  non 
venne a b it a la  che d a  co rsar i e  da 
la d r o n i,  d a  c acc ia to ri c p a s to r i, 
e l la  non eb b e  che C en tau r i e T è- 
s e i ,  non g ià  A ris to fa n i, E u r ip id i,  
F ia to n i ed  A p e lli.
M a q u an d o  p o i ,  sotto la  p ro ­
tezion  d e lle  le gg i e  d i u n  m o d e ­
ra lo  govern o , p lac id o  e s icu ro  r i­
po sa  il  c it ta d in o , q u an d o  le  fer­
t i l i  e ricche m in ie re  d e l l ’ a g r ico l­
tu ra  son g ià  d is s e r r a le ,  e l ’esperta  
m an o  d> u n a  porz ione d e lla  so ­
c ie tà  b asta  non solo a  n u tr ire  una 
n u m ero sa  c it t à ,  m a a  d isp an d e re  
l ’ ubertà  in  ogo i p a r ie , a llo ra  m o l­
la  gen te  r im an e  n e ll 'o z io . L ’ozio 
e l ’ ab b o n d an za  p roducono la  d i­
vo ran te  n o ia ,  la  q u a le  gen e ra  il  
v ivo b isogno d i u n a  n uova occu ­
paz io n e  e  d i un lavo ro . E poiché 
la  gen te  oz iosa è fo rn ita  d i una 
p iù  d e lic a ta  s e n s ib il ità , a tta  non 
è a l le  du re  fatiche d e l l ’ag r ico ltu ra  
e d e l com m erc io  ,  ed  essendo a l ­
tre s ì ta li m estie r i g ià  o c c u p a t i, fa 
lo ro  b isogno d i una  p iù  d e lic a ta  c 
sp ir itu a le  occupaz ione.
E cco 1’ o r ig in e  d e ll ’ a r t i d i lu s ­
so e d e lle  b e lle  a r t i .
Ut primum positis nuçari Grcucia beliti 
Cacpit , et in eilium Joituna labier aequa ,
S  uni athlttarum studiis, nunc arsii (quorum; 
Mormorii aut eboris fa b ro s , aut aeris amavi!} 
Suspendit pietà cultum mentenujue ta b ella , 
S  une tibuinibus,  nunc est gatïx i traçoedii.
M a le  c ag io n i n e lle  cose m o­
r a l i  non operan o  sole nè iso la te  
g ia m m a i, an z i s tr e lla in e n le  s ’ in ­
trecc iano  Ira lo ro . Lo s p ir i lo , col 
corso s o c ia le , c o lla  co m u n icaz io ­
ne d e ll ’ id e e , secondo si è  d e t to , 
in co n tan en te  provò una sch ie ra  d i 
nuov i e p iù  u rgen ti m o ra li b iso ­
g n i ,  com e q u e llo  d e lle  co gn iz io ­
ni , e d e lle  id e e  d i o rd in e  e d i 
b e lle z z a , le  q u a li d o n aro n o  la  v i­
ta a  tan te  nuove a r t i ,  b e lle  a rti 
d e lle .
C o leste  a r t i ch iam an s i d i lusso  
e  d i so v ra b b o n d an z a , a llo  s ta lo  
p r im ie ro  d i u n a  n az io n e  rap p o r­
t a t e ;  m a in  r igu a rd o  a l la  posiz ion  
p resen te  sono n ecessa rie  così co ­
m e le  p rim e. A rti d i p r im a  n e ­
cessità  son de tte  q u e lle  che  a l s e l­
vaggio  sta to  d e ll ’ uom o n ece ssa rie  
so n o : a rti d i com od ità  son q u e lle  
d e lle  q u a l i  una  n az io n e  b a rb a ra  
ab b iso gn a  : d i lu sso  f in a lm en te  
q u e lle  che fanno  m estie r i a l le  co l­
te n az io n i : m a se  le  m ed es im e  
non possono sen za  q u es te  su ss i­
s t e r e ,  com e le  se lv agge  e  le  b a r ­
b are  sen za  le  lo r o ,  c o n v errà  d ir e  
che  s ien  tu tte n ece ssa rie  d e l p a r i.
T u tte  però  1’ a rti d i lu sso  h a n ­
no in g ran d im en to  e p erfez io n e n e l­
le  co lle  s o c ie tà , m a b en  vero  l ’ o ­
r ig in e  n e lle  b a rb a re  : non so lam en ­
te q u e ll ’ a r t i che  non sono a ltro  
che u n a  p erfez ione m agg io re  d e l­
le  p r im e ,  m a b en  an ch e  q u e lle  
che asso lu tam en te  rassem b ran o  fi­
g lie  d e l l ’ozio e  d e l p ia ce re . E i p a r  
che  d u e  sténo i r a m i d e ll ’  a r t i d i 
lu sso . A lcun e  a llro  non fanno  che 
m ig lio ra re  e p erfez io n are  le  a rt i 
p r im it iv e , secondochè p iù  d e lic a ­
ta  e perfe tta  la  sen s ib ilità  d iv ie ­
ne. P e r  esem pio  s ia  1’ a rte  d i (es­
sere  e co lo rire  u n a  sl&Qa, d i fab -
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lit ic a re  un  p a la g io ,  uu  (em p io . 
L ’ occh io  d e l b a rb aro  b en  anche 
rozzo co n ten tas i d i un  gro sso la ­
no  p an n o  chc lo  d ifen d a  d a lla  rea  
s ta g io n e , e  d i u n a  q u a ls ia s i casa 
ove a b b ia  com odo a lb e rgo . M a il  
raffin ato  senso  d i un  P a r ig in o  non 
d o m an d a  solo d i esser d ifeso  d a l 
ca ld o  e d a l f r e d d o , m a ,  un en d o  
a l p r im ie ro  i l  secondo  b isogno , 
ce rc a  n e lle  v es ti e n e l l ’ ab itaz io n e  
la  m ag n if ic en za , l ’ o rd in e  e  la  b e l­
lezza . C osi a l l ’ a r te  p r im ie ra  s i ac ­
co p p ia  la  s e c o n d a , che perfez iona 
q u e lla .
L ’ a ltro  ram o  po i d e l l ’ a r t i d e l 
lu sso  in te ra m e n te  ra sscm b ra  ge r­
m o glio  e fru tto  d e l p ia ce re  e d e l­
la  c o ltu r a , e  non g ià  m ig lio raz io - 
ne d e lle  a rt i p r im e  : com e sono 
ap p u n to  la  m u s ic a , la  p ittu ra  c 
l ’ a ltr e  s im il i : m a  q u este  d i fa tt i 
non sono c h e , com e le  a l t r e ,  m i- 
g lio raz io n i d e lle  p r im e . A nche g li  
u o m in i s e lv ag g i, ed  i b a rb a r i p iù , 
sen to n o , b en ch é  d e b o lm e n te , ce r­
ti b iso gn i m o r a l i ;  e n a tu ra lm en te  
sono a l le t t a t i  d a l l ’ a rm o n ia  e d a l 
p ia c e re  d e ll ' im ita z io n e , i l  p ia ce re  
d e l i ’ a rm o n ia  e  d e l l ' im ita z io n e  l i  
fa in c h in are  a tu tte le  b e lle  a r t i ,  
d e lle  q u a l i  i l  fondo  è  d ’ im ita re  
con a rm o n ia  e con b e llezza  la  n a - 
tu ra  ,  o ssia  i f is ic i e  m o ra li a v ­
v en im en ti. Q u este  a r t i d u n q u e  d i 
lu sso  e  d i p iace re  traggono  la  lo ­
ro  so rgen te  n e ’ b a rb a r i te m p i, m a
i l  m ig lio ram en to  e la  perfezione 
ricevono  n e ’ tem p i d e lla  c o ltu r a ; 
an z i esse l ’ in d ic e , com echè nou 
sem p re  c e r to , sono d e l g rad o  d e l­
la  po litezza  d e ’ popo li.
T u tte  l ’ a rt i d u n q u e  d i lusso  a l­
tro  non  sono che m ig lio raz io n i ed 
ab b e llim e n ti d e lle  a r t i p rim e  , le 
q u a l i  r in fran can o  i f isic i o i mo­
r a l i  b iso gn i d e g li u o m in i. E sse pos­
sono d ir s i tu tte b e lle  a r t i :  a v v e ­
g n ach é  non s ien  d ire tte  ad  a ltro  
che  a  re n d e r  v aghe e  b e lle  le  a r t i 
p r im it iv e ,  a cco p p ian d o v i la  b e l­
lezza  ,  1’ a rm o n ia  ,  l ’ o rd in e . E le  
b e lle  a rt i e z ian d io  possono esser 
com prese  sotto il  nom e d e ll ’ a rti 
d i lu sso  ,  q u a lo ra  p o n gasi m ente 
eh ’ esse non servono  a ’ p r im i b i­
s o g n i, m a a ’ p iù  raff in ati p iace ri. 
E il  vero  che stre ttam en te  sono 
a r t i  d i lusso  q u e lle  ch iam ate  che 
a ’ ra ffin ati f isic i b iso gn i su p p lisco ­
n o : non o stan te  che u n a  stoffa v a ­
gam en te  d ip in ta  s ia  il  prodotto  d i 
u n ’ id e a  d e l b e llo  e vago . B e l­
le  a r t i  po i sono p ro p riam en te  d e l­
le  q u e lle  le  q u a l i ,  im itan d o  la  b e l­
la  n a tu ra  , h an n o  d i m ira  i  so li 
m o ra li b iso gn i. M a d i esse  n e l 
Saggio- su l gusto  d is te sam en te  r a ­
g io n erem o . T u tto  c iò  che lo sv i­
lu p p o  d e l sen tim en to  n e ’ popo li 
c o lli r ig u a rd a ,  iv i s a rà  a m p ia m e n ­
te tra tta to  : p erlochè a l  presen te  
S ag g io  o rnai d ia s i fine.
!  i s V .
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NOTA AL SAGGIO QUINTO.
(a ) A 'te m p i eroici della G rec ia , nella
divisione delle prede il r e ,  dace degli 
e *e rtili,  avea porzion maggiore. O m ero , 
n ell’ Iliade, x i , v .  ; o 3,  d ic e : Xeleo mol/e 
cose tolse per s è , avendo i l  reslo lasciato a/ 
populo. E  dalla preda lo lla  al C ic lo p e  ebbe 
Ulisse innanzi agli altri un montone. / 
forti compagni, ei dice n e ll’  O d isse a , I X , 
v .  i 5o ,  nel divider le  p ecore, diedero, in ­
nanzi a  tutti, a me solo un montone. N ella 
caccia avv en iv a  I* istesso. Nel medesimo li- 
bro d e ll’ O dissea, dal verso 160  scorgesi 
che, essendo ai compagni toccate nove parti 
per ciascuno, Ulisse solo n ’ ebbe dieci. D el 
pan presso E rodoto, nel libro u ,  cap. 81», 
al duce Pausania, prima della divisione, si 
dà una parte della preda. D e gli antichi 
Romani ci fa sapere lo stesso D ion ig i 
d 'A licarnasso nel lib . iv , p. 20 .
D e ’ terreni a ’ d aci e re assegnali, presso 
r  istesso Omero ed altri antichi scrittori 
n ’ abbiamo non pochi esempi. Così A ch ille  
dice al duce Enea : Se tu m i darai mor­
t e, ti daran per avventura innanzi parte » 
Troiani un eccellen te campo? N e ll ’ Iliade, x x ,  
V 1 8 4  e  seguen ti, Sarpedonte afferma che 
1 re di Licia possedevan in prem io vasti 
campi. Yeggansi allri esempi n e ll’  Ilia­
de , v i , veiso  i <»3 E  ciò  d e ' G reci 
apertamente afferma A ristide n e ll ’ orazioni 
in M in erva. A* re e  prenci danst certi e 
stabiliti luoghi. D e ' Kom ani S e rv io ,  a »  
verso 2 7 4  del ix  d e ll’ E n eid e, d ic e: Mos 
fu era t ut viris fo rtibu s,  uve re g ibu s,  pio 
honore daretur aliqua parti, ula publia agri, 
ut tiabuit Tan/uiruus Superbiti in  campo 
Mai Ho, quod spalium ab i l  omero diàtur. 
E  il citato D io n ig i d i A liu iru a sso , nel 
lib . i l i ,  dice : Et vero initio a pud Roma- 
noi ager magnus rt uber eroi p ecu li Orn u - 
gum , ex cu  jus icddilibus et sacra Diis fa -  
ciebant, et domi viititabant splendide.
N el progresso del leinpo s ’ introdussero 
i tributi d a ’ doni che (aceauo i popoli ai 
re n e ' bisogni della guerra, e pero i tri­
buti furono presso g li an tich i G reci,, co­
me n e ’ barbari tempi della mezza età , delti 
donativi. N e ll’ Ilia d e, x v u ,  v . 225.  E ttore 
dice : ch e avea impoveriti i  Troiani dei doru 
da loro ricevuti, per nutrire le  truppe ausi­
l i  ari e.
Non mi arresto a dim ostrare in tal pro­
posito la conformità d e ’ mezzi tempi cogli 
eroici ;  Robertson ed a ltr i dotti uomiui 
non facendoci sa tal punto desiderare lu­
mi maggiori
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C a p i t o l o  I
- i  *  ,
D ella  co r ru z io n e  d e l l e  so c ie tà .
I  co rp i n a tu ra li si corrom pono a l- 
lo r  che le  d iv erse  p a r l i  d i q u e lli 
a lle  n a tu ra li lo ro  fun zion i nou 
ad e m p ien d o , n è  a l la  conservaz io ­
ne cosp iran do  d e l tu t to , d isc io l-  
gon si d i m odo che q u e ll ’ uno  co m ­
posto v ien e  ad  essere d istru tto . Del 
p a r i i corp i m o r a l i ,  che sono le 
società  d e g li u o m in i ,  a l la  co rru ­
zione loro  son g iu n t i , q u an d o  le 
p a rti che li  co m p o n go n o , c ioè i 
c i t t a d in i ,  non co sp iran o  a llo  sco­
po u n iv e rsa le  ,  a l m an ten im en to  
d e ll ’ un io n e d e l corpo so c ia le . E 
non o p eran d o  g li uo m in i che per 
l ’ in te resse  ,  o s ia  p er lo lo ro  b e ­
ne ,  q u an d o  d a l pub b lico  v an tag ­
g io  non sono essi a n im a t i ,  q u an ­
do i l  com une in teresse  non li  m uo­
ve , r im an go n o  is o la t i ,  i l  corpo so­
c ia le  è corrotto e v ien  d isc io lto .
II ra ffred d am en to  d e l l ’ am o re d e l 
ben  p u b b lico  è i l  gelo  d i m o r te . 
che  a n n u n z ia  la  due d e lle  soc ie­
tà . U na m o rale  c an cren a  a llo ra  ha 
d i g ià  la  c it tà  p u tre fa tta . N è g li 
uom in i possono a llo ra  r im an ere
P a c a m o  ,  Open
DELLE NAZIONI.
u n it i ,  se non ven gan o  in s iem e r i­
stre tti d a  u n a  d ispo tica  m an o , che 
in to rn o  a s è ,  com e ad  un  centro  
c o m u n e , te n ga li co n d en sa li.
M a se il  v iz io  d e lle  sem p lic i 
p a rti d iso rd in a  il c o rp o , i l  d ifetto 
d eg li o rgan i p r in c ip a li d e lla  v ita  
d ire ttam en te  m ena a l la  d isso lu ­
zione . Q u an d o  i m ag is tra ti, i r a p ­
p re sen tan ti d e lla  so v ran ità , il  co r­
po in som m a che regge , non a d e m ­
p ie  a lle  sac re  au gu ste  sue fun zio ­
n i ,  v a le  a  d ire  a l m an ten im en to  
d e l l ’ o rd in e  s o c ia le ,  d e lle  l e g g i ,  
c ag io n i d i q u e llo ; q u an d o  non p ro ­
cu ra  il  p u b b lic o , m a  il  p r iv a lo  suo 
b e n e ; la  co rruz io ne a ttacca  i l  p r in ­
c ip io  v i t a le ,  e ne (ronca  im m e­
d ia tam en te  il corso . Ben d isse  A ri­
s to tile , n e lla  sua  g ra n d ’ o p era  d e l­
la  P o l i t ic a , c h e , essendo  corrotta  
la  n az io n e , m a  in te ro  il  corpo che 
regge ,  e l la  può r ip ig l ia re  la  p r i­
s tin a  s a n it à :  m a  p e r l'o p p o sto  una  
so c ie tà , com echè v ir tu o s a , v ien  
tosto co rro tta  d a l g o v e rn o , com e 
p iù  ch ia ram en te  si d im o stre rà  qu i 
appresso .
E p o ich é la  co rruz io ne d e l co r­
po com posto nasce  d a  q u e lla  d e l­
le  p a r l i ,  in  p r im a  co n sid era r  con­
v iene q u a l s ia  la  corruzio ne d e l­
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l ’ uo ino . A llo ra  chc d ico  d e l l ’ uo­
m o , in ten d o  d e l c ittad in o  R ipeto 
rh e  l ’ uom o è  d e lla  spez ie  d eg li 
a n im a li g re g a li , nato  e  fatto  p er 
la  so c ie tà  , d a lla  q u a le  v ien e  a 
fo rza  d iv e llo  p e r  g li a c c id en ti d e l­
le  m em o rate  ca tastro f i, d a lle  q u a li 
v ien e  iso la to . C om e una p ie tra  è 
la n c ia ta  a forza in a r i a ,  e r ito rn a  
con v io len za  a l la  t e r r a ,  l ’ uom o ! 
p e r  v iolenz.a è  s la c ca to  d a g li a l ­
tr i u o m in i , e p e r  u n a  forza d i j 
g rav ita7Ìon  m o rale  a l la  società  d i j 
q u e ll i  r ito rn a . Io detesto  la  d o t- : 
t r in a  d i A risto tile  n e ' l ib r i m o­
r a l i  ,  chc  d is tin gu e  i l  buon c itta - 
d in o  d a ll 'u o m o  d a  b en e . In fe lice  | 
q u e lla  so c ie tà  in  cu i il  buon c it ­
tad in o  non si confonde c o ll’ u o ­
m o d a  ben e .
P e r  tan to  , q u a l é la  d ep rava- 
'/ione d e l l ' uom o, la  co rruz io n e del 
c it ta d in o ?  Q u a l i sono le  fisiche e  j 
le  m o ra li cag io u i d e lla  su a  d e g e ­
n e ra z io n e , e p e r  co n seguen za  d e l-  . 
l a  co r iu z iu n e  d e l com posto co rpo  . 
d e lle  so c ie tà  ?
L a  depra> azion  d e l l ’ uom o d i­
p en d e  d a l l ’a llo n tan am en to  d a l suo 
n a tu ra le  s ta lo . Q u an d ' e i non  sia  
c iò  ch ’ eg li è p er n a tu r a ,  a llo ra  è 
co rro tto . E g li è p er n a tu ra  uu  es­
sere o rgan ico  che vegeta ,  un  e s­
se re  che sen te  e p en sa . I l senso é 
i l  m ezzo che un isce  la  rag io n e  a l 
m o lo  d e lla  v egetaz io n e . 11 sen ti­
m en to  é  i l  g e rm e  d e lla  rag io n e  
cd  i l  d ire tto re  d e ’ m eccan ic i m o­
l i .  S e  l ’ uom o vegeta  e sen te  sen ­
za  r a g io n a r e , e g li è  g ià  d ep rav a ­
to : se  la  rag io n e  d is tru gge  il  sen ­
s o ,  l ’ uom o sv an isce . A dem piendo  
ad u n q u e  ogn i faco ltà  e potenza 
a l la  n a tu ra le  su a  fu n z io n e , 1' uo­
m o é in te ro  e  perfe tto  : un uom 
ro b u s to , che  sen ta  e che r a g io n i,
è P uom  n a tu ra le  ,  è il  m odello  
d e lla  perfez ione .
L a  v irtù  d e lla  rag io n e  è la  fo r­
za d e l pensare  ,  la  d ir it tu ra  , la 
p en e traz io n e  , l ’ acum e , la  v astità , 
p ro fo n d ità  d e lla  m en le . L a  n a tu ­
ra i fun zione d e lla  rag io n e  è q u e l­
la  d i d ir ig e re  e non estin guere  il 
sen tim en to , d i d e p u ra r lo , m a non 
g ià  d i o p p rim erlo . T an to  I’ uom 
v ive  q u an to  e i sente .
E p o ich é  le  sen saz io n i vengono 
in  no i p rodotte  d a l l ’ im p ressio n i 
d e g li e ste rn i o g g e t t i ,  è  I’ u o m o , 
q u an d o  sente così , un  essere p a s ­
s ivo  e sch iavo  d e ll* e ste rn e  c o se , 
onde v ien  c irco n d ato : la  sua  e s i­
stenza è  p r e c a r ia ,  e d a ll 'e s is te n z a  
d e g li estern i oggetti d ip en d e . L a  
ca ten a  d e g li a c c id e n t a l i  a v v e n i­
m en ti l ’ avvo lge  e  s t r a s c in a , co ­
m e i l  vortice d e lle  o nde a g g ira  i 
corp i n u o tan ti.
M a avv egn ach é  i sen tim en ti sic- 
no 1’ in te rn e  sen saz io n i n ascen ti 
d a l fondo d e ll ’ esser p ro p rio , fo r­
m an o  essi l ’ uom o m o ra le  ed  a t t i­
v o : e l 'a m o r  d i no i m ed es im i e 
le  v ar ie  m o d ificaz io n i d i questo  
am o re  fo rm an o  i v a r ii s en tim en ti 
in te rn i d e ll ' an im a .
O r d i questo  tronco d e l l ’ am or 
d i n o i , o ssia  d e lla  co n servaz io n e 
d e ll ’ essere  p ro p rio  ,  d u e  sono i 
r a m i:  l ’ am o r p ro p rio  e p e rso n a le , 
e 1' am o re  d e ’ n o stri s im il i. Son 
d u e  forze in  n o i ,  com e n e lla  n a ­
tu ra  in te ra  : son d u e  p r in c ip a li 
a z io n i , 1’ u n a  c o n c e n tr iv a , d iffu ­
s iv a  l ’ a lt r a .  P e r  m ezzo d e lla  p r i­
m a  1' essere  ten d e  a l la  co n serva­
zione s u a ,  e  d e lle  n a tu ra li sue 
p ro p rie tà . P e r  1' a lt r a  s i e sp an d e  
fuo ri d i s é ,  e n e ll ’ am o r d e ’ s im i­
l i  suo i d if lo n d es i. I l sen tim en to  
d e lla  g iu st iz ia  ,  la  p ie tà  ,  I’ am ic i-
' i a ,  l ’ a m o re , la  b eneficenza sono
le v a r ie  m o d ificaz io n i d i questo  
secondo ram o . E g li è  vero che no i 
tm iam o  g li a ltr i e siam  benèfici 
per noi stessi ; perciocch é nei no* 
s tr i s im il i noi stessi riconosc iam o . 
S en za  c lic , il  sen tim en to  d e lla  no­
stra  gran d ezza  ed  en e rg ia  s ’ e leva  
in m ezzo de ’ so c ia li sen tim en ti 
d e lla  beneficenza e d e ll 'a m o r e ,  e 
c i r iem p ie  d i un d iv in o  p iace re . 
Ma però toi sen tim en ti e co leste 
e ccen trich e  passio n i sono il  g e r ­
m e d i tutte le  v irtù  so c ia li ,  che 
a ltro  non sono che l ’ en e rg ia  co­
stan te  d i questi sen tim en ti m ede­
sim i , conform i a l la  n a tu ra  e d i ­
re tti d a lla  rag io n e . L a  d iv in ità  
sc in t i lla  n e ll’ uom  m orta le  m ercè 
d i queste  d iffusive benefich e p a s ­
s io n i.
Ecco u n ' im m ag in e  abbozzata 
d e ll ’ uom o , q u a le  d ev ’ essere per 
n a tu ra . O r q u a l è  la  sua  d e p ra ­
v az io n e?  L ’ ign o ran za , l ’e rro re , le 
tr ifo le  . in ad eq u a te  e  su p erfic ia li 
cogn iz ion i sono la  co rruz io ne d e l­
la  m ente , rego la tr ice  d e l senso . 
JI falso  am o r p io p r io , che d ege­
nera in  ego ism o , l ’ in te resse  p e r­
s o n a le , l ’ in sen s ib ilità  verso  d eg li 
a l t r i , lo  sfren a lo  am ore pe’ sen ­
s u a li  p ia ce ri è la  d ep ravaz io n e  d e l­
la  p a rte  sen z ien te  d e ll’ uom o. 1 due 
r am i vengono d iv is i ;  l ’ ego ism o e 
l ’ in te resse  p erso n a le  com battono 
l ’ effusione d e l c u o re , quan doché 
per n a tu ra  queste  due forze son 
p u r  u n a . I l vero in teresse  perso­
n a le  è  l ’ e n e rg ia  e perfezione d e l­
le  n a tu ra li faco ltà  , e sopratutto  
d i q u esta  b en efica  d iv in a  e sp a n ­
sio n e. O r  l ’ uom o d ep ravato  si è 
nel tem po stesso  il ca ttivo  c it ta ­
d ino  : perciocch é chi non ha le  
v irtù  s o c ia l i ,  non sente l ’ am o r
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d e l pubb lico  b en e . P e r  la  q u a l 
cosa l ’ istessa è  la  corruzio ne d e l­
la  s o c ie tà , e d eg li uo m in i che la  
com pongono. Q u an d o  i c it ta d in i 
non p rovano  i sen tim en ti d e l l ’ ti­
m or d e l ben  p u b b lic o , l ' in t e r e s ­
se p erso n a le  so ltan to  g li a n im a  , 
e questo  falso  in teresse  p erso n a le  
si r iso lv e  n e ll ’ am o re d e ’ sen su a li 
p ia ce ri e d e lle  r icchezze  , is lru -  
m ento d i q u e ll i . P ertan to  facc ia ­
m o una p iù  d is tin ta  ed  esa tta  r i ­
cerca d e llo  sta to  d i co rruz io n e e 
d i d ecad en za  d e lle  n a z io n i, e d e l­
le  c ag io n i che la  p roducono.
C  \ P I T O L O  i l
Stato d e l l e  co g n iz io n i  n e l l e
n a z io n i c o r r o t t e .
N ella  d ecad en za  d e lle  n az ion i 
a l la  co ltu ra  v ien  d ie tro  l ' ig n o r a n ­
za. E lla  p rep ara  la  d ecad en za  d e l­
le  so c ie tà  , m a è in s iem e l ’efTetto 
d e lla  co rruz io n e d i q u e lle . L ’ ign o ­
ran za  d e lle  g ra n d i v er ità  m o rali 
fa v ac illa re  la  base  d e lla  so c ie tà  , 
ne rom pe i l  n ecessario  legam e . 
Q u an d o  non s ’ in ten d e  p e r lu tt i i 
c it ta d in i che 1’ m ie te sse  p r iv ato  
non si possa d a l pub b lico  d iv e l­
le re  , che  n e ll ’ a sso c iaz io n e d eg li 
uo m in i il  b en e p r iv ato  è n e l p u b ­
b lico -r in ch iu so  ,  i l  c iv ile  ed ifiz io  
c ro lla  d a ’ fo n d am en ti su o i. In sen ­
s ib ili e g o is t i, v ilis s im i c o r t ig ia n i, 
trad ito r i d e ’ p ropri d o v e r i, i i l r u -  
m en ti d e l l ’ in g iu s t iz ia ,  v o i ,  che 
n e lla  ro v in a  d e l ben  p ub b lico  tro­
v ate  la  p r iv a ta  vostra fo r tu n a , 
voi ,  che accu m u la te  ricchezze a 
spese d e lla  g iu s t iz ia  , che s tab ilite  
le  vostre sopra cento  rovesciate 
fa m ig l ie ,  voi ign o ra te  che invan o  
col tem po il soccorso d i q u e lle
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le g g i che ave te  c a lp e s ta le , im p lo ­
re re te  per g u a re n t ire  la  vostra p ro ­
p r ie t à ;  che q u e lla  società  che non 
ave te  m ai c u r a la ,  e che  p iù  non 
e s is te , non p o trà  esse rv i d i soste­
gn o . Così ta rd i cd  in v an o  im p a ­
re re te  che il  p r iv ato  in te resse  non 
si può m ai d a l p u b b lico  sep ara re .
11 p u b b lico  b en e  è  r iposto  n e l­
la  s icu rezza  e t r a n q u i lliI à d e i c it ­
t a d in i ,  la  q u a l nasce  d o jla  gelo sa 
cu sto d ia  d e i d ir it t i  d i c ia s c u n o , 
m ercè  le  fun z io n i d e ’ m a g is t r a t i ,  
che  rap p re sen tan o  la  p u b b lica  fo r­
z a ,  g a ran te  d e i d ir it t i  e d e i d ove­
r i  de* c it ta d in i tu tti. O r sen za  la  
p u b b lic a  ist itu z io n e  d e i d o v eri e 
d e i d ir it t i d i c ia s c u n o , o p r iv a lo
o m a g is t r a to , com e m ai p o treb ­
b ero  i c it ta d in i co sp ira re  a l p u b ­
b lico  b e n e ?  L ’ ign o ran za  d u n q u e , 
i l  d ife tto  d i 6Ì f a l la  ist itu z io n e  ,  
ovvero  ,  c iò  eh ’  è  p egg io re  , una  
fa ls a  ed e rro n ea  is tru z io n e  c a g io ­
n a  la  co rru z io n e  e  la  d ecad en za  
d e lle  n az io n i. L ’ o p in io n i gover­
n an o  i l  m o n d o , sono i m otori d i 
tu tte  l ’ az io n i u m a n e , e perciò  le 
p o ten ze e le  forze p iù  efficaci. 
T u tto  ad u n q u e  d a ' lu m i e d a lle  
is t i tu z io n i,  o v a n e , o  f a ls e , la  fe ­
l ic it à  ,  o la  m is e r ia ,  la  c o ltu r a , o 
la  b a rb a r ie  d e ’ popo li d ip en d e . 
L ’ uom o che non conosce i suo i 
d i r i t t i ,  d im en tic a  i p ropri d o v e r i, 
ign o ra  sè  s te s so , è d egrad ato  d i 
g ià .  In p red a  d e l l ’ ign o ran za  ,  in 
b a lia  d e ll ’e rro re , d iv ie n  v ile  e c a t­
tiv o . S 'a b b a s s a  in fino  a l la  condi- 
zion d e ’ b ru ti.
M a l ’ e rro re  p iù  che l ’ ign o ran ­
z a ,  g li uo m in i d e g rad a . L ’ ign o ­
ran za  è la  p r iv az io n e  d i un bene 
che si può a cq u is ta re  : 1’ e rro re  è 
u n  m a le  che d i g ià  esiste  n e ll ’ a ­
n im a ,  e la  co rrom pe. Q u an d o  in
vece d e lle  san e  m assim e d e lla  p u ­
ra  m o ra le  le  fa lse  o p in io n i d i u n a  
co rro tta  is titu z io n e  d ir igo n o  1’ a -  
z ion i d eg li u o m in i, non so lo  son 
essi lu n g i d a l b e n e , m a sono op­
pressi d a l m a le . C iò a ccad e  nel 
governo feu d a le  e d isp o tico , q u an ­
do g li u o m in i s i credo n o  p ro p rie ­
tà e p a tr im o n io  d eg li a ltr i u o m i­
n i ,  q u an d o  i d o m im i stim an si d i 
esser a rb it ra r i ed in c e r t i , q u an d o  
i do veri d e l l ’ uom o e d e l c it ta d i­
no ven gono  da  sup erstiz io se  p r a ­
tiche  ed  o p in io n i co m p en sa ti. Il 
d isp o tism o  in van o  g li  uo m in i in ­
ca ten a  , se  la  su p erstiz io n e  non  in ­
cep p a g li sp ir it i : in v an o  q u e llo  
p ro tegge l ’ ig n o ra n z a , se questa  , 
non ch iu d en d o  a ’ lu m i 1’ en tra ta  
n e lla  m e n te , non p ro scriva  il  sa ­
p ere  : in van o  q u e llo  d eb ilita  le  for­
ze d e lla  n a z io n e , se  q u esta  non 
istu p id isce  le  faco ltà  d e lla  rag io ­
n e . In som m a l ’ uno e l ’ a lt r a  , 
ce rcan d o  d ’ ab b a ssa re  l ’ an im a , d i 
av v ilir e  i l  cuore d e g li uo m in i , per 
asso lu tam en te  d o m in a r e , s i d a n ­
no a  v icen d a  la  m an o . M en tr e  la  
su p e r s t iz io n e  s t r in g e  g l i  a n im i , 
d o v e r s i  in t im o r ir e  (  l a  m o ltitu d i­
ne )  d a l  d u c e  ,  t o g l i e n d o s i  i  ca p i  
d e l la  s o l l e v a z io n e ,  co n s ig liav an o  
i co m p agn i d i D rn so , da  T ib e rio  
sp ed ito  a sed a re  i m o v im en ti d e l- 
le j> an n o n ich e  le g io n i ( i ) .
L a  poca co ltu ra  che n e lle  co r­
ro tte  n az io n i r i t r o v a s i , è  su p e rfi­
c ia le  e  v an a . L a  forza d e lla  r a ­
g io n e  d e ’ p opo li d ep rav a ti è  cosi 
d e b o le , com e è il  lo ro  cuore. H an ­
no ,  è  vero  , costoro u n a  ce le rità  
e p ro n tezza  d i co n cep ire , la  q u a le
( i )  Dum superstiti.! urge a'., adjidcndus 
(x diut metus, suHatis ieditionis auctori- 
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d a lla  lonuitu  d e lle  m o b ili fibre e 
d e ’ le gg ie ri s p ir il i nasce : sono ben 
an ch e  d i un certo  acum e fo rn it i; 
m a , sen za  v astità  e p ro fo n d ità , le  
lo ro  id ee  sono frivo le  e poco so ­
lid e . L e  g ran d i v er ità  rem ote d a i 
s e n s i, le  q u a li d i sc r ia  rifless io n e , 
d i penosa a tten z io n e , d ’ indefessa 
fatica  sono il p ro d o tto , non so lle ­
tican o  i l  gusto d e ’ legg ie ri ta len ti.
L e  sc ienze sono f ig lie  d eH 'a rti: 
e lle  ne sona le  t e o r ie , n a te  dopo 
il p rogresso  d i q u e l le :  l  a r t i poi 
vengono d a ’ b iso gn i p ro d o tte : so­
no ad u n q ue  le  sc ienze  p roporzio­
n a te  sem pre a ’ p re sen ti b iso gn i 
d e g li u o m in i. Q u in d i n e llo  stato  
d e lla  d ecad en za  i so li Gsici b iso ­
g n i ,  ad escan d o  g li u o m in i e c o l­
t iv an d o  essi p erciò  l 'a r l i  so ltan to  
d e g li ag i e  d e ' p ia c e r i d e lla  v ita  
p ro d u ttr ic i, le  cogn iz ion i tu tte t r a ­
scu ran o  che a questo  oggetto  non 
servono . L e m o ra li e p o litich e  fa ­
c o ltà , la  p rofo nda a n a lis i  d e lla  
n a tu ra  non occupan o  lo sp ir ito  
d e lle  frivo le  ed av v ilite  n az io n i.
L a  v an ità  , p assion e v iva  d eg li | 
sp ir it i l e g g ie r i ,  q u e lla  che a l l ’ a- < 
m ore succede d e lla  s tab ile  g lo r ia ,  
opera s ì ,  che g li uo m in i am ino  
p iù  d i co m p arire  che d i esser dot- i 
t i. P e r  la  q u a l cosa le  no tiz ie  d i j 
m em o ria , le  d iv erse  lin g u e , la  n u ­
d a  sto ria  d e ’ f a t t i , la  superfic ia le  | 
s to r ia  d e lla  n a tu ra  , scom pagnata  ! 
d a lle  profonde fisiche r ic e rc h e , il 
filo log ico  stud io  d e ll ’ a n tich ità  so- | 
no l ’a p p lir a z io n i d e l lem po . |
C a p i t o l o  h i
C ostum i e  c a r a t t e r e  d e l l e  
n az io n i co r ro tt e .
L ’an im e  d eb o li e co rro lte , av ­
v ivate d i poco fu o co , e però  d i
poca se n s ib ilil i lù  , sono in  lo io  
m edes im e c o n cen tra te : com e q u e l 
povero  p ad re  d i fam ig lia  che il 
poco che p o ss ied e, con m o llo  s tu ­
d io  c o n se rv a , e perch è d eu tro  il 
v ivere  non ven ga  m eno , v ig ila  
che n ien te  ne scap p i fuo ra . Gote- 
s i ’ a n im e  m ise re , p r iv e  d i eccen ­
tr ica  fo rz a , non am an o  che sè 
stesse , nò possono esp an d e re  il 
lo ro  lan g u id o  fuoco d i là  d e ll., 
sfera  d e lla  p ro p ria  a t t iv i t à :  l ’ego i­
sm o form a il  lo ro  c a ra tte re . L ’*i 
m or d e lla  p a tr ia  , d e lla  nazion i 
d e l l ' u m an ità  , nom i d e r is i ,  so n - 
ign o ti affetti a i  deb o li cu o ri.
E perciocch é lo  sp ir ito , che nou 
può r im an e r  g ia m m a i n e l vuoto . 
non v ien e  occupato  d a ’ sen tim en ti 
d e lla  p ro p ria  v irtù  , c o n s c ia  r i r -  
tu s ,  d e lla  g lo r ia ,  d e lla  l ib e r tà , e 
d a ’ so c ia li affetti ;  i  p ia ce ri d e l 
corpo , g li ag i c i  com od i d i una  
tr an q u illa  v ita  , i f r iv o li a l le t t a ­
m en ti d i u n a  la n g u id a  im m a g in a ­
zione a ’ v irtuo si sen tim en ti v en ­
gono su r ro g a t i : la  deb o le  s e n s i­
b il ità  si e sp an d e  p e i in te ro  neg li 
e ste rn i sen s i. 11 sen tim en to  in o ­
ra le  è in te ram en te  estin to . Q u a le  
id ea  ad u n q u e  d e lla  d ig n ità  d e l­
l ’ uom o può av e r  co lu i che nou 
sen te  l ’ e n e rg ia  d e l l ’ essere  suo 
P o trà  d e l l ’ id e a  d e lla  g iu st iz ia  es­
s e r  do ta to  ch i d e l m o rale  senso 
d e ll ’o rd in e  è  p r iv o ?
C o testa  debo lezza  d i m en te  e 
d i cuore non va  d isg iu n ta  d a  q u e l­
la  d e l corpo. G li eserc iz i v igorosi 
e g u e r r ie r i ,  la  g in n a s t ic a , im m a ­
g in e  d e lla  g u e r ra , non a lle tta  co­
lo ro  che d a l l ’ozio e d a lla  to rp id a  
q u ie te  ten go n o  so ltan to  a d e sca ti.
î*er le  q u a li cose i costum i dei > 
p o p o li co rro tti sono sem pre i co ­
stum i d e l debo le . I l forte ad o p ra
r v
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la  v io le n z a , e lu tt i i suo i v iz i 
d a l la  v io len za  p rendono  l ’o r ig in e. 
I d e b o li ,  che  non confidan o  n e lla  
fo rz a , a l la  frode h an n o  ricorso .
Q u in d i il trad im e n to , l ’ in g an ­
no  , la  c a b a la  ,  i l  r a g g iro , f u r t i , 
r a p in e ,  f a ls i t à ,  l ’ a v a r iz ia ,  la  va­
n i t à ,  la  leggerezza  fo rm ano  il  c a ­
ra tte re  d e lle  n az io n i co rro tte . M a 
so v ra  d ’ogn i cosa la  m a la  fede le  
d is t in g u e . L a  f e d e , che s i è  la  
rh ia r a  n ian ifestaz io n  d e l c u o r e , 
la  co stan za  d e lla  vo lon tà  ,  non 
può  av e r  sede ove è  ch iu so  sem ­
p re  i l  c u o r e ,  ove v o lu b ile  e le g ­
g ie ra  è  la  vo lon tà : la  fierezza 
.stessa, l ’ in u m a n a  c ru d e ltà  p iù  so­
v en te  a l l ig n a  t r a ’ d eb o li p opo li e 
co r ro t t i, che  Ira* g u e r r ie r i :  a v v e ­
gn ach é  la  p o ca  s e n s ib ilità  gen era  
la  fierezza ,  ed  ogn i uom o feroce 
è  s tu p id e  f e r o x .  L e  c ru d e ltà  o p ra ­
te  d a ’ G rec i d i C o stan tin o p o li 
av reb b e ro  fatto  orro re  a i v in c ito ri 
d i M ara to n a .
P e r  a lt r a  rag io n e  ben an ch e  i 
p iù  d eb o li sono p iù  c ru d e li . C on­
f id an d o  m eno  n e lle  fo rze  lo r o ,  
conv ien  che tem an o  p iù :  lad d o v e  
i fo r t i , p e r  lo  sen tim en to  d e l p ro­
p r io  v a lo r e , son p iù  s ic u r i. C hi 
p iù  te m e , è  p iù  c ru d e le .
S en za  d i c h e , la  n az io n e a v v i­
lit a  ,  essendo  sem pre s c h ia v a , co ­
m e  or s i d i r à ,  è  p iù  c rud e le  e Gé­
r a . L o  s c h ia v o , per r if a r s i ,  g rà -  
v ita  tanto  su  i so g ge tti, quan to  i 
p a d ro n i g rà v ilan o  so p ra  d i lu i . 
C o lla  c ru d e ltà  che fa sen tire  a i 
p iù  d e b o li, s i v en d ica  d e ll ’oppres­
sio n e  che soffi e  d a ’ p iù  potenti.
L e  n az io n i co rro tte  non sanno 
n è  h an  cuore d i esser lib e re  : com e, 
d ic e  M acch ia  v e l l i , g l i  a n im a li av ­
vezzi a l le  c a te n e , se vengono r i­
la s c ia t i ,  non san n o  reggers i d a  sè
e n u t r ir s i ,  nè h an  l ’a rd ire  d i ten ­
ta rlo  ;  le  n az io n i d eg rad a te  non 
h an  v irtù  , e  non possono perciò 
av e r  lib e r tà . R ipeto  c iò  che  a ltro ­
ve s i è  detto . V irtù  e lib e r tà  sono 
in s e p a r a b il i . L a  v ir tù  è  l ’ energ ia  
d e lle  n a tu ra li faco llà  e  d e lla  vo­
lo n t à ,  che  tutto  m uove e d ir ig e . 
L a  lib e r tà  è  la  p ro p r ie tà  essen ­
z ia le  d i ad o p ra re  queste  faco ltà  
m e d es im e ; d i m odo c h e , d istru tta  
1’ u n a , non e siste  1’ a ltr a . E p er 
o p p o sto , ren d ete  lib ero  l ’u o m o , e 
d iv e rrà  v irtuo so  in  un  is tan te .
Non p reg ian d o s i tra  le  società  
corro tte che la  q u ie te  , 1’ ozio e 1 
p ia c e r i d e l sen so , a l co n segu im en ­
to d i q u esti s i co n sacra  ogn i cosa , 
e la  v irtù  e il  b en  p u b b lico  e  la  
g iu s t iz ia . Q u in d i ad o ra ti sono co ­
lo ro  d a ’ q u a l i  i  s en su a li b en i si 
sp e ra n o , o la  p riv az io n e  se ne 
tem e. D a ta l fonte n asce  l ’ a d u la ­
z io n e , l ’ a v v ilim e n to , la  s e r v itù , 
il  co rteg ian ism o , c ag io o e ed  effetto 
d e lla  co rruz io ne e d e lla  sch iav itù .
C a p i t o l o  I V
C agion i f ì s i c h e  e  m o r a l i  d e l la  
d e ca d en z a  d e l la  s o c ie tà .
A sì fatto  o rren d o  q u ad ro  d e lla  
co rru z io n e  d e lla  so c ie tà  d eg li uo­
m in i co n v ien  che ven ga  d ie tro  
l ’a n a lis i  d e lle  c ag io o i fisiche e m o­
r a l i  o nde è  q u e lla  p ro d o tta .
L e  c ag io n i m edes im e che fan n o  
f io rire  g l i  S ta t i ,  l i  corrom pono 
e z ia n d io , q u an d o  e lle  n e ll ’op rare  
si sp in gan  tro p p ’o ltre . Q u an d o  la  
m acch in a  d e l l ’ uom o r itro va s i in ­
te ram en te  s v ilu p p a ta , q u an d o  Ir 
sue  fibre d u re  ed  a s p r e , q u a li so­
no n e l b a rb aro  stato ,  d iv en go n o  
p iù  m o b ili e p iù  d o lc i ;  i se n t i-
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m e n t i,  i c o s tu m i, i l  c a ra tte re  de* 
p opo li si p erfez iona  , e la  rag io ­
n e  u m an a  tocca la  m eta . .Ma q u a n ­
do p o i ,  p e r  l ’ uso soverch io  d e ’ 
p ia c e r i che si r itrovano  in  seno 
a lla  co lta  società  ,  q u an d o  per 
u n a  v ita  a g ia ta  c  m o lle  , elTctto 
d e ll ' ab b o n d an za  che la  co ltu ra  
p ro d u ce  , s ’ in d eb o lisce  la  m ac­
c h in a , le  lib re  so verch iam en te  d e ­
l ic a te  d ivengono  ; m an ca  a llo ra  
l ’ en e rg ia  d e l c o rp o , e in  conse­
gu en za  q u e lla  d e llo  sp ir ito . L ’uo­
m o n e llo  stato  suo b a rb aro  è  co ­
m e un  rozzo m arm o , che la  m ano 
d e llo  scu lto re  ha  sgrossato  ap p e ­
na  : n e lla  co ltu ra  d e lla  so c ie tà  è 
la  sta tu a  u sc ita  d a lle  m an i d i F i ­
d ia :  n e lla  d ecad en za  è q u e lla  s ta ­
tua  c h e ,  p e r  aff in ars i a s s a i ,  s ’ in ­
deb o lisce  e ,  com e un v e tro , f ra n ­
g ib ile  d iv ien e . L ' uom o n e lle  so ­
c ie tà  co rrotte è il fan tasm a d e l- 
1' uom o. Q u a l d ifferenza  tra  un 
S c ip io n e  cd un S e ian o , tra  C esare  
ed  un c u ria le  ? j
M a , non m eno che la  n a tu r a , 
l'ed u caz io n e  fo rm a g li u o m in i. E 
questa  nasce d a lle  le gg i e d a l go­
vern o . L ad d o ve  i T em is to c li e i 
M ilz ia d i e levaro n o  un  tem po la  
n a tu ra  d e ll’ uom o a q u e lla  d e ’ n u ­
m i ,  o ra veggonsi d e ’ v i l i  sch iav i 
av a n ti d i un  bassa  stra sc in a re  le  
c a te n e , u g u ag lia rs i a ’ b ru t i. 11 go­
v e r n o , o trascu ran d o  o facendo 
e segu ire  le  legg i ,  m an ten en do  o 
corrom pendo  g li o rd in i e le  buo- 
ne l egS*> * costum i e la  so c ie tà  o 
so stien e o co rrom pe. G li eccessi 
d e l govern o  , com e d i sopra si è 
d e t to , sono o l 'a n a rc h ia  o i l  d i­
spotism o. Le n az ion i ,  parten do  
d a lla  b a rb ara  an a rch ic a  in d ip en ­
d e n z a , g iungono  a l m oderato  go­
v ern o , esposto d i s o p r a , in  cu i si
I accop p ia  il  som m o potere le g a le  , 
e la  lim itaz io n e  ed  im potenza d i
I o p p rim ere  la  n az io n a le  lib e r tà . C a­
dono fin a lm en te  n e l b a ra tro  del d i­
sp o tism o , che  le  asso rb isce  c d i­
vora . U gn i po tere  è  com e un tor­
ren te  ,  che ten d e d i sua  n a tu ra  a 
poco a  poco a  d is tru ggere  g li a r­
g in i oppo sti. Q u an d o  sono a b b a t­
tu ti co lesti r ip a r i d e l l ’asso lu to  po­
t e r e , q u an d o  son rotti i le g am i 
che g li p onevan o  un f re n o , co­
m in c ian o  a poco a poco a tacere  
1’ a n tich e  le g g i ,  o nuove no/.ioni 
a q u e lla  s ’acco rd an o  ( i ) .  P a r la  f i­
n a lm en te  la  so la  m o m en tan ea  vo­
lo n tà  d i c h i p rem e il  sog lio  ,  la  
c iv ile  l ib e r tà  v ien  o p p re ssa , l ’ in ­
d u str ia  e T ar li vengono m eno , la  
m ise r ia  e la  p o vertà  r ich iam an o  
l ’a n tic a  b a rb ar ie .
A llo ra  il popo lo  s en le  q u e lla  m i­
se r ia  che av ev an o  i sagg i s in  d ’a l-  
lo ra p reved u ta , che l ’ asso lu to  p o ­
tere avev a  le  b a rr ie re  d e l l ’ o rd ine  
c iv ile  d is t r u t te ; perciocch é il  p o ­
po lo  m isu ra  la  bon tà  o la  p rav ità  
d e l governo d a lla  g iu s t iz ia  o in ­
g iu st iz ia  che p r o v a ; i  s a g g i ,  d a lla  
b on tà o d a lla  m an can za  d e l l ’ o r ­
d in e ,  e  d e g li a rg in i a l l ’ ab uso  d e l 
potere oppo sti.
M a il  p u b b lico  o rd in e  e s is te ­
m a ro vesc ia re  non s i p uò  , se non 
s i d istruggo n o  p r im a  le  co gn iz io ­
n i ,  non s ’ a v v ilis ce  e co rrom pe il 
cuo re.
L e  sc ienze nascono n e ll ’o p u le n ­
za d e lle  n a z io n i,  crescon o  n e lla  
t r a n q u i l l i t à ,  si e spandono  a l l ’ a u -
( I )  Insurgea paullatim, muma stnatus, 
magiitiafuum , Irgum in se trahere. Taci t.. 
A n n a l, lib . i .  Aam legem  majeslatis reduse- 
rat, cu i nomen a pud veteres idem , sed a lia  
in judicium vaùebanl. Idem , A nn. lib. i.
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ra d e ll*  l ib e r tà  e d e l favore. Q u an ­
do m an ca  p er q u e lle  la  p u b b lica  < 
s tim a  e la  r ico m p en sa  d e l go ver­
no ( i ) ,  q u an d o  il  s ap e re  si a ttira  
il d isp rezzo  , o fo rm a un d e litto  ( 2) , ! 
q u an d o  l ’uom o tem e ad  ogn i passo  
nn p erfido  d e la to re  o la  m an n a ia  
•li un  sospettoso d esp o ta  , com e 
m ai s i può sp erare  che n o b ile  sp i- j 
rito  sc io lg a  a lte ro  volo p e r  le  su -  , 
b lim i r eg io n i d e l s a p e re ?
M a le  sc ien ze  che vengono n e l 
d ispo tism o  p ro scr itte  p iù  che l ’ a l- 
tre  , sono le  p o lit ich e  e  m o ra li. 
L 'ig n o ra n z a  d e l p ub b lico  s t a lo , in- 
s c i t ia  r e ip u b b l i cœ , u t a l i e n a e ,  p e r  
v a le rm i d e lle  p a ro le  d i T a c i lo ,  
fo rm a l ’ ap p o gg io  m agg io re  d e l d i­
spo tism o . Il m ed es im o  profondo 
au to re  ta l v e r ità  n e l p r im o  d eg li 
a n n a li  d im o strò , c o lla  su a  n o b ile  
e v igo rosa b re v ità . J u n i o r e s ,  p o st  
a e t ia ca m  v ic to r  ia m ,  e lia m  s en e s  
p le r iq u e  in t e r  b e l la  c iv iu m  nati. 
Q u otu squ isq u e r e l iq u u s  q u i r em -  
p u b lic a m  v id is s e l ' f  —  « 1  p iù  g io ­
v a n i ,  dopo la  v itto r ia  d 'A z io , e 
p a recch i vecch i e z ian d io  eran  n a li 
a l tem po d e lle  gu e rre  c iv il i . C h i 
r im an ea  che avesse  la  r e p u b b lic a  
v ed u ta  ?  »
D el p a r  che l ' in g e g n o ,  d a l d i­
t i )  Neque enim e  min entes drtutes itcta -  
batur. idem , ibidem.
(2 ) Lefiimu s, cum A ruteno Rustuo Pae- 
lus Trosea, Herennio Senecioni Pritcms I I d -  
udius laudati usent, capitale Juisse, ncque 
m ipsos modo auctores, sed in libros quoque 
nrum  sa ed lum , delegato triumeiris ministr­
i lo  ut monumenta datissim o rum in fim o rum 
in com itio a c  fo ro  urerentur. Srilicet ilio  
ifine t'ocem populi romani, e t libertatem se­
na tus, me consiientiam humani fieneris mbo- 
ler i arbitrabeoitur, txpulsts insuper sapientiae 
projess-tribms, atque omru bona arte in cxi- 
Itum a cta , ne quid usquam lutneslum occmr- 
lerct. Taeil. io vila Açrico'ae.
spotism o vien  avv ilito  i l  cuore. C o ­
m e n e lla  m o n arch ia  go vern an o  le  
le g g i ,  n e l d ispo tico  S tato  l ’ i l l im i­
ta ta  vo lon tà d i un  so lo  è  l ’ un ica 
n orm a d e ll ’o p ra re . Q u iv i nè p u b ­
b lic a  nè vo lon tà  p r iv a ta  sussis te  : 
p ercio cch é 1* a rb itra r io  ill im ita to  
potere non com porta opposizione 
d i so rta  a lc u n a . O r dove g li uo­
m in i non h an n o  l ’ uso  lib ero  d e lle  
lo ro  v o lo n tà , non Y h an n o  e z ia n ­
d io  d e lle  lo ro  faco ltà  tu tte , cioè 
de* lo ro  d ir i t t i :  la  lib e r tà  e la  vo ­
lo n tà  sono i necessari a ttr ib u t i d i 
ogn i d ir it to . E che m ai è  q u e lla  
faco ltà  d i cu i non s i possa uom  
v a le r e ?  D ove i  d ir it t i e  le  proprie tà  
d e l l ’uom  non su ss is to n o ,q u iv i non 
v’ h a  p iù  I’ uom  , m a i l  van o  suo 
sp e ttro . Q u iv i un  solo è t u t to ,  e 
g li a lt r i  son n u lla . Q u iv i la  so la  
v irtù  è  la  c ieca  so m m issio ne che 
ab b a tte  ogn i en e rg ia  d e ll’ an im a . 
L a  p u b b lica  forza , r isu lta to  d e lle  
p r iv ate  forze d i c ia sc u n o , è  c o n ­
vertita  n e lla  forza d e l despo ta  : c iò  
che T ac ito  esp r im e  con q u e lle  b re ­
v i e su b lim i p a ro le . N ulla  ja n i  
p u b l ic a  a rm a . Ed a lt r o v e , p a r la n ­
do d i T ib e r io . E x cub ia e  ,  a rm a , 
ca e t e r a  a u la e  : m ile s  in  f o r u m  , 
m ile s  in  cu r ia m  com ita ba tu r . —  
a  G u a rd ie , a rm i e  il  resto  che fo r­
m a u n a  co rte . I so ld a ti a l fòro , 
i so ld a ti a l la  cu r ia  lo  segu iv an o  n.
P e r  la  q u a l cosa ogn i v igo r d  a- 
n im o  v ien  depresso  o e s t in to ,  o 
c o lla  m an ifesta  fo rz a , ovvero  con 
frode e c a lu n n ia . M i valgo  spesso 
d e lle  p a ro le  d i T a c i t o ,  il  q u a le  
fo rm ò , così n e l lib ro  prim o  d e ­
g li  a n n a l i ,  com e n e l p r im o  d e lle  
s t o r ie , un  v iv iss im o  q u ad ro  d e i 
d ispo tism o . N è a ltr i p er av v en tu ­
ra sap reb b e  m eglio  r id ir  Io s te s­
so. Cum f e r o c i s s im i  p e r  a c i em  ,
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au t p r o s c r ip t io n e  c e c i d i s s e n t  : —  
a E ssendo i p iù  p rod i o co llii p iler­
i a  o co lla  p roscriz ione e s t in t i » .  E 
n e l p rim o  d e lle  storie  : N ob ilita i, 
o p e s  , om is s i 3 g e s t iq u e  h on o r e s  
p r ò  c r im in e ;  e t  ob  t -ir tu les c e r -  
t is s im u m  ex itium . —  «  L a  ch ia rez ­
za d e l nom e , le  r ic ch ez z e , g li ono­
r i  o r ifiu ta ti o e se rc itati fo rinavan  
d e litto . L a  v irtù  era  certa  r o v in a » . 
L a  m edes im a sen ten za  espresse ne­
g li a n n a l i ,  dove d ice  chc  T ib erio  
o d iav a  A rrun tio  , perch è »  avea lo  
in  so sp etto , com e r ic c o ,  a rd ito  , 
d i ra r i ta le n t i e ch iaro »».
N el p rim o  d e lle  sto rie  d escrive  
i san gu in o si m odi coi q u a li v en i­
v an o  i v irtuo si sp e n t i , o l ’ o ccu lte 
m an ie re  p er le  q u a l i  eran o  o p p res­
s i. P len u m  ex ili is  m a r e ;  i n f e c t i  
ca ed ib u s  s c o p u l i :  a tr o c iu s  in  tir - 
f>e sa ei itum . —  «  L ’ iso le  p ien e  
d i sc a cc ia ti. G li scogli in tr is i d e l 
san gue lo ro . P iù  a tro cem en te  s ’ in ­
c rud e lì n e lla  c it là  »>. Ed in ap p res ­
s o , d im o stran d o  com e per mezzo 
de5 d e la to r i e d e ’ serv i e ran o  i 
buon i c ittad in i sp e n t i , soggiunge. 
n C h i non e ra  d a l nem ico  , ven iva  
p e r  m ezzo d e ll’ am ico  oppresso»».
M a non potendo sem pre il  d i­
spo tism o  ad o p rare  i l  ferro p er non 
d is tru ggere  q u e lla  n az io n e che vuol 
s ig n o reg g ia re , d e l terro re  a rm a la  
d e stra . Q u e ’ m edes im i d e la to ri 
che  a lle  te r r ib ili pene soggettano 
i l  capo  de ’ m ig lio ri c ittad in i avan ti 
d e ’ tr ib u n a li in tr is i d i san gu e , cbe 
ce lan o  sotto le  form e d i g iu stiz ia  
l'o ccu lto  fu lm in e  che p arte  d a lla  
som m ità d e l I ro n o , q u e ’ d e la to ri 
m ed es im i fan  nascere  la  d iffiden ­
za n e l cuor d e ' c it ta d in i, e q u in ­
d i la  d iv is io n e  e la  debo lezza del 
popolo . T a c ito , n e lla  v ita  d i A g ri­
cola ,  a ta l proposito  d ic e . Et si-
c u t  v e lu s  a eta s t'id il q u id  u l t i -  
m unì in  l ib e r ia te  e s s e t ,  ita  no* 
q u id  in  s e r v i ta l e ;  a d em p io  p e r  
in q u is ition e s  e t  I cq u en d i a u d ien - 
d iq u e  c om m er c io .  —  « E  com e la  
vecch ia  età  v ide  l ’ estrem o pun to  
d e lla  l ib e r tà , così noi q u e llo  d e lla  
s e rv itù , essendoci to lto  p er mezzo 
d e l l ’ in q u is iz io n i perfino  i l  com ­
m erc io  d i p a r la re  e d i u d ire  »».
N è coteslo  iso lam en to  d e ’ c it ta ­
d in i si o tlien e  so lam en te  p er m ez­
zo d e lla  d iffidenza , m a b en  anche 
d ire ttam e n te : oppo nen dosi tra  lo ­
ro g li in te ressi d e ' c it ta d in i , g li 
un i d a g li a lt r i  vengono d iv e lt i.
M a p iù  chc ogn i a lt r a  cosa è  il 
v elen o  d e lla  co rruz io n e d i cu i si 
va le  i l  d ispo tism o p e r in ca ten are  
le  n az io n i ,  e sc io g lie re  i legam i 
d e lle  soc ie tà . U na d e lle  p ro p rie tà  
d e ll ’ u m an a  n a tu ra  q u e lla  s i è d i 
ce rca re  d i esser in  q u e lla  società  
d is tin to  n e lla  q u a le  v ivesi : p e r­
ciocché 1' uom o sen te  p er n a tu ra , 
secondochè a ltro ve  s i è d e t to , un  
forte b iso gn o  m o rale  d i v iv e re  n e l­
la  m em o ria  e n e l cuore d e g li a l ­
tri u o m in i. O r g li onori c  le  d i ­
s tin z io n i s ’ acco rd an o  n eg li S ta l i  
co rro tti a l la  s e r v itù , a l l ’ u b b id ie n ­
za ,  non a l la  v irtù  ed  a l l 'o n e s t à :  
q u e ’ lit to r i e q u e ’ fasc i che  p rece ­
d evan o  un  tem po S c ip io n e  e T u l­
l io ,  che  avean  c o ll’ a rm i e co lla  
l in g u a  s a lv a la  la  p a t r ia , o n o raro ­
no d i po i i v i l i  c p erfid i S e ian i.
In o ltr e , le  r icch ezze , che som ­
m in is tran o  g li a g i e com odi d e lla  
v i t a ,  sono a s s a i d e s id e ra te  d ag li 
u o m in i, che van  sem pre in tracc ia  
d e l p iace re . O r ,  essen d o  la  n a ­
z ione im p o v e r ita , e  r itro van d o si 
le  poche ricchezze in  m an  d i un 
s o lo , o d i poch i ra c c o lte , d iv en - 
gon  esse il  p iù  te r r ib ile  istrum en-
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10 d e l la  c o rru z io n e , son tem p re  1
11 prezzo d e lla  c ieca  u b b id ien za  , 
d e ll ’ a d u la z io n e , d e l d e litto . C a l ­
ie r i  n ob iliu m  , q u a n to  q u ii s e r -  
l'ilio  p r o m p t io r  ,  o p ib u s  e t  h on o -  
r ib u t  ex lo l l e r e n tu r .  —  «  E ssendo 
g li a lt r i  n o b ili tan to  p iù  d i onori 
e d i r icchezze  c o lm a t i , q u an to  mo- 
s trav a s i c iascu n o  p iù  pronto a  ser­
v i r e » .  So n  p a ro le  d e l g ran d e  isto - 
r ico  u e l c ita lo  lib ro  d eg li a n n a li.
E n e l p r im o  lib ro  d e lle  is to rie  il 
in ed es 'm o  ,  d ip in gen d o  il  te r r ib ile  
q u ad ro  d e l d isp o tism o  ro m an o  , 
a fferm a che non m en o  i  p re m ii che 
le  sc e lc ra g g in i d e ’ d e la to r i eran o  
in v id ia te . <« A vvegnaché aven d o  a l ­
tr i co n segu iti i sacerd o z i e i co n ­
s o la t i ,  a lt r i  le  p ro cu re  n e lle  p ro ­
v in c e , com e s p o g lie ,  ovvero  un 
p o te r  segreto  ,  tu tto  m ettevan o  a 
so q q u ad ro  ( i )  n.
(I) Son le cose cl»e, per quanto si pos­
sa, giovano, secondochè altrove si è dello, 
alla conservation della tirannide: l’ ab­
bassare le persone eccellenti, e spegner 
dell’ inlullo gli uomini di grande animo 
forniti: nè permettere unioni, pranzi, nè 
pubbliche istiluxìoni ed allre simili cose; 
ma vietar tnlte l’ azioni onde sorgon ele­
vati sentimenti e vicendevole fiducia: nè 
soffrire che si frequentino l’accademie let­
terarie. o qualsiasi erudita radunanza : ed 
oprar in modo che i cilladini non si co­
noscano Ira loro. Perciocché la conoscenza 
fa che s’ abbiano scambievolmente I’ uno 
nell’ altro fidanza. Convien altresì che 
prendino i tiranni cara de’ forestieri, ac­
ciocché sempre sieno sotlo gli occhi loro, 
e debbono avvezzare ognora i cittadini a 
servili e bassi sentimenti . . .  E sforzarsi 
di sapere tulio ciò che altri o dica o si fac- j 
eia. Al quale effetto v’ ha di spioni mestieri : 
perciocché i cittadini, temendo le spie, me- ■ 
no liberamente favellavo, o se pure par- ! 
lano, tutto si risaprà. E pur d’ uopo spar- | 
ger tra’ cittadini la discordia, e metter 
l’ amico coll’ amico alle mani, la plebe coi
11 p iù  potente sonn ifero  si è  
q u e llo  dcll'o/ .io , d e lla  q u ie te , d e i-
nobili, i poveri coi ricchi: inoltre impo­
verire i sudditi, acciocché costoro, in 
procacciarsi il vitto occupali, non pensino 
a novità. Quindi i despoti riscuotono esor­
bitanti tributi, come Dioi.isio in Siracou 
nello spazia di soli anni c in q u e  tutte le 
privale sostanze nel suo erario converse. 
Accrescono alle donne il potere nelle case, 
onde possano per mezzo di quelle, rendute 
al governo amiche, saper i segreti de’ ma­
riti. E per la cagione stessa I* istesso fa­
vore accordano a’ servi. . .Amici son  dei 
malvagi uomini i tiranni: perciocché amano 
di essere adulati ; ciò che mai non tan no  
gli uomini onesti e di animo libero. Gli 
uomini da bene amano s i , non adulano 
mai. Onde degli nomini forti e liberi non 
prendono diletto : avvegnaché stimano di 
essere essi i soli uomini liberi. E  chi per 
tale si mostra e sostener voglia la propria 
dignità, par che loro involi il primo luogo 
d’onore. Onde in o d io  l’ hanno, come colni 
che abbatte la loro potenza. Onorano a 
mensa e domesticamente vivono coi fore­
stieri piuttosto che coi cittadini : avendo 
costoro per nemici e quelli per amici. . 
Per tanlo laite l’ arti de’ tiranni a tre 
capi si possono ridurre, vale a dire a far 
si che per la diffidenza i cittadini sieno 
isolati, che manchino di forza, ed abbiano 
l’ anima abbietta e servile. E c c o  l’aaalisi 
che Aristotile, il gran conoscitore della 
natura umana e della natura de’ popoli e 
de* governi, fece della tirannide nel c. xi 
del vi lib. della Politica. Gli antichi chia­
marono tirannide il dispotismo: perciocché 
Aristotile in due cose il tiranno dal re 
distingue ; nell’una, che il regno vien dal 
consenso de’ popoli formato, la tirannide 
dalla fona : il re ha in mira il pubblico 
bene, il tiranno il sno privato interesse, al 
pubblico opposto. Il dispotismo però par 
che dalla tirannide in ciò differisca , che 
si è questa l’ autorità usurpata illegittima­
mente, conservata colla violenza e co lla  
frode. Il dispotismo è la legittima autorità, 
colla violenza e colla frode dilatala e  con­
servata. Convengono adunque l 'u n o  e  l ' a l ­
tra nell’ ampliar e conservare il po tere
l ’ ab b o n d an za  p er ad d o rm en ta re  i 
p o p o li. E che a ltro  p o lieb b e  n l- 
l'u o m o  r im an ere  in  così f a ll i S ia l i ,  
che il p iacere  d e ’ sensi , I’ ozio e 
la  tr a n q u i l l i la  d e ll ' egoism o ? E 
questo  il  p r in c ip io  m otore d i così 
f a l l i  go vern i, i l  p iù  vo lte lo d a lo  
is lo rico  c i d im ostra  co leslo  p r in ­
c ip io  ed  efle llo  in siem e d e lla  cor* 
ru z io n e  . la d d o v e , p a r lan d o  d ’Au- 
g u s to , d ic e : « p o ic h é  i so ldati coi 
d o n i, il  popo lo  c o ll ’ ab b o n d an za , 
e lu tti co lla  do lcezza d e ll'o z io  a l­
lettò , a  poco a poco s ’ in g ran d ì ( i ) .
M a il  p iù  v a lev o le  m ezzo d e l­
la  corruzio ne è l 'e sem p io  d e lla  d i­
spo tica corte . C osa è u n ’ as ia tica  
corte ?  E q u e lla  r is tre tta  società  
che im m ed ia tam en te  a l d esp o la  é 
v ic in a  : m ezzana tra  q u e llo  e i l  po ­
polo ,  p r im a  r iceve  la  co rruz io ­
n e .  che poi a l resto d e lla  società 
trasfonde. C om posta d i un p ad ro ­
n e , che s i è i l  so lo uom o, e d i sch ia ­
v i ,  che sono n ie n te , è  il centro  
d e lla  co rruz io n e. 11 despota non 
am a che i l  suo potere , e la  le s t i-  
m on ianza d i q u e llo  u e lla v v ilim e n *  
to d e lla  spec ie . G li s c h ia v i, che a l 
sen tim ento  an ch e  d e l proprio  es­
sere hanno  r in u n c ia to , non rilro* 
vano i l  com penso che n e lla  vo lu t­
tà  d e l corpo e n e l d ir itto  d i r ifa rs i 
d e ll ' oppressio ite  ,  opprim endo  i l  
p iù  basso  popolo . Q u in d i c o ll 'a d u ­
laz io n e , fa ls a  te stim o n ian za  d e lla  
v irtù  . m a vera confessione d e l­
l 'o n n ip o ten za  d e l p a d ro n e ,  co lla  
s im u laz io n e  , co lla  c ab a la  ,  co lla  
rov ina  d e l l ' in n o c e n te ,  con ogn i 
spezie d i re a le  d e lit to , e c o ll ’ ap ­
SAGGIO S E S T O  -
( l )  Uhi mililem domi, populum annona, 
tunctoi du L ed ir ( ohi ptlUxit, inmrgrrt paul-
luhm . , ,
p aren za  d i falsa  v ir tù , com prano 
il favore e  le  r ic ch ezze , stiu m en -
• lo d e l l ’oppression e e  d e ’ sen su a li 
p ia c e r i , d e ’ q u a li fo rm ansi una 
I raffin ata  m e la iìs ic a . Il popolo in - 
| tanto  am m ira  la  tenebrosa luce 
che su lla  corte s i sp arge  d a l d i­
spotico t ro n o , in v id ia  g l ’ in s ign i-  
ficau li onori e le  c rim in o se  iicchez« 
z e ,  e (u lta  la  società  d iv icn  poi 
corte.
Ecco in  q u a l m odo e p er q u a i 
g rad i vengono d is taccati i c it ta d i­
n i d a lla  p a t r ia ,  perdono ogn i so ­
c ia le  sen tim en to  , sm arrisco n o  d i 
v ista  ogn i pub b lico  b en e . L a  vo ­
lu ttà  e l ’ egoism o stab ilisce  il  pub* 
b lico  c a ra tte re . E la  co rruz io ne per 
lu tte  le  p a r li s ’ in s in u a .
M a q u an d o  co testi m o rta li sin* 
tom i veggonsi g ià  co m p arire  , l 'a ­
go n izzan te  società  è ornai v ic ina  
a sp ira re  : o l ’ in to lle rab ile  peso d e l 
d ispo tism o genera  la  d isp eraz io n e ,
il  furo re  e il  can g iam en to  d i q u e l 
m orboso v io len to  s ta lo  ;  o p er la n ­
guore ha  lin e  la  so c ia le  v ita : p e r ­
c iocché 1 'a r t i d is t r u t te , ro v in a lo
il  com m ercio  , a n n ie n ta la  1' a g r i­
co ltu ra  ,  i p u b b lic i pesi non s i po ­
tran n o  p iù  so p p o rtare . Q u in d i il 
d espo ta  non potrà p iù  so stenere 
q u e lle  trup p e che lo facevano  te­
m ere d en tro  e r isp e tta re  d i fuo ri.
O sa rà  p ie d a  d e l c o n q u is ta to re ,
o 1' ab b a ssa lo  suo  po tere  d a rà  lu o ­
go a l l ' a n a r c h ia ;  d o n d e  s i passa 
in uno st.ito  nuovo . P e r  ta l m o­
llo  l ’ asso lu ta  po tenza  conduce d i 
necessità  a l la  ro v in a . I l c av a lie te  
c h e . p e r  d o m in are  con p ien a  l i ­
b ertà  un feroce d e s tr ie ro , g li r e ­
c id a  i m usco li d e lle  gam b e , onde 
e g li in s iem e col d e s in e rò  poi c a ­
de a l suo lo  ,  è  l ’ im m ag in e  vera  
d e l d ispo tism o.
—  c a p i t o l o  i v  5 2 5
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C a p i t o l o  V
D ivis ion e d e l  d isp o tism o .
M a co nv ien  p u r  d is tin gu e re
i l  p rem atu ro  d isp o tism o  d a  q u e l­
lo  che s ia  a l la  n az io n e n a tu ra le . 
Q u an d o  e lla  è n e lla  su a  d ecad en ­
za ,  q u an d o  è  in d e b o lita  a l l ’ ecces­
so , q u an d o  veggonsi ap p a r ire  in 
esso q u e ’ fun est i fen o m en i desc ritti 
d i s o p r a , sorge a llo r a  i l  u a lu ra le  
d isp o tism o . L a  degen ere  u m an ità  
v ien  a v v i l i t a ,  e deve p er necessi­
tà  s tr isc ia re  a l suo lo  a v a n ti un  a s ­
so lu to  p ad ro n e . L a  so la  v irtù  d i 
ch i s ied e  in  su l sog lio  può ren d er 
d o lc i le  sue  ca ten e  e r isp e tta re  n e l- 
l ' a v v ilito  m o rta le  la  d ign ità  d c l-  
I uom o. M a c i non p u ò , cosi d e ­
g rad a to  com ’ è ,  so llev a r  la  fronte 
d a l la  te r r a .o v e  d a lla  su a  v iltà  g ia ­
ce ab b a ssa to . L ’ e la te re  d e ll ’an im o  
in tie ra m en te  m an cò . L ’ uom o non 
p iù  conosce sè  s te s s o ,n o n  se n te n ­
do p iù  la  n a t ia  su a  forza . S ì f a l la  
n a z io n e , se non ven ga  co n q u ista ­
ta  p e r  u n a  p iù  f lo rid a  e  p r o d e , 
se d a  fo rtu n ati a c c id en ti e d a  va­
r ie  is t itu z io n i non  ven ga  com e r in ­
n o v a la  ,  deve com pire  i l  d iv isa to  
suo  co rso , dee  v ed ere  la  sua  p ro ­
p r ia  d isso lu z io n e . N e lla  b a rb ar ie  
e l la  farà  r ito rn o . 11 pub b lico  e so ­
v ran o  p o tere  m an can d o  per le  d i­
v is a le  c a g io n i ,  l ’a n a rc b ia , l ’ in d i-  
p en d en za  su cced eran n o  ben  p re ­
sto . E la  so c ie tà  d is c io lt a ,  la  s a l-  
v a licb ezza  a n tic a  fa rà  r ito rn o . T a ­
le  e ra  i l  d e s iin o  d e l ro m an o  im ­
p ero , se le  n az io n i d e l S e tten trio ­
ne non I’ avessero  co n q u ista to , e , 
co m u n ican d o g li porz ione d e lla  lo ­
ro fero c ia  ed  e n e rg ia , non l ’ a ­
vessero  ris to ra to  e q u as i rifuso .
M a q u an d o  iu n a n z i tem po un po­
polo sotto i l  d ispo tism o per isven- 
tu ra  c a d e ,  q u an d o  la  naz ione è 
v igo rosa an co ra  e non dep rav a ta  
a l l ’ in tu ito  , se cotesto p o ten tiss i­
m o velen o  non a rr iv a  a  co rrom ­
p ere  g li  um ori e le  fibre d e lla  so­
c ie tà  ,  può ben  e lla  r ia v e rs i con 
p iù  f a c ilità . L ’ e la te re  d e lla  n az io . 
ne ,  q u an d o  non s ia  spen to  aflat-
lo ,  può p e r  q u e l m ed es im o  in to l­
le ran te  peso r is la b d ir s i ,  e la  co l­
tu ra  d i b e l nuovo d im o stra re  i l  suo 
l ie to  e r id en te  asp etto . R o m a, scos­
so l ’ im m atu ro  giogo de ’  T a rq u i-  
u i ,  p e rven n e  a l suo  florido  s ta lo . 
M a  so lto  g l ’ im p erad o ri non potè 
so llev a r  m a i 1’ a v v ilita  cerv ice .
C a p i t o l o  V I
D ivers ità  d e l la  s e c o n d a  b a rb a r ie  
d e l l e  n a z io n i d a l la  p r im a  j  e  
d e l  n o v e l lo  s ta to  s e lv a g g io .
D a ll’ in te ro  corso d e lle  d iv isa te  
id ee  ch ia ram e n te  d ed u ces i la  d i ­
v ers ità  d e lla  p r im a  o r ig in a r ia  b a r ­
b a r ie  d e lle  n a z io n i, e d e lla  seco n ­
d a  ,  che  a l la  d ecad en za  e co rru ­
z io n e  d i q u e lle  v ien  d ’ appresso . 
G etti i l  m io  le tto re  u no  sgu ard o  
p assagg ie ro  su lla  p r im ie ra  e là  d e i 
G re c i,  e su  lo stato  lo ro  n e ll ’ u lt i­
m o periodo  d e l greco  im p ero , o del 
p resen te  o ttom ano  d o m in io , e in 
q u esto  q u ad ro  lu m in o s iss im am en - 
le  r av v is a r  può l ’a n z id e tta  d iv e rs i­
tà . Ìn d ip e n d e n ti e  fe ro c i, ro b u sti 
ed  a n im o si eran o  g li  E rc o li ,  g li 
A c h illi e  i lo ro  m agg io ri. YTi l i ,  d e ­
b o l i ,  t im id i e c ru d e li sch iav i furo­
no i su d d it i d eg li u lt im i im p era ­
d o r i, e i p resen ti G reci p u r sono . 
V io le n t i e sch ie lt i i p r im i, a s tu ti e
I b u g ia rd i i  seco n d i. S i  sco rra  la
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sto r ia  c la  te r ra , e por ogn i b an d a 
co testa  verità  in  ch ia ro  lu m e sarà  
m an ife sta . G u ard iam o c i ad u n q ue  
d i non confondere i p opo li b a r ­
b a r i ,  che sono d i fresco u sc iti da l 
se lv agg io  lo ro  sta lo  , ed  i popo li 
d ecad u ti e co rro tti e n e lla  seco n ­
d a  b a rb ar ie  im m ersi.
E g li è  forza perù  e h 'e s s en d o  
un perfetto  cerch io  il  corso d e lle  
n a z io n i,  si tocchino g li  estrem i. 
O nde la  seconda b a ib a r ie  g iu - 
gnendo a ll 'e s t re m o , (q u a lo ra  q u e ­
sto rego la re  corso non v en isse  d a l-  
l ’este rn e  c ag io n i in te r ro tto , com e 
n e l p rim o  S ag g io  s i è d e t to )  por­
ta  seco lo  stato  se lv agg io  , n e l q u a ­
le  la  n a tu ra  s i r in v ig o r isc e , ed i 
su o i d ir it t i e forze r ip ig l ia .  I n a ­
tiv i m o n t i, le  se lv e , a n tic a  lo r  p a ­
tr ia  , ren d o n o  a g li uo m in i il p e r ­
du to  v igore. G li uo m in i sono co ­
m e P A nteo , che  r ia c q u is t iv a  la 
fo rz a . toccando la  te rra  lu a  n a t i­
va . Ne’ m onti e  n e i bosch i si r i ­
stora l ’ in d eb o lita  n a tu r a ,  e r ico ­
m in c ia  d a  capo  il suo g iro . P e r  
la  q u a ! cosa la  v ita  cam p estre  fu 
cotanto a ’ R om an i c a ra . E lla  co n ­
se rvava  i l  v igore e la  robustezza 
d e ’ fig li d i M arte .
Q u au d o  ad u n q u e  estr in seche 
c ag io n i non tu rb an o  il  rego la re  
c o rto , d istru tto si da sè  stesso  l ' i n ­
to lle ran te  d isp o tism o , sorte l’ a n a r ­
ch ia  , a  poco a  poco s i d isc io g lie  
q u e ll ’ an io n e  e le g am e  che d u i- 
l ’ ab ita re  g li uo m in i n e l luogo stes­
so so rgeva . e le  fam ig lie  s i d isp e r­
a n o  per le  c a m p a g n e , e  d i poi 
so lita r i d ivengono  anche g li uo­
m in i, non a ltr im en ti che noi co r­
po  s i d isc io lgo n o  le  p a r li tutte 
com e v ien  m euo  la  fo rz a , la  coe­
sione ed a ttraz io n e  loro . Dopo la 
to ta le  d isp ersio n e  , p e r  le  c ag io n i 
P a c a m o ,  Off re
J ‘ v . tbC UC y  • '1* 
f  L
i o v .  k *  ;
nel p rim o  S agg io  esposte , c nel 
m odo iv i d iv is a to , r ic o m in c ia jd .i 
capo  q u e l co stan te , im m u tab ile  ed 
e te rn o  corso d e lle  n az ion i tu tte .
C a p i t o l o  V I I
z  c . Vi ■D el c i v i l e  c o r s o  
d e l l e  n a z io n i d i  E u ropa .
"E c o sì fatto in  vero è  i l  corso 
cne han  la tto  n e l v iver c iv ile  le  
p iù  ce leb ri n az io n i d i E u ro p a .? L a  
G rec ia  e l ’ I ta lia  fino d a ’ p iù  r e ­
m oti tem p i, g iu n te  a l l 'a p ic e  d e lla  
c o ltu r a , fecero  n e ll 'E u ro p a  fio ri­
re  le  p iù  sav ie  legg i , le  sc ienze 
p iù  s u b lim i, 1* a i li  p iù  b e lle . Non 
m ai a tanto  ecce lso  g rad o  la  n a ­
tu ra  u m an a  p erven n e  , a  quan to  
e lla  agg iun se  n e l florido stato  d e l­
le  rep u b b lich e  sì d e ll’ o r ie n ta le , 
com e d e lla  n ostra  M agna G rec i» .
Q u a l g r a n d e , q u a l n o b ile  sp e tta ­
co lo  offriva A tene n e lP e tà  d i P e ­
r ic le !  A ten e , l ’ o p u le n ta , r ic c a ,  
co m m erc ian te  A te n e , l ’ a s ilo  d e lla  
l i b e r t i ,  la  sed e  d e lle  b e lle  a r t » ,  
la  p a tr ia  d e ’ filosofi, p e r  le  sue sa ­
v ie l 'g g i ,  p er i p u lit i c o s tu m i, per 
la  s a p ie n z a , p e r  le  p ro duzio n i d i 
g u s to , v en n e  am m ira ta  d a  tu tti , 
e P a rm i sue fecero im p a llid ire  il 
g ran  re  d e lla  P e rs ia . L e  su e  p ia ­
cevo li o ccup az io n i e ran o  d i g iu d i­
ca re  su l teatro  d e ’ g ra n d i prodot­
ti d e ll 'a r te , d e g l’ im m o rta li d ram ­
m i d i So foc le , d i E u r ip id e , d i A r i­
sto fane , e  n e ’ p o rtic i p ren d e r p a r ­
te n e lle  co n tro versie  de* d iscep o li 
d i S o c ra te ! O v ic en d e  del m o n ­
d o ! O  te r r ib il forza d e l d e s tin o !
O ve è  m ai A te n e ?  L a  b e l l a ,  la  
do tta  A ten e?  In  q u a le  ab isso  d i 
se rv itù  e d i b a rb ar ie  e l la  è c ad u ­
ta ! M a i m on um en ti e tern i d e lla  
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sua coltura sono ancor la scuola 
«Ielle nazioni. Su gli europei tea­
tri le belle scene d i Sofocle e di 
E urip ide, ravvivate e d i moderni 
abbigliam enti r iv e s tite , son pur 
quelle che fanno versare care la ­
g rim e , cd eccitano gli applausi.
Emule di Atene furono le s ic i­
liane c le italiche t (-pubbliche. Le 
le g g i, le scienze c P a r t i ,  del pari 
che n e ll’antica G recia, germ oglia­
rono nel suolo d Ita lia . Ma Roma 
intanto sorgendo, a poco a poco 
nel suo vorace seno assorbì p r i­
ma l ’ I ta l ia , di poi l 'a llrc  nazioni 
tutte d i Europa. Le repubbliche 
de lla  G recia orientale erano già 
nella  decadenza quando vennero 
nelle forze de’ feroci Rom ani. Ma 
le nostre città de lla  M agna Gre­
cia forse ancor godevano del loi 
fiorente stato . Le repubbliche d e l­
l ’ Ita lia  e le m editerranee ritrova- 
vansi nel com inciamento del loro 
corso politico ; ma a lla  coltura si 
avanzavano a gran passi. Tutto il 
restante d e ll’O ccidente ritrovava- 
si nello stato m edesim o, e qual 
nazione e ia  più avan za ta , e qual 
meno nel corso c iv ile , quando Ro­
m a tutto col suo enorme peso 
schiacciò. L a coltura d e ll’a ltre vin­
te nazioni co ll’ impero di quelle 
passò ne’ R om an i, e la luce ebe 
nelle  soggiogale nazioni da Roma 
pur si d iffuse, fu quella torbida 
e tenebrosa luce colla quale pos­
sono risp lcndere le  province sog­
gette e serve : luce d i riflessione, 
che ricevono da’ loro propri s i­
gnori.
T a le  e sì fatto lo stalo delle na­
zioni d i Europa si f u , quand’ e l­
le  giacevano sotto i l  freno d i Ro­
m a , e parte formavano del rom a­
no im pero. M a come coteslo' im ­
menso corpo si corruppe per le 
divisate c ag io n i, le nazioni tutte 
di Europa verso la  barbarie cam­
m inarono a gran passo. La Gre­
cia e l ’ Ita lia , essendo state la  se­
de un tempo più splendida della 
co ltura , conservarono più lungo 
tempo la  sem bianza e l ’ aspetto 
della politezza. I lum i delle scien­
ze e d e ll’ a r t i, benché torbidi lu ­
m i, non erano spenti in tutto nel­
l ’ Ita lia  e in Costantinopoli, quan­
do l ’ uno e l ’ altro Impero fu d i- 
sciolto. Ma , benché lentam ente , 
pur esse a lla  barbarie si avvici­
navano. Somma era la  corruzione 
de ll’ Ita lia  e della G recia , il cor­
po civ ile in  esse moribondo gia­
ceva , e picciol fuoco vitale appe­
na serbavasi nel cuore, quando 
una scura nube di barbari del 
Settentrione adombrò il nostro cie­
lo , e ricoverse le province del- 
l ’ Impero.
M a,  comechè que’ barbari non 
avessero inondato il romano im ­
pero , per lo naturale corso espo­
sto da noi , la  barbarie era ornai 
vicina. Forse un poco più tardi 
l ' I ta lia  e la  G recia sarebbero giun­
te da sè in  quel deplorabile stato 
ove e lle  pervennero. Ma quella 
pur era l ’ inevitabile m ela prefissa.
Q uell’ Im pero, che nel centro 
spirava terrore, per debolezza nel­
l'estrem ità  languiva. Di giorno in 
giorno il suo spossamento cresce­
va. G l'im peradori erano divenuti 
fantasm i di sovrani. Avvilite ed in ­
d iscip linate truppe, tim id i schia­
v i ,  o m ercenarie soldatesche de’ 
b a rb a r i, m al pagale per la  m an­
canza deJ danai i ,  che venivan me­
no come m ancava l ’in dustria , dal 
dispotismo spen ta ; v ili , io d ico ,
o m ercenarie truppe non poleva-
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no tenere in soggezione le provin­
ce a lla  loro avid ità esposte, e dalle 
lor arm i non difese. Conveniva 
quind i , per la difesa delle più 
lontane città , destinare de’ gover- 
n a to r i, sotto varii nomi d is t in ti, 
i quali (osto per la  debolezza del 
governo divenivano ind ipendenti; 
e in tal maniera l ’ im pero in tanti 
m inuti pezzi veniva diviso. T a le  
era lo stato de ll’ Ita lia  sotto l ’ e­
sarca , debole m inistro di un più 
debole im peratore, t i  fu costretto 
a destinare alle  diverse città che 
rimanevano ancor soggette a l gre­
co im pero , diversi d u c i, i quali 
potessero colla loro presenza , e 
colle (ruppe urbane difenderle 
contro gli assalti de’ barbari. Le 
sue forze non erano bastanti a lla  
•d ifesa di tulle.
Q uella debolezza d e ll’ Im pero, 
che tanti capi e duci fece desti­
nare , quella debolezza medesima 
fece nascere l ’indipendenza d i co­
storo , i quali una piccola sogge­
zione serbarono a l l ’ Impero, e d i­
vennero de’ piccioli loro S ta li s i­
gnori e padroni. E in  tal guisa 
sorsero i ducati d i N ap o li, di 
Amalfi ed altri s im ili, ne ' quali è 
facile cosa il ravvisare il governo 
feuda le , di cui la natura consiste 
nella  divisione d e ll’ impero m tan­
ti piccioli S tati, che dal capo della 
nazione in picciola parte d ipen­
dono.
11 governo feudale si sarebbe 
adunque stabilito tra n o i, ancor­
ché dalle  selve del settentrione 
non fossero qu i venute quelle nu­
merose schiere de’ barbari.Q ue’ se­
m i i quali osserviamo sparsi nelle 
province d e l greco im pero, se il 
torso delle cose non fosse stato da’ 
b a rb ar i p red etti alterato ,  avrem ­
mo veduti così perfettamente d i­
schiusi ; che il governo di Europa 
tale per l ’ordinario corso sarebbe 
stato , quale poi per mezzo de’ 
settentrionali popoli divenne.
Cotesto governo, come aperta­
mente si deduce dallo verità nel 
corso di questi Saggi esposte, non 
dipende da’ costumi di partico lari 
nazioni del settentrione, come per 
gran tempo da’ dotti stessi si è 
falsamente creduto ; ma bene è a 
tutti i popoli un iversa le , quando 
nelle  circostanze medesime si r i­
trovano essi: cioè a  d ir e , quando
il governo è debole e languen te , 
quando la  pubblica forza cd au­
torità è d isc io lta , quando i so­
c ia li legam i sono in fran ti, quan­
do l ’anarchia e l ’ indipendenza re­
g n a , quando la  nazione o dallo 
stato selvaggio è frescamente usci­
ta , ovvero è nella decadenza sua. 
N ell’ uno e nell' altro stato della 
nazione per i princìp i m edesim i 
ei sorge. Q uindi sarebbe am pia­
mente stabilito  tra noi , anche 
quando quel settentrionale torren­
te non ci avesse inondati.
C A P I T O L O  V i l i
D ell 'in o n d a z io n e  d e ’ b a r b a r i , e  1 •• .  V 
d e l  r i s o r g im en to  d e l l ’ e u r o p ea  
c o l tu ra .
M a, non che d iffic ile , è im pos­
sib ile quasi che una qualche n a ­
zione compia il naturai suo cor­
so , e d i vecchiezza venga a mo­
rire. Converrebbe ch’ ella  si ritro­
vasse iso lala d a ll’ altre tutte. In 
diverso caso una nazione debole 
e corrotta , d ivisa e decaduta sa­
rà sempre la  preda delle vicine 
p o ten ti, che l ' involeranno
L e  p ro v in ce  d i E uro p a n e lla  
d ecad en za  lo ro  ven n ero  d i l l e  se t­
ten tr io n a li g e n ti co n q u is ta le . Le 
le g g i u n iv e rsa li in sì m em o ran d o  
avv en im en to  s i ad em p iro n o  a l l '  in» 
lu tto . L e  n a z io n i , com e i f lu id i , 
ten d o n o  ogn ora  a porsi n e l l ’e q u i-  
J ib iio . O ve la  re s is ten za  v ien  m e­
n o ,  ove la  debo lezza  fa m an care  
g li a rg in i ,  iv i le  co rren ti d e lle  
n a z io n i s i d isp an d o n o . I p opo li 
se tte n tr io n a li r itro vav an s i n e llo  
sta to  d e lla  lo ro  b a rb a r ie . Q u in d i ,  
ro b u sti e g u e r r ie r i , s i espunsero  
n e lle  p ro v in ce  d e ’ d e b o li e co r- 
i otti R o m an i.
L ’o rd in e  jd a lla  P io v v id en z a  s ta ­
b i l i t o ,  che  co stan tem en te  la  sto ria  
d e l l ’ u m an ità  c o m p ro v a , s i è  d i 
em en d are  la  co rruz io n e d e ’ popo li 
ro lla  b a rb a r ie  d e ’ c o n q u is ta to r i, 
«li r ip a ra re  1’ in d e b o lita  n a tu ra  
u m an a  c o lla  m esco lan za  d e lle  p iù  
v igo rose e b a rb a re  n az io n i ,  le  
q n a li p e r  lo  p iù  son q u e lle  che 
c o n q u istan o  le  d e b o li c  co rrotte. 
E s ì fatte  v icen d e  d u ran o  f in c h e , 
u n iv e rsa lm e n te  c o r ro t t i l ’ in te ra  
u m an a  sp ec ie , o q u a lch e  g ran  p a r­
te  d e lla  te r ra , la  P ro vv id en za  ado- 
p ra  1<* s a lu ta r i fisiche c a ta s tro f i, 
« h e ,  r im cn an d o  g li u o m in i a llo  
s ta to  s e lv a g g io , a l la  n a t ia  forza e 
b o n tà  l i  r ich iam an o .
L e  n az io n i d u n q u e  se tten trio ­
n a l i ,  d is tru ggen d o  una co rro tta  e 
d ep rav a ta  co ltu ra  ( i ) ,  m enan do
(l) Un cornane errore non ne imponga 
pure. Le presenti istituzioni di Europa, le 
leggi, i codimi, (ti stabilimenti diversi 
nvn hanno la loro mia sergente nc’soli 
irritali delle barbare naiioni del Seden­
ti.one. Uno strano innesto, nn mostruoso 
accoppiamento di cose diede la nascita alle 
tinte istituzioni colle quii, qnasi l’ intera 
ï.ùropa, al presente n governa. L’ origi-
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| seco l ’ o rro re  e la  b a rb ar ie  d e lle  
i s r iv e  n a t ie ,  r im ise ro  n e l tuono le  
! s f ib rate  p ro v in ce  d i E uropa.
Q u in d i g li U n n i ,  i G oti e  g li 
a l t i i  b a rb ar i non recaro n o  d i fatti 
! q u e l m ale  ch e  p er tu ll i  si c red e . 
E g l i ,  è  i l  v e ro ,  sp en sero  t in t i  i l ­
lu s tr i m o n u m en ti d e lla  p o ten z i 
I a l in a ,  d e lla  sap ien za  g reca . C iò  
. che lo  sdegn o  e  1’ in ve ttiv e  d e ’
I d o tti contro  lo ro  a rag io n e  eccitò . 
M a la  m esco lan za  d e l lo ro  vivo 
san gue a l n o s t io , d i g ià  s f ib r a lo ,
il  v igore che in  la i  g u isa  ne co- 
| in im ica ro n o , im p ed ì la  to ta le  no­
s tr a  d is so lu z io n e , e  ne a llo n tan ò  
1 d a l se lv ag g io  s ta to , ove il  p en d ìo  
J d e lla  d ecad en za  per n ecessità  n r  
s tra sc in a v a . F acem m o  per lo ro  
m ezzo no i r ito rn o  n e llo  sta lo  d e l­
la  p r im a  b a rb ar ie  ,, o nde d i n u o v o *  
a lla  co ltu ra  d i p o i s iam o  p a ssa li. 
N e fecero  essi p iù  m ig lia i i d ’a n n i 
re tro ced ere , im p ed en d o  così la  to­
ta le  ro v in a  d e l l ’ E uro p a . C he si r i-
naria e prima barbarie settentrionale si 
accoppiò alla barbarie d ella  decadenza del- 
l ’ europee n a zio n i,  e  ne nacque, d irò c o s i,  
nna composta barbarie. Mi non erano a l­
lo r a ,  nè mai furono a l l ’  in tu ito  spenti i 
lam i dell*antica italiana e greca colln ra . 
Quindi per mezzo g li orrori e le tenebre 
d ella barbarie tralncevano i lam pi de lle  
v ec ch ie  teienze. E nacque da ck> quella 
tal m escolan za di coltura e di doppia b ar­
b a r i ' ,  q uello spirito di feroce indipendenza 
e d i v ile  s c h ia r ila ,  quella ig n o ra n za , i l ­
lum inata spesso di fallac i lumi e d i s o l­
f ili  e rro r i, quelle scolastiche scienze nelle 
| q u ali l’ ignoranza della natura e l ’ acume 
di nn sottile e falso ingegno d’ ogni parie 
camp'ggiano. M a lo sviluppo di cuteste 
' ver ità , e l ’ applicazione a lla  storia rich ieg­
gono un’  opera troppo vasta e lunga. V o - 
j glia pure il cielo  che cotesti miei deboli
l ten tativi vag lian o almeno a desiare v a -
I lenle e dolio ingegno a mandar ad c fe l lo  
| una si It ile  impresa.
P O L I T I C I
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m iri pure l ’ A s ia  e l ’A f r ic a , ed in 
que i popo li , b a rb ar i c sch iav i , o 
stu p id i s e lv a g g i, si riconosca q u e l­
la  sorte a lla  q u a le  il corso c iv ile  
ne av reb b e  co n d o tti, se q u e ’ se t­
ten tr io n a li b a rb ar i d is r u t t o r i ,  che 
fo rm ano  i l  nostro o r ro re , non r i ­
p a rav an o  co lla  lo r  v en uta  l ’ im ­
m in en te  nostra  rovinu . T u tta  l ’ Eu­
ro p a  r ito rnò  b a rb ara  e feroce, fuor­
ché la  m isera  c  d e p lo rab ile  G re­
c ia ,  co n q u ista ta  non g ia d a  naz io ­
n i in d ip en d en ti e l ib e r e ,  m a  d a  J 
un despota p iù  d ’ogn i a ltro  b a r ­
b a r o , che p e r  m ezzo d i sch iav i a ’ i 
q u a li co m an d av a , recav a  p e r  tu t­
to la  sch iav itù .
L a  co ltu ra  r in acqu e  in  E uropa 
co m e, per v a r ie  o ccas io n i, d a l dot­
to e profondo R obertson f i )  a n ­
n o verate  ,  i l  governo ab b a ttè  la  
p r iv a ta  in d ip en d en z a , d istru sse  la  
f e u d a lit à ,  ed  i lu m i d e lle  scienze 
ed  a rt i d a l l 'A s ia , onde la  p r im a  I 
vo lta  ne v en n e ro , furono p er m ez- ' 
zo d e lle  crociate  d i nuovo r ip o r- 
ta ti tra  noi.
L a  p r im a  a  sorgere s i fu l ’ I ta ­
l ia .  Non m ai d e ll ’ in tu tto  i ragg i 
d e lla  c o ltu r a ,  com e si è  d e t to , 
ven nero  o scu ra li in e ssa , che  per
( I )  Prospetto alla v ita  d i Ca rlo  V .
gran  tem po fu la  sode d e l l ’a r l i  e 
d e lle  sc ienze . In C o stan tin o p o li fi­
no a l la  sua  c ad u ta  si conservaro ­
no q ue ’ d eb o li lu m i,  che  n e ll 'I t a ­
l ia  fecero d i po i p assagg io . Le a l­
tre n az io n i d i E uro p a p iù  tard i 
m irarono  l ’ au ro ra  d e lla  c o ltu r a , 
m a q u an to  q u esta  spun tò  p iù  la r ­
da  p er lo ro , tan to  p iù  lu m in o sa  
g iu n se . E lle ,  m eno n e lla  po litezza  
e n e l lusso  in v e c c h ia te . e però  
in d eb o lite  m eno d e lla  G rec ia  c 
d e l l ' I t a l i a ,  gettaro n o  p iù  so lid e  
b asi a l la  lo ro  c o ltu ra . F o r tu n a te  
c o m b in az io n i d ied e ro  u n a  n eces­
s a r ia  potenza ed a tt iv ità  a ’ lo ro  
govern i. Il corpo so c ia le  ne d i ­
v en n e  v igo ro so , la  po tenza  n a ­
z io n a le  c reb b e ; e le  a r t i e le  sc ien ­
ze fiorirono p iù  ta rd i che presso  
d i noi , d a ’ q u a li le  r iceve tte ro  , 
m a r itro varo n o  q u e ll ’ o p u len za  e 
q u e lla  g ran d ezza  a l l ’o m bra  d e lla  
q u a le  debbono e lle  f io rire . L ’ Ita ­
lia  fu s im ile  a  q u e l g ia rd in o  nel 
q u a le  i fiori sp u n tan o  p r im a  che 
j non so rgano  le  fru ttife re  p ian te  
d e stin a te  a n u tr ire  q u e l g ia rd in ie ­
re  che dee c o ltiv a re  i f io r i, i  q u a l i  
ben  tosto m an can o  sen za  q u e lla  
j p ro v v id i m in o  che p er la  d eb o ­
lezza  la n g u is c e , nè g li può in a f - 
j f ia re .
28*
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INTRODUZIONE
A L  S A G G I O
DEL GUSTO E DELLE NELLE ARTI.
U  g u s t o ,  o d iv in o  senso d e l l 'u o ­
m o , senso d e l b e llo  e d< I l'a rm o - 
n ia ,  o fu che d e lle  bo lle  opre co ­
nosci so lo e d isce rn i il  v a lo re  e
il p r e g io , p ad re  e c rea to re  d e lle  
b e lle  a r t i ,  d ir ig i la  m ia  rag io n e , 
an im a  la  m ia  f in ta s ia  .a c c io c c h é , 
scrivendo  io d e l g u s t o ,  non ne 
sc r iv a  senza gusto  a lcu n o . A v o i , 
an im e  d ilic a le  e b e l le ,  a v o i ,  cu i 
la  n a tu ra  am ica  e cortese donò 
a rm o n io si e fac ili g li o r g a n i,  v i­
vace  e vaga f a n t a s ia , soprafino 
t a t to , a  voi d ir igo  cotesti m iei po­
chi p en s ie r i su l gu s to .  S e  essi a 
q u e ll ' esem p la re  che en tro  d i voi 
n ’ a v e te , s ’ acco rderan n o  in  lu tto , 
avv eu tu ro sam en te  avrò  ferito  il 
segno. Non vo’ g iu d ic i d e lle  m ie 
id ee  q u e ’ co n su m ati do tti che d i 
m arav ig lio sa  erud iz io n e  so ltanto  
facc iano  p o m p a , o d i g re c h e , fe­
n ic ie ,  a rab e  au to rità  r iem p ian o  le  
l a r t e ;  non q u eg li a c u t i ,  m a s te r i­
li  e nud i p en sato ri , che  c o lla  f o r ­
za  d i p rofo nd i rag io n am en ti so r ­
prendono  l’ in te lle tto . Al lo ro  g iu ­
d iz io  io so ttom etto  le  p ro d u z io n i 
d e lla  m ia  m e n te , che  la  v e r ità  so ­
la  h an n o  p e r oggetto . M a p e rm e t­
tan o  p ure  c lic  r igu a rd o  a lle  r ic e r ­
che che i l  b e llo  h an n o  p e r  isco- 
p o ,  d av an ti un p iù  g a la n te  e p ia ­
cevo le  t r ib u n a le  io p resen ti le  m ie  
id e e ;  a l tr ib u n a le  d e ’ b eg li s p i r i t i , ! 
d e lle  p erso n e  d i gusto  e d i s e n t i-  l 
m en to . Q u este  io fo g iu d ic i d e l 
p resen te  m io  S a gg io . S e  il loro 
p ia c e re  ed  ap p ro vaz io n e  in co n tre ­
rò  p er a v v e u tu ra  , d e lle  m ie f a t i­
che  sono con ten to  a p p ie n o , e  l a ­
ro  certo  e z ian d io  che con gusto  
av rò  d ato  una  b reve  a n a lis i d e l 
g u s t o .
V»NB. Questo è il Saggio settimo che 
l ’ autore cila D elle sue Considerazioni ini
proceno criminale.
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C a p i t o l o  I
D e l l ’ o g g e t t o  d e l l e  b e l l e  a r t i 
e  d e l  g u sto .
O i 'e l l ’ in te rn o  senso  cou cu i p er­
cep isce  Io sp ir ilo  le  sue  p ro p rie  
id ee  ed  affezion i , c a g io n a le  d a l-  
T este rn e  im p re s s io n i ,  o conosce
il  rap p o rto  d e lle  a n z id e tte  sue  idee 
p e r  r i lr a rn e  la  v e r i t à ,  e  d ic e s i r i -  
f l e s s i o n e s d a l r ivo lge r  la  sua  a z io ­
ne in  sè s le s so ; o le  co n s id e ra  p u ­
re  p er v ed ern e  l ’o rd in e , la  b e lle z ­
za e i l  rap p o rto  ch ’ esse tengono 
col p ia c e re , e a llo ra  ta l senso  d i- 
cesi g u s to .
In  q u an to  a l l ’ es isten za  e p ro­
p r ie tà  d e lle  cose non può l ’ uomo 
far  a ltro  che conoscerle  ;  e  a ta l 
m odo d e l m ondo  esisten te  fo rm a­
si en tro  d i sè  un  inondo rap p re ­
sen ta tiv o  ed  id e a le  ta tto . M a non 
p uò  e g li re a liz z a re  in  n iun  conto 
le  sue id e e ,  che  restan o  tu ttora 
im m ag in i e  r itra tt i d e lle  v ere ed 
es is ten ti cose. S e  e g li m ai potes­
se m an d are  ad  etTctlo le  sue id ee , 
sareb b e  e g li Id d io  stesso , ch e , se ­
condo la  p la to n ica  d o t t r in a , i n ­
ten den do  ed  im m ag in an d o  , fo r-
! iiiò 1’ u n iverso  d e lle  cose , che so- 
1 no le  stesse id ee  e fo rm e d e lla  d i- 
I v in a  m en te .
I M a se non può e g li, essere m o r- 
I ta le  e f in ito , d a r  l ’ es isten za  a lle  
| c o s e , può  b en  però re a liz z a re  le
1 sue id e e  d e ll ’ o rd in e  ,  d e l l ’ a rm o ­
n ia ,  d e l b e llo , sp argen d o  su  q u e l­
le  m edes im e cose che ci son p ure  
in  n a tu r a , la  fo rm a d e lle  sue  b e l­
le  id e e ,  la  lu ce  d e l l ’ o rd in e  e de l- 
P a rm o n ia  , che  n e lla  sua  in en te  
co n cep ì. D e lla  n a tu ra  em u la to re  
a rd ito , d o n a  e g li 1' essere  a  n u o ­
ve form e e v aghe p ro d u z io n i , le  
q u a li non eran o  p r im a  in n a tu ­
r a , e in  ta l g u is a ,  q u as i un  n u m e , 
1’ u n iverso  accresce  ed  a b b e llisc e  
c o ll’ op re  d e lle  su e  m an i ,  co lle  
p ro d u z io n i d i gusto .
F ilo so fi e  s agg i d e lla  te r ra , ornai 
c e d e te  la  co rona d e lla  g lo r ia  e
il p r im o  o n o ie  a ’ fam o si a rt is t i ; 
ed  a l sen tim en to  ed  a l gusto ced a  
p u r la  rag io n e  ( t ) .  V o i a ltro  non 
fate  che in ten d e re  la  n a tu r a ,  m a 
costoro 1’ in ten d o n o  a ltre s ì com e
( l )  Ha. Etcì. Quella cioè che da molli )
si fa servire a ' torbidi moti de’ ciechi 1er
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v o i, e nc creano poi una nuova , 
tutta vaga, (u lta b e lla , la  quale è 
la  sorgente de’ più puri p iaceri 
della vita, la d istruttrice de lla  no* 
ia ,  e quella  clic lo spirito umano 
ticn sempre vegeto e vivo nelle 
stagioni tutte d e ll’ età s u a , an ­
che nel gelalo verno degli anni 
estremi.
Se adunque la mano d e ll’ uo­
mo non può formare esseri no­
v e lli , non può produrre nuove so­
stanze e nuove cose, alm eno ella 
crea e diffonde nelle g ià  fatte ed 
esistenti le  più vaghe e gentili 
idee d e ll’ ordine e de lla  bellezza: 
ed esprimendo le forme e le ap­
parenze delle cose , desta n e ll' a- 
nimo altru i quegli afletti medesimi 
che la  reali;» e la presenza delle 
cose stesse avrebbe eccitati in  lo­
ro. E cotesta verace m agia , que­
st’ onorato e lodevole inganno è 
l ’ oggetto e la  perfezione delle ar­
ti belle , figlie del d ilica lo  senti­
mento e d i i  soprafino gusto.
Allro adunque l'artefice non fa 
ch e , a  quella  m ateria che gli ap­
presta la natura stessa , dar nuo­
va forma e be lla  e voga, onde al 
senso deluso sembri vedere nuovi 
esseri d a ll’ artefice creati. Ma que­
sta form a m edesim a, que ll’ordine 
e bellezza che sovra le  sue pro­
duzioni diffonde la  mano d e ll 'a r ­
tefice , sono ritratte dalla  natura 
stessa. Q uelle idee c h e , conside­
rando le  varie e diverse forme del­
la n a tu ra , la  sua mente concepì, 
quelle  riprodotte sono, e nella ma­
teria impresse e sculte. E le nuo­
ve figure delle sue produzioni na­
scono da lla  composizione di quelle 
eh’ eg li n ella  natura osservò; e le 
b ellezze, l ’o rd in e , 1’ arm onia che 
ei loro d o n a , è il componimento
di quelle  diverse bellezze cd a r­
monie, che in varie cose ei discerse 
e insieme racco lse ; di sorte che il 
Idvoro del nobile artefice in altro 
i non ci raggiri che nell’ unire le bel­
lezze nella natura sparse e divise, 
e in disporle nel modo che avreb­
be fatto la  natura stessa.
Im ita adunque l ’ artefice, d ip in­
ge , ritrae la  n a tu ra , ma non già 
la  speciale degl’ individui di essa, 
ma le generali bellezze e forme , 
le quali sono divise e sparse nei 
d iversi individui d e ll’ intera spe­
c ie ,  in guisa che nuove pcifetlc 
forme , ma che somiglino le vere 
c n a tu ra li, produca 1’ arte ;  che 
mentre ritrae , dà perfezione a lla  
natura m edesima. Le belle elette 
forme dell'A pelle di Urbino non 
rilrovansi in  (ulta la  terra : ma ben 
esse vere e naturali sono , poiché 
im itate e ritratte dalle  lante be l­
lezze che da lla  natura avea nella 
sua d iv ina mente quel peregrino 
spirito raccolte. Q ual eroe fu m ai 
nella natura che d i lante virtù e 
di sì rari pregi ne gisse adorno 
quale Ruggero dal divino pennel­
lo dell'A riosto si d ip inge? E pure 
quel ritratto  è naturale co tan to , 
quanto si è bello e vago. Le più 
rare  q u alità , in  diversi cavalieri d i­
v ise, e i raccolse nel solo suo eroe. 
Ciascuno ravvisa la  naturalezza 
nelle p a r t i, am m ira il perfetto b e l­
lo del carattere nel tatto.
Il senso adunque che conosce 
e discerne la  verità e la bellezza 
d elle  produzioni d e ll’ arte im ita­
trice de lla  n a tu ra , è appunto il g u ­
s to  j  e la  perfezione d i cotest’ arte 
divina è l ' accoppiamento felice 
d e ll’ im itazione della natura , e 
della  bellezza e perfezione che le 
si dà.
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Ma il gusto  discerne e conosce j 
l ’ ingegno crea e produce (iK
C a p i t o l o  1 1
D ell’ in g e g n o  ct'ea to i'e.
Cotesto inventore ingegno dun­
que cosa è ?  Quel fuoco di una en­
tusiastica passione che anim a lo 
spirito , quella vita ed attiv ità del* 
l ’anim a, quella forza d i delusione 
la quale produce e crea le nuove 
forme delle cose. E non altrim enti 
ebe dai corpi an im ali fecondali 
vengono, propagali e partoriti dei 
corpi : la  mente , pregna delle belle 
forme e an im ata da un sovrabbon­
dante fuoco , genera le bell' opre di 
gusto. Le vaghe idee che da lla  na­
tura ritrae , sono il seme ; e quel 
fuoco generatore le feconda e pro­
duce.
Una viva im m aginaz ione,la qua­
le cou fa c ilità  lic e v a  le diverse for­
me e bellezze de lla  natura e le 
conservi ;  un raffinamento di gu­
sto, che le tn iglio ii tra tirile trascel­
g a ;  un fuoco anim atore, che le ac- 
coppii insieme . dando loro nuovo 
aspetto e novella form a,sono quel­
le proprietà onde il genio è for­
m alo , senza il quale grande arte­
fice non fu m a i, e niuna opra im ­
m ortale venne prodotta. F redd i e 
gelati c r it ic i, in felici censori, ple­
bei a rtig ian i, che, nell'arte  sola con­
fidando , ricercale in quella  le b e l­
lezze ;  p riv i d i q u e ll’ entusiasmo 
cbe creatore e divino rende lo spi­
rito , e fecondo padre di nobili 
produzioni; sforniti d i quella viva,
(I) Infffno prnso gl*Italiani fone vale  
quanto i l  g tm o  d e ’ F r a a c e s i;  voce ora co- 
m a B ra ra ie  anche in Ita lia  adottata.
grande, an im ala fantasia , la quale, 
come la m adre , raccoglie i semi 
di que’ nobili parli che feconda 
quel fuoco celeste che avvam pa le 
anim e grandi ; senza il gusto , il 
quale , come levatrice, agli spiritosi 
e vivaci parli dà la  forma e la 
compostezza , voi non produrrete 
mai chc studiale e lim ate opere, 
le q u a li, senz’ anim a e senza ge­
nio , saranno divorate dal tempo 
e condannate a ll'ob lìo . I vostri li­
bri vivranno appena la vostra età; 
ma le opre figlie del g en io , /'/• 
Inu le , i  E n e id e , i  O rland o  f u r i o  • 
s o ,  per tu lle 1’ età saranno nelle 
m ani di tu lli. Le d ip inture d e ll'U r­
binate Rafaello ecciteranno sem­
pre la  m eraviglia e il diletto de­
g li uo m in i, per quanto la  loro in ­
dustriosa prem ura conservare le 
potrà. Esse palesano il genio in­
ventore , il delicato gusto delle più 
belle idee che nella natura im pres­
se l ’ architetto eterno d e ll’ univer­
so. Jn cotest’ o p re , o tu , che un 
nobile ardore per le belle arti av­
vampa , ricerca l ’ idea del genio e 
del gusto ; qu ind i più compiuta 
c più piena la r i tr a r r a i, che da ciò 
che se n’ è detto per noi.
C a p i t o l o  i h
D elle  s o r g e n t i  d e l  g e n io .
Ma doade m ai viene cotesto ge­
nio eccitalo e mos>o ? L ’ uom o, 
come è  detto nel D isco rso  su l la  
p o e s i a ,  è dolalo del divino senti­
mento dell'o rd ine e dell'arm onia, 
poiché, non solo ei le  forme delle 
cose sente e percepisce, ma le va­
rie p arli d i q u e lle , e la connessio­
ne e proporzione che hanno sì fra 
lo ro , come col lutto in siem e; e sì
P a c a m o  ,  Open
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fatto sentimento genera i più puri 
e i più bei p iaceri dello spirilo .
Un’altra bella proprietà de ll’uo- 
m o , ne ll’ anzidetto Discorso am ­
piam ente altresì an a lizza la , è l ' i ­
m itazione, per la quale ei fu detto 
a n im a le  im ita tivo . Q uindi vien egli 
d a lla  &ua medesima natura mena­
to ad im itare l ’opre d e ll’ universo 
e le bellezze di q u e lle ; e perciò , 
nel creare le b e ll'o p re , è da ine­
splicabile piacere invasalo , soddi­
sfacendo a lla  sua passione d ’ im i­
tare , ed a l sentimento d e ll’ordine 
e del bello
Annoverando le cagioni cb’ ec­
citano il genio delle belle arti , e 
i in tracciandole nel vivo piacere 
che l ’ uom d a lla  im itazione e dal- 
l ’ arm onia e bellezza r itrae , ho tra­
lasciato le generali e com uni: co­
me a d ire che 1’ uom o, creando e 
producendo , a lla  div inità si ap- 
pm ssim ó, e con più vivezza sente 
la sua esistenza e la  forza ed ener­
gia d e ll’ esser suo ; ciò che si è sor­
gente del p iù  intenso piacere. Ho 
tralascialo  ben anche d i ram m en­
tare l ’esterna cagione della gloria 
e della slim a che dagli uomini si | 
accorda agl inventori delle cose. | 
S ì fatte cagioni sono generali trop­
po, e nostro dovere si fu di esporre 
le speciali soltanto che eccitano ta l j 
genio nelle belle  a r l i ,  e queste de- j 
r iv an o , come si è d e llo , dal gu­
sto del b e llo , e d a l piacere d e ll 'i­
m itazione.
S ic anintis natura inrenturru/ue poema jm  andis.
E ciò thè della poesia Orazio d i­
c e , d i tutte le  belle arti conviene 
afferm arsi. Benché m inistre della 
sapienza elle poi divennero, e so­
vra tutte la  poesia, onde ebbe il 
vanto colui che a l  d i le t to  l ’ u ti le
m is ch iò ;  nondimeno il suo prin­
cipale fine si fu recar diletto col­
l ’ im itazione della natura.
Lo spirito, an im alo e mosso da 
quel vivo p iacere, produce l ’opre 
im m ortali , nelle quali sono r i­
traile  le bellezze eterne de lla  na­
tura. Ma a ciò fare non basta già 
un debole gusto della bellezza e 
d e ll’ im itazione, un amore ed una 
languente passione. Essa deve 
giungere a l trasporto, a ll’entusia­
sm o, al furore. Ogni artefice che 
aspira a l pregio di una im m arce­
scibile corona , che desidera pro­
durre un’ opra che rispetti il tem­
po , che onori la posterità , de- 
v’ essere quel chiaro P igm alione, 
da così dolci d e lir i , da sì bello 
trasporto preso per le produzioni 
delle sue m an i, che tentò ben an­
che d i donar la  vita a l m arm o , 
a l quale la  più vaga forma avea 
g ià  data il suo divino scalpello.
CA P I T O I . O I V
C on tin uaz ion e
E di fa lli le belle arti arrecano 
un piacere il p iù  sensibile e sq u i­
sito a tutti coloro che non sia­
no nati senza gusto. Le stesse co­
se orride nella naturapiaccion im i­
tate:
// n’est point de serpent ni de monstre od ia i* . 
Qui,par l'a rt imite j i e  puisse plaire aux yeux . 
I f  un pinceau délicat F artifice agreable 
Du plus affreux objet fa i t  un objet aimable.
U piacere è la  m olla degli artefici 
il lu s tr i: i l medesimo è l ’ incentivo 
e il frutto de’ soavi studi e de lla  
contemplazione delle vaghe pro­
duzioni. E quale è mai la  fonie 
di sì fallo  p iacere, che ai conlem-
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{«latori lo ro  a rrecan o  b en  anche 
l'o p re  il i  gu sto ?
P r im ie ram en te  q u e ll ’a rm o n ia  c 
q u e ll ’accordo  che n e ll 'im ita re  an ­
che le  p iù  defo rm i cose si pooe o 
n e ’ co lo ri , o n e ’ suon i , o n e lle  
p a r o le ,  è l ’ o rg a n o , l ’ istrum ento  
p r im ie ro  d e l do lce trasporto  che 
le  b e lle  a rti ecc itan o  n e ll’ um an  
cuo re. S e  po i le  m ig lio ri opre d e lla  
n a tu ra  ven gan o  e sp re sse ,  q u e l va­
go e  q u e l b e llo  che n e lle  p ro d u ­
z ion i d e l l ’ artefice  è  r a c c o lto , e 
che v ed esi sparso  n e lla  n a tu r a , 
si è l ’am p ia  sorgente d e l pu ro  d i­
le tto  che e l le  ne app o rtan o .
E p er s i fatto  r igu a rd o  p iù  che 
d e g li a ltr i le  form e d i R afncllo  ne 
recan o  p iace re  ;  po iché e i copiò 
d a lla  n a tu ra  le  fattezze d e ’ p iù  bei 
vo lti. In secondo luo go , l ’ iogegno  
adopva il p roprio  acum e in r a v ­
v isa re  n e l l ’ im itaz io n e  l ’ o r ig in a le  
d e lla  n a tu r a ,  o nde d i c iò  ha  non 
poca co m p iacen za  lo  sp ir ito  no­
stro . T u tto  c iò  che ne lu s in g a ,  e 
c i d im o stra  il  v a lo re  e il  p regio  
d e lle  nostre p ro p rie tà  e  forze, n ’ è 
c ag io n e d i d ile tto . Nè p er a ltro  
r igu ard o  g li a cu ti m otti nc p o r­
gono con ten to  e p iacere  . se non 
p erch è  r a l le g r is i lo  sp ir ito  ado - 
p ran d o  la  so ttig liezza  p ro p ria  nel- 
1* in ten d e re  q u e lla  d eg li a lt r i. E 
p e r  u lt im o , s i com piace  lo  sp ir ilo  
d e l v a lo re  ed e cce llen za  d e ll’ arte  
n e l l ’ im ita re  la  n a tu r a ,  com echè 
non ne s ia  eg li l ’a u to re ; avvegn a­
ché g li sem b ri che per q u e lla  l ’u ­
m an a  sp ec ie  s i n o b ilit i ed in g ra n ­
d isc a . O n d e p er riflessione ne r i ­
trae  d ile t to ; po iché la  grandezza  
d e lla  sp ec ie  è p ro p ria  a ltres ì d i 
c ia scu n  in d iv id u o . E c iascuno  si 
r iconosce  n e g li a l t r i , e  credesi ca­
p ace  d i po ter ben  anche fare  q u an -
t ’a l t r i , rav v isan d o  in  sè  q u e l m e­
desim o fondo d i faco ltà  c lic , co l­
tiv a te  d a l l ’e se rc iz io , han  dato  fuo­
r i q u e ’ p ro d ig i d e l l ’a rte . «  Io son 
uom o , d ic e  tac itam en te  ognuno 
tra sè : d u n q u e  esser po tre i R a- 
fae llo  , T a s s o , e  p o tre i fare on- 
c h 'io  cotcsta  V en e re  e la  G eru sa ­
lem m e »>.
Ecco donde sca tu risce  il d ile tto  
che a  c iascuno  porgono le  a rti 
b e lle  im ita tr ic i. V ed rem o  in a p ­
presso  che a lcu n e  Ira esse traggo­
no a ltro n d e  un p iù  v ivo ed  in ­
teressan te  p iacere .
C a p i t o l o  V
D ivision e d e l l e  b e l l e  a n i .
T u tte  le  b e lle  a rti im ita tr ic i d e l­
la  n a tu ra  possono esser d iv ise  in 
d ue p r in c ip a li ram i. Im itan  esse
o la  n a tu ra  tìs ica  o la  m o rale  : 
c ioè a d i r e , o le  f ig u r e ,  i m oti e 
g li a c c id en ti d e ’ c o rp i, ovvero  q u e l­
l i  d eg li s p i r i t i , c io è  le  sen saz io n i 
d iv e rse , i v a n i a ffetti u m a n i , e le  
posiz ion i e  g li a v v en im en ti tu tti 
p e r  i q u a l i  d e s ta s i la  lie ra  tem p e­
sta  d i co testi feroci v e n t i , che  tu r ­
b ano  d e g li uo m in i la  se ren a  v ita .
I p it to r i , s c u lto r i , a rch ite tt i non 
h an n o  per lo ro  oggetto p r in c ip a le  
che  T im ita z io n e  d e l v is ib ile  m on­
do . 1 p o e ti, p er l ’oppo sto , e i d ram ­
m atic i so v ratu tto  ,  a l l ’ im itaz io n e  
d e lla  m o rale  n a tu r a ,  d e lle  passio ­
n i e d e i costum i d e g li u o m in i so­
no aU’ in tu tto  in ten ti. M a d ap p o i­
ché p er u n 'a n a lo g ia  d i n a tu ra  r i ­
sen tiam o  noi g li affetti che p ro ­
vano g li  a lt r i  uo m in i nostri s im i­
l i ,  secondochè si è d im o stra to  a l­
t ro v e , le  p assio n i tu tte d a ’ poeti 
b en e  esp resse  ed  im ita le  si fanno
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sen tire  d a  no i , com e se fossero 
r e a li  e v ere : esse ne scuotono e 
ne com m uovono a s e g n o , che in 
q u e ’ f in ii avv en im en ti p ren d iam o  
p a r ie ,  e  c ’ in te ress iam o  d ad d o ve- 
ro . V ’ ha  però v an tagg io  ta le  n e lle  
f inte p a s s io n i,  ch ’esse non hanno  
oè la  d u r a ta , n è  la  forza e l ’a cu ­
tezza d e lle  v e r e : c io è  a d ir e  che 
son p r iv e  d i q u e ll’ am arezza  e d i 
q u e l v ivo d o lo re  che p o rtan o  n e­
ce ssa riam en te  6Cco le  v io le n t i , v i ­
v e  e r e a li  p a ss io n i: esse so ltan to  
c i recan o  un v ivo  p ia c e re , che n a ­
sce d a llo  scuo tim ento  d e l l ’ad d o r- 
m cn ta to  sp ir ito .
R ip e tiam o  v er ità  a l lr e  volte 
e sposte . C om e la  v egetaz io n e  d e i 
corp i è n e l m oto p o s ta , cosi la  
v ita  d e llo  sp ir ilo  è n e lle  a z io n i , 
c ioè n e lle  sen saz io n i ed  afTelti. 
L ’a n im a  che non sen te  , che non 
p ro v a  p a ss io n i,c ad e  in  un lan gu o re  
s im ile  a l s o n n o , o  p iu ttosto  a l la  
m o r ie ; e questo  è  lo  sta to  d e lla  
n o ia ,  n e l q u a le  lo  sp ir ito  vede 
en tro  d i sè  un  im m en so  v ó to , 
u n ’ am p ia  v o rag in e . O ccup ate lo  , 
r ie m p ite  q u e l v o to ; voi sodd isfe- 
re te  a l suo m agg io r b iso g n o , fa ­
cen d o lo  r ito rn a re  a l la  v ita .
L e  n az io n i p iù  co lte h an n o  p iù  
d i m estie r i d i sì fatte  occupaz iou i. 
L a  n o ia  è  i l  ca rn efice  c rud e le  on­
d e  e l le  vengono to rm e n ta te ; e n ’è 
la  rag io n e  l 'a t t iv it à  m agg io re  d e l­
la  lo r a n im a , e l ’ avere  e saus ti i 
fo n ti d e l d ile tto . A d u n q u e  fa d ’uo­
po  c o ll'o u d e  e  co lle  tem peste d e lle  
passio n i po rre  in  m oto i la n gu id i 
s p ir i t i ;  e  q u in d i sorge in loro  il 
p ia c e re  che v ien  prodotto  d a l l ’av- 
v e r t im e n to . d a lla  coscienza d e lla  
es isten za  n o s tr a , c ioè d i una  nuo­
va az ione d e lle  potenze p roprie .
In  mezzo a ’ p iù  a c e rb i do lo ri
che acco m p agn an o  le  tum ultuose 
passio n i , s i rav v isa  pure un p ia ­
cere  , che  d a l sen tim en to  d e lla  
p ro p ria  a ttiv ità  ed  esistenza  n a ­
sce. M a q u an d o  non sono che pas- 
saggeri i d o lo ri e poco p ro fo n d i, 
le  p assio n i eccitate  recan o  un p ia ­
cere p iù  dep u rato  d a  q u e ll ’am aro  
d i un  r e a le  d o lo re .
D a lle  cose fin q u i d ette una  b e l­
la  v e r ità  d ram m atic a  d e r iv a . G li 
sp e ttaco li debbono esse r  p ropor­
z io n a ti ogn ora a llo  sta to  m o ra le  
d eg li sp e tta to ri. Q u an d o  son essi 
! an n o ia t i a l l ’ e c ce s s o , h an  d i m e­
s tie r i d i s cu o tim en ti p iù  f  . r i i ,  e d i 
p iù  v iv ac i p ass io n i. S e  A ia c e , Ifi- 
j g e n ìa ,  C esare  su lle  6cene d i L on- 
: d ra  non tin g an o  d i san gu e  i l  p a i-  
j c o , non iscuotono i p ro fo n d i, no ­
io si sp ir it i d i q u e i m e lan co n ic i
i sp e tta to ri. E se n o i v ie tasse  la  no­
stra  do lce  u m an a  r e lig io n e , chi 
po trebbe m ai d ire  cbe il  lo ro  b i­
sogno d i scuo ter la  profonda no ia 
non g iu n gesse  fino a r ich ied e re  il  
feroce e te r r ib ile  spettaco lo  ro m a- 
no d e i g la d ia to r i ,  che a  q u e l po­
po lo  ren d ev a  p iù  caro  il  b isogno
I d i un  forte scuo tim ento  a l la  v ista  
d i r e a l i  trag ed ie  , che  eccitavan o  
' p ass io n i v erac i ? E forse che co- 
testa  fu la  rag io n e  p er la  q u a le  
su lle  scene ro m an e  non m a i la  
j trag ed ia  potè g a reg g ia re  co lla  gre­
c a . Q u an d o  il  sen tim en to  ha  d i 
b iso gn o  d i g a g lia rd i scu o tim en ti , 
d a l c am p o , e non d a l le a tro , ce r­
ca occupaz ione e  so llievo .
! Ecco d o n d e  so rge un  p iù  v ivo 
in te re sse  n e ll ’ im itaz io n e  d e lla  n a ­
tu ra  m o ra le . M a i p il lo r i a ltre s ì 
im p ro n tan o  d a ’ poeti il  p a te t ic o , 
e , in  co n tra cam b io , i poeti d a  loro  
le  v aghe d ip in tu re  d e lla  v is ib ile  
j n a tu ra  D o m en ich in o , che n e ll ’e -
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■^pressione d eg li affetti avan zò  i 
p itto ri t u t t i ,  p iù  che g li a lt r i  in ­
teressa  g li sp e tta to r i. E T a s s o , a i 
d o lc i a lle t t i «li A rm id a  e d i R in a l­
do  fram m isch ian d o  le  am en e  d e ­
scriz ion i do ’ b e i g ia rd in i e d e l l ’ in ­
c an ta to  de liz io so  soggiorno , nuo­
vo p reg io  a rre ca  a l le  tu e  m ara v i-  
g lio se  poesie .
C a p i t o l o  V I
Q uali c o s e  fo rm in o  la  b ellez za  
n e l l e  a r t i  im ita tiv e.
A vendo  in g en e ra le  p a r la to  d e l-
1 oggetto  e d e l fine d e lle  b e lle  a r t i , 
r ito rn iam o  o ra  su i i nostri p a s s i ,  
p a ra ta m e n te  r ito ccan d o  cotesto 
abbozzo . D ovendo l ’ artefice  o tra ­
sceg lie re  le  p iù  b e lle  form e d e lla  
n a t u r a ,  o  a lm en o , q u an d o  anche 
d ip in g a  serp en ti e  m o s tr i, d o v en ­
do  o n e ’ suo i c o lo r i ,  o n e ’ suon i 
e n e ’ v ers i po rre  q u e l l ’ accordo  e 
q u e ll 'a rm o n ia  che b e lla  fa l ’ im i­
tazione stessa  d e lle  o rr id e  c o s e , 
co nv iene q u i p a r la re  d e l b e llo  , 
m ate r ia  d a ’ filosofi e  b e g l’ in g egn i 
cotanto  svo lta , le  ne d irò  q u an to  
p e l m io  proposito s ia  n ece ssa r io , 
accio cch é  d ifettoso  e  m an ca n te , e 
perc iò  d efo rm e il  m io  trattato  
non  s ia .
D efin iz ione m ig lio re  d e l b e llo  
a m io  avv iso  non s i p uò  d a re  di 
q u e lla  che ne d ied e  O razio  n e lla  
sua  P o e t i ca j  c h e , col conte A lga ­
ro tti ,  d ir  s i può il  cod ice d e lle  
b e lle  a r t i :*
Deruque si! quod.is simplex inala rai clunum.
E n e ll’ a ltro  verso  poco p iù  ap ­
presso :
In .i/ium duat lulpae fuga, si caret arte.
C ioè a d ire  che la  b on tà , co ­
m e la  b e l le z z a , è posta in  certo 
m ezzo e tra  ce rti c o n f in i, d i l i 
d e ’ q u a li ,  con i’ e i d isse  a ltro ve  . 
non può tro varsi i l  gusto  e il  b e l­
lo ;  u lt r a  q u o s  n eq u it  c o n s i s t e i « 
r e c iu m .
A q u esti d u e  c a rd in a li  p rece tti . 
l ’ a ltro  so g g iu n ge :
Oidìnis h a tc rirtus eril e t  rertus (aut eg o fa l lo  t) 
Ut jam  riunì d ica ! jam  nunc de benha d in . 
Pleiatjue diffé'al et in praestns lem pus oniittat. 
H oc amet, hoc spenta! prontisti carminis
fa te l i ./
In  q u e s t i tre  p rece tti non  so ­
lam en te  I* id ea  d e l b e llo  « ie n e  riti 
ch iu sa  ,  m a V in te ra  p o e tica  d i q u e ­
sto g ran  p rece tto re  e g r a n d ’ ese­
cu tore in s iem e  s i ra g g ir a . E g li a l ­
tro non fa che o sv ilu p p a re  o d i ­
m ostrare  o esem p lif icare  le  a n z i-  
de tte  tre m assim e  p r in c ip a l i ,  che 
a l la  so la  p r im a  s i r id uco n o  ,  e d i 
tu tte  le  b e lle  e g ra n d i p ro d u z io n i 
fo rm ano  i l  p reg io . N o i ,  s v ilu p ­
p a n d o le ,  d a rem o  la  p iù  b e lla  e 
co m p iu ta  id ea  d e l b e llo  c d e l p e r ­
fetto
C on b e l com ento  n e lla  d ilic a ta  
opra  d e l G ala teo  q u e l ch ia ro  v e ­
scovo e sp licò  i l  verso  d e l nostro 
poeta c o lle  segu en ti p a ro le  : «  V uo l 
»  essere  la  b e llezza  un o  ,  q u an to  
»  s i può i l  p iù ;  c la  b ru ttezza  per 
»  lo  co n tra rio  e m o lti. S icco m e tu 
»  v ed i ch e  sono i v is i d e lle  b e lle  
»  e d e lle  le g g iad re  g io van i. P e r-  
»  c iocché le  fattezze  d i c ia scu n a  
»  d i lo ro  p a io n  c rea te  p u re  p e r  
a  u no  stesso v iso . 11 che n e lle  b ru t- 
»  te  nou  a d d iv ien e . P e rc iò  che , 
ti a ven d o  e lle  g l i  occh i p e r  avven- 
a  tu ra  m o lto  grossi e  r i le v a t i ,  e  il  
h naso  p icc io lo  ,  e le  guan ce p af- 
ts fu te , e la  bocca p ia tta  e il m en- 
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»  to in  fuo ri , e  la  p e lle  b ru n a  , 
v p a re  ebe q u e l v iso non s ia  d i 
»  una  so la  d o n n a ; m a s ia  com posto 
»  d i v isi d i m o lte , e fatto  a p e i'- 
» z i . E  trovasene d i q u e lle  i m rm - 
b r i d e lle  q u a l i  sono b e llis s im i a 
r ig u a rd a re  c iascu n o  p e r s è ,  m a 
»  tu l l i  in s iem e  sono sp iacevo li e 
>: s o z z i, non per a l t r o ,  se non ebe 
sono fattezze d i p iù  d o n n e ,e  non 
»  d i qu est’ u r .a , s icch é p are  c h 'e l -  
la  le  a b b ia  p rese  in  p restanza 
»  d a  q u esta  e d a  q u e l l 'a l t r a .
D iversa non è d a  q u e s ta  la  d e ­
sc r iz io n e  d e l m ostro o ra z ia n o , il  
q n a le  d i u n a  v ag a  d o n ze lla  tiene  
i l  c a p o , la  ce rv ice  d i c a v a llo , le 
b ra cc ia  e  i l  petto d ’ u c c e l lo , e la  
co d a  d i pesce . C o tesle  m e m b ra , 
com ech è fossero  v agh e  e b e lle  in  
s è , non essendo d e ll ’ is lossa p e r- i 
so n a , non form ano q u e ll ’ un o  che 
è  b e llo  e che p ia c e ;  m a  q n e l m o l­
to e d is c o rd e , c io è  q u e l m ostro .
A d a ttan d o  va poi O raz io  la  sua 
d o ttr in a  a l le  p ro duzio n i d i gusto . 
Ed a l m ostro  descritto  p arago n a  
q u e l poem a n e l q u a le ,  tra  le  più 
e ro ich e n a r ra z io n i , si fram m isch i­
no d e lle  v agh e  d escriz io n i d e ’ b o ­
sch i e  r iv i ,  e  d e ll ’ arco  ce le s te , le  
q u a l i ,  b enché le g g ia d r e , non ab - 
b ia n  p iù  rap porto  col soggetto che [ 
v a r ii p ezz i d i p an n o  d i co lor d i-  ! 
verso  in s iem  co n tesli. S im ile è  l ’ o ­
p r a ,  proM egue q u e l v a len te  m ae­
s t r o ,  d e llo  s ta tu a rio  che l ’ ugna 
b e lle  e i  v agh i c a p e lli acco p p ii in 
u na  s ta tu a  a l le  a l lr e  in form i p a r ­
l i ;  o n d e  in fe lic e  e d efo rm e s ia  la  
s t a tu a , perch è d isco rd i son tra  lo­
ro le  p a rti.
N eg li a lt r i  d u e  so p ra  a rrecati 
au re i p rece lt i d iv isan d o  va le r e ­
dole le  q u a li s ien o  n ecessa rie  a 
to rm ar q u e ll’ l in o  che fa il be llo .
[ H oc amel, hoc spernat promissi carmina
(  auctor.
C ioè a d ire  che sce lga  le  co n ­
v en ien ti e p ro p rie  cose a l suo la ­
v o ro : c io è  q u e lle  che possono e s ­
sere  le  co n ven evo li p a r li d i que l 
lu tto  e h ’ e i si c rea .
In  due gu ise  si può ferire  l ’ u n i­
t à :  o v a len d o si n e l tutto d i p a r l i  
d is s im ili Ira lo r o ,  che non co n ­
vengono a l soggetto m edesim o  , e 
ta le  e sì fa llo  è  l ’ esem p io  d e l m o­
stro  sovra  r e c a lo : ovvero  le  p a rti 
sono s im ili , m a peccano per e c ­
cesso e per difi l lo ;  o n d e , n e lla  sua 
P o e tica  ,  i l  saggio  B o ileau  p re ­
cetta  :
Ajoutez quelquefois, i l  souvent effacez. 
e versi in n a n z i :
Tout e t  qu’on dit de trop, est fd d e  e i rebutant.
E a  ta l p re c e t to , c io è  d i se r­
b are  la  co n ven evo le  e g iu sta  esten ­
sione d e lle  p a r l i ,  r id u ces i l ’ a ltro  
p r in c ip a le  avv ertim en to  d i O ra- 
z io  , n e l q u a le  c i m ostra che  lo 
s ch iv a r  d i un v iz io  n e l co n tra rio  
c i m en a ,  se la  sap ien za  non ne 
s ia  d i sc o r ta : c ioè a  d ire  che da  
un  eccesso n e ll ’ a ltro  ag e v o lm e n ­
te s i p assa  :
Brevis esse laboro ,
Obscurus f i o j  sedaniem  taeeia nervi 
D cf iunl, animique. Professas çrandia turaci; 
Serpit humitutus nimium, timidusque procellae.
C io è a  d ire  ch i ev ita  il  p iù  . corre 
n e l m eno . C hi la  p ro liss ità  d e llo  
s t ile  isch iv a  , n e ll 'o s c u ra  b rev ità  
in c ia m p a . E ch i d a l tu rg id o  lien s i
I lo n t a n o , n e l b asso  in c o r re ; e chi
i d a  questo  sco g lio  s i a llo n ta n a , ur- 
| la  nel co n tra rio  d e ll ’ am p o llo so .
| F e lic e  co lu i che  si tiene  n e l m ez-
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7 .0 ,  n e l q u a le  A r is to t ile , com e s i i 
è  detto  a lt ro v e , la  v irtù  ed  i| Itene
ripose  ! C io è  a  d ire  , fe lice  co lu i | 
e l i ’ ev ita  g li eccessi d e l p iù  e d e l ! 
m en o , il  q u a le  sa  esser b reve , p re- ' 
e iso , senza o s c u r it i ;  g ran d e  , sen ­
za am p o llo s ità  ;  co lo rito  e v ivo  , 
con n a tu ra le zza  ! L a  q u a l m o d e­
raz io n e  non d ip en d e  a ltro n d e  se 
non se d a lla  g iu sta  m isu ra  e p ro­
porzione d e lle  p a r t i , d a lla  q u a le  
l ’ u n ità  p r in c ip a lm en te  d e r iv a .
Q u an d o  ad u n q u e  conven gan o  
le  p a rti n e lla  stessa  fo rm a , c ioè 
sien o  s im il i tra  loro  ed a l m ede­
sim o lu t io  si a p p a rten g an o  ; q u an ­
do la  g iu sta  m isu ra  ab b ian o  cos'i 
Ira loro , com e co l tu lio  , a llo ra  
nasce  q u e ll ’ un o , fonte d e l b e llo  e . 
d e l p iace re . T u t t i i  p rece tti d e l 
g ran  m aestro  sono d ir e tt i a co n ­
se rv a re  l i  d opp ia  c o n v e n ie n z a , 
che d a lla  so m ig lian z a  e p ro p o r­
z io n ata  q u an tità  d e lle  p a rti d e r iv a .
I n d ram m a sa rà  p e rfe tto , q u an d o
Semper in adjm ulis quoque morabitr.ur aptis.
In  gu isa  cbe a l f a n c iu llo , a l g io ­
v in e  ,  a l  vecch io  d ie n s i co stan te ­
m ente  a l l e i l i ,  costum i ed  o p era ­
z ion i d i f a n c iu llo , d i g io v in e  e d i 
v ecch io : e A ch ille  s ia  ogn or fero­
ce ,  e sagace  U lisse o g n o ra ; p ie ­
toso E n ea  ; A gam ennon  su p e rb o ;
il  T ra c e  T r a c e ,  G reco il  G re c o , 
e R om an o  il  R om ano :
Conserves d  char un u n  propre caractère,
Dei u c c ia ,  d a  p ays et ud iti les moeurs.
Les climats fo n t  souvent les diverses humeurs, 
Garda donc d t donner, ainsi que dam  C lélie, 
L'air, n i l ’esprit fran^ois d  l ’antique Ita lie.
E t sous d a  noms ramagli fa isant notreportrait, 
Pondre Coton galant ,  et lirutus dament.
P er q a a l  a ltro  r igu a rd o  ta l d e ­
fo rm ità  d i c o s tu m i, cbe cotesto 
saggio  critico  francese  p a r  che con
som m a rag io n e  a ’ suo i n az io n a li 
r in facc ia  , è d isp iacev o le  cotanto  
a ’ d ilic a t i u d ito r i ,  se non perchè 
il c a ra tte re  s i fo rm a d i p a rti d is ­
s im il i?  C om e ap p u n to  nel g a lan te  
C atone d is s im ile  sareb b e  il ca ra t­
tere d i un  severo  rep u b b lican o  c 
: d i un g a la n te  d am er in o . E se poi 
v an o  s ia  il  c a ra tte re  m edesim o  ,
1 nò co stan tem en te  p e r  l ’ in te ro  cor- 
; so «lei poem a se rb i l ’ e roe il  (enor 
a ltre s ì m ed es im o , d i p a r t i non so­
m ig lian t i Ira loro  v ien  fo rm ato  il 
m ostruoso  com pon im ento .
A fo rm are  1’ u n ità  d e ll ’op ra  non 
so lo  la  r ego la ta  m isu ra  d e lle  p a r ­
ti e la  co n ven ien za  d e lle  purti s i ­
m ili tra  lo r o , c io è  ad  un  m ed es i­
mo tutto p e r t in e n ti, debbono con­
c o r re re , m a ben  an ch e  l ’ o rd in e  e 
la  g iu s t i  co llo caz io n e d e lle  m ede­
s im e  p a r t i ,  secondo  1’ an z id e tto  
o raz ian o  avv iso , che in q u esti v e r ­
s i il  B o ilcau  espose :
I l  fa n tin e  chaque chose y  soit mise en son lieu, 
Que le  d ébu t,  la  f in  répondent au m ilieu. 
Que d ’un a it d élica t l a  p ieces assorties 
N’y  form en t qu’un seul tout d e diverses peut tes.
O r ci co n v ien e  in  p r im a  d iv i­
dere  le  p ro d u z io n i lu tte  d e l l ’ a r te , 
in  q u e lle  che co m p iu te  e perfette  
a llo  sp ir ito  vengono rap p re se n ta ­
t e ,  e in  q u e lle  che con progresso  
d i tem po e n e l l ’ a tto  che sono fat- 
te e s v i lu p p a t e g l i  sono poste so t­
to g li o cch i. L a  p ittu ra  e la  s co l­
tu ra  g li p resen tan o  le  cose d i g ià  
c o m p iu te ,  e q u in d i un  solo cd  
u n ico  atto  d e l l ’ esse re , la  so la  p re ­
sen te  p osiz ione ed a tt itu d in e  e s i­
b isco n o . L a  poesia  p o i,  com e l ’ e ­
p ica  e la  d ram m a tic a , le  cose r a p ­
p resen tan o  ,  coni’  esse nascono e 
s v ilu p p a n s i,  e poi g iungono  a l fi­
n e ;  c ioè a  d ire  i v a r ii tem pi e le
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diverse situazioni d e ll’ essere me­
desimo sono con quella im itate ed 
espresse ; quindi le parli d i essa 
sono i princìp i, i progressi e il fi­
n e , cioè le  parti d e ll’ azione: e le 
parti delle altre prim e sono quel­
le che 1’ essere compongono.
Or sì le  p arli d e ll’ az ione , co­
me quelle della sostanza, quando 
d i un essere ne fanno molti e d i­
vers i; se per esem pio, quelle  che 
debbono essere nel mezzo, sieno 
nel p r in c ip io , e per opposto il 
princip io ritrovisi nel mezzo, mol- 
tip lice e mostruoso l'e sse re  d iv ie­
ne ; poiché il princip io che h a , 
sembrerà d i un*altra cosa comin- 
c iam ento , e non già d i q u e lla ; 
non lo polendo essere affatto, es­
sendoché le  cose che vengon d a p ­
presso , non sieno da quel princi­
pio sviluppate e prodotte. E così 
del fine si può altresì d ir e , quan­
do ne ll’ ultimo non ritrovisi ciò 
che conviene che i l  vero ed u lti­
mo scopo sia.
In  quanto a lle  parti della so­
s tanza , quando esse non sien ivi 
collocate ove conviene che sie­
n o , oltre che non avranno quel 
rapporto e perciò la  m isura e pro­
porzione che debbono aver tra lo ­
ro , mutandosi col sito anche i pro­
porzionali in te rv a lli; oltre c iò , d i­
co , non poste nel proprio rappor­
to e sito , le funzioni loro saranno 
sempre molte e d iverse , nè ad uno 
e generale fine tenderanno , onde 
1’ azione d e ll’ essere m oltiplice e 
diversa s a r à ; e perciò quante par­
ti sono , tanti esseri diversi saran­
no , che indipendentem ente opra­
no da sè : come appunto nella  so­
cietà , se i m ilitari faranno da ma­
gistrati , e questi da guerrieri, in ­
franto sarà quel comune legam e;
le  azioni di ciascuno non saranno 
dirette al comune scopo; l ’ ind i­
pendenza e il discioglim enlo della 
società ne seguirà per certo.
L ’ordine adunque , ossia la  g ia ­
d a  e convenevole situazione delle 
p a r t i , o ch 'esse sieno stabili e fer­
me , o che sieno in andamento «* 
progresso, l ’ ordine , io dico , più 
che altro forma l ’ unità d e ll’ esse­
re , e qu ind i la  sua bellezza e l ’ ar­
m onia.
Nè si oppone alle  cose anzidel- 
te intorno a l l ’ ordine de ll’ azione 
q u e ll’ aureo precetto d i Orazio . 
che sì del poema ep ico , come del 
dramm atico forma la  bellezza e
il  p reg io ; cioè che dal naturale 
principio non debbasi ripetere il 
racconto: onde loda O m ero , che
Nec rtdilum Diomtdis ab inttritu Meleagri, 
N ec gemitio btllum troianum ordii ut ab otto. 
Semper ad eventum festina t, et in médias rei 
S on  secus a c  notas auditorem rap ii.
L ’ ordine d e ll’ azione o epica o 
dram m atica non è il naturale or­
dine del tempo. 11 poeta , che di 
qu e ll’ avvenimento ne vuole for­
m are un lutto che serva a l suo fi­
ne , l'o rd in a  e dispone in  modo , 
che le  azioni diverse sieno in un 
punto ed in  un centro unite per 
produrre l'effetto della commozio­
ne che egli si ha proposta. Q uin­
di il p rincip io , il mezzo e i l  fine 
è quello che si confà a quella mac­
china da lu i formata per adem ­
piere al suo progetto. 11 racconto 
non è che l ’organo e la  m olla del 
suo d isegno , l ’ essere che la  sua 
fantasia c r e a , l ’ opera che il suo 
genio produce , il tu lio che l ’arte 
fo rm a, e quello inviluppo di pas­
sioni , costumi e operazioni che 
col racconto della  favola covre e
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veste. O n de A risto tile  p recettò  a l 
p o e ta , che  p r im a  d i porre i nom i 
e sp ec if icare  g li  a c c id en t i, in  a s tra t­
to la  su a  favo la  form asse.
D a co lesti am p i p r in c ìp i esp o ­
sti finora si possono d ed u rre  le  
v ere  rego le  d e l l ’ u n ità  d e l te m p o , 
d e ll 'a z io n e  e  d e l lu o g o , e farn e
il  g iu sto  e  rego la to  uso.
C a p i t o l o  V I I
L’ im itò  fo r m a  e  la  b on tà  c  la  
b ellez z a  d e g l i  e s s e r i .
Dopo u n a  forse so verch iam en te  
lu n g a  a n a lis i  possiam o agevo lm en ­
te s ta b ilire  che l 'u n it à  d e lle  a z io n i, 
d e lla  q u an tità  e d e lla  q u a lità  d e lle  
p a r t i form i e com ponga la  b e lle z ­
z a . L ’ u n ità  che nasce d a l l ’o rd in e , 
è  l’ u n it à ,  com e si è  d e t to , d e lle  
fun z io n i d e lle  p a r t i, ch e , c o sp iran ­
do ad  un fine g e n e ra le  , che s i è
i l  com une cen tro  d i tu t te , fo rm a­
no u n ’ u n ic a  c so la  az io n e . Q uan d o  
le  p a rti sono s im ili tra  lo r o , la  fo r­
m a stessa s i rav v isa  in  tu tte . E sse 
non s i so m ig lian o  che p e r  p o rtare  
l ’ im pron to  m ed es im o , le  tracce  e 
le  v es tig ia  s te sse ; cosicché s i rico ­
nosca in  esse q u e ll ' uno stesso  d e l­
la  form a E q u an d o  sono u g u a l i , 
in  tutte le  v a r ie  p a rti v i ha la  q u an ­
tità  m ed es im a  , c ioè l ’ uno d i q u an ­
tità .
M a  co test’ uno d e lla  q u an tità  o 
è  a r i tm e tic o , ovvero  geom etrico : 
q u an d o  sieno  u gu a li le  p a rti tu tte , 
v i s i d isce rn e  l 'a r itm e t ic a  u n it à ;  
q u an d o  po i s ien o  d is p a r i ,  m a i 
rap p o rti tra  le  d isu g u a li p a rti s ie ­
no u g u a l i ,  evv i a llo ra  l ’ un ità  d e i 
r a p p o r t i , d i r a g io n i,  la  q u a le  p r o ­
p o rz io n e  d ic e s i. L a  b e llezza  a r i t ­
m etica  ,  com e v ed re m o , non co m ­
m uove che i l  rozzo senso  d e ’ b a r ­
b a r i u o m in i: m a il raffinato  guslo  
non am a  c lic  le  b e llezze  d i p ro ­
p o rz io n e .U n a  m usica  d i d iec i un is- 
so n i v io l in i ,  m en tre  fa la  d e liz ia  
del co n tad in o , c rea  la  no ia  d e l d i-  
lic a to  orecch io  d i un g en tilu o m o .
Ecco d isp ieg a ta  la  p iù  a m p ia  
ed u n iv e rsa le  id e a  d e lla  b e lle z z a . 
Nè d a  q u esta  è  d ifferen te  affatto 
l ' id e a  deU ’a rm o n ia . I v a r ii tu o n i, 
e g en e ra lm en te  tu tte  le  d iv e rte  
forze ed  u r t i co n tcm p era ti e po ­
sti in s iem e  , in  m odo che 1’ uno 
non su p e r i ed  o p p rim a g li  a lt r i  , 
g en eran o  l ’ a rm o n ia  : e c iò  non d i ­
p en d a  a ltro n d e  c lip  d a ll 'e s p o s te  
c ag io n i. Q u an d o  co 'e s ti tuon i non 
form ino ch e  l ’ u n o , non facc ian o  
a l l ’o recch io  che u n ’ urto  so lo , s o ­
no a llo ra  co n so n an ze . N e lle  d is ­
so n a n z e , p e r  c o n tr a r io , i  t u o n i ,  
ben ch é n e l tem po stesso  p e rce p i­
ti , fan n o  d o p p ia  e d iv e rsa  s e n sa ­
zione n e llo  sp ir ito  ;  e c iò  n e l l ’a c ­
co rdo  d e ’ co lo ri si rav v isa  ben  a n ­
ch e .
Mr. d o n d e  m a i co tcsta  u n ità  dei 
tuon i , la  q u a le  n e lle  consonanze 
si r a v v is a ?  D alla  co in c id en za  d e lle  
v ib raz io n i. N elle  co n so n an ze , n e lle  
terze ,  n e lle  q u in te  . n e lle  seste le  
c o rd e , b en c h é , secondo  la  d iv e rsa  
loro  ten sio n e , in  tem p i u g u a li fac ­
c ian o  o sc illaz io n i d isu  g u . l .  , n e l 
tem po stesso  però  te rm in an o  le  
v ib raz io n i lo ro : c iò  che n e lle  d is ­
so n an ze non av v ien e  affatto . M a
i c o lo r i fo rm ano  a c c o rd o ,  e  sono 
a ltr im en ti u n i t i ,  c io è  d a lle  m ezze 
t in te  e d a lla  g rad az io n e  lo ro , p e r  
la  q u a le  g li e s trem i co lo ri sono 
| m irab ilm en te  u n it i ;  facen do  g l’ in ­
te rm ed i ch e  d a l l ’ uno si p assi a l ­
l ’ a ltro  p er u n a  in sen s ib ile  v a r ie ­
tà . A noi b a s ta  per ora d i r ile v a re
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che l ’ u n ità  d e l tem po n e lla  m u­
s ic a ,  l ’u n ita  d e lla  so m ig lian za  per 
m ezzo d e lle  tin te  in te rm ed ie  n e l- 
la  p ittu ra ,, fo rm a l 'a r m o n ia ,  l ’a c - 
co rd o  e la  b e llezza  loro .
O r se le  cose de tte  a l presen te  
proposito  d e lla  b e l le z z a , d e ll ’ a r ­
m on ia  ,  d e l l ’ accordo  si conferisca* 
no con q u e lle  in to rn o  a lla  legge  , 
a l l ’o rd in e , a l la  g iu s t iz ia , a l la  v irtù  
a ltro ve  d is p u ta te , ev id en te  sarà  
q u e lla  q u an to  f am o sa , tan to  poco 
in tesa  p roposiz ione d e ’ p la to n ic i fi­
losofi ,  cbe il  b e l lo , i l  b u o n o , la  
v i r t ù ,  la  g iu s t iz ia ,  l ’o rd in e , l ’ a r ­
m o n ia  s ien o  la  m ed es im a  cosa , e
che ro te n t»*  v o c t  d o t t i n o  d i v e r s e  ,
id e e , le  q u a l i  ad  u n a  s i rap p o rtin o  
tu t te , c ioè a l l ' id e a  d e l l 'u n it à ,  don­
de d ip en d o n o  tu tte  sì fatte  cose.
E 1’ u n ic a  d istin z io n e  che tra  
la  b o n tà  e  la  b e llezza  , la  v irtù  e 
l ’a rm o n ia  s i può fare , s i è  p er ap ­
p un to  q u esta  che la  bon tà  è  l ’or* 
d in e  in te rn o  , 1’ a rm o n ia  è la  re- 
g o la ta  m isu ra  d e lle  p a rti so stan - 
z ia li d e l l ’ e s s e r e , e la  b e lle zza  è 
l ’ accordo  e l 'a r m o n ia  d e lla  f i r ­
m a ,  d e ll ’ a s p e t to , d e ll ’ e s trem ità  
v is ib ile  d e g li esse r i. O n d ’essa  è un 
b en e  su p e rfic ia le , e la  bontà u n ’ in ­
tr in seca  b e lle zza . C iò  cbe ben  in ­
ten d ev a  d i d ire  q u e l filosofo che ' 
n e ll ’an im o  d e l m usico q u e ll ’ accor­
do d e s id e rav a  che e i sap eva  d a re  
a l le  fila  d e lla  sua cetra . Nè per a l ­
tra  rag io n e  cotanto  la  m usica com ­
m endò  P la to n e , se  non perchè ei 
s ’ av v isav a  che l ’ esterna  arm on ia  
d e ’ suon i non poco valesse  a in ­
fo n der n e ll ’ an im o  q u e ll ' o rd ine  e 
q u e lla  com postezza in  cu i i l  d e ­
coro  e la  tem p eran za  consiste.
Ed in fine a com provar che d a lla  
bon tà  non d if le iis c a  m olto  la  b e l­
lezza  ,  p o n gasi m ente  che tutto
ciò cbe fa  l 'o rn am en to  e il  fregio 
d e lle  c o s e ,  ebbe l ’ o rig in e  d a lla  
u t ili tà  o necessità  d i q u e lle  m ede­
s im e  cose ehe form ano la  bellezza 
d e ll ' o p ra . L a  q u a l verità  p iù  di 
ogn i a lt r a  1’ a rc h ite ttu ra  ne d im o­
s t r a ,  d e lla  q u a le  g li o rn am en ti e 
i freg i sono d e r iv a ti tutti d a lle  ne­
cessa rie  cose a sostenere e  d ifen ­
d e re  i te tti e g li e d iliz i . E tu lle  
q u e lle  p a r t i che  forrnan la  b e lle z ­
za  d c ll ’ u m an  v iso , d estin a te  d a lla  
n a tu ra  sono a lle  n ecessa rie  ed  u tili 
fu n z io n i,  com e ben e  avv isò  P la ­
tone. O nde le  cose m edes im e che 
son b u o n e , son b e lle  n e l tem pu 
stesso . A questo  capo  d iam o  te r­
m in e  o rm ai con u n 'a r d it a  e sp res­
s io n e , ch iam an d o  la  b e llezza  una 
produzione ,  1’ estr in secam en to  e 
l ’ aspetto  estern o  d e l b u o n o , d e l­
l ’o rd in e  , e d e lla  co n ven ien za  e m i­
su ra  d e l l ’ e s s e r e ; v a le  a  d ire  d e l­
l ’un ita  d i m olte p a r t i ,  p er la  q u a le  
I fo rm ano  esse un  solo essere , com ­
posto d a  p iù .
C a p i t o l o  V i l i
D e l  p i a c e v o l e .
M a il  p iacevo le  s i d istin gu e  dal 
h e l lo , non solo d a l v o lg o ,  m a ben 
d a ’ d o tti a lt r e s ì :
Nmi saliiest p u lirà essep rìm ola :  d u in a sm t i j 
Ut quocumque volent arumum audit» rii afitril. »
d ice  O raz io , e  D espreaux im pone 
a l p o eta  che ,  o ltre  a lle  bellezze 
d e lle  q u a l i  o rn ar e i deve il  suo 
poem a , in e tta  ogn i sua cu ra  per 
in co n tra re  il  gen io  d eg li u d ito ri . 
e p e r  in te re s s a r l i:
I l  fa u tqu"en cent fa çon s  pour plaire i l  u  leplu.
V eggasi ad u n q ue  c iò  che gen t-
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ra  il nostro p ia c e r e ,  per conosce­
re i m ezz i ebe ad  ecc itar lo  ad  opra
il gusto . Il p ia ce re  è  il sen tim ento
• Ie lla  p ro p r ia  e s is ten za . L ’atto  stes- 
so d i e s s e r e , i l  p ossed im ento  e la  
co n ten en za  d i sè stesso a l l ’ essere
il p iacere  p ro d uce. E ,  p er oppo­
sto , il  do lo re  è un sen tim en to  co m ­
posto d a  q u e llo  d e lla  p ro p ria  e s i­
s te n z a , e d a l l ’ a ltro  d e l d is tru g g i­
m ento  c  d ifetto  d i q u e lla .
Q u in d i tutto c iò  che pone in 
a tt iv ità  e m oto l ’ e s s e r e , è  cag io ­
ne d e l suo  p ia c e re , che è l ’ a v v e r­
t im e n to , o ssia  la  coscienza d e li ’e- 
s istere .
M a se q u a lu n q u e  m oto è  una  
m o d ificaz io n e d e ll ’ e s is te n z a ,  ogn i 
m oto non è  favorevo le  ad  essa . 
Q u e ’ m o v im en ti che  conservano  
P e s s e r e , che ne accrescono  il  v i­
gore ,  sono q u e i che d a l p iacere  
vengono segu iti. E q u e ll i  che l ’e s­
sere d is tru ggo n o , a rrecan o  i l  d o ­
lo r e , c io è  il sen tim en to  d i ta l d i ­
struz io n e . L e  d is tru z io n i d e lle  f i­
b re  sono so rgen ti d e l do lore ;  p o i­
ché q u an d o  l'e sse re  s i d iv id e ,  a l ­
lo ra si d istru gge . M a le  com pre*» 
sion i soverch ie  sono b en  anche 
c ag io n i d i d o lo re  ;  a vvegn ach é  l ’o r­
d in e  . l ’e q u il ib r io , l ’ un io n  s i tu rb i 
non  m eno d a l d isc io g lim en to , che 
d a lla  eccess iva  com pressione d e lle  
p a r ti. Q u an d o  esse non serb ino
i g iu sti in t e r v a l l i ,  q u an d o  le  lo ro  
az io n i non s ien o  m isu ra te , e le  due 
in n a te  u n iv e rsa li fo rz e , c o n c e n t r i -  
va  e c e n t r i f u g a ,  non ten gan o  la  
proporz ion  d o v u ta , l ’a rm o n ia  d e l­
l ’ essere  s i scom pone. 1 m ov im enti 
ad u n q ue  che la  m acch in a  d iso r ­
d in an o  c o ll’ eccesso d e l p iù  o d e l 
m eno , a rre c an o  sem p re  do lore. 
Q u in d i ben  » i rav v isa  q u a l i  sien  
q u e lli che p iacevo li e g ra ti r ie sco ­
n o .T u tti i m ov im enti che a lle  p a rti 
d an n o  una p roporz ionata a tt iv ità , 
e l ’ un io n  d e l tutto accrescono , so­
no d ii p iacere  segu iti , c ioè d u l-  
1‘ avvertim en to  e senso  d e lla  buo­
na  e s is te n z a , d e l l ’ u n io n e  perfetta  
d e l l ’ essere.
F rem essi ta i p r in c ìp i ,  agevo le  
cosa si è lo in ten d e re  che le  b e lle  
e p ro p o rz io n ate  cose c i deb b an o  
re ca r  d i le t to , e le  d iffo rm i e m o ­
s tru o se , no ia e d o lo re . L a  nostra 
se n s ib ilità  q u an d o  d a  un oggetto 
in o lt ip lic e  e  d isco rd e  v ien  f e r ita ,  
r iceve  n e l tem po m edes im o  urti 
d iv e rs i e d iv e ise  s e n sa z io n i ; o n - 
«I’ eliti u d i v id e i si v ien e , c im u e  a
p a r t irs i. C iò  che i l  senso  d e l d o ­
lo re  d eve  in  le i r e c a r e ; essendo 
q u e lla  d iv is io n e  e p a rtiz io n e  un  ta l 
d istru gg im en to . Q u an d o  un  f ra ­
stuono d i voci d isco rd i ferisce  il 
senso  d e l l ’u d ito , a ltro  non avv ien e  
c h e , n e l tem po istesso che odonsi 
tan te  voci d iv e rse , si r icevo n o  ta n ­
te v a r ie  s e n sa z io n i, che  q u as i l ’a ­
n im a d iv id o n o , d is s ip an d o la  in  
tan te  d if fe ie n ti fun z io n i. Q uan d o  
s ’ offrono a l l ’ occh io  i q u ad r i d e i 
nostr i recen ti p it to r i ,  che p reg io  
a l l ’ a r te  h an n o  ce rc a lo  n e lla  v a ­
r ie tà  d e ’ c o lo r i ,  n e i q u a l i  un io n e 
ed  acco rdo  a lcu n o  non si ra ffigu ra , 
q u e l d o lo re  che p rovano  g l ’ in te n ­
d en ti non  sorge a ltro n d e  che d a l 
v en ire  la  se n s ib ilità  fer ita  n e l tem ­
po stesso  d a  tan te  d iv e rse  tin te  , 
le  q u a l i  non fan n o  un urto  so lo 
6ul sen so , m a tonti d iv e r s i ,  q u an - 
t ’esse p u r sono . L ’ a n im a , n e l d is ­
s ip a m e n to , sen te  la  su a  d eb o lez ­
z a ,  e ta l sen tim en to  è ap p u n to  il 
d o lo re .
M a p e r l 'o p p o sto , il p iacere  v ien 
d ie tro  a l la  percez io ne d e lle  cose
o rd in a te  e b e lle . L 'a n im a , che n e l
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tem po Stesso r iceve  una  te n ta z io ­
n e  d i tan te  co te ebe form ano un ! 
so lo , v ien  r ip ie n a  d i q u e lle  tan te  ; 
sen saz io n i che ne fo rm ano  u n a  ,  I 
sen te  la  sua  forza e il  suo v igo re , I 
e cotesto se n t ir  la  su a  a ttiv ità  è 
l ’ is tesso  che i l  p ia ce te .
G li e sse r i s en s ib ili in  som m a , 
q u an to  s i un itco n o  p i ù , d iv e n ­
gono p iù  forti ed  en e rg ic i ,  e  , 
p ercep en d o  un  ta le  s ta to , sentono 
p ia ce re .
E cco che i l  b e llo  e cc ita  q u e l p ia ­
ce re  ch e  d e l gusto è  l 'o g g e t to ; m a 
co teslo  b e llo  secondo la  v a r ia  d i­
sp o s iz io n e  d e l gusto  o p era  e m uo­
ve. E gli e ts e r  d e «c  i d d l i i u  a l g u ­
sto , e v a r ie  d o li d evo no  m esco­
la r s i a l b e l lo ,  p erch è  a i v a r ii gu st' 
u gu a lm en te  p iacc ia  ;  q u in d i i l  p ia  
c e v o le , o ssia  la  m o d ificaz io n e d e l 
b e llo , è  sem p re  re la tivo . A sso lu ta 
è  l ’ id e a  d e l b e llo , cop iosam ente  
esp o sta  d a  n o i. E q u e ’ m odern i 
filosofi che  a  v ic en d a  hi co p ian o , 
e su p e rfic ia lm en te  m ed itan o  le  co­
se , a  g ran  torto h an n o  sc ritto  che
i D ia lo gh i d i P la to n e  su l b e llo  
non  reggono  p i ù ,  aven d o  ei le 
q u a l ità  r e la t iv e  d e l b e llo  co n side­
ra te  com e a sso lu te . P e r  non aver 
costoro il  b e llo  d a l p iacevo le  d i ­
s t in to , an z i p e r  non avere  d e lla  
b e lle z z a  e d e l p ia ce re  le  d is tin te  
i d e e ,  h an n o  d isp rezzato  c iò  che 
non h an n o  in teso . G uard iam o ci 
d a l l ’e p id em ia  d e ’ b r i l la n t i in gegn i 
che  sfiorano tu t to , p en e tran o  po­
r o ,  d ec id o n o  con fa c ilità  ,  e non 
conoscono q u e llo  d i cu i s i fanno 
g iu d ic i ;  e  p assiam o  a vedere co­
m e n e ’ v a n i  s ia t i  d e lla  società  si 
c a n g ia  il  g u s to , e  p e r  q u a li c a ­
g io n i c iò  a d d iv e n g a , e q u a l i  s ie ­
no le  v ar ie  fon ti d e l p iace re .
C a p i t o l o  I X
D el ra f fin a m en to  d e l  g u s t o ,  
d e '  v a r i i  f o n t i  d e l  p ia c e r e .
L e b e lle  a i t i ,  n ascendo  d a llo  
sv ilu p p o  d e lle  n a tu ra li p roprie tà  
d e l l ’ u o m o , fan n o  i l  corso m ed e­
sim o  che q u e l le ,  e sv ilu p p a n ti del 
p a r i. S ono  rozze q u e lle  tra ’ b a r ­
b a r i ;  rozze an co r sono le  b e lle  
a r t i  tra  loro D iven gono  le  p ro ­
p r ie tà  d e llo  sp ir ilo  fine e perfette  ; 
son ta l i  le  b e lle  a rti ez ian d io . Cor- 
ro m p esi lo  sp ir ito  ni Ila d e c ad e n ­
za d e lle  n az io n i ;  corrom pons! ben 
an ch e  Le b e lle  a rti .
M a lo  sp ir ilo  d e ll ’ u o m o , com e 
p iù  v o lle  s i è  r id e t to , fa i p ro­
g ressi m ed es im i d e lla  m acch in a  in 
cu i s i a n n id a . Lo  sv ilu p p o  e  i l  c a n ­
g iam en to  d e ll ’ uno porta seco q u e l­
lo  d e ll 'a l t ro  an co ra .
D opo il  co m in c iam en lo  d e l co r­
so c iv ile  la  m acch in a  d e ll ’ uom o 
d a  e tà  in  e t à ,  secondo  i l  p rogres­
so d e lle  g e n e r a z io n i,  r iceve ' sv i­
lu p p o  m ag g io re , e q u in d i m ig lio ­
ram en to  e  p erfez io n e . D i un  ta le  
can g iam en to  n e lla  m a c c h in a , o l­
tre le  in te rn e  e  n e c e s sa r ie , la  so­
c ie tà  n ’ è  p r in c ip a le  cag io n e . E i si 
è  d im o stra lo  d iste sam en te  che la  
so c ie tà  ,  che  ognor p iù  s i d ila ta  e 
c r e s c p , e n ascer  fa sem pre nuovi 
r ap p o rt i e  n uo v i b is o g n i,  d i con­
tin u o  a rre c a  n uove m od ificaz ion i 
n e lla  m acch in a  u m an a  ;  che le  fi­
b re  d i q u e lla  r e n d o n s i,  co l p ro­
gresso  d e l tem po ,  p iù  d eb o li e 
m o l l i ,  m eno ie s is ten t i e m ob ili 
p iù . 11 n u m ero  q u as i in fin ito  d e lle  
tan te  e  s ì d iv e rse  sen saz io n i d e ’ 
p opo li c o l t i ,  a lte ran d o  i l  m o v i­
m ento d e l flu ido  an im a to re  ,  e
C A P I T O L O  IX
pro d ucen d o  su l s istem a  d e ’ n erv i 
c o n tin u e , v a r ie  e  forti im p ress io ­
ni ,  non può non essere a lte ra to
i l  m cccau ism o  in te ro . L a  v arie tà  
d e l v it to , la  d iv e rsa  m an ie ra  d e l 
v iv e r e , tu tto  iu  som m a a  can g ia r  
ten d e  la  m acch in a  p resso  i  popo li 
c o lt i. L a  m acch in a  d i A n acreo n te  
e d i A p e lle  non e ra  g ià  q u e lla  d i 
A ch ille  e d i A iace . L 'o r c » " '0® d i- 
sposiz ione d i M etastas io  e d i R a ­
c in e  d iffe r iva  non poco d a  q u e lla  
d e i L o n go b ard i e F r a n c h i ,  d o n ­
de essi traev an  forse i l  san gu e .
L e  fibre d e ’ b a r b a r i ,  r ip e ta s i 
p u r e , sono  cap ac i ed  a lte  a  poche 
im p re s s io n i, e q u e lle  v io le n te , le  
q u a li p e r  lu n go  tem po co n se rva ­
no ;  non  a lt r im e n t i che  le  o sc il­
la z io n i d i corde m as s ic c e , tese e 
g a g lia rd a m e n te  v ib ra te , g ran  tem ­
po dopo la  perco ssa  veggonsi d u ­
ra re . Q u in d i è poca la  lo ro  se n s i­
b i l i t à ,  la  q u a le  va sem p re  d i a c ­
cordo co llo  sta to  fisico d e l co rpo ; 
e  q u in d i il  gusto  è sem pre p o rta ­
to a l le  sen saz io n i cd  affetti se m ­
p lic i , d u rev o li e  v io le n ti. G li ec ­
cessiv i e tu m u ltu o si p ia c e r i ,  d a i 
g a g lia rd i scuo tim en ti d e lla  m ac­
ch in a  p ro d o tt i,  ven gono  d a ’ b a r­
b a r i a m a t i. L e  a p p lic a z io n i, i  d i­
v e r t im e n ti, g l i  s lu d i lo ro  sono sem ­
p lic i ,  co stan ti e g u e rr ie r i. S e  la  
lo ro  m an o  in n a lz a  un  e d if iz io , la  
g ran d ez z a  e la  robustezza ne se­
gn a la n o  i l  g en io . S e  cercano  d i­
le t t o ,  lo  r itro van o  n e l l ’ e b r ie tà  e 
n e llo  sp argere  i l  sau gu e  d e g li a n i­
m a li ,  o  d e ’ lo ro  n em ic i. N oi ne 
ìb b iam o  a ssa i d e t to , e a no ia  r iu ­
sc ireb b e  r ip e te r  q u i le  cose stesse .
T a le  e si f a tta  essendo  d u n q u e  ; 
la  tem p era tu ra  d e ’ b a rb ar i popo­
l i ,  p e r  l ’ in e rz ia  e  p er i l  v ig o r e ! 
d e lle  lo ro  m assicce  f ib r e , e  p e r  la  • 
P a c a v o ,  O p e r e
spessezza d e l flu ido  an im a to re , d i 
u n a  co n tin u a  v a r ie tà  d ’ im p ress io ­
ni su sce ttiv i non sono . M a i l  con ­
trar io  a d d iv ien e  a ’ popo li c o lli e 
p o lit i. U na f ib ra  m o b ile , m o lle  « 
d ilic a ta  produce un  raffin ato  g u ­
sto : le  im p ress io n i che ne* loro  
o rg an i s i f a n n o , sono p iò  d#»holi, 
veuenrln  ortesi d a lle  fo rti e  v io ­
le n t e ;  o n d e  le  lo ro  sen saz io n i so ­
no d i p iù  b reve d u ra ta . E d a  ciò 
d e r iv a  la  necessità  d e lla  v a r ia z io ­
ne co n tin u a ;
ï'ou les-rou z  du public m ailer les amours f  
Sans cesse en écriront cariez cos discours.
Un s tyle trop i f  a l et toujours uniforme
F .n ca in  b r i l t é  A nn t y n  T, .7 f n u t  qu’il nom t
(  endorme.
Q u an d o  le  o sc illaz io n i vengono 
p resto  m eno n e l s istem a  d e lle  fi­
b r e ,  le  sen saz io n i che d a  q u e lle  
vengono d e s ta le , cessano  sub ito  ;  e 
se an ch e  a llo  sp ir ito  s ien o  p re sen ti, 
non lo  m uovo no  p iù ,  e ssen d o  la  
su a  a z io n e  cessa ta  a ffa tto ; q u in d i 
la  no ia  , f ig lia  d e l l ' in e rz ia  d e llo  
s p ir ilo . P e r  la  q u a l co sa  h an n o  i 
p o p o li co lli u n  co n tin u o  b iso gno  
d e lla  m u taz io n e  d e g li o ggetti «  
d e lle  sen saz io n i ;  d a  che n asce  i l  
lo ro  gusto  per la  v a r ie tà .
L a  deb o lezza  d e lle  lib re  non 
soffre u n a  lu n g a  p osiz ione n e llo  
s ta lo  m e d es im o , o n d e  l ’a tten z io n  
n asce  ;  p erciò  fa  d ’ uopo v a r ia re  
g li  o ggetti p e r  v a r ia r  q u e llo  sta to  
cbe d iv ie n  penoso .
E q u in d i an co ra  i l  gusto  d e lla  
n o v ità . S e  r ip e ta n s i i m oti stessi 
c le  m ed es im e  se n sa z io n i, la  va­
r ie tà  n e l l ’u n isso no  r ic a d e , c io è  a 
d ire  n e l no ioso .
D ’ a v v an tag g io , se l ’e s isten za  e 
la  v ita  è so lo  n e l l ’ a z io n e  posta , 
la  m o ltip lic az io n e  d e g li a lt i è una
3o
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d isp an s io n e  d e ll ’ e sse re , u n a  d iffu ­
s io n e  d e lla  v i t a ,  e in  c e rta  gu isa  
u n  d iv in izzam en to . O nde a  rag io ­
n e  che le  sen saz io n i no stre  e g li 
affe tti c rescon o  ,  lo  sp ir ilo  r it r a e  
p ia c e r e ,  che  ,  r ip e to , nasce  sem ­
p re  d a lla  cosc ienza  d e l l ’e s is ten za . 
E d i co testo d iffu sivo  p ia ce re  so ­
no c a p a c i p iù  i co lt i d * i b a rb a r i 
p o p o l i ;  p e rch è  i  p r im i,  com e si 
è detto  , h an n o  m o d if ic ab ili p iù  
le  f ib r e , che  i  seco n d i non h an n o  
U n ’a lt r a  rag io n e  d i p iù . 1 b a rb a ­
l i  p o p o li , r e cen ti e n u o v i, h an n o  
f resch e  e in ta tte  le  lo ro  fibre ner- 
tosc. P e r  la  lo ro  f an c iu llez z a  e 
p o ca  v ita  non h an n o  ab u sato  d e ­
g li  oggetti ;  q u in d i ogn i im p re s ­
s io n e  non m ai lo ro  g iu n g e  vec­
c h ia . M a le  fib re d e ’ p o p o li co lti 
e  a n t ic h i a l le  im p re ss io n i tu tte 
sono in c a ll ite  g ià . C o n v ien  p erciò  
che n uo v i o gg e tti, o a lm en o  nuov i 
a sp e tti a '  m ed es im i oggetti d a ti ,  
.sien tra s ce lt i p e r  o tten ere  i l  fine 
d e l p ia c e re .
R ech iam o c i p e r  poco so lto  g li 
o cch i i  c it ta d in i d e ' c o n ta d i ,  che 
possono ten e r lu o go  d e ’  b a rb a r i 
p o p o li, e  d ’a lt r a  b a n d a  g li  an n o ­
ia t i  ab ita to r i d e lle  v aste  c a p ita li 
d i E u ro p a ; e  d i s ì fatte  v e r ità  to­
sto sa rem o  c h ia r it i. O gn i cosa a l 
sem p lic e  co n tad in o  è suffic ien te a 
r e c a r  d ile t to . M a che m ai non fa 
d i m es t ie r i p e r  iscu o te re  ed a n i­
m are  u n  m o lle  S ib a r i t a ,  nuotante 
in  un o cean o  d i p ia c e r i?  I le g a ­
m i ren d o n o  lie to  e  con ten to  un 
C u rio . L u c u llo  s tan ca  g l ’ ingegn i 
d e ’ p iù  v a le n ti a r t ig ia n i ad  in v en ­
t a r  nuo v i so lle t ic h i. M en tre  che in  
un  co n tad o  un u n ifo rm e e rozzo 
sp e ttaco lo  tra tt ien e  lie to  e con ten ­
to il  p o p o lo ; su lle  scen e  p a r ig in e , 
se 1=» n o v ità  d e lle  id ee  e  d e lle  tea­
tr a l i posiz ion i non r isv eg lia  l ’ a t ­
ten z io n e  d i un  la n g u e n te  ann o ia to  
u d ito r io , s i sp eran o  in v an o  i d e ­
s ia ti a p p lau s i. U na sem p lice  d ip in ­
tu ra  6en z a  c h ia r i o s c u r i ,  senza 
m asse  d i om bre ,  u n a  p asto ra le  
c a n tile n a  ap p agav a  l ’ occh io , r a d ­
d o lc iv a  l ’o recch io  d e l v in c ito r  di 
C o rin to . M a q u e lla  d o tta  e p o lita  
c ittà  , In q u a le  e g li d e ’ c a r i m o ­
n u m en ti p r iv ò , d i cu i ign o rav a  il  
p reg io  ed  il  v a lo re , non s i d ile t ­
tava  che d e lle  d ip in tu re  d i A p el- 
l e ,  ove la  v ar ie tà  d e ’ co lo ri g a ­
regg iav a  c o lla  nov ità  d e lle  tin te  , 
d e ll’ a cco rd o , d e ll ’ esp ressione . Non 
r iem p ivan o  il  suo d ilic a to  e  fino 
o recch io , che le  a rm o n ie  nuove e 
le  v a r ie  c an tile n e  d e ’ suo i m ag n i­
fici te a tr i.
C a p i t o l o  X
D e* c o n t r a s t i ,  o p p o s iz io n i ,  
an tite s i.
N on m en o  che la  v e r ità  e  la  
n o v ità , l ’ opposiz ione ed  i l  co n ­
trasto  r isv eg lian o  n e ll ’an im a  n u o ­
vi p ia c e r i . U n vago  s t i l e ,  m a che 
non in fio ran o  le  a gg iu s ta te  a n t i­
t e s i ;  un q u ad ro  ove i l  con trasto  
d e lle  s itu az io n i non n e  s c u o ta , 
ove g li  a ttegg iam en ti d e lle  f igu re , 
q u an to  si<msi le g g iad re  e v iv e , o le  
p o siz io n i d e lle  m em b ra  s ien o  s i­
m il i  tra  lo ro , n e l seno  d e llo  stesso 
b e llo  c i p resen tan o  la  no ia .
L o  sp ir ito  fugge l ’ un isso no  non 
so lo  n e lle  p ro d u z io n i d e l l ’ a r te  ,  
m a ben  an ch e  n e lle  o p eraz io n i e 
n e lle  m an ie re . O ve non trovisi 
co n tra sto , re g n a  iv i u n a  certa  u n i­
fo rm ità  d i m a n ie r e ,  la  q u a le  ci 
dee an n o ia re  b en  p resto . Q u eg li 
uo m in i che serb an o  un  r e c ita to
CAPITOLO \
ed  un ifo rm e s istem a  u c l lo r  vive* | 
r e ,  n e lle  m a n ie r e ,  n e ’ d is c o r s i, 
d iv en go n o  p iù  r is tu cch cvo li d e lla  
no ia  m ed es im a. C om e p e r opp o ­
sto an im an o  le  b r i l la n t i conversa* 
/ ion i co loro  che n e lle  lo ro  m a ­
n ie re  c n e ’ d isco rsi san n o  m ettere  
u n a  oppo siz ione co n tin u a  , la  q u a ­
le  p erò  se  ecced a  i l im it i ,  p assa  
n e l c a p r ic c io ; e se v ad a  p iù  d i l à ,  
d iv ie n e  stravagan ti»
N el b e l sesso , che p er l ’oggetto 
d e l p iacere  p r in c ip a lm en te  s i r i ­
m ira  ,  q u e ll ’ oppo siz ione d i m a ­
n ie re  p ia ce  fino a ’ te rm in i d e l c a ­
p ricc io  ( i ) .  A n z ic h é , p iu tto sto  la  
stravagan za  am as i n e lle  b e lle  d o n ­
ne , che q u e lla  r is tu ccan te  u n ifo r­
m ità  d e lle  m an ie re  d i q u e lle  d a ­
m in e  ed u c a te  d a lle  z ie  ne’ ch io ­
s tr i. Lo  sp ir ilo  in ca n ta n te  d e lle  
b e lle  r ilu c e  so v ra lu tto  in  co testa  
co n trap o siz io n e  d ’ id e e , d ’afTetti e 
d i m an ie re .
Lo sp ir ilo  n e l l ’ in ten d e re  fa 
q u e l m edesim o  corso che fan n o  
tu tte le  cose. E sse , p a rten d o si d a  
un  p r in c ip io  so lo  . s i d ira m a n o  
n e lle  s im i l i ,  e  poi fino n e lle  op ­
poste s i c a n g ian o . D a un  tronco 
e  d a l com une au to re  d i un san gue 
nascono tan te  d iv erse  f a m ig l ie , s i ­
m i l i  tra  lo r o ,e  c o n g iu n te , che poi 
c o ll ’ a n d a r  d e l tem po divengono  
co n tra rie  d i tem p eram en ti e d ’ in ­
te re s s i. L o  sp ir ito  così d a lle  stesse 
sen saz io n i vuo le  p assa re  n e lle  d i ­
verse  ,  p r im a  però  s im il i ,  e  poi 
an ch e  co n tra rie . E i p a re  che co­
t i )  Be.\ Etcì. Si parla qui della *m- 
plice  coiiTfrcaxiooe ; poiché par troppo liam 
u r t i  che questo bel capriccio e 4-0 !a b-Ila 
s tn r a g a n u ,  ove  siano a b itu a li, ci mettono 
m !!j  n ecessiti «li ridomandare a D. > i 
f o r v i  m ariti m i è  toccata tal ^>rte.
( noscendo  d isp an d a  T esser suo ;  «• 
q u an to  n e lle  id ee  p iù  v a r ia ,  s i d i­
sp an d e  p iù . E q u a l v a r ie tà  m ag ­
g io re  d i q u e lla  che  n eg li oppo sti 
c n e ’ co n tra r i sen tim en ti ed  id ee  
si r itro v a  d i q u e lle  c lic  h a  p e rce ­
p ito  d i g ià ?
A gg iu n gas i an co ra  che le  id ee  
in  con trasto  sono p iù  v ive  f . 'n n  
co n tra rio  v ic in o  a l l ’ a ltro  s i COIIO- 
sce p iù :  i l  n e ro  v ic in o  a l b ian co  , 
il rosso accan to  a l tu rch in o  sp ic ­
cano  d ’a v v an lag g io . Lo  sp ir ito  d i­
fare  u no  sforzo n e l co n cep ire  due 
c o n tra ri n e l tem po stesso  ;  ondi- 
p iù  v iv e  sono le  sue  p ercez io n i. 
E p e r  ta l c a g io n e , ove l ’ in te ressa
cam p egg i*  , • • m a  i l  o o n lra tln  do
g li affetti lan g u isc e . N on sareb b e  
affettuosa e g ran d e  l ' l j ì g c n ì a  e 1* 
M ed ea  d i E u r ip id e , se n e lla  p r i­
m a 1' am o r p a te rn o  non fosse iu  
co n trasto  c o ll ’ am b iz io n e  d i  A ga- 
m e n n o u e , e  n e lla  seco n d a  l ’ amot 
m atern o  c o ll 'o d io  d i G iasone .
N on vo’ ,  n e l r in tr a c c ia re  le  v a ­
r ie  c ag io n i d e l p iacevo le  s e n tim e n ­
to d e l co n trasto  , tacere  ch e  lo  s p i­
r ito  conoscendo  l 'a r t e  n e lla  p o s i­
z ione d e i c o n tr a s t i , d i q u e sta  sco­
v erta  n ’ e su lta  la  p ro p r ia  van ità
S ì fatte  sono le  c ag io n i p er 1 
q u a l i  le  o p re  d i gusto  r ich ied o n o  
g ran  forza d e i c o n tr a s t i ,  i  q u a l i  , 
vo lendo  no i troppo sch iv a re  l ’ u n i­
fo rm ità , c ad o n o  n e l l ’ u n isso no  so­
v e n te , q u an d o  la  v ar ie tà  n e ’ con­
trasti m ed es im i non tr io n fi, lo  le g ­
go S e n ec a  ed  un  m odern o  d i a ­
r iss im o  au to re . V eggo la  p r im a  
p a r te  d e l p er io d o , non  vo a v a n t i . 
p e rch è  in d o v in o  il  c e rio  co n tra ­
posto . S en to  in  u n a  scen a  un p a r­
la r  p ia n o ; m i asp e tto  i g r id i. V eg ­
go n e l q u a d r o ,  m ezzo coverto . 
u na  f igura sed u ta . Non isco v rile
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i l  re s tan te . Io  lo  so . U n ’ a lt r a  f i­
gu ra  è  in  p ie d i.
C a p i t o l o  XI
D el d i l i c a tn ,  d e l  f o r t e  3 d e l  s u ­
b lim e , e  d e l l e  g r a z i e  e  d e l l ’in ­
t e r e s s e  s em p r e  v ivo .
L ’ au to re  dello Spi/ ito  d e l l ?  l e g ­
g i ,  n e l Saggio sul g u s t o 3 d efin isce
o d escrive  p iu ttosto  i l d ilic a to  co­
s ì : «  Gli u o m in i d il ic a t i  son q u e lli 
»  ebe a  c ia scu n a  id e a , o a  c iascun  
»  gusto  acco p p ian o  m o lte  id ee  e 
»  a ssa i gu sti acce sso rii. G li u o m i- 
«  m in i g ro sso lan i non b an n o  che 
»» u n a  conoazionc. L a  lo r  a n im a  
«  n o n  sa nè com p o rre  nè scom - 
»  p o rre . Essi non agg iu n go n o  nè 
»  to lgono n u lla  a  c iò  che p resen ta  
»  la  n a tu ra . E p e r  o ppo sto , g l i  sp i- 
»  r it i d i l ic a t i  n e l l ’ am o re  s i com - 
s: pongono  la  m ag g io r p a r te  d e i 
»  p ia c e r i d e l l ’ am o re . P o lis sen e  ed 
»  A p ic io  facean o  p ro v ar  n e lle  lo r  
»  m en se  sen saz io n i a no i a ltr i doz- 
»  z in a li m an g ia to r i ign o te . E co- 
3j lo ro  che g iu d ican o  con gusto  d e l- 
>j le  opere  d i s p ir ito , s i h an  for- 
33 m ato  un  in f in ito  num ero  d i s e n ­
si sa z io n i che g li a lt r i  non h an n o  ’ 
C h i m a i , d a  c iò  che in to rno  a l d i­
lic a to  sc r iv e  cotesto fam oso au to ­
re  , se ne p o trà  fo rm ar d is t in ta  e 
ch ia ra  id e a ?  Q u a li m ai son c o le ­
ste d e lic a tezze  le  q u a l i  non c i o f­
fre la  n a tu r a ,  e c reas i lo  sp ir ito ?  
E d u n q u e  im m ag in a r io  e finto il  
d i l ic a to ?  S e  in v an o  ad u n q u e  d a i 
p iù  c h ia r i filosofi ten tiam o  d ’ a t­
t ig n ere  l ’ id e a  d e l d ilic a to  e  d e l 
g e n t i l e ,  co n su ltiam o  la  natura e 
le  b e lle  opre  d e l l ’ a r t e ,  d e lla  na­
tu ra  e m u la tr ic e . N e lle  V en e r i e 
n e lle  N iob i d e ’ G rec i , n e ’ d ilic a -
l i  v isi d i q u e l d ’ U rb in o , n e ’ te ­
n eri versi d i A n acreon te  e d i C a ­
tu l lo ,  n e lle  le g g iad re  r im e  d e l P e ­
t r a r c a ,  q u e llo  d i che an d iam o  in  
cerca  ravv ise rem o  m eg lio  che nei 
re to ri e n c ’ filosofi.
L e  greche fisonom ie s i hanno 
d a  tu tti p e r  d ilic a te  e g e n til i . In 
esse i t r a t t i sono sem p lic i e le g ­
g e r i. I con to rn i son q u as i d a  re t­
te  lin eo  fo rm a li , essendo  im p er­
ce tt ib ili q u as i g l i  a n go li o ttu s is s i­
m i ch e  fo rm an o  le  l in e e  d i q u e i 
co n to rn i. L e  v ar ia z io n i , i m odi 
che  d istin gu o n o  le  fisonom ie d i ­
v erse ,  sono ta li l in ee tte  che d i le g ­
geri a l m en fino sgu ard o  scap p a­
no v ia  ; o nde i b e ll i  e  d ilic a t i v o l­
ti h an n o  m o ltis s im a  so m ig lian za  
tra  lo ro . P e r  opposto i v o lli r o ­
b u sti e f o r t i ,  cornechè p roporz io ­
n a t i ,  h an n o  acute  e m arca te  a ssa i 
le  in c u rv a tu re , i tr a t t i p rofo nd i e 
g ro sso lan i, e  se n s ib ili m o lto  le  d if ­
feren ze loro .
In o ltre  m o l i ,  p o s iz io n i, a tte g ­
g iam en ti g e n til i e  d e lic a t i d ico n si 
q u e lli che sono legg er i in  o p p o si­
zione a i p e san ti e  f o r t i ,  i q u a li 
fan n o  im p ressio n i p ro fo n d e , la d ­
dove i p r im i toccano ap p en a . B i­
l ic a t i  co lo ri sono le  t in te  le g g e r e , 
oppo sti a ’ v iv i e  fo rti. S ap o ri d i­
l ic a t i  sono i m eno  ir r ita b il i  ed 
a c u ti . D a co testa  b r ieve  a n a lis i  si 
r it r a e  che i l  d ilica to  e  g e n tile  a l 
p esan te  e  forte s i co n trap o n e . L a  
leggerezza  ad u n q u e  d e i m o v im en ­
t i ,  la  finezza e lo  sve lto  d e ’ t r a t­
ti ,  le  cu rv a tu re  poco m arc a le  e 
ten d en ti a l re tt ilin e o  form ano i l  
d ilic a to . D a ’ sen tim en ti e d a lle  
id ee  p iù  f in e , m a m eno profonde 
e f o r t i ,  n asce  la  d ilic a le z z a  d e llo  
s p ir ilo . U n a  l in g u a  p ien a  d i su o ­
n i non v ib r a l i . non d iffusi , m a
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do lci e p rec is i, e con isve ltezza  
p ro n u n z ia li, è la  lin g u a  d il ic a la .  
M ichelangelo ,  chc  n e ’  suo i d i­
segni i l  forte d e lla  n a tu ra  r i le ­
v ò ; Dante , le  cu i im m ag in i sono 
m arcate e fo rti; un ed iliz io  d ’ o r ­
dine dorico ; c R afa e llo , che  sem ­
pre il  più le gg iad ro  r itr a e  ;  i l  te ­
nero Anacrcontc; un portico  d ’ o r ­
dine corintio , ne faran n o  in ten d e r  
m eg lio  la  d ifferenza d e i d u e  s t i l i ,  
chc quanto se ne possa p e r  no i 
d ire .
l i  le g g ia d r o , i l  g en t ile  d a l d i-  
lic a to  d ifferiscono  solo com e d a l 
g en ere  le  v a r ie  sp ec ie . L a  le g g ia ­
d r ia  p e r  lo  p iù  d e ’ m o v im en ti d i­
c e s i ;  l a  g e u li le z z a , d e lle  m an ie re . 
T a i  voci però  b en  soven te  sono 
d a g li s c r itto r i co n tra ca m b ia le . M a 
p e r in te n d e r  m eg lio  la  d ilic a te z - 
za ,  co n s id er iam o  1’ opposto suo  ,  
c ioè i l  robusto e i l  forte .
L a  f ìs ica  forza è q u e lla  che nei 
corp i p ro d u ce  can g iam en to  m ag ­
g io re , g ran d i im p re ss io n i ed  a lte ­
r a z io n i;  e d ip en d e  essa d a lla  qua* 
l i l à  d e ’ m o v im e n t i, e d a lla  c e le ­
r ità  lo ro . Q u an d o  in  m in o r v o lu ­
m e facc ian s i p iù  m o t i ,  p iù  forte 
sa rà  q u e l co rpo , essendoché p iù  ce ­
le r i  sa ran n o  le  o p eraz io n i s u e ( i ) .  
L a  m agg io r az io n e  ad u n q u e  che 
m en o  s i s te n d a , ren d e  robusto  e 
fo rte  u n  corpo . T ra sp o rta te  co le ­
ste n ozio n i e voci a lle  cose m ora­
l i .  a l le  affez ion i d e llo  sp ir ito , cioè 
a l le  id ee  c s e n t im e n t i,  tutto c iò  
che scuo tim en to  gran d iss im o  pro­
d u ce  n e ll ' anim o*, è forte e robu ­
sto ;  e  ta le  effetto v ien  prodotto 
d a lie  sen saz io n i c e le r i e p iù  con i­
l i )  L a  f u r u  è  i l  prodotto della quan­
tità d e l le  p a r t i  chc mjvonsi, per la cele­
r i t à ,  t  q uesta  è n e l l ’ in vena del volarne.
p o s te ,q u in d i energ ich e  p iù . Q u a n ­
do u n a  sen saz io n e  o ssia  un  id ea  
ne r in c h iu d a  in  sè  a ltr e  p a r e c ­
c h ie , e tu tte  in  un  so l p u n to  a l l  t 
m ente  s i p re se n tin o , nasce  i l  s e n ­
tim ento  robusto .
M a la  robustezza e i l  fo rte  o 
n asce  d a g li oggetti stess i ch e  v e n ­
gono r a p p re se n ta li, o d a l m odo d i 
e s p r im e r li . Gl* © gg«itt fb rt l c o m ­
m uovono con e n e rg ia  lo  sp ir ito , 
f i sag r iù z io  d ’ I f ig e n ia , i l  g la d ia ­
tore s p ir a n te , la  d escriz io n e  d i C o ­
t i l in a  fatta  d a  S a l lu s t io , ch c , m o r­
to ez ian d io  ,  sp ir a v a  fero c ia  ,  ne 
com m uovono p iù  che  un  q u a d t . ' 
d i un  p asto re  che su o n a  la  z a m ­
p ogna sotto u n  f ag g io ,  che  la  d e ­
sc riz io n e  d i F i l l id e  che s ’ in fio ri il 
c r in e . L a  forza d e l l ’ e sp ressio n e 
nasce  d a l d e s ia re  p iù  sen t im e n ti 
n e l tem po stesso  , o 1’ u no  dopo 
1’ a ltro  con ce le r ità  g ran d iss im a  
d a ’ co lo r i fo rti a l  soggetto  a g g iu n ­
ti , com e d a ’ v iv i trop i e  so m i­
g lian z e  e n e rg ic h e : d a ’ suo n i b r e ­
vi e v ib ra t i . T ra sc e g lie rò  fra la u ­
ti u n  so lo  esem p io  d e l robusto 
m odo d i e sp r im e re , [ ’ resso  S e n e ­
ca  a  M ed ea  la  n u tr ic e  esp o n e l i 
m au can za  d ’ ogn i so c c o rso ; M e­
d ea  r isp o n d e  : M ed ea  su p e r e s t  
N e lla  nozion  d i M ed ea  s i r in c h iu ­
dono  tan te  n o z io n i, e tu tte  fo r t i ;  
c io è  d i d o n n a  a rd i la  ,  avvezza  a l 
d e lit to , a m a n te , t r a d i t a ,  d is p e r a ­
ta . I l fuoco e i l  v igo re  che  n a sce  
d a ’ t r o p i , d a ’ v ib r a li  e  co n c is i p e ­
r io d i s i può o sse rva re  in  v a r ii lu o ­
g h i d i D em o sten e , S a llu s t io  e T a ­
c ito . Io non m i arresto  p iù  su ta l 
p ro p o s ilo , se  non  q u an to  avv e rta  
che  la  d ilic a le z z a  d a ’ fonti m ed e­
s im i n asce  o nde i l  ro b u sto , cioè
o d a g li o g g e t t i, o d a l m odo , o d a i 
co lo ri a g g iu n ti , o d a lla  lin g u a  ; co-
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m e  n e lla  p i l lu r a  g li  a tteg g ia m e n ­
t i ,  i p a n n e g g i, i g ro p p i a gg iu n g o ­
n o  fo rza  a g li E rco li d ip in t i.
M a i l  g ran d e  e il  su b lim e  ci 
a rre s te ran n o  non poco. E i fa d i 
m es t ie r i d is tin gu e re  i l  robusto  d a l 
su b lim e  e g ra n d e . 11 ce leb re  L o n ­
g in o ,  che  p iù  re lo re  fu che f ilo ­
s o fo , che a d d itò  p iu ttosto  che d e ­
lin i ,  1' uno e 1' a ld o  gen ere  , cioè 
f ò r t e  e  su b lim e  3 co n fuse. N oi n e l 
d e fin ire  i l  su b lim e  u siam o  il  m e ­
to d o  u sa lo . L ’a n a lis i  ven ga  in  no ­
stro  soccorso . A fo rm ar l ’ e sa tta  
id e a  d i la i  voci, co nv iene por m en ­
te  a l le  o r ig in a r ie  lo r  n o z io n i. L e  
id e e  ag g iu n te , secondochè s i è  p iù  
v o lle  d p lln , p » r *  iln> llü  lo m in l ia n . 
z a  e  rap p o rto  h an n o  co lle  p r im e ; j 
e le  fisiche n o z io n i, che  furono  al 
p r in c ip io  a l le  p a ro le  a ff isse , su lle  
a s tra tte  ed  agg iu n te  sp argo n o  non 
p o ca  lu ce . L a  fis ica  g ran d ezza  è 
l ’ e sten sio n e  d e l v o lu m e , o  che in  
l.irgo  , o in  a lto  s i a ,  o p e r  v a s t i t à , 
ovvero  p e r  su b lim ità . M a l ’ e sp an - 
b ione d e l vo lu m e sen za  q u e lla  d e l­
l e  forze fa  i l  v ó to , il  v a n o , i l  tu r­
g id o . L e  forze debbono esser sem ­
p re  p ro p o rz io n ate  a l v o lu m e; q u in ­
d i la  g ran d ezza  co n tien e  in  sè  la  
fo rza  ed  i l  robusto .
L a  g ran d ezza  d u n q u e  n e lle  co ­
se m o ra li s i può  o d a l l ’ effetto o 
d a lle  c ag io n i d e f in ir e ,  com e si è 
fatto  ez ian d io  in to rn o  a l robusto . 
T u tto  c iò  che ne isp ira  un sen ti­
m en to  che esp an d e  l ’ a n im a ,  d i ­
la ta  lo  s p ir ito , è su b lim e  e g ran ­
d e . M a cotesto  effetto d ip en d e  d a l­
le  id e e  su b lim i e g r a n d i ,  le  q u a ­
l i  son q u e lle  che ne p resen tan o  i 
g ra n d i o ggetti, c io è  q u e lli le  d i cu i 
forze ed  a tt iv ità  o sono a l d iso ­
p ra  d e lle  nostre  (e  questo  gen era  
p ro p riam en te  i l  su b lim e ), ovvero..
per l'am p iez z a  e v astità  d e lla  lo ­
ro e s te n s io n e , v incono  le  o rd in a ­
r ie  az io n i.
M a b en  an ch e  il  s u b lim e , o n a ­
sce d a g li oggetti o d a l m odo d i 
j e s p r im e r li ,  d a ’ co lo ri a g g iu n t i ,  e , 
j p a r lan d o  d e llo  s t ile  so lo , d a lla  
i l in g u a ,  c io è  d a l suono  d e lle  p a ­
r o le , d a lla  g ia c itu r a , d a l num ero  
i ed  an d am en to . U na d ip in tu ra  d e l- 
! le  co n q u is te  d i A lessan dro  ,  d e l 
ro m an o  im p e ro , è  g ran d e  p e r  g li 
I o g g e t t i; e ta le  è  i l  g iu d iz io  u n i­
v ersa le  d i M ic h e la g n o lo , la  gu er­
r a  de* g ig an ti d i G iu lio  R o m an o , 
i l  p a r lam en to  d e g li D ei n e l d e ­
c im o  d e l l ’ E n e id e .
L a  g ran d ezza  d e l l ’ esp ressione 
b a ss i q u an d o  u n ’ id e a  ne r isv eg li 
d e lle  a ltr e  che offrano a llo  sp ir ito  
g ran  q u a d r i e v asti asp e tti d i co­
se . I co lo ri a g g iu n ti e d a  g ran d i 
o ggetti p res i e d  a g g ru p p a t i ,  l a  so ­
n o ra  l in g u a  e  i  p e r io d i co n ca te ­
n a t i , e il  num ero  vasto , che  d a l d a t­
t ilo  a  la r g a  m an o  sem in a to  so rge , 
a ’ g r a n d i soggetti agg iu n go n o  s u ­
b lim ità  e  g ran d ezza.
I l su b lim e  V irg ilio  ad  ogn i p asso  
offre e sem p i d i su b lim ità . N el lu o ­
go c it a to , q u an d o  d ic e :
Cum fe r a  Carthago romanis arcibus olim 
Exilium magnum atque Alpes im m tlel apertas.
d i q u an ta  g ran d ez z a  non  ci r ie m ­
p ie  lo  s p ir ito ?  C i p re sen ta  l ’ id ea  
d i u n  im m en so  e se rc ito  che fen d e  
le  a l le  m o n tagn e  d e ll ’A lp i,  e  p er 
m ezzo d i q u e lle  p a ssa  e p io m b a  
so p ra  d i R om a. L ’ im m ag in e  che 
l e  A lp i ro vesc in o  q u e l gen tam e , 
è  un  co lo re  a g g iu n to , è un  m ae ­
stoso p an n egg io  v iv o , che ren d e  
p iù  g ran d e  i l  q u ad ro .
L u can o , c h e ,  p er a n d a r  tropp ’ ol- 
t r e , soven te  è falso  e tu rg id o  senza
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v igo re  , q u an d o  non o ltrep assa  la  
l in e a ,  ferisce  i l  p iù  raro  su b lim e .
E ta le  è  in  q u e l m arav ig lio so  verso :
ì  i c tu s  i ama Diti p la cu it , s t J  ru ta  Catoni.
E i c i p resen ta  in  un  q u ad ro  le  
fo rze  d e l l ’ u n iverso  e d e l c ic lo  d i­
v is e ;  d a  un  la to  pone la  causa  d i 
C e s a re , la  v it to r ia , l ’ ap p ro vaz io ­
ne d eg li D e i; d a l l 'a l t r o ,  con u n a  
n o b ile  a n t it e s i ,  1» m h «»  d i P o m ­
p eo , la  p e r d it a ,  e  C a to n e , ch e , b i­
la n c ian d o  g li D ei , è  d a lla  p a rte  
d e lla  causa  v in ta , l . a  g ran d e  a n ­
tite s i che  la  m en te  non a t te n d e , 
la  su p e r io r ità  ch e  in  u n a  tac it i 
m an ie ra  a  C a to n e  si d à ,  a l s e n t i­
m ento  q u e lla  g ran d ezza  agg iu n g e  
che d a l m odo d ’esp r im ere  d e r iv a .
A gg iu n gerò  u n  a lito  lu m in o so  
e sem p io , preso d a  U raz io . L e  teo­
r ie  d e lle  a rt i debbono con m o lti 
e sem p i essere  esposte . Q u el su b li­
m e lir ic o  ap p o n e a  G iove i l  m ae ­
stoso ep ite to  c u n c ta  s i ip e r c i l i o  m o- 
v en t is .  L ’ im m ag in e  so rp ren d e . E l­
la  ne p re sen ta  i l  q u ad ro  d e l l ’ a n i-  
verso  e  d e lle  s te rm in a te  fo rze  d e l­
la  n a tu ra , e  q u in d i d e l l ’ eccess iva  
m agg io ran za  d i G io ve , che in  m uo­
ver l ’ im m en sa  m ole ad o p ra  la  m e­
n o m a su a  forza , q u a le  e q u an ta  
s i è q u e lla  d e ll ’ ab b a ssa re  il  c ig lio . 
Q u an te  n o b ili im m a g in i,  che  v a ­
s ti p ro sp e t t i!
O r  tu lio  c iò  e h ’ è g ran d e  e  su ­
b l im e ,  è  m arav ig lio so  an co ra . L a  
m e ra v ig lia  è  q u e l sen tim en to  che 
p ro va  lo  sp ir ito  n e ll ’ a p p ren d er o g­
ge tti c h e , p er la  g ran d ezza  lo r o , 
p o sta  o n e lla  cosa o n e l m o d o , 
non h an n o  rap p o rto  c o lle  an tece­
d en ti no tiz ie  d e lla  m en te . S o rp re n ­
dono sem p re  ,  p e rch è  non asp e t- 
t a l i .  I g ra n d i oggetti non si a tte n ­
dono  g ia m m a i : essi su p e ran o  le
o rd in a r ie  nostre id ee  ;  d i m odo e tn ­
ia  so rp resa  , la  nov ità  si m esco la  
sem pre n e lla  m e ra v ig lia  ;  m a co ­
testo sen tim en to  d i so rp re sa , d ’ in ­
a sp e tta to , d i m e ra v ig lia  è in  vero  
un  d o lo re . L ’ a n im a ,  che conosce 
in so lite  c o se , p e r  la  forza o g ra n ­
d ezza loro  ,  tem e p r im a  e sb igo t­
tisce . A l l ’ id e a  d e l p iù  forte d i noi 
s i a ttacca  n a tu ra lm e n te  q u e lla  d e l­
la  n o s lra  d is tru z io n e  ;  o gn i p o te ­
re c i è  n a tu ra lm e n te  sospetto . .Ma 
q u an d o  la  m e n te , r if le tten d o , ve­
de il  suo  p e r ig lio  sv a n ire , p assa  
a l p ia c e re  , che n asce  d a lla  s ic u ­
rezza a c q u is ta ta  e  d a lla  to ta le  no­
v ità  d e lle  co gn iz io n i, che  non h a n ­
no rup p o rtu  a lcu n o  eo lie  a n te c e ­
d en ti. Q u in d i il  p iacere  d u lia  m e ­
ra v ig l ia  è com posto e d a lla  n o v ità , 
e d a l  t im o re  sv an ito .
E d i f a t t i , se il  tim ore  non c e s s i , 
la  m e ra v ig lia  è  sem pre u n  d o lo re . 
S ’ ap ra  a l l ’ is tan te  un  v ic in o  v u l­
c a n o ; il popo lo  è so rp reso  e tem e. 
Lo s tu p o re , feno m eno  che acco m ­
p agn a  la  m e ra v ig lia  ,  è  1’ e lic ilo  
d e l tim o re .
11 g ran d e  a d u n q u e , i l  su b lim e , 
q u an d o  s ia  n u o v o , in asp e tta to  
non p r e v e d u to , g e n e ra  la  m e ra ­
v ig lia  , am p ia  so rgen te  d i p iace re  
e  d i d ile tto .
A cciocché i fo n ti tu tti d e l p ia ­
ce re  s ien o  a d d ita t i ,  facc iam o ci a 
p a r la re  d e l g raz io so . C h e  cosa son 
m a i le  G ra z ie , co m p agn e d e lle  
V e n e r i ,  an z i le  V e n e r i stesse ? L e 
g ra z ie  ,  ch e  s i am m iran o  ta lo ra  
ez ian d io  n e lle  m en b e lle  d o n n e , 
le  g r a z ie , che  co lle  m an i lo ro  in ­
tre cc ian o  le  in d is so lu b ili ca ten e  
d e ’ c u o r i ,  senza le  q u a li Y istesso 
b e llo  non p ia c e ?  V a r ie  e d iv erse  
cose d a  ta l voce ven gono  a d d ita ­
te . L a  n ascosta b e llezza  d e lle  m a ­
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n ie r e ,  d e g li 81,1 » ^ e‘  , r a t l* d i s p i­
r ito  fo rm a ta lo ra  la  g raz ia  ,  cbe 
a l la  p a le se  b e lle z z a  d e l vo lto  si 
co n trap o n e .
M a ta lo ra  la  g ra z ia  è c e rta  ne* 
g lig en z a  n e g li o rn am e n ti e ne lle  
m an ie re  ste sse . I b e i c ap eg li n e ­
g le t t i ,  c  in to rn o  a un b e l v iso  in 
v ago  d iso rd in e  s p a r s i ,  p er le  m an i 
d e lle  G raz ie  d ico n si d isc io lt i. Q uel 
p a r la r  s e m p lic e , q u e ll ’ an d am en to  
n a t iv o , q u e l d ife tto  stesso  in  un 
b e l vo lto , q u e l so rriso  in can ta to re , 
an eb e  c e rt i d iso rd in a t i m ov im enti 
d i un  p ro n to  sp ir ito  d im o stran o  le  
ascose  g ra z ie . Q u a l m ai n ’ è la  c a ­
g io n e  ? L a  sem p lice  b e lle zza  cbe  la  
n a t u r a  c i  p i  e s e n t a ,  n ’ è  g r a t a .  L a  
n a tu ra li  b e llezze  in  certo  t a l d is ­
o rd in e  s’ offrono a l gu a rd o  nostro . 
E d  ecco p e rch è  i l  sem p lic e  e  n a ­
tivo  sp ira  d ’ o gn i p a r te  i l  soave 
odore d e lle  g ra z ie . 11 le g g ie ro  d i­
fetto n e l b e llo  a ltre s ì ne p ia ce . T u t ­
to è g r a z ia ,  q u an d o  con c e rta  v i­
v ezza  e sp ir ilo  s i d isco sta  d a ll 'o r ­
d in e  ,  m a p e r poco. T an to  a llo  
sp ir ito  p iace  !a  v a r ie tà ! Tanto lo 
d ile ttan o  i co n tra sti !
M a po iché lo  sp ir ito  v iv ace  è 
u n  n id o  d i g r a z ie , non s i la sc i in ­
d e fin ita  co testa  v iv ac ità . U n a  c e rta  
c e le r ità  d i a z io n e , u n a  r ap id ità  in  
isco rrerc  e rap p o rtare  g li  oggetti 
d iv e r s i ,  in  racco zzare  i  p iù  lu m i­
n o si ,  fa  q n e l v ivace  e b r illa n te  
che d a l robusto  e d a l  forte d iffe­
r isce  com e la  su p erfic ie  d a l so lido .
P e r  r iu n ire  lu t to , le  g raz ie  n a ­
scono d a i fo n ti m ed es im i finora 
a d d ita l i  d e l p ia c e v o le ; c ioè o d a lla  
so rp resa  che producono  le  nascoste 
b e llezze  d e llo  sp ir ito  e  d e lle  m a­
n ie r e ,  che  a  p r im a  v is ta  la  m ente 
non  vede e non  le  a s p e t ta ; o d a i 
co n tra sti d e ’ p ic c io li d ife tti co l b e l­
l o ,  e d a lla  fed e le  im itaz io n e  d e ila  
n a tu r a ,  che  co llo  s tu d ia to  d iso r ­
d in e  c e la  1’ a r t e , che  n ’ è  sospetta 
sem p re  e n e  d isgus ta .
R im an e  fin a lm en te  so ltan to  a 
ra g io n a re  d e l l ’ in te resse  ,  l a  ch ia ­
ve d e ll ’ u m an  c u o re , la  p iù  e lf i-  
cace  m o lla  d e llo  s p ir i to , l ’ is  t r a ­
m en io  e l ’ o rgan o  p iù  a ttiv o  del 
p ia ce re . L ’ a rte  m alag ev o le  d i te ­
n e r  sem p re  v ivo l ’ in te resse  è la  
g ra n d ’ a rte  d i p ia ce re  ,  l a  q u a le  , 
q u an d o  m an ch i a ltre s ì n e lle  b e lle  
d o n n e , l ’ im pero  d e lla  b e ltà  a  terra  
è sparso  , e p erd e  am o re  la  su a  po ­
ten za  e  fo rza . S en za  q u e st’ a rte  
in c a n ta tr ic e , le  p ro duzio n i d i g u ­
sto vengono a ttacca te  d a  u n  m o rta i 
lan gu o re  che le  consum a ,  e  n e l­
le  fasce , n a te  ap p e n a , le  co n d an ­
n a  a l la  m o rte . M a q u a le  è  q u esta  
m ag ic a  a r t e ,  a l vo lgo  asco sa , e  a i 
v ivac i sp ir it i d a lla  n a tu ra  am ica  
r iv e la ta  ? C on q u a l i  m ezzi e in  
q u a l m odo e l la  o p e r a , occupa g li 
a n im i,  in c a n ta  i cu o r i e seduce 1* 
rag io n e  m e d es im a?
L a  n o stra  s e n s ib ilità , o nde è for­
m ato  lo  sp ir ito  ,  v ien  o ccu p ata  
o gn o ra  o n e l l ’ a cqu is to  d i no tiz ie  
e nuove id e e , e  in  ta l caso  e lla  co ­
nosce ed  in te n d e , ed  ap p ag a  così 
q u e l n a tu ra i affetto d i s ap e re , q u e l­
la  n a t iv a  su a  ten d en za  a lle  co gn i­
z io n i ,  che  c u r io s i tà  s i d ie e jo  pur 
e l la  ad o p ra  la  su a  a tt iv ità  n e l con ­
segu im en to  d e g li o g g e t t i,  per m ez­
zo d e i q u a l i  ten d e a  c an g ia re  il 
suo  s ta to  f is ico -m o ra le  e p o litico , 
▼ale a d ir e  ten d e  a  porsi in  una 
n uova situ az io n e  o f is ic a , o m o­
r a l e ,  o p o lit ic a  ,  e  cotesto ta le  suo 
sforzo e  conato  p ren d e  nom e di 
d e s id e r io , a p p e t ito , a ffe tto , o p e­
raz io n e . C o testi sono i due  s ta l i  
d e ll’ a n im a  ,  fuo ri d e ’ q u a l i  e lla
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r itro vas i n e ll ’ in e rz ia  e  n e l lan gu o ­
re  , n e lla  no ia  e n e lla  m orte d e llo
sp ir ito .
Q u ao d o  l 'a n im a  d es id era  1*og­
getto , q u an d o  a r iem p ie re  il vóto 
d e l b isogno s i sforza , q u an d o  tende 
a  c an g ia r  suo s ta to , p rova e lla  un 
d o lo re . 1 p iù  v iv i d e s id è r i ap p o r­
tan o  i p iù  p u n gen ti do lo ri. M a 
q u a u d ’ e lla  poi ha consegu ito  l ’og* 
getto  d e ' voti s u o i . q u an d o  a ’ suo i 
b iso gn i ha  so d d is fa tto , l ’ app etito  
si c a lm a  e d i p o i cessa  ; i l  m o­
m ento d e l p iace re  fùgge com e b a ­
le n o ;  segue d i nuovo l ’ in e rz ia  e 
la  n o ia , p ro le  d i q u e l la ;  l ’oggetto 
consegu ito , i l  no ve llo  sta to  in  cui 
ne siam o  p o s t i ,p iù  non ne cornino- 
v e ;  l ’ a n im a  lan gu isce . A dunque 
tra  la  no ia  e  il  d o lo re , t r a ’ due 
e strem i , m a s im ili tra  lo ro , e r ra  e 
si r ag g ira  ogn ora  i l  cuore um an o .
E i d u n q u e  fa d i m estie r i d i sfug- 
g ir e  co testi due sco g li, a llo n tan a rs i 
d a i d o lo re , s ch iv a r  la  n o ia . A ciò 
ta re  , conv ien  ten er sem p re  v ive 
le  p ass io n i, so d d isfacen d o le  in  par* 
t e ,  o su rro gan d o  a lle  v ecch ie  nuo- 
ve o gn o ra . Il g ran d e  artefice  che 
b ra m i d i v edere n e lle  botteghe e 
n e ’ p u b b lic i lu o gh i u n a  fo lla  che 
s i affretti a  com prare ed  am m ira re  
le  sue  p ro d u z io n i, fa  d ’ uopo che 
ab b ia  d av a n ti g li occhi una  b e l­
la  c o rb e lla . L a  m ag ia  d e lle  b e lle  
a r t i  è  u n a  verace  co ch ette rìa . L e  
accorte  b e lle  ap p agan o  in  p arte  
so lo  i  d e s id è r i d e g li a v id i am ato ­
r i .  S e  co n ten tan o  e lle  un d esid e ­
rio  , ir r ita n o  g li  a l t r i ;  e  l ’ ogget­
to  m edes im o  avv ic in an o  ed  a l lo n ­
tan an o  , concedono  e negano  in  
p a r te .
O r g li j ’ invo la  e  fo gg e , ed or g l i  porge
Modo onde p a r l i ,  e in un tempo i l  r itog lie .
Q u in d i sem pre vivo e  fresco a l i ­
m entano  l ’ am o re ;
S ap en d o  ben ch e  a it it i s ’ in v e c c h ia  am ore. 
S o m a  q u e s t’ a r t i ,  c  d iv ie t i  p ig ro  e  le n to .
In  s im ile  g u isa  il poeta , l ’ o r a ­
to r e , ogn i fabbro  d e lle  b e lle  opro 
dee tener sem pre v ivo  l ’ in teresse  ; 
e com e ab b iam o  d is tin ti g l i  ad o tti 
d e lla  m ente  o. d e l c u o re , la  cu rio ­
s i t i  e l ' ap p e tito  , e i fa  d ’ uopo che 
la  cu rio sità  s i so sp en d a sem p re  ,
o se m ai si a p p a g h i, d estram en ti' 
se  ne la s c i n ascere  u n ’ a lt r a  che 
succed a  a l la  p r im a  ,  e 1’ a lle i lo  si 
i r r it i sem pre  , o d ilu n g an d o  o gn o­
ra l ’ oggetto che s i b r a m a , o sem ­
p re  nuove p assio n i u ie t lc u d u  in 
c a m p o ,  q u an d o  v en gan o  estin te  le  
p rim e.
M a q u a l i  sono g li oggetti che 
v ivam en te  ne in te re s sa n o ?  T u tt i 
q u e ll i  che a l la  no stra  p resen te  o 
f is ic a , o m o ra le , o p o lit ic a  s itu a ­
zione h an n o  rap p o rto , che la  pos­
sono c an g ia re  ed  a lte ra re  ;  o che 
si fatti oggetti d ire ttam e n te  o p r i­
no so p ra  d i n o i ,  ovvero  p e r r i ­
f less io n e . F il ip p o , che m in ac c iav a  
la  lib e r tà  d ’A te n e ; E d ip o , in fe lic e  
p e r  l ’ in e v ita b ile  forza d e l d e stin o , 
in te ressavan o  d e l p a r i g li A ten iesi. 
M a il  p r im o  soggetto , d ire tta m e n ­
t e ;  i l  s e co n d o , p e r  q u e lla  s im p a ­
tica  fo rza  o n d e  a l la  v is ta  d eg li 
a lt r i  in  no i la  com passion  s i d e ­
s ta . i l  p r im o  a rgo m en to  è  d e g li 
. o ra to ri p iù  p ro p r io , ed  i l  secon- 
I do  d e ’ p o e ti. M en tre  D em ostene 
I n e l fòro facea  u n a  te r r ib ile  d ip in ­
tu ra  d i F ilip p o , e So focle su l tea- 
I Irò r ap p re sen tav a  il  q u ad ro  d i
I E d ip o , p a r i in te resse  fo rse , u gu a l 
! terro re  scuo teva  i d il ic a t i  cuori de- 
' g l i  A ten ies i.
E cco le  p r in c ip a li sorgenti dei
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p ia c e r i d e l gusto . L a  v a r ie l i i ,  la  
n o v ità , il  c o n tr a ilo , i l  d i l ic a to , il  
g ra z io so , il  f o r te , i l  g ran d e  e s u ­
b l im e ,  il  m a ra v ig lio s o , i l  v iv ace , 
l ’ in te re ssan te  6ono i c a ra tte r i cbe 
devono acco m p agn are  i l  b e llo  on- 
de  possa ogn o r p ia ce re .
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La g ra n d ez z a  e  sub lim ila  è  m a g ­
g i o r e  n e i  b a rb a r i , la  d e l i c a ­
tezza n e ’ p o p o l i  c o l l i .
N elle  robuste  f ib re  d e ' b a rb a r i ,  
n e ’ lo ro  d u r is s im i o rg an i i  leggeri 
e p ic c io li in te rn i m o v im en ti d e ’ 
co rp i u uu  fanno  im p ress io n e  a l ­
c u n a  , m a so ltan to  i g ro sso lan i 
u r t i v io len ti. L e  fo rm e , le  m o d i­
f icaz io n i d e ’ co rp i le  p iù  d ilic a te , 
le  q u a l i  nascono  d a  p ic c io le  im ­
p e rce tt ib ili l in e e ,  cbe ne form ano 
le  m in im e  v a r ia z io n i, sfuggono il 
g u a rd o  lo r o ,  cbe  s i ap p ag a  so lo 
d e lle  p iù  g ro sso lan e  d is t in z io n i , 
p iù  g e n e ra li o p iù  m a rc a te ; q u in ­
d i la  d ilica tezza  è u n  sen tim en to  
a d  ess i ign oto .
M a  p o ic h é , com e si è  detto  , 
c o lla  co ltu ra  d e ’ p opo li le  fibre 
p iù  m o lli e p iegh evo li d iv en go n o , 
sv ilu p p a s i ben  tosto u n a  p iù  e s te ­
s a  e p iù  ra f f in a ta  s e n s ib il it à , e n a ­
sce q u in d i i l  gusto  d e l d ilic a to  . 
d e l g en tile  e d e l le gg iad ro .
E co testa  d ilica te z z a  d e lla  s e n ­
s ib i lità  fa  n e lle  opre d i gusto  tr io n ­
fa re  u n ’ a rm o n ia  p iù  b e lla  , un 
accordo  p iù  esa tto  ;  avvegnaché 
la  d ilica tez z a  d e l senso  facc ia  av ­
v ertire  q u e g li im p erce ttib ili p ic­
c io li g rad i cbe m an ch in o  p e r que l 
p u n to  in d iv is ib ile  ove r itro vas i la  
p e rfe tta  a rm o n ia  e  co n so n an za . 
C o lesta  finezza in ten d e r  fa q u e lle
m ezze tin te  che form ano i p iù  m i­
nu ti e so ttili le g am i e  nessi d e i 
co lo r i. C om e i versi d e ’ p o e ti che 
p reced ettero  P e tra rc a  h an n o  poca 
arm o n ia  ;  così le  p it tu re  d e ’ p r i­
m i m aes tri d e l l ’e tà  d i G iotto m an ­
cano  d ’ accordo  p e r 1’ ign o ran za  
d e lle  m ezze tin te  ;  o nde i co lo ri 
riescono  ta g lie n t i .
O ltre  l a  d ilica tezza  e l ’ a rm o n ia  
m ag g g io re , a cq u is ta l i le  b e lle  a rt i 
c o lla  co ltu ra  e z ian d io  la  v a r ie tà ; 
o nde sorge q u e ll ’a rm o n ia  p iù  com ­
p o sta , d o lc e , s o n o ra , in c an tan te . 
M a d i c iò  s i è  p a r la to  d i  so p ra .
S e  però  le  b e lle  a rti n e lle  a n -  
z idette  do ti gu ad agn an o  c o ll’a v a n - 
z a r  d e lla  co ltu ra  , pèrdono  non 
poco n e l g ran d e  e  n e l su b lim e . 
L ’occhio d e ’ b a rb a r i u o m in i, che 
su lle  p icc io le  m o d ificaz io n i d i una  
su p erfic ie  pun to  non  s i a rre s ta  , 
m ira  i  g ran d i e vasti asp e tti d e lla  
n a tu r a ;  ne v ien e  l ’ an im o  loro a l ­
tam en te  com m osso , o nde in q u e l­
lo  si c rea  i l  m arav ig lio so  , i l  su ­
b l im e ,  e q u e ll 'e ro ic o  trasporto  e 
v ivo p atetico  eh ’ e sp rim o n o  pr*t 
n e lle  lo ro  p o esie . L a  forza ,  la  
g ran d ezza  e su b lim ità  d e lle  om e­
r ich e  p o e s ie , p a r lo  d i un  secolo 
a l la  b a rb a r ie  v ic in o , poste  a  fron­
te d e lla  d ilica tez z a  d i A n acreo n te , 
c i fan n o  a ssap o rare  la  v a r ie tà  d e ’ 
f ru it i d e lle  s tag io n i d iv e rse .
M a p iù  p a ra ta m e n te  e con p re ­
c is io n e  m agg io re  co n s id e ra r  b iso ­
gn a  le  o rm e p rogressive  d e lle  b e l-  
! le  a r t i  , lo  sta to  d e lla  lo ro  g ran - 
! d e z z a , e d ip o i la  d ecad en za  ben 
an ch e .
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D e! p r v g r e s s o  e  p e r fe z io n e  
d e l l e  b e l l e  a rti.
N e lla  lo r  c u lla  le  b e lle  a r t i ,  
p iù  che a l la  v ag h ez z a , a ren d ere  
u n a  vera  im itnzion  d e lla  n a tu ra  
sono d ire tte . I p r im i p assi lo ro  
sono verso  1' esp ressio n e  p iù  che 
verso  la  vagh ezza . A ll 'e tà  d i P ie ­
tro d a  P e ru g ia , i l  m aestro  d e l g ran  
l  a f a e ilo , avev a  acqu is ta to  g ià  la  
p ittu ra  le  t in te  n a tu ra li d e lla  c a r ­
n e  ;  m a l ’ acco rdo  d e ’ co lo ri , la  
p erfez io n e d e l d isegn o  c d e l l ’otn- 
b r e ,  e le  a lt r e  b e llezze  d e l l ’ a rte  
e ran  r ise rb a te  a l tem po d e l suo 
g ran d e  a lu n n o .
N e lle  p iù  an tich e  poesie  e fino 
n e lle  c an tilen e  d e ' b a rb ar i cam ­
pegg ia  un v ivo  p a te t ic o ; le  p a s ­
s io n i v i sono n a tu ra lm en te  e sp res­
se  ,  ed  anche n e l suon  d e lle  p a ­
ro le  si sente l ’espression  d e lle  cose. 
Q u a l forza d i affetti n e lle  poesie 
d ’ O ss ia n , s e ,  q u a l i  a l p resen te  
so n o , co n ced as i lo ro  l 'a n t ic h it à  
v a n ta la ?
M a l'e sp re ss io n e  n e ’ b a rb a r i r i ­
tra t t i d e lla  n a tu ra  non è  sostenuta 
ed  avv a lo ra ta  da q u e lla  d o lce  soa­
ve in c a n ta tr ic e  a rm o n ia  d e lla  q u a ­
le  co l progresso  d e lla  co ltu ra  sono 
le  a rti im ita tiv e  freg ia te .
Il le tto re  q u i farà d o m a n d a , 
p a rch e  m ai l ’ esp ressione p receda 
^li o rn am en ti e i f re g i?  G li r isov­
ven ga  che u è ’ b a rb ar i l ’ im m ag i­
naz io n e è  v iv a  . m a i l  m eccan ism o 
loro  è p iù  d u ro  e m eno o rgan iz ­
zato .
A ll’ e sa tta  im ita z io n e  d e lla  n a ­
tu ra  però  non g iun go n o  le  b e lle  
a rti se non n e l pun to  m edesim o
che il  com pim ento  ricevono d e lle  
lo ro  b e llezze . E d a lc u n e , com e la  
p it tu r a , sc u ltu ra , a rc h ite t tu ra ,p iù  
ta rd i d e lla  poesia  acq u is tan o  i c a ­
ra tte r i d e lla  v e r it à ;  po iché q u e lle  
p iù  che la  p o es ia , che n e lla  p ro ­
p r ia  m en te  r in v ie n e  i m a t e r ia l i ,  
d eg li e ste rn i stru m en ti h an  d i b i­
sogno , de* q u a li i l  re tto  uso è  fi­
g lio  ogn ora dell* e sp erien za  e d e l 
tem po.
C ol p rogresso  d e lla  so c ie tà , co ­
m e la  co ltu ra  s i a v a n z a , il  d ise- 
j gno d iv ien e  p iù  esa tto  e  p iù  b e llo .
| L e lin ee  che fo rm ano  il  con to rno  ,
I r icevono  la  p iù  e sa lta  proporz ione.
I 1 co lori e i c h im i o s c u r i ,  p e r  le  
| m ezze tin te  d e g r a d a t i ,  in  un g r a ­
to c p iacevo le  accordo  vengono 
u n it i. S i agg iu n g e  il  n a tu ra le  e 
: vago  a ttegg iam en to , esp ressivo  d e ­
g li aff« tti e s e n t im e n t i, o su b lim i 
j o te n e r i ,  i q u a li vengono im ita t i. 
I c o n tra s t i, la  n o v ità  e  la  v ar ie tà  
d e ’ v iv i co lo r i, d e ’ p a n n e g g i, e  tu t­
te  le  v en eri d e lle  a r t i  accen n a te  
d i so p ra , sono c h iam ate  in  soc­
co rso ; le  form e p iù  e le tte  e p iù  
g e n til i sono tra sce lte , e  p er le  m a ­
n i d e g li A p e ll i  e d e ’ H afaelli v en ­
gono a l la  lu ce  q u e ’ cap i d ’ opra  d i 
gusto , che la  n a tu ra  e l 'a r te , l ’ im i­
taz io n e  e la  b e lle z z a  acco p p ian o  
in s iem e .
L 'av an z am e n to  e p rogresso  stes­
so fa l ’e lo q u en za  e la  p o esia  e la  
m u sic a . N e lle  b e lle  a r t i  tu tte  si 
r av v is a  un  d is e g n o , i  c o lo r i ,  g l i  
j a t te g g ia m e n t i, le  s itu az io n i. L ’ es­
se n z ia le  fo rm a d e llo  s t i le ,  che nel 
m odo d e ll ’ esp ressione ossia  co n ­
cetto  co n sis te , s i è  ap p u n to  il  co n ­
to rno , che c h ia m a s iÿ r a je ,  quan do  
1 v ien  esp resso  in  p a ro le . 1 tropi e 
le  figure sono i co lo r i. L 'o rd in e
I e la  co llo caz io n e d e ’ p en s ie r i, l  an -
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(lam en to  d e ’ p e r io d i co rrisp o n de i 
a l le  s itu az io n i d e lla  p it tu ra  ed  a g li 
a ttegg iam en ti. E n e lla  m u sica  la  
c a n tile n a  , o ssia  i l  fo n d am en ta l 
p e n s ie ro , è  con to rno  d e ll ’ a rm o ­
n i a ;  le  d iv e rse  m o d u laz io n i d e lla  
can t ile n a  sono i co lo ri e  le  figure 
d e lla  m u sica  ;  e  1’ an d am en to  d i­
verso  , o la rgo  ,  o stre tto  ,  ec . è  
l ’ a ttegg iam en to  che spec ifica  la  
sp ec ia le  posiz ione d i q u e ll’ uom o 
d i cu i g l i  a f le tt i v o g lian s i r it r a r ­
re . E d  ecco u n ’esa tta  e com piu ta  
an a lo g ia  n e lle  b e lle  a r t i  t u t t e ,  le  
q u a li per m ezz i d iv e rs i o d i su o ­
n i o d i co lo ri fan n o  l ’ is te sso , c ioè 
im itan o  la  n a tu ia .
Q u in d i n e llo  s t ile  la  lin g u a  e 
l ’ e lo q u en za  co l tem po r iceve  p iù  
p ie n a  a rm o n ia  e p iù  v iv i co lo ri. 
G li a n t ic h i o ra to ri g re c i e ro m an i 
che  p reced ero n o  D em o slene e T u l-  
l i o ,  secondo  la  te stim o n ian za  d i 
questo  seco n do , o ttim o  g iu d ice  d i 
si fa tte  c o se , m an cav an o  d i sen ­
t im e n t i ,  d i a rm o n ia , d i  c o lo r i :  
i l  lo ro  s t ile  e r a  sen za  san gu e  e 
sen za  v ivezza  ,  com e le  an tich e  
p ittu re  d i G io tto , d i S im o n e  e d e ’ 
co n tem p o ran e i lo ro . M a q u e ’ due 
d iv in i in g e g n i, e sp rim en d o  le  co ­
se  con n uo v i e su b lim i m o d i, a n i­
m an d o le  co ’ co lo ri d e lle  figure e 
c o ll’a rm o n ia  d e ’ p e r io d i, fecero ad  
A ten e e R om a am m ira re  i l  g ran d e  
e com piuto  o rato re .
L ’ ep o ca  a d u n q u e  d e lla  perfe- 
r io n e  d e lle  b e lle  a r t i  è q u e l p un ­
to n e l q u a le  la  vera  ed  e sa lta  im i­
taz io n e  d e lla  n a tu ra  accop p iasi 
c o lla  co m p iu ta  b e l le z z a ,  accordo 
ed  a rm o n ia . E co test’epoca è q u e l­
la  ap p u n to  n e lla  q u a le  è raffin alo  
i l  gu sto , e la  so c ie tà  a lla  sua com ­
p iu ta  co ltu ra  è  g iu n ta .
C a p i t o l o  XIV
D ecad enza  d e l l e  b e l l e  a rti.
I l p rim o  passo  n e l m ale  è  un 
passo  d i te s tu g g in e , e non d i v e ­
loce d e s tr ie ro ; m a q u eslo  debo le  
e  corto passo  po i v ien  segu ito  d a  
un p rec ip ito so  corso.
L ’ im p egn o  d i p ia ce re  e  d i re n ­
d ere  p iù  b e lle  le  opre p ro p rie , fa 
a b u sare  d e lle  m o lle  d e l p ia ce re , e 
trascen d ere  i  co n fin i d e l b e l lo , 
o n d ’ esse defo rm i e poco g rad ite  
a  co loro  che non h an n o  corrotto 
i l  g u s to ,  riesco n o . L a  v a r ie tà  e la  
n o v ità , i l  m a ra v ig lio s o , i l  co n tra ­
s to , la  v ivezza d e lle  t in te  e d e lle  
m osse g iu n ge  a  tanto  che la  n a ­
tu ra  s i p erd e  d i m ira  ,  s i sm a rr i­
sce  1’ im ita z io n e  ,  l ’ an im a  resta  
so rp resa  ,  m a  non to cca la  ,  e  ia  
v era  a rm o n ia  ed  accordo  d i n uo­
vo v ien  a  m a n c a r e , com e n e l se ­
colo p iù  rozzo che a l la  p erfez io ­
ne d e ll ’a rte  p recede ;  con  ta l d i­
v e r s it à ,  che a llo r a  i l  d ife tto  d e i 
c o lo r i ,  c io è  d e lle  m ezze t in t e ,  
non p ro d uceva  q u e l fino accordo ; 
la  m an can za  d e lla  v iv e z z a , d e l 
b r io ,  d e lla  v ar ie tà  ren d ev a  poco 
g rad ev o li le  opre  : e  n e l secolo 
d e lla  co rruz io n e l ’ opposto fa i ' i -  
s lesso  effe tto , an z i tanto  p egg io re , 
q u an to  o ffende p iù  un  o rrido  viso 
b e lle tta to , che la  faccia  d i u n a  sem ­
p lic e  c o n tad in a .
L e  vere ed  in tr in sech e  b e lle z ­
z e ,  le  q u a li nascono d a l re g o la le  
con to rno  e  d a lla  sce ltezza d e lle  
fo rm e , l ’ esp ressio n i d e g li affetti 
sono tra scu ra te  affatto : an z i a l 
vero  d isegn o  un  fan tastico  e falso  
v ien e  so s t itu ito , ed  a l la  m an ca n ­
za d e lle  v ere  e n a tu ra li b e llezze
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s i ru o lo  su p p lire  c o lla  v ar ie tà  d e i 
v iv is s im i e b r illa n t i c o lo r i ,  c h e , 
q u an to  poco n a tu ra li so n o , tanto  
d isco rd i e d isso n an ti riescono  tra 
lo ro , avv en en d o , com e O raz io  d i­
c e ,  c h e :
Qui < ariate cupil rem pniiLpaliler unam ,  
lh lph iuum  ty l. i s  appm pt,  Jlu itibu i a pruni.
P er  ad o p rare  nuove p o siz ion i 
ed  a tte g g ia m e n ti,  veggonsi le  fi­
gu re  poste com e soffrissero la  tor­
tu ra . N ei co n trasti o u n a  tedio* 
m s s  un ifo rm ità  s i p ro v a , o  u n a  sfor­
m ata  e  co n tin u a  ir reg o la re  oppo­
siz io n e . T u tto  in som m a esce d a ' 
l im it i d e lla  n a tu ra  : lu tto  è  m a­
r ie r a  ed  a rte  fa lsa .
N ello  s tile  avv ien e  lo  stesso . O 
v i tr io n fan o  fa ls i p e n s ie r i , o s tra ­
n i  o scuri m od i d i e sp r im e rs i , che 
accozzino  id ee  tanto  d is p a r a te , 
qu an to  L in o , T u l lio  e  S en eca  mo­
r a le . E scono  in  cam po  o i con* 
cetti d e l se ic e n to , o il  gergone 
n m ai troppo diffuso n e l l ' I ta lia . 
L e  m ostruose co n tin ue f igu re  che 
sono l ’o rn am en to  m agg io re  d i L u ­
can o  e d e ’ suo i s e g u a c i, le  co n ti­
n u e  a n tite s i d i cbe  a lc u n i ch ia r i 
fran ces i sc ritto ri r iem p io n o  ogni 
v e r s o , ren d o n o  lo  s tile  falso  e 
corrotto .
D e l p a r i le  num erose  e tante 
m o d ificaz io n i p r iv an o  1’ orecchio 
d e ll ’a rm o n io sa  do lcezza d e lla  c an ­
tile n a  ,  che  p iù  non si r a v v is a , e 
son tan to  lu n g i d a l l ' espressione 
q u an to  d a l l ’ a rm o n ia  verace.
In  ta l m an ie ra  vo lendosi a l b e l­
lo ed  a l p iacevo le  accostare  trop­
p o ,  se ne d ilu n g an o  affo llo  tutti 
co loro ch e  non in ten d o n o  che tra 
te rm in i p refiss i è  la  b e ltà  r in ­
ch iu sa . F e lic i e  g lo rio si q u e lli cbe 
hanno  sapu to  r in v en ire  l ’ au rea  
P a c a n o ,  Open
m ed io crità  ,  e tra ’ suo i confini 
' m a n te n e r s i ,  a cco p p ian d o  le  v ere 
1 sem p lic i b e llezze  d e lla  n a tu ra  ni 
v iv i co lo ri d e ll ’ a r te ! T ra  cotesta  
fo rtu n ata  sch ie ra  n e l tem pio  d e l­
l ’ im m o rta lità  seggono g li  O m e r i, 
i V i r g i l i ,  g li A r io s t i ,  i  T a s s i ,  i  
R a fu e lli , i  G luk .
C a p i t o l o  X V
C on tin uaz ion e.
M a p iù  estesam en te  d is a m in ia ­
m o la  cag io n e p er la  q u a le  a* T u l­
l i ,  a i V irg ili succed ettero  i L u ca ­
n i ,  i  S d ii  I t a l i c i ,  a i  D em o sten i i 
ven tosi e g a r ru li  so fisti. Q uan to  
p iù  d ilic a te  e d eb o li d iv en go n o  le  
fibre e sp o s sa te le  im m ag iu a z io n i, 
feno m en i d e lla  d ecad en za  d e lle  
n a z io n i, d a  noi n e l S ag g io  fresto 
d iv is a l i ;  tan to  i r i t r a i l i  d e lla  n a ­
tu ra  r ie sco n o  p iù  d iff ic ili : e p o ­
len d o  m eno  la  n a tu ra le  e  vera  
be llezza  e sp r im e rs i , vu o is i su p p li­
re  co i c a r ic a t i co lo r i e c o lla  so­
verch ia  s tran a  g ran d ezza  : man* 
can d o  le  id ee  so lid e  e g ra n d i ,  i 
forti s e n t im e n t i ,  nascono  i con­
cetti , che  sono d e i m odi e d e lla  
lin g u a  u sa ta  ad  e sp rim ere  le  g ra n ­
d i c o s e , le  m asch ere  e l ’a p p a re n ­
z a ,  la  g ran d ezza  e la  forza su p er­
f ic ia le . A n tite s i d i p a ro le  , de tte  
b i s t i c c i j  c o n trap o s iz io n i, d iv is io ­
n i , p a r tiz io n i ,  p a rago n i d ’ id ee  
f r iv o le , sono i c o n c e tt i, non g ià  
p a r t ic o la r i d i u n a  ed  a lt r a  n az io ­
n e , m a b en  co m u n i a ’ p opo li (u lti 
che  n e lla  d ecad en za  loro  s i r itro ­
vano . Q u an d o  non è d e lle  in te­
ressan ti v er ità  r icca  la  r ag io n e , nè 
d i fo ili im m ag in i r ico lm a  la  fan ­
ta s ia  ,  a ’ concetti s i ha  ricorso . 
Q u el ricco  im p o verito  che non
3 i
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può far  pom pa d e ’ T en d ati a rg en ti 
e  v as i d 'o ro , i p iù  v ili m e ta lli al* 
m eno  in d o ra . E q u e lla  cochetta  
ch e  n e lla  se ra  d e ’ suo i g io rn i ve* 
de  rugoso  d  v is o ,  non s i r im an e  
d ’ im b e lle t ta r s i , e d i fare  i vezzi e 
i  m o ti stessi e h ’ e ran  gra/ ie  n e lla  
su a  verd e  stag io n e ,  ed  ora sono 
r is tu c c h e v o li m od i.
In o ltre , com e si è  r id e tto , la  na- 
tu ra  non  m a i si a rre sta  n e l corso 
suo . Q u in d i , gu sta tosi il  p iacere  
d e l figu rato  e d e l c o lo r ilo , l ’ im m a­
g in az io n e  accresce  sem pre p iù , e ,  
v o len d o si c iascu n o  d is t in g u e re , si 
d à  n e l ro m an zesco : non a ltr im en ­
ti che  un  fan c iu llo  ten d e a  c rescere  j 
s e m p re ; m a s e ,  g iun to  a l la  g iu ­
s ta  s ta tu ra , crescesse  d i p iù .  d i ver- | 
reb b e  un  m ostruoso  g ig an te . G li 1 
u o m in i, v o len d o si d is t in g u e re , p e r­
fez io n an o  le  a i t i , e  p er lo im p e ­
gn o  m ed es im o  le  co rrom po no . P r i­
m a  d i g iu n g e re  a l conven evo le  e 
g iu sto  f in e , sfo rzandos i l ’ in g egn o , 
a b b e llisc e  i l  d isegn o  e  i c o lo r i, m a 
d u ran d o  l ’ istesso sfo rzo , s i p assa 
la  l in e a ,  e  vassi o ltre  q u e ’ lim il i 
u ltr a  q u o s  n eq u ii  c o n s i s t e r e  r e ­
c tu m .
N on s i a rre sta  la  co rruz io ne d e l­
le  b e lle  a r t i , se  non g iu n ge  a l- 
T estrem o . D opo ch e  d e cad d e ro , 
dopo  che la  v era e  n a tiv a  b e lle z ­
za  p erd ero n o . se rb aro n o , p er q u a l­
che  tem po a lm e n o , q u e lla p p a re n -  
te  b r illo  ,  q u e l falso  co lo rilo . M a 
com e 1’ ozio ,  l ’ in f in ga rd agg in e  e 
1 ign o ran za  to lsero  v ia  q u e l fuo ­
co  su p e i S c ia le  e q u e llo  scarso  b r il­
la n te  sp ir ilo  che r im an e , n e lla  de­
cad en z a  d e lle  n az io n i sp iran o  le  
a rt i b e lle  a l l ' in lu t t o  la  b a r b a r ie ;  
l 'o r r o r e  le  r ic o v r e ; e ,  lu n g i d a l-  
l ' im ita r  la  n a t u r a ,  se rb an d o  lo 
■ figuram enlo  e l ’ a lte ra z io n e  d e i
seco li c o r ro t t i, p r iv e  d e l b r illa n te  
fuoco de* f a ls i co lo ri , riun iscono  
esse la  rozzezza d e lla  p r im a  b a r - 
' b a r ie  , e la  f a ls ità  e m an ie ra  dei 
tem p i co rro tti. I m o n u m en ti e d e i 
p itto ri e d e g li sc r itto r i d e l q u arto  
j c q u in to  seco lo  d i s ì fatta  verità  
: c i so m m in is tran o  lu m in o se  prove.
R o zze ,  o rr id e , s fo rm ale  d ip in tu re , 
I un o  st ile  q u an to  in co llo  e  rozzo , 
(an lo  r ip ien o  d i p u e r ili c o n ce lli , 
c i fan n o  co m p ian gere  la  so rte d i 
qu est’ in fe lic i tem pi.
C a p i t o l o  X V I
D e l i  e p o c h e  p r o g r e a i v e  
d e ’ v a r i i  r a m i d e l l e  b e l l e  a rti.
M a q u a l è il secolo p reciso  d e l­
la  p e ifez io n e  d e lle  b e lle  a r t i ?  E «- 
: se  p recedon o  d i poco 1’ e là  d e lla  
f ilo so f ia , c ioè d e lla  co m p iu ta  p e r­
fezione d e lla  soc ie tà . Il sen tim en ­
to s i raffina  in n an z i che s i sv ilu p ­
p i la  rag io n e . L a  c a ld a  im m ag i­
n az io n e p iù  r ap id am en te  v o la . 11 
fred d o  c a lco lo  v ien  d ie tro  a  le n t i 
p assi. L a  im m ag in az io n e  r itro v a  i 
m a te r ia li n e l suo  fondo stesso . L a  
rag io n e  g li  d ee  c e rca re  d i sè  fuo ri. 
L a  lu n g a  sp er ien za  , la  le7Ìone li  
d ebbono  ad  essa  fo rn ire . L e  sue 
o p eraz io n i debbono  essere p iù  le n ­
te . Q u in d i n e lla  G rec ia  O m e ro , 
S o fo c le , F id ia  ,  E u rip id e  p reced e t­
tero  a P ia to n e , Senofon te  ed  A ri­
s to tile .
N on è  p erò  l ’ istesso i l  tem po 
d e lla  m atu r ità  d i tu tte  le  p ro d u ­
z ion i d iv e rse  d e lle  b e lle  a r t i :  a l ­
tre h an  d i m estie r i d i m aggio r v i­
vezza ed  e ro ica  im m ag in az io n e  , 
e qu este  sono le  p rim e  d i tu lle  a 
sfo lgorare  in  u n a  nazione : 1’ e p i­
c a , la  l i r i c a , l a  p a s to r a le , l ’ e le g ia -
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ca sono i p r im i tesori d e ’ q u a li si 
fa p o m p a. O m e ro , T e o c r ito , g li 
scr itto r i d ’ in n i sac ri d iedero  fiato 
o lla  trom ba ,  a l la  zam p o gn a , a c ­
co rdarono  la  l ir a  p r im a  d e g li a l ­
tri po eti. Q u an d o  le  id ee  d i v a ­
lo re  c d i ero ica  gran d ezza  son v i ­
ve an co ra  in  u n a  naz ione ;  q u a n ­
do non an co ra  la  d ilic a le z z a  e la  
m o llezza  l ia  in d eb o lito  i l  m asch il 
v ig o r e ; q u an d o  la  n a tu ra  non ha 
ceduto  i l  luogo a l l ' a r t e ;  q u an d o  
patetico  è lo sp ir ilo  d e l popo lo  ,  
l 'e p ic a  e  le  p asto r iz ie  ed e le g ia ­
che poesie  fioriscono . E questo  è 
i l  p rim o  periodo  d e lla  c o ltu r a , 
q u an d o  im m ed ia tam en te  è d a lla  
b a rb a r ie  n e llo  stato  po lito  la  n a ­
z io n e  p a ssa ta . 11 s u b lim e , a rm o ­
nioso  P in d a ro , i l  tenero  A n acreon- 
te  non fiorì che  q u an d o  i g rec i 
o recch i e ran o  res i p iù  a rm o n ic i , 
e  q u an d o  la  m u sica  e  la  p it tu ra  
p iù  le g g iad re  e  v ag h e  avea  rese  le  
im m ag in az io n i. In q u esto  secondo 
p erio d o  d e lla  co ltu ra  ,  la  p ittu ra  , 
scu ltu ra  ,  a rch ite ttu ra  , m u sica  e 
ten e ra  m e lo d ica  poesia  toccano il  
co lm o d e lla  perfez ione.
M a la  d ram m atic a  ,  la  p iù  no­
b i l e ,  g ran d e  ed u tile  p o e s ia ,  la  
p iù  im ita t iv a  d e lle  b e lle  a r t i ,  è 
1’ u lt im a  lu ce  che b r i l la  n e lle  col­
te  n a z io n i. N on g ran d egg ia  il  c o ­
tu rn o  su lle  s c e n e , la  p iacevo le  ed 
is tru tt iv a  com m ed ia  non fa po m ­
p a  d i sè ,  che q u an d o  la  filosofia 
p o rge  la  m an  benefica a l la  d ram ­
m a t ic a , e  p er g io vam en to  d e l p o ­
p o lo  s i d im ostra  m asch era ta  su l 
t e a tro , q u an d o  è raffinato  a l l ’ u l­
t im a  p erfez ione i l  sen t im e n to , d i 
m an ie ra  che la  naz ione ha  d e g li 
sp e ttaco li il  p iù  urgen te  b isogno .
L ’ im itaz io n e  d ram m atic a  è la  
p iù  p e r fe t ta , q u in d i la  p iù  difG-
c ile . Essa tanto  a l la  v er ità  s i a c ­
costa ,  che  r ip e te  1’ az io n e  s le ssa  , 
in tro d u cen d o  a tto r i che s ’ in vesto ­
no d e l c a ra tte re  c d e lle  p assio n i 
d i coloro i q u a l i  esp rim o n o . 11 so­
lo  effetto re a le  ed  esecuz ione vera  
m an ca  ;  com echè r igu a rd o  a g li a n i­
m i d e g li sp e tta to r i g li effetti sieno  
q u as i così r e a l i ,  com e n e ll 'a z io n e  
vera .
D ovendo po i così la  t r a g e d ia , 
com e l a  co m m ed ia  , esser d ire tta  
a l la  r ip u rgaz io n e  d e l c o stu m e ,co n ­
v ien e  che possegga il  p o eta  una  
p ro fo nda n o tiz ia  d i ess i c o s tu m i, 
d e ' v iz i e  d e lle  v irtù  vere  che 
isp ira re  a l popo lo  si devo no . C o n ­
v ien e , d ico , che  s ia  f ilo so fo ; q u in ­
d i 1’ età d e i d ram m atic i esse r  a l ­
tra  non può che q u e lla  d e ’ f ilo ­
so f i, c ioè a d ire  che 1’ u ltim o  p e ­
riodo  d e lla  co ltu ra .
Q u an d o  i l  sen tim en to  e i l  g u ­
sto è  raffin ato  a s s a i , non s i con­
ten ta  d e l l ’ep ic a  im ita z io n e , la  q u a ­
le  ,  com e q u e lla  eh ’ è a l la  n a r r a ­
zione u n ita , è m en p e r fe t ta ; ce rca  
un p iù  d ilic a lo  e v ivo p ia c e re  , 
vuo l v ed ere  la  stessa rap p re se n ­
taz io n e , o ssia  r ip e tiz io n e  d e lla  co ­
s a , d o m an d a  trag ed ie  e co m m ed ie .
U na n az io n e  co lta  ab b o n d a  d i 
a g i e d ’ o z io : ha d issecca ti i  fon ti 
d e l p ia c e re ; l ia  b iso gno  d ’occu p a­
z ion i : le  a z io n i r e a l i ,  che  possono 
so le  o ccup are  s p ir it i a t t iv i ,  m an ­
can o  d e ll ’ in tu ito . 1 d o lc i costum i 
e la  m o d eraz io n e d e l govern o  a l ­
lo n tan an o  la  gu e rra , i l  pacifico  c it­
tad in o  non  b ag n a  d i san gu e  l ’ab - 
b o rrito  cam p o . I l ricco  ab b a n d o ­
n a  a l p o vero  q u e l com m erc io  che 
g li  p rocurò  i p re sen ti onori e te ­
so r i. A l la  m an can za  d e lle  az io n i 
vere lo  sp ir ilo  u m a n o , la  cu i n a ­
tu ra  s i è d i co n tin u am en te  o p ra -
DEL GUSTO E DELEE BEL LE AR T I
r e ,  so stitu isce  l ’a p p a ren te  d i ara- j 
m a l ic a ;  e g li u o m in i n e lle  te a tra -  ; 
l i  con tese  p ren d o n o  q u e lla  p a r ie  
che in  a ltro  tem po n e ’ r e a li  p a r ­
l i l i  av reb b e ro  p reso . O n d e  s i r e n ­
de paga  così la  d o m in an te  p a s ­
s io n e  d e ll ’ o z io ; e  l ’ a n im a  opera 
«  o c c u p as i, e fugge in  ta l m an ie ­
r a  la  d iv o ran te  n o ia ,  cb ’ è  fig lia  
d e ll ’ oz io  e d e l d ife tto  d i nuov i j 
p ia ce ri.
E cco la  rag io n e  p e r  la  q u a le  
1’ estrem o passo  d e lla  co ltu ra  ed  j 
u lt im o  sforzo d ’ in gegn o  è la  d ram ­
m at ic a . Q u in d i s ’ in ten d e  i l  g ran  : 
fu ro re  d e g li A ten ies i p er g l i  sp e l- | 
ta co li. M en tre  F ilip p o  p re p arav a  
le  c a ten e  a l la  G re c ia ; m en tre  q u e l 
g ra n d ’ o ra to re  uom o d i S la to , D e- j 
m o s te n e , s c a g lia v a  i suo i fu lm in i j 
p e r  iscu o te re  d a l le ta rg o  q ue ll*  o- ( 
zioso p o p o lo , n e l co d ice  d i A te­
n e ,  che s i può fran cam en te  d ire  
i l  c o d i c e  d e l l a  f i l o s o f ia ,  e ra s i in ­
s e r ita  u n a  vergo gn o sa  legge  che 
m in a c c iav a  la  p en a  d i m orte  a ch i, 
p e r  g l i  u si d e lla  gu e rra  e d e lla  d i­
fesa  p a tr ia  , p roponesse d i con­
v ertire  i l  d an a ro  d eg li sp e ttaco li. 
Q u an d o  R om a sed eva  r e in a  e tran - j  
q u il la  s ig n o ra  d e l m ondo , q u an d o  ' 
l ’ e m u la  C a rtag in e  e  i l  re  d e l P o n ­
to non ten ean o  occupato  lo  s p ir i­
to su o , e se rc ita ta  la  m a n o ; q u a n ­
do le  tem peste  d e lle  gu e rre  c iv ili 
e ran o  s e d a te ,  e p la c id a  p iegav a  la  
c e rv ic e  a l giogo d i u n  p a d ro n e , 
f ili sp e ttaco li d iv id evan o  in  p a r­
l i t i  q u e l popo lo  che p r im a  i G rac­
c h i ,  M ar io , S i i l a ,  C e sa re  e  P o m ­
p eo  avean o  d iv iso .
C o testa  è  l ’ epoca d e ’ te a tra li 
s p e t ta c o li, che succedo no  a l le  g io ­
s tre  ,  a ’ to rn iam e n li e  gu e rrie r i 
g iu o c h i. Q u e s t i ,  m en tre  occu p a­
no p iacevo lm en te  le  gu e rriere  n a -  ,
z io n i, sono ese rc iz i e  p re p aram en ­
ti p er la  vera  az ione d e lla  gu e rra . 
Q u e lli d ivengono  p e r p o p o li m o l­
li  e c o lli az io n i v ere ;  e m entre 
I n e lle  g io stre  p re p arav an s i g l i  uo­
m in i a  d iv en ire  T em is to c li e  Sci*
' p io n i ,  noi c i lu s in gh iam o  su lle  
scene d i essere d iv en u ti C esa ri ed 
A le ssan d ri.
C a p i t o l o  X V I I
D el c o r s o  d e l l e  b e l l e  a r t i  
in  R om a e  n e l la  m od ern a  Ita lia .
N on è però  i l  finora d iv isa lo  il  
corso che le  b e lle  a rt i in R om a 
com pirono  ,  e  n o v e llam en te  in  I ta ­
l ia .  D opo che la  filosofia , d a lia  
l in g u a  e d a lla  p en n a  d i T u l l io  e 
d i V arro n e  d iffu sa , avea  i llu m in a ­
to q u e l popolo g u e r r ie ro ,  e g ià  le  
Ia lin e  scen e  v an tav an o  i P l a u t i , 
i  T e re n z i e i  g rav i trag ic i e z ia n ­
d io  ,  dopo che le  sa le  d e ’ n o b ili 
ro m an i, i te m p ii, i l  fòro eran o  s ta ­
ti d a  d ilic a te  p it tu r e ,  d a  sta tu e  
eg reg ie  o r n a l i ;  l ’ e ro ica  tro m b a d i 
V irg ilio  e la  su b lim e  l i r a  d ’ O ra ­
z io  d i soave a rm o n ia  r iem p iro n o  
le  la t in e  o recch ie . Non tennero  
ad u n q u e  in  R om a le  b e lle  a r t i 
q u e l p ro gressivo  an d am en to  che 
noi ab b iam o  lo ro  a ssegn a lo . L ’ e­
p ic a ,  la  q u a le ,  secondo i l  nostro  
a v v is o , p reco rre  le  a ltr e  sp ec ie  d i 
p o es ia  e d i b e lle  a r t i ,  f in ì n e lla  
m ag g io r  c o ltu ra . C om ech è g li E n- 
n ii  avessero  p r im a  a l l ’ e ro ica  tro m ­
b a  ro m an a  d ato  i l  f ia to , la  so la  
E n e id e  m eritò  i l  nom e d i vero ep i­
co p o em a . O ltre  che E n n io  stesso 
avea  c in lo  an ch e  e g li i l  coturno .
■ M a ciò  m e ra v ig lia  a lcu n a  non dee  
re ca re , n è  i l  nostro  s is tem a  ne v ie­
n e in  m enom a p arte  sm osso e tu r-
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b a io . Io bo rag io n a lo  d e l rego lar 
corso  d e lle  b e lle  a r t i ,  le  q u a li n a ­
tu ra lm en te  e da  p er lo ro  sv ilu p ­
p a c i  , non g ià  d e l fatto  d i una  n a ­
z ione ebe cop ia ed im ita  d a  u n ’a l ­
tra  le  sc ienze e le  a r t i , q u a l a p ­
p u n to  il  destino  fu d i R om a , la  
q u a le  tutto  ebbe d a lla  soggiogata 
G re c ia :
Gtaecia capta fenim rictorm carpir, rt aria 
Intulit agrati Latio . . . .
P er  la  q u a l cosa , non isv ilu p - 
p an ilo  le  a r t i d a  sè ,  ed aven d o  i 
g rec i o r ig in a li p r e s e n t i, com e d a l­
la  filosofia v en n ero  d e sta ti g l ’ in ­
g e g n i ,  com e si conobbe m eg lio  la  
le tte ra tu ra  ,  e c ia scu n  s i pose a 
c o ltiv a re  o questo  o q u e ll ’ a ltro  
ram o  d i  poesia  e d e lle  a ltr e  b e lle  
a r t i ,  così in d is t in tam en te , or in  un 
tem po , ed  o r in  a l t r o ,  or questo  
or q u e ll ’ a ltro  capo  d ’ opra  s i v ide 
d a lle  la t in e  m an i p rodo tto . Q u in ­
d i tu tte le  ro m an e  poesie  a ltro  
non sono che b e lle  im ita z io n i d e i 
g rec i o r ig in a l i ,  e le  p ittu re  p iù  in ­
s ign i , e le  sta tu e  in  R om a furono  
p e r  lo  p iù  opra  d e lle  greche m a ­
n i. Il poem a d i V irg il io , o pra  g ran ­
de ed  im m o rta le , non è  che l ’ im i­
ta z io n e  d e ll ’ O d issea  e d e ll ’ I liad e  
in s iem e  com m iste ,  e  n e ll’ E n e id e  
s i r av v is a  ogn ora p iù  i l  filosof3 , 
i l  co lto  e  lim a to  im ita lo r  p o e ta , 
che  i l  v ivo  d ip in to re  d e lla  n a tu ­
ra  ,  q u a l è i l  suo  o r ig in a le ,  i l  d i­
v in o  O m ero .
D iversa  non  è  la  rag io n e  per 
la  q u a le  T asso  ed  A riosto ven n e­
ro n e l la  m o d ern a  I ta l ia  d ap p res­
so  i l  su b lim e  e ten ero  P e tra rc a . E 
l ’ I t a l ia ,  dopo la  seco n da b a rb a r ie , 
fu p e r  la  seco n da vo lta  la  cu n a  e 
la  nu trice  d e lle  b e lle  a r t i ,  ed a l ­
l ’ E uropa in te ra  fu m a e s t ra , d a n ­
do fuo ri i c ap i d ' opra  d i poesia  , 
p ittu ra  , a rc h ite ttu ra  e scu ltu ra  ; 
m entre  d ’ a lt r a  b a n d a  non s i e r a ­
no d ir a d a te  an co ra  le  fo lte tene­
b re  d e lla  b a rb a r ie . Il regn o  d i N a­
p o l i ,  o ltre  T a s s o , d ied e  a l la  lu ce  
i P o n to n i, i .M arn ili, i G a la te i , 
i S an n az z a r i e tu tti g li a lt r i  f i ­
ntosi c h e ,  com e d a l c a v a llo  tro ­
i a n o ,  usc irono  d a  q u e lla  tan to  
ce leb re  a ccad em ia  d a l P an o rm ita  
fo n d u ta , e d a l P o n tan o  con ta n ­
ta g lo ria  so sten u ta . V an tò  fam osi 
p it to r i ;  e m e n tre , com e s i è  d e t­
to in  su l p r in c ip io  d e l p resen te  
S a g g io ,  la  b a rb ar ie  p e r  ogn i p a r ­
te tr io n fav a ; i l  regg im en to  feu d a ­
l e ,  in d u b ita to  segno d i u n a  rozza 
naz io n e , fio riva  ;  il  govern o  era  
d eb o le  e la n g u e n te  ,  sen za  v igore 
e senza lu m i ;  le  le gg i b a rb are  e 
n e g le t te ; i tr ib u n a li poco u b b id i­
ti , o c o r ro t t i; la  gu e rra  p r iv a ta  in 
p ie d e ; il  d u e llo  in  som m o p re g io ; 
b an d e  d ’ a ssa ss in i sacch egg iavan o  
le  c i t t à ,  p o rtavan o  la  gu e rra  a ’ so­
v ra n i ste ss i ;  i l  costum e erd fero ­
ce  ,  n ien te  soc ievo le  ; la  su p e rs t i­
z ione r e g n a v a ; m e n tr e , d ic o ,  tan ­
to orro re  d i b a rb ar io  n ’ in g o m b ra ­
va  d i o gn i p a r te  ,  d ' a lt r a  b a n d a  
ta n ta  lu ce  d i co ltu ra  i llu m in av a  
i l  nostro  c ie lo . M a  sì f a tta  co n ­
t r a d d iz io n e , tan ta  m o stru o sità  ed  
acco p p iam en to  d i s ì opposte co ­
se non ne so rp re n d e , q u a lo ra  p o n ­
g a s i m en te  c h e , m en tre  tu tto  il  
popo lo  v en iv a  im m erso  n e lle  c a ­
l i g in i ,  poca p a r te  d ’ u o m in i d i su ­
b lim e  gen io  s i sep arò  d a l volgo ,  
e trasp o rtan d o s i n e g li an t ic h i tem ­
p i ,  i l  suo sp ir ito  form ò su g li a n ­
tich i m o n u m en ti che av ev a  r isp e t­
ta to  il  tem po e che ne avean o  la ­
sc ia ti q u e i b a rb ar i la d r o n i ,  corne 
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le g it t im a  po rz io n e d e l nostro  p a ­
tr im o n io  an tico .
L a  seco n d a  eu ro p ea  b a rb a r ie  , 
com e non d er ivò  d a  q u e lle  p r i­
m it iv e  efficaci c a g io n i,  d iv isa te  d a  
noi n e l ( fag g io  te r z o , c io è  d a lle  fi­
s ich e  c a ta s tro f i, non g iu n se  a l l ’ u l­
tim o  eccesso  d i d is tru gge re  o gn i 
lu m e  ed ogn i m o n u m en to  d i c o l­
tu ra  ;  q u in d i non si r id u sse ro  g li 
u o m in i a llo  sta to  d i p erfe tta  b a r ­
b a r ie . R im asero  a lc u n i foschi b a r ­
lu m i e non pochi m o n u m en ti d e l­
le  b e lle  a r t i .  P e r  la  q u a l cosa non 
aven d o  an co ra  la  n az io n e  fa tti che 
po ch i e in c e r t i p a ss i v erso  i l  v i ­
v ere  co lto  e p o li to , in  m ezzo a lla  
rozzezza d e ’ costum i u n iv e rs a li g li 
it a l ia n i  in g e g n i, a n im a ti d a lla  g lo ­
r ia  d e ’ lo ro  m a g g io r i , aven d o  so t­
to g li  occh i q u e g li i l lu s t r i  o r ig i­
n a li chc  p e r  d r itto  d i successione 
ap p a rten ev an s i lo r o , r in n o v aro n o  
i g ran  p o eti a n t ic h i ,  s c u lto r i ,  p it­
tori ed  a rc h ite t t i, e  ne ferono ve­
d ere  r in a t i in  lo ro  g li A p e lli, i P a r ­
r a s i ,  i V irg il i  e g li O r a z i ,  sp a r ­
gendo  in so lit i lu m i a l l ’ E u ro p a , 
che  a llo  sp len d o re  d e lla  co ltu ra  
so llev ava  ap p en a  i g ravo s i occh i.
M a  m en tre  che 1’ I ta l ia  fu r ic ­
ca d i ta n t i cap i d ’ o p r a , non eb ­
b e  , p r im a  d e l M e tastas io  e d e l 
M affe i, u n a  co m p iu ta  d ram m atica  
com posiz ione . L e  nostre an tich e  
trag ed ie  e  c o m m ed ie , com echè ab ­
b ian o  d e ’ pezz i g r a n d i ,  n e l tutto si 
r isen to n o  d ’n n a  se rv ile  im itaz io n e 
de ’  G rec i. N on e ra  il c inquecen to  
i l  tem po d e lla  f ilo so f ia , e perciò 
d e lla  t rag e d ia . L a  su p erstiz io n e  e 
la  b a rb a r ie ,  l ’ istesso  im m oderato  
stu d io  d e lle  b e lle  a rti e d e lla  filo­
lo g ia  in cep p av an o  g l ’ in g eg n i. Lo  
s tu d io  d e g li an t ic h i ,  i l  so lo  che 
p ossa fo rm are  un  g ra n d ’ uom o ,
questo  s tu d io  m e d es im o ,  troppo 
se rv ilm en te  fatto  ,  scom pagna lo  
d a lla  m ed ita z io n e  ,  facea  filosofi 
s to ric i e non o r ig in a li . U n a  sto ria  
d e lla  filosofia p la to n ica  era  la  so la  
filosofia d i q u e ll ’ e tà . E com echè 
poch i su b lim i in g eg n i d ie tro  P la ­
tone ed  A ris to tile  acu tam en te  p en ­
sasse ro , com e un P a tr iz io , un  T e - 
le s io  ,  un  C a m p a n e lla , le  lo ro  co ­
g n iz io n i eran o  p re tte  m etafis ich e  
ed  a s tra tte  ,  nc si d isp an d ev an o  in  
q u e lla  p a rte  d e lle  cose c i v i l i ,  la  
q u a le  so la  pnò c o lt iv a re  u n a  n a ­
z io n e . E  ciò  fu so lo effetto d e lla  
se rv itù  d e g l’ in g e g n i ,  f ig lia  d e lla  
su p e rs t iz io n e , per c u i p a v e n ta v a ­
no d i a ttin ge re  le  cose p o lit ich e  , 
c sp an d e re  con g rav e  p erico lo  i lu ­
m i ad un feroce ign o ran te  popo lo . 
L a  c ittà  d i F ir e n z e , p iù  l ib e r a  d e ­
g li a lt r i  S ta t i i t a l i a n i ,  p ro d u sse  nn 
M ac c h ia v e lli , in gegn o  cbe può s ta ­
re  a  la to  a ’ p iù  g ra n  p o lit ic i d e l­
l ’a n t ic h ità . M a le  su e  v iste  e ran o  
p a r t ic o la r i. L e  sue d o ttr in e  lo  fa ­
cevano  poco legg ere  ed ab b o rrire .
M an can d o  ad u n q u e  l a  v era  so­
d a  u n iv e rsa le  f ilo so f ia , il  c u i tem ­
po non  e ra  g iu n to  p e r  an ch e  p e r 
le  p o litich e  c ag io n i d e lla  b a rb a r ie  
d e lla  n a z io n e , la  d ram m atic a  non 
fiorì p e r  conto  n iu n o . L a  m ise r ia  
e la  d e so laz io n  d e lla  g u e r r a ,  non 
g li  sc en ic i sp e tta co li, e ran o  le  oc­
cu p az io n i d e g l’ i t a l ia n i .  I l  lo ro  sen ­
tim en to  e ra  fe ro c e , non d i l ic a to , 
non  a tto  a l te a tra le  sp e ttaco lo . P o ­
che co rti d ’ I t a l ia ,  p iù  p o lite  e  c o l­
te ,  avean o  i l  p assaggero  gusto  d i 
u n a  trag e d ia  o d i una co m m ed ia , 
c h e ,  r itrae n d o  costum i d i d u em i­
la  a n n i a d d ie tro , poco effetto fa - 
ceano  su l cu o re . U n a  re p u b b lic a  
p o te n te , r ic c a ,  i l  cu i govern o  era  
a tt iv o , rego la re  e i l lu m in a to , po-
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li lo  a lt r e s ì, alla  superstizione seni* 
pre a v v e r s a , poteva aver degli 
sp e tta co li. Ma il suo rigido aristo*
c r it ic o  severo  govern o  seppelliva 
le  sc iu td le  d e lla  lib e r tà  d ’ in g e ­
gno  y e  ne r ita rd a v a  i nobili voli.
C a p it o l o  X V I I I
( o n t i tw  az ion e .
M a con un  passaggero  sgu ard o
veggasi i l  p rogressivo  corso d e lla  
d ecad en za  d e lle  a r t i ,  p e r  v ed ere
com e n e ll ’ I ta l ia  il  loro risorgi­
m ento  avv en n e . E ran o  già n e l 
terzo  seco lo  d ecad u te  le  a rt i tu tte . 
L a  se rv itù  ,  la  v i ltà  ,  1* in f in g a r ­
d a g g in e , la  m ise r ia  eran o  i fo rieri 
d e lla  v ic in a  b a rb ar ie  , la  q u a le  , 
sen za  la  v en u ta  d e i se tte n tr io n a li 
p o p o li , e ra  d i q u e llo  sta to  neces­
s a r ia  conseguenza. L e  a rti go tich e , 
com e a rch ite ttu ra  e p it tu ra , eran o  
d i fa tt i le  a rt i ita l ia n e  co rro tte  e 
gu aste . C o testi b a rb a r i non a v e a - 
no a rti d i lu sso . 11 b ra n d ir  l ’asta  
e lo  scudo , a tte rra r  c i t t à ,  d evasta ­
re  fe r t ili c am p agn e , fa r  co rre r  tor­
r e n t i d i san gue u m an o  eran o  le  
a r t i so le note a ’ g e l i t i  fig li del 
S e tten trio n e . E g lin o  co ltiv aro n si 
tra  n o i ,  ab b racc ian d o  il  regn an te  
gusto  d ’ I t a l ia ,  e d e ’ nostri a r te ­
fic i v a len d o si n e lle  lo r  opre. Se 
co lle  lo ro  a rm i c i avessero  a rt i re­
ca te  ,  se g l ’ in v en to r i ne fossero 
essi g ià  s ta ti ,  sv ilu p p an d o le  da 
p e r  sè  co l corso n a tu ra le  ,  noi 
av rem m o  r itro va te  le  lo ro  d ip in ­
tu re  ed  a rc h ite t t a r e , q u a li ap p u n ­
to sono q u e lle  d eg li a rtefic i ancor 
f an c iu ll i che sorgono in  una b a r ­
b a ra  n a z io n e , c ioè rozze e sem ­
p l i c i ,  non g ià  c a r ic a te , com poste , 
n ien te  n a tu r a l i ,  e m ostruose.
Le gotiche opre furono adu n ­
que le i ta lia n e  co rro tte  e depra­
vate. Siccome poi d ill'o rn iaro n si a 
segno t a le ,  che colle sconcezze 
loro fe r iv an o  an ch e  le rozze f a n ­
ta s ie  d e ’ p o p o li ,  s iccom e i b a r ­
b a r i v en u ti r iin en a ro n o  un v igore  
n o ve llo  n e lla  in d e b o lita  m acch i­
n a ,  u n a  so b r ie tà  n c ’ c o s tu m i, un 
p iù  san o  e n a tu ra le  sen tim en to  , 
a lc u n i tra  g l ' i t a l i a n i , a i  q u a l i  aven 
u n a  sp ec ia l d ir it tu ra  d i sp ir ito  d a- 
ta la  n a tu r a ,  d isg u s ta l i d i  q u e lle  
en o rm i d iffo rm ità , r ico m in c ia ro n o  
i l  corso d a  b e l p r in c ip io , e s i p ro ­
posero  d av a n ti g li occh i la  sem ­
p lice  n a tu ra  : in a  ,  s iccom e si è 
d e l lo ,  n e l la  n uova in tra p re s a  v en ­
nero  g ran d em en te  a iu ta l i  d a g li a n ­
tich i e s e m p la li ,  i  q u a l i  recan d o s i 
iu n an z i g li occh i ne co m in c iaro n o  
a d  im ita re  le  se m p lic i b e lle zze  d e l 
contorno , ad o p ran d o  p o ch iss im i 
c o lo ri ;  q u in d i p ro gre ss iv am en te  
an d a ro u o  av a n ti con q u e l su cces­
s ivo  p rogresso  che s i è esposto  d i 
so p ra . L a  sto r ia  d e ’ p itto r i c i co n ­
fe rm a  co leste  v er ità . I f ra te lli De 
S te fan o , n a p o le tan i n o str i, re sto ra- 
to ri d e ’ p r in c ìp i d e lla  p it tu ra , fo r­
m aro n o  lo  s tile  lo ro  so p ra  le  s t a ­
tue  d i C asto re  e P o l lu c e ,  com e 
r ife r isce  il  D o m in ic i. M a la  m u s i­
c a  fece m in o ri e  p iù  la r d i  p ro ­
g re ss i p er la  m an can za  d e g li a n ­
t ic h i e sem p la ri.
R igu ard o  a lla  p o e s ia , q u e ’ ram i 
so v ra tu lto  fiorirono che d a lla  im i­
taz io n e  d e g li an tich i p rese ro  a l i ­
m ento  e fo rz a , e che d i p iù  eran o  
a ’ tem p i e c irco stan ze  d e l l ’ I t a l ia  
p ro p o rz io n a ti. L ’ e ro ism o , r in a to  
c o lla  in o n d az io n  d e ’ b a rb a r i ,  som- 
m in is tro  d egn a  m ate r ia  a l l ’epopea. 
L a  se m p lic ità  d e ’ costumi ci fe ' 
v ed ere  d e ll ’ eg lo gh e che a lle  a n -
r u ;  f i d e l  g u s t o  e  d e l l e  b e l l e  a r t i
ticb e  stan n o  m olto  « l’appresso . E 
la  g a la n te r ia , n a ia  d a lla  c a v a lle r ia , 
a lim e n tò  i nostri su b lim i lir ic i . L a  
it a l ia n a  lin g u a  non fece q u e l co r­
so che le  an tich e  e le  m odern e 
h an n o  re go la rm en te  co m p ito ; cioè 
che  p e r g ra d i s ien s i p erfez io n a te , 
com e a l la  la t in a  a d d iv e n n e , e a l la  
fran cese  p o i. E lla  ,  n a ta  d a lla  l a ­
t in a  ,  e in  p ic c io la  p a rte  d a lle  b a r ­
b a re  ,  su  q u e lla  s i a rch ite ttò . E 
co m p iu ta  e p erfe tta  fu q u a s i n e lla  
c u lla  s te ssa . L a  so la  d r a m m a t ic a , 
com e s i è  d e t to , e  l ’ e lo q u e n z a , 
che  p ren d o n  a lim en to  d a lla  f ilo ­
sofia  , p resso  d i noi g iacq u e ro  m o l­
to  a d d ie tro . L ’ e lo q u en za  b en  v e ­
r o ,  a l l ’ a u ra  d e lla  lib e r tà  n u t r i t a ,
fece q u a lch e  p rogresso  n e lla  so la  
re p u b b lic a  f io ren tin a . M a g e n e ra l­
m ente  g l ’ it a l ia n i  p ro sato ri hanno  
avu to  p iù  lin d u ra  d i lin g u a  ed ag ­
g iu sta tezza  ,  che  sen tim en ti e co­
lo r i ,  p iù  form a , che v iv ac ità  ed 
e n e rg ia .
S im il i  ad  un  p ad re  che u n a  p iù  
vasta  porz ione d e ’ suo i p o d eri d o ­
n i a l  p red ile tto  f ig l io , a  questo  
S a g g io  d e l l e  b e l l e  a r t i  ab b iam o  
n o i d a ta  esten sio n e m ag g io re  d i 
q u e lla  che forse g li  co n v en iva . R i­
co rd iam o c i a d u n q u e , b enché ta r ­
d i ,  d e l p recetto  d e l D espreaux :
Qui ne sait se borner, ne sait jamais écrire, 
e d iam o g li fine.
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D I S C O R S O
SULL' ORIGINE E NATURA DELLA POESIA.
C a p i t o l o  1
D el m e tod o  c h e  s i  t ien e  n e l  
p r e s e n t e  d i s c o r s o .
O r m a i  s i è tanto  scritto  su  c ia ­
scu n a m a te r ia , e  sovratu tto  d i certi 
c a rd in a li  p u n ti d e ll 'u m a n o  sap e re , 
ebe ,  d an d o si fuo ri q u a lch e  lib ro  
che porti i l  tito lo  d i un  fam oso sog­
getto  , q u e llo  so ltan to  b asta  a r i ­
b u tta re  il  ted ioso  le tto re . L a  no ia 
e la  sv o g lia tezza  è  il  ca ra tte re  d e l 
se c o lo : o ssia perch e s i è  sc ritto  e 
le tto  a ssa i , o  che s ia s i la  d e lic a ­
tezza d e l gusto ra ff in a ta  ,  o che una  
debo lezza d e g li s p i r i l i , n a ta  d a lla  
p resen te  fis ica  e m o rale  ed ucaz io ­
n e ,  s ia  n em ica  d i u n a  penosa e 
lu n g a  a tte n z io n e , e d e lla  cu rio si­
tà d e lle  so lide  e fo rti cogn iz ion i. 
Q u an d o  lo  stom aco  è p ie n o , o è 
saz io  o lan gu isc e  p er debo lezza. 
C iò  eh ’ è  fuo ri d 'o gn i d u b b io , e i 
fa d ’ uopo a  chi b ram a  d i esser le t ­
to , ir r ita re  la  lan gu en te  attenz ione 
e i n au sean ti sp ir it i co lla  nov ità . 
M a se  a far  c iò  b asta  d a r  nuov i l i -  i 
t o l i ,  nuov i asp e tti a lle  vecch ie co- i 
s e ,  q u esta  ta l nausea  ad d ita  p ie -  ' 
uezza d ’id ee  o in fe rm ità  d i s p in to ?  . 
L a  no v ità  in  un  vecch io  soggetto  j 
P a g a v o ,  Opc*
non può esser che 1’ e Hello d e lla  
pen e traz io n e . M a u n a  nuova veste 
non ren d e  nuo va  una  p erso n a , i l  
soggetto e i l  tito lo  e l ’ aspetto  d e l 
p resen te  D iscorso è vecch iss im o . 
D elle  nostre id ee  g iu d ich e rà  i l  d i­
screto  le tto re . S ien o  q u a ls ia s i co­
sa  , e lle  serv iran n o  p er certo  ad  i l ­
lu s tra re  i l  p reced en te  S ag g io  (*).
N acque la  poesia  d a l n a tu ra le  e 
n ecessario  sv ilu p p o  d e lle  in g en ite  
faco ltà  d e llo  sp ir ilo  um an o . Q u in ­
d i è ch ’e l la ,  com e ad d iv ien e  d i lu t­
te le  a rti le  q u a li nascono d a l fondo 
d e ll 'u m a n a  n a tu ra  ,  s i rav v isa  p res­
so le  n az io n i t u t t e ,  p r ia  che l ’ u - 
na  d a l l ’ a lt r a  avesse  r icevu to  i lu ­
m i d e lle  sc ienze e d e lle  a r t i . T u tte  
le  b a rb are  n az io n i ebbero  i lo ro  
poeti e c an to r i : avvegn ach é  con­
ten gan o  e lle  in  sè  q u e ’ sem i d i 
p o litezza  e  d i co ltu ra  c h e , fecon­
d a l i  po i co l rego la r  corso d e 'lem - 
p i , d eb b o n si s c h iu d e r e , e c a n g ia ­
re il  b a ib a ro  s ta lo  n e l co llo  e c i­
v ile  , in  cu i vengono le  so c ie tà  a lla  
lo ro  p e rfe z io n e , e i l  gusto agg iu n -
(*) Questo Discorso serve di appendice 
al piimo Saggio politico, ed è di quoto ap­
punto che qui parla l'autore. E cosi, quan­
do parla di altri o succedenti Saggi, s’ in­
tendano i po lititi. (G li editorij
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ge a l la  p iù  g ran  d e lic a tezza  e ra f­
f in am en to .
O r ,  dovendo  no i far  l ’ a n a lis i 
d e lla  p o e s ia , fa d ’uopo che s e p a ­
ra tam en te  cerch iam o d e lla  sua  for­
m a , o ssian  p o etic i m o d i, e d e lla  
m a te r ia  che fa il  soggetto d i q u e lla  
p o e tica  m o d ificaz io n e . O n d e p a r ­
a ta m e n te  dovrem o fare  in ch iesta  
d i q u e lle  p ro p rie tà  d e llo  sp ir ilo  
u m an o  d a lle  q u a l i  n acquero  i p o e­
tic i m od i d i esp r im er le  cose , e 
d i q u e lle  a ltr e  le  q u a li d e te rm in a ­
rono  la  m en te  a  tra sceg lie re  una  
ta l m a te r ia  p ro p ria  a l la  p o esia .
M a per p ro ced ere  con p iù  c h ia ­
rezza  fia b e n e  d iv id e re  la  form a 
p o etica  nell* in te rn a  ed  estr in seca  , 
la  q u a le  è  com e la  co rtecc ia  d e l­
la  p o e s ia , d a lla  q u a le  farem o  p r in ­
c ip io . £  q u e s ta  è  I' a rm o n ia  d e l 
v erso  e  d e l can to  d i cu i ora p a r ­
le rem o .
C a p i t o l o  I I
D e l i  o r i g in e  d e l  v e r s o  e  d e l  ca n to .
F u cred en za  d i d o lti an tich i che 
la  p r im a  lin g u a  u sa la  d a g li uo m in i 
s ia  sta ta  la  p o e tica . U n a  ta le  o p i­
n io n e  fu r in n o v a ta  d a l V ico , ch e , 
n e ll ’ im m oi ta le  e  profonda opera 
d e lla  su a  S cienz a  n u ova  t  fe ’ ve­
d e re  che i p iù  an tich i m onum enti 
«Ielle v ecch ie  n a z io n i ,  d e ’ q u a li 
n e  g iu n se  a lcu n a  m e m o r ia , fu ro ­
no in  v ers i sc r it t i. C iò  che si è  fi­
no ra  d a  v a len tu o m in i p e r  conget­
tu ra  e per so lo  in d iz io  c red u to , | 
v errà  d im o stra to  d a  no i con una 
h iie v e  fis ico -m o ra le  an a lis i d e l-  
1’ uom o.
L ’ uom o n e lle  v io len te  passio ­
n i è poeta e can to re . L a  6ua m ac­
c h in a  co n s id e ra r  s i può com e un
istrum cn to  d a  co rde. L e sen saz io ­
ni >on s im ili a ’ tu o n i. Q uan d o  le  
corde sou tese e le  v ib raz io n i più 
fo rt i ,r ie sc o n  p iù  acu ti i tu o n i.C o s i 
de l p a r i le  fibre p iù  tese e g a g lia r ­
dam en te  v ib ra te  gen eran o  le  più 
v ive  sen saz io n i. E queste  per l ’op ­
posto q u an d o  s ia n  v iv a c i,  ir r itan o  
e tendono le  f ib re , e q u in d i p ro ­
d ucono spesse o sc illaz io n i e  acu ti 
m o v im en t i; c iò  che v iene d i fatto 
e p e r  rag io n e  d im o stra lo . N elle  
s trao rd in ar ie  p assio n i o sse rvasi c iò  
che n e lle  febb ri p iù  acu te  a c ca ­
d e .  n e lle  q u a li sono o ltrem o do  ir ­
r ita te  e tese le  f ib re . E così va del 
p a r i la  cosa ,  che siccom e n e ’ n a ­
tu ra li tu rb am en ti d e lla  m acch in a  
dopo una non o rd in a r ia  tensione 
siegu e  l 'a to n ia  ed  un gen e ra le  r i ­
la sc iam en to  d i esse f ib re , così n e lle  
febb ri d e llo  s p ir i lo , che  ta li s i pos- 
son d ire  g li u m an i a f le t l i ,  i l  m e­
d esim o  feno m eno  si rav v is a . A l­
tra  sp e r ien za  an co ra  c i conferm a 
l ’ esposta ver ità  : ed è ap p u n to  l ’os­
se rvaz io n e  d e ’ tem p eram en ti i r r i ­
ta b ili p er n a tu ra , q u a l i  sono i co l­
le r ic i p er l ’ap p u n to , n e i q u a li s o q  
tes iss im e le  fibre p e ’ p u n g ig lio n i 
che  soffrono da  q u e lla  s lim o lan te  
m a te r ia  d e tta  b i le  ,  e  q u a l i  sono 
tu tti co loro  che h an  le  fib re b rev i 
e s o t t i l i ,  com e sono i corpi p icc io li 
e focosi , ovvero  q u e ’ che p atisco ­
no d e lle  p ia g h e , le  q u a li ir r itan o  
le  v ic in e  fib re. O sservasi in tu tti 
costoro che le  sen saz io n i sono ce­
le r i ,  v iv e ,  a c u le . C om e i l  co n tra­
rio  ad d iv ien e  in  q u e ’ che h an n o  
lu n g h e , la n g u e n t i ,  v o lum inose  fi­
b re  ,  o  eh ’ e l le  s ia n  r ila sc ia te  per 
n a tu r a ,  o p e r  m o rb o , o d a l so n ­
no , o d a l v in o  e  d a  tu lle  le  b e ­
van d e  a d o p p ia n li. C ostoro hanno  
ta rd e , d eb o li sen saz io n i e la n g u id i
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affe tti. S e  le  lib re  s ian  m assicce e 
le s e , le  sen saz io n i son forti e g ra ­
v i ,  com e le  corde tese d e ’ co n tra ­
b assi ren d o n o  v igorosi tuon i : es­
sendo  in  q u e lle  m agg io r la  q u a n ­
tità  d i m o to , la  q u a le  v ien  sem pre 
d e te rm in ata  d a lle  p a r t i cbe m uo- 
v o n s i, m o ltip lic a te  per la  c e le r i t à ;  
cosicché la  v ivac ità  e v igore d e lle  
sen saz io n i,co m e d e 'tu o n i.s ia  n e lla  
rag io n  com posta d e lla  d ire tta  d e l­
la  tension  d e lle  lib re , e d e lla  loro 
m ass ic c ez z a , o d e ll ’ in versa  d e lla  
lo ro  lun gh ezza  e d e l lo ro  vo lum e. 
E (u lto  c iò  , non solo co lla  sp crien - 
za v ien  a s so d a lo , m a con rag io n i 
ez ian d io  si d im o stra : avvegn ach é 
s ia  la  sensaz ione u n a  r ap p re sen ­
taz io n e  d e l m oto cag io n a to  n e lla  
m acch in a  d ag li u r t i e ste rn i o d a ­
g li in te rn i. Q u in d i son e lle  a ’ m o­
v im en ti p ro p o rz io n a le . 1 m o tiv io ­
len ti producono le  forti sen saz io ­
ni ,  e  queste  a d d itan o  o p ro d u­
cono s im ili m oti. M a non p o le n ­
dosi p a rto rire  i m oti n e lla  m acch i­
na senza le  v ib raz io n i d e lle  f ib re , 
a lle  q u a li son essi m oti co rrisp o n ­
d e n ti, e g li è p a lese  che le  sen saz io ­
n i sien  p roporz iona li a llo  stato  d e l­
le  f ib r e , chc son le  corde d e lla  
m acch in a  um an a .
In o lt r e , le  passio n i essendo le 
az io n i o sforzi d e llo  sp ir ito  d esta ti 
d a lle  sen saz io n i o p iacevo li o m o­
le s t e , o p er consegu ire  o per a l­
lo n tan a re  l ’ im pressione prodotta 
n e lla  m acch in a  d a l l ’oggetto , q u an ­
to p iù  v io len ti sono la i sfo rz i, tanto 
p iù  c e le i i  e v igorosi m oti gen e ra ­
no n e lla  m acch in a , e in  conseguen­
za a lte ra z io n e  n e lle  fibre m usco­
l a r i .  cbe  so »  l ’ o rgano del m oto. | 
M a la i cose son q u i accen n ate  per 
quan to  fanno a l p ro p o sito , m a ben 
am p iam en te  sa ran n o  sv ilu p p a le  ;
n e ll ’ a n a lis i  f is ico -m o ra le -p o lit ic a  
dell* uom o , co n ten u ta  n e ’ S ag g i 
che , dopo q u e s t i, d arem o  a lla  lu ­
ce , se  ’ l  co n sen ta  il c ie lo .
S egu iam o  ad u n q u e  per ora la  
n ostra  a n a lit ic a  d im o straz io n e . E s­
sendo  i m usco li l ’o rgano e lo s tru ­
m ento  d e l moto d e l corpo a n im a le , 
(u lt i i p a r tico la ri m o v im en ti chc 
si fan n o  n e lla  m acch in a  co rrisp o n ­
dono p erfe ttam en te  a l la  q u a lità  cd 
a l lo  stato  d e l s is tem a  d e lle  f ib re. 
1 m oti d i c iò  che v ien  m osso son 
sem p re  conform i a q u e ’ d e l p ro ­
p r io  m otore. Q u in d i secondo che 
le  nostre fibre son p iù  o m eno  te­
se ,  così p iù  veloci o p iù  t a r d i , 
p iù  a cu ti e v iv i , o p iù  r im essi e 
len ti son g li  a ltr i m ac c h in a li m o­
v im en ti. P er la  q u a l cosa i m oti 
p rodotti n e ll ’ o rgano d e lla  voce 
n e l l ' in s o l it a  tension e d e lle  nostre 
fibre son p iù  rap id i e s p e s s i ,  on ­
ci’ esce fuo ra la  voce v ib ra ta  ed 
acuta . E ciò  b en  in tese  C ice ro n e , 
q u an d o  d is s e , n e l terzo lib ro  d e l- 
l ’ O ra lo re , l ’opra in  cu i le  sue  p iù  
sce lte  co gn iz io n i espose : “ O gnr 
j) m olo  d e l l ’ an iu io  n a tu ra lm en te  
»  tien e  certo  v o lto , certo  s u o n o , 
»  certo  gesto  ;  e tu tto  il  corpo d e l- 
»  l ’ uom o e l ’ in te ro  suo  vo lto  e  
»  tu tte  le  v o c i, com e le  corde d e lla  
»  l i r a ,  così rendono  i l  s u o n o , co- 
»  m e vengono v ib ra le  d a l m ov i- 
»  m ento  d e l l ’an im o . E le  vo c i, co- 
>5 m e sono le  co rde così tese che 
»  secondo  i l  tocco r iso n an o  ,  or 
»  a cu ta  , g ra v e , v elo ce, U n ta , g ran -
» d e ,  f ie v o le ..........A vvegnaché I-
«  l ’ ir a  un d iverso  gen ere  d i voce si 
« c o n v e n g a , acu to , in c ita to , spes-
so ,  in c is o . . . (I ).
( l )  Omrtii erum motui attimi iuum quon­
dam a natura kabti t ullum et vmum rt
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Da ta l p r in c ip io , c io è  a  d ir*  c lic  i j esp rim ono  i v a r ii m o li d e ll ’an im o , 
m oti e s te rn i d ip en d an o  d a lla  qua* com e e z ian d io  i co lo ri e le  v ar ie  
l i t à  e stato  d e lle  fibre che  a ’  mo- s itu az io n i e m osse d e lle  statue
v im en ti d e ll ’ an im o  co rrisp o n d o ­
no ,  e che  in  co n seguen za  ,  com e 
d isse  C icero n e  , ogn i p assio n e c 
sen tim en to  a b b ia  un  co rrisp o n d en ­
te volto , d e r iv a  la  sc ien za  fisio - 
gn o m o n ica  ,  q u an to  d a g li an tich i 
co ltiv a ta  ,  a ltrc tan to  d a ’ m odern i 
posta in o b lìo . E p u r e lla  è d i sì 
g ran d e  g io vam en to  n e ll 'u s o  d e lla  
v i t a ,  q u an to  è n ece ssa ria  la  cogn i- 
z ion d e g li u o m in i che o v o g lia ­
m o  reggere  o  ren d ere  is tru m en li 
d e lla  no stra  fe l ic ità . A n z ic h é , co ­
s ì fa tta  co gn iz io n e  è n ecessa ria  a l­
tre s ì a l la  faco ltà  che ha  p e r  oggetto 
la  san ità  d e l co rpo . S e  co tan ta  è 
la  stre ttezza  ed  un io n e  d e lle  forze 
f is iche  e  d e lle  m o r a l i ,  non si po ­
tran n o  m ai b en  regge r  le  u n e  sen ­
za le  a l t r e ,  nè d is ta cca re  l ’ una  co ­
gn iz io n e  d a l l ’ a l t r a ;  c iò  che g li a n ­
tic h i m e d ic i h an  d im o s tra to , e 
so v ra  d i ogn un a lt ro  G a le n o , n e l 
lib ro  che ha  p e r  t ito lo : Che i  c o ­
s tu m i d e l l ’a n im o  s e g u o n o  l e  p o ­
t en z e  d e l  c o r p o .  N o i , n e i S ag g i 
c i t a t i ,  ab b iam o  proposta u n a  f is i­
ca m o rale  , o ssia  fis ica  d e lle  p a s ­
s io n i , ad d ita n d o  i m ov im enti fisici 
co rrisp o n d en ti a l le  d iv erse  az io n i 
d e llo  sp ir ito . N è solo i  m ov im enti 
d e l c o rp o , i  g e s t i ,  i l  vo lto  hanno  
a lle  p ass io n i co rrisp o n d en za  e r ap ­
p o r to , m a  i suon i a ltre s ì e  le  d i­
v erse  sp ec ie  d ’ a rm o n ie , le  q u a li
ft i lu m j totumque corpus hominis e t ejus om- 
nis ru lla i, umnaque roces, u t nervi in f i ­
d ibu i, ita  ionant ut a  motu animi quoque 
iunt pulsat. A am voces, ut cordae sunt in­
tentile,  quae ad quemque taclum respondeant, 
acuta, g ra d i, cita ,  taida, magna, p a r ca . . .  
a liud  rnim cocis g em a  iracundia iib i su- 
mat, acutum , incitation, crebro in cid en t. .  .
L ’ in te ra  fisica n a tu ra  co rrisponde 
a l la  m o ra le . E su ta l p r in c ip io  son 
fo n d a le  tu tte le  b e lle  a rti im ita t i­
v e , c h e , senza l ’esp ressio n e  d eg li 
a l l e i l i ,  son la n g u id e  e  m orte.
M a p er r ip o rc i in  c a m m in o , 
n e lle  fo rti p assio n i s i a lz a  la  vo­
ce e c a cc ia s i fuo ra in  tuono a cu ­
to. P e r  la  q u a l cosa n e l l ’ acerbo  
do lore i  fan c iu ll i , le  fem m in e  o 
g li  u o m in i v o lg a r i ,  n e ’ q u a li non 
è d a ’ c iv i l i  m od i ed  u si c an g ia ta  
la  n a tu r a ,  a lzan  la  v o ce , e p ia n ­
gono con is lr id u lo  accento  E n e l­
la  m u sica  i tuon i a cu ti c i d an n o  
l'e sp re s s io n i d e l g ran  d o lo re ; co­
s icch é  i l  m odo l id io , acu to  e s tr i­
d u lo  p er sua n a lu r a , fu d estin ato  
d ag li an tich i a l d o lo r e , com e fu 
d im o stra to  d a  noi in una  fan c iu l­
le sc a  o p eretta .
M a la  n a tu ra  non può star for­
m a n eg li eccessi. Ei co n v ien e che 
vad a  g iù  ch i p iù  d e l dovere  s i è 
sosp in to  in  a lto . Lo sforzo non 
può d u r a r e , ed  i p assagg i d a ll 'u n o  
a l l ’ a ltro  estrem o son fac ili a ssa i. 
Q u in d i è  che n e lle  g ran d i p as­
s io n i , secondo che si è  an co r d i 
so p ra  d e t to , s i o sservano  i p iù  
s tr a o rd in a r i s b a lz i ,  e d i continuo 
d a l m agg io r  ten d im en to  a l la  p iù  
b a ssa  rem iss io n e  e r ila sc iam en to  
si c a d e ,  e  poi si r is o rg e ; e la  vo ­
c e ,  in d ic e  e seguace  de’ m oti d e l- 
1’ a n im o , s ’ in n a lz a  ed ab b assa  ; or 
sa le  a l l ’ a c u to , or trasco rre  a l b a s ­
so , è  r a p id a  e le n ta  a  v icen d a . Le 
p assio n i son com e i m oti a c ce le ­
ra ti , m a non g ià  un ifo rm em en te . 
Sono  i p ro d o tti d i tan ti u rti in ­
e g u a li e p e r  in te rv a ll i co m u n icati.
M a che a ltro  è  questa  v icen da
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d i voci or a c u te , o r g r a v i ,  or r a ­
p id e ,  o r l e n t e ,  se non il  c a n to , 
eb e  d a lla  v a r ie tà  d e ’ tuon i e  d e ­
g l ' in te r v a l l i  con certa  legge e m i­
su ra  s i com pone. R ipetiam o  a d u n ­
q ue com e d im o stra ta  la  p roposi­
z ione sopra esposta . L ’ uom o n e l­
le  g ran d i passio n i è poeta e c a n ­
tore.
C a p i t o l o  i h
Le b a rb a re n a z io n i tu tte  son  d i  
co n t in u o  in  u na  v io len z a  d i  
p a s s io n i ,  e  p e r c i ò  p a r la n o  c a n ­
tan do .
L ’e s le rn e  c irc o s tan z e , così lis i-  
che com e m o r a l i , e la  cond iz io n  
d e ’ tem p i form ano lo  sp ir ito  ed i l  
c a ra tte re  d e g li u o m in i. Nè questi 
a ver  po tran n o  m ai d iv e rsa  m o d i­
ficaz io ne d a  q u e lla  che nasce  d a i 
rap p o rt i n e i q u a l i  son p o s t i , d a ­
g li a c c id en ti ,  o p iu ttosto  d a l n e ­
cessa rio  corso d e l l ' u m an e  cose ;  
ver ità  che con nuov i a rgo m en ti sa ­
rà  s ta b ilita  o gn ora  n e l corso d i 
questi S ag g i.
Ne* se lv ag g i, e n e ’ b a rb ar i e z ian ­
d io  , quan to  è  g ran d e  la  forza e 
i l  v igore d e l co rp o , a ltre tan to  è l i  
d eb o lezza  d e llo  sp ir ito  e p ro p ria ­
m ente  d e lla  rag io n e . E lla  n e l tem ­
po d e lla  b a rb ar ie  d i u n a  nazione 
v ag isce  n e lla  c u l la ;  m a q u e lla  p a r ­
te d e llo  sp ir ilo  la  q u a le  ha  p iù  
s tretto  e  in tim o  legam e co lle  po ­
tenze c o rp o r a li ,  essendo che e lla  
segue la  n a tu ra  d i q u e l le ,  è v igo­
rosa a lt r e s ì. 1 sensi e s te rn i,  che 
d a l l ’ in ten s ità  d e lle  fibre prendon  
v alo re  ,  la  m em o ria  ,  la  fan ta s ia  ,  
che forse non è d iv ersa  d a lla  stes­
sa  m em o ria  ,  se  non q u an to  q u e ­
sta  è m erao ien te  p ass iv a , dove l ’ a l-
' tra  è  a g en te , e opera  sem pre u n en ­
do e sc io g lien d o  le  form e d e llo  
cose ,  cosicché la  f an ta s ia  s i puù 
 ^ ch iam are  una  m em o ria  a t t iv a ;q u t -  
! s te , d ir e m o , in fe r io r i q u a lità  d e l ­
lo sp ir ito , a tta cca te  a l c o rp o , sono 
n e ' b a rb ar i v iv a c i, essendo  g a g lia r ­
de e forti le  lo ro  fibre p e r  le  r a ­
g io n i che s i rav v ise ran n o  n e l se- 
I guen te  S agg io  ( i ) .  E lau to  p iù  son 
ecce llen ti in essoloro così fatte  fa ­
co llà , q u an to  le  a lt r e  p iù  em in en ti 
p o leu ze  d e llo  s p ir i to , che sotto il 
g en erico  nom e d i r a g iu n e  veugon 
| com prese  , s i g iacc io u o  in fe rm e <• 
n eg le tte . E lle  son opposte e contra 
r ie  tra  lo ro ; le  loro o p eraz io n i sono 
in co n trasto , e tendono  per c o n tra ­
rio  sen tiero . L a  sen saz io n e  d i cu i 
son fig lie  tu lle  q u e lle  a l lr e ,  c ioè m e­
m or ia  fa n ta s ia ,  è  u n ’az ione d ire t­
ta e u a tu ra le  d e llo  sp ir ito , che su g li 
e ste rn i oggetti s i s p a n d e , e ,  per d ir  
c o s ì , s la n c ia s i , e per m ezzo delta  
m o d ificaz io n i d e lla  p ro p ria  m ac­
c h in a  r iceve  le  im m ag in i e le  for­
m e d e g li a n z id e t li oggetti. M a la  r i ­
fless io n e , d onde h an  p r in c ip io  tu l­
le  le  a l lr e  p iù  n o b ili o p eraz io n i 
d e ll ’ a n im a ,  è  u n ’ az io n e  re tro g ra ­
d a  e  in  sè s le ssa  riflessa . P o iché 
e l la  se u le  le  sue  sen saz io n i ,  a v ­
verte le  sue  m edes im e o p eraz io n i, 
o p era  su lle  p ro p rie  id e e . Q u in d i 
e l la  non len d e  a l d i f u o r i ,  m a e n ­
tro  sè ,  in  pun to  a l prim o  oppo­
sto ,  com e se 1’ occhio rivolgess»- 
i l  ragg io  in  6è stesso per r im ira rs i. 
L a  sen saz io n e ad u n q u e  e la  rag io ­
ne son due opposte o p e raz io n i. n 
p iu tto sto  u n a  e la  m ed es im a az io ­
ne d e l l ’ istessa  f a c o llà ,  che  opem  
in  due co n tra rie  m an ie re . Q u in d i 
co nv iene che 1’ una  a ff icvo liica  or­
t i )  Il «rondo S.TÇÇH) politico.
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d in a t ia m e n lc  l ’a l t r a ;  e ch i v a le  in 
u n a ,  n e ll ’ a lt r a  su o l esser dappoco . 
L a  g io rn a lie r a  sp er ien za  c i d im o- 
s ira  che  g li  u o m in i che s i d iv ag an o  
m o lto  n eg li e ste rn i o g g e t t i, s i con­
cen tran o  poco. E ch i vede e sen te  { 
m o lto  fuo ri d i sè , en tro  vede e in ­
ten d e  poco. L e  a r t i  h an  d ’ uopo ; 
d 'im ita z io n e  e sen so ; le  sc ien ze , d i j 
jif le ss io n c . Q u in d i i g ran d i a rte f ic i j 
cd u o m in i d ’ az ione non furono  
m ai i so len n i s c ie n z ia ti. A r is to ti-  j 
l e ,  P la to n e , L c ib n iz io  non avreb - | 
l>ero m ai fa tta  u n a  s ta tu a  d i F i ­
d ia . 1 S en o fo n ti, i C e sa r i, che h a n ­
no a c co p p ia le  in s iem e  co leste  d i­
sp a ra te  q u a lità  d i sp ir ito  , la  m e­
d itaz io n e  e l ’ a z io n e , son così r a r i ,  
che  u n a  n az io n e e c ia scu n  secolo 
ne v an ta  uu  solo a p p e n a .
I b a rb ar i ad u n q u e , ne’ q u a l i  è 
f a n c iu lla  an co ra  la  r a g io n e ,  son 
ricch i d i un v iv iss im o  senso  e d i 
u n a  fe rv id is s im a  fan ta s ia . E poi- 
ih è  n e l p r im o  S ag g io  s i è  detto 
d ie  i l  tu rb am en to  d e lle  m en ti, d a ’ 
^ a n d i  m o li d e lla  n a tu ra  prodotto , 
s i tram an d ò  a ’ posteri an c o ra  d a i 
p re sen ti sp e tta to r i d e lle  te r r ib ili 
trag ed ie  , p e r  ta l p r in c ip io  e z ia n ­
d io  le  im m ag in az io n i d e i b a rb ar i 
eran o  estrem am en te  com m osse.
O r le  passio n i son a l la  v ivezza 
d e lla  f an ta s ia  p ro p o rz io n ate . S e ­
condo  che p iù  g r a n d i , v iv a c i , for­
ti sono le  im m ag in i e le  id ee  dei 
b en i e d e ’’ m a l i che ne so v rastan ­
no , così p iù  se n s ib ili sono i d o ­
lo r i e i p ia c e r i ,  e in  conseguenza 
q u e ’ co n ati e sforzi d e llo  sp ir ito  
p er v en ire  a l p o ss ed im e n to , ov- 
v er  re sp ign e re  d a  sè  g li o g g e t t i , 
o r ig in i d e ’ p ia c e r i o d e ' d o lo r i. 
Q u in d i i  b a rb a r i sono in  un co n ­
tin u o  sta lo  d i v io len te  passion i. 
O n d e , se p u r è  vero c iò  che  s i è
i d im o stra to  d i s o p r a , che  la  can ti- 
! le n a  s ia  l a  lin g u a  d e lle  g ran d i p as­
s io n i ,  i p r im i u o m in i, che  furono 
se lv agg i e b a r b a r i ,  p a r la ro n o  c an ­
tan d o .
M a p er u n ’ a lt r a  rag io n e  e z ia n ­
d io , la  q u a le  non isfuggì a l p e n e ­
tran te  in gegn o  d e ll’ a m m irab ile  V i­
co , n a tu ra lm en te  p a r lan  can tan d o  
le  se lv agge  e b a rb are  p o p o laz io n i. 
E ssendo le  lo ro  fibre forti e ro ­
buste  ,  fa d i m estie r i chc a m u o ­
ver le  ad o p rin o  non o rd in a r ia  fo r­
za . P e r  la  q u a l co sa , n e l d a r  m o­
to a g li o rgan i d e lla  voce fanno  un 
co la le  sforzo , che d i necessità  pro­
lu n g a  la  p a ro la  e la  dà  fuori vi­
b ra la  ed  a c u t a ,  c iò  che produce 
u n a  sp ec ie  d i c an t ile n a  , com e nei 
m uto li e n e i b a lb u z ie n t i, che d a lla  
grossezza d e lle  fibre son im p ed iti 
d i p a r la re  ,  e sfo rzansi d i fa r lo  , 
o sse rvasi ogn ora .
N è ci d ic a  ta lu n o  che così fat­
ta b a rb a ra  e  n a tu ra le  c an t ile n a  fu 
sen za  m isu ra  e legge  d a ta  fuo ri. 
E lla  p e r  g iu st i in te rv a ll i d i tem ­
po e d a  a rm o n ico  v a r ia r  d e ’ tuo­
n i v en n e  d is t in ta . L ’ u o m o , o ltre 
la  fac o ltà  d i p ercep ire  le  v a r ie  im ­
m ag in i e d iffe ren ti fo im e  d e g li es­
s e r i ,  q u a lo ra  v a r ie  e p iù  cose i n ­
te n d e , n e lla  m o ltitu d in e  e n e l n u ­
m ero  d i esse sen te  1’ o rd in e  e  la  
s im m etr ia  , o n d e  1’ a rm o n ia  e la  
b e lle z z a  nascono  ,  ovvero  che c i 
r av v is a  i l  d iso rd in e  e la  confus io ­
n e . E d  e i so lo  tra  tu tti g l i  an im a ­
l i ,  seco n do  che d ic e a  P la to n e , ha  
cotesto d iv in o  sen tim en to  d e lla  
conven evo lezza  e d e l l ’o rd in e , s e n ­
tim en to  che è  i l  p ad re  e i l  fonte 
d e lle  b e lle  a r t i .  O r e i ,  p er mezzo 
d i cotesto s e n so , d à  ce rta  conve­
nevo le m isu ra  d i tem po e  d i v a ­
r iaz io n e  de ’ tuo n i ;  che ren d e  a r-
in o u ic lic  e p iacevo li le  sue rozze 
c a n z o n i,  le  q u a l i ,  com e si raffina 
il sen tim en to  d e lla  b e lle z z a , che
g u s t o  d icosi ez ian d io  , d ivengono  
poi le  d iv in e  c an tile n e  d e ' P ergo - 
le s i e  de* Leo.
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O rig in e e d  a n a l is i  d e l l e  pH me
lin g u e  d e ’ s e lv a g g i  e  ba rba ri.
F ra  l ’ esterne  q u a lità  d e lla  poe- 
sia  an n o v era r  p u r anche d ees i la  
lin gu a  p o e tic a : an z ich é  e lla  è  fon­
dam en to  e b ase  d e lle  a l t r e ,  essen ­
do il  verso e il cun lo  una  m o d i­
f icazio ne d e lla  lin g u a . C onv iene 
ad u n q u e  ex -p rop o s ito  rag io n a r  d i 
essa  e  d e lla  sua  o r ig in e  e n a tu ra .
1 P la to n ic i h an  detto  che le  
p a ro le  sien  ragg i d e lle  cose. U na 
ta l p ro p o s iz io u e , a l p rim o  aspetto  
o s c u r a , q u an d o  ben  s ' in t e n d a ,  si 
r itro ve rà  v er iss im a . L e  p rim e  p a ­
io le  d e lle  lin gu e  o r ig in a r ie  e sp r i­
m ono p er lo  p iù  i n a tu ra li suoni 
d e lle  c o s e ; po iché q u e ’ p r im i se l­
v a g g i ,  d o ta ti d i u n ’ estrem a  se n ­
s ib ilità  e d i u n a  v iv ace  im m ag i­
n a z io n e , r iceven d o  p e r  l ’ o rgano 
d e l l ’ u d ito  i suo n i d e 'c o r p i ,  per 
a d d ita re  q u e ’ ta li oggetti re n d e ­
vano c o lla  voce i suon i m ed es im i: 
non a ltr im en ti che i fan c iu ll i m o­
stran o  le  cose ,  e sp rim en d o  co lla  
bocca i suon i e g li s trep iti e h ’ e l­
le  fan n o . E p a r  che s ia v i un  co- 
ta l secreto  legam e Ira i nerv i a cu ­
stic i e  q u e i che son d estin a ti a d a r  
v ita  a ’ m usco li i q u a li servono 
a l l ’ a g itaz io n e  d e ’ p o lm o n i, o rga ­
no d e lla  voce : onde avv ien e  che 
le  im p ressio n i fatte  n e l cereb ro  
p e ’ n e rv i d e ll ’ u d ilo  sicn  d ir a m a le  
per le  co rrisp o n d en ti fibre nervo­
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se n eg li o rgan i d e lla  voce. E q u in ­
d i è q u e lla  ta n t ’ a n a lo g ia  Ira im­
prim e p aro le  d e lle  lin gu e  m ad i i 
e I ra ' suon i d e i co rp i. 11 nostro 
V ico  ha  p arecch ie  notato  d i cosi 
f a l le  v o c i, ed a ltre  sen za  num ero  
se ne possono rav v isa re  in  greco  
e iu  l a t in o , e in tu lle  le  o r ig i­
n a r ie  lin g u e . P s y c h é ,  an im a  , la  
d i cu i p r im ie ra  nozione fu q u e lla  
d e l ven to  , e sp rim e co l suo p s j  il 
soffio istesso d e l ven to . E v is  d . i 
L a t in i fu cosi d e tta  d a l m edes im o  
soffiar d e l l 'a r ia .  T h e i n ,  c o r re r e , 
onde il T lieo s  trassero  i G rec i . 
e sp rim e c o lla  su a  p r im a  s il lab a  un 
u ito  d i un  rab b io so  ven to . -Nel­
l 'u r o  rav v isò  V ico  il rom or d e lla  
f iam m a ; n e l c o e lu m ,  p ro n u n z ia lo  
sa e lu m  d a g li a n t ic h i , e  n e l Z evs , 
G iove, lo  s lr id o r  d e l fu lm in e  M a 
non bastereb b ero  p iù  p ag in e  a così 
fatta  a n a lis i. L ’ o m erica  poesia  è 
r ip ien a  d i c o la li voci. E notissim o  
i l  v e rso , d a  L o n g in o  an co r n o ta ­
lo ,  con cu i i l  poeta e sp rim e il  ro ­
m or d e l l ’ occh io  b ru c ia lo  d e l C i­
c lopc :
S i stridea l'o c ch io  a quel tronco d ’ o livo 
I n to r n o ...............................
11 greco  ha  f iz ,  che  fa sen tite
lo  s tr id e r  d e lla  ca rn e  che si a rd e . 
L 'ep ite lo  co stan te  d i p o ly j lo i s b o s3 
che i l  m edes im o  poeta d ied e  a l 
m are  ,  d ip in ge  a l la  m ente i l  ro- 
m o regg ia r  d e lle  o n d e . M a q u an te  
a ltre  s im il i voci occorrono n e ’ suo i 
p oem i ? A n z ich é , non solo le  voci 
esp rim ono  l ’ id e a , m a l ’ in lc ro  con­
testo d i e s s e , la  g ia c itu r a , i l  n u ­
m ero  d e l verso  im ita  i l  s e n tim en ­
to e sp resso : e la  forza d e l l ’a rin o - 
n ia  an tic ip a tam e n te  n e llo  sp ir ilo  
im p r im e  u n a  sensaz ione che p re ­
p a ra  a l co n ce llo  espresso . C iò for­
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s c l l ’ o m g i n e  e  j a t c m  d e l l a  p o e s i a
m a il su b lim e  om erico  , d a i poeti 
segu en ti in fe licem en te  im ita to  ; 
p o iché c iò  fa la  n a tu ra , e non può 
l ’ a r te  segu ire . M a codesta su b li­
m ità  m ed es im a  d im o stra  la  g ran d e  
an t ic h ità  d ’O m e ro , che d o vea  es­
s e r  m o lto  v ic in o  a  q u e l tem po in 
c u i avean o  i G reci cotesta v irtù  
im ita t iv a  , che  c o lla  co ltu ra  d e lle  
n a/ ion i si p erd e  e sv an isce .
M a se sp in ga s i p iù  o ltre  la  co n ­
s id e raz io n e  s u ll ’an a lo g ia  d e lle  p a ­
ro le  c o lle  c o s e , s ’ o sserverà  c e rta  
co rrisp o n d en za  tra  le  voci e z ia n ­
d io  e i m uti m o v im en ti d e ’ c o rp i, 
tra  il  senso  v isivo  e g li o rgan i vo­
c a li : a vv egn ach é  a ’ m o li c e le ri e 
t r i t i ,  b r e v i ,  in te r ro t t i ,  ovvero  se­
g u it i , p ro lu n g a li , v igo ro si veg- 
g a n s i co rrisp o n d ere  ta lo ra  voci 
p ro p o rz io n ate  e suo n i s o m ig lia n t i,
o  m in u ti e p ic c io l i , o r ip ie n i e 
m ag n if ic i. L a  n o stra  v o lg a r  lin g u a  
n ap o le tan a  ab b o n d a  a ssa i d i fai 
voci e sp r im en ti co l suono  la  q u a ­
l it à  d e l m oto d e lle  cose.
C on m o lta  avved u tezza  a d u n ­
q ue e som m a p en etraz io n e  han  
p en sato  coloro che a fferm aro no  e s ­
se r le  o r ig in a r ie  p aro le  rag g i e d i­
ram a z io n i d e lle  cose , c ioè a d ire  
d e l m oto e d e ll 'a z io n e  d e g li e s te r­
n i oggetti. E q u esta  s i fu la  n a tu ­
ra le  lin g u a , d a  m o lti an t ic h i v an ­
t a t a ,  e d a  pochi m o dern i in t e s a ;  
p o ich é tu tti an d aro n o  d ie tro  ad 
un  v u lg a re  erro re  , che  le  lin gu e  
n ascan o  tu lle  da  u n a  ta c ita  con­
v en z io n e  e  a rb itr io  d e ’ p opo li. T u t­
te q u e lle  cose che d a  u n ’ in te ra  
n az io n e  veggonsi poste in  uso e 
s tim an s i c o n v en z io n a li, furono ne’ 
p r in c ip i lo ro  d e tta te  e s tab ilite  da 
u n a  co m un e n a tu ra  e p ro p rie tà  
d e ’  p o p o li. N on può la  m o ltitu ­
d in e  co n v en ire  m ai in to rno  ad  un
sol p u n to , se a  ciò non  venga da 
un com une m otivo  sosp in ta . E 
q u a l a ltro  m otivo  esser può cos'i 
u n iv e rsa le  e o p e rar  con p ar i d i­
rez io n e  j che q u e llo  che d a lla  na* 
| tu ra  m ed es im a  n a sc a ?  L e u n iv e r­
sa li u san ze  ad u n q u e , com e a ltres ì 
le  com un i o p in io n i d e ’ popo li , 
sono l ’ effetto e l ’ operazion  d e lla  
, n a tu ra  ,  e non  g ià  d e ll ’ a rb itra r ia  
, conven zion  d eg li u o m in i. C o l lem - 
! po però m u lan s i così e vengon a l-  
j te ra le  co leste  u san z e , effetti e  p ro ­
d u z io n i d e lla  n a tu ra , che non p iù  
' s i rav v isa  in  esse q u e lla  m adre  
che  le  gen erò  e  p rodusse ;  c iò  che 
n e lle  lin g u e  a d d iv e n n e , le  q u a l i ,  
j com ech è n a tu ra li p ro duzio n i d e lle  
id ee  e  d e lle  cose f u ro n o , s i c a n ­
g ia ro n o  in  m odo e s i d ip a rtiro n o  
ta n lo  d a ll 'e s s e r  loro  p r im ie ro , che' 
tu tt’ a ltro  rassem b ravan o  poi d a  
q u e l d i p r ia . E q u an to  p iù  colte 
d iv en n e ro  le  n a z io n i ,  tan to  p er- 
d eron  p iù  le  lin gu e  d e lla  lo ro  n a ­
tiv a  fo rm a , s ì p e r  l ’ a n z id e lta  a l ­
teraz io n e e can g iam en to  che sof- 
fron e lle  p e r  le  a rb itra r ie  fa ttiz ie  
voci che g li  sc ie n z ia t i e i fab b r i 
d e lle  a rt i v ’ in tro d u co n o  , com e 
an c o ra  perch è , trasp o rtan d o si le  
voci d a ’ p ro p ri a  s tra n i so g g e tt i,  e 
sm arre n d o s i co l corso d e l tem po 
le  n a tiv e  n o z io n i, non se rh an  p iù  
le  voci l ’ an a lo g ia  co g li oggetti. 
N e lle  lin g u e  po i che d a lle  o r ig in a ­
r ie  son n a t e , in v an o  cercas i co te­
sto  n a tu ra i rap p o rto : essendo  e lle  
su rte  d a lla  co rruz io ne d e lle  m a ­
d r i ,  com e a l l ’ i t a l ia n a ,  fran cese  e 
sp agn u o la  è a d d iv e n u to , che son 
guaste  m o d ificaz io n i d e lla  la t in a ;  
non se rb an  o r m a , o vestigio  d e lla  
n a tu ra le  im ila z io n  d e lle  id e e ,  o s­
s ia  d e lle  cose.
N è si oppo nga che q u a lo ra  le
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prim e voci s ian o  im itaz io n e  d e lle  
co se , in  (u lte  le  m ad r i lin gu e  ei 
co n v erreb b e  che tornerò le  m ede­
sim e q u e lle  ch ’ esp rim ono  g li stcs- 
>i o g g e t t i; ciò chc d i f a l l i  non è.
A co testa  opposizione r ispose  il 
\ ico  , e , d e l p a r i che vera , è pro­
fo n da la  sua  r isp o sta . Le m ed es i­
m e cose p er p iù  asp e tti possono e s ­
ser c o n s id e ra te , e le  d iv erse  q u a ­
lità  d e l m ed c-im o  soggetto fanno 
varia  im pressione su lle  m en ti d eg li 
uo m in i. O ltre  che una  p ro p rie tà  
m ed es im a d iversam en te  m uove i l  
senso d ’ u o m in i d iv e r s i ,  che h a n ­
no u n a  d ifferen te tem p era tu ra  e 
m odificaz ione. L e  lin gu e  sono co ­
m e i vo lti d eg li u o m in i : una  è 
q u e lla  fo rm a che a l l ’ uom o d iè  la  
n a tu ra  ; m a  in f in it i sono i m odi d i 
e ssa . 1 v a r ii r it r a t t i d i un  o r ig i­
n a le  non p erciò  son m eno  r it r a t t i , 
pcrch è v a r ii e d iv e rs i tra  lo ro . T a l i  
sono le  o r ig in a r ie  e  p rim e  voci , 
cbe sono com e le  im m ag in i ed  i 
r itra tt i d e g li oggetti. Ecco d iv isa ta  
la  lin g u a  poetica  e sp ressiv a  d e lle  
cose che n a r r a ,  e m ater ia  d e l v e r ­
so e d e l c an to .
C a p i t o l o  X
D ell’ in te rn a  f o r m a  e d  essenza  
p o e t i c a  ,  e  p ro p r ia m en te  d e l la  i 
fa c o l tà  p i t t o r e s ca  d e ’ p r im i  
p o e t i .
Q u e lla  g ran  forza d i senso e 
fan ta s ia  d e i se lv ag g i e  d e ’ b a r ­
b a r i ,  p er cu i e sp rim evan  n e lle  p a ­
ro le  ,  n e ' gesti e n e lle  cose i  m oti 
d e i c o r p i , è  l 'a l t a  e v era  sorgente 
d e lla  v iv iss im a  im itaz io n e , e  d e lle  
n a tu ra li d ip in tu re  e forti im m a ­
g in i che ren d ev an o  an im a te  e p a r ­
la n t i le  lo ro  poesie . Ed ecco chc
per la  m ed es im a connessione d e lle  
cose e d e lle  id ee  o ram ai s iam  p e r ­
ven uti a d isco rrere  d e l l ’ in te rn a  
form a ed essenza d e lla  poesia . E s­
sendo  a d u n q u e , com e si è  d im o ­
stra to  d i s o p r a , le  sen saz io n i p ro ­
porz ionate  a l la  ir r ita b ilità  e forza 
d e lle  fibre , le  im p ressio n i d eg li 
e s te rn i oggetti n e i se lv ag g i eran o  
v iv ac iss im e  e p ro fo n dam en te  im ­
p re s se , essendo  le  lo ro  fibre fo rt i , 
v igorose e te se , e d ag li u rti e s te m i 
ven endo  g a g lia rd am en te  com m os­
se. L e  loro  m e n t i , vote e d isgo m ­
b re  d a  q u e lla  g ran  m o le  d i fa t li-  
I z ie  e  spesso  vane e s te r ili id ee  le  
q u a li nascono  d a ’ so c ia li ra p p o rt i, 
d av an  m eg lio  luogo , e con p iù  
a v id ità  r icevevan o  le  im p ress io n i 
d e lle  forze d e lla  n a tu r a ; com e lo 
stom aco d ig iu n o  e v igoroso d iv o ra  
il  c ibo .
D 'a v v a ii la g g io , tu lle  le  cose il i  
q u ag g iù  han  lo r  te rm in e  p refisso . 
L a  m assa  d e ’ p iace ri d i ch e  è 
c ia scu n  an im a le  cap ace  , è  p re fi­
n ita . O n d e il  te rm in e  d e lle  u m a ­
ne co gn iz io n i im m o b ilm en te  è d a l­
la  n a tu ra  p ia n ta lo . I l p ia ce re  ha  
i l  suo sv ilu p p o , po iché ha  p ro gres­
so e f in e : le  nostre fibre son c a ­
p ac i d i u n a  ta l c e rta  q u an tità  d i 
m oto . I n e rv i c o lla  co n tin u a ta  
a z io n e  s i ren d o n o  so lid i , d u r i , e  
in  co n seguen za  s tu p id isco n o . Non 
so lo  l ’e s trem a  vecch iezza  ci ren d e  
i in se n s ib ili a l p ia c e re ; m a e z ian ­
d io  ch i p e r  tem po trasco rre  p e l 
vasto  cam po  d e lle  v o lu t tà , e ta ­
s ta  tu tte le  corde del p ia ce re , in eb ­
r i a n d o s i  d i q u e l soave c a l ic e , 
vede b en  p resto , e  n e l v erde suo , 
l ’a lb ero  d e lla  p ro p ria  fe lic ità  in a ­
r id ito  e secco , e a  sè ch iu se  le  
p o rte  d e l d ile tto .
O r n e ’ fan c iu ll i e  n e ’ p rim i uo-
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m in i essendo  le  fib re nervose  te­
n ere , m o ll i ,  fresche , non in c a llite  
d a l l ’ u so , con q u a l v ivezza l ’ im ­
p ress io n i ven gono  in  lo ro  s ta m ­
p a te  c  s c o lp i le ?  C o le s la  v ivezza 
d e lle  sen saz io n i d e lle  forze e d e l­
le  q u a lità  ed  a ttr ib u ti d e lla  n a tu ­
ra  , la  lo ro  im p ressio n e  p rofo nda 
c  g a g lia rd a  ,  e perciò  la  m em o ria  
sem p re  fresca e s ta b ile  furono  le  
cag io n i o n d 'eb b ero  i p r im i u o m i­
n i q u e lle  così v ere e sp ira n ti im ­
m ag in i che , in s iem e con nn co n - 1 
v en evo le  im ita t iv o  suono  d i p a ­
r o le ,  n e lle  lo ro  in im ita b i l i  poesie 
esp ressero . L e  poesie  d i O rnerò 
son v era c i p ittu re . M a i poeti dei 
tem p i p iù  c o lt i ,  n e ’ q u a l i  q u e lla  
forza im ita t iv a  e p itto resca  era  
g ià  m a n c a ta , a ltro  non h an  fatto 
che r ip e te re  e r id ir c i le  p r im e  im ­
m ag in i d e ’ p r im i p itto ri d e lla  n a ­
tu ra . M a n e lla  co rru z io n e  po i d e l­
la  p o esia  e d e l l ' e lo q u en za  ,  non 
s i ebbe p iù  la  n a tu ra  d a v a n ti g li 
occh i. L e  im m ag in i non s i r itra g ­
gono d a  q u e l puro  e vero  fonte , 
m a d a lle  id ee  fattiz ie  d e g li uo­
m in i. Q u in d i q u e i trop i non n a ­
t u r a l i ,  q u e ’ m ostri d i d ir e , q u e llo  
sc ien tif ico  gergo n e  che a ltam en te  
tr io n fa  n e l seco lo  nostro in  bocca 
d i co loro  che vog lion o  fars i g ra n ­
d i co llo  strep ito  d e lle  g igan tesche 
non in tese  p a r o le , e che scrivono 
a l suono d i v io lin i e  g rav icem b alo . 
M a  a  co lesti ro m an zesch i do tti e 
g ig a n t i ,  o ss ian  m ostri d e l se co lo , 
coi ru tto ri d e l buono  s t i l e ,  fa una 
o s tin a ta  e  d o tla  gu e rra  il  nostro 
am ico  L u ig i S e rio  , reg io  profes­
sore d i e lo q u e n z a , che p e r  l ’ i t a ­
lich e  co n trad e fa r iso n a re  le  m use 
a rg iv e .
C a p i t o l o  V I
D ella  m a n ie ra  d i  f a v e l l a r  p e r  
t r o p i ,  a l l e g o r i e  e  ca r a t t e r i  g e ­
n e r i c i .
Non g ià  la  so la  e sp ressio n e d e l­
le  q u a l ità  p iù  p a r tico la ri e p iù  
se n s ib ili d e lle  cose è u n a  d e lle  
p r in c ip a li v irtù  d e lla  lin g u a  p o e­
tica ,  m a i l  trasporlo  d i u n a  voce 
a s ig n if ica r  non il  p ro p rio  sogget­
to , b en s ì un  e s t r a n e o , che d a i 
g ram m atic i d ic e s i t r o p o ,  form a 
e z ian d io  u n ’ e ssen z ia le  proprie tà  
d e lla  p o e tica  f av e lla . E q u esta  me*
! d e s im a  p roprie tà  nacq ue  co lla  p r i­
m a lin g u a  d e ’ se lv agg i n e l m odo 
che o r d iv ise rem o . K ipetiam o le  
cose d a ’ p r in c ìp i un po ’ p iù  a lt i. 
Lo  sv ilu p p o  d e l l ’ in ten d im en to  
u m an o  il m edes im o  si fu che q u e l- 
; lo  d e lla  p o es ia . L e  p rim e  o p era- 
z ion i d e lla  m ente furono tutte poe- 
1 t ie b e ; o nde l ’ a n a lis i d e lla  p o esia  
è  1’ a n a lis i d e lle  p r im e  rozze co­
gn iz io n i d e l l ’ u o m o , b ase  e fon ­
d am en to  d e l m agn if ico  e superbo  
ed ifiz io  d e lla  sap ien za  u m an a .
L e id e e , a  c o n s id e ra rle  b e n e , 
sono le  im m ag in i e i r i t r a i l i  d e lle  
cose. G li o g g e lli e s te rn i sono g li 
o r ig in a l i ,  e le  nostre id ee  ne so­
no l ’ e ff ig ie . Io b en  m ’ avvedo  che
i l  m io  p a re re  va incon tro  a l l ’ in ­
segn am en to  d i un  fam oso filosofo, 
che a rag io n e  riscuo te  la  p u b b lica  
s tim a  e  regn a  su lle  a ltru i op in io - 
u i. L ’ a n n a lis ta  d e l l ' in ten d im en to  
u m an o  ,  i l  ch ia ro  G io v an n i L ocke, 
so stien e che le  id ee  d e lle  p r im arie  
p io p r ie tà  d e i c o r p i ,  com e d e ll e - 
s te n s io n e , d e lla  f ig u ra , d e lla  re ­
s istenza ,  a b b ian o  rap porto  co lle  
p roprie tà  che rap p resen tan o  , in a
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non g ià  le  nozio n i d e lle  seco n d a­
r ie  , com e d e ’ co lo ri e d e ’ sap o r i, 
e  d i a l lr e  t a l i ,  le  q u a l i ,  secondo 
il  suo  a v v iso , non h an n o  n u lla  d i 
s im ile  co lP esterne c ag io n i o nde e l­
le  son prodotte . E i fa d i m estieri 
d i oppo rre la  forza d e lle  rag io n i 
a l l 'a u lo r i t à  d i q u eslo  valen tuo m o , 
conven en doci, p er lo  r isc h ia r im en ­
to d e lle  cose che sa ran  d e lle  in 
appresso  , d i s ta b ilire  l ’esposla  ve- I 
■ i t a ,  c ioè che sien  tu tte le  id ee  
im m ag in i cd effigie  d e g li o g g e t t i, 
e che ab b ian  Ira lo ro  q u e lla  ta l 
re laz io n e  la  q u a le  passa  fi a l ’ o­
r ig in a le  ed il r it r a i lo . Il progresso 
d e lle  nostre co n sid eraz io n i g iu st i­
ficherà u n a  ta l d ig re ss io n e , a d d i­
tan d o n e  la  necessità .
T u tte  le  nostre id ee  , le  q u a li 
ci vengono d a l d i f u o r i , sono e lle  
ecc ita te  n e llo  sp ir ito  d a l m olo  che 
s im p rim e  d a g li e s te rn i oggetti su 
1 o rgano  de* s e n s i,  e ta l m olo  o im ­
m ed ia tam en te  s i co m un ica  p e r  lo 
contatto  d eg li o g g e t t i, ovvero  m e­
d ia tam en te  p er l ’o rgano  d i u n ’a l-  
tra  m ate r ia  fram m ezza la , com e a d ­
d iv ien e  a ’ sensi d e ll 'u d ito  e d e lla  
v is t a ,  i  q u a l i ,  p e r  mezzo d e ll ’a r ia  
e d e lla  lu c e ,  r icevo n o  l ’ es le rn e  
im p ressio n i de’ co rp i. O r la sc ia n ­
do d a  p a r te  le  sen saz io n i eccitale  
d a l i ’ im m ed ia lo  co n tad o  d e ’c o rp i, 
n e lle  q u a li agevo le  v iep iù  riesce 
avv e ra re  la  nostra  t e s i ,  c i porre­
m o sotto g li occhi q u e lle  id ee  che 
c i vengono o d a lla  lu ce  o d a lle  
o n d u laz io n i d e ll ’ a r i*  d e s ta te , d ’ o- 
gn i sp ec ie  che e lle  si sien o . E fa ­
cen d o n e u n a  d is tin ta  ana i s i ,  ve- 
d rem  q u an to  rap porto  ab b ian  e lle  
c o g li e s te rn i o g g e t t i, e  com e sien 
tutte v ere  im m ag in i d e lle  cose che 
c i rap p resen tan o .
O r facen do ci a co n sid era r  l ’ id ee
* che c i nascono d a lla  v is iv a  faco l­
t à ,  la  . lu c e ,  che è l ’o rgano d i co- 
te ste  s e n s a z io n i,  c i s i tram an d a  
d ag li o g g e t t i , m od ificata  secondo 
la  loro figu ra e to rm a ; e l ’ im p re s­
s ione che fanno  su lla  r e tin a  i rag ­
g i s u o i,  la  debbon  fare  p e r  ce rio  
n e lla  g u isa  e f igura s le ssa  che h a n ­
no r icevu to  d a g li o gg e t t i,o n d e  m o­
d if ic a l i v en n ero  so sp in ti a l l 'o c ­
ch io . Q u in d i l ’ im p ress io n e  p ro ­
do tta  da  q u e l m o to , p er mezzo de l- 
! l'o ttico  nervo  co m u n ica la  a l ce ­
re b ro , è  ta le  q u a le  è la  figu ra ap - 
! pun to  d e l l ’oggetto  m od ificato re  d i
< o le s la  m ezzan a  r ap id a  e m o lle  
| m a te r ia ,  a l l a ,  com e liq u id is s im a  
; p a s la  ,  a r ic eve re  tu lle  le  im p re s- 
' s io n i e figure d e ’ c o r p i . secondo 
le  q u a li v en n ’ e lla  m o d e lla la .
O r se le  sen saz io n i son r a p p re ­
sen tan ze  d e ’ m o li e  d e lle  figure 
che essi m o li e ste rn i n e l cerebro  
p ro d u c o n o , r ap p re sen lan  e lle  per 
certo  la  form a e  f igu ra  d e g li og­
g e t t i ,  che  p e r  m ezzo d e lla  lu ce  
h an n o  p rodotte  in  noi così fatte  
m o d ificaz io n i. M a che a ltro  m ai è 
c iò  che c i rap p re sen ta  la  fo rm a e 
la  f igura d e lla  c o sa , se  non la  im ­
m ag in e  e i l  r itr a i lo  d i q u e l la ?  Son  
a d u n q u e  le  nostre id ee  le  n a tu ra li 
effig ie  d e g li oggetti.
M a cosa h an  m ai d i s im ile  i 
c o lo r i, i suo n i c o 'r a g g i d e lla  lu ce  
che l i  p ro d u c o n o , co lle  o n d u la ­
z io n i d e l l ’ a r i a ,  o n d ’ ess i son ec c i­
ta li ?  L e  d iv e rse  sen saz io n i che d e ­
s ian o  i d iv e rs i rag g i d e lla  lu ce  , 
che noi ch iam iam o  c o l o r i ,  non a l ­
tro n de n ascer possono che d a l va­
r io  m odo d i o p rare  d e l l ’ is te ssa  
lu ce . L e  d i le i  v ib raz io n i 6on p iù  
spesse  e c e le r i ,  o p iù  ta rd e  e len te  ; 
sono i suo i r a g g i, or p iù  f o l l i ,  d e n ­
si e u n i t i ,  or p iù  sep a ra ti e d if-
5 8 4  SLLL ORIGINE E NATURA DELLA POESIA
fa s i . E d a  co la i v ar ie tà  nasce  la  
fam ig lia  d e ’ co lo ri si d iv e rs i e si 
le g g ia d r i. Son  d u n q u e  le  sen saz io ­
n i d e ’ v a r ii co lo ri g l i  effetti d e lla  
d iv e rsa  m od ificaz ione d e lla  m ate ­
r ia  stessa , e ra ffigu ran  e lle  co leste  
v a r ie  gu ise  e  m an ie re  d i o p r a r e , 
e son p erciò  le  im m ag in i d e ’ m o­
d i d i ess i oggetti ;  c iò  che d e l suono
* d i tu lle  le  a ltr e  seco n d arie  q u a ­
l it à  d e ’ co rp i ez ian d io  potrem m o 
a ffe rm are . Q u in d i a rag io n e  co n ­
c l u d e r  si può che tu tte le  nostre 
id ee  s ien  im m ag in i e r itr a tt i d e lle  
cose ,  rap p re sen tan d o  a llo  sp ir ilo , 
non solo le  az io n i d eg li oggetti , 
m a la  form a e la  d iv e rsa  m o d ifi­
caz io n e  d e ll 'o p r a r  loro .
O r esposta  ta l n a tu ra  d e l l ’ id e e , 
s i co n s id e r i la  lo ro  gen eraz io n e  e 
v ar io  co m b in am en to , acciocché in ­
ten d e r si p ossa q u e lla  p o e tica  m a ­
n ie ra  d i co n cep ire  d e lle  p r im e  n a ­
z io n i.
Q u an d o  in co m in c iò  la  m ente  
d e ll ’ uom o a  p ercep ire  le  v ar ie  im ­
m ag in i d e lle  c o se , d i tu ll i  g l i  og­
ge tti cbe avean  q u a lch e  so m ig lian ­
za tra  lo ro , form ò l ’ is te ssa  id e a ,  
ovvero  rap p o rtò  le  n uove a l l  a n ­
tica  n o z io n e , non  a ltr im en ti che 
un  p itto re  cbe d i d u e  g e m e l l i ,  o 
d i p iù  s im il i facc ia  un  solo r it r a t ­
to ,  a gg iu n gen d o  a l p rim o  che ab ­
b ia  fo rm ato  ,  ce rte  lin ee  , co lo ri e 
tra t t i che  s ien  p ro p ri d e l nuovo 
o ggetto . O n de av v e rrà  che un  r i­
tratto  s ia  sovra im p o sto  a l l ' a l t r o ,  
e d  il  p r im o  s ia  i l  fondo d i tutti 
i su ssegu en ti. Q u es ta  è  la  storia 
d e lle  u m an e  id ee . I l  vo lgo  ,  che 
sem p re  è  poco d iv erso  d a ’ p rim i 
u o m in i s e lv a g g i ,  e  c i rap p re se n ­
ta  i l  m ondo an co r f a n c iu llo , e sp r i­
m e e d isegn a  le  cose s im il i c o ll’ i* 
dee e n o m i co n o sc iu ti. Q u in d i è
che a  tu tti i v a lo ro s i popo larm en­
te  si d à  il  nom e d i O rlando i  a 
tu tti g li sc iocch i q u e l d i P u lc in e l­
la  j  a g li uo m in i au ste ri q u e l d i Ca­
to n e  j  e n e lle  com m ed ie  i l  furbo 
sem p re  è  D avo  o C o v i e l lo j  e  co­
lu i che n e l rag io n a r  non co n ch iu ­
d e ,  è  P a s ca r ie l lo .  1 fan c iu ll i p a ­
rim en te  , che a l vo lgo  s i a sso m i­
g lian o  a s s a i ,  e c i fan n o  a ltre s i co ­
noscere I’ uom  n a tu r a le , co 'n o m i 
d e lle  persone lo r  n o ie  ad d ita n o  i 
nuo v i o gg e tti; e se  h an  co n o sc iu ­
to i l  p r im o  un A nton io  , un  P ao ­
lo ,  tu ll i  q u e i che veggon d o p o , 
son A n ton i e  P a o li. Q u in d i è  che 
Amate e ran  d e lle  tu tte le  v es ta li 
in  R o m a ; F a ra on i  i re  in  E g itto . 
E r co l i  i v a lo ro s i d e ’ G reci ;  Zo- 
r o a s t r i  i sagg i d e ’ C a ld e i. Ecco 
la  so rgen te  d e ’ c a ra tte r i p o e tic i d e l 
V ico  ,  ch e  v id e  la  v er ità  d i che 
no i facc iam o  u n ’ a n a l i s i ,  com e un 
b a len o  in  u n a  o scura notte .
S i fa tti c a ra tte r i son c h iam ati 
d a  questo  valen tuo m o  g e n e r i  J a n -  
ta s t ic i  e d  u n iv e r s a l i  p o e t i c i  j  p o i­
ché  a  q u e lla  p r im a  id e a  tu tte  le  
a ltre  p a r tico la ri furono  rap p o rta le . 
P e rò  d i fa tt i non furono  gen er ich e  
n o z io n i; m a un  agg ru p p o  d i tan te 
p a r t ic o la r i id e e , ch e , p er la  so m i­
g lian z a  , s i acco p p iaro n o  in s iem e , 
ed  u n a  so la  *e ne fo rm ò . V errà  
p iù  c h ia ram e n te  u n a  ta l verità  
com presa con u n a  d is t in ta  an a lis i 
d i a lc u n e  o r ig in a r ie  voci o greche
o la t in e  ,  cbe  co n te rrà  ez ian d io  
u n ’ is to r ia  d e lie  u m an e  id ee .
T u tte  le  p rim e  voci rap p re se n ta ­
ro n o  le  id ee  d e ’ p iù  v ib ra li m o v i­
m en ti d e ’co rp i e s te rn i, com e sopra 
si è  detto . F u ro n  trasp o rta le  po i a 
no tare  i m oti d e lla  n ostra  m acch i­
n a . Q u in d i le  cose m o r a l i ,  f in a l­
m ente le  u n iv e rsa li ed a s tr a tte  no-
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/ io n i: avvegn ach é  a lla  p r im a  idea  
d i u n a  sen s ib ile  q u a lità  d e ’ corpi 
onde s iam  a t to rn ia t i , ai ac co p p ia­
rono su ccessivam en te  le  id re  d e l­
le  cose che sono in  no i s tessi ; e per 
una  so m ig lian za  e per lo rap porto  
m ed es im o , a q u e lle  id ee  sen s ib ili 
si r ife r iro n o  le  u n iv e rsa li e g en e ­
r ic h e , le  q u a l i  forse non son a l ­
tro che la  p ercez io ne d i q u r l fon­
do c base d e lle  p a r tico la ri id ee  ,  
v ed u ta  d a lla  m ente  sen/a q u eg li 
sp ec ia li tratti che  de te rm in av an o  
le  nuove e  sp e c ia li form e d eg li 
oggetti. M a co testi gen eri cono­
sc iu ti d a g li u o m in i furono e z ian ­
d io  m a te r ia li fo rm e : avvegn ach é  
an co r ogg i le  m en ti sp ir itu a liz za te  
p er lu n ç a  m ed itaz io n e  d u r in o  fa­
tica  a rap p resen ta rs i q u a lu n q u e  
id r a  a stra tta  e gen e r ic a  senza un 
certo  m ater ia le  fan tasm a . T an to  
è lu n g i che q u e lle  in en ti d e ’ p r im i 
uo m in i potessero  p ercep ire  q u e lla  
com une fo rm a d e lle  tan te  s im ili 
agg ru p p a te  id e e , to g lien d o n e tu t­
to il  m ate r ia le . Il progresso  d e lle  
p aro le  il m edesim o  si fu che  q u e l­
lo  d e lla  no stra  m en te . E lla  d a  
p a rtico la ri e s en s ib ili nozio n i a sce ­
se a l le  u n iv e rsa li ed  a s tra tte  id e e : 
e le  p aro le  ad d ita ro n o  p r ia  corp i e 
m a te r ia li q u a lità  d e ’ corpi ;  q u in d i 
g li u n iv e rsa li. M a ven gasi p u re  a 
co testa  a n a lis i d e lle  voci.
C a p i t o l o  V I I
.I n a li s i  d i  a lq u a n te  v o c i  g r e c h e  
e  la t in e  ,  l e  q u a l i  J u r o n o  tra ­
p o r ta l e  d a l l e  p r im e  s en s ib i l i  
n oz io n i a ra p p r e s en ta rn e  d e l ­
ia / tr e .
L a vera  filosofia è la co gn iz io ­
ne d e ll 'u o m o . L a  filo log ia  d ev ’es-
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se r la  sto r ia  d e lle  u m an e  id ee  , 
ossia d e lle  m od ificaz ion i d e l n o ­
stro  sp ir ito ; ed  un essere non può 
a ltr im en ti conoscersi che os«er- 
v ando i suo i m odi o i suo i fe­
nom en i. Q u in d i o la  filosofia è 
una  rag io n a ta  f ilo lo g ia , ovvero  son 
queste  due germ an e  so re lle , come 
op inò  S en o fo n te, che  ch iam ò  q ue­
sta  seco n da i l  m a n ic o  d e l l a  f i l o ­
so fìa . Ma un  ta l m etodo d i f ilo ­
sofare p er m ezzo d e lla  sto r ia  dc l- 
l ’ ìd ce  d e l l ’ uom o fu ab b an d o n a lo  
affatto . G li an tic h i lo  ten taro n o . 
S i veggono so v ratu tlo  n e l C ratilo  
g li sforzi d i P ia to n e , e n e lle  cose 
m o ra li il  conato  d 'A r is to t i le . che 
volle fissar I" id ee  d e lla  v irtù  d a l- 
1' a n a lis i d e lle  o p in io n i ed  idee  
che n ’avean o  g li u o m in i. F uro no  
però d eb o li sì fatti ten tam en ti . e 
sub ito  ab b a n d o n a li : la  filo logia 
d iv en n e  van o  e fan c iu llesco  s tu ­
d io  d i p a ro le , e  la  filosofia ro ­
m an zo  e p o es ia . P ia cc ia  a l c ie lo  
che se rvan o  a lm en o  q u esti m iei 
S ag g i a d esta re  il  gusto  d i accop­
p ia re  q u este  due d isp a ra le  so re lle , 
e  ren d er  P e n a  a l l ’a ltra  , p e r  fo r ­
m are  d a lla  sto ria  d e l l ' id e e  cd a f ­
fetti u m an i P u n iv e rsa le  sc ienza 
d e l l ’ u m a n ità , e la  so la  e  vera  in ­
te ressan te  filosofia.
F ra  le  tan te  e in n u m erev o li Ira- 
sceg liam o  a lcu n e  voci che  facc ia ti 
fede  d e l nostro  a s s u n to ; e sieno  
sp ec ia lm en te  q u e lle  che ndd itano  
le  faco ltà  d e llo  sp ir ilo . C om inc isi 
d a i nom i d i q u esta  n o b ile  parte 
d e l l ' uom o.
P s y c h é  ed  an im a  e sp re sse ro , 
com e si è d e tto , in  p r im a  il ven to , 
d i poi P a r ia  cu i re sp iran o  g li a n i­
m ali c che m uove i po lm on i. È n o ­
to a tu ll i  q u e l v erso : t 'o e l e l  an im a  
u x o r is  t u a e : —  «  p u le  a tua m o- 
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" lie  il  fiato » .  Q u in d i s ign ificò  la  
fo rza  sen s it iv a  c m otrice  d e l co r­
po . Q u an d o  poi f ilosofarono i 
G rec i e i L a t in i , qu este  voci fu ­
rono d e stin a te  ad  una  sostanza 
in co rp o rea  e sp ir itu a le . T ìiym os, 
p r ia  che ad d ita sse  l 'a n im o , s ig n i­
ficò i l  m olo  e 1’ im peto  d e ’ corpi i 
m o ssi. B a lio  d e ’ L a t in i sca tu risce  
d a l greco  r e o ,  la  d i cu i o r ig in a r ia  
noz io ne fu q u e lla  d i J lu o ,  scorro . 
F.d è co testa  u n a  voce che co l suo 
suono  d i r e  e sp r im e  i l  m orm o rio  
d e l l ’ a cq u e  che scorrono , od il 
flusso d e l l ’a r ia  che si a g ita . D opo, 
r em a  in  greco  s i d isse  la  p a ro la ; 
po ich é la  voce è un  ae r  che scor­
re  cacc ia to  fuo ri d a ’ p o lm o n i. F i ­
n a lm e n te . ra t io  fu d e lta  la  rag io ­
ne d a ’ L a t in i ,  p resso d e ’ q u a l i  il 
greco  r e o  fu un  tem po in  u so : e s­
sen d o  che l ’a n lic a  Ia lin a  lin g u a  , 
com e ah b iam  d im ostro  in  un no­
stro  fan c iu llesco  trav a g lio , s ia  s ta ­
la  un  m escug lio  d i e lru scb e , g re ­
c h e ,  la t ia l i  ed  a l lr e  voci. Q u in d i 
an co r in  la t in o  se rb as i i l  r e o r ,  d i 
cu i la  p r im ie ra  id ea  si p e rd e . Il 
m otivo  po i p e r  lo  q u a le  ra t io  fu 
d e tta  la  rag io n e  , si è che il  p en ­
sie ro  ven ne d a lle  an tich e  n az ion i 
co n s id era to  com e u n ’ ag itaz io n e . 
O n d e  ebbero  la  frase i  L a t in i 
m en tis  a g i la t io n em ,  p er esp rim ere  
l ’a lto  d e l p e n s a r e ; c iò  che p iù  p a ­
le se  s i v ed rà  d a l l ’a n a lis i  d e lle  a l ­
tre  voci e sp r im en ti i l  rag io n am en ­
to . Q u in d i p a rve  lo ro  che ta le  a g i­
taz io n e  fosse s im ile  a l flusso e r i ­
flusso d e ll 'a r ia  e d e ll ’acqu e .
P e r  a lt r a  rag io n e  ez ian d io  i p r i­
m i a b ita to li  d e l L az io  s ’ av v isa ro ­
no ch e  la  rag io n e  fosse s im ile  a l 
flusso  d e l l ’a cq u e  o d e ’ v e n t i ;  po i­
ch é  le  id ee  , im m ag in i d e i c o r p i, 
trasco rro n o  a l d i f u o r i ,  e si tra ­
m an d an o  n e lle  p a ro le . I m o li d e ’ 
corp i en tro  lo sp ir ito  p er l ’organo 
d e ’ sensi re ca ti gen eran o  le  id e e , 
e i m ed es im i m oti e s tr in secati a l 
d i fuori producono le  p a r o le , le  
q u a l i  sono uno s p ir i to , p er d ir  
c o s i ,  e m an a lo  d a l l ’ id e e ;  cosicché
I il  sen tire  e i l  p a r la re  s ia  come 
un flusso e r if lu s so , u n a  isp ira ­
zione e re sp iraz io n e . G li oggetti 
estern i c’ isp iran o  i lo ro  m o v im en ­
t i ,  e ,  q u as i un  flusso d a  lo r  p a r­
lilo  en tra  in  n o i,  e p er le  p aro le  
q u as i re sp ir iam o  cotesti m o t i, e si 
fa un ta l riflusso . L ’ uom o pensa 
e p a r la  com e lo  fan p en sare  e p a r ­
la re  g li oggetti onde è  c irco n dato . 
Q u es t1 a m m irab ile  m acch in a  d e l-  
1’ uom o è m ossa com e d a  tan ti 
e ste rn i so tlietti c h e , a gu isa  d i un 
o rg a n o , la  fan n o  r iso n are . T o r ­
n an d o  a l proposito  ,  g l ’ i t a l ia n i 
han  s e rb a la  q u esta  d o p p ia  nozio­
ne a l verbo ra g io n a r e .  Q u in d i la i 
ra g io n a j va le  o p e n s a , o p a r la .
P a r i fa lò  ebbe la  voce lo g o s  3 con 
cu i sign ifica ro n o  i G rec i la  r a g io ­
n e . C o testa  d e r iv a  d a l verbo  l e g o ,  
che o r ig in a r iam en te  v a lse  r a c c o l ­
g o ,  u n is c o .  E fu sen za  d u b b io  i l  
racco g lie r  e r b e ,  f io r i, le g n a . M a 
po iché co lu i che  p a r la , racco g lie  i 
s u o n i, e co lu i che le gg e , un isce  le  
le tte re  , l e g o  d ino tò  p a r lo  in  g re ­
c o , e leggo  in  la t in o . Q u in d i il  
d e r iv a to  l o g o s  fu p r im a  i l  d iscorso 
e poi i l  rag io n am en to  : avvegn ach é 
n e l rag io n are  la  nostra m ente r a c ­
co lga  e un isca  le  sue id e e ,  non 
a lt r im e n t i ch e  i l  p rim o  se lv agg io  
che p ro n un z iò  le g o -> racco lse  i 
fio ri q u a  e là  sp a rs i n e l p r a te l lo , 
e ne form ò un vago m azzetto a lla  
se lv a tica  b e lla . M a forse ez ian d io  
per la  rag io n e  accen n a ta  d i sopra 
j lo g o s  v a lse  rag io n e  e  d isco rso  :
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cioè a d ir e ,  perch è la  pnro la  è 
un ’ id ea  e s tr in seca la . E per q u e ­
l lo  d a ’ sac ri sc r itto r i la  d iv in a  
id eo , o ssia  la  d iv in a  r ag io n e , che 
è la  seconda perso n a e s te rn a la  e 
in  um an  velo  ap p a i s a ,  fu d e l l a ,  
con sc ien za  d i l in g u a ,  V erbuni.
M a p roceda in n an z i la  n ostra  
a n a lis i. In te l l i g e n t ia  d e ’ L a t in i è
lo stesso che d  lo g o s  d e ’ G reci. 
I n te l l i g e n t ia  è  in t e r i o r  l i g e n t i a ,  
in tern o  racco g lim en to , e v ien e  ben 
anche d a l tem a istesso  l e g o .  Co­
g i ta i  io  j  o ssia  e o a g i la l i o ,  v ien  d a  
a g i t o j  che ad d ilo  p ria  l ’ a g ila z io n  
d e g li e ste rn i oggetti , d e ll ’ o nde e 
d i s im il i cose , e a l la  (ine q u e lla  
in te rn a  d e llo  sp ir ilo . D issero a l­
tresì i  G rec i en n o ia ii j  i l  p en sie ro , 
d a  e n n e o ,  j l u o ,  sc o r ro : e questa  
v o c e , che p r ia  d im ostrò  i l  corso 
d e l l ’ acqu e  e il  (lusso dei v e n t i , 
c o ll’a n d a r  d e l tem po fu (rasp o rla ta  
a d in o ta r  il  rap id o  co iso  d e l l 'u -  
m an  p e n s ie ro : s in iu la c r a t nom e 
d e lle  nostre id e e ,  fu nn esterno  
sen s ib ile  r i t r a i lo ,  e poi l ' in t e r n o  
sp ir itu a l r itra tto  d e lle  cose. S i rap ­
porti a questo  luogo l ’ a n a lis i f a t­
ta  u e l prim o  S agg io  d e i nom i d i 
D io , d e lla  v irtù , d e lla  v it a ,  ed a r ­
restiam o ci d a l l ’ a n d a r  o lt r e , essen­
do agevo le  cosa d ie tro  a  questi 
esem p i r itro varn e  a ltr i a s sa i. Essi 
b aste ran n o  a  conferm are  q u e lla  ve­
r ità  p er i llu s tra r  la  q u a le  s i son 
prodotti.
C a p i t o l o  V i l i
P iù  d ist in ta  a n a l is i  d e l la  l in gu a  
a l l e g o r i c a  e  g e n e r i c a  d e l l 'a n ­
t ica  p o es ia .
C oteslo  aggruppam ento  d 'id e e ,  
tin q u i cou rag io n i e f a l l i  d iv is a ­
10 , c i d im o s tra , com e d i sopra si 
è  accen n a to , ed  or con p iù  lu ce  si 
rav v isa  , la  cag ione d e ’ -co n tin u i 
tro p i, a lle go r ie  e c a ra tte r i g e n e r i­
c i d e ll ' an tic a  poesia e d e lla  l in ­
g u a  d e lle  p rim e  n az io n i. L a  sc a r ­
sezza e p en u ria  d e lle  v o c i, il  r ap ­
p o rta r  ad  una  tu lle  le  id ee  s im i l i , 
operò  che lu lte  le  p r im e  voci fos­
sero  tro p i. L a  lin g u a  om erica è a s ­
sa i scarsa . L e s u e  voci son p o c h e , 
le  sue  fra s i son r ip e tu te  ogn ora , 
ed  ogn i p a ro la  è un tropo . T u tte  
le  cose han  d e i rap p o rt i e d e lle  
so m ig lian ze  Ira lo ro . G li s p ir i l i  d e ­
b o li e la rd i rav v isan o  le  so m ig lian ­
ze p iù  o vv ie . L e  m enti p iù  p ro n ­
te e v ive ne veggono a ltre s ì le  p iù  
rem o le . E q u in d i acco p p ian o  q u e l­
le  id ee  che p iù  d isp a ra te  Ira loro 
rassem b ran o  : a vv egn ach é , per l ’a t­
t iv ità  d e lla  m en te  , rap id am en te  
sco rrano  pei d iv e rs i e m in u tiss im i 
a sp e t li d e lle  cose ,  e ne racco lg a ­
no su b ilo  le  p iù  rem o le  so m ig lian ­
ze. M a ciò  che n e ’ p iù  sv eg lia li 
sp ir it i accad e  p er q u e l rap id o  e v a ­
sto m oto d e llo  sp ii ito  , p e r  un d i­
verso p r in c ip io  avven n e  n e ’ se lvag - 
gi e b a rb ar i. N el d e sta rs i 1’ u m an a  
m e n te , e l la  no lo  non g ià  le  so m i­
g lian ze  d e lle  id ee  , m a  v ide  tra  
q u e lle  lu lte  V identità. La confus io ­
ne regn ava  n e lle  sue percez io n i. E 
com e m ai n e l co m in c iam en to  d e l­
l 'e s e r c iz io  d e lle  sue faco ltà  av reb ­
be e lla  p o lu lo  av e r  la  d e lic a ta  fi­
nezza d i d is tin gu e re  e se p a ra re  le  
d ifferenze d eg li o gg e tti?  R av v isa ­
va  ap p en a  le  p iù  gro sso lan e d i­
stin z io n i. Un co n lad in o  non d i ­
stin gu erà  m ai le  m ezze tin te  tra
i p r in c ip a li c o lo r i ,  Ira  il  rosso e
11 verd e . S a rà  p er lu i una  m ed e ­
sim a  cosa un r it r a i lo  d e l T iz ian o  
e q u e llo  d ’un p il lo rc  d e lla  ruga  c a ­
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ta la n a . L a  finezza d e lla  p ercez io ne 
non a cq u is tas i che c o ll ’ a n d a r  d e l 
tem po e  p e l m ezzo d i un  lungo 
eserc iz io . G ran  fu o co , fo rte  sen si­
b il ità  ,  n iu n a  d d ic a tezza  e grosso- 
(an o  acum e n e i s e tta g g i facean  sì 
che  la  lo ro  n ien te  u n iv a  ed  ag ­
g ru p p ava  le  id ee  , n i  le  p a rtiv a  
n e lle  sp ec ie  e n e g li in d iv id u i. D el 
p a r i c lic  la  fisica  n a tu ra  nel co* 
in in c iam en to  suo e ra  n e lla  confu­
sion e in v o lta ; l ’ u m an a  m en te  n e l 
p r in c ip io  d e lla  6ua v ita  sp ir itu a le  
errò , senz’ a rte  e senza o rd in e , n e l 
c a o s  «Ielle sue  p r im ie re  id ee .
Q u in d i ò p a lese  che non g ià  
l 'a r t e  e  lo  s tu d io , com e o p in aro ­
no tu tti co loro i q u a li h an  c red u ­
to che la  p r im a  lin g u a  d eg li uo ­
m in i fosse s ta ta  la  p rosa ,  e che 
dopo d i e s s a , per riflessione e  p er 
a rte  ,  s ia s i fo rm ata  la  po etica  fa ­
v e lla  ;  m a q u e l n a tu ra le  a g g ru p ­
p am en to  d i id ee  gen erò  il  p a i la r  
p e r  tro p i, p e r  a lle go r ie  e  p er esem ­
p i ,  non d ifferendo  l 'a l le g o r ia  d a l 
sem p lice  tropo , ossia m e ta fo ra , 
fuo rché in  c iò  che e l la  è  u n ’ im ­
m ag in e  trasp o rta ta  ad  u n ’ a l t r a ,  e 
l ’ a lle g o r ia  co n tien e u n a  se r ie  d i 
p iù  id ee  ad  u n ’ a ltra  n a tu ia lm cn - 
te so stitu ite . L e  p rim e  a lle go r ie  fu- 
lo n o  co n tin u e  e p er lu n ga  pezza 
t i r a t e ;  e s se n d o , c c rae  si è  d e tto , 
ogn ora  a l le  p iù  v ive  e lum inose  
im m ag in i 1’ a ltr e  so m ig lian ti idee 
rap p o rta le . L ’ im m ag in e  d e l c ie l 
tu o n an te  che sc ag lia v a  fu lm in i fu 
v iv is s im a  nei p r im i u o m in i. V e­
d en d o  po i co loro  in appresso  a r­
d ere  u n  v u lc a n o , ed  ud en d o lo  ro- 
m o reg g ia re . r ife r iro n o  cotesle  idee 
a  q u e lle  d e l c ie lo , d ia n z i n e lla  lo ­
to  m en le  im p resse . Q u in d i tonò e 
fu lm in ò  i l  vu lcan o . Un fo rle  guer­
r ie ro  a rre c av a  tim o re  co l b racc io
e co lla  v o c e ; la  su a  voce era  tuo­
n o , la  sua  destra  v ib rava  fu lm i­
n i. Il tuono d iv e n n e  la  gen erica  
e sp ressione d e ’ p iù  forti r tx n o r i,
il  fu lm in e d e ’ p iù  rap id i co lp i sc a ­
g l ia l i .  Q u esta  fu u n ’ à lg e b ra  n a ­
tu ra le  e p o e tica  : le  p rim e  im m a­
g in i furono le  u n iv e rsa li e sp re s­
s io n i d e i p a rt ic o la r i s im il i. S ì fat­
te im m ag in i gen er ich e  , che no i 
ab b iam o  osato d i c h iam are  a lg e -  
b ra i ch e  J o r m e  ed  e s p r e s s io n i ,  so­
no i c a ra tte r i poetici e i  gen eri 
fan ta stic i d e l V ico . P e r  v a le rc i del- 
l ’ esem p io  re ca to , i l  tuo n o , che p er 
un  corpo so lid o  fu conceputo  , co ­
m e si d irà  q u i g iù  , d iv en n e  il  poe­
tico  c a ra tte re  d i t u ll i  i  v io len ti e 
te r r ib ili co lp i. A l p a r i che  I’ E r­
co le , o ssia la  p r im a  im m ag in e  d e l­
l ’ uom o g a g lia rd o , d iv en n e  il  ca ra t­
tere d i t u ll i  i f o r t i , i l  genere  fan ­
tastico  (c o s ì detto  per d is t in g u e r ­
lo  d a l l 'u n iv e r s a le  a s t r a t to )  che 
r in ch iu d eva  tutti i p a r tico la ri for­
t i ,  l ’ esp ressione g en e r ic a  d e ’ v a ­
lo ro s i, ed  una  lin g u a  m e n ta le , os­
s ia  a lg e b ra  p o etica . V ag liam o c i a 
d ic h ia ra re  i l  proposito  d i un a l-  
I tro esem p io  L ’ im m ag in e  d e lla  
I gu e rra  era  v iv ac iss im a  e te rrib ile  
n e l l ’ an im o  d e ’ se lv ag g i e d e ’ b a r ­
b a r i , !  q u a l i ,  veggendo n e lle  gran  
1 c r is i d e lla  n a tu ra  g li  e lem en ti e le
< n a tu ra li potenze in  co n tra s to , a lla  
| gu e rra  rap p o rtaro n o  la i n a tu ra li 
d is o r d in i ;  ed essendo  i lo ro  n um i 
co leste  n a tu ra li  potenze ,  ecco il  
j inon do  d iv en u to  un  cam po  d i b a t­
ta g lia  ed  un  tea lro  d e lla  gu erra  
i d e g li D ei.
D a co lesti gen e r i fan ta stic i u ac- 
, q uero  p o i le  u n iv e rsa li id ee  a s tra t- 
I t e ,  che  fo rm ano  l ’ a lgeb ra  m elati* 
] s ic a , q u an d o  r ip u rga ro n o  i filosofi
que* co rporei s im u la c r i , e  ne c re a ­
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rono le  a s t r a ile  nozio n i d e ’ gene* 
r i. M a co la le  a n a lis i  d e ll ’ in tend i*  
m ento  um ano  av rà  luogo n e ’ S a g ­
g i d i sopra c ita t i.
L ’ e sem p io , che a ltre s ì è un  r ap ­
porto d 'im m a g in i s im il i ,  n e lla  sto­
r ia  d e l l ’ u m an e  idee è d i u n ’ epo­
ca pii) recen te . Q uan d o  adoprù  
p r ia  l ’ esem pio  l 'u m a n a  in c u te , 
avea  g ià  dato  il secondo passo  nel 
progresso d e lla  rag io n e . A vea se ­
p a ra to  1’ is te s s o  d a l s im ile  : cioè 
d is tin gu eva  le  cose ebe e ran o  le  
s le sse  d a lle  s im il i. E r ife r iv a  1' i- 
dee  Ira loro  , non aggru p p an d o le  
in  uno , m a p a rago n an d o le  com e 
s im il i : aven d o si g ià  fo rm ale  le  idee  
gen er ich e  ed a s tr a ile  ,  n e lle  q u a li 
rap p o rtav a  le  s im il i noz io n i.
In  (a l pun to  d e l progresso  d e l­
l ’ u m an a  m ente si fo rm aro no  a l ­
lego r ie  d iv erse  d a lle  p r im e ,  non 
d ’ id en t ità ,  m a d i so m ig lian za . E l­
le  so stitu ivan o  u n a  se r ie  d 'id e e  ad 
u n ’ a l t r a ,  p er la  so m ig lian za  c lic  
e rav i tra  esso lo ro . T a l i  sono le 
a llego r ich e  com m ed ie  d i A risto fa­
n e ,  n e lle  q u a li , sotto l ’ im m ag in e  
d i u cce lli e d i a lt r i  a n im a l i ,  son 
d ip in ti i costum i d eg li illu s tr i c it­
ta d in i d i A le n e ; costum i an a lo gh i 
a  q u e g li a lle go r ic i a n im a li. T a le  
è  la  b e lla  a lle go r ia  d e lla  te rrib ile  
trag e d ia  d i E sc h ilo , il  P rom eteo ,  , 
in  cu i sono sim b o legg ia le  le  se v i­
z ie  d i un tiran n o  che a b b ia  d i- I 
s c a cc ia lo  d a l Irono 1' an tico  e le - j 
g it t im o  signore.
E d ecco le  r ag io n i p er le  q u a li I 
le  b a rb ar ic h e  lin gu e  son p ieo e  d i j 
m odi Ira s la ti . E lle  son p roprie d e l- ! 
la  poesia  ,  e d i q u e lla  e lo q u en za  ! 
che p a r la  p iù  a l cuore che a l la  
m e n te ; an z ich é  e lle  sono poetiche j 
(u lte . L a  lin g u a  d e lla  poesia  e d e l-  ,
1 e lo quen za  è q u e lla  d e lle  passio - :
! n i .  le  q u a li vengono ecc ita le  d a l­
lo vive im m ag in i d e lle  cose. E l.i 
trop ica fav e lla  è v iv a , v ib ran te , im ­
m ag inosa e p ien a  d i a ffe tti: avve- 
! g n a c h e , per mezzo d i q u e l la ,  all<* 
j  p iù  « iv o , lu m in o se  im m ag in i e p iù  
' p ro fo ndam ente im presse  si rap - 
; p o rtino  q u e lle  d e i m eno v ib ran ti 
! oggetti. Q u esta  luce  a ltro n d e  p re ­
s ta la  è q u e lla  che illu m in a  il  d i-  
; scorso. Q u es lo  fuoco riflesso  av - 
1 v iva  le  p a ro le  ed a g ita  lo  sp ir ilo .
L ’o r ien ta le  poesia  p iù  d e lla  g re- 
! ca  è feconda d i m arav ig lio s i Iro- 
' pi , e  le  so m ig lian ze  d i q u eg li sc r it­
tori c i sem b ran o  o ltrem odo  stran e . 
U na do n /ella  p a rago n ata  ad un 
ecce lso  m o n te , un uom o rasso m i­
g lia lo  ad  un cam m ello  , sono ra p ­
p orti che feriscono le  nostre m en ­
ti. M a i popo li d e ll ’ O r ie n te , for­
n iti d i u n a  m agg io r v ivezza d i 
f a n ta s ia , ed  a v v iv a li d i g ran  fuo­
co a n im a to r e , h an n o  avu ta  p iù  
forza d i sp ir ito  che d e lica tezza  ; 
h anno  am a lo  p iù  i l  g ran d e  che i l  
b e llo  ;  h an  posto m ente  p iù  a l r ap ­
porto d e lle  lo ro  a ffe z io n i, che a 
q u e llo  d e lle  lo ro  id ee . F r a ’ G re­
ci P in d a ro , p iù  che ogn i a l t r o ,  r i ­
ten n e il  v ivace  gen io  o r ie n ta le  , 
che a l la  g reca  d ilic a le z z a  acco p ­
p iò . E g li o sse rva  i p iù  re m o li r a p ­
porti , e ne trae  d e lle  n o b ili so­
m ig lian z e . 1 suo i trop i son a r d i t i ;  
q u in d i sm arr isce  ed ab b a g lia  g l i  
sp ir i l i  v o lg a r i, e  d i là  nasce  il  suo 
in im ita b i le  su b lim e .
P e r  opposto , le  c o lle  lin g u e  ado - 
p ran o  m eno i t ro p i,  e sono u b er­
tose p iù ,  e r icch e  d i voci p ro p rie  
e n a t iv e ; po iché q u an d o  g li sc rit­
t o r i ,  e i filosofi so v ra lu llo , m atu ­
ran o  in  u n a  n az io n e , com e crescon 
le  id e e , così conv ien  che a  c ia scu ­
n a  d ia s i la  p ro p ria  voce. E q u ia -  
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d i le  co lle  lin g u e  son p iù  a lte  a l-  fecero  co’ gesti e m al form ate vo ­
ie  sc ien ze  : a v v e g n a c h é , q u an to  _ c i ,  m a con un a ltro  tropo , e que- 
s icn  m eno v ag lie  e  p iù  d r te rm i-  sto re a le . O sservan d o  una conve­
n a te  le  voci , s ia  filosofica p iù  ed n ien za  Ira q u e l lo ro  concetto  ed 
a tta  a r a g io n a r l a  l in g u a . E ssendo un estern o  c o rp o , o d ’ a n im a le  o 
am p ia  fonte de* trav iam en ti d e l-  d ’ a lt r o , lo rap p o rtaro n o  a lla  loro 
T u m a n a  rag io n e  la  poca precisio - i d e a ,  e  ne n acq ue  un nuovo n o ­
n e  d e lle  vo c i, e  le  lo ro  in ce r te , v a- d o ,  o ssia  ragg rup p am en to . E que- 
r h e , e r ran t i id e e .O n d e  a ta lun  sag- • sta  fu la  p r im ie ra  lin g u a  e s te rn a , 
" io  n acq ue  n e l l ’an im o  il  g ran  pen - la  q u a le  fa  e z ian d io  un*espressio - 
s ie ro  ,  m a forse che im p o ss ib ile  , ne g en e r ic a  m a te r ia le  : a w e g n a -  
d i p ro gettare  u n a  l in g u a  filosofi- che  con ta l segno e sp r im evan o  lu t ­
ea ,  in cu i co rrisp o n desse  ad  ogn i 1 te le  cose s im il i . F u  e lla  lin gu a  
id e a  u n a  d e te rm in a la  v o c e ,  e così ' r e a l e ,  e sp rim en d o  le  cose co lle  
v en issero  b a n d it i d a lla  l in g u a  tro- cose e co ’ corp i d e i q u a li *i s e r ­
p i ,  s in o n im i, fra s i. M a q n an le  v i- v iron  p r ia ,  e ado p raro n  poi t  se­
te d ’ u o m in i fareb b ero  d i m estie r i ; gn i d i q u e lli L ’ a s t a ,  od un tron- 
ad  a p p ren d e r  una  co ta l l in g u a  ? con d i a lb e ro , p e r  esem p io , espres- 
E com e si p o treb b e a c ia scu n a  id r a  se la  forza d i un  gu e rrie ro , la  po- 
d a r  p ro p rio  n o m e ?  Q n an ti i g ra -  j testa  d e l p ad re  d i f a m ig l ia , ossia 
d i sono e le  m ezze tin te  il i  una  q u e lla  d e l r e ,  l ’ ao to r ità  d e l m a- 
m ed es im a  se n sa z io n e ?  Com e p o - j r ito . E in  ta l m odo con questa  ge- 
te r le  esp r im er to lte ?  R ico n o sc ia - j n e r ic a  voce r e a le  ven n ero  ad d i- 
m o che la  n a tu ra  c i ha  d im o stra lo  j tate tu tte le  sp e c ia li forze e  faco ltà , 
l ’o ltim o  p e r farce lo  d e s id e ra re , m a ; M a sorsero nel tem po istesso co- 
ci ha  n egato  i m ezzi p er p o terlo  j le s ti v ar ii m od i d i esp r im ers i o 
co n segu ire . C o n ten tiam o c i d u n q u e  I co lla  v o ce , o col g^sto , o co lla  sim - 
d i q u e l m ed iocre  ch e  si p uò  so l- | b o lica  r e a le ,  la  q u a le  fu la  lin gu a  
tanto  o tten ere  d a  no i. j g ero g lifica  , c io è  sac ra  , che  non
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D ell’ o r i g in e  d e l la  s cr it tu ra .
L a  n ien te  de* se lv agg i ad u n q ue  
non d is tin gu eva  le  stesse d a lle  s i­
m il i  ,  nè le  s im il i d a lle  d iv erse  e 
d a lle  c o n tra r ie  cose : e non avea
p erciò  l ' id e a  d e ll ’ is t e s s o ,  s im ile ,  , ------- - -
d iv e r s o ,  c o n t r a r io ,  m a lu tto  con- ! d i fresco poco r isp etto  esigo no  d a - 
fen d ev a  ed ag g ru p p av a .fo rm an d o  ! g li u o m in i, e  le  an tich e  e da  im - 
q u e i g en e ra li s im u la c r i co* q u a l i , j m cm o rab il tem po fondate  isp irin o  
com e con l in g u a  m en ta le  , e sp r i- v en eraz io n e e cu lto , 
m ea le  cose tu t te , com e si è detto . | P e r  a lt r a  rag io n e  ez ian d io  si 
M a vo len d o  q u rg li u o m in i e s tr in - fatta  p r im a  sc rittu ra  fu d e tta  j t  
se c a r  le  lo ro  id ee  . c iò  non solo e r a  L e  p r im e  co gn iz io n i d e ’ m o r­
solo ven ne ad o p rata  d a g li E g iz i , 
m a d ag li S c it i e d a i C b in es i e Am e­
r ic an i ,  e  presso  tu tte  le  b a rb a re  
n az io n i fu un tem po in  uso. F u 
de tta  s a c r a ;  po iché e lla  n e1 seco li 
p iù  la rd i si conservò  n e lle  cose 
d e lla  r e l ig io n e ,  le  q u a li am an o  
sem p re  d i non esser c a n g ia te , e  d i 
m an ten ere  g li an t ic h i r it i  e fo r­
ni»* • avv egn ach é  le  cose s tab ilite
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t a l i  , com e si d irà  in a p p re s so , c 
le  p r im e  cose tram an d a te  p er m «>  
r o  d i q u e ’ s im bo li , segn i a lla  m e­
m o ria  t ir  g li n o m in i a v v e n ir e , fu ­
rono le  re lig io se  e «ac re . Q u in d i 
la  lin gu a  e la  sc r ittu ra  poetica fu 
l.i sac ra  e teo log ica. O n d e è  p a ­
le se  che tu ll i  co loro che h an n o  
cerca to  Io sv ilu p p o  d e llo  sp ir ito  
um an o , non a re n ilo  in tes i la i p r in ­
c ìp i ,  h an n o  e rra lo  a ssa i lu n g i d a l 
v e r o , e  e i h an n o  p resen tata  una  
inco m p iu ta  «inalisi e u n a  m an can ­
te  sto ria  d e llo  sp ir ito  um an o .
.Ma com e ,  d ir à  ta lu n o  , ebbe . 
p r in c ip io  la  v o lgare  sc r ittu ra  ? In 
q u a l gu isa  a l la  s im b o lica  ed a 
q u e lla  re a le  a lle go r ia  e lla  succes­
s e ?  I l n a tu ra le  corso d e lle  id ee  
a lte rò  così u n a  ta l s im b o lica  sc r it­
tu ra  ,  che la  r id u sse  a l la  vo lgare .
I s e g n i , o ss ian  s im b o li, ad d ita ro ­
no p r ia  le  id e e , in d i co l lem po 
le  p a ro le . Q u an d o  poi c reb b e  co l- 
T eserc iz io  d e lla  rag io n e  il  valo re  
d e lla  m en te , la  q u a le  d isc io lse  ne­
g li e lem en ti suo i la  p a ro la , e  co ­
testi e lem en ti o ssian  suo n i e le t ­
tere com binò d i b e l nuovo  e  ne 
form ò la  m ed es im a p aro la  , Ira- 
portò i segn i d e lle  voci a  d in o tare  
c iascun  suono , e così q u e i s im ­
b o li d iv en n ero  le tte re  e g en era li 
e lem en ti d e lle  voci. P er ta l r a ­
g io ne g li an tich i ca ra tte r i d i tu t­
te le  n az io n i son certi segn i m al 
fo rm a li e ro z z i, i q u a li col tem po 
ìc q u is ta ro n  po i certa  acconcezza 
e le g g iad ra  figura. E le  lin gu e  
che non ven n ero  m ai a l la  loro 
perfez ione p er d ife llo  d e lla  co ltu ­
ra  d e l popolo che le  p a r lò , r im a ­
sero m an can ti d i m o lli c a r a t t e r i , 
com e ad d iven n e  a l la  lin gu a  e b rea , 
in cu i m an can  i segn i d e lle  voca­
l i . l'an lo  è vero  che q u e i c a ra t­
teri eb re i furon i geroglific i d i f re ­
sco c a n g ia li ed a  le tte re  r id o tti.
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D elta  p e r s o n i f ic a z io n e  d e l l e  q u a ­
li tà  d e ’ c o r p i ,  na ta  d a l l e  p r im e
a s tr a z ion i d e l la  m en te  um ana .
S e  ne* co m in c iam en ti lo ro  tutte 
le  cose son rozze e g ro sso lan e . 
non fu m ica  d iv ersa  la  co n d iz io ­
n e  d e llo  sp ir ito  deU’ uom o, il q u a ­
le  ,  q u an to  poi su b lim e  e  sv e li > 
d iv en n e  col le m p o , tanto  fu c o i- 
p u len to  e m eccan ico  n e l suo p r in ­
c ip io  : le  sue  id ee  furono lu tte  
m a te r ia li e g rosso lane : le  sue ope­
raz io n i ta rd e  ed  in fo rm i. E p u r d a  
co lesto  b asso  sta to  d isp iegò  q u e l 
n o b il vo lo  verso  g li ecce ls i tem p ii 
d e lla  sap ien za  u m an a . D a (a i se ­
nti sorse la  sua  d iv in a  m ente . E 
qu este  m edes im e p rim e  cogn iz io ­
ni furono la base  d e lle  p iò  e leva te  
sc ie n z e . S egu as i p u r la  sto ria  d e lla  
p o e s ia , o ssia  l ’ a n a lis i  d e llo  sv i­
lu p p o  d e l l 'u m a n a  m en te . Acco. 
s tiam o c i a l la  cu lla  d e lla  rag io n e . 
Non fia p e r  certo  lie v e  p ia ce re  il 
co n s id era re  i p r im i passi debo li 
in ce r ti che segnò lo sp ir ito  d i q u e ­
sto orgoglio so  a n im a le ,  c h e , d i ­
m entico  d e l l ’o r ig in e  s u a ,  si c red è  
col lem p o  p a r i a g l ’ im m o rta li D ii.
Non m eno d e l l ’ a lle g o r ic a  fa ­
v e lla  la  p erson if icaz ione d eg li a t­
tr ib u ti d e lle  cose form a 1' essenza 
d e ll ’ an tic a  p o es ia . T u tte  le  q u a ­
lità  e le  forze d e lla  n a tu ra  d iv e n ­
nero  n e lle  poetiche m en ti d e ’ p r i­
m i se lv agg i esseri a n im a ti e p e r­
sone re a li . A n ziché cotesta  è  la  
p iù  b e lla  e p r in c ip a le  v irtù  poe­
tica  ,  o nde la  poesia  r itrasse  il 
nom e , siccom e q u e lla  che in  sè
3 9 2  s u i i . o n i r . i N E  r. n a t u r a  d e l l a  p o e s i a
co n tien e  la  d iv in a  faco ltà  d i c re a ­
re  e d i p ro d u rre  nuove cose , se 
n o n  fuo ri e r e a lm e n te , c iò  che a 
D io  solo è  r is e rb a to , a lm en o  e n ­
tro  la  p ro p ria  m en te  e n e l m ondo 
d e lle  sue  id e e . E ta l fan tastica  
c reaz io n e  è  fuo ri d i d ubb io  u n ’ i ­
m ita z io n e  d e lla  d iv in a . E se le  
cose p ro d o tte  n e ll ’ un iverso  in tero  
non fossero a lt r o , secondo l ’a vv i­
so d i P la to n e , che  1’ esti in seca - 
m en to  d e lle  d iv in e  a rch e tip e  id e e , . 
in  m odo ta le  c h e , in ten d en d o  e 
fo rm an d o  le  im m ag in i d e lle  co se , 1 
l ’e te rn a  m en te  le  gen er i e p ro d u ­
c a ;  se q u esta  su b lim e  e b e lla  idea  
a b b ia s i p e r  v era a lm en  p e r p o co , 
n e  potrem o in d i r itr a r re  u n a  lu ­
m in o sa  so m ig lian z a . Id d io  form a 
1' id ee  e p ro d uce un  u n iverso  d i ! 
co se . 11 p o e ta  c rea  le  sue im m a ­
g in i e g en e ra  un m ondo  d i suon i 
e p a ro le . M a la sc iam o  d a  p arte  
q u es te  b e lle  id ee  che c i a lle tta n o , 
e  ce rch iam o  q u e lle  che ne is t ru i­
sco n o . YTeggas i in  q u a l m odo la  
m en te  ven n e  a  c rea re  qu este  nuo­
ve fo rm e , e  p er q u a l m ezzo d iè  
perso n a  e v ita  a l le  forze o q u a ­
l it à  d e lla  n a tu ra .
Q u an d o  a r if le t te r e , o p ran d o  
s u lle  sue  p ro p rie  id ee  , la  m ente 
d iè  co m in c ia m en to ,  su rse  la  d i 
le i  p r in c ip a le  o p e raz io n e , la  q u a le  
la  d o vea  co l tem po in n a lz a re  a l-  
l ’a l le  c im e  d e lla  sap ien za  u m a n a , 
c ioè d i a s tr a r re  le  q u a l ità  d a l sog­
g e t to , e d i c o n s id e ra re  s e p a ra ta ­
m en te  un  a ttr ib u to  fra  l 'ag g reg ato  
d i t a o t i ,  e  d i fo rm arsen e  d is tin ta  
id e a . N è ciò  le  r iu sc ì m alag ev o le , 
avv egn ach é  e lla  a ltro  non fe* che 
d isc io g lie re  q u e l ta l com posto che 
e l la  m ed es im a  a v e a s i form ato . 
Q u an d o  l ’ uom  ap re  la  p r im a  fiata 
g li occh i in  q u e s ta  m erav ig lio sa
scen a  d e ll ’ u n iverso  ,  e d isch iude 
g li  a lt r i  s e n s i, u n ’ am p ia  sfera d i 
oggetti che  lo . c ir c o n d a , prem e 
so v ra  d i esso lu i e sopra d i tu tti 
g li o rg an i d e ’ suo i s e n s i,  non a l ­
tr im en ti che  se ven isse  a tto rn ia to  
d a  un globo d i a c q u a  o d i a l Irò 
liq u id o . C o le s la  pressione fa tan ti 
u rti su g l i  o rgan i de ’ s e n s i,  e r i ­
ceven d o n e la m e n te  a l lr e ta n le  im ­
p re s s io n i, se ne fo rm a le  id ee  ed  
im m ag in i. M a siccom e fass i una 
ta l p ressione p er v a r ii rap p o rti d i 
un corpo is te s so , e p er il  m ezzo 
d i d iv e rs i s e n s i, e g li a vv ien e  che 
le  az io n i d i un  m edes im o  oggetto 
che fan n o  d iffe ren ti im p re s s io n i, 
g en er in o  in  no i id ee  d iv erse  n e ’ 
v a r ii tem p i che su i n o s l i i  sen si 
o p ran o . U nendo poi lo  sp ir ito  
q u e lle  d iv e rse  id ee  che p er v a r ii 
sen s i ha r ic evu to , p er le  d iffe ren ti 
a z io n i che d a l m edesim o  centro  e 
punto  s i son p a r t ite , ne fo rm a così 
q u e l l ’ agg rega to  che es  s e r e  e s o ­
stanza  v ien  d e llo . U n fan c iu llo  
v ed e  un u c c e l lo ; l ’ e sten sio n e  e 
la  figura feriscono i suo i o c c h i, e 
la  m en te  ne r iceve  q u e l s im u la ­
cro . D o p o , i l  can to  glv percuote 
l ’ u d i t o ,  ed  e l la  s i form a l ’ id ea  
d i q u e s l 'a l lr a  q u a l i t à ,  o ssia r ic e ­
ve un a lt r ’ u rlo  ed  im p ressio n e ;  
o nde n asce  in  le i l ’ id ea  d i u n Ja l-  
tra  q u a l ità  d i q u e l co rpo . F in a l­
m en te  q u e l b am b in o  tocca l ’ uc­
ce llo  ,  ed  a c q u is ta , per m ezzo d i 
un  n o ve llo  u rto , u n ’a lt r a  im m ag i­
n e . L o  sp ir ito  acco p p ia  ed  agg ru p ­
p a  in s iem e  co leste  id ee  ,  po iché 
p a rten d o  e lle  tu tte le  im pression i 
d a l l ’ is lesso  p u n to , s i un iscono 
ez ian d io  en tro  lo sp ir ito  com e n e l 
centro  istesso . A s tra ile  e  sep a ra le  
ad u n q ue  son lu tte  le  id ee  che p er 
la  v ia  d e ’ sen si vengono p ercep ì-
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te. La m ente  le  aggrega  e nn fo r­
m a la  nozion com posta d e ll ’essere. 
Q u in d i e l la ,  com e le  u n is c e , con 
la  p ro p r ie tà  m edes im  i le  segrega  , 
e p a ra ta m e n te  le  co n s id era . Ed è  
questa  per l'ap p u n to  l ’o r t rm io n e .
M a così fatte  id ee  a stra tte  non 
son g ià  q u e lle  u n iv e rsa li d e lle  
m enti d e ’ filosofi. E lle  sono im m a­
g in i d e lle  q u a lità  d e ’  co rp i, m a non 
g ià  d istin te  d a  ess i. Q u e lla  figura 
che l ’ occhio d i un fan c iu llo  p e r­
ce p isc e , è  re a lm en te  un  corpo fi­
gu rato  cosi. Q u el suono che g iu n ­
ge a l suo u d ito , non è m ica q u e lla  
sem p lice  q u a lità  che co n sideran o  
poi le  m en ti s p ir itu a liz z a le , sce­
v ra  d a lla  m ate r ia . Esso è un  cor­
po esteso e f igu ra lo . L ’ eco che 
v ien  d a lla  r u p e , per q u e l se lv ag - j 
g io  è  un  corpo vero  e re a le . C o s ì, ; 
q u an d o  sep a ra tam en te  r ic e v e  la  ! 
m en te  co leste  q u a lità  d i un co rpo , I 
come a ltre s ì q u an d o  e lla  en tro  d i 
sè le  d isg iu n ge  e le  co n s id era  d i-  | 
staccate  com e le  p e r c e p ì, c ia sc n - ' 
na d i esse è  l ’ id ea  d i un  corpo, j 
P o ich é , sebbene il p a rtico la re  sen ­
so ab b ia s i l ’ im pressione d a  u n a  
ta l q u a l i t à ,  ossia da  una  so la  azio­
ne d e ll'o gge tto , q u e lla  non è che 
m odificaz ione d e l l ’ in tero  suggello  
e d e ll ’ in te ra  sua  on eraz io n e . O n­
de la  id ea  che la  rap p resen ta  ,  ci 
dee p e r  fo rra  offrire la  nozion d i 
un  corpo .
In  ta l m an ie ra  le  idee d e lle  qua* 
lità  ed  a ttr ib u ti d e lla  n atu ra  d i­
ven nero  esseri e v erac i sostanze i 
n e lle  m enti d e ’ p r im i m o rta li. Kap- ! 
p resen tan d o  a llo  sp ir ito  co leste 
id ee  le  forze e q u a lità  d e 'c o rp i ad 
essi in e re n ti ed aff isse , c iascun a 
q u a lità  e forza d iv en n e  un  corpo 
re a le . Così la  v o c e , il  m oto, l ’em - 1 
p ilo  s i cangiò  in  corpo vero . Nè
si a rrestò  q u i l 'o p e ra z io n e  d e lla  
m ente. A cotesti e sseri d a  esso le i 
c rea ti d iè  p u r anche v ita  , senso e 
m e n te ; q u in d i an im ò  la  n a tu ra . 
Com e a d d iv en n e  c iò ,  ed  in  q u a l 
g u isa  ?
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P er q u a l i  r a g io n i  tu tte  l e  c o s e
f e r m e r ò  a n im a le  d a l l e  v i v e f a n ­
ta s ie  d e '  s e lv a g g i .
Q u al p iù  v ivo , g ran d e  e n o b ile  
p ia ce re  può essere sen tito  d a llo  
s p ir ito , che  q u e llo  che  sca tu risce  
d a l l ’ a n a lis i d e l v a s to , im m enso 
co rp o  d e lle  u m an e  id ee  ? d a lla  
co n sid eraz io n e  d eg li e lem en ti on- 
d ’ è  fo rm ato , d e lle  c ag io n i ed  o r i­
g in i d e lle  v ar ie  p e rce z io n i?  d a l ve­
d e re  il n a ta le  progresso  e sv ilu p ­
po d i lu tte  l ’ u m an e  c o g n iz io n i?  
d a l l ’ e s ten d ere  l i  n ostra  v ita  e r i ­
p o rta rla  in sino  a i p rim i seco li d e l 
m o n d o ? Q u a l p iù  in te re ssan te  ed 
u t i le  conoscenza d i q u esta  f ilo lo ­
g ic a  m e ta f is ic a ?  Q u an to  e q u a le  
lu m e  non ne d e r iv a  e  sca tu risce  
in  ta tt i g li a lt r i  u t i l i  o necessari 
ram i d e l l ’ u m ano  s a p e re ?  L a  n o ­
stra  m e n te , sp an d en d o si p e r  tutti 
i seco li ed in  ogn i età , a l la  d iv i­
na n a tu ra  s i ap p ro ssim a . e  il n o ­
stro  cuore ne r ito rn a  ricco  d i u t i l i  
e g io vevo li sen tim en ti.
U na s ì fa tta  r ic e rc a  offre in n a n ­
zi a ’ nostri occhi q u e ’ p r im i a b i­
ta to r i de ’ b o sc h i, i q u a l i ,  a v v i­
san d o si d i esser tu tte le  cose a n i­
m a t e , rag io n an  co g li a lp e s tr i sa s ­
s i ,  n a rran o  i  p ro p ri affan n i a g li 
a lb e r i e a i tro n c h i, odon le r isp o ­
ste d e lle  p ie to se  r u p i ,  e le  am o ­
rose p assio n i r id ico n o  a i co lli , 
a g li a rm e n t i ,  a i vagh i in se tti ed
3 0 4  s u l l ’ o m g i m e  e  n a t u r a  d e l l a  p o e s i v
a l l ’o nde is lesse . D an v ita  e senso  
a lla  forza d i un  gu erriero  , a l la  
voce d i un  p a s to r e , a l l ’ i r a ,  a lla  
v en d etta  ,  a l l ’am o re  e a  lu tt i g li 
a lt r i  p ro p ri a ffe tti. D o n de e per 
q u a l i  c ag io n i c iò  a v v ie n e ?  C o n ­
v errà  d i r ip e te re  a lc u n i p r in c ìp i 
e sposti g ià  n e l p rim o  S ag g io . L e  
v e r ità  feconde d i m olte a l lr e  non 
s i r id ico n o  ab b a stan za  g ia m m ai.
L a  cu rio s ità  d e ll ’ u m an a  m ente 
sp in ge  1’ uom o a l la  conoscenza 
d e lle  c o se , e il suo am o r proprio  
lo  forza a  re n d e r  rag io n e  d i tu lio  
c iò  che ved e  ed  o d e . M a le  nostre 
co gn iz io n i non son a ltro  che o 
fen o m e n i, o ssien o  6perienze e f a l l i  
p e r  v ia  d e i sen s i c o n o sc iu t i, o le  
d ed u z io n i che d a  co le sti feno m in i 
e fa tt i t ir a  l 'u m a n a  m en te . D alle  
cose note a rg o m en liam  tu tto ra le  
ig n o te ; e la i  p ro p rie tà  d i nostra  
rag io n e  o sse rvasi ez ian d io  n e l v o l­
g o ,  che d a lle  sue id ee  e d a lle  co ­
se a  lu i note re n d e  d i lu tto  la  ra ­
g io n e . Q u in d i n ien te  a l l  uom o p a ­
ren d o  c o t i  conosciu to  q u an to  e i 
m ed es im o  a sè  s te sso , e  p er le  co - | 
se a l d i fu o ri, p r ia  ebe la  face d e lla  
sp e r ien za  non d irad asse  le  sue  n a ­
tu r a l i  ten eb re  ,  g iacen d o si in  un 
am p io  ed  oscuro vó lo  ;  n a tu ra le  
cosa e lla  s i fu che d a  sè  p rendesse 
a rg o m e n to ,  e tu tti i  co rp i d e lla  
n a tu ra  r iv estisse  d e lle  sue p ro p r ie ­
tà co l d a re  s e n so , an im o e rag io ­
n e a g li a lt r i  co rp i che v idesi d in ­
to rno . E d a  c iò  ven ne ez ian d io  
sp ro n a lo  d a  un  argom en to  d i a n a ­
lo g ia ,  p er cu i o v u n q ue  v ide  m oto, 
g iu d icò  esserv i s e n so , e in  q u e ’ 
co rp i so v ra tu tlo  che p iù  rapporto 
e so m ig lian za  h an n o  con q u e llo  
d e l l ’ u o m o , com e è  ap p un to  non 
so lo  la  m acch in a  d e ’  b r u t i , m a 
q u e lla  a ltre s ì d e lle  p ia n te , le  q u a li
crescono ed  han  nu trim ento  e g e ­
n eraz io n e  a l p ar d e g li a n im a li. Ed 
ecco ciò  che sen tiv a  C icero n e, la d -  
: dove c i d ic e  che  l ’ ign o ran za  d e lle  
c ag io n i n a tu ra li fe ’ a l l 'u o m o  aver 
, rico rso  a lle  m o ra li c a g io n i, ed  im ­
m ag in a r  a n im i e s p ir i t i .  M a essen ­
d o si d i c iò  am p iam en te  fave lla to  
I n e l p rim o  S a g g io , là  dove d e ll ’ o- 
I r ig in e  d e lle  r e lig io n i s i d isco rre , 
j s i rap p o rt in o  qu este  a q u e lle  id ee ,
| e  se rva  l ’ un d iscorso  a l l ’ a ltro  d i 
, su p p lem en to .
A l l ’an z id e tta  cag io n e ne a gg iu - 
gn erem o  u n ’ a ltra  non m eno  forse 
I b e lla  che vera . L ’ u o m o , d i cu i la  
j f iam m a d e lla  p assio n e d ila ta  il  
cuo re  ed  avv am p a  la  m e n te , ve- 
! d es i e rav v isa  le  sue  affezioni d i 
| sè  fuo ri in  o gn i p a r te  che g li  è 
I d ’ in to rn o . C om e un glo bo  d i a cqu a  
| od u n a  sfera d i a r ia  r a re fa tta  d a l 
fuoco s i sp an d e  e s i d iffonde , co­
s ì lo  sp ir ito  d a l l ’ a id o r  d e lle  p as­
s io n i v ien  d ila ta lo . E q u eslo  è  per 
l ’app un to  l ’en tu siasm o  , d a l d iv i­
n izzars i così d e llo  ,  il q u a le  può 
esser defin ito  u n a  esten sio n e d e lle  
forze m o ra li o ltre  la  fis ica  po ­
ten za . L e  c o rp o ra li forze d e l­
l 'u o m o  son te rm in a le  e p re fin ile . 
M a q u a s i che in f in ite  son q u e lle  
d e l l ’an im o , p e r  m ezzo d e lle  q u a l i  
in  q u a lch e  m o d o , com e a ltro ve  
ab b iam  d e llo  , 1’ uom  p artec ip a  
d e l d iv in o : avvegn ach é possa q u a ­
s i co m p ren d ere  ed  im m ag in a r  l ' i n ­
te rm in a ta  n a tu ra  d e lle  cose. E 
q u iu d i a g li u m an i a ffe tt i, che  d a l- 
l ’esten sio n  d e lle  co gn iz io n i d ip e n ­
d o n o , non pose nè fine nè te r ­
m in e a lcu n o  la  n a tu ra , la  q u a le  
co llocò  l ’ uom o n e ll ’ im m en sa  c a ­
ten a  d e g li e s s e r i , n e l m ezzo , e  co­
m e a n e llo  che u n isc a  i l  m o rta le  e 
l ’ im m o r ta le , i l  f in ito  e l ’ in fin ito .
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P e r  (a l p ro p r ie tà , q u an d o  una 
s tra o rd in a r ia  fo rra  ag ita  lo  sp ir ilo , 
e  un  sacro  fuoco accende la  m en­
te , se g l 'in g ra n d isc o n o  le  potenze, 
e la  coscienza d e lle  accresc iu te  
forze lo  ren d e  d i sè  stesso m ag ­
g io re  , e q u as i un n u m e : le  im ­
m ag in i d e lle  cose crescono a  p ro ­
p o rz io n e , com un ican do  lo sp irito  
a l le  sue idee tu lta  la  sua  en erg ia . 
Q u in d i, nel tem po d i ta l sacro  fu­
rore , raffigu ra s è ,  le  sue  potenze 
ed affezioni n eg li e ste rn i o gg e tti, 
ed  a lle  istesse  in an im a te  cose dà 
v ita  e i suo i m edes im i sensi ; c 
p a rg li che a lle  sue  pene d o lg asi la  
n a tu ra  , e che a ’ suo i con ten ti si 
r a l le g r i e g io isca . T a le  è lo  sta lo  
d e ll ’ en tu s ia sm o , che sa cì'o  f i n  o r e  
ed  e s t r o  v ien  d e t to , p e r  m ezzo d i 
cu i la  m en te  sp an d e  la  sua e s i­
sten za  e la  sua  n a tu ra  n e l l ’ u n i­
verso  in te ro  ,  e 1’ uom  m ortale  
ren d e  in fin ito  ed  im m o rta le ; s ta ­
to d i v io len ta  p assio n e , il  q u a le  è 
l ’ u n ica  sorgente d e ' g ran d i u o ­
m in i e d e lla  v irtù  e ro ic a , che  A ri­
stotele defin ì la  v ir tù  so v rum ana  : 
senza en tusiasm o non solo i l  poe­
ta ,  m a il guerriero  ed ogn i uo­
mo operativo  è  d i n iu n  v a lo re .
in  così (atto  sta lo  d i continuo 
furore v ivean  le  an tich e  se lvagge 
e b a rb are  n az ion i ; po iché que l 
n a tu ra i e s tro , il  sacro  fuoco d e lla  
ta n t a s ia ,  e l ’ in cen d io  d e lle  g a ­
g lia rd e  passio n i so m m in is travag li 
a lim en to  ed e sc a .Q u in d i a  lu tti g li 
oggetti onde ven ivano  c irc o n d a t i, 
la c e an  p arte  d e lla  lo ro  an im ata  
e sen s ib ile  n a tu r a ; ed a q ue ’  m e­
d esim i e sse ri cbe avean  essi stessi 
n e lla  p ro p ria  m ente gen erati ,  e 
che non v iv e an  fuori d i l e i , cioè 
a d ire  a q u e lle  a s tra tte  im m ag in i 
d eg li a ttr ib u ti d e lle  cose d iedero
d e l pori v ita  e m en te . E sì c reb ­
be n e ll’ u n iverso  una  nuova c lasse 
d i e s se r i, ch e , non g ià  nelln  n a tu ­
ra , m a n e lla  m ente  d e ll ’uom o eb ­
be la  c u lla . Ecco non solo l ’à lb o ­
r e ,  il f io re , il c ie lo  e il m are  a n i­
m ati ,  m a ez ian d io  il  v alo re  , la  
fo rza , l ’ am o re , che eran  d ian z i d i­
ven uti so stanze e  persone. N è so­
lo le  p o sitive  q u a lità  d e lla  n a tu ­
ra , m a  le  n egativ e  e z ian d io , co­
m e la  n o tte , le  te n e b re , il  sogno , 
la  m o rie  d iv en n ero  an im a te  p e r­
so n e : avvegn ach é  com e afferm a­
tive lu tte  v en gan  e lle  d a g li igno­
ran ti c o n cep u te , i q u a li im m ag i­
nano chc u n a  q u a lch e  r e a le  q u a ­
lità  o scura gen er i la  n o tte , le  te ­
nebre ,  e così d e lle  a ltr e .
E non so lo  co leste  a s tr a tte  
id ee  ebbero  v ita  e persona , m a 
furon e lle  ben an ch e  nel num ero  
d eg li Dei an n o v era le . N è p er a l ­
tra  rag io n e  ciò ad d iv e n n e , se non 
p e r q u e lla  d i cui s i è  f a v e l la to , 
là  dove d e ll 'o r ig in e  e sorgente d e l­
la  re lig io n e  s i è  fatta  r ic e rc a . Le 
forze e q u a lità  d e lla  n a tu ra  che 
v ib raro n o  p iù  g ag lia rd am e n te  le 
m en ti dei p r im i u o m in i, v en n ero  
d a  coloro r ip u ta le  per D ei. L a o n ­
de la  notte , il souno  , la  m orte , 
l ’am o re , che h an n o  sì possenti for­
ze , che  le  d isp ieg an o  sovra  i m or­
ta li l u d i ,  com e n um i ebbero  are  
e tem p ii.
C a p i t o l o  X I I
C on tin uaz ion e.
A rrestiam o  lo sguardo  p e r  a ltro  
poco su  questo  in te re ssan te  sog­
g e tto , che conoscer ci fa lo  sta lo  
d e ’ p r im i p ad r i d e ll ’ u m an ità  e l 'o ­
r ig in e  d i tan te  sconosciu te idee.
In q u eg li uom in i ancor fanciu l*
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l i  essen do  la  v ita  v ic in a  a l la  sua 
so rg iv a  , tu lio  e ra s i v ivace  ed  a b ­
b o n d an te . 11 fuoco an im ato re  , il 
m o lo  d e l corpo » 1' a tt iv ità  d e llo  
sp ir ilo  sen su a le  (  s iam i ta l voce 
p erm essa  )  e r a  so verch ia  e  lu ssu ­
re gg ian te . Q u e lla  forza e sp an s i­
va ,  am a to r ia  ,  q u e lla  ab b o n d an ­
za d i v ita  e ra  g ran d iss im a  in  co­
lo ro  d e ’ q u a li i ro b u stiss im i tem ­
p eram en ti non eran o  s ta t i punto 
aff ievo liti d a l m o lle  lu sso  d e lle  co l­
l e  so c ie tà . O r *e a ltro  non è la  ge ­
n eraz io n e  che q u e l p ropagam ento  
e  d iffusio ne d e lla  p ro p ria  essenza 
e forza ,  e r an  q u eg li u o m in i, così 
\ i v ic i  ,  a ssa i d isp o sti a l la  g e n e ra ­
z io n e . E p er s ì fa tta  rag io n e  in  tal 
tem po fiorì V e tà  e r o i c a 3 così d e lla ,  
q u as i a m a to r ia ,  s iccom e osservò 
n e l C ra ti lo  P la to n e . In q u esta  età  
in  cu i regn av a  l ’A m ore e la  V e - 
n e r e ,  ed  e ran  tra  tu lle  le  a ltr e  q u e ­
ste d u e  g ran  d e ità  p iù  v en era le  , 
c o lan ti s tu p r i e fam osi r a tt i a vv en ­
n e r o , o n d e  fu  r ip ie n a  la  te rra  dei 
f ig li d e g li D e i ,  com e si d ir à  n e l 
S ag g io  segu en te .
M a q u e lla  d o lc e , s a c r a ,  a n im a ­
tr ic e  f iam m a che avv iv av a  s ì a r ­
den tem en te  le  m em b ra  d e ’ s e lv ag ­
g i ,  e d e s iav a  la  fisica  forza g e n e ra ­
t iv a . e cc itav a  a ltre s ì le  forze c re a ­
tive  d e llo  s p ir i lo ,  le  q u a li nasce- 
> an  ez ian d io  d a  q u e lla  ab b o n d an ­
za d i  v i la  e m o to ; o n d ’ è che lo 
s p ir ilo  co m u n icav a  a lle  sue idee 
p a r ie  d e lla  sua  essenza e  n a tu r a , 
e d iv e n iv a n  così n ozio n i d i vere 
so s ta n z e ,  ed  a n im a le  q u e lle  che 
d i f a l l i  a ltro  non e ran  che im m a­
g in i d e lle  q u a l ità  d e ’ co rp i. E q ue­
sta  fu v era  creaz io n e  d e lla  m en te : 
avv egn ach é  non  s ia  a l t r a  cosa il  
c r e a r e ,  che  d a l suo  co m u n icar  l ’es­
sere  e so stan za  a  c iò  che non l ’ ha.
E d  ecco d iv is a le  le  v ar ie  c a g io ­
ni p e r  le  q u a li d a ’ p r im i ab ita to ri 
d e lla  te rra  a n im a ,  se n so , persona 
fu d a t a , non so lo  a ’ c o rp i, m a  a lle  
a s tra tte  id ee  ez ian d io  d eg li a t t r i­
b u ii d e lla  n a tu ra . L a  n a tu ra le  igno 
rao za  e la  p resunzione d ’ in ten d ere  
e sp ieg ar  tu lle  le  c o s e , e 1’ am or 
p ro p r io ,  per cu i s i s t im a  1’ uom o 
a rch e tip o  e n o rm a  d e l l ’ u n iv e rso ,
i l  n a tu ra le  en tu sia sm o  d e lle  se i-  
vagge p o p o laz io n i, f ig lio  d e lle  v io ­
len te  p assio n i e  d i u n ’ accesa  e 
v an e g g ia t ile  f a n ta s ia ,  la  v ivac ità  
e forza in teg ra  e non an co r d o m a­
ta d e lle  lo r m e n t i , furon  tu lle  in ­
siem e le  c ag io n i per le  q u a li l ’ uo­
m o r iconobbe 1’ uom o in  lu tt i gh 
oggetti ove v ide  m o to , e creò  (ante 
a n im a te  sostanze d a lle  sue proprie 
id e e . M a forse che tu lle  queste  c a ­
g io n i possono essere r id o tte  a  un 
so lo  p r in c ip io . 11 n a tu ra le  a c cre ­
sc im en to  d e lle  p roprie  fo rze , ov ­
vero la  so la  o p in io n e d e lla  m ag ­
g io r esten sio n e d e lle  nostre p o ten ­
z e ,  gen erò  l ’ en tu s ia sm o  che a n i­
mò la  n a tu r a ,  e a lle v ò  ta n t i nuo­
vi e sseri e persone . E d  or che le  
n az io n i son co lte e p o lite , e  la  r a ­
g io n e  ha  ro vesc ia lo  l ’ im p ero  d e l­
la  f an ta s ia  , se  p er u n a  forza d i 
tem p eram en to  io  ta lu n o  non s i d e ­
sti e  r in n o v e lli q u e l fan tastico  fu- 
I ro re  che provarono  n a tu ra lm en te  
I le  p rim e  n a z io n i ,  av rem o  v ers i­
f icato r i e  non p o e t i ,  cop ie  e  non 
j o r ig in a li .
C a p i t o l o  X l i l
La p o e s ia  è  u n  g e n e r e  d t i s to r ia ,
o s s ia  u n ’ i s to r ia  u n iv e r s a l e .
L e  p r im e  id ee  poetiche furono,, 
com e si è  d e t to , la n l i  g en e r i fan-
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ta stic i cbc ab b racc iavan o  le  p a r -  1 
t ico la r i id ee  lo q u a li a q u e lle  avea* 
no  rap p o rto . L e p rim e a llego r ie  
furono le  u n iv e rsa li esp ressio n i di 
tu lle  le  im m ag in i s im il i . Q u in d i 
da  c iò  fac ilm en te  si conosce cbc 
tu tta  la  poetica n arraz io n e  non sia  
s ta la  che un  gen ere  d i tutte le  pos­
s ib i l i  p a r tico la ri id e e , l ’ u n iv e rsa ­
le  espressione d i tutte le  s to rie . P er 
esem pio  : la  gen er ica  id ea  d e ll ’ uom  
forte , d ie  fu l ' id e a  d e l l 'È r c o le ,  
r in ch iu d eva  un agg reg a lo  d ’ az io ­
n i e forti avv en im en ti. T u tt i i fatti 
p a r tico la ri d e g li uo m in i valo rosi 
v en ivan o  rap p o rta ti a q u e ’ p rim i 
stam p ati n e lla  m ente  ;  q u in d i q u e l 
g rup p o  d i sto ria  cresceva  , ed az io ­
n i in  d iv ers i s e c o li ,  d a  d it le re u li 
u o m in i o p ra te , v en n ero  d a ’ p iù  re- ■ 
c e n ti ad  u n  solo uom o a ttr ib u ite , ; 
non in ten d en d o  ebe q u e ll ’ uom o \ 
era  un c a ra tte re  g e n e r ic o , u n 'a l ­
le go r ia  con cu i si e sp rim evan o  tutti 
i s im il i avv en im en ti. E così la  poe­
t ic a  s to r ia  d a ’ p a r tico la ri c a s i ,  os­
s e rv a li d ag li u o m in i , che s i rag - | 
grup p avan o  a q u e lla  p r im a  uozio- 
n e , d i g io rno in  g io rno  p ieu d ca  
increm ento  m ag g io re , com e d a l-  
1‘ un ione d i p icc io li r ivo le tti s i la  
n e l corso p iù  p ieno  uu lìu m e . E lla  
d iv en n e  u n a  sto ria  g e n e ra le , che 
co n tien e  i p a rtico la ri avven im enti 
tu ll i  ebe s i o sservavan o  n e lla  n a ­
t u r a ,  e  s ì r in ch iu d e  tutti i  possi­
b i l i  f a t t i ,  onde è  il  vero specchio 
d e l l ’ u m an a  v ita . A rd irò  d i c h ia ­
m ar la  i l  gen ere  d e lla  s lo t ia ,  l ’ a l ­
geb ra  o ssia  gen er ica  espressione 
d e i ca s i u m a n i , l 'a l le g o r ia  d i tu lli 
i p a rt ic o la r i racco n ti. E se a 'p u ­
m i fab b ri ed  a rch ite tt i d e lle  favo ­
l e ,  che furono  le  p rim e  n az ion i , 
si d o m an d i cosa s ia  la  fav o la  d i 
Ero e d i L e a n d ro , e l l a ,  vi d ireb - 
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b e ro , è la  sto ria  d i tu lli i Gdi cd 
in fe lic i am a n ti che rico lsero  a m a ­
ro frutto  d a lla  do lce rad ice  dei 
lo ro  a lle tt i. E cosa è  il co n trasto  
d i A ch ille  e d i A g am en n o n e , c la 
in te ra  ilia c a  f a v o la , se non il  rac ­
conto d i tu lle  le  contese nate  n 
d a l l ' i r a  o d a l l ’ a m o re ?
Fabula quae Paridiipropternarra/ur amoretti, 
Graeeia ba, fa tico  lento co llisa  duello,
Stulforum rrgum et populorum continet aesfus.
E q u in d i nasce in  p arte  il gvau 
p iacere  cd i l  g io vam en to  che a p ­
porta la  favo la  p o etica . I l letto re 
n e ’ cani a ltru i r iconosce i p ro p ri, e 
d a g li avv en im en ti d eg li a ltr i p ren ­
de u o rm a a ’ suo i. S en za  aeco rg i- 
. m en to , il  poeta che r id ic e  le  a n l i ­
che  p o p o lar i fav o le  , am m aestra  
m en tre  p ia c e :
Quidquid sii pu le rum, quid turpe, quid utile, 
( quid non ,
Plenius a c melius Chrjsippo et Crantore dieit.
N e ll’ in iq u o  g iu d iz io  tra  A iace 
ed  L lis se  p ro fe r ito , q u a l lu n g a  se­
rie  v ien  com presa d i p a rtico la ri 
sto rie  e f a l l i  d i lu l le  le  n az io n i e 
! d i tu ll i  i  te m p i, n e ’ q u a li i l  v a- 
! le n te  e m eritev o le  uom o fu a l peg- 
| g io r  posposto , e n eg le tta  g iacq u e  
la  sua v ir tù ! P o ich é  la  c a b a la  al* 
1 o n e s tà , la  v ir lù  co rtig ian a  ed a p ­
p a ren te  a l vero v a lo re , la  v i l t à ,  
la  c o r ru z io n e , il d a n a ro , l ’ in v i­
d ia ,  la  p ro stituz io n e a l trascu rato  
ed  uscoso m e r ito , h an  sem pre in ­
g iu stam en te  rap ito  i l  p rem io  e l ’o ­
nore.
O r q u an to  le  u n iv e rsa li co gn i­
z ion i a l le  p a r t ic o la r i no tiz ie  d eb - 
bon p re v a le re , tan to  la  poesia  s u lla  
s lo r ia  h a  d i v an tagg io . E q u e lla , 
p iù  d e lla  vo lgare  s to r ia , r in ch iu d e  
in  sè q u e l p o litico  corso d e lle  na*
n o n  f i n . l ’ o r i g i n e  e  x v r i n v  d l l i a  p u t s i i
7 io n i,  p e r  la  cu i conoscenza è so* 
lam en te  p regevo le  e n ecessa ria  la  
sc ien za  d e lla  sto ria .
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D ella  q u a lità  p a te t i c a  d a l l ’ a n t i ­
c a  p o e s ia  , e  de" c o l o r i  d e l l o  
s id e .
S i è  co n s id e ra ta  Gu q u i la  m en ­
te e 1’ in te lle tto  so lo  d e l l ’ an tic a  
p o e s ia , m a non si è  d e tta  an co ra  
p a ro la  r igu a rd o  a q u e lla  p a r te  che 
a l cuore si ap p a rt ien e  ed a l la  com ­
m ozione d eg li affe tti. C om ech è 
q u esta  seco n d a  d ip en d a  d a lla  p r i­
m a ,  e  q u an d o  s ia  com m ossa la  
fan ta s ia  . m o v an si tu tti , q u as i sc a ­
te n a li d a l ca rcer  loro  . g l ' im p e­
tuosi v en ti d e lle  u m an e  p ass io n i , 
tu tta v ia  co n v ien e  b rievem en te  d i­
m o stra re  in  q u a l gu isa  ven ga  d e ­
s ta lo  1’ affetto d a lle  p o etich e im ­
m ag in i e d ip in tu re .
L e  p ass io n i son ec c ita le  n eg li 
a n im i n o stri da  q u eg li o ggetli , o 
che c i a rre can o  un m a le  od un 
b e n e , o c h e  a d d ita n c ig ii p ro ss im i, 
e l ’ un c i m in a c c ian o , o l 'a l t r o  ci 
tan n o  sp e rare . M a havv i u n ’ a ltra  
m o lla  a tta  a d esta re  i nostri a f­
fetti ,  ed è  q u e s ta  la  r ap p re sen ta ­
z io n e  d e llo  s ta to  lie to  od in fe lice  
d e g li a lt r i  u o m in i. Q u e l l 'a n a lo g ia
i l i  cu i si è  tan to  p a r la to , c i fa r i ­
se n t ir e  le  p ass io n i tu tte d e ’ nostri 
.s im ili. E g li è p u r vero  che l ’ uo­
m o non può che sè  m edesim o  e 
sè so lo  am are . E gli è ,  per s è , cen ­
tro  d e ll ’ u n iv erso  . ed  a  sè  t ira  lo lle  
le  lin ee  dell" u t ilità  e d e l g io v a ­
m en to . M a com e n e ll’ un iv ersa le  
s istem a  d e l m ondo la  forza con- 
c e n lr iv a  v ien  d a lla  d iffu siv a  b ila n ­
c i a t a ,  c o s ì ,  p e r  q u e l la  provv ida
legge  co n servatrice  d e l tu tto , n e l- 
I’ uom o , a  rag io n e  p i c c i o l  m on ­
d o  detto  , q u e st’ am o re  suo cen ­
tra le  v ien  co n lrap esato  da  un  am or 
eccen trico  e  d iffusivo . C o testa  for­
za  d if fu s iv a , u n a  d o lce  e fe lice  i l ­
lu s io n e  isp ira ta c i d a lla  n a tu ra  m e­
desim a,. i l  n a tu ra le  rap p o rto  d e lle  
cose s im il i tra  loro  fa che 1’ uomo 
riconosca  sè  n eg li a ltr i uo m in i suo i 
s im i l i ,  e g li r im ir i com e p a rti «li 
u n a  m assa  com une in  tan ti in d i­
v id u i p a r t ita . Q u in d i r is e n te , se ­
condo che d i sopra jm è d iscorso  . 
i m o v im en ti d e ll 'an im o  d eg li a ltr i.
M a non solo la  v e r ità  d e lle  co­
se , m a l 'im ita z io n e  ez ian d io  ci p ro ­
duce  i  m ed es im i effètti : essendo 
che q u esta  p o ten tiss im a  m aga  fac ­
c ia  a lio  sp ir ito  p resen te  c iò  che 
non è . d e l m odo istesso che se fosse 
a ’ sen si sottoposto . G ra n d e , f e l i­
c e ,  p iacevo le  i l lu s io n e ! Q u in d i ,  
rap p re sen tan d o c i la  p o esia  g li uo­
m in i n e llo  stato  d e lle  lo ro  p iù  forti 
e  v iv e  p a s s io n i, n o i, en tro  d i n o i, 
p rov iam o q u e lle  lo ro  m edes im e 
tem peste d e l cuore. E q u an to  a l la  
v er ità  p iù  si accosta  l ’ im ita z io n e , 
tan to  son p iù  g a g lia rd i g l i  a ffetti 
che  s i d estan o  in  n o i. Q u an d o  son 
po sti g li u o m in i n e lle  p o siz ion i 
n e lle  q u a l i  deb b o n  p er n ecessità  
se n tire  le  p iù  v ive p a s s io n i; q u a n ­
do  lo sv ilu p p o  d e g li  a ffetti è  pro­
g re s s iv o ; q u an d o  fin a lm en te  ta l è 
rap p re sen ta to  1! uom o q u a l è  n e lla  
n a tu ra  ,  a llo rch é  s i trova ag ita to  
d a  g ra n d i affetti per lo concorso 
d egh  oggetti e d e lle  c ag io n i che 
m ettono lo sp ir ito  in tu m u lto , a l ­
lo ra  no i s ia ra  com m ossi com e a l ­
la  p resenza d e ’ v er i ca s i. E p o i­
ch é  son così co n d o tti, g li a w e n i-  
! m en ti d i D id o n e , la  m orte d i Zer- 
' b in o  e d i D ran d im arte  e sp rim o -
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no d a ' nostri occh i le  la c r im e  che 
la  v e r ità  d e ' casi m ed es im i fareb ­
bero cad ere .
M a perch è 1’ u d ito re  versi a  \uo 
d isp etto  i l  p ian to  , c iò  non b asta . I 
La v ivezza d e lle  im m ag in i ren de 
p iì i perfetta  l ' im itaz io n e . E i c i vuol 
d i p iò . C hc non opran o  la  forza 
e i m o d erati co lo ri d e llo  s t ile  ? 
Q u au d o  l ’ im itaz io n e  è secondata 
da l potere im m enso  d e ll 'a rm o n ia  ; 
q u an d o  i t ro p i,  v e rsa li con a rte , 
spargono nuovo lu m e  a l le  cose ; 
q uan d o  le  form e d e l d ire  a l le t t a ­
no e  tu rb an o  lo  s p ir ito , q u a i por­
ten ti non te r g ia m o  o p ra rs i d a lla  
p o e s ia ?  L a  lin g u a  d e lle  passio n i 
è  la  f igu ra la  ,  d e lia  q u a le  in f in it i 
sono i m od i e le  form e. G li uo­
m in i n e lle  passio n i sono soggetti
* spessi o n d egg iam en ti d e llo  s p ir i­
to , o nde la  lin g u a  che segue i m oti 
d e l l 'a n im o , r iceve  v ar ie  e  d iverse  
fo rm e ,  che  son de tte  f i g u r e .  E 
p erciò  che  q u esta  lin g u a  è così 
p ien a  d i v a r ie tà , p iace  ed a lle t ta , 
sch iva  la  no ia  ed  in te ressa  lo  sp i­
r ito , q u an d o  però l ’ eccesso d i sì 
fatti o rn am en ti non la  (accia  r ic a ­
dere  n e l co n trario  v iz io . P e r  con i- | 
m uovere ad u n q ue  n e lla  fin ta  azio- i 
n e ,  deve l ’ uom o o p rare  e p a i la -  . 
re  ccm e n e lla  vera .
O r cotesta  faco ltà  p atetica  ,  c ioè I 
d i ecc itare  le  p a ss io u i,  tanto fu p iù  { 
g ran d e  n e ll 'a n t ic a  p o es ia , quan to  
q u e lla  e ra  p iù  a l la  v er ità  d e ’ fatti 
v ic in a . L e  favo le  eran  le  p artico ­
la r i  sto rie  r id o tte  a  gen er ic i r a c ­
con ti n e l m odo sopra d iv isa to  ; 
o nde ta l i  e ran  le  passio n i . così 
v e r e ,  v ive com e le  n a tu r a l i ,  es­
sendo le  n a tu ra li m edesim e espo­
ste e n a r ra le . Q u a le  e q u an ta  fu 
la  forza d i d ip in ge re  e la  v ivezza 
d e lle  im m a g in i?  Non fa d ’ uopo
r ip e te re  ciò che s i è  cosi a m p ia ­
m ente  rag io n a lo . S o gg iun gas i so l­
tanto  chc le  im m ag in i sou  lau to  
p iù  v iv e ,  quan to  son p a r t ic o la r i, 
m in u te  e d istin te  p iù ;  essendo g li 
esseri com posti d a  q u as i in fin ite  
p a r tic e lle  e  m o d ificaz io n i. I b a r ­
b a r i m an can  d e l l ’ id ee  u n iv e rsa li, 
e son p erciò  p iù  r ic ch i d e lle  p a r ­
tico la r i ;  q u in d i l ’ a n tic a  poesia  
e sem p lif ica  ogn ora . D a l l 'e s e m p io  
si passò a l la  in d u z io n e  ; e d a  q ue­
sta  ,  a lle  g e n e ra li n oz io n i ed  a l 
s illo g ism o . Vren n ero  i filosofi : m an ­
carono  i poeti.
V iv is s im a  d u n q u e  n e ll ' a u lic a  
poesia  fu la  forza d e lle  im m ag i­
n i ,  ed  o lt iem o d o  com m oven te. 1 
co lo ri poi e ran  q u an to  (o r t i ,  ta n ­
to u a t iv i : essendo i p r im i poeti 
com m ossi com e co loro  che veggo­
no e n a rran o  i veri , com passio ­
n evo li e te r r ib ili a c c id en t i a d d i­
v en u ti. C o testa  a n a l i s i ,  che  i  g iù 
su l f in e , c i fa conoscere quan to  
s ia  vero  l ’ an tico  e v o lgare  d e t to , 
c h e : la  s o la  n a tu ra  ha p a i l e  n e l la  
f o r m a t i o n  d e ' p o e t i .
C tN T O I.O  X V
R iea p ito lam en to  d i  c i ò  
c h e  s i  è  d e tto .
A b b iam o  p re sen ta ta  a l nostro 
le tto re  u n a  b r ieve  ,  m a co m p iu ta  
a n a lis i  d e ll ’ an tic a  p o e s ia , aven do  
in v e stig a te  le  c ag io n i onde son 
prodotte  le  sue p r in c ip a li p ro p r ie ­
t à ,  le  q u a li nascono d a llo  sv ilu p ­
po d e lle  in g en ite  faco ltà  d e llo  sp i­
r ito . Il verso e il c a n to , ed  u u a  
lin g u a  e sp ress iv a  d e l sen tim en to , 
u n ' im itaz io n e  e  d ip in tu ra  d e lle  
p iù  fo r t i ,  s liep ito se  e g ran d i im ­
m ag in i d e lla  n a tu r a , onde nasce
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i l  forte ed  il  su b lim e  , le  m etafo - • 
re , a lle g o r ie  ed e s e m p i, che  ren - 
dooo v ivace  e lu m in o so  lo  s i i le  , 
e sono la  l in g u a  d e lle  p assio n i , 1 
i c a ra tte r i p o e tic i , o ssia  q u e lla  
esp ressione g e n e r ic a , u no  s t ile  p a ­
tetico  e p ien o  d i forti co lo ri co­
s titu isco n o  l ’ essenza d e l l ’ a n tic a  
p o es ia . Q u esta  r ice rca  che ab b iam  
fa lla  ci ha  d isco v erti d u e  in te re s ­
san ti o g g e t t i ,  d e ' q u a li l ’ uno si 
è lo sv ilu p p o  d e llo  sp ir ilo  um ano , 
e l 'a l t ro  u n a  d e lle  o r ig in i e so r­
gen ti d e lle  fav o le , accen n a ta  so lo  
n e l p i im o S ag g io . L a  sto r ia  e sp res­
sa con q u e lle  a lle g o r ie  e g e n e ra li 
c a ra tte r i ,  le  q u a l ità  re a liz z a le  , i 
co rp i a n im a li to rn iro n o  u n a  v asta  
m a le r ia  a l la  m ito lo g ia , p e r  m ezzo 
d e lle  fav o le , che no i ab b iam o  d e llo
il  g e n e r e  d e l i  is to r ia .  S e  m ai co ­
g li  e sem p i e co ’ f a l l i  im p ren d es­
s im o  ad  illu s tra r  l’ esposte  teo r ie , 
troppo c rescereb b e co tesla  appt-n 
d ic e  , e  ta l d ig ressio n e  c i farebbe 
tro v a r  a ssa i lu n g i d a l nostro  cam ­
m in o  ; o n d e  la sc iam o  a co rre r  q u e - | 
s io  cam po  a l l ’ ingegnoso  le tto re . 
A no i so llan lo  r im an e  ora , per 
a d em p iere  a l le  p ro m e sse , l ’ in ca ­
r ico  d i p a r la re  d e lla  m ate r ia  la  
q u a le  se rv ì a l l ’ a n t ic a  p o e s ia , e d i 
i a r  l ’ a n a lis i  d i ce rte  q u a lità  d e llo  
sp ir ito  d a lle  q u a l i  ebbero  o rig in e  
l e  v a r ie  sp ec ie  d i j  o es ia . V en gas i 
a l p roposito .
C a p i t o l o  X V I
D ell’o r i g in e  d e l l e  v a r i e  s p e c i e  
d i  p o e s ia .
L a  c u r io s i la ,  la  forza im ita t iv a ,
il  risp etto  d e lla  r e lig io n e  e d e l l 'a n ­
t ich ità  son q u e lle  p ro p rie tà  d e llo  
sp ir ito  u m an o  le  q u a l i  ebbero  in ­
f luen za g ran d iss im a  n e lla  poesia . 
I.a c u r io s ità , o ssia q u e ll ’ appetito  
d i conoscere le  cose che c i son 
d ’ in to rn o  , k un  in se p a rab ile  a t ­
tr ib u to  d e llo  sp ir ito . C om e la  no­
stra  m acch in a  ha  d i b iso gno  d e l 
c ibo  per so s te n ta r s i,  così ez ian d io  
a l la  m ente  fa d i m estie r i d i un  
p ro p rio  e  conven evo le  a lim en to  , 
i l  q u a le  s i è  p er l ’ ap p u n to  la  no ­
tiz ia  d e lle  c o s e , d i ta l so rta  che 
la  cu rio s ità  in  rap p o rto  a llo  sp i­
rito  s ia  com e la  fam e r ig u a rd o  a l 
corpo. O n d e l ’ ep ite to  d i cu r io s o  
* forse che  p iù  d i ogn i a ltro  a g g ia n -  
i to a l l ’ uom o s i co n v ien e . Hi p ar 
che i  p iù  forti sp ir it i a b h ian  d i 
j b isogno d i un p iù  g ran  n um ero  d i 
! c o g n iz io n i, non a ltr im en ti che co­
lo ro  che h an  p iù  \ igo re d i stom aco , 
p ren d o n o  un p iù  la rgo  n u tr im en ­
to . L a  cu rio s ità  è sem pre in d ice  
d i u no  sp ir ito  a t t iv o , e T esser in ­
cu rio so  a n n u n z ia  s tu p id ità .
O r  così fatta  cu rio s ità  p ro p ria  
d e l l ’ u m an a  m ente  tanto p iù  g ra n ­
de esser dovè n e lle  p r im e  b a rb a ­
re p o p o laz io n i,  che  g ià  n e l c iv ile  
d a l v ive r se lv ag g io  e ran  trap assa ­
te , q u an to  l ’ an im o  lo ro  era  p iù  
vóto d i oggetti , e m eno  occupato  
d a  q u esta  fo lla  d ' i d e e ,  le  q u a li 
co i lo ro  o rd in i p iù  com posti a rr e ­
carono  d a  poi le  co lte  so c ie tà . Le 
nostre  m en ti son così ca rich e  ed  
o ppresse  d i lan te  v an e  no tiz ie  d e i 
so c ia li r a p p o r t i ,  co tan to  m o lt ip li­
c a li . che b ev iam  f an c iu ll i co l la t ­
te in s ie m e , che p a r  che non resti 
lo ro  d ’ ap p etire  a ltro . M a ben  d i ­
v ersa  e ra  la  cond iz io n  d e ’ p r im i 
b a rb a r i. L e  m en ti, d ig iu n e , eran  o l­
trem odo d esio se  d i sap ere  e  r iem ­
p ie re  i g ran  vó li d e llo  sp ir ilo  loro .
E sovra  tu lle  le  a l lr e  cose e ran  
av id e  d i u d ire  i fatti d eg li a lt r i
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u o m in i ;  im perciocch é la  sto ria  d e i 
nostri s im il i n ’ in te ressa  a ssa i p iù  
che q u e lla  d eg li a vven im en ti d e l­
la  n a tu ra . N e' casi a ltru i r icono­
sciam o noi s le s s i ;  c le  a/.ioui d eg li 
a ltr i uom in i dati norm a a lle  nostre.
M a la  sto ria  d i coloro che nel 
v iver ne han p re ce d u ti,  n a tu ra l­
m ente  p iù  c i a llc tta  c p iace . I fan ­
c iu lli e i l  popolo sono vagh i o ltre ­
m odo di ud ire  i racconti d e lle  cose 
an d a te . S e  u e lle  nostre p iazze , ove 
s i affo lla  i l  vo lgo  a sen tire  le  ge ­
sta d i O rlan d o  e d i K in a ld o , s i le g ­
gessero  le  sto rie  c o r re n t i , g li u d i­
tori m an ch erebbero  to sto ; c iò  che j 
n asce  forse d a  un sen tim en to  d i 
v en e ra z io n e , isp ira to c i d a lla  n a tu ­
r a ,  verso  g li au to ri d e lla  n o stra  vi­
ta . Un senso  o ccu lto , ovvero un 
-p reg iu d iz io , conferm ato  c o ll’an d a r  
d e ’ s e c o li , c i fa c red ere  che i p r im i 
u o m in i fossero v ic in i p iù  a l la  lo ­
ro d iv in a  o r ig in e . L e  loro gesta  c i 
son d ip in te  com e g r a n d i ,  v a lo ro ­
s e ,  a m m ira b ili . S ia  c iò  an ch e  p er­
chè le  p iù  rem ote e in en  co n o ­
sciu te cose s’ in g ran d isc an o  d a lle  
nostre fan tasie  , n a tu ra lm en te  am i­
che d e llo  strao rd in ar io  e d e l g ra n ­
d e . O n d e , vo lendo e lle  n u trire  
ta l n a t ia  p assion e ,  fìngono le  cose 
g r a n d i ,  ove la  sp erien za  d e ll ’ oc­
ch io  o sservato re non le  può sm en ­
tire . L a  p resenza affievo lisce la  fa ­
m a ,  fig lia  d e lla  f a n ta s ia , d is tru g ­
ge l ’ op ra  d i questa  g ig an tesca  ge ­
n itr ic e . L a  fam a , che trascorre d a  
popo lo  a  popo lo , la  trad iz io n e , che 
p assa  da  u n ’ età  a l l ' a l t r a ,  è  com e 
u n ' im m ag in e  che d a  uno specchio 
a l l a l t r o  si r i f le t t e ,  e  da  c iascuno  
specch io  s ’ in g ran d isce . L e  m en ti 
u m an e  sou q u esti specchi che r e n ­
dono sem pre  g li  oggetti tan to  m ag ­
g io r i ,  quan to  son p iù  re m o t i: la
'v a r i a  riflessione è la  f a m a : e  le  
im m ag in i g ig an tesch e  sono le  vei - % 
ch ic trad iz io n i.
S ia  p e r  l ’ u n a , s iu  per l ’ a ltra  
c a g io n e , u n 'o p in io n e  u n iv e r s a le , 
com e un im m enso  a lb ero  ,  ro u  
l om bre sue  r icovcrsc  tu tte le  n a ­
z io n i, che c ioè i n u m i avessero  p r i.i 
g en e ra ti i  sem id e i e g li c r o i ,  d a ’ 
q u a li s ien  poi n a ti g li u o m in i. 
Q u in d i n e lla  s to r ia  favo lo sa  d i 
| c iascun  popolo i f i t t i  d e g li u o m i- 
I ni son m esco la ti con q u e ll i  d eg li 
Dei , e le  a l le  an tic h ità  d e lle  n a ­
z io n i son sac re  e re lig io se  tutte.
O r q u a l cosa v ’ ha c lic  in teress i
p iù  g li uo m in i d e lla  re lig io n e  ? G li 
Dei sono g li  au to ri d e lla  lo ro  v i-
I t a , i d a to r i d ’ ogn i b e n e , g li à r ­
b it r i  d e lle  so rti u m an e . E se ha 
forza e po tere  la  r e l ig io n e , 1" ha  
n e’ b a rb a r i v ie p iù , c h e , in d o m it i 
e d ’ ogn i a ltro  freno  im p a z ie n t i ,  
a  questo  u lt im o  gio go ab b assan o  
la  cerv ice . S e  ad u n q u e  nou vi h.t 
p iù  in te ressan te  oggetto  d e lle  s a ­
c re  n a r ra z io n i , la  c u r io s ità , a n i ­
m ata  d a l l ' in t e r e s s e ,  esser dovè 
g ran d e  per g li an t ic h i racco n ti d e ­
g li e ro i, m esco la ti a lle  gesta  d eg li 
D ei. E po iché il  v a lo re  o la  v irtù  
g u e r r ie r a , sovratu tto  q u an d o  a l la  
b o n tà  s ia  u n ita  ,  p iace  e  p iù  d i 
o gn i a lt r a  s i  a m m ir a , e r iscu o te  i 
p o p o lari a p p la u s i ,  le  gesta  d e ’p r i- 
m i u o m in i,  che  furon b e llico se  tu t­
te , ecc itan o  a ssa i la  n a tu ra le  c u ­
r io s ità  d e llo  sp ir ito . A zioni a n t i­
c h e , s a c r e ,  gu e rriere  q u a l vivo 
im p egn o  non debbono gen e rare  
n e l l ’ a n im o ?  M a fram m isch ian d o - 
v is i la  p iù  v iv a  ,  l 'o n n ip o ten te  e 
la  p iù  do lce  e c a ra  d e lle  um an e 
p a s s io n i, l ’ a m o re , q u a i porten ti 
non o p reran n o  in  n o i?  JI g u e rr ie ­
re è p e r  n a tu ra  trasc in ato  a l l ’ a - 
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m o re . M arte  s i d ip in ge  d a ’ poeti 1 
p o sa lo  in  g rem b o  a V en ere  , cbe 
col m s o  an e la  in q u e llo  d e lla  D ea, 
e  co i suo i a v id i s g u a r d i ,  f ìsti nei 
d o lc i lu m i d i q u e lla  ,  q u in d i bee  
in e f fab ile  p ia ce re . E 1 'ep ico  poe­
m a , c o n secrato  a l le  lo d i d e g li ero i 
g u e rr ie r i , c an ta  sem pre in s iem e 
le  a rm i e g li a m o r i , e l 'u n a  e  l ’a l ­
t ra  p assion e è la  m a te r ia  ed il sog­
getto  d i s i n o b ile  poesia  ; an z ich é  
i g u e r r ie r i eb b e ro , com e si è  d e t­
to , d a l l ’ am o re l ’ agg iu n to  d i e r o i ,  
cbe po i d iv en n e  i l  lo ro  p roprio  
no m e. A iis to t ile  v id e  ta l verità  
n e lla  su a  P o lit ic a  ,  lad d o v e  p a r ­
la  d e lla  r e p u b b lic a  s p a r ta n a , che 
m irò  g li an t ic h i tu o i o rd in i cor* 
ro tti per lo  m olto  po tere  che a v e a ­
n o  le  d o n n e in  q u e lla  c ittà . Di 
che  a lt r a  rag io n e  non se ne r e n ­
de d a  questo  p e n e tran te  f ilo so fo , 
che  i l  n a tu ra i p en d ìo  che h an n o  
i g u e rr ie r i a l p ia ce re  d e lla  v en e­
re . O n d e , essendo  iv i ,  in  q u e lla  
le p u b b lic a  . che p iù  d i m il ita r i  a l ­
lo g g iam en ti cbe d i c ittà  m eritò  no­
m e , le  d o n n e  av u te  in  g ran d e  p re­
g io  e  s t im a , p resero  a ssa i potere 
su  g li  u o m in i,  m esco lan d o si n e i 
p u b b lic i a f f a r i ,  e ad o p ran d o  n e l­
lo  S ta to  q u e l l ’ au to rità  m ed es im a 
ch e  avean o  n e l g en ia le  to ro ; d i 
che è  a ssa i fac ile  in ten d e rn e  la  r a ­
g io n e . S e  i  p iù  v a lid i e robusti 
am an  p iù  la  v en e re , ne debbono
• ssere  sovra  g li a lt r i  v agh i i  guer- 
n e r i .  In o ltre  la  co n tesa  tende o l- 
trem o do  le  fibre e le  re n d e  a sp re ; 
a m a r i e d  a c r i g l i  u m o ri. O nde hav- 
\i n e ’ g u e r r ie r i un  p iù  necessario  
b iso gno  che un  a ssa i se n s ib ile  p ia ­
cere l i l a s c i  ed  am m o llisc a  le  f ib re , 
c re n d a  d o lc i e c a lm i g li a g ita ti 
sp ir it i . Ecco p er q u a l rag io n e  l ' a ­
m ore h a  g ran  p a r te  n e lle  az io n i i
ero ich e . M a poche a ltre  paro le  su 
! ta l pun to . Il le tto re  in to rno  a co­
le t ta  v er ità  non r im arrà  in te ra ­
m ente  so d d isfa tto . V o ’ preven ire  
; i l  6uo d e s id e r io . M i d irà  : i s e lv ag ­
gi e i b a rb a r i non h an  le  m ogli 
I p e r  se rv ire  ?  com e ad u n q u e  può 
av e r  lu o go  l ’ a m o re , ove m an ca  
la  s tim a  e l ’ a m ic iz ia ?  I l signore 
non rivo lge  i ten eri sgu ard i m ai 
su d e ’ suo i sc h ia v i. L a  forza e la  
v io len za  ard o n o  n e ’ suo i lu m i, non 
i te n e r i, p la c id i sen tim en ti d i am o ­
re . I d o lc i le g am i d i q u e sta  pos­
sen te  d e ità  non istr ingono  m ai in ­
s iem e servo  e p ad ro n e . L a  p ass io ­
ne non è  sem p re  la  m ed es im a  : 
e l la  v a r ia  secondo i tem pi , le  c ir ­
costanze  e lo  sta to  so c ia le . E rozza 
e se lv a tica  n e lle  cavern e  e  grotte 
d e i se lv ag g i j  feroce n e g li a llo g g ia ­
m en ti d e ’ b a rb ar i ; ( lit ic a ta  n e lle  
società  p o li t e ;  m o lle  e debo le  n eg li 
S ta t i c o rro t t i; m a sem pre sentono 
g li u o m in i le  stesse p assio n i L ’ a- 
i m ore fa ta l corso e p e r  co lesti g rad i 
[ cam m in a  ,  e non p erch è  non a b -  
! h ia  sen tim en ti n o b ili e g en ero si , 
non è  am o re . Un so ld an o  n e l suo 
se rrag lio  p rova i trasp o rti d i q u e ­
sta  d o lce  p ass io n e  per u n a  sua 
s ch iav a  ,  non  m en o  che A nton io  
p e r l a  re g in a  d ’ E gitto . A nche n e i 
«.erv i è  lib ero  l ’ a n im o , son lib e r i 
g li a ffe tti, i l  p ad ro n e  su l trono 
sen te  la  sua  d ip en d en za  d a  u n a  
b e lla  v a s s a l la .e  b en  s i avved e  che 
può re c a r  forza a l c o rp o , m a  non 
c o m an d are  a llo  sp ir ito . P ro va  uno 
sconosc iu to  b iso gn o , d iv ien  sogget­
to d e lla  sua  su d d ita  s te s s a , e g li 
co n v ien e  con am o re  m erca r  l ’a m o ­
re . O ltre  d i c b e , n e lle  stesse b a r ­
b are  so c ie tà  com e corre a lla  perfe­
zione lo s ta lo  s o c ia le ,  e  i l  governo 
acqu is ta  p o te re , secondochè d im o -
s tre rem o  n e l terzo S agg io  , s i d i­
sc io lgono Io dom estiche c a ten e , e , 
r iceven d o  p iù  lib e r tà  le  d o n n e , si 
ra ffin a  la  p assio n e d i am o re .
C i condon i il  le tto re  la  brieve  
d ig re s s io n e ,  e noi il r iporrem o 
o nde l 'ab b ia m  d ip a r t ilo . N arraz io ­
n i an tich e , sa c re , gu e rr ie re , am o ­
rose un iscono in s iem e i p iù  c a r i ,  
in te re s s a n t i, m arav ig lio s i oggetti ; 
onde nasce  q u e ll’ em p ito  d i c u ­
r io s ità , d a l q u a le  furono sp in te  le  
p rim e  p o p o laz io n i a  conoscere la  
sto r ia  d e ’ lo ro  m agg io ri. D i ta l 
v e r ità  ab b iam o  u n a  prova d i fatto 
in n a n z i g li occh i. 11 volgo n ap o ­
le tan o  è p erdu to  per u d ire  i ro ­
m an z i d i O rlan d o  e  d i R in a ld o , 
che  acco p p ian o  gu e rre , a m o r i ,  fa ­
t e ,  in c an te s im i. Ed è ta le  i l  tra ­
sp o rlo  d e lla  nostra  p leb e  p er sì 
f a lle  co se , che io d if e s i ,  nou ha 
m o li’ a n n i ,  un o m ic id a  che avea  
«lata la  m orte ad  uno che tacciò  
d i v ile  il  suo eroe R in a ld o . O m e­
r o ,  V i r g i l io ,  T asso  furono  p ien i 
d i passion e p e i lo ro  e r o i ,  m a non 
vo g lia  i l  c ie lo  a  ta l segno fosse 
giun to  i l  lo ro  eccesso.
Così fa lle  ero ich e n arraz io n i 
fu ro n  d ette fa b u la e  d a ’ L a t in i , 
m r th o i  d a ’ G rec i ;  e fa b u la  vai 
q u an to  d is c o r s o 3 essendo o r ig in a ­
ta  d a  f a r i ,  d isco rrere , ed è la  m e­
d esim a la  nozion d i m yth o s ,  che 
v a le  p a r o la j d etto . E ssendo p o i, 
com e d im o stra lo  si è ,  la  p r im a  
lin gu a  la  p o e tica , col verso e col 
can to  ven n ero  esposti ta li raccon­
ti. E , sv ilu p p an d o si d i g io rno in 
g io rno  sem pre p iù  l 'a rm o n ia  n e ­
g li s p ir il i d e i b a rb a r i ,  e  p ren d en ­
do e l la  form a m ig lio re , a tan ti 
a ltr i a lle tta m en t i che  avean  seco 
u e lle  n a rra z io n i si agg iun se  q u e ­
sta  d e l verso e d e l can to  ez ian d io .
CAPITA
Ed ecco g ià  n a ta  I’ ep ica  , la  
q u a le  con teneva  in sè i sem i d i 
tu tte le  a ltre  p o es ie , che col tem ­
po «la q u e sta  connin e m ad re  sv i-  
lu p p aro n s i e si d iv c lse ro  d a  le i .  
L a  n a tu ra  produce le  cose confuse 
c tu tte in siem e . L ’ a rte  poi le  sv i­
lu p p a , s ep a ra  e ren d e  perfette .
C onteneasi ad u n q u e  n e ll ’ ep ica  
p oesia  la  lir ic a  e la  d ram m a tic a ; 
an z ich é  e lla  era  u n  ep ico -lir ico - 
d ra in m a lic a . E d i (a l n a tu ra  son 
le  p iù  an tich e  poesie  le  q u a li sono 
sfugg ile  a l la  v o rac ità  d e l lem po. 
G li in n i a n t ic h i,  siccom e q u e lli 
che co n o n o  sotto il  nom e d i O m e­
ro , non son a ltro  che le  n a r ra ­
z ion i d e lle  g lo rio se  geste d eg li Dei 
e  d eg li c ro i. Ed in esse s i rav v isa  
m o lta  p a tte  d ra m m a t ic a : essendo 
freq u en tiss im e  le  co n c io n i,  le  q u a ­
l i  si m c llo n o  in  bocca d eg li ero i 
d e ’ q u a li n a rra tis i le  gesta . E ciò 
s i rav v isa  ez ian d io  n eg li stessi 
o m eric i p o e m i, i q u a l i  d ram m a ­
t ic i sono p iù  che n a r r a t iv i ,  ed a l­
tre s ì n e lla  D ivina  C om m edia  d i 
D an te , il  q u a le , com e fiorì in  (em ­
pi a g li  o m eric i s o m ig lia n t i , così 
n e lle  sue  poesie  serbò  p a r i d r a m ­
m atico  g en io  e  s p ir i lo , com e si 
scorge d a l l ’ is lesso  nom e che a l 
suo poem a d ied e .
C a p i t o l o  XVII
D e l i  o r i g in e  d e l la  p a n tom im ica ,
d e l  b a l lo j  e  d e l la  m u sica .
C o leste  p r im e  poesie non furo ­
no d a l c an lo  so lo a c co m p a g n a le , 
m a d u i b a llo  a ltre s ì e d a lla  p a n ­
to m im ica , le  q u a l i  e ran  da  p r in ­
c ip io  p a r t i d e lla  p o esia . M a p er 
conoscere ez ian d io  le  n a tu ra li sor­
gen ti e i rozzi p r in c ìp i d i queste
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due a r t i ,  che co l progresso  a l l ’ u l­
t im a  d ilic a te z z a  p erven n ero , e i fa 
d i m estie r i d i co n s id e ra re  b reve ­
m en te  q u e lle  n a tiv e  p ro p rie tà  d e l­
lo  sp ir ito , o nde e lle  furono  s v ilu p ­
p a te . L e  a r l i  tu tte non son a ltro  
che il  g iu sto , fac ile  e rego la re  e ser­
c iz io  d e lle  n a tu ra li faco ltà .
L ' uom o è  un an im a le  im ita tiv o , 
com e ben lo d efin ì A ris to tile . L a  
su a  m acch in a  è , com e s i è  detto , 
un  is lru m en to  d a  co rd e . In  due 
v io lin i p e rfe ttam en te  u n isso n i le  
co rd e  s i co rrisp o n do n o  in  m odo 
ta le , ch e , v ib ra la  l ’ u n a  nel p rim o , 
n e l secondo  la  co rrisp o n d en te  a 
q u e lla  v ib raz io n e  m unvesi cd  o sc il­
la .  N on a ltr im en ti la  m acch in a  d e l- 
1’ uom o r isen te  i  m o v im en ti lu tt i 
d e l l ' uom  suo s im ile , e li  r ip e te . E 
q u an to  son le  sue  fib re ir r ita b il i  
p iù ,  tan to  son p iù  scosse d a g li u rti 
che  soffrono i suo i s im i l i ,  e p iù  
s e n s ib ili sono a l le  lo ro  affez ion i. 
E facen do  uso d e l l ’ ad d o tto  esem ­
p io  d i due v io l in i ,  com e l ’ u n a  co r­
d a  s i a g it a  a l m ov im ento  d e l l 'a l ­
t r a , q u an d o  p erfe ttam en te  su ll u- 
n issono  son a c co rd a te , d e l p a r i 
noi s iam  com m ossi a ssa i p iù  d a lle  
p ass io n i d i co loro  d e ’ q u a li la  te la  
n ervo sa  è  p iù  s im ile  a l la  nostra . 
Up E uropeo ci fa im pressione m ag­
g io re  d i un A m erican o , la  cu i sen ­
s ib i l i t à ,  p er la  tem p era tu ra  d iv e r ­
sa d e l s istem a  fibroso , v ar ia  non 
poco d a lla  nostra . N on è  fuor d i 
ogn i rag io n e  c iò  che si finge d a i 
p o e li in to rn o  a ’ c ie c h i m ov im enti 
d e l san gu e  a l la  v is ta  d e ’ co n g iu n ­
t i ,  com e d i m a d r i ,  f ig l i ,  f ra te lli . 
L a  so m ig lian te  tem p era tu ra  gene­
r a  in  costoro u n 'a t  ilu d in e  m ag ­
gio re  a  r isen tire  le  v icen d evo li 
p a ss io n i 1’ un  d e l l ’ n itro . P e r  op­
posto , coloro chc h an  poco sen s i­
b il i  le  f ib re , ovvero  che ton  ira  
loro  d ifferen ti e d isco rd i , son a 
v icen d a  a l la  com passione so rd i ed 
| im m o b ili.
i Ed è  q u e s ta  per l ’ ap p un to  ciò 
' che  vo lga rm en te  d ic e s i s im pa tia , 
| c io è  co m p a lim en lo  ,  l a  q u a l cosa 
! a ltro n d e  non può d e r iv a re  che d a l­
l ’ a n a lo g ia  d e lla  m acch in a . N è dee 
p o p o larm en te  in te n d e rs i ta l com ­
p assion e per lo  so lo  senso  d d l 'a l -  
Iru i d o lo re . B en  è  com passione 
ogn i m o v im en to  che i l  nostro sp i­
r i lo  sen te , cag ionato  d a ’ m oti d e l­
l ’ an im o  d i un a l l r ’ tiom o ;  d e l p a n  
che i m o v im en ti d e l do lo ir. n e l-
I 1’ a lt r u i v iso e ff ig ia ti gen eran o  in 
noi i l  m edesim o  a ffan n o ; la  g io ia  
| d a l l ’ a ltru i volto fa  p assaggio  n e l 
| nostro  cu o re :
Ut ridenlibus arriderti, ila  flentibus adsunl 
IFontani cu lla i . . ■ . ( l ) .
L ’ iraco n d o  c ’ isp ira  i l  suo fu ­
ro re . 1 m oti d i un pazzo , i l  vo lto .
10 sgu ard o  a lte ra  e tu rb a  la  nostra  
im m ag in az io n e . 11 g rave  a n d a m e n ­
to d i un  sagg io  e tem perato  uom o, 
c o n tra  vo lon tà  ta lo r a , c i com p o n e, 
e p e r  t a l rag io n e  g li  a tte g g ia m e n ­
t i ,  i  m o d i, i l  g e s to , l ’ in cesso , e .  
con lo ro  in s ie m e , i costum i s i co- 
m u n ican o o gn o ra  c o ll’a s s id u a  com ­
p a g n ia . E so v ra tu tlo  le  persone le 
q u a l i  ab b iam o  in  m agg io r s t im a , 
e che c i son m o lto  c a re  e  ferv i­
d am en te  am iam o , ta le  forza a c q u i­
s tan o  su  d i n o i , che  co’ lo ro  e s te r ­
n i m od i c ’ in s in u an o  le  m an ie re  
d i se n tire  e d i o p r a r e , cosicché 
l ’ is te ssa  m acch in a  ne soffra col 
tem po c an g iam en to  e  m o d if ica ­
z ione . L ’ a m an te  so ven te , secondo
11 p a re re  d e ’ p ia io n ic i , si cangin
( ! )  H orat De arie poetica.
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n e lla  form a e figura d e ll ’ a m a to ; 
iì  q u a l sen tim en to  espresse un  sa ­
cro  poeta :
Ami ch’ io in voi, voi in me ci andiam 
cangiando (i).
U r , per le  c ag io n i accen n ate  d i 
s o p r a , cotesta  forza d ’ im itaz io n e 
fu e lla  g ran d iss im a  n e lle  selvngge 
e b a rb are  n az io n i. S e n s ib ilità  d i fi­
b r e . e perciò  v igo r d i senso  , d ì 
fan tasia  e d i m em o ria  . 1’ an im o  
non d is tr a tto , non oppresso sotto 
la  m o lla  d e lle  so c ia li id ee  , g li ren - 
dea o ltrem odo im ita tiv i.
Ed è d i g ià  scoverlo  i l  fon ie d e lla  
p an to m im ica . Q uesto  a n im a le  im i­
ta tivo , c lic  forse non per a ltra  cau­
sa che p er (a l p roprie tà  su g li a ltr i 
an im a li s ’ in n a lz a , ed a cui si ap ­
p ro ss im a , n e lla  g ran  ca ten a  d eg li 
esse ri se n s ib ili ed a n im a l i ,  q u e lla  
b estia  che , tra  lu tt i i b ru ti ,  è d i 
p iù  forza im ita tiv a  d o la la  , c ioè la  
sc im ia  ;  questo  a n im a le , io d ic o ,  
com inciò  da  p r im a  co g li a lt i e  coi 
gesti a r itr a r re  le  az io n i d e g li a l ­
tr i uo m in i suo i s im il i , e  creò la  
pan to m im ica  . la  q u a le  non andò  
scom pagnata d a l b a l lo , che d iv en ­
ne una  p arte  d i q u e lla .
I .a  m o lta  e  soverch ia  v ivac ità  
al b a llo  d iè  l 'o r ig in e . L ’uom che 
sen tesi r ip ien o  d i fuoco e d i una  
v iv ifican te  forza , è  n a tu ra lm en te  
sp in to  a s a lt a r e ; e  q u in d i avv iene 
che i f a n c iu l l i ,  i q u a li abbondano  
d i v ivace  m olo  ,  sa lt in o  sem pre.
11 fuoco si r in ch iu d e  a s te n to , e 
non può farsi che a lfine  fuo r non 
trab occh i. P er  la  q u a l cosa essen ­
do tra  le  b a rb are  popo lazion i g li
( l )  Sonetto di san Filippo Neri, espo­
rto dal padre Gherardo degli Aigeli, som­
mo oratore e poeta, e  mio maestro.
uo m in i robusti c ben  n u t r i t i , d a i 
so li eserc iz i d e l c o rp o , com e d a l­
la  cacc ia , pesca ed a ltr i s im il i ,  oc­
cup ati , «lei r im an en te  o z io s i, son 
a ssa i in c h in a li a l t r ip u d io , a l s a l­
to , a l b a llo  , sovratu tto  q u an d o  in ­
so lita  le tiz ia  g li com m ova, e p o n ­
ga in ag itaz io n e  i lo ro  sp ir it i . Q u in ­
d i , tem p ran do  q u e l rozzo s a lto , 
f ig lio  d e lla  lo ro  v ivac ità  e d e l Ira- 
sporto d e ll ’an im o , secondo  il  n u ­
m ero  d e l can lo  , d ied ero  o r ig in e  
a l b a llo . E l ’ uno e l ' a l t r o ,  cioè 
can to  e  b a llo  ,  furono se g u ili d a l 
suono «li sem p lic i e  rozzi s tru m en ­
ti ,  q u a li furono c o rn a , zu fo li, a v e ­
ne , zam p o gn e. L ’ accid en te  , che 
pose a lla  loro bocca cotesti n a tu ­
r a l i  s tru m en t i, fe ’ acco rti i s e lv ag ­
g i che il lo ro  fiato g li a n im a v a , u 
l 'o r e c c h io , fido o rgano d e l senso 
a rm o n ico , d i cu i ab b ia in  detto  a l­
trove , m odu lò  q u e l suono . Cosi 
sem p lic i furon le  o r ig in i del b a llo  
e d e l suono .
M a il  b a llo  ben  tosto d iv en n e  
p a r ie  d e lla  p an to m im ica . L ’ uom o, 
d a lla  sua  n a tu ra  sp in to  ad im ita ­
re sovra ogn i cosa le  az io n i d e i 
suo i s im il i , ciò f e c e , non col g e ­
sto so lo , m a co l m oto ed  a tteg ­
g iam en to  d i tu lio  il  suo corpo , e 
q u in d i e z ian d io  co l b a llo , che fu 
a l la  p an to m im ica  s in  d a l suo p r in ­
c ip io  su b o rd in a to  ; e corse il  m e­
desim o  fato la  m u s ic a , ge rm an a  
d e l b a llo . E l l a ,  fin  d a l n ascer  suo. 
serv ì ad  acco m p agn are  la  p an to ­
m im ica  ; e q u in d i a ren d er l ’uffizio 
m edesim o  che q u e lla  facea , c ioè ad  
im ita re  ed  esp rim ere  le  az io n i de­
g li u o m in i: e la i  se lv ag g ia  e gros­
so lan a  im ita z io n e , fatta  col fisch iar 
d i uno zufo lo , d iv en n e  po i q u e l­
la  d iv in a  m o d u laz io n e , la  q u a le  
fe ’ pom pa d i »è su lle  greche sce-
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n e ,  q u an d o  esp resse  le  g ran d i e 
te r r ib ili p ass io u i d e lla  M ed ea  d i 
E u rip id e .
D a p r in c ip io  queste  a rti im ita ­
t iv e , p an to m im ica  ,  b a l lo ,  m u s i­
ca  ,  s i acco p p iaro n o  a lle  poetiche 
n a r ra z io n i ;  po iché tu tte o n acq u e ­
ro d a l c a n to , che esp o n eva  g li a n ­
tich i racco n ti , o  l'a c c o m p a g n a ro ­
no  Q u in d i e lle  im itaro n o  co ’ges li 
e  con s a lt i e  co l s ilv e stre  suono 
le  m ed es im e  forti gesta  d e ’ lo ro  
D ei ed  e r o i,  espresse n e ’ v e r s i ;  on ­
d e  su rse  la  d o p p ia  im ita z io n e  vo 
c a le  e  m u ta . I l verso  im itav a  co lle  
p a ro le  : co ’ gesti , a t te g g ia m e n t i , 
m o ti e suo n i f«*ron l ’ istesso  le  a l ­
tre  g e rm an e  d e lla  poesia  L ’ im i­
taz io n e  è il  ren d ere  un r itra tto  d i 
u n a  q u a lch e  c o sa , o ssia  r ic h ia m a ­
le  a llo  sp ir ito  c iò  che a l senso  non 
è  p re sen te , p er m ezzo d i a ltr e  co­
se p r e s e n t i , le  q u a l i  v en gan o  così 
d isp o s te , e  r ic evan o  la  fo rm a ed  
e ste rn a  f igu ra d i c iò  che vuo is i r ap ­
p re sen tare  a l la  m e n te ,o s s ii e c c ita r ­
n e  l ’ id e a . E c o la i im ita i one in  va­
r ie  gu ise  si f a ,  essendo  v a r ie  e d i­
v erse  q u e lle  cose p er m ezzo d e lle  
q u a li si possa e s e g u ir e ; e  q u in d i le  
az io n i d eg li an t ic h i ero i co l v e rso , 
col g e s to , co l b a llo  e c o lla  m usica  
furon  ra p p re se n ta le . P e rc iò  i p r im i 
v e rs i ch e  c i re s tan o , son lo d i d e lle  
b e llich e  im p rese  d e ’ D iv i ed  e r o i , 
com e si è detto . L a  p iim a  dan za  fu 
la  sa lta z io n e  a rm a ta , che ,  presso 
v a r ii p o p o li, con d iv e rs i nom i ,  fu 
d e l la  p i r r i c a ,  c  u v e  l i e  a , sa lia r e ,  
la  q u a le  faceas i a l suon d i que i 
c a rm i ch e  v en iv an o  c an ta ti in  onor 
d e ’ n u m i.
E d ecco la  p r im a  b a rb a ra  poesia  
ed i l  pi im o an tich iss im o  spettaco ­
lo ; c ioè un  ep ico  racco n to , esposto 
in  v e r s i ,  an im ato  d a l cau to  e d a l
s u o n o , d a l b a llo  e d a lla  pan to m i­
m ica  acco m p agn a lo  ;  e ciò v ien 
co m p ro va lo  con esp ressa  au to ri­
tà  d eg li an tich i. L u c ian o  ( 0  affer­
m a che an tic am en te  il  m edesim o 
istr io n e  c an tav a  e b a lla v a  la  trag e ­
d ia  ,  e non p o len d o  reggere  a q u e ­
sta  d o p p ia  fatica  ,  si d iv ise ro  poi le  
p a r l i ,  e d  a lt r i  e sp resse  co l can to , ed 
a lt r i  col b a llo  la  favo la  m ed es im a. 
E l ’ istesso  nom e A’ is t r io n e  ne fa 
fede d e l dopp io  in ca r ico  p r ia  d a ­
to a l l ’ istesso . T a le  voce a ’ L a t in i 
d e r ivò  d a  i s l e f j  voce e tn is c a , che 
va le  lu d io  , b a lla to re  ;  cosicché l ’ i-  
s lr io n e , r e c it a n d o , b a lla v a  la  f a ­
vo la . L iv io  c i tram an d ò  per in te- 
j ra  co testa  s to r ia , i  p r im i is tr io n i 
ro m an i can tav an o  e b a lla v a n o , ed  
esp ressero  in s iem e co l gesto q u e lla  
m isce la  d i favo le  che  d a il 'a n z id e l-  
to L iv io  soo de tte  sa tu ra e . Im p le -  
tas m od is  sa tu ra s ,  d e s c r ip lo  iam  
a d  t ib ic in em  ca n tu , m od o  (/uè c o n ­
g r u e n t i ’j  a g eb a n t  (a). I n d i so gg iu n ­
ge che L iv io  A n dron ico  il  p rim o  si 
fu che d iv ise  d a l geslo  il  can to  , 
in do tto  a c iò  d a lla  a c c e s s iù  ,  d o ­
vendo per co m an d o  d e l popo lo  r i­
peter la  sua  f a v o la ; o n d ’ e i , che 
c ras i g ià  r o c o ,  aven d o  a  c an tare  
so stitu ito  un  a lt r o ,  r ip e tè  co l g e ­
sto la  favo la  s le s s a ;  c iò  che a p ­
presso d e ’ L a t in i d ied e  o r ig in e  a l­
la  d iv is io n e  d e g li a tto r i o co l canto
o col gesto . Il d ia lo g o , detto  d iv e r ­
bi*  d a  L iv io  , restò  a g li is tr io n i 
che  c a n ta v a n o , e  il  gesto e b a llo  
I ad  a ltr i a tto r i fu d a to ; e  l ’ is te ssa  
cosa c i v iene  a ffe rm ata  d a  G ellio . 
E d e ’ G rec i sap p iam o  i l  m ed es i­
mo d a  A r is lo t ile  ,  che con L u c ia ­
no so v ra c ila lo  si acco rd a . Ei d ice
( l )  L ibi, de sali.
(a) Libr. v u , cap. 2 .
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n e lla  sua  P o etica  ,  chc n e lla  d i­
t ir a m b ic a , la  q u a le  fu q u e lla  p r i­
m a m iscc lln n za  d i favo le ,  com e 
d im ostrerem o in ap p resso , can to , 
b a l lo ,  verso  e suono  concorreva­
no in s iem e : e  per opposto n e lla  
trag ed ia  la  rap p resen taz io n e  d e lla  
favo la  si facca sep ara tam en te  p e r  
mezzo d i ta i c o se , a ltr i e sp rim en­
d o la  col su o n o , ed a ltr i col can to , 
ed a ltr i col b a l lo ,e d  a ltr i col gesto.
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D e l i  o r i g in e  d e l l e  f e s t e .
Un gen io  tetro  e lu g u b re , p ro ­
p rio  d e ' se lv ag g i e de ’ b a rb ar i , 
un  v iver irrego la re  , s tem p erato  e 
soggetto a  tra sp o rt i, la  v en eraz io ­
ne g ran d iss im a  d eg li U r i , la  m e­
m oria  d e lle  funeste v icen de d e lla  
n a tu ra  sono le  c ag io n i d ie  tutte i 
in s iem e  d iedero  la  n asc ita  a l l ’ u- : 
sanza  d e lle  fe s te ; u sanza  che s i è 
tram an d a ta  p er s ì lu n go  ed im - j 
m em o rab il corso d i se co li in sin o  
a lla  rem ota posterità  , ed usan/a j 
che sem bra così a l volgo d eg li uo ­
m in i n ecessa ria , che non fin irà  for­
se che cogli uom in i m ed es im i. Se 
chi d i un  effetto ren d e  una  sola 
c ag io n e , e  trascu ra  le  a ltre  che v i 
s ian o  d e l p a r i co n co rse , non re n ­
de m ai d i que l prodotto la  vera  
o n g in e ;  n iun o  sin  q u i h a  sp ieg a ­
ta  la  so rgen te  d e lle  feste , avendone 
Ciascuno un p a r tico la r  m otivo  a d ­
dotto , e tr a la s c ia li g li a lt r i . Noi 
g li ab b iam o  tu tti in siem e racco l­
ti , e tu tti p a rtitam en te  in  b rieve  
g li sv ilup p erem o .
Uno stom aco g ag lia rd o  e  d ig iu ­
no dee  avere  un  cibo  p e r  e se rc i­
tar la  p ro p ria  a z io n e , a ltr im eu ti 
to i succh i d igestiv i m acera  sè stes­
so. C osì l ’um ano sp ii ito ce rca  e se r­
c ita r  la  sua  is tan cab ile  azione o 
s u ll ’ id ee  o n e lle  o p eraz ion i ester­
n e ;  vuo le an c h ’ e g li un oggetto . 
una  m ater ia  che lo r iem p ia  e l ’ oc­
c u p i ;  vuo le o p ra r  sem pre e sen ti­
re la  sua e sisten za  c o lla  co n tin ua  
az ione ; vuo le p assa re  da  p iacere  
a p iace re  che lo co n ten ti. E q u a n ­
to p iù  su b lim i e  p ien i d i a tt iv ila  
sono g li s p ir il i ,  la n lo  cresce p iù  
questo  m o rale  b isogno . Q uan d o  
m onch i l 'o g g e tto  chc  l ’ occupi , 
q u an d o  m an ch i i l  m otivo  che lo 
e s e rc it i ,  q u an d o  un n o ve llo  p ia -  
cere non lo  r ie m p ia , e r in n o v i , 
p e r  d ir  c o s ì, la  sua  esistenza  , s e n ­
te en tro  d i sè un  tenebroso  v ó to ; 
la  su a  az ione v ie il m e n o , le  sue 
forze sono ab b a ttu te  ;  in vece del 
: p ia c e re , succede un ta l d o lo re , che 
I d iccsi n o ia  e t e d i o j  do lore so v en ­
te p iù  m olesto d e ’ positiv i d o lo r i, 
che ,  sebbene tu rb iuo  lo sp ir ito  , 
gen eran o  in  esso  lu i  un  secreto  
p ia c e re , che so rge d a l fondo m e­
d esim o  d e l d o lo re  e d a l l ’ a v v e r t i­
m eli lo d e llo  sp ir ito  d e lla  sua  pro- 
p i i a  a tt iv ità . Q uesta no ia  e  q u e ­
s lo  ted io  è il p iù  g ran  n em ico  d e l­
la  nostra  f e l ic it à :  è  un  secreto  ve­
len o  d is tru tto re  d e lla  v i t a ,  è  un 
len to  m a le , p iù  uocivo  d e lle  p iù  
v io len te  in fe rm ità .
in  ta le  sta to  d i no io sa  tr istezza  
v ivon o  tu tti i se lv ag g i e b a r b a r i ,  
che d im o stran o  su  i lo ro  v is i d i-  
p io to  il  lo ro  sp ir ito . E ssi son tuf- 
i ' i t i  n e ll’ ozio e n e ll ' in f in g a rd a g ­
g in e . I lo ro  pochi n a tu ra li b iso ­
gn i r ich ied o n o  poco trav ag lio . La 
p iù  g ran  p a r te  del g io rno so p ra­
van za  a l la  n ecessaria  lo r  faJ ic a . II 
so l ch e  n a s c e , il  so l ebe tram o n ­
ta li  vede ab b an d o n ati a l l ’ ozio e 
a ll.i n o ia , le  ore d e lla  notte pas-
A 08 S I L I  ORIGINE E MATURA 1)LLL\ POESIA
sano pigre e lente ; la vista dei 
m edesim i oggetti g li stanca ; lu n ­
ghi sonn i, venere, eb r ie tà , risse , 
g u er re , giochi sono i necessari 
mezzi per involarsi a lla  divora­
trice noia. Ecco le ragioni per le 
q u a li ci son da 1 acilo dip inti gli 
antichi G ermani am atori del vi­
no , del g ioco , della caccia e del­
la  guerra. 1 nostri gentiluom ini 
delle  province non fanno una v i­
la  d iversa da quella  de’ G ermani 
antich i. S e  non a lla  caccia , pas­
sano le lunghe ore del dì col b.c- 
chiere e colle carte a lla  mano ,  e 
term ina ben sovente il d ivertim en­
to collo schioppo e col coltello. 11 
costume d e ’ Traci memorato in 
un’ ode ( i )  del P indaro  latino , di 
venire a mensa tra le tazze e ris­
s e , e m ischiar sangue a v ino:
Pugnare Thmcum est. Toltile barbar um
Mortm , cerecundumqut Bacchum
San cu in fis prohibete rixis.
Ode xxvii, lib. j.
i  costume di tu lli i b a rb a r i, che 
discacciano la noia con quel forte 
liquore che agita lo sp ir ito , e lo 
colma di un passaggero tcmulento 
piacere, che poi g li sprona a san­
guinose risse.
Ed ecco una principale cagione 
onde trassero origine le gentile­
sche feste. 1 selvaggi e barbari eb­
bero bisogno di sollevarsi da que l­
lo  stato tetro e molesto , abban­
donandosi a lla  letizia ed al tripu­
dio in  certi stab iliti d ì, ne’ quali
il fondo e la base del divertimmo- 
to era il vino. E perciò tutte le 
p iù  antiche feste furon quelle di 
B acco , venerando nume a ’ selvag­
gi ed a J robusti b a rb a r i, i q u a l i ,
( l)  Main in uium lacUtiai i ypkii.
' per iscuolere le  lo ro  fo rti fibre , 
a vean  d i m estie r i d i r iem p ie rs i d i 
cotesto v ivace  liq u o re  p er ven ir 
d e sta ti e m ossi. L a  n a tu ra  c i con­
se rva  in  ogn i tem po e iu  ogn i luo ­
go sem p re  r is t e s s e  c o s e , com echè 
o ra  in  g ran d e  ed  ora iu  p ic c io lo , 
o ra  in  co p ia  ed ora in  poco. Nei 
n o stri c o n ta d in i e ancor n e l volgo 
d e lle  g ran  c ittà  r im ira s i e z ian d io
i l  gen io  d e ’ se lv ag g i. R e l ie  lo ro  
festiv ità  i s a n li sono su lle  lin gu e  
d e ’ c o n ta d in i;  B acco regn a  su l lo ­
ro cuo re  e tr io n fa  su llo  sp ir ito .
; A van ti le  a re  che in  q u esti sac ri 
g io rn i s’ in n a lz an o  n e lle  pub b lich e  
s trad e  o d e lla  nostra  c ittà  , o dei 
suo i b orgh i ,  g l i  eb r i devo ti c a n ­
tan o  n e l l ’ istesso  tem po e b a lla n o  
e su o n an o , i l  m ondo c an g ia  n e l-  
i le  p a r l i ;  n u lla  m an ca  a l l  in tu ito .
I M a p erch è  furono s ta b ilit i certi d ì 
f e s t iv i?  Eccoci a l l ' in c h ie s ta  d e lle  
a ltre  c ag io n i d e lle  fes le .
L ’ uom o non m eno si s tan ca  d e l 
p ia ce re  che d e lla  fa t ic a . I p ia c e ­
vo li m o v im en ti trav ag lian o  così le  
f ib re e  le  r ila sc ia n o  ,  com e ogn i 
a ltro  d u ro  ese rc iz io . E q u au lo  son 
p iù  v iv i i p ia c e r i ,  tan to  p iù  le  fi- 
| b re  son soggette a  s ta n c h e z z a ; on-
I d e ,  dopo  i  g ì an  s o la z z i, seguono 
j in ev ita b ilm e n te  le  no ie . E n e lla  
j v io len za  d e l p ia ce re  si può forse 
] v iver m en o  che in  q u e lla  d e l do- 
, lo re  e d e lla  fa tic a . U n d ’ è che in
i c e rt i g io rn i so ltan to  i b a rb ar i sc io l- 
j gono le  re d in i a  q u e lla  in leu ip e -
i s t iv a  tr ip u d ia n te  g io ia  che può
I d ir s i con p ro p rie tà  b a ib a r ic a ;  e 
j dopo  r ic ad o n o  n e lla  liia s s a te z z a  e 
n e lla  no ia .
E  ta li a lte rn az io n i debbono e s ­
sere per n ecess ità  n e ' tem p eram en ­
ti b a rb a r i e  n a tu r a l i ,  cbe non ven- 
gon d a l l ’ edu caz io n e  e d a l co stu -
C A P I T O L O  X V I I I  4 0 Î )
n ie  f re n a li. L a  v ita  n a tu ra le  a l ­
l ’ uom o è l ’ im p etuo sa  e i l  trasp o r­
to . N e lla  fan ta s ia  si accende la face 
d e l l ’ oggetto g ra to  e p ia c e v o le ; si 
m uove i l  v en lo  d e ll ' app etito  , il 
q u a le  si s fren a  e co rre  con lutto
il suo v igore  d ie tro  a q u e l p ia c e ­
vo le oggetto che se g li offerse. Spe- 
iie n z a  , rag io n e  noi r i t ie n e ;  non 
m isu ra  i suoi p assi. C o lle  sue  for­
ze in t e r e , con èm p ito  lo sp irito  
ru in a  a l l ’ a cqu is to  d i q u e l l ’ a p p a ­
ren te  ben e . L a  m oderaz ion e è pro­
le  d e lla  riflessione e d e lla  sp erien - 
z a ,  e v ien  n u tr ita  d a lla  filosofìa , 
che cam m in a  con p iè  d i piom bo 
e co lla  b ilan c ia  a l la  m a n o ; ed è 
qu esta  v irtù  d e i popo li co lti e po­
lit i . N e’ S ag g i che se g u ir a n n o , sa- 
ran  p a le s i la i costum i de ' b a rb ar i 
che corron sem pre a l l ’ ec ce sso , ed 
o r son tim id i e  m en che d o n n e , 
o r co raggiosi e p iù  che u o m in i, 
com e C esare  d ip in se  i  G a l li : or 
p ie to s i, or c r u d e l i , o r la rd i e m e­
s t i , or co n cita ti e l i e t i ,  non cono­
scono l ’au rea  m ed io crità  e la  v iiiù .
P e r  così fatte  v icen d e  ad u n q u e  
i le ' lo ro  tem p eram en ti e costum i 
a lte rn aro n o  i g io rn i d e lla  tr istez­
za e d e l p ia c e re , in  cu i s ’ ab b an ­
do n avan o  tu tti in  seno d e lla  g io ­
ia  e  d e l contento.
L a  re lig io n e  concorse in  gran 
p a r te  a llo  stab ilim en to  d i la i g ior­
n i fest iv i. G ran d ’ era  il  suo po te­
re e  la  su a  forza s u ll ’ an im o  dei 
b a rb a r i. E rano  esa tti a ren d er  g li 
onori e g li ossequ i a g li D e i,  e 
q u in d i consecrarono  in te r i g io rn i 
a questo  c a l lo ,  n e ' q u a li ad  a ltra  
opra non a tten d evan o  che a co- 
testa sac ra  e p ia .
L a  m o ra le  d e ’ b a rb ar i , l ic e n ­
ziosa ed am ica  d e lla  d is so lu tez z a , 
non d isco rd ava  d a lla  lo ro  teo io- 
P a g a b O  , Opere
g ià . A g li D ei avean  q u e ’ b a rb ar i 
a ttr ib u it i i p ropri costum i , com e 
fan g li u o m in i d i tu lle  l ’e tà . Q u in ­
d i d a v a n ti i l  cospetto d i num i 
e b r i , g o lo s i, d is so lu t i, q u a l freno 
p o teau  ave re  d i ese rc ita re  le  p iù  
in fam i d isso lu tezze?  I d ì festiv i 
d e lla  g io ia  e d e l tr ip u d io  s i a c ­
copp iarono  co* re lig io s i e sac ri. 
E ssendo i num i p iù  a v u ti in  p re­
g io  ed onore C e re r e , B acco  e V e ­
n e re , o nde r iconoscevano  g li  uo­
m in i i l  dono d e l c ibo  , d e l v ino  
e d e l p iù  sen s ib ile  d ile tto  , p a rca  
loro  d i ren d ere  il  m assim o  onore 
a queste  d e it à , facen d o  u s o , anzi 
abuso  d e ’ lo ro  d on i.
I l cu lto  che si ren d ev a  a g li D ei, 
non avea  l ’ o r ig in e  so ltan to  u e l 
tim o re  che d e lla  lo ro  forza e po- 
tenza avean o  g li u o m in i, m a e z ian ­
d io  n e ’ benefiz i d e ’ q u a li e ra  s ta ­
to r ico lm o  1’ um an  gen ere . 11 cu lto  
è la  riconoscenza d e lla  d iv in a  v ir ­
tù ,  è  il ren d im en to  d i g ra z ie  d e i 
benefiz i r ic ev u ti. L e  a r t i ,  i com o­
d i e v an tagg i tu tti d e lla  v it a ,  se ­
condo che n e l p r im o  S ag g io  s i è 
esposto  ,  furono  a v u ti com e d o n i 
d e l c ie lo . L a  sa lv ezza  d e ll ’ u m a­
n ità  d a ’ g r a t i  m a li o nde e ra  s ta ­
ta un tem po oppressa , s i r iconob­
be ez ian d io  d a lla  m an o  d eg li D ei. 
L e  m em o rie  d e lle  fun este v icen de 
d e lla  n a tu ra  ,  s im b o leg g ia te  sotto 
le  gu e rre  d e g li D e i,  la  c a lm a  r i-  
a c q u is ta ta , il  m ondo rin n o v e lla to  
d a lia  beuefica m an o  d e i n u m i, for­
m arono  a ltre s ì l ’oggetto d i co leste 
fe st iv ità . 1 g ig an ti e i  m ostri a b b a t­
tu ti , i T it a n i v in t i , i  n em ic i d e ­
g li  D ei e d e g li uo m in i d e b e lla t i ,
i ren d im en ti d i g raz ie  eran o  la  
m ate r ia  d i cotesti sac ri eu car istic i 
tra tten im en ti.
Ma che a ltro  è  i l  ren d im en to  d i 
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g r a z ie , che  a llro  è la  g r a t itu d in e , 
che il p a le sa re  la  n ostra  f e l ic it à ,  
o stia  g io ia  . e co n fessarn e  la  ca ­
c i o n e ? C iò  che ne p ia ce  e ren d e  
l i e t i ,  è  il g r a to ;  e  la  g ra titu d in e  
è l ’ a p p a le s a m e lo  d i ta l g rato  e 
p iacevo le  sta to  m ercè d ’ a lt ru i. E 
q u in d i s ’ in ten d e  il  vero  senso  d i 
q u e lle  la t in e  fras i : r r d d e r e  q ra - 
t e s t  r e j e r r e  sdraia», c io è  re n d e ­
re e  r ife r ir e  lo sta to  d e l nostro 
p ia c e re  a l l 'a u to r e  che l ’ ha p ro ­
dotto.
S e  q u esta  a d u n q u e  è  la  g ra t i­
tu d in e , se il ren d im en to  d i g raz ie  
è  la  m an ifestaz io n e  d i n o « lra  g io ­
ia  p e r  d im o stra re  la  g ran d ezza  d e l­
la  b en eficen za  a l t r u i . n a tu ra le  co ­
sa  si fu che la i g io rn i fo «srro  g io r­
n i d i piaceri* e  d i tr ip u d io . M a i 
p ia ce ri d e ' b a rb a r i son v io len ti e 
sen su ab  ,  e  ta li an co ra  ne sono le  
•s te rn e  d im o s lran z e . L a  furio sa  
e b r ie tà , i p ran z i sm o d erati e  g ro s­
s o la n i , la  s fren a ta  v e n e r e , la  g a ­
r a  d e lle  co rp o ra li forze sono le  
p r in c ip a li so rgen ti i le ’ tu m u ltuo si 
b a rb a r i p ia c e r i . G r id i ,  u r l i ,  stre­
p i t i ,  s a l t i ,  lo t t e ,  corse oe son le  
d im o s lran z e , com e g li scen ic i sp et­
t a c o l i ,  le  b e lle  m u s ic h e , le  opere 
d i gusto sono le  c ag io n i d e ’ r a f ­
f in a ti p ia c e r i d e ’ p opo li co lti , e 
in s iem e  le  d im o straz io n i d e l d o l­
ce p la c id o  trasp o rlo  d i u n a  n az io ­
n e d ilic a ta  e d o tta . Il volgo ,  che 
in  m ezzo a lle  p iù  co lte  società  d i 
E uro p a  ci co n serva  una  v iva  e te r ­
na »m m ag ; ne d e ’ b a r b a r i ,  ce leb ra 
an co ra  le  su e  feste  cog li s t r e p it i, 
r u m o r i ,  ed  a l t i  d i u n a  fo lle  ge ­
s t a n t e  Irfi/ ia  i l  c a n e ,  g ra to  a l suo 
s ig n o re , u r la  e  g li s a lt a  d in to rn o . 
E che a ltro  è  m a i questo  volgo e 
q u es lo  se lv ag g io , che un b ru to  che 
può e sse r  rag io n evo le  a n im a le ?  E
l ’ uomo barbaro è colui che giri 
comincia od esserlo.
In così falle  feste facendosi la 
commemorazione de’ m ali d e ll’ u- 
m anità e de lla  liberazione da quel­
l i ,  de’ doni ricevuti da l cielo e co­
modi de lla  v ila  , e altresì dello 
{ stalo misero che précédé il tem ­
po m ig lio re, e i ben s’ intende per­
chè si accoppiava in esse la tri­
stezza a l tripudio , il tuono lugu­
bre al ridente. Ma la parie trista 
della festa ad altro non se rv iv a  
che ad eccitare più la  g io ia  , ed 
a spingere con p iù  trasporto i di* 
voti da l lutto a lla  totcde allegrezza.
La principale parte della festa 
raggirandosi poi nel celebrare le 
memorie de’ soflerli m ali o d a lla  
natura o dag li D ei, s im b o li d e lla  
natura , o d ag li eroi e fig li degli 
Dei, progenitori d i quelle  popola- 
I zioni , è  da per sè palese che gli 
anzidetli racconti delle gloriose ge­
sta d e ’ num i e de’ sem idei si la ­
ccano in questi giorni sacri e fe- 
! s t i r i , ne’ quali erano oziosi quei 
| feroci barbari. 11 poetico spetta- 
I colo de lla  prim a antica epopea in  
; ta li feste veniva rappresentalo . La 
| comune g io ia , il trasporlo d e ll’ e- 
, h r ie tà , lo zelo de lla  religione ani- 
I m av ì il canto e il suono, e dava 
forza al ballo  ed a lla  gesticula- 
z jo n e . L’ attore era q u e ll’ ebrio e 
licenzioso divoto d O razio :
. . . .  Fwuluujue uuris t i  potus et a l t *  
In compruova d i ciò rim ane a 
n o i, conservataci dagli an tich i, la 
tradi/ione che nelle feste d i Bac­
co vennero i prim i spettacoli re­
citati. E presso i Greci e Romani 
si conservò l ’ antico costume p o i ­
ché così fatti teatrali spettacoli nei 
I giorni festivi erano soltanto reci-
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( a l i , ed in questi d ivertim enti, del 
pari che nelle sacre cerim onie , 
venivano que’ giorni interam ente 
consum ali. Di p iù : n e ll’ ultima 
barbarie di Europa nei sacri g ior­
ni rappresentavansi de’ som iglian­
ti spettacoli. La divozione , la cra­
pula , il teatrale divertimento si 
combinarono di bel nuovo insie­
me . per dimostrarci sempre più 
eh** nel ricorso de’ tempi e de’ s i­
m ili accidenti rinascono i m ede­
sim i costumi degli uomini.
C a p i t o l o  X I X
D ella  n a s c i ta  d e l la  tra g ed ia .
Da questa prima poesia , come j 
dal principale tronco, s i spiccerò- ' 
110 poi col tempo le diverse specie 
di quella . E prim a venne d ive l­
ta la dram m atica. Essendo quella 
prim a epopea al dramm atico ge­
nere naturalm ente mista , secon­
do che si è detto , e venendo in 
quelle rustiche feste accompagna­
ta dal canto , ballo  e rappresen­
tazione, poiché la  stessa persona 
non avea (iato d i recitar cantan­
do e rappresentando 1* intera fa­
vola . a ltra per necessità si desti­
nò, la quale sponesse l'unica parte 
d i qualche personaggio fra’ molti 
nella sacra narrazione introdotti. 
Conoscendosi poi la vaghezza ed 
il vantaggio di tal m etodo , altre 
se ne aggiunsero di poi. Non a l­
trim enti che noi nelle nostre chie­
se ancor oggi facciam o, cantando 
la sacra epopea della passione , 
n ella  rappresentazione della qua­
le son d istin te , sì per facilità del 
can to , come eziandio per vaghez­
za e d iletto dei sacri uditori , le 
persone ,che adem pian le parli o
d e l te a lo . c ioè d e l n a r ra to r e , o di 
F ila lo  , o d i san  P ie tro  ,  ovvero 
d e lla  tu rb a . L e  a n tich e  gen tilesch e 
epopee furon le  p assio n i d eg li E r­
co li , d e g li A iac i e d e g li a lt r i  lo ro  
e ro i. E ran  q u e lle  sac re  le gg en d e  
aU c ad  in tra tten e re  ed  is tru ire  il  
popo lo  ueg l in seg n am cn ti d e lla  lo ­
ro fa ls a  re lig io n e .
E cco la  p iù  n a tu ra le , sem p lic i 
e vera  o r ig in e  d e l prim o  d ram m a 
; sacro  ed  ero ico , o r ig in e  s in o ra  sco­
n o sc iu ta , perch è r ic e rc a la  d a 'd o t t i  
n e ’ so li m on um en ti d e ll 'a n t ic h it à .
1 i q u a l i  c i m an can o , e non g ià  nei 
j n ece ssa rio  co iso  d e lle  u m a u c  id ee . 
E i fa d ’ u o p o , secondo chc s i < 
ta n le  vo lte r id e tto , su p p lire  l ' a n ­
tich ità  co lla  filosofìa , e d  a  q u e s t a  
a p r irs i la  s trad a  c o ll’a lt r a .  M a  q u e ­
sto dopp io  sen tie ro  non s i  è corso 
s in o ra , l en en d o  ad u n q u e  se m p ie  
d ie tro  le  nostre tr a c c e , la  parte 
n a rra t iv a  d e l p o e la  s i lo lse  v i a ,  e 
l ’ epopea in p retto  d ram m a si c a n ­
giò . Di f a t t i ,  se to lg au s i d a l l ’ I l ia ­
d e  d i O m ero  le  n a rra z io n i del 
p o e la , r im a r rà  u n a  vera  e m ae ­
stosa tr ag e d ia . C osì il  p rim o  lib ro  
d e l l ’ i l i a d e  co m p ireb b e un a tto  d i 
cu i la  p r im a  scena  può co n ten ere  
le  p regh ie re  d i C r ise  e  la  r isposta 
d i A gam en n o n e ;  la  seco n d a  il 
d ia lo go  d i A c h i l le ,  C a lc an te  ed 
A g am en n o n e; e le  a ltre  scene v er­
ran n o  fo rm ate  d a lle  segu en ti «- 
spesse co n cio n i ;  e  i l  m edesim o  
ac cad e  a l la  n a rraz io n  d e lla  p a s ­
sio n e , to lta  la  p a rte  d e l sac ro  testo .
M a non t>i levò  all'a lto  la  p arte  
lir ic o -n a r ra t iv a . E lla  ven ne tras fu ­
sa  n e l co ro , il  q u a le  co n tien e  una 
n a rraz io n e  d e lle  lo d i e d e 'v iz i d e ­
g li a l lo r i ,  e m o ra li in seg n am en ti. 
A dem pie ad u n q u e  le  p a r li d e l poe- 
11,  che, n a r ra n d o , r if le tte , lo d a  ed
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in segna , ossia sostien le veci di 
quella prima truppa che, b a llan ­
d o , cantava pii inni de’ num i e 
degli eroi. Ma queste parti non 
poteano esser confidate ad uno 
degli a t to r i, che , an im alo  da lla  
propria passione e d a ll’ inlereMe 
personale , deve oprare e non r i­
flettere. (Jnde vennero commesse 
a l popolo, spettatore delle grandi 
azioni ed estim atore, al popolo che 
prim a cantava l'in te ra  cpico*linco- 
dram m atica canzone, e p o i, date 
a d istinte persone le  parti degli 
a tto r i, ritenne il canto della sola 
parte lir ic a , d a lla  dram m atica d i­
ve lta , ed al suo canto accompagnò 
i l  ballo  an co ra , secondo il suo 
prim iero costume.
Q uindi il coro è destinato solo 
acciocché consigli e lod i,
.  . .  B onis fa eea tqu e et consilietvr am id i, 
F.t re pat i/atos et  am et peccare timentes.
/Ile dapes laudefm en iae t r e n i ,  ille  ia luhem  
Justihani,  lepesque . . . .  (  I  ) .
Ed ora in tender si può ciò che 
D iogene Laerzio d ice , che la pri­
m a tiaged ia  venne rappresentata 
«lai solo coro, non essendo e lla  a l­
tro da questo continuo coro epico­
lir ico , distinto da 'a r ie  parlale  de­
g li e ro i, dei quali narravansi o 
lodi e v itto rie , o sconfitte e vitu­
p eri. Ed Aristotile dice l ’ istesso , j 
affermando che al co ro , ossia al 
corpo d e ll’ antica traged ia , si ag­
giunse l ’ ep iso d io , cioè un fatto 
fuori da l can to , per render di più 
du ra la  lo spettacolo , ed essendo 
quattro co r i, si aggiunsero quat­
tro ep iso d i, che col prologo for­
mano i cinque atti.
( I )  O r a i .  De arie poetica.
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C'ommedia, t r a g e d ia ,  sa t i r a , d i ­
tiram bo  f u r o n o  in  p r in c ip io  
u na  c o s a  so la .
N on so lo  l ’ esp ressio n e  d e lle  im ­
prese e ro ich e , m a ez ian d io  l ’ im i­
taz ione d e lle  az io n i r id ico le  d eg li 
u o m in i co m p o n evan o  q u e l prim o  
rozzo e b a rb aro  sp e ttaco lo . N e lla  
p iù  su b lim e  e g ran d e  ep o p ea  d i 
O m ero , Ira 1’ e ro ich e a z io n i d e g li  
A ch illi e d e g li A iac i ha lu o go  T e r ­
s ile  c h e , co lla  sform atezza d i sua 
p e rso n a , e co lle  b asto n a le  che U lis- 
I se  co llo  scettro  g li s c ag lia  su l gob­
b o , in  m ezzo d e lla  m e rav ig lia  e c ­
c ita  il  r iso . Q u a li e q u an te  su b lim i 
id ee  non ne offre il  m edes im o  poe­
ta  nel co n sig lio  d e ’ n u m i, in  cui 
G iove a ltam en te  m in acc ia  G iuno­
ne? Ma fra q u e lle  g ran d i id ee  fram ­
m isch iò  le  r id ico le . V u lcan o  n arra  
com e G io v e , preso lo  p e r  un  p iè ,
10 ba lzò  d a l c ie lo , e , vo lendo  la re
11 g a la n te , com echè zoppo , va re ­
c an d o  in to rn o  la  lazza  d a  b ere  
a g li D e i,  i q u a l i  p ro rom pono  in 
ism o d e rate  r is a . Così q u e l gran  
poeta d a ’ p iù  e le v a li co n ce lti c i fa 
p assa re  a l le  p iù  basse e com iche 
id ee .
E ciò non senza g ran d e  acco r­
g im en to . I p ia ce ri così f isic i com e 
m o r a l i , secondochè a ltro ve  se n ’ è 
accen n a to , s tan can o  le  f ib re , le  r i-  
i la s c ia n o , le  in d eb o lisco n o . P e r  te­
n ere  ad u n q u e  lo  sp ir ilo  sem pre in 
m o lo , p e r  far lo  p a ssa re  sem pre 
d a  p ia ce re  in  nuovo p ia c e re , fa 
d ’ uopo v a r ia r  le  s e n sa z io n i, ad o - 
! p ra re  nuove in ta tte  f ib re , e con 
j  d iverse  m od ificaz ion i fa r  sem pre 
! a vv e rt i lo  lo  sp ir ito  d e lla  su a  e s i-
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s ten za . D al q u a le  avv en im en to  n v  \ 
•ce  o gn ora  il  senso  d e l p ia c e re :
. . F a r  ci co n viti! come fa  il buono
Sonator sovra il suo tiramento arguto.
Che spesso muta corda e varia tuono,
Ricercando ora il grave ora l’ acato.
E i fa ili m estie r i v a r ia r  so v ratu lto  
la  specie d e ’ p ia c e r i ;  c iò  ebe s i fa 
m olto  bene fram m isch ian d o  a l g ra - i 
v e ,  m a ra v ig lio s o , s u b lim e , om le 
nascono i d ile tt i d e llo  sp ir ito  i p iù  ! 
d iv in i e p ro fo nd i . le  cose sch e r­
zevo li.
L ’ o r d in e , la  s im m e tr ia ,  o nde j 
la  b e lle zza  n asce  gen e ra  in noi il 
p ia ce re  e l ’ ap p e t ito , suo fido se­
gu ace . Il v iz io  g ran d e  e  nocivo , 
l ’ e r ro r e , l ’ in g an n o , o nde m ise ria  
e  d an n o  d e r iv a  , si a tt ira  d ie tro  . 
I*o rro re . La d e fo rm ità , la  sco n - j 
cezza , i p icc io li v iz i , liev i in g an ­
n i ,  e  i le gg er i in a li e  d iso rd in i 
che c i apparisco n o  o c i son m o­
s tra li n e l corpo o n e llo  sp ir ilo , o 
d eg li a ltr i o d i noi s te s s i , s v eg lia ­
no un d iverso  gen ere  d i p iace re  
n e llo  s p ir i lo , che nasce da  q u e lla  
ta l convu ls ione d e l d ia fram m a  che j 
è d e tta  r iso .  O nde è p a lese  che j 
«(a lla  d ifferenza d e ’ g rad i d e lle  ca- 1 
g io n i m edes im e son prodotti d i ­
v ers i effetti. Noi non possiam o q u i 
ren d ere  una com piu ta  esp licaz ione 
d e lla  d iv e is ità  d i si fatte  sensaz io ­
n i ,  r ise rb an d o ci a p a r la rn e  n e lla  
no stra  a n a lis i  fisico-m orale d e l­
l ’ uom o. A ccenn iam o q u i so lo , che 
sen saz io n i d i do lore non a ltronde 
nascer possono che da  q u e lle  c a ­
g io n i o ssia  d a  q u e ’ m o li che  ten ­
dono a  d isc io g lie re , rom per l ’ e q u i­
lib r io , d isu n ire  e  d isg regare  la  m ac­
ch in a  ,  cioè a tog lier la  v i l a ,  la  
q u a le  p a r  che un icam en te  d ip e n ­
da  d a  cotesto e q u ilib r io  ed un ione
d i tu lle  le  forze m acch in a li d e ’ so­
l id i  e d e ’ f lu id i. D a’ m o v im en ti op ­
posti , c ioè ila  q u e i che accrescono 
l ’ a tt iv ità  e l ’ u n io n e , onde q u e l l i  
d ip en d e , nasce il  p iacere . E ciò  ben  
si acco rila  con ciò  che a ltro ve  si 
è  d e llo , che sc a tu risca  s ì fatta  sen ­
saz ione d a l l ’ acco rg im ento  d e llo  
sp ir ito  d e lla  su a  e sisten za , ovvero  
d a lla  r in n o vaz io n e e m o d ificaz io ­
ne d e lla  d e lla  sua  e sisten za . T u t ­
te qu este  id ee  voglion o  lo  stesso . 
Q u e ll ' u rlo  che accresce  «a ttiv ità  
1 a l la  m acch in a  , le  d à  n uova e s i­
stenza , co m u n ican d o le  un nuovo 
m o v im en to , e ,  con e sso , n u o t i  
! m odo d i e s s e r e ; po iché l ’ es isten - 
' za non a ltr im en ti che  col m oto si 
sv ilu p p a , e lo  sp ir ito , sen ten d o  il 
m o lo , avverte  I’ e s isten za  sua.
O r q u an d o  i tu rb am en ti d e lla  
m acch in a  sono m o m en tan ei e le g ­
g ie r i ,  la  sensaz ione è  p ia c e v o le :
! avv egn ach é  la  cessaz io n e d i que i 
p ic c io li m o m en tan e i d o lo ri a ltro  
non può p ro d u rre  c lic  p iace re . L a  
d e fo rm ità , il  v iz io , l ’ a lt r u i o il 
proprio  m a le ,  q u an d o  s ia n  lie v i . 
ta i cose gen eran o  d e ’ p ic c io li in ­
cresp am en ti n e lla  te la  n e rv o s a , «  
d e lle  p a ssaggere  ten u i co n v u ls io ­
ni ;  e q u in d i i l  r is o , che è  p ic c io li 
co n v u ls io n e , la  q u a le ,  c a lm an d o ­
s i ,  fa nascere  i l  p ia c e re . M a se 
q u e lla  s ia  p iù  f o r te , com e n e lla  
' tosse co n v u ls iv a  ad d iv ien e  ,  s i sen ­
te d o lo re . E q u an d o  è ferito  il d ia ­
f ram m a , nasce  ta le  e tanto  co n - 
v « llim e n to , che l ’ uom o si m uoref 
r id en d o . U na gran d e  sch ifezza hi 
un  p u tre fa tto  cad av ero  , una  se i-  
v ag g ia  g ro sso lan ezra  d i s p ir i lo , 
u n a  sce le ragg in e  d i co stu m e , una  
in s ign e  m ise r ia  e  d an n o  non pro­
ducono riso  , m a do lo re  ,  no ia  , 
p ie tà  : avvegn ach é s ian  troppo vio-
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le n t i e g a g lia rd i g li sco n to rc im en ti i 
p ro d o tti n e lla  te la  n ervo sa . .Ma non 
so lo  1’ ad d o tta  cag io n  fisica  è  la  | 
so rgen te  d e l p iace re  che v ien  d a ’ : 
l ie v i v i l i  a l t r u i ,  m a ve n ' ha u n ’ a l-  
Ira m o rale  . che d a lla  r ifless io n e | 
sca tu risce . L 'uo m o  p e r n a tu ra  ten ­
de a porsi in  un liv e llo  su p er io re  ! 
a g li  a lt r i ,  u l l  d e s id e r io  d e l p r in -  \ 
t i p a lo ,  d ice  T u l l io  n e g li U ffiz i, è , 
in s i lo  in  no i d a lla  n a t u r a » ;  qu in - 
«li i l  d ile tto  d i v ed er g li a lt r i  a h -  I 
lia s s a t i. M a se  l 'a l t r u i  m a le  ecce ­
da  il  segno  ,  a  p iù  forti p assio n i
lo  sp ir ito  ap re  il v a rc o , c  la  p ie ­
tà  o il t im o re  b an d isco n o  il  p ia ­
ce re  d e lla  su p e r io r ità .
M a r iv o lg iam o c i a l p roposito . 
L e  nostre  d ig ress io n i son f re q u e n ­
t i :  non son però  in u t i l i  q u e lle  che 
c i fan  conoscere  la  m acch in a  e lo ì 
sp ir ito  d e l l ’ uom o : avv egn ach é  la  
p o es ia  d i cu i t r a t t iam o , non é  ad 
a lt ro  d ire tta  che a  p iacevo lm en te  j 
m u o vere  l ’ an z id e tto  sp ir ito  p e r ;  
fine  d i g io v a rg li ;  c iò  che non  s i ! 
p uò  esegu ir  m ai sen za  la  cono- | 
sccnza d e i v a r ii suo i m o v im en ti ,  ] 
e d e g li e fle tti che nascono .
L ’ u m an o  s p ir ito , com e pocan- 
zi s i é  d e t to , cerca  sem p re  d i r in - ' 
uo vare  la  su a  e s is te n z a ,  m ercè | 
d e lle  nuove m od ificaz ion i che con 
su ccessivo  m o lo  r ic e v e ,  onde n a ­
scono o gn ora  nuove s e n sa z io n i, 
che son la  v ita  d ’ esso sp ir ito . Ma 
p e r  le  le gg i d e lla  m a te r ia ,  v en en ­
do q u esta  d a l co n tin uo  m olo  a  r i ­
ceve re  a lte ra z io n e  e d isc io g lim en ­
to ,  fa d i m estie r i la s c ia r la  n e lla  
q u ie te  dopo c e rta  a z io n e , e  con­
v ien e  cbe s ian  a l lr e  p a r li d i casa 
m èsse in  o p e raz io n e , o nde lo sp i­
r ito  s i r itro v i sem p re  in  a tt iv ità . 
Q u in d i d e r iv a  la  necessità  d i c an ­
g ia re  non solo g li o rgan i dei se n ­
s i ,  m a m uover g li t ie s s i in d iv e r ­
t i  m o d i, p o ich é i l  v ar io  m odo di 
o p ra re  fa sì che  n e l to gg e llo  me­
desim o  m o van si c e rte  p a r t i ,  ed 
in tan to  a ltr e  s ian o  in rip o so . O l­
trech é la  co n tra ria  d irez io n e  d e ­
g li u rti r ip o n e  n e l lo ro  n a tu ra le  
s ia lo  le  p a r li che  i l  p receden te  
m oto avev a  sconvo lte  ;  o nde un 
b racc io  che ha  f a l lo  g ran  m o lo , 
v a r ian d o  a z io n e , r iceve  so llievo .
L e b a rb are  n a z io n i, sen za  in ­
ten d e r tan t’o lt r e ,  d uce  so ltan to  la  
n a tu r a , furon vaghe d i co leà la  v a ­
r ie t à ,  e  a g li e ro ic i racco n ti fran i-  
m isch ia ro n o  sa tir ic h e  fav o le tte , 
c io è  n a rra z io n i d i fatti d i F a u n i e 
S a t i r i ,  f a l l i  im p u d e n t i ,  sconci , 
m o rd a c i, a tti a p ia ce re  ed a  m uo­
ver r iso . Q u in d i q u e ’ p r im i sp et­
ta co li d e i q u a l i  ab b iam  p ar la to  
furono  t r a g ic i ,  s a t ir ic i ,  co m ic i. E 
la  s a l ir a  e la  co m m ed ia  fu la  stes­
sa  cosa , c io è  rap p resen taz io n e  d i 
cose r id ic o le  e m o rd ac i , f ram m i­
sch ia ta  a l la  trag ed ia  ;  an z ich é  sa ­
t ir a  fu gen erico  nom e d i c o le tta  
m ista  com posiz ione co m ica  e t r a ­
g ic a  : d i che  ren d e  te stim o n ian za  
la  nozione d e lla  voce s a tu r a , os­
s ia  s a l r r a ,  cbe  se rb aro n o  i Ro­
m an i in s in o  ag li u lt im i tem p i. E gli 
è  no tiss im o  che ta l voce sign ificò  
u n a  m isce la  d i cose. O nde sa tu ­
ra  Lei fu d e tta  u n a  legge  d i v a ­
r i i  c ap i e  s tab ilim e n ti oom posta, 
e  sa tu ra  la n x  un p ia tto  r ip ie ­
no d i v ar ie  v iv a n d e , o ssia  un  p a ­
s ticc io .
N è d iv e rsa  fu la  g e n u in a  e p r i ­
m a nozione d e l d it iram b o . E g li v a ­
lev a  q u an to  sa t i r a ,  c io è  m ista  e 
com posta p o e s ia ; onde poi r im a ­
se a  noi d it iram b o  c o lla  nozione 
d i m isce la  so ltan to  d i v a r ii v ers i. 
Ma d a  p r in c ip io  fu m esco lanza  d i
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v a i i i  gen er i p o e t ic i, cioè d i m a te ­
r ia  trag ic a  e com ica.
Il d it iram b o  fu una  com posi- 
Tionc in  onor d i B a c c o , t a le  a d i ­
re e ro ic a , com e q u e lla  che n a r ra ­
va  le  forti im prese  d i co tcslo  eroe. 
E lla  r e c ita ta s i nello  foste d i B acco , 
le  q u a l i  te n iv an  ce leb ra te  n e l tem ­
po d e lle  v en d em m ie , tem po in  cui 
la  sa tira  , com e rap p o rta  O ra/ io , 
eb b e il suo n a sc im e n to ; po iché a l ­
lo ra  i c o n ta d in i, p iù  lie t i e festan ti, 
«•bri d e l novello  v in o , tin gen d o  d i 
fecce i lo ro  v o lli ,  d ic c an s i m ille  
v i lla n ie  s c am b iev o lm en te , e co n - 
tra facev an o  i d ifetti a l t r u i , costu ­
m e che an co r oggi s i c o n se rv a , e 
v ien e  con s ì vaga le g g iad r ia  d ip in ­
to n e lle  V en d em m ie  d e l nostro 
T a n s illo . D a q u e l costum e n acq ue  
la  s a t i r a ,  ed  eb b e t i l a  la  com m e­
d ia  ; e no i i t a l ia n i v an tiam o  d e i 
po em etti che eccitan o  le  m em o rie  
«li q u e lle  p r im e  b accan ti poesie  , 
com e sono i beon i d i L orenzo  dei 
M e d ic i, ed  a lt r i.
A d u n q u e  n e l tem po slesso  che 
in  co leste feste e ran  r ap p re se n ta ­
te  le  az io n i fam ose d i B acco , p e r  
so ll ie to  d eg li u d ito r i t i  s i m esco­
lav an o  d e lle  com iche e  sa tir ich e  
f a r s e lt e ,  e  tu tta  la  com posizio­
n e  p o rtava  i l  nom e d i d itiram bo. 
Q u in d i ab b iam o  d a lla  sto ria  poe­
tica che AnGone M etinneo in tro ­
dusse i l  p rim o  d it ir a m b o , che era 
un  coro m en alo  in g ir o , che can ­
t a t a s i  d a ’ S a t ir i in  onor d i B ac­
co ;  o nde esser dovea un m escu- 
g lio  d i ero iche im prese e  d i r id i­
co le az io n i.
Capitoi o XXI
| C on ferm a  d e l l '  a n z id e tto  v e r i tà .
1 L a  rag io n  etim o lo g ica  e  la  s lo - 
I r ia  co n servatac i d a g li an tich i d e l-  
| l ’o r ig in e  d e lla  trag ed ia  e d e lla  coni- 
I m ed ia  , son a lto  e forte sostegno 
! d e lle  id ee  finora esposte . D itiram ­
bo  sca tu risce  con in o lia  sem p lic i- 
! là  d a  d is  ed  a thyrO j d o p p iam en ­
te sch erzo , q u as i s ia  dopp io  sch e r­
zo ,  a llu s io n e  a lla  d o p p ia  favo ­
la  trag ica  e co m ica. S ì f a l la  e t i­
m olog ia  è a ssa i p iù  v er i» im ile  e 
n a tu ra le  d i q u e lle  che ne h an  d a ­
to i g ram m atic i finora.
D el p a r i che  la  voce sa tira  e d i t i ­
ram bo  fu p r im a  voce gen erica  che 
ab b racc iav a  q u e l m esco lam ento  d i 
favo le ;  com m ed ia  e  t r a g ed ia  fu ­
ron  an ch ’ e lle  voci che si ap p a rte n ­
nero a l l ’ in te ra  m ista  co m p o siz io ­
ne. E d i fatti com m ed ia  t a le  ca n to  
d e ’ p a g h i j ossian  b o rgh i .  1 b a r ­
b a r i u b itaro n o  d isp e rs i p er p agh i 
e b o rg h i, com e si d irà  n e l segu en te  
Sag g io . Q u in d i, sco rren do  p e ’ bor­
gh i q u e ’ rozzi is t r io n i , g i t a n  r a p ­
p resen tan d o  così fatti sp e ttaco li . 
po rtan d o si i l  tea tro  con s e c o ; ciò 
I che a ttc s ta  e z ian d io  O raz io  n e lla  
, sua  P o etica  :
j Ipnotum tradirne gcnus inetniue Camoenar 
| Dicitur ,  et plaustri* cesine poémata Thespis, 
| Quae cancreni agerenlque pe rune tifccribus ora.
I L a  t r a g e d ia , com e su o n a  la  p a ­
ro la  , è un can to  d i b e c c o , non 
! g ià  che i l  p rem io  del can to re  fosse 
un  b ecco , secondochè op inò  O ra-
I z io ,  che d ic e :
Carmine qui tragico cilem cerlacit ob hircum, 
m a perch è coloro che facean  le
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p a r li d e ’ s a t i r i , im itav an o  la  loro  
f igu ra  c ap r in a  con p e lli d i b ecco , 
cbc  in  così fa lle  feste co n secravas i 
a l num e in v en to re  d e l v ino  ( i) . 
D a lle  s le sse  p a ro le  d i G ra z io s i va 
ad  in ten d e re  che d o vean si q u eg li 
a l lo r i  r ico v r ire  d i p e lli ;  po iché 
n u d i s i m e n av an  n e lla  s ilv e stre  
s c e n a , o n d e  e ra  d ’ uopo che n e lle  
b ra cc ia  e n e i p ied i \eslissero  p e lli 
c a p r in e ,p e r  ra ssem b rare  in  la i m o­
do le  form e d e i s a t ir i . A ltr im en ti 
così ig n u d i ,  com e a ’ S a l ir i  p iù  che 
a g li c ro i av reb b e ro  av u ta  so m i­
g lian z a  ? O raz io  s te s so , d ic o ,  fa 
fede  d i c iò  . rn en lre  a l verso  su c ila - 
to so g g iu n ge :
Mo.r eliam agrestes satjrros nudasti . . .
I nom i a d u n q u e  d i t r a g e d ia ,  
c om m ed ia  ,  s a t i r a , d itiram b o  a d ­
d ita ro n o  la  m ed es im a  cosa ;  p o i­
ché  la  cosa  s le ssa  r in c h iu d e v a  in 
sè  tu lle  c o le s te  s p e c ie , che  s i d i­
s taccaro n o  poi co l tem po e fo rm a­
rono  cap i d iv e rs i d i p o esia . E tu lio  
c iò  s i co n ferm a an co ra  con q u e llo  
che  c i ha  tram an d a to  O raz io , p iù  
vo lte  c ita to , n e ll ’Arte p o e t i c a  su lle  
o r ig in i d e lla  tr a g e d ia . E i c i d im o ­
stra  ap p ien o  che la  s a l i r a , o ssia  
c o m m e d ia , n acque co lla  t rag e d ia , 
ne l m odo che ab b iam  fin qu i d i­
v isa to  ,  e che la  p r im a  fe’ p a r ie  
d e l la  seco n da , tem p ran do  la  s e ­
r ie tà  e g ravezza  trag ic a  co g li scherzi 
e con r id evo li m o lli . R echerò  per 
in tero  i l  luo go  d e l p o e la , accio c ­
ché il le tto re  ab b ia  so lto  g l i  oc-
' ch i la  co n fo rm ità  d e lle  nostre id ee  
con q u e lle  d e l l ’ an z id e tto  :
 ^ Carmine qui tragico vilem certavit ob hiteum 
; Max etiam a gi est ei Satjrros nudarti, et asper 
I In colum i gravitate jocum  tentavit: co  quod  
| Illecebris erat e t grata novilate morandus 
! Speci alo r,  functusque sacris e t potus et exlex.
' / 'erum ita risorcs, ita commendare dicaces 
Corwcniet S a tyro s ,  ita vertere seria lu d o ; 
i N e, quicumquc deus, quicumque adhibebitur 
(  heroi ,
R ega li conspectus in auro ruiper et ostro,
I M igrct in obscuras humili sermone taberrun :
, Ut festis matrona moveri jussa diebus,1 ln lr r f ril Sai/ris paulum pudibunda protenis.
I E con O raz io  van  d ’ accordo 
p iù  lu o gh i d e l l ’ a n t ic h ità , d a ’ q u a- 
] l i  sap p iam o  che an co r n e ’ tem p i 
ì d e lla  tr a g e d ia  p erfe tta  ad o p rav an - 
si p e r  in te rm ezz i sì f a l l i  scherze­
vo li co m p o n im e n ti,  d e ’ q u a l i  n ’ è 
forse r im asto  u n  m onum en to  n e l 
C iclop e  d i E u rip id e  : siccom e a i 
tem p i nostri h an n o  u sato  d i fare  
i  F ran c e s i , che sogg iungono  a lla  
trag ed ia  la  p e t i t e  p i è c e ,  com echè 
q u esta  s i rap p re se n ti dopo  te rm i­
n a ta  q u e lla  ;  lad d o v e  d a g li  a n t i­
ch i fram m isch iav a s i n e l corso s te s ­
so d e l d ram m a .
T a le  fu l'an t ic h is s im o  e prim o  
d ram m atico  sp e ttaco lo . S iccom e 
la  p r im a  p o esia  fu ep ico -lir ico - 
d r a m m a t ic a , così i l  p iim o  d ram ­
m a fu  trag ico -sah r ico -co m ico . Ma 
s i d iv e lse ro  co l tem po la  trag ed ia  
e la  co m m ed ia . E sch ilo  p a r  che 
fosse sta to  il  p r im o  a  d a rn e  la
( i )  Aon aliam ob culpam B a cco  caper omnibus ans 
Caedtiur,  e t eetcxes ineunt proscem a lud i , 
Praemiaque ingéniés pagos et compita circum  
Thesadac posucre ;  atque inter p ocu la  la eti 
Mollibus in pratis unctos saliere per u tres,  etc.
Virjil. Georg. II.
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trag ed ia  in tu tta  la  sua n o b iltà  , |
scevra  d a l com ico e sa tir ico . E 
l ’ a ltra  p a r te , c ioè la  co m ica, a b ­
b an d o n a ta  d a  E scb ilo  e d a  Sofo- 
ole ed  E u r ip id e , cbe ven nero  do­
po d i q u e l prim o  p ad re  d e lla  t r a ­
g ed ia  ; fu d a  A ristofane ab b rac ­
c ia ta . M a la  com m ed ia  d ’ A risto ­
fane  non la sc iò  a l l ’ in tu tto  que l 
c a ra tte re  d i trag ic a  n o b iltà  cbe 
acqu is tò  d a lla  co m p agn ia  d i q u e l­
la . E lla  ebbe il  coro a l p ar cbe la  
t r a g e d ia , e ,  com e l ’ an tic a  p o esia , 
è tu tta  p ien a  d i a lle go r ie  cbe g e n e ­
ran o  q u e l n o b ile  e su b lim e  c a ra t­
tere d e lla  poesia  ero ica . M a q u a n ­
to p iù  s i d ip a r t i la  co m m ed ia  dal- 
1’ o r ig in e  su a  , ab b an d o n ò  v iep iù  
i l  c o tu rn o , e d iv en n e  p r iv ata  ;  e 
fu d e tta  la  com m ed ia  n u o v a ,  d e l­
la  q u a le  fu M en an d ro  il  p ad re . 
11 coro s i b an d ì d a  q u e lla . 1 poe­
tic i ero ic i c a ra tte r i e le  a lle go r ie  
ne furono s c a c c ia t i , e s ’ in tro d u s­
sero  p r iv a ti c a ra tte r i «li o scure p er­
sone . T u tta  cotesta  sto ria  O razio 
ne serbò n e ’ versi in  p a rte  ad d o t­
ti s o p r a , ed  ora in te ram en te  r i ­
petu ti :
/pnotum t rafie ae pattis invertisse Camoenat 
Dici tur, et plausi ris rexisse poèma!a Thespis, 
Quae cancreni aperenlque penatetifcrcibus ora 
Post hune personne,paliaeque repertorhoneslae 
Esc ky lus et modini instwit pulpila tifnis ,
El docuil magnumque loqui, mhqut cothumo. 
Successit cetus his cornac dia, non sine mulia 
laud e: seJ in citium hbertas e-xcidit, et vint 
Di~nam lege regi. Lex est accepta, chorusque 
Turpiter obtimit, sublato jure noe oidi.
E scb ilo , secondo la  te stim o n ian ­
za d i O raz io , pose un fisso e « la ­
b ile  t e a tro , ed a l la  trag ed ia  d ied e  
ero ica  e n o b ile  f av e lla . E gli d u n ­
q ue il  p r im o  si fu cbe la  depurò  
d a i m odi b a ss i e v ili cbe o p rava  
p er lo  m esco lam ento  d e l sa tir ico
1 e com ico , c io è  a d ire  I’ una  so- 
' r e lia  d a l l ’ a ltra  d istaccò . A risto fa­
ne p o i , com e si è detto  ,  in tra p re ­
se ad  a n im are  la  p arte  com ica , 
cbe r iten n e  la  n o b iltà  d e l coro 
in sino  a lla  r ifo rm a .
C  v p i t o i .o  X X I I
D ella  t ra g ed ia -
F erm iam o c i a  co n s id era re  la  
trag ed ia  com e la  p iù  n o b ile  d e lle  
so re lle  e d e ll ’ istessa  epnpeo , su a  g e ­
n itr ice . E lla  ,  anche sotto d i E sch i-
lo buu patirò  ,  n « lt a  r ap p re se n ta ­
zione r iten n e  v es lig ia  d e ll ’ ep ico , 
o n d ’ ebbe v ila . R icevè la  sua  p erfe ­
z ione in te ra  so llo  S o fo c le , il  q u a le  
vi agg iun se  la  terza p erso n a . E seh i-
lo avea  in tro do tto  i l  secondo  a t ­
tore ,  lad d o v e  T csp i s e r v it a s i d i 
un  solo , secondo le  te s tim o n ian ­
ze d i A risto tile  n e lla  trag ed ia  , e 
d i L ae rz io  n e lla  V i la  d i P la to n e ; 
c iò  che s in o ra  in ten d e r d a i cr itic i 
non si p o tè ,  g iacen d o  an co r nel 
bu io  le  v ere  o r ig in i p oetiche . L ’ a n ­
tica in fo rm e trag ed ia  d i T e s p i, che 
e ra  p iu ttosto  ep o p ea , vt*nne d a  un 
so lo  a t to r e , e q u e lla  d i E scb ilo  fu  
so ltan to  da  due p ersone re c ita ta  , 
o ltre  d e l coro . S o foc le  po i v i a g ­
g iu n se  la  terza ,  acciocché q u an te  
p a rti v ’ eran o  in  una  s c e n a , a ltre- 
tan ti a tto r i le  rap p resen tasse ro  ; 
po iché p iù  d i tre persone non p a r ­
lan o  d ’ o rd in ar io  n e lle  an tich e  tra ­
g ed ie  , secondo 1’ avv iso  d i O raz io .
A d u n q u e  q u esta  su b lim e  p ro ­
d uz io n e d e ll ’ ingegno  u m an o  v i­
d e  i  g io rn i d e lla  sua  p erfez ione 
e gran d ezza  sotto d i S o fo c le . II 
d ram m a  in te ram en te  d iv e lto  d a l-  
1 epopea fe ’ pom p a d i sè su i  te a ­
tr i d i A ten e. N è riten n e  a ltro  d i
4 18 s o u . ’ o n i c i \f .  L  s » T c n v  d e i . h  p o e s h
qqeU ’an tico  sp e ttaco lo , se non c h e  \ 
il gen io  d e lla  rap p re sen taz io n e  ; 
p o ich é esso  n e l tem po «lesso  , ben - 
che  d a  d iv e rs i a l lo r i , s i c a n tav a  ì 
e si e sp r im eva  col gesto  e col b a l­
lo ;  e c iò  a ’ m odern i ha  m o lta  me* 
r a v ig l ia  reca to , perch è non s i r ico ­
nobb e la  so rgen te  d i ta l co stum e.
M a se cosi f a l la  rap p re se n ta ­
zione p e r m ezzo d e l can to  e del 
suono  to g lieva  m o lto  a l la  n a tu ra ­
lezza  ,  secondo che afferm ano  a l-  | 
cu n i ,  v en iv a  la i d ifetto  co m pen- 
sa lo  d a  u n  g ran  van tagg io  , c io è  j 
d a l l ’ a lle ttam en to  m ag g io re  e  d a l ­
la  m a j '* l(' r  «o m m o iii iu e  «Iella f in -  j 
la s ia  e d e l cuore , che  n asceva  d a l-  , 
r  acco p p iam en to  d i ta n t i oggetti j 
se d u c en ti. L a  m u sica  . la  p o esia  , 
i l  b a llo  , l a  p an to m im ica  , la n le  ! 
b e l l ’ a rt i u n ile  in s ie m e , q u a l i l lu ­
sio n e  e  q u a l m ag ico  in can to  non 
d o vean  p ro d u rre  su llo  s p ir ilo  d e ­
g li s p e tta to r i?  N e p o ss iam o  pren - 
d e re  a rgo m en to  d a  u n a  b e l l ’ a r ia  
d r a m m a t ic a , cu i c o rrisp o n d a  una 
m u sica  co n ven evo le  , p a te t ic a  ed 
e sp r e s s iv a , ben  c a n ta ta , la  q u a le  
ne com m uo ve o ltrem o d o . E se  il 
nostro  p resen te  d ram m a ven isse 
r ip u rg a to  d a  q u eg li e rro r i ch e  lo 
ren d o n o  m ostruoso , com e dopo i 
n o str i d o ll i  I ta lia n i e sc lam an o  i 
le tte ra t i e s t e r i ,  q u a l po tere  ncn  
av reb b e  sn i nostri c u o r i?  S e  la  
p o esia  non se rv isse  a l la  m usica , 
su a  a n c e l la ,  m a coste i tenesse d ie ­
tro a q u e lla ,  che  è p er n a tu ra  sem ­
p re  s ig n o ra ; se  q u e lle  lir ic h e  bre­
vi od i che n o i d ic iam o  a r ie t t e  
non fossero d is lo ga te  d i gu isa  tale 
ch e , ove l ’azion  p rec ip ita  e l ’ a tto re  
dee  o p rare  e  non s e n t ir e , e ta n ­
to m en o  r iflettere  , iv i e g li d ia  
n e l p iù  s tu d ia to  l i r ic o ;  se  co leste 
a i ie l le  v en issero  c - llo c a tc  n e lla
p ro p ria  t e d e ,  c io è  q u an d o  la  p a s ­
s ione m en a  l ’ uom o n e l v an egg ia ­
m ento  e  in  d o lce  d e l ir o ;  se g li 
in tr ig h i d e ’ nostri d ram m a tic i non 
fossero  o rom anzesch i a m o ri, o v ili 
e basse  ge lo s ie , c o rtig ian i r ig ir i ,  m j  
le  p assio n i fossero tu lle  g ra n d i e 
sn id im i ;  se la  m u sica  non fosse , 
q u a l oggi si è , u n a  v ar iam en te  m o­
d u la ta  ta r a n te l la  , m a e lla  e sp r i­
m esse i l  se n tim en to  . c iò  che per 
una  d ir it tu ra  d i n a tu ra i g iud iz io  
h an  ten ta lo  d i fare  a ’ n o str i d'i 
C lu c  e M illico  ;  «e co l r ip e te r  le  
p a ro le  d e l l ’ a r ia  non si tu rbasse  il  
»cnso  e I* e sp ressione ; te  g l ' isti io ­
n i non si facessero  un  p reg io  «li 
non p ro n u n z ia r  le  p a ro le  ;  se la  
g ran d ezza  d e l tea tro  fosse p ro p o r­
z io n a ta  a l la  d ilica tez z a  d e lle  n o ­
stre  v o c i; se  a l p iù  n a tu ra le  ed 
esp ressiv o  can to  un isse ro  g l ' is tr io ­
n i la  v era rap p re sen taz io n e  d e l ge­
s to , sosten en do  il ca ra tte re  ed im ­
bevendo si d e l sen tim en to  d e lla  p e r ­
sona che im ita n o ; se la  p ro p rie tà  
e co n ven evo lezza  d e lle  vesti v i fos- 
se  ag g iu n ta  ; se il b a llo  e sp r im es­
se la  m ed es im a az io n  d e l d ram ­
m a , e non g ià  u n a  d iv e r s a ;  se  g li 
A ch illi ed  i  T e s e i non fossero r a p ­
p re sen ta t i d a  c a s tro n i,  c iò  che fe- 
. l is c e  in o lio  la  v e r is im ig lia n z a , ve- 
. d rem rno r in n o v a t i in  p a rte  i m e-
■ raT ig lio s i effetti che  ap p en a  o r c re ­
d iam o  d e l l ’ a n tic a  t rag e d ia . M a p iù  
d ’ ogn i a lt r a  cosa i l  vaso stesso d e l 
tea tro  d ovrebbe esser r ifo rm ato . 
G li a m p i te a tr i non convengono 
a l nostro  c a n to : le  vo^i son ten u i 
e  d e lic a te  presso d i no i. Q u e lle  
d e g li an t ic h i e r an  p iù  forti ed a n i ­
m ate  d a lle  tro m b e. M a n ep p ure  
sono i g ran  te a tr i a  no i necessa­
r i. N e lle  rep u b b lich e  il tea tro  d ee  
cap ire  il popo lo  in te ro ; n e lle  mo­
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n a rch ie  la  so la  gen te  c o lla  e po ­
li t a .  In q u e lle  il  teatro  cd  il fòro 
sono la  scuo la d i u n  p o p o lo , il 
q u a le  conv ien  c lic  s ia  erud ito  e 
colto  , s iccom e q u e llo  ebe ba  d a  
go v ern ar sè s te sso ; m a n e lle  ino* 
n a rcb ie  i l  volgo può essere ign o­
ran te  c  r o t t o  , com e lo è  : i lum i 
e la  co ltu ra  non g li fanno d i m e­
s tie r i.
.Ma o ltre  il c red er nostro  c reb ­
be questa  ap p en d ice . U r in a i si so ­
no a d d ita li i fonti d e lla  poesia  e 
•Iella trag ed ia  so v ratu lto  , la  p iù  
g ran d e  e m aestosa  opra  d e l l 'u m a ­
no ingegno . S i è  d im o stra to  in 
q u a l m odo e lla  s i d iv e lse  d a lla  
p r im a  e p ic o - l ir ic o -d r a m m a tc a , la  
q u a le  con tenne le  im prese  d eg li 
ero i e s e m id e i, a ltro  non essendo 
ehe una  sacra  p o e s ia , non d iv e r ­
sa  da  q u e lle  che n e lla  i in a la  b a r ­
b a r ie  d i E uropa s i v idero  rap p re ­
sen ta re  p er le  fiere e n e lle  nostre 
ch iese jC o rn e  d e l l 'e p ic a ,  sua  g e n i­
tr ice  , così la  m a te r ia  e soggetto 
d e lla  trag ed ia  furono le  cose e ro i­
c h e , g r a n d i ,  strep ito se  e p ien e  d i 
fun este v ic en d e , onde la  com pas- 
vo n e  ed  il terrore vengono desta-
A nzicbè su d e ll ’ epopea m ede­
s im a  e lla  s ’ in n a lz ò , aven do  la s c ia ­
ta  q u e lla  v a r ia ta  im itaz io n e  d i tu t­
te  le  cose a l ia  sua  m ad re  ,  e tra ­
sce lto  p e r  sè la  rap p reseu taz io n e  
so lo  del su b lim e  E lla  è una  d i­
p in tu ra  d e l g ran d e  e d e llo  strao r­
d in a r io  Ma a ltro ve  p iù  d iffu sa- 
m en te  ne p a lle r e m o , e  so v ratu t- 
to n e lla  prefaz ione p rem essa ag li 
E su li T eb a n i,  che con a llr e  nuo­
ve nostre trag ed ie  ristam p erem o .
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P e l l e  b e l i  a rti.
Dopo 1' a n a lis i  g ià  fattan e  po­
trem o o r in a i de fin ire  la  poesia  . 
a m ic h i  tu tte le  b e ll ’ a r t i , sue m i­
nori com pagne e  so re lle . E lle  so ­
no u n 'i in ita z io u e  so v ra lu tto  d e lle  
az ion i u m an e . M a le  b e l l 'a r t i  im i­
tano la  u a tu ra  per m ezzo d e lla  
b e llezza  e d e ll ’ a rm o n ia , che re n ­
de I' im itaz io n e  g ra ta  e p iacevo le  
p iù  S icco m e il  fondo d i un  rica* 
mo è un arazzo  o a ltro  s im ile  p a n ­
n o , così il m ezzo e la  m ate r ia  d e l­
l'im ita z io n e  è  1’ a rm o n ia  e la  b e l­
lezza  o d e ’ suo n i , o de.' v e r s i ,  o 
d e ’ c o lo r i , o «li a ltro . E son così 
de tte  le  b e l l ' a r t i ,  perch è e lle  son 
c rea tr ic i d i c iò  che form a il b e llo , 
il  vago e l ’ arm o n io so . E ,  a  d iffe­
ren za  d i tu tte le  a l lr e  a r t i ,  che son 
p u r an ch e  im ita z io n i d e lla  n a tu ­
ra  , im itan o  o co l verso , o co lla  
m usica  , o col b a llo  , o c o lla  p it ­
tu ra  ,  che  ecc itan o  iu  no i le  sen ­
saz io n i d e lla  b e lle z z a , e gen eran o  
n e llo  sp ir ito  un d iv in o  p iacere . 
Q u in d i in g an n a t i m olto  s i sono co- 
lo ro  che avreb b ero  voluto che in 
p rbsa s i tra ttasse  la  drarn n a tica . 
Q u an to  fred d a e d i poco effetto 
sareb b e  così fatta  im ita z io n e ! T u t­
ta  la  forza d e l l ’ im itaz io n e  v ien  d a l 
p o te re  d e l l ’ a rm o n ia  su  g li an im i 
n o str i. E lla  gen e ra  q u e l do lce  e 
sacro  trasporto  che ne a lle tta  e ne 
com m uo ve. Im ita  forse p iù  la  n a ­
tu ra  un  uom o che fav e lla  n e lla  
prosa ; m a non ne com m ove co­
m e un uom o che col can to  im iti 
il  vero  a tto re . Non d ee  però ta n ­
to p re v a le re  a l la  v er ità  I* a rm o ­
n i a ,  c h e , r im iran d o  solo a l la  sua
/|‘2 0  s u l l ’ o r i g i n e  e  n à t l r a  d e l l a  p o e s i a
vagh ezza  ,  p e rd a  d i m ira  il  sen ti- | 
m ento  che 6Ì vuo le  e sp r im e re : co- 
m e ad d iv ien e  a l la  p resen te  m u s i­
ca  t e a t r a le ,  che  d ied e  l ’ occas ione 
che i d o tti a m a to r i d e lla  v e r ità  di* 
staccassero  l a  trag e d ia  e co m m ed ia  
d a l la  r ap p re sen taz io n e  p e r m u s i­
c a ,  o n d e  n acq ue  p resso  d i n o i un 
nuovo  gen ere  d ram m atico , il q u a -  j 
le  è  tan to  m eno  efficace  d e l l ’ a l ­
tro in  m u s ic a , q u an to  le  forze d i­
v ise  p ro duco n o  p iù  sc a rs i effetti. 
E g li dee  essere  un  tem p era lo  e fe-  ^
l ic e  in n esto  d e lla  esp ress io n e , d e l­
la  v er ità  e  l>**ll*»7za, che nei 
c o lo r i o in  a ltro  e sp r im e . U u a  p it­
tu ra  d i m aestro  G iotto  è v era  e n a ­
tu r a le ; m a ,  sen za  la  vaghe/za dei 
c o lo r i , poco o n u lla  p ia ce . Lo  stile  
v ivo , b r i l l a n t e ,  m a n ie r o so  d e ’ m o­
d e rn i p itto ri a lle tta  co loro  so ltan ­
to che non gu stan o  la  v er ità  e  la  
n a tu r a le z z a , m a n e l S ag g io  su l 
g u s t o  p iù  a m p iam en te  d i c iò  p a r ­
le re m o .
T ro p p o  o rm ai d ilu n g a t i c i s ia ­
m o d a l nostro  p r in c ip a le  scopo. 
II trasporto  che n u tr iam o  p er le  
b e lle  a r t i  , un poco p iù  d e l con ­
ven evo le  c i trasse  fuo ri cam m ino . 
D iam o  te rm in e  a q u esta  ap p en ­
d ic e . E g li si è  v ed u ta  in  abbozzo 
a lm en o  la  n a tu ra  d e lla  poesia  ; m a 
q u a le  n ’ è  l 'o g g e t to ?  II p ia ce re  fu 
i l  p r im ie ro ; m a q u an d o  po i la  fi- 
1 loso fia  ne p rese  i l  govern o  , e lla  
a l p u b b lico  g io vam en to  fu d ir e t ­
ta , ec c itan d o  q u e lle  p ass io n i che 
a l com un  ben e  e ran  p iù  conform i, 
ed  isp iran d o  o rro re  p er le  to rte  e 
n o c ive . C osì e l la  d iv en n e  m in i­
s tra  d e lla  c iv ile  sap ie n z a , e  fu  la  
b ase  e fo n d am en to  d e lle  so c ie tà :
. . . .  Fuit ha ci sapunlia quondam 
P ub lu a  ptùalis s t u m t r t , sa na  profan..
. . . .  Et -Hat monst rat a ria est ( i ) .
( i )  l iu t i ! .  D t artt p vd ica .
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PRINCIPI DEL CODICE PENALE.
o o c i i o s o  co loro  i q u a li im p ren ­
dono ad  esporre o sc ien za  o a r ­
te . p rem ettere  l ’ e logio  d i q u e lla . 
II q u a l costum e è senza dub b io  
lo d evo le  a ssa i per in fiam m are  g li 
a n im i d i q u e lli cbe  voglion o  ap ­
p ren d e re  q u e lla  faco ltà  , ad  ado- 
p ra rc  a tten z io n e  e  stu d io . M a da 
a lt r a  p arte  com ’ è m ai p o ss ib ile  
lo d are  c iò  che non si c o n o sce , ed 
esporre i p reg i d i c iò  che s ’ ig n o - 
l a ?  Lo perch è i p iù  b e lli e log i o 
d e lle  sc ienze o d e lle  a r t i ,  ovvero  
d i q u e lli che con g lo ria  co ltiv a le  ■ 
le  hanno  , s i v ersano  a d a re  d e i ! 
p rospetti g en e ra li d i q u e lle  sì fa t­
te sc ien ze cd  a r t i ,  o pure un ’ a ­
n a lis i gen e ra le  d e lle  opere d i q u e i 
g ran d i uo m in i che le  hanno  i l lu ­
s tra te .
C o n v ien  p er a lt r a  rag ione a n ­
cora p rem ettere  un q u ad ro  gene- 
ta le  d e lla  faco ltà  che  s i espone. 
P erc io cch é e g li è d i m estieri far 
conoscere lo sta to  d i q u e lla  ta le  
faco ltà , g li au to ri che l 'h a n n o  i l -  ; 
lu s tr a ta , e c iò  che vi m an ca  o vi si i 
possa a gg iu n gere . 11 q u a le  m etodo ! 
B aco n e d a  V e ru la m io , L e ib n itz  e 
d ’A lem bert h an n o  a proposito ese­
gu ilo  per lu lte  le  sc ienze  le  q u a - |
li  form ano il m ondo  in te lle ttu a le .
P er  l ’ u n a  o per 1’ a lt r a  rag io n e  
co n v ien e  d a r  p r im a  d i ogn i cosa 
, una  id ea  g en e ra le  d e lla  g iu r isp ru ­
d en za  c r im in a le  , d e l la  eguale noi 
esporrem o le  p r in c ip a li teo rìe  nei 
p r in c ìp i d e l cod ice p e n a le .
M a non s i può  p re sen ta re  uu  
j q u ad ro  d e lla  g iu r isp ru d e n z a  c r i­
m in a le  senza offrir p r im a  un  g e - 
I n era le  e p assegg iero  asp e tto  d e lla  
I g iu r isp ru d en z a  tu tta  , avvegn ach é  
non si possa fo rm are  id ea  d e lla  
p a r te , se  non a b b ia s i a lm en o  u n a  
confusa id ea  d e l tu tto .
L a  g iu r isp ru d en za  è la  sc ienza 
d e lle  l e g g i ,  s ien o  d iv in e , s ien o  
u m an e .
E lla  d ic e s i p ru d en z a ,  po iché il  
g iu reco n su lto  com e tu tti co lo ro  che 
h an n o  p e r  oggetto la  p r a t i c a ,  d eve 
a d a t ta r e  la  teo rìa  a ’ ca si p a r tico ­
l a r i ;  c iò  e h 'è  l 'o p e r a  d e l buon 
senso  , v a le  a  d ire  d e lla  p ru d en z a .
O r , po iché la  g iu r isp ru d e n z a  è  
l a  co gn iz io n e  d e lle  le g g i ,  tan te  s a ­
r an n o  le  p a rti d e lla  g iu r isp ru d e n ­
za q u an te  sono le  sp ec ie  d iv erse  
d e lle  le g g i; p e r  c la ss if ic are  le  q u a ­
l i  co n v ien  p r im a  d i ogn i a ltra  co­
sa  fo rm ar una  id ea  gen e ra le  e  net- 
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ta  de lla  legge. P iù e sa lta , più be l­
la  definizione de lla  legge dar non 
si può d i q ue lla  che ne dà Cice­
rone nei suoi d iv in i lib r i delle 
Leggi. La l e g q e ,  egli d ic e , è  la  
r a g io n e  u n iv e r s a l e  d i  D io , d e l la  
q u a le  p a r t e c ip a n o  g l i  u om in i e  
t>li e s s e r i  tu tti r a g i o n e v o l i ,  la  q u a ­
l e  v ie ta  l e  c o s e  c h e  n on  d eb b on s i  
f a r e ,  e  com a iu la  q u e l l e  l e  q u a li  
h a n si a  fa r e .  Tutto ciò che la 
legge non v ie ta , perm ette; e ciò 
che perm eile è appunto la  facol­
tà che accorda la  legge , vale a 
dire la  f a c o l t à  m o ra le  o l e g a l e  j  
e questo appunto è il diritto. Ciò 
che poi impone la legge è o b b li­
g a z io n e  s o s ia  una necessità m o­
l a l e  o l e g a l e .
L a lejjge adunque comprende 
d ir itti e a  obb ligazion i; descrive i 
d ir i l t i ,  add ita  le azioni v ietate , 
che sono i delitti , c dim ostra le 
obb ligazion i, che sono gli uffici e 
i doveri.
Differente non è d a ll’ anzidetto 
la nozione che altrove abbiam o 
data d elle  leggi. Essa si è la  d i ­
r e z io n e  e  lim ita z io n e  d e l l e  a z io ­
n i  d e g l i  e t s e r i  r a g i o n e v o l i ,  a d  
o g g e t t o  d i  s ta b i lir e  /’ o r d in e ,  e  
c o n s e r v a r e  p e r  m ezzo d i q u e llo  
l e  d i v e r s e  s p e c i e ,  s e c o n d o  i l  f i n e  
d e l l a  n a tu ra . S ì fatta definizione 
è nel fondo la  m edesima che q u e l­
la d i C icerone; poiché la  s u p r e ­
m a  ed e t e r n a  r a g i o n e ,  che 1 ul-
lio chiamò legge , è appunto 1 in ­
telligenza di così fa ll' ordine mo­
r a le , e d e ll’ an /.ideila direzione e 
lim itazione delle  operazioni degli 
esseri ragionevoli.
Così fa lla  legge dicchi d iv in a  e 
n a tu r a le j  div ina per l ’autore, na­
turale per lo mezzo onde viene 
•gli uom ini com unicata. Percioc­
ché e lla  viene scolpita nel cuore 
degli uom ini lu tti , o per mezzo 
d i quelle eterne nozioni chc P la ­
tone e Leibnitz suppongono in ­
fuse nello spirilo d i ciascun uo­
m o ; o per mezzo d i quelle  verità 
eterne che sono , secondo Aristo­
tile e L oke, il prodotto dello sv i­
luppo delle natura li facoltà dello 
spirito umano.
Siffatta legge natu ra le  e d iv ina, 
per i  varii suoi rapporti, dividevi 
in diverse specie. S ’ e lla  si consi­
dera relativam ente a ciascun uo­
m o , si può chiam are l e g g e  n a tu ­
r a l e  i n o s ta l i c a :  se m ai venga con­
s idera la  per rapporto a lle  fam i­
glie ed agli ind iv idu i di esse , si 
può dire l e g g e  n a tu r a le  e c o n o ­
m i c a :  se m ai venga adatta la  a lla  
so c ie tà , s i può dire l e g g e  n a tu ra ­
l e  p o l i t i c a ,  ossia d r i t t o  p o l i t i c o :  
se m ai si rapporti a i d iversi cor­
pi p o lit ic i, ossia a lle  relazioni di 
nazione e nazione, dicesi d r it to  
d e l l e  g e n t i .
L a l e g g e  u m an a  o p o s it iv a  vien 
così d e lla  per conlraposto a lla  an - 
/ ideila , in  quanto che la  sua o r i­
gine proviene da’ legislatori urna- 
i n i ,  ed è  prom ulgata, non già per 
j lo senso in terno, ma per g li ester-
I ni. Ma nel fondo a ltro non è  che 
la  conseguenza e l ’adattazione de l­
lo stesso dritto natura le a lle  so­
cietà diverse. E saggiam ente l ’ im ­
mortale Grozio chiam ò il dritto 
positivo d r it to  n a tu r a le  ip o t e t i c o  ;
! poiché è i l  dritto medesimo della 
| natura , che viene stabilito  d a lla  
m edesim a, dato un fallo ,c io è  sta­
b ilite  le società. Ed elegantem en­
te il dritto  c iv ile  vien chiamato la 
ragion c iv ile ; poiché è una d e r i­
vazione d i q ue lla  eterna ed im ­
m utabile ragione de lla  quale par-
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tecipano gli uom in i, clie svilup­
pano gli umani legislatori quan­
do stabiliscono le leggi positive.
Or conviene distinguere le spe­
cie diverse di questa civ ile ragio­
n e , la  di cui cognizione forma la 
giurisprudenza. Questa civile ra ­
gione o riguarda la  formazione 
del corpo socia le , ne descrive l ’or­
d in e , i m agistrati, i pubblici g iu­
dizi e la pubblica economia ; e 
forma allora il d r itto  p u b b li c o : o 
rim ira i d ritti de’ p r iv a ti, cioè la 
proprietà; e forma quello cbe pro­
priam ente dicesi d r it to  c i t i l e  e 
d r i l l o  p r iv a to ,  lla v v i un 'a ltra  spe­
cie di dritto positivo , ed è pro­
priam ente quello cbe Grozio chia­
ma d r i l l o  d e l l e  g e n t i  p o s it iv o j  cbe 
nasce dalle  convenzioni e dalle 
opinioni sparse in tutte le  nazio­
ni ; dritto cbe a (orto im pugnano 
i Coccei.
Or il dritto pubblico , raggiran­
dosi principalm ente a m antenere 
la  pubblica tranqu illità  e l'o rd in e 
soc ia le , si può in  tre parti d iv i­
dere. La prima comprende la  de­
scrizione de’ magistrati e delle lo ­
ro funzion i; la  seconda abbraccia 
le  leggi economiche e quelle di 
educazione; la  terza finalmente il 
dritto crim inale , i l quale princi­
palm ente è diretto a stabilire la 
pubblica tranqu illità , eh’ è il prin­
cipale oggetto della società.
Or del dritto crim inale tre so­
no g li oggetti, ed in conseguenza 
tre sono le parti. Perciocché le 
leggi crim inali o numerano i de­
litti e le proporzionate pene, e ciò 
forma la  prim a p arte ; ovvero fis­
sano le prove richieste a dimo­
strare i d e lit t i,  e questa è la  se­
conda parte ; o finalmente prescri­
vono l ’ ordine de’ giudizi crim ina­
l i ,  vaio a dire il processo, e q u e­
st’ oggetto è compreso u c lla  terza 
parte.
Vede ciascuno dalla  esposizio­
ne d e ll’ oggetto del dritto crim i­
nale quanta sia la sua im portan­
za. Quanto im porla la pubblica 
tranquillità , la sicurezza nostra , 
de lla  nostra fam iglia , de’ nostri 
concittadini , di tanta im portan­
za si è la ragion crim inale.
Presso gli antichi , cioè presso 
i Greci ed i L a t in i, non s ’ era for­
m ata una partico lare scienza del 
d rillo  crim inale. Molte cose in ­
torno ai c rim inali giudizi , e so­
pralutto iulorno alle  prove, ritro­
vatisi acutam ente d isputale presso 
gli antichi re to r i, e principalm en­
te nella  Retorica di Aristotile , 
nelle opere oratorie di C icerone, e 
nelle oratorie istituzioni di Q uin ­
tiliano . E le medesime orazioni 
di Demostene e di Cicerone sono 
un'ottim a scuola d e ll’ uso che deb- 
basi fare degli indizi ed argom en­
ti ne’ giudiz i crim inali. 1 rom ani 
g iu reconsu lti, come rilevasi dai 
framm enti che restano ancora nei 
lib ri 47 e 48 del D igesto, scrissero 
m olli trattati p artico la ri, o su di 
ciascun delitto , ovvero sui giudizi 
c ap ita li, oppure sui testimoni e le 
prove. Ma non sappiam o che a l­
cun d i loro avesse form ata una 
generale istituzione del dritto c r i­
m inale ; e meno, che avessero r i­
dotte le prove a generali e scien­
tifici princìp i. Bisogna confessare 
nu lla  di m eno, che ne’ frammenti 
che ci restano , ritrovansi le dot­
trine le più be lle , ritratte dal se­
no della più profonda filosofia. 
La precisione e nettezza del loro 
s t i le ,  unila ad una nobile brevi­
t à , ci offre un genere di s iile  in­
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trattalo  dagli a ltr i autori e greci . 
e la t in i. La loro m aniera di d i- 
luostrare venne encom iata dallo  ! 
stesso gran L e ib n ilz , il quale a f­
fermò che nelle cose m orali i soli 
giureconsulti rom ani aveano tra 
gli an tich i adoperata una esalta 
dim ostrazione.
Rivolgendoci a ’ tempi m oderni, 
la  giurisprudenza crim inale è un 
composto d i differenti pezzi. Le | 
leggi romane comprese ne’ c itati ; 
lib ri 47 e 48 del D igesto , e nel | 
nono libro del C od ice , parecchie 
m assim e da l dritto canonico pre­
state , alcune opinioni generalm en­
te adottate, nè rich iam ale ad esa­
m e . m olti usi forensi per consue­
tudine in trodotti, dottrine de’ fo­
rensi so le  autorità de’ predecessori 
fondate , formano il m oltiplice e 
discordante corpo de lla  giurispru­
denza crim inale quasi universal­
m ente segu ita ; e  per noi p rivata­
mente le Costituzioni del regno, i 
Capitoli de’ re Angioin i, e le  susse­
gu e n ti Pram m atiche degli Arago­
n es i e  degli a ltr i augusti sovrani 
accrescono di mollo il vasto corpo 
d e lla  g urisprudenza crim inale.
In questo secolo la  face della 
filosofia incominciò a rischiarare 
le tenebre del fòro. Il primo si fu
l ’autore dello S p ir ito  d e l l e  Uuui, 
cioè il celebre presidente d i Mon­
tesquieu , a g itlare lo sguardo fi­
losofico su la  giurisprudenza cri­
m inale. Il celebre marchese B ec­
caria  ex  p r o p o s i to ,  nel libro Liei 
d e l i t t i  e  d e l l e  p e n e ,  mollo famo­
so in Europa , rich iam ò ad esame 
m olle dottrine ciecam ente seguile 
nel fòro. Una folla d i scrittori s e ­
guirono le orme d i questi valenti 
uom ini. M a , a d ire d vero , ben­
ché molte vedute piene d i filoso­
fia e d i um anità si scorgano nelle 
opere lo ro , tu llavolta non mo­
strano sempre molta cognizione 
delle leggi c del fòro , e sovente 
la  loro .'inalisi non è nè molto 
esatta nè molto profonda. Ma niu­
no d i costoro ha tentato finora di 
ridurre a costanti e dim ostrati 
princìp i le d iveise teorìe, sparsa­
mente toccale, nè concatenate tra 
di lo ro ; n iu n o , d ico , ha tentato 
d i fare una scienza di questo im ­
portante dritto. Niuno ha p ara­
gonato le  leggi e g li usi del fòro 
con le teorìe della ragione in  tut­
ta la  loro estensione. Ecco il no­
stro oggetto , ecco il piano che ci 
abbiam  proposto, ed ecco lo s ia ­
lo del d r illo  crim inale , e di ciò 
che in  esso vien desiderato.
PRINCÌPI
D E L  C O D I C E  P E N A L E .
C a p i t o l o  I
D efin iz ion e d e l  d e li tto  e  d e l la  p e ­
n a . D ivis ion e d e ' d e litt i .
I l delitto è la violazione d ' un 
diritto o naturale o civile d e ll’uo- 
n io , ovvero una m ancanza d e ll’a- 
dempimenlo d e ll' obbligazione o 
naturale o c iv ile. Esso è una com­
missione , ovvero una ommissione.
La pena è la  perdita di un d i­
ritto per un diritto violalo o per 
un dovere ommesso : perd ila di un 
diritto  cui toglie al reo la legge , 
e per essa i m agistrati, suoi esecu­
tori. E però la  pena p u b b lica  v en ­
d e tta  fu da’ romani giureconsulti 
ch iam ata: avvegnaché quella ven­
detta che nello sialo  di natura ap­
portava il privato braccio de ll’of­
feso , nella città arreca la pubblica 
autorità.
Essendo il delitto la  violazione 
di un diritto  , la divisione de’ de­
litti segue la  partizione de’ d ir it­
ti. Q uindi delitti naturali sono le 
violazioni de’ naturali d ir itti d e l­
l ’ uomo, o l ’ommissione de’ natu ­
ra li doveri; delitti c iv il i , le offe­
se de’ d iritti e doveri nati con la
società. E questi tu lli sono pub­
blici o p r iv a li, come offendono o 
i pubblici o i priva li d iritti ( i) .
C V P I T O L O  I I
M isu ra  d e ’ d e li tt i .
Delitto non è la  so la , ma bensì 
la  dolosa violazione d e ’ d ir itli a l­
trui. Q uindi fa d ’uopo ch e , per la 
esistenza del delitto , due qualità 
concorrano insiem e, l ’animo e l ’ef- 
fello ; vale a dire fa di m eslieri che
( l )  L a  definizione data da’  romani g iu ­
reconsulti de’ pubblici e  privati delitti è 
piuttosto nn’  imperfetta enum erasen e di 
q uelli. P u b blici d e lit ti ,  secondo il lorn 
a v v iso , son quelli che vengon puniti nei 
pubblici e solenni g iu d izi, de’ quali l’ or­
dine vien fissato dalla legge, che stabilisce 
ben anche la p en a: L. i ,  f f .  de pub. 
judie. L a d do ve pei privati d elitti non v ’ ha 
legge promulgata, non ordine de’ giodiai 
fissato, non certa pena stabilita. M a qual 
è la diversa natura di questi d elitti nei 
pubblici giu d iti trattati ? N egli straordinari 
g iu d ia i, ne’  q u a li , sem a un ordine pub­
b lico  fissato e senta solennità stabilita, 
davasi una pena ad arbitrio del g iu d ice , 
non ven ivan o conosciuti talora pubblici 
d e l it t i , pei quali non tro vavasi promulgala 
alcuna legge ?
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siasi recalo un d an n o ; e ciò non 
per caso o per necessità , ma per 
pravità e dolo. Q uindi la gravez­
za del delitto deesi m isurare »e- 
condo il doppio aspetto e del dan­
no recato e del dolo del delinquen­
te. I pubblici delitti sono plu gra 
vi dei p r iv a ti, e quelli che offen­
dono i preziosi d ir itti o della so­
cietà o del c ittad in o , hansi per 
più atroci a riputare. Ma può be* 
ne così fallo ordine essere turbalo 
d a lla  diversa qualità del do lo , per 
cui un delitto nella più lieve classe 
annoverato è più atroce talora di 
un m isfatto che a lla  classe de’ più 
gravi d elitti si appartiene. Così 
quel figlio il quale con deliberato 
anim o abbia al proprio genitore 
apportata una fe r ita , bassi a g iu ­
d icare più solenne sceleralo d i co­
lu i il quale ne ll’ impeto de ll’ ira 
abbia dato la  morte al suo nem i­
co , da l quale venne ardentem ente 
provocalo. La gravezza adunque
d^l tl e li l la  m isu ra li dai deano in -
I ÿieme e da l dolo.
C a p i t o l o  i h
D efin iz ion e e  v a r i i  g r a d i  d e l  d o lo .
Il dolo altro non è che la  volontà 
di nuocere, o sia d i violare la  legge 
e g li a ltru i d ir itti s tab iliti da lla  
legge. E perciò se manchi la  vn- 
lont'i di nuocere, l ’offesa, d isgra­
zia e non delitto deesi chiam are. 
Se poi concorra la  prava volontà, 
ma segnilo non sia l ’effetto , è reo 
pensiero , o a l più tentalo delitto, 
ma non già delitto . V era cosa ella 
si è che più leggi nel Digesto e nel 
Codice rapportate ordinano che 
dell'an im o pure soltanto ne’ delitti
tengasi conto (*). Ma comeehè sif­
fatte leggi sembrino (ratte dal seno 
de lla  filosofia, non però debbon- 
si elle senza alcuna moderazione 
adottare. A ltrim en ti i  f i l o s o f i ,  a l­
tr im en t i  l e  l e g g i  e s t in g u o n o  la  m a­
liz ia , come dice T u llio  nel i t i  degli 
Offici. La lingua de lla  filosofia par­
la  soltanto a lle  anim e e lev ate , la  
voce delle leggi deve intronar an ­
che l ’orecchio della feccia del po­
polo. Q uindi i filosofi con la  b i­
lancia  d e ll’o rafo , i legislatori con 
quella  del m ugnaio pesano le  azio­
ni degli uom ini.
E d i fatti, le citate leggi ebbero 
la  origine nelle  funeste circostan­
ze de’ tempi , e furono il d isperata 
rim edio degli estremi m ali. La cor­
ruzione de’ costumi , 1’ anarchia , 
necessaria conseguenza delle guer­
re c iv il i , avevano menato in Ro­
ma il disprezzo delle  leggi. S iila , 
il d itta to re , funesto esempio di 
gran deb ili e d i gran virtù , vo len­
do correggere il pubblico d isord i­
ne , nè potendo rich iam are i buo­
ni costum i, si avvisò d i frenar col 
rigore la  sangu inaria  licenza . e pu­
nì come om icida chi per uccidere 
un cittad ino uscisse in  pubblico 
col coltello (a). E da tal sorgente 
derivarono le  leggi che uguag lia­
no i pensieri a l m isfatto. _Ma lo 
smodato r igore non i
d e li t t i , come i violenti rim edii ra ­
do o non m ai guariscono g l’ infer­
m i. Ma nel medesimo corpo del 
romano d rillo  a ltrim enti per altre 
leggi vien disposto. Niuno del nu­
do pensiero soffre la  pena . dice 
la  legge 1 8 , J f .  d e  p o en is .  Q uali
( 1 ) / n  m alefu in  eoluntas spedatili, non 
exituf. L . l\ ,  f f  ad  L. Com. de sicar.
(2) L. l ,  'ff. a d  L. Com de sita'.
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v io le n te  non dovrebbero  com m et- c ieco  c n ccessan o  e fletto  d i q u e l-  
te rs i p er a p r irs i una  v ia  a l cu o re , le .  L ’ a ltra  v ien  dopo il rag io n a - 
p e r  is lrap p a rn e  i p iù  ce la ti senti* m e n to , ed  è l ib e ra . 11 p rim o  d a - 
n ien ti ad  oggetto d i p u n ir l i?  i l  g li e ste rn i oggetti d ip e n d e , c T al- 
d e litto  ad u n q ue  è sem pre un fatto , Ira d a lle  rag io n i e d a ' m otiv i cbe
cr im in o so , e i n u d i p e n s ie r i, q u an ­
do non sieno  in a tti estern i p a ssa - 
l i  . soggetti a lle  d iv in e  p e n e , sono 
esen ti d a lle  um an e.
C a p i t o l o  I V
Im pu ta b ilità .
O r , po iché s>n/.q dolo non vi 
ha  d e litto , e dove non v 'h a  vo lon ­
t à ,  n ou  esiste il d o lo , couvien  ora 
v ed ere  q u a li sooo le  vo lon tarie  
a z io n i ,  e q u a li le  in v o lo n ta r ie ; e 
d i p iù  quan to  c ia scu n a  azione s ia  
v o lo n ta r ia , p e r  po ter m isu rare  i 
g rad i d iv e rs i d i dolo ne ' d iversi 
d e litt i.
L a  lib e rtà  è il  costitu tivo  a ttr i­
buto  d e lla  vo lon tà , la  q u a le  se non 
d ir ig a  sè stessa , vengono im m ed ia ­
tam en te le  sue fun z ion i sospese, nè 
q u e lla  concorre p iù  n e ll 'a n io n e . 
P erocché , com e p ro fo ndam ente 
A risto tile  n e ll ' E lica  a  N icòm aco 
sc r is se , quan d o  il  p rin c ip io  d e t r a ­
zione è n e ll'o p eran te  s lesso , l ’azio­
ne è l ib e ra  e vo lo n taria  : e p er l’op­
posto . O r la  volontà quan do  per 
n tless io n c e  p e r  rag io n am en to  si 
ad o p era , a llo ra  il  p r in c ip io  d e t r a ­
zione è in  sè stessa . M a quan do  
operi per p assio n e, il p rin c ip io  d e l­
l 'a z io n e  è  n e ll'e s te rn o  oggetto che, 
facendo  im pressione su i  nostri 
sen s i, g en era  la  f issazione, o p ia ­
cevo le o  d o lo ro sa , d a lla  q u a le  v ien 
d e te rm in ato  l'ap p et ito  cbe sosp in ­
ge ad  o p erare . C onfonder non dee- 
si l ’app etito  con la  vo lontà . L ’ uno 
vien  desto d a lle  s e n sa z io n i,  ed  è
en tro  sè stessa fo rm asi. C iò che 
s ia  conform e a l presen te  p iacere  
eccita  1' ap p e tito . C iò  chc gio v i o 
j s ia  u tile  in  lu tti i  suo i r ig u a rd i , 
, m uove la  vo lontà . D ietro a q u e l 
j p rim o  m ov im en to , p iacevo le  o d o ­
loroso , che a p p e t ito  v ien  detto  , 
segue la  r iflessione ,  i l  g iu d iz io  e 
| il r a g io n am en to , e q u in d i la  sc e l­
ta d e lla  vo lon tà  , che fa il  pregio
0 il d em erito  d e lla  n ostra  az ion e.
P er la  q u a l cosa conv ien  fissa-
j re un c a nony g e n e r a le : vale  a  d i-  
r r ,  q u an ti sono i g rad i d i lib e r tà ,
! a lt r e ta n l i  sono i g ra n d i d ’ im p u - 
U b il i là ;  e tan ti suno  i g rad i d ì 
lib e rtà  . q u an ti i g rad i d i cogn iz io ­
ne d i ciò d ie  s i f a c c ia , c ioè d e l-
1 operaz ione ,  d e ll ' oggetto e d e l 
j rap p o rto  che h a  l'o p e raz io n e  con
la  le gg e . C h i non in ten d e  ad atto  
c iò  c lic  f a ,  0| i£ iap cr ign o ran za  ; e 
perciò  l ’ az ione im p u ta r  non  se 
g li deve , uon aven d o v i _jutu4a la  
vo lontà p a rte  a lcu n a .
Non deesi però  c .ò  p ren d e r nel 
senso  d ie  non ab b ia v i d e lit to , se 
non fa llo  d i proposito  e con pre­
ced en te  d e lib e raz io n e . E z ian d io  
co loro  che per èm p ilo  d e lin q u o n o , 
sono re i con do lo  ,  m a con dolo 
m inore .
E però b iso gn a fissare i due estre­
m i d e l m assim o  d o lo , i l  q u a le  nei 
p rem ed ita ti d e lit t i e s is te , e d e lla  
in n o cen za  d e l l ’ az ione x r im ioosa 
( sJÌA p er ign o r a n z a , che a l caso  e 
non g ià  a ll uom o a ttr ib u ir  s i d e e ;  
e n e l m ezzo d ç ’due estrem i fa d ’uo­
po co llo ca re  i  d e lit t i com m essi nel- 
1 im peto  d e lle  p a s s io n i, d e i q u a li
432  p a n i c i  p i d e l
b en  an ch e  esiston o  g rad i d iv e r ­
s i ,  secondo il  d o lo , p ro porz iona lo  
sem p re  a l tu rb am en to  d e ll ’ affetto .
A così fatte  teo rìe  f issa le  d illa  
rag io n e  s i confo rm ano  g li s tab ili-  
m en ti f a l l i  d a lle  le gg i ro m an e . La 
legge  l l . a,  §  2  d e l t i t .d e l  D ig. d e  
p o e n i s ,  così d ic e : D elin q u ilu r  au - 
lem  a u t  p ro p o s ilo , a n i  im p e lu ,  
a u t  c a su . P rop o s ito  d é lin q u a n t  
la l r o n e s  3 q u i  fa e l io n em  h a b en l j  
im p e lu  a u tem  3 cu m  p e r  e b r i e tà - 
lem  a d  m an u s  v e l  a d  J e r r u m  ve- 
n itu r . Casu v e r o  3 cu m  in  v a ia n ­
d o  t e lu m 3 in fe r a m  m is su m 3 h om i­
n em  in te r fi c i t .
C a p i t o l o  V
D elitt i  ca s u a l i  e  c o lp o s i .
L e n a ila  pLt n a  igQQ-
ra n / a , sono a d u n q u e  esen j j j l i - d o - 
lo ,  im m u n i d a 'p e n a . E lo  stesso 
co n v ien  d ire  d i q u e lle  com m esse 
p e r  e rro re . L ’ e rro re  d if a l l i  è  una  
ign o ran z a  d i q u e llo  che è ,  ed  u n a  
co gn iz io n e d i c iò  che  non è ;  la  
q u a l cogn iz ione e q u iv a le  a l la  ign o ­
ran za . Q u eg li c h e ,  cred en d o  d i 
am m azzare  u n a  b e lv a  , d ia  la  m or­
te a d  u n  uom o che c ap ricc io sa ­
m en te  v ad a  e rran d o  coverto  d i 
p e lle  d i c ig n a le  p e l bosco , non  è 
p e r  certo  reo . P erc io cch é , aven do  
n e l l ’ e rro re  o p era lo  ,  può d ire  con 
q u e l poeta la t in o :  N on s c e lu s  in - 
v en ie s  : q u o d  en im  s c e lu s  e r r o r  
h a b eb il r .  C osì fatti d e lit t i  d ico n - 
6Ì tu l l i  c a su a li e non im p u tab ili. 
Q u in d i q u e ll i  che com m ettono d e ­
litto  n e l sonno , non  soflrono a l ­
c u n a  p e n a  : L. I ,  J f .  d e  a d q u ir . 
v e l  am ili, p o s s e s .  in  seco n do , quei 
fan c iu l l i  ^  d e ’ q u a l i  sv ilu p p a ta  a n ­
cor non è la  m e n te , non com m et­
tono d e lit to : L. 2 2 ,  J J . a d  L. C on i.
CODICE PENALE
d e  s i c  -  L. i ,  C. d e  J a i s .  m on . L a  
in n o cen za  d e l pensiero  s i d ifen d e , 
com e e leg an tem en te  d ice  il  g iu re ­
consu lto  M odestino , L. l n j a n s , j ) . 
a d  L. C on i, d e  S ic.  M a d eesi d i­
stin gu ere  la  e tà  p u e r ile , d i m odo 
che q u e ll i  a l la  in fan z ia  v ic in i s ie ­
no in ca p a c i affatto d i do lo  ;  m a 
co loro  che toccano la  p u b ertà  ,  d i 
g ià  co m m eltan o  d e litto  A vvegn a­
ché le  forze m o ra li c am m in in o  d i 
p a r i con le  fisiche ,  n è  com piasi
lo sv ilu p p o  d e lla  m ente  p r im a  d i 
q u e llo  d e lla  m acch in a  : L. 3 , JJ. 
d e  in ju r . - L.',2Z,JJ'. d e J u r t i s .  E gli 
è  vero  però  che ,  r ita rd an d o s i o 
a cce le ran d o si lo  sv ilu p p o  d e ll ’ uo­
m o , secondo le  c ircostanze  d iverse , 
è  n ecessario  d i la sc ia re  a l l ’ a rb i­
trio  d e l g iu d ice  l ’e s tim a re , seco n ­
do g li in d iz i ,  se il fan c iu llo  d e lin -  
q u e u te  a b b ia  o no  con d o lo  com ­
m esso il d e lit to . P e r  la  r .ag iQ ii'« « -  
des im a  , perch è p r iv i d i r a g io n e , 
h an s i a r ip u ta r  in c a p a c i d i do lo  i 
furio si e m e p ic c a l i» , c ioè g li  s tu ­
p id i e g l i  im b e c il l i :  L. 1 2 , f f .  a d  
L. C orn, d e  s i c .  - L. 9 ,  J J  a d  L. 
P om p. d e  p a r r .  M a c iò  d eesi in ­
ten d ere  d i q u e lla  fo llia  che toglie  
a l l  in tu ito  l ’ uso d e lla  r a g io n e ,  e 
d i q u e lla  s tu p id ità  che estin g ue  il 
senso  c o m u n e , non  g ià  d i q u e l to r­
pore  d i m en te  che la  ren d e  ta rd a
o le n ta . Q u in d i g l i  e p ile tt ic i non 
van n o  e sen ti d i  p en a  ;  pu rch é  il 
d e litto  non s ia  com m esso  n e l l ’a c ­
cesso d e ll ’ e p ile ss ia  ,  ovvero  che 
q u e s ta  col con tinuo  attacco  non 
a b b ia  istu p id ito  in te ram en te  i l  ce- 
reb ro . Q u in d i co lu i che in te r ro l-  
tam en te  in fu r ia  ,  o p e r  in te rv a ll i 
v en ga  d a l la  e p ile ss ia  sorpreso  ,  se 
n e ’ m o m en ti che possiede la  r a ­
g io n e , co m m etta  d e litto , s i dee  per 
certo  p u n ir e :  L. 14 , J f .  d e  oJJ.
CAPITOLO V
P ra es . E g li è senza dubb io  r e o , 
perch e sen za  d ubb io  v o lo n la r ia - 
in en te  h a  d e lin q u ilo , e il suo esem ­
p io  g io va a fren ar que* m a lt i che 
r ip ren d o n o  in certi in te rv a ll i la  r a ­
g io n e , acciocché in q u e lli in te rv a l­
l i  non s i ab b an d o n in o  a l d e litto .
L a  in vo lo n ta r ia  e p ien a  eb r ie tà , 
che in te ram en te  spegne la  rag io n e , 
e stin gue  ez ian d io  a l l ’ in tu tto  il  d e ­
litto . B cu «ero  son d a  d istin guere  
g li eb ri d ag li eb rio si. 1 p r im i per 
nn caso non p reved u to , i second i 
p er ab ito  e per vo lontà im m ergo ­
no n e l v ino  la  lo ro  rag io n e  ; e 
q u in d i i p r im i sono o scusati o a s ­
s o lu t i ,  m a i second i vengono p iù  
gravem en te  p u n it i ;  an z ich é ,co sto ­
ro p e r una  legge  d i C a io n d a  dop­
p iam en te  eran o  p u n it i , e per que l 
d e litto  che g l ’ im b ru tiv a , e p e r  lo 
m isfatto  n e lla  eb rie tà  com m esso.
È p a lese  ad u n q ue  che non q u a l­
s ia s i ign o ran za  e q u a ls ia s i e rro re  
asso lve d a l d e litto . P erc io cch é se 
l 'u o m o , aguzzan do  l ’acum e d e lla  
sua m ente  e ad o p eran d o  la  deb ita  
a ttenz ione , possa in ten d e re  a p ­
p ien o  le  conseguenze e  il  rap p o r­
to d e ll’az iooe con la  le g g e , e p u r 
noi facc ia  ,  i l  d e litto  se g li deve 
p e r ferm o im p u ta re . Q u in d i la  
ign o ran za  d i d ritto  o d i fallo  po­
tendosi a lle g a re ,  q u esta  iscusa 
q u an d o  s ia  n e c e s sa r ia , e q u e lla  
non g io va  quan do  d e lla  legge d i 
n a tu ra  si t r a i la  ;  la  q u a le , essendo 
sco lp ila  n e l cuore d i o gn un o , è 
sen tim en to  p iù  che rag io u e . L ’o r­
ro re  che si prova n e ll ’ offendere 
a l t r u i ,  la  p ie tà  che p er g li o ppres­
si ed in fe lic i d a  c iascuno  si sen te , 
s i è P organo  d e lla  vo lontà d e lla  
n atu ra  ,  che vuo le la  conservaz io ­
ne d i t u l l i ,  e perciò  im pone a lo tti 
il r isp e llo  d e ' d ir itt i d eg li a l l r i ,  e 
P a c a m o .  Of Ot.
i l  v icen devo le  soccorso .^L a ign o­
ra uza d e lla  legge  p ositiva può ta ­
lo ra  iscusare  coloro che ,  p er le 
d iv erse  c irco stan ze e per la  co n ­
d iz io ne d e lla  lo ro  v ita  ,  l ’ab b ian o  
ign o ra la .
.Ma la  ign o ran za  d i f a l lò ,  q u an ­
do si possa s u p e r a r e , form a la  
co lpa . L e  legg i ro m an e ch iam an o  
la  co lp a  gran d e  n eg lig en za . M a­
g n a  n e g l ig en t ia  cu lp a  est. P ao lo . 
L. ‘22G i le  Y. S. E la  defin iscono 
p er la  m an can za  d e lla  p ro vv i­
d en za  d i c iò  che s i po teva  prov­
v edere . C ulpam  e s s e  t cu m  q u od  
d iligen te} ' p tx iv id cr i p o lu e r i t ,  n on  
e s s e t  p r o v is  lini :  P a o lo , L. 31 J f .  
a d  L. Aquil. 1 g iu re c o n su lt i, s v i­
lu p p an d o  la  d e fin iz ione d e lle  le g ­
g i , d iv id o n o  la  co lp a  in due p a r­
ti , v a le  a d ire  n e lla  com m issione 
d i una  cosa v ie ta ta , o n e lla  om - 
m issio ne d e lla  d eb ita  d ilig en za  che 
s i porti d ie tro  nn d e litto . C osì f a l­
le  d e fin iz io n i e d iv is io n i r icado no  
a l la  proposta defin iz io n e . P e rc io c ­
ché n e ll’ uno e n e ll ’ a l i to  ca9o . o 
d i com m issione o d i o m in iss io n e . 
concorre una  v o lo n ta r ia  ig n o ra n ­
z a ,  un  ce rca to  e r ro r e , onde sorge 
i l  m isfatto .
D e lla  co lp a  sen o  anche d iv e rs i 
i g ra d i. C o m un em en te  le  legg i uè 
fan n o  tre c la s s i ,  n e lla  p r im a  d e l­
le  q u a l i  la  l i e v iss im a t  n e lla  secon­
da  la  l i e v e ,  n e lla  terza la  g r a v e
o la ta  v ien  r ip o sta . P e r  ca lco la re  
con esa ttezza  i g r a d i d iv e rs i d e lla  
c o lp a , p er f issare  re lig io sam en te  i 
l im il i  d i essa e d e l d o lo , co n v ie ­
ne d a re  u n a  p iù  d is tin ta  nozione 
d e l l ’ uno e d e l l ’ a ltr a .
U g n i effetto con l ’az ione che lo 
p ro d u c e , è  n ecessa riam en te  o pro­
b ab ilm en te  < onnesso . Q u an d o  d i 
n ece ss ità  d a  ta le  az ione d e r iv a  un
3?
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c e ilo  e ffe tto , co lu i che fa (a l a t to , 
vuo l p ien am en te  q u e ll ' eff. Ilo. 1’. - 
i occhè la  m ente c h ia ram en te  i scor­
ge  la  co n seguen za  d e l l 'a z io n e ,  in 
q u e lle  cose a lm en o  che co m u n e­
m en te  no ie  sono a  tu tti. Cosi chi 
sp in ge il  ferro  a l petto d i a lcu n o  
v uo le  in d u b ita ta m e n te  la  m orte 
d i q u e llo. E d ir  co nv iene lo  stesso 
se  m o llo  p ro b ab ile  s ia  l ’e ffe llo , v a ­
le  a  d ire  se d ’ o r d in a r io , ovve io  
an ch e  ta lv o lta  a d d iv e n g a .
M a se a c cad a  d i rad o  che d a  
t a le  atto  ne d e r iv i un  m a le ,  a l ­
lo ra  ha  luo go  la  op ina : a v v e g n a ­
ché q u e l r im oto  avv en im en to  non 
s i affacci a l l 'a n im o , sen za  che e s ­
so ad o p eri u n a  c c r la  a tten z io n e . 
E sì fa lta  co lp a  é  b en  la  p i v e .  
C h i g it t i g iù  d e lla  fin estra  una  
p ie t r a ,  che  a llo  sv en tu ra to  il  q u a ­
le  p assi per q u e l lu o g o , isch iacc i 
i l  c a p o , è  d i cfllpnso o m ic id io  reo. 
P e rc io cc h é , seb b en e ta l caso  a v ­
ven ga  d i r a d o ,  q u an d o  la  casa  
non s i accosta su la  p ia z z a , p u r 
lu t ta v o lla  la  m e n te , ad o p eran d o  
i a  d e b ita  a tte n z io n e , p o tca lo  ben  
p re v e d e re . T a l  co lp a  poi s i a l le g ­
ger isce  in  rag io n e  che p iù  raro  
s ia  l ’ e ffe tto , o n d e  d i le g g ie r i non 
ab b ia lo  potuto  la  m en te  p reved e­
r e . U n a  sp in ta  che facc ia  cad ere  
a  te r ra  un  u o m o , il  q u a le  d i q u e l­
la  p erco ssa  in d i s i m u o ia , é d a  
r ip u ta rs i l i e v e  c o lp a ; avvegnaché 
la r is s im o  v eggasi ta l s in istro  av ­
ven im en to . Q u an d o  poi s tra o rd i­
n a r io  a llo  in lu tto  s ia  i l  c a s o , d i 
m odo  che p e r u sa ta  a tten z io n e  
a n t iv ed e r  non ab b ia s i po tu to , ma 
so ltan to  con ra r is s im a  d ilig en za  
sa reb b es i e v i t a to , nasce  la  li e v i s ­
sim a  co lpa .
S e  po i co m m ettasi un  d is o id i­
n e  o nde n a sca  il  d e l i t to ,  è  da
co n s id era rs i d i che gravezza s ia  
q u e l ta le  d is o rd in e , o ssia  ille c ita  
a z io n e , d o n d ’ è  d e r iv a lo  i l  d e ­
litto . S e  l ’a z io n e  è ille c ita  per sé 
s te s s a , per lo  luogo o p er lo tem ­
po , a llo r a  nasce b en  an ch e  la  g r a ­
v e  co lp a . S e ,  p er e se m p io , T iz io  
pro ferisca  d e lle  in g iu r ie  contro  d i 
C a io ,  e  C a io ,  i r r i t a lo ,  vo lendo 
v en d ic a rs i d i T iz io , d ia  p er e r ­
rore^ la  m orte ad  un  com pagno  d i 
T i/ .io , è T iz io  d i la ta  co lp a  reo?
Ecco ad u n q u e  la  n a tu ra i g r a ­
du az io n e  d e lla  im p u ta b ilit à . J j  d e ­
litto  che d a lla  in su p e rab ile  igno- 
ran za  fd  p j r n r g a , *• rasf i.nle 
e p r ivo  d i do lo  ; nè perciò  sog­
getto  a l la  p en a . Q u e llo  che ra r is ­
sim e  v o lle  a c c a d e , m a  con la  r a ­
r is s im a  d ilig e n z a  isco rger p o te a s i, 
fo rm a la  l ie v iss im a  c o lp a , che tie ­
ne i l  p rim o  g rad o  d ’ im p u taz io n e . 
C ulpa au tem  a b e st , s i  om n ia  f a -  
e ia  su n t  q u a e  d i l i g e  M iss im u s p u i ­
s q u e  o b s e r v a lu ru s  f u i s s e t 3 d ice i l  
g iu reco n su lto  C a io , L 2 8  f f .  lo c a t . 
S ia  se d i rad o  i l  de litto  accad a  , 
per m odo ta le  che p o tevas i a n t i­
v edere ad o p eran d o  l ie v e  d ilig e n z a , 
la  g r a v e  co lp a  h a l u o g o , la  q u a le  
si u g u a g lia  d a lle  le g g P  ta lo ra  a l 
do lo ., in  q u an to  che p ro ssim a a lla  
p r im a  l in e a  d i q u e llo . Lata cu lp a  
e s t  n im ia  n e g l i g e n t i a , id es t  n on  
i n t e l l i g e r e  q u o d  on u ies  in t e l l i -  
g u n t .  b ip ia n o  . L. 2 1 3  d e  V. S. -  
rM agna  n e g l i g e n t ia  c u lp a  e s t ,  m a ­
g n a  c u lp a  d o lu s .  P a o lo , L. '226 
d e  V. S. H avv i però  tra  le  le g g i 
ro m an e  u n a  c o n tra d d iz io n e ,  se ­
co n d o  l ’ avv iso  d e ’ g iu re c o n su lt i, 
che  s i a ffan n an o  m olto  a vo ler com ­
po rre  le  a n t in o m ie : lavo ro  spesso 
in u t i l e ,  e sem pre van o  te n ta t iv o ; 
avv egn ach é  in  u n ' opera d a  tan ti 
d iv e rs i f ram m en t i com posta l ’u ­
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n ità  si t ic e rca  invano . L a  co n trad ­
d iz io ne nasce d a  che n e lla  legge  ?  
d e l D igesto a d  L. C oni, d e  si-:. 
d icesi che non m ai la  co lpa si ag­
gu ag li a l d o lo ; lad d o v e  n e lla  c i­
ta ta  legge  ed  in  a l t r e ,  c io è  n e lla  
legge 3 jT  d e  o ff. P ra es. v ig l i . ;  L. \ 
et  15 a d  L. Corn, d e  s i c . ;  L. 12 
d e  cu s to d ia  e t  ex h ib ii. reoru rn  ,  
v iene a ltr im en le  stab ilito . Il M at­
te» co n cilia  le  d isco rd an ti legg i 
con d ire  che la  co lp a  non si ag ­
gu ag li a l  dolo in  quan to  a l la  p e ­
na o rd in a r ia , non essendo ina i la  
co lpa com e i l  dolo p u n it a ,  ma 
che d ifa tt i la  co lpa s i so m ig lia  a l 
d o lo ,  in q u an to  che nasce  ben 
an ch e  e lla  d a l l ’an im o . Secon do  la  
n o stra  g rad uaz io n e  l a co lp a  for- 
m a i l  p rim o  e m in im o  " rad o  , e 
l ’ im p lic ito  doTo.' A vendo q u a lif i­
ca ta  la  lu ta  Colpa e la  lie v iss im a , 
è  fac il cosa l ’ in ten d e re  la  l i e v e ,  
la  q u a le  r it io v a s i nel m ezzo . [
C a p i t o l o  V I
D elitti d o lo s i , e  lo r o  g ra d u a z io n e .
C ollo casi n e lla  p r im a  l in e a  i l
• lo lo  d i co lu i cln* d ire ttam en te  
vuo le  un  m ale  d a l q u a le  d eriva  
un  d e litto  L a  vo lon tà a llo ra  in d i­
re ttam en te  ha  voluto q u e l ta le  de­
litto . Q u in d i ben  d iv id es i il dolo 
in  d ire tto  e in d ire tto . N el dolo 
d ir e t to , a l l ’ an im o  si rap presen ta 
con d istin z io n e  1’ effetto c rim in o ­
so ;  n e ir in d ir e t to , im p lic itam en te . 
Lo che a rc a d e  quan do  è possib ile  
l ’ e ffe tto , m a sì r e m o lo , che d i 
rad o  avv ien e . Così ch i vuo l fe r i­
re  so ltan to  un  u o m o , m a con la  
fej-Ua^pni 1’ u c c id i ,  è reo d i rio- 
loso om ic id io  d e l p r imo g ra d o ; 
po iché n e l vo ler ferire  si fece oscu­
ram en te  a l l ’ an im o  presen te  1’ e -  
ven to  funesto c lic  d a lla  fe r ita  p o ­
teva  der iva re^  c c iò  non o stan te  , 
la  vo lon tà scelse d i re ca r  la  f e r i­
ta . T a l  vo lon tà  in d ire tta  d a ’ c ri- 
m in a lis l i fu d e tta  e v en tu a le ,  d ac­
ché e lla  vuo le  in d ire ttam en te  ben  
anche il p o ss ib ile  even to . S ì fatto 
ed in v ilu p p a to  sen tim en to  d e ll t 
vo lon tà  in d ica  che in ta l caso io 
voglio  a sso lu tam en te  ferire  il  m io 
n e m ic o , con co n d iz io n e che ne 
voglio  an ch e  la  m orte se m ai 
sen za  q u e lla  non s i possa re ca r  la  
fer ita .
C onv ien  d is tin gu e re  questo  ta l 
do lo so d e litto  d a l co lposo. I l co l­
poso d e lit to  nasce d a ll azione i l ­
le c ita . Q uesto  Tal doloso sorge ben  
anche d a lla  i lle c ita  az io n e . M a 
n e lla  co lp a  il  d e litto  non è l ’ ef­
fetto connesso  con l ’azione i l le c i­
ta . Esso è a cc id en ta le  effetto. N a­
sce d a  u n a  estr in seca  cag io n e che 
so p rav ien e . N e ll’ a ltro  caso  il  d e ­
litto  è l ’ effetto im m ed ia lo  d e l l 'a ­
zione i l le c i jq. Sp q u a lcu n o , d ir a ­
m an d o  un a lb ero  in su la  s t r a d a , 
ucc id a  un uom o che p a ss i p er q u e l­
l a ,  la  m orte d i q u e ll ’ uom o nasce  
d a ll 'e s te rn o  a cc id en te  d e l p a ssa re  
q u e ll ’uom o p er q u e lla  s tr a d a . M a 
se t a lu n o , vo lendo  ferire  so ltan to  
i l  suo n e m ic o , 1’ ucc ida  ,  q u e lla  
m orte^è l ’ im m ed ia to  effetto d e lla  
fe r ita , S i a g ita  u n ’acre  co n tro ver­
s ia  tra  g li in te rp re ti d e l d ritto  ro ­
m an o , se deb b as i a v e r  p e r  doloso 
sì fatto  o m ic id io  in d ire tto . Q u e lli 
che n e g a n o , tra  i q u a l i  il M a tte i j 
a lle g an o  per l ’ o p in io n e lo ro  la  
legge  I * JJ'. a d  L. Corti, d e  s ic . 
§  3 D ivu s H adrianu s r e s c r ip s i t  
eu m  q u i h om in em  o c c id i t ,  s i  n on  
o c c i d e n d i  a n im o  h o c  a dm is it ,  ab - 
s o lv i  p o s s e .  Ed ap p res so : S ed  si
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-vvi 01V >«t c la v i  p e r c u s s i l  e t  cu cu m a  in  v i­
r a ,  q u am v is  f e r r o  p e r c u t s e r i l ,  ta- 
m en  n on  o c c i d e n d i  a n im o , le n ie n -  
dam  p o en a m  e jn s  E la  legge  l . a 
«1<*1 C odice a llo  flesso  tito lo . Oui 
s i  p r o b  a v e r  i l n o n  o c c i d e n d i  a n i ­
m o  lw m in em  a s e  p e r cu s su m  e s ­
s e ,  r em is sa  liom ic id i i  p o e n a ,  s e -  
cu n d u m  d isc ip lin a n t  m ilita i cm  
s e n t e n t iam  p r o / ir e i :  c r im en  en im  
c o n t r a h ilu r ,  s i  e t  v o lu n ta s  n o c e  li­
d i  in t e r c e d a . C o eteru m , q u a e  ex  
im p ro v isa  c a s u ,p o l iu s  q uam  fr a u ­
d e ,  a c c i d u n l j a l o  p  1er u n iqu e ,  n on  
n ox a e  im pu ta n tu r . In o llre  la  le g ­
ge 6  d e l C od ice 6 tesso : e n im , q u i 
a s s e v e r a i  h om ic id iu m  s e  n on  vo - 
1 u n ta l e ,  s e d  ca su  f o r t u i t o  f e c i s s e ,  
s i  h o c  ita  e s t ,  n eq u e  s u p e r  h o c  
a m b ia i p o l e r i t , o m n i m e lu  ,  a c  
s u s p i c i o n e  v o lu m u s  l ib e r  a r i .  E d i 
p iù  la  legge  3  f f .  a d  L. C orn. d e  
s i c .  —  S ed  ex  S cn a lu s co n su lto  
r e l e g a r i  j u s s a  e s t  e a  q u a e ,  n on  
q u id em  m a lo  a n im o  ,  s e d  m a lo  
ex em p lo  m ed ica m en tu m  a d  c o n -  
c e p t io n em  d e d i i ,  ex  q u o  ea  q u a e  
a c c e p e r a t ,  d e c e s s e r i t .  F in a lm e n te  
la  legge  3 8  f f .  d e  p o e n is .  Q ui 
a b o r lio n is  a u t  am a to r iu m  p o cu -  
lu m  d o n i , e l s i  d o lo  n on  f a c i a n t ,  
la m en  qu ia  m a li ex em p li r e s  est... 
s i  ex  e o  m u li e r ,  a u t  hqm o p e r i e -  
ì i t ,  su m m o  su p p l ic io  a f f i c i  a n  tu r .
C oloro  che .stanno d a lla  p a rte  
c o n t r a r ia , sostengono che le  c ita te  
le g g i p a r lan o  d e l l ’ o m ic id io  com ­
m esso  sen za  il  d isegn o  nè d i uc­
c id e re  nè d i o ffendere in q u a lu n ­
q ue m a n ie r a ,  v a le  a  d ire  senza il 
d o lo  nè d ire tto  nè in d ire tto  ,  m a 
d e ll 'o m ic id io  c a su a le . C iò  che con­
ferm an o  le  p aro le  d e lla  seco n da 
legge  c ita ta  L a  legge  3 8  poi p a r ­
la  ap e rtam en te  d e l l ’o m ic id io  c o l­
p o so , e  p u r costoro l ’ in te rp re ta ­
no p er lo  do lo  in d ire tto . C itan o  
d i p iù  iu  lo r  favore il  cap ito lo  II , 
lit. d e  h on iic id i is  d e l S esto  d e lle  
D e c r e t a l i ,  e  la  legge  quon iam  
m u lta  fa c in o r a ,  C. a d  L. Ju lia rn  
d e  v i p u b b lica .  Q u a lu n q u e  s ia  il  
senso  d e lle  c ita te  le g g i , il d q jn 
in d ire tto  fa r in a  i l  p r im o  nrradn s e 
m erita  tem p re  p iù  rn ite p e na?1
in  q u esta  p r im a  lin ea  d i dolo 
ven gono  r in ch iu s i i d e lit t i d e ’ m i­
n o ri. L e  legg i la sc ian o  n e ll ’ a rb i­
trio  d e ’ g iu d ic i d i aver  conto  d e lla  
m in o r e tà  n e l tem p rar  le  pen e . 
L. a u x iliu m , f f .  d e  m in . -  C onstit. 
d e l Regno M inorum  iu r is . -  F ram . 
D e m in .  M a siffatto  a rb itr io  s i d e ­
ve d a lla  rag io n e  rego la re  ,  v a le  a 
d ire  che d eb b as i a llo ra  u sa re  in ­
d u lgen za  a ’ m in o r i ,  q u an d o  ab ­
b ia  po tu to  l ’età  esse r  sed o tta  d a l ­
l ’e rro re . L. 109 f f .  d e  f i .  J .  F er e  
in  om n ibu s p o en a l ib u  t j u d i c i i s  e t 
a e la l i  e t  im p ru d en lia e  s u c c u r - 
r i tu r .
L e forze m o ra li c am m in an d o  
d i p a r i passo  con le  f is ic h e , non 
si com pie lo  sv ilu p p o  d e lla  m en te  
p r im a  d i q u e llo  d e lla  m acch in a . 
E non co m p ien d o si d ’ o rd in a r io
lo  sv ilu p p o  d e lla  m acch in a  in n a n ­
zi d e lla  m agg io re  e tà , i d e lit t i  n e l­
l ’ e tà  m in o re  com m essi h an n o  il 
m in o r grad o  d i d o lo , e la  l ib e r tà  
cresce  con g li an n i in s iem e co n  la  
r a g io n e . Q u e l ferv id o  e tu rb ato  
m ov im ento  d e l san gu e  n e ’ g io van i 
sconvo lge  ed  o scura la  r a g io n e , 
p e r  m odo che o p erino  soven te  p er 
I ign o ran z a  ,  n è  facc ia s i a l l ’ an im o  
p resen te  n e l p ien o  aspetto  i ld e l i t -  
I to  che v an n o  a  co m m ettere , Q u in - 
! d i, ben  an ch e  p er l ’ au to rità  d e lle  
j cose g iu d ic a te , p iù  m ite  esser dee 
la  j  i a 'm in o r i  s tab ilita  : d en i-  
q n e  et h o c  sa ep iu s o b s e r v a n  . q u a l
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in  c r im in ibu s  a tr o c is s im is  n on  s o ­
litili o rd in a r iu m  su p p lic iu in  r e o  
m in o r i m itiga tim i, s e d  e t  m ortis  
p o en a  in  f u s t i g a  tion em  c om m u ta ­
ta  fu e r i t ,  n e J 'o r l e  a d  m or tis  sa p ­
p i  i c i  uni c o n d cm n a r e tu r  q u em  sim - 
p i  ici/as ,  a c  im b ec i ll ita s  c o n s i l i  i 
/uvare p o tes t .  B o em ero ,  Obs. a d  
Q uaest. 145 , n.°  9 0 . V ed i i l  p re­
s id en te  de Rosa n e lla  l i e s o l .  27."]
D eve però il  g iu d ic e , siccom e 
si è detto d eg li im p u b e r i, d a lle  
c ircostanze estim are  se (a m aliz ia  
su p p lisca  a lla  e tà , ovvero se il m i­
nore s ia  stato  d a l l ’ im p ru d en za  
d e lla  età  strascin ato  n e l d e litto .
I p a tr ii s ta tu ti la  m inore età  a 
d ic io t t e n n i r is t r in s e ro , m a non 
a c ce le ra ro n o , nè il  potcvan  f a r e ,
lo sv iluppo  d e lla  m en te . Q u in d i è 
m io  avv iso  ebe nel m inorar la  p e ­
na  a' m in o r i  d eb b as i a l d ir itto  ro ­
m an o  e non g ià  a l p a tr io  aver  r i­
gu ard o . I rom an i g iu reco n su lti, n e l­
la  g reca  filosofia a m m ae s tra ti , in fi­
no a l l ’ an n o  v igesim o  prim o  l ’ età  
m inore estesero , q u an d o , secondo 
la  op in ione d ’ Ippocrate  e  d i a ltr i 
som m i filosofi , s i avv ic in a  a l te r­
m ine lo  sv iluppo  d e lla  m acch in a, j 
N è io veram en te  in d o v in a r  potrei 
donde s ia  nato  così fatto  statuto. 
D erivò veram en te  d ag li u si d e lle  
se tten tr io n a li n a z io n i, tra  le  q u a li 
p reg ian d o si la  so la  v irtù  gu e rrie ­
r a ,  i l  c ittad in o  a  d iciotto a n n i p er 
uom o in tero  ven iva  r ip u ta to , p er­
ch è  g ià  e r a  atto  a l le  a rm i. O vvero ! 
c i ven ne co ta le  s tab ilim en to  d a g li I 
A r a b i,  che p er tan to  tem po sigoo- ! 
regg iaro n o  le  nostre p ro v in ce , i j 
q u a l i ,  u sc it i «la un  p iù  ca ld o  e li-  j 
m a , aven d o  un p rem aturo  sv ilu p - j 
po, ab b rev ia ro n o  l ’ età m in o re . D a j 
q u a lu n q u e  popolo s ia  sca to rito  sif­
fatto  s ta b ilim e n to , p ercio cch é  i l
fatti d eg li n o m in i non a lte ran o  
g iam m ai la  n a tu ra  d e lle  co se , il 
g iu d ice , a c red er  m io , aver dee  r i­
guardo  a lla  età  m inore  che fissò 
il d r itto  c o m u n e , e che ad d ita  la  
n a tu ra . M a però deesi av e r  rag io ­
ne e d e l c lim a  e d e l tem p eram en ­
to , o d e lla  ed u caz io n e  e d e ll ’ a t ­
tu a le  sta to , p iù  o m en co lto , d e lla  
n az io n e . P erc io cch é tutte siffatta 
rag io n i acce le ran o  o r ita rd a n o  lo 
sv ilu p p o . E il  dolo co rrisp o n d r 
sem p i e a i lu m i d e ll ’ in te lle tto . ^Cir­
c a  ex tcn s io n em  a e ta t is  m in o n s  il-  
l u d a d h u c  m on en d u m ys e r v a r i  t er -  
minu/n ju r i s  c i i ’i l i s e t i a m  in  S<i-  
3 0n ia  , iis lo c i s  in  q u ibu s m a jot 
a e ta s  ex  an n o  xx i ex is tim a tu r. 
T um  q u o d  in  p o en a l ib u s  n on  
f a c i l e  ex ten s io  a d m itten d a ,  tum  
q u o d  in  h is  m a jo r  s em p e r  f u e r i t  
a u c to r ita s  e t  o b s e rv an tia  j u r i s  r o ­
m a n i ,  quam  g e rm a n ic i .  P u ffen - 
d o rf. ca p . i ,  §  3 9 . -  B oem ero , Obs.
2  a d  Q uaest. 343.*7
G l’ im b e c il l i ,  i so rd i e i m uti 
in s iem e sono n e l caso  stesso  d eg li 
im p u b e r i e  d e ’ m in o ri. S e  sono 
s tu p id i a ffa tto , sono in cap ac i d i 
d o lo ; se lo  sono in  p a r te , son re i 
d e l p rim o  g rad o  d i do lo .
N e lla  seco n da lin ea  d eesi r ip o r­
re  il  d o lo  d i r e t t o t i l  q u a le  concor­
re q  u a n do «lire ttam en te  la  vo lontà 
vuo le  II d e litto . C iò  che a l it im e n e  
q u an d o  p er certo  cd  o rd in ar io  il 
d e lit to  segu a  a l l '  az io n e . In  q u e l 
caso il  d e litto  è p resen te  sv ilu p p a ­
tam en te  a l la  r ag io n e , e la  vo lontà 
d ire ttam en te  si porta  su l ’ oggetto 
c rim in o so . [
P R I N C I P I  D E L  C O D I C E  P E N A L E
C a p i t o l o  V I I
D elle  a z io n i f a l l e
n e l l ’ im p e lo  d e l l e  p a ssion i.
N on so lo  la  ign o ran za  e  1’ e r ­
ro re  to lgono la  lib e r tà  ed  e sc lu ­
dono  il d o lo , m a ben  an ch e  l ’ im ­
peto d e lla  p assio n e . A vvegn ach é 
il tu rb am en to  d e g li affetti so sp en ­
de l 'u s o  d e lla  r a g io n e , e c i fa per 
ign o ran za  c p e r  e rro re  o p erare . 
L a  p assio n e e la  rag io n e  sono due 
opposte for7.e d e ll ’ an im o  u m a n o , 
e  q u an to  p iù  1’ u n a  c r e s c e , l ’ a l ­
tra  s i m in o ra . L a  p r im a  nasco 
d a lle  e ste rn e  c ag io n i ;  sorge la  se­
co n d a  d a lla  in tr in seca  faco ltà  d e l­
l ’an im o . Q u e lla  è n ecessa ria  e p a s ­
s iv a ,  s iccom e d a lle  e s te rn e  az io n i 
d e g li oggetti p ro d o tta ; l ' a l t r a  vo ­
lo n ta r ia  ed  a t t iv a , com e q u e lla  
che so rge  d a l l '  in te rn o  p r in c ip io  
«Ie lla  r ifles s io n e  e co m b in az io n e . 
L ’ u n a  a d u n q u e  l 'a l t r a  d istru gge .
M a p ercio cch é  non sem pre l ’ im ­
p e lo  d e l l ’ affetto ro vesc ia  a l l ’ in ­
tu ito  la  r a g io n e , non o gn i az ione 
n e l l ’ a rd o r  d e g li affetti com m essa 
va  esen te  d i do lo  e  d i p en a . Q u e­
sta  s i m itig a  so lt an to , L. I e  2  J f .  
a d  L. Corn, d e  s i c . ;  - L. 9  J f .  d e  
p o e n i s i  -  L. 38 J f .  a d  L. J u lia m  d e  
a d u l t e r .  I d e liu i-d ic_ p cr_ u a_ r„e - 
p en tin o  m oto avv en go n o , son p iù  
lie v i che  q u e ll i  che p re m e d ita ta ­
m e l e  e con p rep araz io n e  si com ­
m ettono , com e d ice  T u l l io  n e l se­
condo lib ro  d eg li U ff iz i, m a son 
p u r d e lit t i . Q u in d i h an s i a  sta- 
I>i l i : e d .il ' i • m i - i . l i  d i ilo ! > - - 
condo c lic  d iv e rsa  <■ la  fo rz i d e l­
l ’ affetto che so sp en d e j o a l l r in - 
tu tto  o in  p a rte  ì 1* uso d e lla  ra - . 
g io ne .
E tanto  po i la  forza d e lla  p a s- ’
s ione p iù  g r a n d e ,  quan to  è  p iù  
b reve  il tem po in  cu i si o p e r i , e 
q u an to  p iù  g rave  è  la  cag io n e che 
d e sta  l ’affetto . E vuo is i agg iu n ger 
ben  a n c h e , q u an to  p iù  ir r ita b ile  
s ia  il tem p eram en to  d e ll ’ uom o 
co m m o sso , e il tu rb am en to  d e llo  
sta to  a ttu a le  d e lla  m acch in a. N e l­
le  an gu stie  d e l tem po non può la  
rag io n e  le  sue  faco ltà  a d o p e ra re , 
e crescono sem pre le  sue forze col 
tratto  d e l tem po. P erc io cch é  co n ­
v ien e  che s i r a l le n t i la  do lo rosa 
s tr a o rd in a r ia  ten sio n e d e lle  fib re , 
si c a lm i q u e l tu rbato  e rap id o  m o­
v im en to  d e l san gu e  che opprim e 
il  cereb ro  e scom pone il  flu ido  
an im ato re  d e ’ n e rv i e d e lla  in ­
tera m acch in a  ;  che  r ito rn i in  
som m a l ’o rd in e , l ’ e q u ilib r io  e la  
c a lm a , perch è possa la  rag io n e  ri* 
p ren d ere  le  su e  usate  fun zion i. 
F a  d ’ uopo che la  m en te  si possa 
d is tra rre  d a l l ’ un ico  oggetto che 
l ’o c c u p a , d a lla  so la  id ea  che fis­
sa  la  sua  a tten z io n e  e d e sta  il  m o ­
v im en to  d e l l ’ a ffe tto ; f in a lm en te  
che s i scem i il d o lo re  o i l  p ia c e ­
re ,  i l  q u a le  in e b r ia  e tien  sep o lta  
la  rag io n e . S en za  c h e ,  essendo  la  
rag io n e  u n a  riflessione ed  un c a l­
co lo  d e lle  id e e ,  e g li è  d i m estieri 
per la  successione e co m b in az io ­
ne d e lle  v a r ie  id e e , che co rra  d e l 
tem po. P e r  la  q u a l cosa c iò  che 
d i m a le  s i o p eri n e ll 'è m p ito  p r i­
m o d e ll ’ a ffe tto , q u an d o  trasco r­
r a  in te rv a llo  nessuno  d i tem po , o 
un m in im o  in te rv a llo , in vo lo n tar io  
a l l ’ in tu tto  e st im a r  s i d e v e , o a l 
p iù  soggetto  a l m in im o  grad o  d i 
d o lo . P erc io cch é  in ta l c a s o , o la  
rag io n e  in te ram en te  s i t a c e , o la  
; s a c ra  su a  voce, p e r  lo  tum u lto  d e - 
j g li a ffe tti, non  s i p uò  ch ia ram en te  
asco ltare .
CAPITOLO VII
I ( I d il l i  che s i com m ettono do­
po un certo in te rv a llo  d a l l ’ accen ­
sion e d e ll’ a ffe tto , occupano il  se ­
condo grad o  d i d o lo , e sono pur 
q u e lli che d iconsi d a ’ c r im in a lis t i 
v o lo n ta r i  e d e l ib e r a l i  ex  im p r e c i ­
s o  j  avvegn ach é  s iav i una  im p ro vv i­
sa e tu rb o len ta  d e lib e raz io n e  Kd a 
q u esta  c lasse rap p o rtan ti g li on ii- 
c id ii n e lla  r issa  com m essi. .Ma se 
d a l l ’im peto  prim o  trasco rrano  d e l­
le  ore Ono a l com m esso d e litto  , 
m aggiore è il  dolo , che la  terza 
c lasse  r in ch iu d e . L a  q u ar ta  ed 
estrem a c lasse  d i dolo com pren de 
i d e lit t i p rem ed itati p er g io rn i, e 
p ien am en te  d e lib e ra li. Ben vero 
non so lo  a l tem po . m a anche a l ­
la  co n tinuaz ione d e ll'affe tto  si vuo­
le  av e r  r igu ard o . S e  m ai ven ga  in - 
terro tlo  il  corso d e l l ’ im peto  d e l­
l ’ affetto p er a ltre  id e e , p iù  g rave  
è il d e litto  che si com m ette. C iò  
che d icesi n e l f ò r o ,  s i  a d  a ctu s  
ex tra n eo s  p r o c e s s i t .  L a  fissazione 
d e lla  m ente  su d e l l ’ id ea  ch ’e c r i ta  
la  passion e , è il p r in c ip a l fen o ­
m eno che l ’ acco m p agn a . Q u an d o  
ad u n q ue  un  a ltro  oggetto d is trag ­
ga la  m ente d a  q u e lla  fissa id e a ,  
e l la  r ip ren d e  l ’ eserc iz io  d e lla  r i­
f lessione. E q u in d i c iò  che operi 
in  appresso  , è  p iù  vo lon tario  ed 
im p u tab ile . V uo is i perciò  tener r a ­
g ione d e lla  q u a lità  d e l dev iam en ­
to e d e lla  q u an tità  d e lle  id ee  fram ­
m ezzate  , p er c a lco la re  i g rad i d e l­
la  vo lon tà e dolo .
C a I'ITOLO V i l i
D istinz ion e d e l l e  p a ssion i.
M a non g ià  le  passion i tu tte 
scem ano il d e litto  3 m a queTTe so l­
tan to  che sono n a r r a l i  e l^ ^ itt ìn iè .
le  q u a li sieno  per l ’ eccesso so llan - 
to v iz ióse. E perciò  le  le g g i ro m a­
n e prescrivono  che il so lo g iu sto  
d o lore s c u s i , L. 9  f f .  d e  v o e n i s  j  - 
L. 12 J f .  a d  L. Corti, i le  s i c . j  - 
L. 2 8  a d  L. J u l .  d e  a d u li.
L e p a s s io n i le g it t im e  sono q u e l­
le  che a n a tu ra li sco p i vendono 
d ir e t t e ,  c ioè a lla  conserva/ ione 
d e ll ’essere p ro p rio  e Je*^propri d i ­
r i t t i ;  e q u in d i a l re sp in g im en to  d i 
c iò  che tenda a d is t ru g g e r li , ed a l 
consegu im ento  d i q u e lle  cose che 
l i  conservano  o li  m ig lio ran o . Le 
n a tu ra li passio n i sono le  voci d ?t- 
la  ste ssa  u a lu r a ,  che p er l ’o rgano 
loro  ci avverte  d i ciò che do b b ia in  
fare  ,  ovvero d i q u e llo  che c i c o n ­
v ien e  fugg ire . E lle  nascono sem ­
pre d a  sem p lic i sen saz io n i ;  l a d ­
dove le  f ittiz ie  passio n i vengono 
d ie tro  a lle  o p in io n i e a l la  co m b i­
n az io n e d e lle  id ee  , e sono fig lie  
sovente d e ’ p reg iu d iz i. P er la  q u a l 
cosa lad d o v e  le  p r im a rie  e s e m p li­
c i son sem pre g iu ste  n e lla  o r ig in e  
lo ro , le  fattiz ie  possono essere c a t­
t ive  , q u an d o  tendono  a l l ’ offesa 
d e 'd i r i t t i  d e g li a l t r i ;  e per ta l r a ­
g ione non m in o ran o  sem pre la  g ra ­
vezza d e l d o lo : avvegn ach é  sieno  
spesso  n e l p r in c ip io  v iz io se , e la  
vo lontà che le  seco n da , non op­
ponendosi a i p r im i u rti , im p lic i­
tam en te  ap p ro v i q u e ' p rav i d e s i­
d èr i e  g li effetti c r im in o si che ne 
d e r iv an o .
P e r  la  q u a l cosa , l ’ ira  che s i d e ­
s ta  p e r  l ’ offesa a l la  p ro p r ia  p e r ­
sona e a i p ropri d ir it t i , se facc ia  
a ltru i in sa n g u in a r  le  m a n i ,  è  d i 
g iu sta  scusa  cagione : percioccKe" 
il  g iu sto  sdegno errò  so ltan to  nel 
m odo d e lla  v en d e tta , e  la  in g iu ­
r ia  , che  v en d ic ar  doveva n e l g iu ­
d iz io , v en d icò  col ferro,; m a non
AAO P R I N C I P I  D E L  C O D I C E  P E N A L E
è  degn o  d i co m p atim en to  q u e l la ­
dro  che ,  b ram an d o  1’ a ltru i ,  d ia  
la  m o rie  a l cu stode d e l l ’ in s id ia to  
te so ro . L. 14 . f f .  d e  p o e n i s j  - L. 12. 
f f .  a d  L. C om . d e  s i c .
E gli è vero  che d e lle  n a tu ra li 
e  le g itt im e  p assio n i e z ian d io , a ltre  
p iù  ed  a ltre  m eno a lle v ian o  il  de* 
l it io  : q u e lle  che p iù  re p en tin am e n ­
te a v v am p an o , p iù  g a g lia rd a m e n ­
te  p e r tu rb a n o , po iché p iù  ad o m ­
b r a n o , e m eno a l la  vo lon tà  d an n o  
luo go . E ta li p er l ’ ap p u n to  sono 
q u e lle  le  q u a l i  p iù  la  p ro p r ia  co n ­
se rvaz io n e  d ie  l ’ a g ia ta  es isten za  
r im iran o  ;  p iù  q u e lle  le  q u a l i  r e ­
sp in go n o  un  m a le  , ch e  q u e lle  le  
q u a li v an  d ie tro  ad  un b en e . Q u in ­
d i p iù  che i l  d e s id e r io , , la  
q u a le  a l la  v ista  d e l nostro  o ffen ­
sore s 'in f ia m m a  , e il  tim o re , che 
a l la  p re sen za  d i un  g ra n d e  e  v i­
c in o  m a le  ne a g g h ia c c ia , c i tog lie  
rag io n e  e l ib e r tà  ; a vv egn ach é  ta n ­
to p iù  g a g lia rd a m e n te  la  n a tu ra  si 
com m ova ,  e  le  su e  forze tu tte 
ponga in o p e r a , q u an to  p iù  d a  v i­
c ino  e p iù  fo rtem ente  s ia  m in ac ­
c ia ta  l a  e s isten za
M a la  forza d e lle  u m an e  p a s ­
s io n i d a l lu n go  ab ito  che fo rm a il 
c a ra t te r e ,  d a lla  in ten s ità  d e lla  sen­
s ib i lità  ed  ir r ita z io n e  d e lle  fib re , 
e d a l l ’ a ttu a le  stato  fisico e  m o ra­
le  d e ll ’ uom o v ien e  o ltrem odo  ac ­
c resc iu ta  ;  d e lle  q u a l i  c iscostanze 
tu tte  vo rrebbesi tener conto a m i­
su ra r  con e sa ttezza  la  q u an tità  del 
d o lo , se  m a i le  le gg i potessero  d i­
scen d ere  a  tan ti p a r tic o la r i.
C a p i t o l o  I X
D ella  c o o p e ra z io n e  e  c o m p lic i tà  
n e ’ d e li tt i .
I d e lit t i non s ’ im p u tan o  so ltan ­
to a ’ d ire tti au to ri d i q u e lli , m a 
ben  an ch e  a  co loro  che *i a b b ia ­
no in  q u a ls ia s i m odo in f lu ito , e 
ne s ien o  p erciò  co m p lic i. D oppia 
esser può la  in flu en za  d e l co m p lice  
n e l l ’ az io n e d e l p r in c ip a le  d e l in ­
q u en te . L ’ una  è d i c o n s ig lio ; l ’a l ­
tra  é  d i jy jg j j i .  S ’ in flu isce col con­
s ig lio  ,  q u an d o  s i p e rsu ad a  a l reo  
d i co m m ettere  il  d e litto  ,  o se g li 
a d d it in o  i m ezz i. C on l 'o p e r a ,  
q u an d o  a l d e lin q u en te  s i d ia  o co l 
d e n a ro , o con la  p re se n z a , o con 
le  a r m i ,  o  p er q u a lu n q u e  a ltr a  v ia  
soccorso. E ta l soccorso ap p restas i
o p r im a  o dopo ,  o n e ll a tto  stes­
so d e l d e litto .
11 g e n e ra le  can o n e d a  ave rs i 
sem pre d av a n ti a g li occh i n e lla  im ­
p u taz io n e  d e ’ c o m p lid  s i è  che tan -
lo s i i  tenu to  il co m p lice  ,  q u an to  
ab b ia  co n ferito  a  p ro d u rre  i l  c r i­
m in o so  effetto . P e rc io cc h é , q u an ­
do l'e f f e t to  è  prodotto  d a  p iù  c a ­
g io n i , d ees i 1’ a t t iv ità  d i c ia scu n a  
c a lc o la re  ; e  tan to  a  c ia scu n a  d eesi 
d e l l ’ effetto im p u ta re  ,  q u an to  la  
su a  forza v i ad o p erò . E ta l i  sono 
le  d isp o siz io n i d e l d r itto  rom ano . 
T r ib o n ia n o , n e l t it . 1 d e l lib . iv 
d e lle  I n s t i t . , d ice  che s ia  tenuto  
d i furto  q u e l lo , c u iu s  o p e  e t  Con­
s i l io  fu rU im fa c tu m  est. S i a g g iu n ­
g a  in o ltre  la  legge  16 f f .  d e  p o e -  
n is ,  n e l p r in c ip io  : q uu squ e a l i o t  
s u a d en d o  ju v i s s e  s c e le r i s  e s t  in ­
s ta r . P e r  la  q u a l c o s a , se  il  soc­
corso ap p res ta to  fu ta le  che sen - 
| za d i q u e llo  non sa reb b es i com -
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messo il d e litto  : il  cooperato re è 
del p a r i ten u to , che il  p rin c ip a le  
reo . Et s i p e r su a sev in i a l i c u i ,  
a lia s  n o l e n t i ,  u t m ih i a d  in fu -  
v iam  J a c i e n d a m  o b e d i i v t , p o s ­
s e  in ju v ia vu tn  n ie cu m  a g i . L. \) 
()'. d e  in ju v .  M a se poi senza l ’a l ­
tru i soccorso sareb b e  ben anche 
sta to  perfezionato  il  d e lit to , deesi 
v ed ere  la  co o p eraz io n e , cbe  m ai 
d a  per sè senza l ’opera d e l p r in ­
c ip a le  avrebbe p ro d o tto ; e secon­
do 1’ effetto il com plice  è  tenuto. 
Q u in d i , se con l ’opera d e l com ­
p lice  so lo avreb b esi potuto ben  a n ­
che i l  d e litto  com m ettere ,  iu  tal 
caso e g li s i co n s id era  com e p r in ­
c ip a le . L. 2  jff. a d  L. Covri, d e  s i c .  !
.Ma se il soccorso sep ara tam en te  ! 
c o n sid era to  non poteva d a  p e r  sè 
so lo p ro d urre  1’ effetto crim in o so , 
a l cooperato re d eesi so ltan to  im ­
p u ta re  q u e l m a le  che ha I' opera 
sua  prodotto : com e sareb b e  n e l­
l ’o m ic id io  una  ferita  che lo  s to r­
p iam en to  e non la  m orte avrebbe 
cag io n a ta . S i in  v ix a  p erx u ssu s  
hom o p e v i e v i t ,  i c tu s  u n iu s cu ju s -  
q u e  in  h o c  c o l l e c t o r u m  co n tem ­
p la r i  op o r te t. L. 17 Q'.ad L. Corn. 
d e  s ica r .
E son p ur questi i tre casi ai 
q u a l i  si possono r id u rre  le  specie 
tutte d e l soccorso che si appresta  
n e ’ d e lit t i .* ! c r im in a lis t i d iv idono  
questo  soccorso in  prossim o e r i ­
m oto . e  d icono che il  prossim o 
soccorso s ia  d a  p u n ire  ugualm ente 
che i l  d e l i t to ;  lad d o v e  il  rem olo 
t-sser debbe estrao rd in uriam en te  
c a s t ig a lo . M a siffatta d istinz ione 
ten den do  a s tab ilire  la  in fluenza 
d e lla  cooperaz ione , riducesi a ’p r in - 
c ip i e sposti d i sopra.»
D ella  in te ll ig en z a  n e ’ d e li tt i .
L a  sc ien za  d e ll 'a l t ru i d e litto , d a  
per s è ,  non m ai form a in  noi d e ­
litto . P ero cché e lla  soven te  è  in ­
v o lo n ta r ia . e però non c r im in o sa . 
' E q u an d o  ben  an ch e  fosse v o lo n ­
ta ria  , essendo 1’ c lle tto  d e lle  n a -  
! tu ra li faco ltà , c io è  d e ’ sen si c d e lla  
rag io n e  , non co n tien e  m isfatto  a l ­
cuno . Q uan d o  si a cq u is ti p er com ­
m etter il m ale  , a llo ra  non è  la  
sc ien za  d e l d e litto , m a b en sì la  vo ­
lo n tà  d i nuocere q u e lla  chc fo rm i 
d e lit to : ed è q u e l d e litto  ap p u n ­
to che p artico la rm en te  consiste in 
com m ettere  q u e l certo m a le , in  v io ­
la re  q u e lla  c e rta  legge. L a  sc ien za  
ad u n q u e  d e l d e litto  senza la  coo­
pcraz io n e  n e l d e litto  ,  non form a 
d e litto .
M a q u an d oj avendosi la  co gn i­
zione ile i m ale  r i i ’ è p er com m et­
te r s i ,  c d e ll ’ im p ed im en to  che vi 
s i possa frap p o rre  o con la  p ro ­
pria  o con la  p u b b lica  forza d e l 
m ag istra to  a cu i s i r iv e l i ,  s i orn- 
m etta  d i f a r lo , n asce  a l lo r a  il  R e ­
litto  d i noa  r iv e jaz jone . eh ’ è  la 
om m issio ne d e l do vere . Q u in d i 
dopp io  è il  ca rico  d e l l ’ in te ll ig e n ­
za . Se q u e lla  s ia  u n ita  a llu  vo lontà 
d i com m ettere  il  d e lit to , e ta l vo ­
lo n tà  s ia s i e s tr in secata  , fo rm a l i  
c g m p lic ità . L a  n u d a  in te lligen za , 
o s ia  il  s ilen z io  d e l d e lit to , form a 
l a  co lpa . p u n ib ile  nei g rav i d e lit ­
t i ,  m a sem p re  p u n ib ile  con p iù  
m ite  castigo .
L e  legg i ro m an e h an n o  s trao r­
d in a r ia m e n te  p u n ita  la  non r iv e ­
laz io n e  n eg li a tro c i d e lit t i . L a  le g ­
ge 2  JJ\  a d  L. Porttp d e  p a r r ,
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p u n itc e  con la  re legaz io n e  il fig lio  j e f in a lm en te  con m aggio r p en a , il 
che non r iv e li il veleno che i l  suo  d e litto  co n su m a lo .’ Q u in d i per le  
f ra te llo  avea  p rep ara lo  a l com une le g g i ro m an e sem pre i l  conato è 
g en ito re . L a  legge  5 C. a d  L. J u l .  j p iù  leggerm en te  pun ito  d e l d e lit-  
m a jes t. , soggetta  ben  an ch e  a l la  j to. L. 16 f f .  d e  p o en is .  Il so lle - 
p en a  il  s ilen z io  ne’ d e lit t i d i S ta to , j c ita to re  d e lle  nozze a l ie n e ,o s ia  co- 
M a  A n ton io  M atte i e i p iù  do tti g iù - j lu i che ten ta l 'a d u lte r io , è s lrao rd i-  
re co n su lti sostengono ch ’esser deb - | n an am e n te  pun ito  p er la  legge 16 
b a  la  p en a  s tr a o rd in a r ia . A ltri d i- \ f f . d e  ex lra o rd . cr iin in .  M a in certi
cono che s ia  ben  an ch e  p u n ito  il 
s ilen z io  n e l d e litto  d i ra tto , p er la  
legge  u n ic a  C. d e  ra p tu  v ir g .  Ma 
costoro s 'in g a n n a n o ; po iché la  le g ­
ge p a r la  d e g li in te ll ig e n t i coope­
ra to ri.
C a p i t o l o  X I
D el co n a to .
E ssendo  i l  d eb ito  un  fatto che 
offende la  so c ie tà , ed  il pensiero  
non po tendo  reca re  a ltru i nocu­
m en to , q u an d o  in fatti non si ester­
n i ,  va  esen te  d a lla  p e n a ;  siccom e 
a ltro ve  si è detto . M a q u an d o  poi 
p issi il p en sie ro  ad a Ffì e s te r n i,  
a llo ra  form a d e lit to. < ii' d .i s ; 
n a to  e  t en ta t iv o . Ma iìis t in ^ u er 
co nv iene i l  conato  d a l d e litto  p e r­
fez io n ato . j l  d e litto  d i .g ià, pe.rfe- 
/ ionato  l« de g li  a ltru i d in d i ;  d 
co n a jo  offende la  t r an q u illità  e la  
sicu rezza  o p u b b lica  o p r iv a ta  1 t 
q u a le  è uno d e ’ p iù  prez iosi d ii it­
ti. Q u in d i ,  s iccom e il  ten ta tivo  
tu rb a  p iù  o m eno l ’ a ltru i s icu rez ­
z a ,  com e p iù  s i d iv ien e  a g li a tti 
p ro s s im i, così m in o re  o m aggio re 
esser dee  la  p en a . P e r  se rb ar la  
g iu sta  proporz ione d e lle  pen  li 
d e lit t i l/ o o jn a  p u n ii c con castigo 
a ssa i m ite  il pensiero^ o ssia  la  vo­
lo n tà  m an ife sta ta  in  a tti rem oti ; 
p iù  g ravem en te , la  vo lon tà e s tr in ­
secata  in  a tti p ro ss im i a l d e lit to ;
a tro c i d e lit t i g l i  a tt i rem oti d e i co­
nato  ven gono  d a lle  legg i p u n iti co­
m e il  d e litto  co n sum ato . V ien  p u ­
n ito  com e p a r r ic id a  q u e l f ig lio  che 
ab b ia  so ltan to  com prato  il  veleno 
per ap p res tar lo  a l p ad re . L I f f .  
a d  L. P om p. d e  p a t r ie .  V iene a n ­
cor p un ito  com e o m ic id a  co lu i il  
q u a le  per u cc id ere  un uom o si s ia  
m osso con l ’ a rm i. L. I j f .  a d  L. 
Corn. d e  s i c .  Ino ltre  n e ’ d e lit t i d i  
S ta to  i l  sem p lice  conato  v ien  p u ­
n ito  com e i l  d e litto  con sum ato . L. 
q u isq u is , C. a d  L. J u l .  m a je s t  ;  
m a p e r i costum i d e i tr ib u n a li tu tti 
d i E uro p a i l  conato  a l l ’ o m ic id io  
non m ai v ien  p un ito  com e l ’ o m i­
c id io  stesso ; an/.i ab b iam o  la  C o ­
stitu z io n e  d e l Pieguo A sper iia len i ,  
la  q u a le  v ie ta  d i p u n ire  il  ten ta lo  
o m ic id io  com e l ’ o m ic id io  stesso . 
B en  vero  p e rù , la  fe r ita  appensa- 
tam en te  fatta  con a rm i d a  fu o co , 
è  p u n ita  co lia  p en a  o rd in a r ia  d e l­
l ’ o m ic id io , per le  P r a m m a t ic h e , 
T it. d e  a rm is .
C a p i t o l o  X I I
D elle  p en e .
P o ich é  d e lla  n a tu r a , d e lla  d i­
v is io n e e d e lla  m in o re  o m agg io r 
g ravezza  d e ’ d e lit t i s i è detto  a b ­
b astan za  ,  co n v ien e  o ra  fav e lla re  
d e lle  v ar ie  e sp ia z io n i d i q u e lli ;  
d e lle  q u a l i  l a  pi im a  si è la  p en a .
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R ech iam oci in tan to  a l la  m em o ria
l i defin iz ione d e lla  p en a ,  esposta
il i  so p ra . Essa è l a p e rd ita  d i un 
d ii il io  p er un d ir itto  v io la lo . Da 
ciò segue che la  p en a , perch è sia  
g iu sta , co rrisponder d eb b a a l de­
lit to , s ì .per la  q u a lità , com e per l a 
•p ian tila  ; vale  a d ire  q u e l « lirillo  il 
q u a le  s ia s i v io la lo . d e k b a ii  p erd e- 
i e per mezzo d e lla  p en a , e tan lo  d i 
«[Mei d ii ilio  debba v en ir to llo  a l de- 
' lin quen lC j q uan to  e ’ ne lo lse a ltru i. 
! '  : . 'S pio a «[nello  che per un 
dato  tem po im p ed ì ad  un  c itta ­
dino  I’ uso d e lla  lib e r tà , o restrin ­
gendo lo  n e l carce re  p r iv a to , ov­
vero per mezzo d e lle  m in acce  v ie ­
tan d o g li d i usare  i suo i d i r i t t i , per
lo  tem po stesso dee esser lo lla  la  
lib e r tà . Ben vero però bassi a te­
ner conto ez ian d io  n e llo  s tab ilir  
la  pena d e lla  p iù  o m eno m a lv a ­
g ità  d e l reo . O n de ad d iv ien  ta lo ­
ra  ch e  s i con ven ga  p assa re  d a l-  
l ’ uno a l l ’ a ltro  gen ere  d i p e n a , 
non essendo b astan te  la  p e rd ila  
ile i d iritto  in  a ltru i v io lato  a com ­
pensare la  m alvag ità  d e l l ' an im o  
de l de linquen te .
E ta le  s i è  l a g iu sta  proporz ione 
ile  p e n e , la  q u a le  « la lla  so la de­
li au in n e . d a  noi reca ta  p ienam eu-_ 
le  d e r iv a . C osi fatta  proporzione 
s; è  i l  d ir itto  del ta g l io n e  ^ ch ia ­
m i lo .  secondo la  testim on ianza  di 
A risto tile  n e i l ib r i a N ico m aco , 
d ir itto  p i t la g o r e o j  dacché P il la -  
go ra  p e r  a v v en tu ra  il p rim o sia  
M alo tra ’ G reci che ne dettò la 
teorìa^ Ebbe il  nom e d i tag lio n e , 
po iché ta l m ale  s i soffre q u a le  a l­
tru i si recò C iò che da un nostro 
poeta in  due versi venne fe lic e ­
m ente espresso .
Cbi soffre quel che altrui soffrir ha fallo. 
Alla santa giustizia ha soddisfatto.
P resso  m olte an lich e  b a rb are  
n a z io n i, le  q u a li quan to  p iù  furo­
no a lla  n atu ra  v ic in e , tanto  p iù  
e sa ttam en te  ne segu irono  le  v o c i, 
i l  d ir itto  d e l tag lio n e venne co­
stan tem en te  o sse rva to ; m a ciò  fu 
rozzam ente esegu ilo , perch è s tre t­
t a m e n te ; d i m odo che a l reo  il 
q u a le  avesse  a ltru i to lto  un  b rac ­
c io  o cavato  un occh io , se g li fa - 
cea a ltrc tan to  : o n d e  v en iv as i a 
sei b are  l ’ u gu ag lian za  a r i tm e t ic a , 
e non g ià  la  geom etrica  d i p ro ­
porz ione . L a  q u a l cosa offende a l-  
l ' in tu ito  la  gm stìzm j si pè?clie_così 
non si lia  rag io n e  d e lla  d iv ers ità  
d e l dolo che n e l com m ettere lo 
slesso  d ed ito  sì può ad o p e ra re , sì 
perch è non s i può n e lla  esecuz io ­
ne la  g iu sta  e gu ag lian za  s e r b a t e ,  
a d d iven en d o  spesso che vo lendo­
s i , p er esem p io , ad  un reo cavare  
l ’ occh io , se g li toglie  la  v it a ;  sen ­
za d i c h e , sebben  la  n a tu ra  d e lle  
p en e  r ich ied e  che d a l reo si p e rd a  
q u e l d ir itto  c h ’ e i v io lò  n e l l ’ in n o ­
c en te , tu ttavo lla  conv iene la  p en a 
d e lla  m u tilaz io n e  d e lle  m em b ra  
com m utarsi n e ll ’ eq u iv a len te  d e lla  
p e rd ita  d e lla  lib e r tà . A vvegn ach é 
l ’ uom o m onco e stro p p ia to , m en ­
tre che  offre a l la  società  un d isgu ­
stoso sp e ttaco lo , ren d es i p e r  tu tta  
la  su a  v ita  a  sè  ed  a l la  sua  p a ­
tr ia  in u td e . L addo ve la  q u a lità  
d e lla  p e n a  esser dee  ta le , ch e , sod­
d i s f a r s i  d a l c it ta d in o , q u eg li r i ­
to rn i n e l suo p r im iero  slato .
E però  ta le  la  rag io n e  s i fu p er 
la  q u a le  le  pen e  d e lla  m u lila z io ­
ne d e lle  m em b ra , n e lle  C ostituzio­
n i e n e ’ C ap ito li del regno stab i­
l i t e ,  can g ian d o si i b a rb ar i in  p iù  
d o lc i e m iti c o s tu m i,  com m utate  
ven n ero  n e lle  co rrisp o n d en ti p e ­
ne d i p resid io  o d i g a le a .
AAA P R I N C I P I  D E L  C O D I C I -  P E N A L E
L a  m u tilaz io n  d e lle  m em b ra  
non fu in  uso p resso  d e ’ R o m a­
ni , e c ce llo  che n e ll»  p r im a  b a r­
b a r ie  e n e lla  d ecad en za  loro . Si 
q u is  m em brum  m p s i t ,  i a lio  e%lo, 
si è u n a  d e lle  legg i d ecem v ira li. 
So tto  g li im p e rad o ri fu la  p r im a  
vo lta  stab ilito  il  troncam ento  d< I- 
la  m an o  d e l fa ls a r io . M a poi in 
B isan z io  l ’ a tro c ità  d i siffatte  pene 
d iv en n e  m olto  o rd in a r ia . E d a  
q u esta  fonte , e non g ià d ag li usi 
d e lle  se tten tr io n a li n a z io n i, com e 
p arecch i furono  d i avv iso , esse d e ­
r iv a ro n o  n e lle  nostre p a tr ie  legg i.
M a , to rn an d o  donde ci d ip a r ­
t im m o , essendo  la  p en a  la  p erd i­
ta  d i un  d ir itto  p er un d ir itto  of- 
t.-so, s ied ile  d a  c iò  ch e tan ti sono i 
g en e r i (!■ Ile p en e . (p ian ti sono
• iu» 111 -!■ ( ! i i . ; : i  • . - j - ........ .
' l i
scu n  g en ere  d i p en a  co nv ien  su d ­
d iv id e re  n e lle  d iv erse  spec ie  p iù
o  m eno  g r a v is p e r  p o te r le  p ro ­
p o rz io n are  a i g r a d i m agg io ri o m i­
n o ri d i do lo  che possono concor­
re re  p e r  lo  d e litto  i*te*so E c ia ­
scu n a  sp ec ie  d i p en a  a p p a rte n e n ­
te a l genere  istesso può essere p iù
o m eno g r a v e , e p e r  g li effetti che 
q u e lla  pen  i produce e p e r  le  c i r ­
costanze che l ' a ccom pagnanu .
S ì f a tta  d iv is io n e  d i pen e  r i ­
t ro vas i m in u tam en te  segu ita  n e l 
d r itto  rom an o . 1 p r in c ip a li generi 
d i p en a  son q n e lli che to lgono i 
d ir it t i e s sen z ia li d e l l ’ uom o , cioè 
la  vita., o n a tu ra le  o c iv i le ;  o q u e l­
li  che to lgono l ’ uso d e lla  l ib e r tà ,
o q u e lli che affliggono la  persona ,
o q u e ll i  cbe  to lgono la  pubb lica 
s tim a  p er m ezzo  d e lla  in fa m ia  ,  o 
f in a lm en te  q u e ll i  che to lgono la  
p ro p rie tà  p e r  m ezzo d e lle  m u lte  o 
confisca/ ion i d i b e n i. S iffa tte  c lass i
d e lle  p en e vengono d a ’ g iu reco n ­
su lt i d iv ise  in  due p r in c ip a li r a m i, 
c ioè in p en e cap itaci e non cap ita li 
L e c a p ita l i  sono qùeTle ché'prTvano 
il co n d an n a to  d e lla  e s is te n z a , o 
n a tu ra le  o c iv i le ,  p o ich é ca p u t  
tanto  vale  in la t in o , q u an to  e s i­
sten za . L e  non c ap ita li poi sono 
tu tte q u e lle  che la sc ian o  e la  l i ­
b e rtà  e la  c ittad in an z a  ille s a .
Così fatta  d iv is io n e  r itro vasi a d ­
d ita ta  d a l g iu reco n su lto  U lp ia n o , 
n e lla  L. 6  , §  2  f f .  d e  p o e n i s  : 
Nu n e  g e n e r a p o e n a r u m  n ob is e n u ­
m era n d o  s u n t ................... E t sun t
p o e n a e  q u a e  a u t v i  ta ni ad ì m an i, 
a u t  s e r v i tu tem  in ju n ga n t ,  a u t  c i-  
v ita lem  a d u n a n t , a u t ex iliu m ,  au t 
c o e r c i t to n em  e n r p o r is  c o n t in e a n t : 
e  n e lla  legge  2 8  d e l tito lo  stesso 
vengono siffa tti gen er i d e lle  pene 
su d d iv is i n e lle  sp ec ie  d iv erse . Ca- 
p ila liu m  p o en a ru m  f e r e  is t i  g r a -  
d u s  su n t. S um m um  su p p l ic iu m  e s ­
s e  i id e tu r  a d  f u r c a m  d am n a tio ;  
item  v iv i  c r cm a t io . . . .  j  item  ca p itis  
a m p u ta tio j d e in d e  p rox im a  m o r ti  
p o en a ,  m e ta l li  c o e r c i l i o ;  p o s t  d e in ­
d e  in  in su la m d ep o r ta t io . ( a e le r a e  
p o e n a e  a d  ex is t im a tio n em ,  n on  
a d  ca p i t i s  p e r i c u lu m  p e r t in e n t , 
v e lu  ti r e l e g a t i o  a d  l em pu s , v e l  in  
p e r p e tu u m ,  v e l  in  in su la m ;  v e l  
cu m  in  o p u s  q u is  p u b l icu m  d a tu r  
a d  lem p u s j  v e l  cu m  fu s l i u m  i c tu i  
su b jic i tu r .
I l p r im o  gen ere  ad u n q u e  d e lle  
pen e s i è la  m o lle  ,  d e tta, u ltim o 
s n p p lic io  ,  d e lla  q u a le  d iv erse  so- 
no le  sp ec ie . L a  m orte con esasp e­
raz io n e , e la  co n crem az io n c , sp e ­
c ie  q u as i in te ram en te  ab o lita  per 
la  u m an ità  d e ’  costum i che regn a  
in  E u ro p a . L a  co n d an n a  a l le  b e ­
stie  fero c i, a d o p e ra la  d a g li an t ic h i, 
i è ben  an ch e  d isu sa ta . L a  ro ta , a d o-
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p ir a ta  d a lle  n az ion i o ltram o n tan e , 
p resso d i no i non fu g iam m ai co ­
no sc iu ta . R esta  la  fo rca , con a lc u ­
ne e sasp eraz io n i usate n eg li a tro ­
c i d e lit t i , s iccom e i l  sop im ento  del 
co n d an n a to  avan ti la  m orte ,  e '1 
b ru c iam en to  d e l cad av ere . Segue 
l 'am p u ta z io n e  d e lla  te s ta , specie 
p iù  m ite . L a  croce venne a b o li­
ta  d a g li iu ip c rad o ri c r is t ia n i. M a 
eie il< Ila m orte , ai -
■ cs lem o
a p p a ra lo , e co l m in im o tonn i nto 
a l ic o . P o iché 1’ oggetto che dee  
aver  p roposto  Ogni p en a  } s i è  il 
l ïr n o  a 'm a lv a g i ,  im posto  d a l l ’ e- 
sem pio  o d a l terro re . Q u in d i le  
occu lte m orti o le  torm entose fan ­
no frem ere  la  n a tu r a , e non g io ­
vano con l ’ esem p io .
A lla  p en a  d i m orie  segue q u e l­
la  d i l l a  p e rd ita  d e lla  l ib e r tà , p o i­
ché l 'a m p u ta z io n  d e lle  m em b ra 
d e e , com e si è d e tto , e cc ita r  l ’ o r­
rore d e lle  co lle  na/inni- L-T p r r -  
d ita  d e lla  lib e r tà ,p u ò  essere p iù
o m eno g r a v e , secondo l a  d u r a la ,  
ed  a  tenore d e lla  m aggio re o m i­
nore re s tr iz io n e ,  e  d e l lavo ro  g ra ­
ve che a ’ co n d an n a ti s’ im pone. 
L a  p e rd ila  d e lla  lib e r tà  p e r  1’ in ­
te ra  v ila  d e l co n d an n a lo  , una  re ­
str iz ion e m aggio re , an  travag lio  
che  ab b rev ia  la  v ita  ,  i l  m ass i- 
rno grado  d i ta l g--n<!e ili p e n i.
: e r a  la  co n d an n a a d  m e- 
ta l la t  c ioè a llo  scavam ento  d e lle  
m in ie re  presso d e ’ R om an i. T a l 
p en a  e ra  p e rp e tu a , o n d e , non m e­
no che la  c i t t à ,  tog lieva  a l con­
dan n a to  la  l ib e r tà  ;  com e ch iaro  
si scorge d a lle  legg i 28  e 39  JJ . d e  
p o en is .
P ro ssim a  a questa  co n d an n a  è 
q u e lla  a d  op u s m e la l l i c u m ,  la  
q u a le  ben  an ch e  è p erp e tu a  ;  e
P a c a v o ,  O fttt
però toglie  la  c ittad in an z a . Non 
differisce d a lla  p r im a , eccetto  che 
q u e lla  è p iù  custo d ita  c r is tre tta .
L a  co n d an n a  ad  opere p u b b li­
c h e , b enché p e rp e tu a , è p iù  m i­
te d e lle  an/.idette , po iché è  m en 
duro  c m eno m ic id ia le  i l  lavo ro  
im posto . M a però , q u an d o  s ia  p e r ­
petua  , p r iv a  il co n d an n a lo  d e l d i-  
i d io  d e lla  c ittad in an z a . A vvegn a­
ché co lu i il q u a le  è  privo  d i l i ­
bertà  nè la  può r ico v e ra r  g ia m ­
m ai ,  non si possa p er c ittad in o  
p iù  co n sid era re .
Nel q u arto  g rad o  d eesi rip o rre  
la  p en a  s te s s a , q u au d o  s ia  a  tem ­
po. A llo ra  secondo la  d u ra ta  si 
può accrescere  e m iu o r a r e ; ed  a l ­
lo ra , te rm in a la  la  p en a , il co n d an ­
nato r iacq u is ta  L^cTvUi d ir it t i. A 
q u esta  p en a  co rrisp o n de presso 
nu i l a  co n d an n a  a l la  g a le a  o a l 
p r e s id io , q u au d o  ag g iu n g as i n e l 
decreto  la  fo ra to la  in s e rv ia l.
S egu e  n e l q u in to  luogo la  d e - 
p o r ta 'io n e  n e ll ' is o la : d rssa  I". 
g lie  con la  lib e r tà  la  c itta d in a n z a  ; 
m a è p iù  liev e  d e lla  p re ce d e n te ; 
d acch é non porta  seco an n esso  il 
serv ig io . A ta l p e n a  co rrisp o n de 
presso  no i la  c o n d an n a  d e lla  d e ­
tenzione in un ç a s le l lç ^  Qvyero in  
un p r e s id io , p e r  ren d er  ta l p en a  
p iù  o m eno g r a v e , corn ’ é p e rp e ­
tu a  o a p iù  lu n go  o a  p iù  b reve 
tem po.
Le a n z id e tle  p en e  p r iv an o  il  
co n d an n a to  d i lib e r tà  e d i c lf la -  
d in an z a . A ltre  p o i Io p riv an o  so l­
tan to  o d e lla  lib e r tà  o d e lla  c it ta ­
d in an z a . L a  re legaz io n e , o s e m p li­
c e ,  o n e ll ’ is o la , p r iv a  i l  co n dan - 
| n ato  d e lla  j ib e r là  e non d e lla  c il-
1 (a d in a n z a , siccom e a tte sta  ben  a n ­
che U v id io  in  q u esti due  v e r s i , 
! n e l I l i  I f  T r is t iu m , E leg . X l
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Y «  i'itam, n u  opes, jv i  tue mihi t ivù  adem - 
....................................................  • (pùlj
Piil nisi me pairiù justit abesse fo c is .
I p i f re lega ti,  non esu la  utilur in me
Som me . . . .
L 'e s ilio  po i ,  la sc ian d o  la  lib e r ­
t à , to g lie  la  c ittad in an za . E queste  
to n o  tutte le  pene c a p it a l i ,  b en ­
ch é  la  re legaz ione  tra le  cap ita li 
non  deesi an n o verare . L a  re le g a ­
z ione  è  la  p iù  g rave  d e lle  pene 
non c ap ita li. Dopo la  re legaz ione  
b ass i ad  an n o v era re  la  m u lta  o 
s ia  la  p en a  p e c u n ia r ia , e la  p u b ­
b lic a z io n e  o s ia  cooJ[u£|>zjone d i 
b e n i , e la  pen  i dell* in fam ia  ,  la  
q u a le  è  p iù  o m eno g r a v e , secon­
do la  cond iz io n  d eg li u o m in i ,  e 
secondo  le  a llr e  c irco stan ze  so c ia li.
F u  ben  anche  ad o p era ta  d a i 
R om an i la  pena d e lia  fu st ig az io ­
ne ,  la  q u a le  però  non si u sava  
che con le  persone  b asse . Il c a r ­
c ere  a tem po trovasi ben  anche 
a n n o v era lo  n e l lito io  d e l D igesto  
d e  p o e n i s ;  m a i l  carcere  perpetuo  
trovasi v ietato .
E  questi s i>ft tu tti i g rad i d e lle  
p en e  d tv e iac  ± le^ q u â ïi s f  possono 
p roporz ionare  a ! g rad i "<Iëî deliTfi.
C a p i t o l o  X I I I
D ella  p r o p o rz io n e  d e l l e  p e n e  a i  
d e l i t t i  s e c o n d o  l e  l e g g i  rom an e.
L ’ad d ita ta  p roporzione non sem ­
pre è  n e lle  legg i ro m an e osserva­
t a ,  e  veggonsi con la  m orte i più 
d e ’ d e litt i e sp ia t i. C otesto d iso r­
d in e  n acque  con la  co rruzio ne dei 
co stum i k d e llo  S ta lo . N e’ g io rn i 
m ig lio r i d i Rom a la  p roporzione 
d e lle  p en e  r itro vas i p iù e sa ttam en ­
te  n e lle  legg i se rb a ta . Ma e ssen ­
dosi spenta  la  v ir t ù ,  estin to  1’ a - „ 
m or d e l ben p u b b lico , la  p yb h li-  ' 
ca  educaz io ne  tr a s c u ra ta , e q u in ­
d i corrotto  i l  co s tu m e , crebbero  i 
d e lit t i , che si m o ltip lican o  sem pre 
in  rag io n  d e ’  v iz i. : Q u e lle  pene 
che a rre stav an o  un' tem po i p iù  
v irtuo si c itta d in i . non potevano 
per certo  i corro tti uo m in i con te­
nere. A ltro  r im ed io  a ’ p u b b lic i d is ­
o rd in i non ofTerivasi a llo r a  , che 
d i e sa ce rb a r  le  p e n e , po iché non 
vo levasi o non potevasi ad o p era re
il vero r im e d io , ch ’ e ra  q u e llo  di 
r is ta b ilir e  l ’a a t ico  sistem a e r ic h ia ­
m are  i buo n i costum i. Q u in d i i l  
san g u e , che e sp iav a  un tem po i p iù 
a tro ci d e l i t t i ,  si versò poi per pu­
n ire  i m en  g rav i fa ll i.
S en za  di c h e , la  c rud e ltà  d e lle  
pene d iv en n e  un p rin c ip io  d i le ­
g is laz io n e  c r im in a le  laddo ve  il  te r ­
rore do veva  a g gh iacc ia re  g li sp i­
r it i .
C on l ' e sacerbaz ion  d e lle  pene 
n acq ue  ben anche  la  d istin z io n e  
d i q u e lle , secondo la  d iv e rsa  con- 
d iz io n  d e ’ c itta d in i. P er m odo che 
la  p iù  m ite  p en a  non contem pe- 
rav a s i a lia  m aggio re o m inore a tro ­
c ità  d e l d e lit to , m a a lla  no b iltà  o 
ig n o b ilità  d e l de lin q u en te .
N el tem po m edesim o  ebe le  p e­
ne p iù  acerbe  e g rav i furono s ta ­
b i l i t e ,  p iù  in certe  ed  a rb itra r ie  d i­
v en nero . O ciò s ia  accadu to  p e r­
chè l ’ a rb itr io  g iu d iz ia r io  fu neces­
sa r ia  conseguenza d e ll a rb itrio  po- 
j lit ico  ,  o sia  p e r lo  d ifetto  d i un  
! esatto  codice p en a le . P erc io cché  , 
non essendo  g iam m ai state  d is t in ­
te e sa ttam en te  d a lle  legg i le  v a ­
r ie  c la ss i d e ’ d e lit t i  e i  v ar ii g rad i 
d e l do lo  che possono concorrere 
n e l d e litto  m edesim o , d ees i per 
necessità  la sc ia re  a l l '  a rb itrio  d * l
CAPITOLO  XIII
g iu d ice  la  q u an tità  d e lla  p en a . 
Q u in d i, n e ll»  le sg c  16 ed in  a ltre  
tre sotto il tito lo  d e l D igesto d e  
p o e n i s ,  v iene im posto  a ’ g iu d ic i 
d i m in o rare  o d i accrescere  le  pe­
ne , secondo le  c irco stan ze d iv e r­
se iv i m sm o rate . S ed  h a e c  q u a ­
tu o r  g e n e r a  ( d c l i c l o r u m  )  c o n s i ­
d e ra  rida su  u t sep ten i m od is ,  C a u s­
ta t p e r s o n a ,  l o c o t t em p o r e t qua - 
l i t a l e ,  q u an tita le  ev en tu .
Çresso d i noi le  pepi* p iù  a rb i­
trar ie  d iv en n ero » dappo iché s ì p ro ­
porzionarono esse non solo a l de­
l i t t o ,  m a ben  anche . 9Ü?. .P r0 *c » 
com m utandosi la  to rtu ra  in pena 
s trao rd in ar ia  per 1' a r b it r a c e l i  lo 
d e g li  in d iz i, com e p iù  am p iam en te  
si d ice n e lle  nostre C on sid eraz io ­
n i  su l p r o c e s s o  C rim ina le.
C a p i t o l o  XIV
D el r e o  c h e  ha  s o ff e r to  la  p en a .
L a p en a in te ram en te  g mcellfl} 
ed estingue i l  ÿ f j iH p , f i !  i l  r .n  
che l ’ ha  soffertaf r i to rn a  u inoccn- 
te . P e rc io cch é , q u an to  e g li o ltre ­
passò la  lin ea  con la  v io len za , a l- 
tre lan to  ha retroceduto  con la  pe­
na , onde s i r im ette  nel giusto  eq u i­
lib rio . E q u in d i,  p er q u e l de litto  
p er cu i s ia s i una  vo lta sofferta la  
p e n a , m o lestar non si può il  c it ­
tad in o . E così v ien  «lisposto d a lle  
legg i 31 e 2 8  f f .  d e  p o en is . In  
conseguenza il reo  d a lla  pena pu r­
gato  r ip ren d e  i d ir it t i tu tti d i c it ­
tad in o . L a  so la  pena d e lla  in fa ­
m ia  è p e r  sua  n a tu ra  p e rp e tu a , ed 
è p er certo  m odo sim ile  a l la  p en a  
d i m orie . P e ro cch é , siccom e q u e ­
sta  e stin gue  la  v ita  n a tu ra le  d e l-  
! u o m o , così q u e lle  spegue la  v ita  
c iv ile ,  la  q u a le  é r iposta  n e lla  s t i­
m a che la  p u b b lica  o p in io n e , r e ­
go lata  d a lla  legge  , ha  d e l c it t a ­
d in o . P er la  q u a l cosa co lu i che 
a b b ia  u n 'in fa m a n te  pena sofferta 
non può e ssere in teg ra to  n eg li ono­
r i che ha p e rd u ti. E ciò è  confor­
m e a l responso d i P ap in ian o  n e l­
la  legge I f f .  d e  d e cu r io n .  E la  co n ­
tra r ia  o p in io n e co n tra  o gn i ra g io ­
n e v ien  sostenu ta d a l  M u lte i nel 
capo  l .  a l lit . 19 d e l 4 8  lib . d e l 
D igesto . A m eno c lic  non ab b ia  
l ’ in fam ato  con una lu n g a  se r ie  d i 
v irtuo se  o p eraz io n i r ia cq u is ta ta  l i 
buo n a o p in ione che p er lo d e litto  
avea  p e rd u ta . P e r  le  legg i ro m a ­
ne tu tti i p u b b lic i d e lit t i a rrecan o  
in f a m ia , m a p e r i costum i p resen ti 
d i E uropa si fa d is tin z io n e  aneli* 
tra 'p u b h lic i d e lit t i in fam an ti e non 
in fa m a n ti.
C a p i t o l o  XV
D ella  p r e s c r iz io n e .
L a  so la  p en a  estin gue  i l  d e l i t ­
t o ,  m a non la  so la  p en a  s a lv a  il 
d e lin q u e n te . L e  occasion i tuit< 
che o to lgono o sosp endo no l ’a c ­
c u s a , d e lle  d ila to r ie  o p eren to rie , 
a r re c an o , o p e r  sem p re , o a  tem ­
p o . U  sa lv ezza  d e l reo . L a  p r e ­
sc riz io n e  d e l tem po si è 1 'u n a  d e l­
le  p eren to rie . P e rc io cch é , siccorn- 
n d le  couse c iv ili h an n o  le  legg i 
la  p resc riz io n e  d e l tem po in tro - 
d o t lo , acciocché la  p ro p rie tà  non 
fosse in  nn  co n tin uo  o n d egg ia ­
m e n to ; d e l p a r i ,  perch é la  s ic u ­
rezza  d e ’ c it ta d in i col tim ore d e l­
le  p erp etue  accuse  non fosse in  
p erpetuo  t im o re , v en n e  s tab ilita  
e z ian d io  n e ’ g iu d iz i c r im in a li la  
p rescriz ion  d e l te m p o , o ltre  del 
q u a le ,  p e r  q u a ls ia s i d e l i t to , p iù
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non si possa p roporre  a ccu sa . 0 1 - 
tr e d ic b è , la  troppo ta rd a  p en a  è 
u n  in u tile  e se m p io ,  e  il  lu n go  te m ­
po r ico vre  in  una  oscu ra  notte con 
la  m em o ria  d e l fa llo  la  ch iarezza  
d e lle  prove.
Q u in d i per le  le g g i ro m an e  la  
p iù  am p ia  p re sc r iz io n e , d e tta  d i 
lun gh U sim o  tem p o , v ien  com pres- 
hd d a llo  spaz io  d i an n i v e n t i ;  t r a ­
scorso i l  q u a le ,  p er q u a lu n q u e  d e ­
litto  , a ccu sa  o in q u is iz io n e  p iù  
m u o ver non s i può contro  cb ic- 
t h es ia  : L. 12  C. a cl L. Corri, 
d e  J a i s .  E g li è  vero  che lo spazio  
d i v en ti a n n i ,  non g ià  d a l g io r ­
no  d e l com m esso  d e lit to , m a ben  
d a lla  is titu z io n  d e ll ’ a ccu sa  deesi 
c o n ta re , p er la  legge  \ * ff .  d e  j u r e  
F i s c i ,o p e r la  le gg e  11 f f . a d  L .Ju l. 
d e  a d u l i .3 q u an d o  l 'a c c u s a  o a l ­
tro  a tto  g iu d iz ia r io  in te rro m p a  il 
corso d i  v en ti a n n i.
V i h a  p erò  d e i d e lit t i i  q u a ’ i 
v en go n o  in p iù  b reve  tem po p re ­
s c r itt i. L ’ accu sa  d i a d u lte r io  e d i 
s tu p ro  , scorso il  q u in q u en n io  , è 
p re sc rit ta  d a lle  le g g i 5 e 28  d e l  C. 
a d  L. J u l .  d e  a d u l i.  L a  p resc ri- 
z ion d e l q u in q u e n n io , p er la  d i-  
sposiz ion  d e lla  legge  7 J f .  a d  L. 
J u l .  d e  p e c u l . j  ab b rac c ia  b en  a n ­
ch e  i l  d e litto  d i p e c u la to , c ioè del 
furto  d e l p u b b lico  d en a ro . L ’ a c ­
cusa  d i s te l l io n a lo , c io è  d i frode 
in  a ltru i d an n o  co m m essa , in un 
b ie n n io ; l ’ a ccu sa  d ’ in g iu r ia ,  d o ­
po l ’ an n o  v ien e  estin ta .
L e  an z id e tte  sono p rescriz ion i 
p e re n to r ie , po iché estinguo no  to­
ta lm en te  i l  d e litto . M a v i è ben 
an ch e  la  p rescriz io n  d ila to r ia  , la  
q u a le  so ltan to  asso lve  i l  reo  d a l 
g iu d iz io . O gn i c r im in a l g iu d iz io  
d ev ’ essere  te rm in ato  tra  lo spazio  
d i due an n i , o l ire  del q u a le  te r­
m in e  i l  g iu d iz io  p rorogar non si 
p u ò ,  e 1’ accusato  r im an e  d a lla  
istan za  a sso lu to ; o dopo i l  d ecre ­
to d e lla  lib eraz io n e  in fo rm a , il 
q u a le  co rrisp o n d e  con la  form o- 
la  d e l non l i q u e t ,  e se trasco rra
i l  b ie n n io  , re s ta  asso lu to  il reo 
d a l p resen te  g iu d iz io  , p er la  legge 
u lt. C. d e  cu s to d ia  r e o r . , o  per la  
legge  u lt. C. in fr a  c c r tu m  lem pu s
C \ P I T O L O  *X V I
D ella  in d u lg en z a  e  r e s t itu z io n e  
d e ’ co n d a n n a li .
P e r  a lt r i  m od i e z ia n d io , secon­
do i l  rom ano  e  patrio  d r itto  ,  si 
r im ette  a l reo  la  p en a . L ’ in d u l­
gen za  d e l p r in c ip e , o g e n e r a le , o 
s p e c ia le , d e lta  p ro p r iam en te  g r a ­
zia ,  can ce lla  ed ab o lisce  1’ a c cu ­
sa : L. p eu  u lt. C. d e  c a lu m n .j-L . 
p en u lt . C. d e  p r a e c ib u s  im p era ­
t o r i  o/ fer end is;  - L. I a. d e  co n s li t . 
p r in c ip im i.
S e  l ’ a c cu sa  non s ia  p roposta 
a n c o ra , l ’ effetto d e lla  in d u lg en z a  
è d i a b o lire  in te ram en te  i l  d e litto , 
p er m odo ta le  che non s i possa 
n è  d a l l ’ a ccu sa to re  nè d a l fisco 
in  ap p resso  p ro p o rre. M a se m ai 
s ia s i il  d e litto  g ià  d e d o tto , e però 
s ia  in co m in c ia to  i l  g iu d iz io , e g li 
è  n ecessa rio  che l ’ accusato  d ed u ­
ca  in  g iu d iz io  l ’ eccez io ne d e l l ’ in ­
d u lto ,  o n d e  ven ga  il  d e litto  ab o ­
lito . P erc io cch é  , non  facendone 
l ’ accu sa to  la  so len n e  d im a n d a , è 
d a  p resu p p o rsi che  non  ne v o g lia  
fare  uso .
i l  do tto  in te rp re te  d e l d ritto  c r i­
ni n a ie  , A n ton io  M a t le i , sostien e 
che deb b o n si con l ’ in te rp re taz io n e  
r e s tr in ge r  p iu tto sto  cosiffatte in ­
d u lg e n z e , com e q u e lle  c h e , a cco r-
• lam io  a ' re i ia  im p u n ità  , inco - 
raggiscono  t loco s im ili a l d e litto . 
Q u in d i m o lle  co n d iz io n i licere ;» , 
perch é possa il reo goder d e l l ’ in ­
d u lgen za . L a  p r im a  s i è la  re m is ­
sion e d e lla  parte offesa. Im pero c­
ché non può l'in d iv id u o  ofleto  e s­
ser in vo lo n tar iam en te  p r iv ato  d e l 
d ir itto  d e lla  p erso n a le  d ife sa , d o n ­
de q u e llo  d i p u n ire  l ’ offensore 
de r iv a ." I l p r in r ip a le  oggetto d e lla  
società si è q u e llo  d i m eg lio  co n ­
se rvare  i d ir it t i p e rso n a li e r e a li 
di c iascuno .
in  secondo luogo conv ien  , se­
condo il .M alte i, che u n a  p u b b lica  
cag io n e  s ia  m otivo d i ogn i in d u l­
genza gen era le  o p a r t ic o la re ] lo o l-  
tr e , lo stesso g iu reco n su lto  è  d i av ­
v iso  c h e ,  po iché certi d e lit t i so l­
tan to  ,  e non g ià  q u e lli cbe r e c i­
dono i so c ia li le g a m i, l’ in d u lg en ­
za ab b racc ia  ,  dee il  g iu d ice  ,  r i ­
s tre tti vam en te in te rp re tan d o  il re ­
scritto  d e l l ’ in d u lg e n z a , esc lu d ere  
g li  a tro ci d e lit t i da g rav i c irco stan ­
ze a cco m p a g n a li,  avvegn ach é  non 
debbonsi am p lia re  le  cose a lla  so­
c ie tà  n o c iv e ; e se le  g r a z ie ,  se ­
condo l ’ avv iso  de ’ g iu re c o n su lt i, 
si estendono , deesi in ten d ere  d i 
q u e lle  che g iovano ad uno e non 
nuociono a g li a ltr i.
P ercio cché 1' in du lgen za  e stin ­
gue 1 accusa  e non il d e l i t to ; e 
l ' in f a m ia , n ecessaria  conseguenza 
d e ’ d e lit t i in fam an ti , non si ev ita  
d a l l ’ io d u lta to  reo. L ’ in fam ia  è 
n e lla  o p in io n e d eg li uo m in i, e l’ o ­
p in io n e d ip en de d a lla  im m u tab ile  
n a tu ra  d e lle  cose. E perciò  l ' i n ­
d u lg en za  il  reo  che asso lve , in f a ­
m a : q u o s  a b so lt ' ity n o ta i ,  d ice la 
'« S S '-
L 'in d u lg e n z a  d e l p r in c ip e  si 
•■stende ben anche a co loro che
soflrono g ià  la  pena , c n e l prim  < 
sta lo  l i  re stitu isce , l utto c iò  c lic  
si è detto s in o ra  d e lla  g ra z ia  , v.i 
detto a ltre s ì d e lla  re stitu z io n e  d i 
coloro che a ttu a lm en te  so d d is fan ­
no la  p en a .
C o lu i che con la  re stitu z io n e  ha  
r ip ig lia to  g ià  i d ir it t i d e lla  c it ta ­
d in a n z a , non p erciò  è rim esso  n - 
g li o n o r i, c ioè n e lle  p u b b lich e  c a ­
rich e  che ese rc itav a  d in a n z i. P e ­
rocché le  pub b lich e ca rich e  d e b ­
bonsi co n fidare  a coloro che h a n ­
no dato  p rova d e lla  lo ro  v irtù  ; 
m a a q u e lli che col d e litto  co m ­
messo hanno  la  p u b b lica  fiduci > 
p e rd u to , non si possono render* 
affatto  , se p r im a  non ab b ian o  con 
le  opere d im o stra to  che il de litto  
fu passeggero  trav iam en to  d e l l ’ a ­
n im o , che non venne interam ente 
corrotto . Q u in d i fa d i m estier i c iu ­
ciò  s ia  d ich ia ra to  d a lla  p u b b lica  
au to rità  con p ien a  cogn iz ione d i 
cau sa . E p e rò , e z ian d io  p er la  d i- 
sposiz ion  d e l dritto  io r n a n o , fa 
d 'u o p o  che il r e o , res titu ito  n e lla  
c ittà  ,  esp ressam en te  co l rescritto  
d e l p iin c ip e  s ia  rim esso  n eg li o n o ­
r i ,  s iccom e il M attci d im o stra  nel 
cap . 5 su l l it  19 d e l D igesto , l ib . 4 8 .
E p a r im en ti d i uno sp ec ia l re ­
sc ritto  fa m estie ri p erch è  i l  re s ti­
tu ito  s ia  rim esso  nel possesso dei 
su o i b e n i ;  avvegn ach é  la  confisca- 
z io n e , o ssia  la  p u b b licaz io n e  d e i 
b e n i , an u o vc rava s i fra  le  p en e 
presso i K o m an i, com e si è detto 
d i so p ra . A nziché e l la  e ras i u n i  
e sasp eraz io n e  d i ogn i c ap ita i p e ­
n a ;  e po iché v en iva  ogn i reo con­
d a n n a to , p e r  u n a  n ece ssa ria  con­
segu en za  p u b b licav an s i i suo i b e ­
n i ,  d i m odo ta le  che d a ’ p iù  c ru ­
d e li o d a ’v a r ii despoti rom an i n e lla  
S to r ia  A ugusta  r ile v a s i che fncean- 
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s i ,  p e r  m ezzo d eg li in fam i d e la to r i,
i p iù  r ic ch i c it ta d in i a c cu sa re , per 
im p in g u are  l ’ e rar io  d e lla  lo ro  san ­
gu in o sa  so stan za . P e r  la  q u a l co ­
s a ,  p a recch i accu sa ti p r im a  d e lla  
co n d an n a  u cc id evan s i p er im p e ­
d ire  la  co n lìscaz io n e  d e ’ b en i , e 
con la  m orte  lo ro  a llo n ta n a re  la  
d e so laz io n e  c la  m ise r ia  d a lla  pro­
p r ia  fam ig lia . F a  g lo r ia  a G iu sti­
n ian o  l ’ aver  a b o lita  con u n a  sua  
N o v ella  siffatte  in iq u e  le g g i ,  e d i 
ave re  d a lla  no ta  d e lle  pene c a n ­
c e lla ta  la  confiscaz ione d e ’ b e n i.
T m p erc io cch é  una  p en a  s iffa tta  m e­
no i l  reo  p u n is c e , che non deso la  
la  in n o cen te  ed  in fe lic e  sua  fam i­
g l i a ;  a l la  q u a le  sen za  fa llo  con 
ta l p en a  si to g lie  q u e l d ir itto  che 
t ien e  a l la  successione d e l capo  d e l­
la  fam ig lia . B en  vero  G iu stin ian o  
n e ’ so li d e lit t i d i S la to  la sc iò  in ­
ta tta  la  con tìscaz ionc d e 'b e n i .  E s­
sa  però  è  ben  an ch e  ad o p e ra la  
con tro  i co n tu m aci re i.
PP iitornando no i ora a l nostro 
p roposito  ,  p o ich é la  confìscazion  
d e ’ b en i e  la  p en a  r im e ttere  non 
s i può che d a lla  faco ltà  le g is la t i­
v a ,  d a l re scr itto  d e l p r in c ip e  s o l­
tan to  si p uò  il  re s titu ito  reo  r i ­
m e tte re  n e l possesso d e i b en i.
C A P IT O L O  X V I I
D elle  tra n saz ion i.
L a  tra n sa z io n e  o sosp ende o 
estin g ue  1’ accu sa  ;  e l la  s i è una 
co n ven z io n e tra  il  reo  e l ’ accusa- J 
tore n e lla  in certezza  d e lla  lite  e j 
d e ll ’ esito  d e l g iu d iz io , per la  q u a ­
le  s i o b b liga  i l  reo  d i f a r e ,  e  l ’ a c - ' 
cu sato re  d i r im ettere  q u a lch e  co - ! 
sa . L ’ o r ig in e  d i siffa tte  tran saz io » I 
n i r ip e te r  s i d ee  dall*  epoca d e lla
b a rb ar ie  d e lle  n az io n i. Q uando  
non e ras i p ien am en te  an co ra  s ta ­
b il ita  la  p u b b lica  fo rz a , r ico rre - 
v asi a l la  p r iv a la ,  e l ’ in te stin a  gu er­
ra  d ec id eva  d e lle  con troversie  tu t­
t e ;  l ’ offesa e ra  s e g u ila  d a lla  v en ­
d e tta  , e q u e s ta  v en iva  sosp esa o 
d a  u n a  tregu a  ovvero  d a lla  pace. 
L a  p ace  non si fo rm ava  che con 
le  tran saz io n i Ira 1’ offeso e  1’ of­
fen so re . 11 p r im o  in ca r ico  d e ’ n a ­
scen ti go v ern i fu o d i p resed ere  
a lle  tran saz io n i ,  o d i co str in gere  
le  p a r li a  c o n v en irs i, fo rzando  l ’a c ­
cusato re  a  r in u n z ia re  a l la  v en d et­
ta , e 1 reo  ad  accettare  la  p en a . 
L a  legge  d e c em v ira le : s i  q u is m en i- 
b rum  r u p s i t ,  n i  cu m  e o  p a c i l , 
ta l io  e s l o ,  s i  fu la  legge d i tutte 
le  b a rb are  n az io n i che r ilro varo n - 
s i n e l periodo  stesso  d e l v ivere  c i­
v ile . N el seco n d o , terzo e q u ar to  
d e ’ n o s lri S ag g i p o lit ic i osservar 
s i può un q u ad ro  d i cotesto s ta ­
t o ,  e ’ l  recip roco  progresso  del 
g iu d iz ia r io  po tere  e d e lla  p r iv a la  
gu erra .
N e lle  co lle  so c ie tà  r im ase ro  
ez ian d io  le  r e liq u ie  d i siffa tte  b a r ­
b a r ich e  tran saz io n i. 11 d r itto  ro - 
! m an o  le  conservò . I l reo  e l ’ accu - 
j s a lo re  tran s igev an o  tra  loro . 11 reo 
j p ag av a  c e rta  so m m a , e  l ’ a c cu sa - 
i tore d es is tev a  d a l g iu d iz io . L ' e f­
fetto d e lla  tran saz io n e  e ra  la  l i-  
I b eraz io n e  d e l reo d a l p resen te  g iu ­
d iz io  , i l  q u a le  però  r in n o v a r  po- 
I lev a  non g ià  l ’ a ccusato re  m ed es i­
m o, m a b en e  u n  a ltro  che un  nuo­
vo g iu d iz io  avesse  voluto is t itu ire .
L a  legge  p erm ettev a  so ltan to  la  
tran saz io n e  a l reo  p er ce rti d e l i t ­
t i ;  la  v ie tav a  sem p re  a l l ’ a c cu sa ­
to r e , e  in tan to  la  r iconosceva p er 
le g it t im a  in  q u e i ta li d e lit t i ,  b e n ­
ché fatta  contro l a  d ispo siz ione de l-
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la  legge  , aven do  l ! accu sa to re  ,  il  
q u a le  avea  tran satto  ,  d i g i i  p e r ­
duto  i l  d ir itto  d i accu sa re . P er­
c iocché avrebbe m al ven d icato  il 
d e litto  ch i p e r  den aro  c ras i fatto 
co rrom pere.
I l  reo p e r tan to , secondo la  le g ­
ge 18 f f .  d e  fr a n ta c i . ,  po lca  tran ­
s igere  so ltan to  d e ’ d e litt i che ven ­
dono p u n iti c o ll 'u lt im o  su p p lic io , 
ecce llo  il  so lo  ad u lte iio .
S e  p e r  g li a lt r i  d e lit t i avesse 
t r a n s a t to ,la  tran saz io n e aveasi co ­
me confessione d e l d e lit to ,/ ,, u h . 
J f .  d e  p ra e i ’a r icaL j perciocché ta ­
c itam en te  confessa il d e litto  colui
i l  q u a le  p a le sa  i l  tim ore d e l g iu ­
d iz io . M a v ien  però scusato  ch i d a l 
tim ore  d e lla  m o rte , che  tu rb a  an ­
che i p iù  f o r t i , forzato v ien e  a 
t r a n s ig e r e ,  e p e r  q u a lu n q u e  m o­
do , secondo le  p a ro le  d e lla  le g g e , 
red im e il  suo san gu e . L’ a d u lte -  | 
r io ,  b enché p er le  p iù  recen ti le g - j 
g i ,  e  sop ratu lto  p e r  la  legge  30  
C. a d  L. J u l .  d e  a d u li, ven isse  p u ­
n ito  con la  m orte , tu ttav ia  ven ne 
eccettuato  d a lla  rego la . P erocché 
la  tran saz io n e in  sì fa llo  d e litto  
è  u n a  specie d i len o c in io  che eser­
c ita  il  m ar ito , e chc la  legge  non 
dee p erm e llere .
M a se la  tran saz io n e  in  certi 
c a s i g io vava  a l reo  , m ai sem pre 
nuoceva a l l ’ accusato re. P crcio ché, 
s ’ eg li p r im a  d e ll’ accusa tran sige ­
v a , p er la  legge  G iu lia  ne ven iva 
p u n ito . E lla  d ich ia rav a  rei coloro 
che avessero  preso dan aro  p er a c ­
c u sa re , ovvero p er non accusare . 
S e  poi dopo l ’ accusa  avesse tran- 
sa lto  ,  in c iam p ava  n e lla  pena del 
Sen ato co n su lto  T u rp il l ia n o , che 
castig ava  i te rg iv erso r i,  c ioè co lo ­
ro i q u a li d esistevan o  d a l l ’ a c cu ­
sa . I l d ir itto  d i accusare  era  p iu t­
tosto un dovere d e l c ittad in o  , che 
si doveva in te ressa re  d e lla  p ub­
b lica  s ic u re zz a , d a  cu i d ip en d ev a  
l.i sua  p r iv a ta . E perciò  a ltro  m o ­
tivo ad  in trap ren d ere  o tra la sc ia r  
l ’accusa  non doveva sp ro n ar lo  chc
il  p ub b lico  b en e .
Presso  d i no i il  p r iv a lo  a c cu ­
satore r im e tte r  può , non giù  tran ­
s igere  col reo . Il p ub b lico  a c cu sa ­
to re , c ioè l ’ avvocalo  f isc a le , t r a n ­
s ige e com pone col reo , e la  t r a n ­
saz ione v ie il poi co n ferm a la  d a lla  
sen tenza  del g iu d ice . E d i siffa tta  
tran saz io n e l ’ efTcllo non è so lt an ­
to la  sosp ensione d e ll ’ accusa  e 
1’ asso luz ion e d e ll ’ is tan za  , o s ia  
d e l p resen te  g iu d iz io  ,  m a  la  to­
ta le  e stinz ion  d e l d e litto . P erc io c­
ché i l  reo  soffre in  p a rte  la  pena 
che p e r m ezzo d e lla  tran saz io n e 
acce tta . Ben vero  a l la  tran saz io n  
d e l fisco la  rem issio n e d e lla  p a rte  
offesa d ee  p reced ere . P ercio cché 
l ’ offeso ha il  d ir itto  d i ch ied ere  
chc il  g iu d iz io  n e lle  so len n i fo r­
m e ad em p ito  s ia .
''L a  tran saz io n e s i fa o in d e ­
n aro  o in p en a  c o rp o ra le , e q u e ­
sta  p ro p riam en te  d icesi n e l fòro 
c o n co r d ia .  Im perc io cché si co n ­
ten ta il fisco che i l  reo soffra una  
p en a  m in o re  d i q u e lla  s ta b ilita  
d a lla  le g g e , p e r  la  d ebo lezza  d e l­
la  p ru o va 1’ accu sa lo  a cced a  
q u e lla  p en a , in certo  d e ll 'e s ito  d e l 
g iud iz io ,’ Q u in d i si è che la  tr a n ­
saz io n e u a  luogo q u an d o  non sia  
c e rta  e p ien a  la  p ro v a : po iché a l ­
lo ra , dovendo  essere il  reo a l l 'o rd i­
n a r ia  p en a  co n d a n n a lo , non  deb- 
be tran sige re  i l  fisco. M a per con­
trario  , nep p ur dee tran s ige re  a l ­
lo ra  cbe d eb o li e v an i in d iz i con­
tro l ’ accu sa lo  concorrono . D ebbo­
no a lm eno  esser g l ’ in d iz i q u e lli
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che n e l fArO d icono  a to rtu ra . E 1 
la  rag io n e  si è  che non potendosi 
n e l d ifetto  d i sì fatti in d iz i d ev e - { 
iiire  n ep p u re  a l la  s tr a o rd in a r ia  pe- 1 
n a , an z i non  p o ten d o s i senza essi 
co n tin u a re  il  g iu d iz io , in g iu sta  s a ­
reb b e  o gn i q u a ls ia s i tran saz io n e .
N on è  la  tran saz io n e  in u t ile  n e i 
c r im in a li g iu d iz i ,  so p ra tu tlo  n eg li 
S ta t i ove p e r  la  p u b b lica  co rru ­
zione è  m alag ev o le  1’ acqu is tare  
l ’ in te ra  p ro va. Q u in d i per la  p u b ­
b lica  s icu rezza , che dee  esser sem ­
p re  la  n orm a d i tu tte le  c iv ili o p e­
raz io n i , co n v ien e  ta lo ra  tran s ig e ­
r e  con l ’ in d iz ia to  r e o ,  acciocché
i fac in o ro si non isc an s in o  p e r in 
tu tto  la  p e n a , e  non si r ie m p ia  lo 
S ta to  d ’ im p u n it i m alfa tto r i.
C  VPITOI.O X V I I I
D elle  a l t r e  e c c e z i o n i  d i la to r ie .
A ltre  c ag io n i e z ian d io  a n n u lla ­
no  il  g iu d iz io  e sosp endo no  la  pe­
n a . E sono qu este  la  m an can za  
d e l d ir itto  n e ll a c cu sa to re , ovvero 
l ’ in c u sa b ilità  d e l reo . C o m ech è il 
d ir itto  d i ac cu sa re  sia  d i ogn i c it­
ta d in o  ,  e  p iù  che un  d ir itto  sia  
I’ accu sa  u n  dovere d i o^ni in d i­
v id u o  n e lla  società  . d i cu i dee  la  
t r a n q u i l l i tà  per la  p ro p ria  s icu ­
rezza  p ro cu ra re  , v ieu  tu ltavo lta  
cotesto  d ir it to  lim ita to  d a lle  le g ­
g i. M a p r im a  d i p roporre le  m o­
d if ic az io n i, conv ien  d is tin gu ere  se­
condo  le  le gg i l ’a ccusato re  d a l de- 
n u n z ian te  e d a l l ' in d ice . L ’ accu ­
sa to re  , o p e r  v en d ic a r  la  p ro­
p r ia  in g iu r i a ,  o  per lo  zelo  del 
p u b b lico  b e n e , p ropone l ’ a c cu sa ; 
la d d o v e  i l  d e la to re  , a lle tta to  d a l 
lu c r o , d e n u n z ia  un  d e lit to , Ovve­
ro  una  rag io n e  fisca le . L 'in d ic e  è
d iverso  b en  an ch e  d a l d en u n z ien ­
t e ;  d a c c h é , m osso d a lla  sp eran za  
d e l l ’ im p u n ità  , m an ifesta  a l g iu ­
d ic e  un  oscuro  d e litto  , d e l q u a le  
e g li s ia  co n sap evo le  e com pi e»-. 
S e  l ’ oggetto  q u a lif ic a  e ren d e  d i­
v ersa  l ’ a z io n e  is te ssa , l ’onesta  r a ­
g io ne che m uove I* accusato re  . 
la  tu rpe che a n im a  il  d en u n z ian te , 
d is tin gu o n o  d a lla  d en u n c ia  I' a c ­
cusa  E d i p iù  ,  com e non vi ha 
c o s i p iù  co n d u cen te  a l l ’ o sse rvan ­
za d e lle  le gg i che l ’ a c c u s a , d a llo  
zelo  d e l pub b lico  b en e an im aU i . 
così non vi è  p iù  perico loso  m ez­
zo d e lla  d en u n z ia  N el tem po m e­
d esim o  che si a lle tta  i l  d e n u n ­
z ia s te  a l la  c a lu n n ia  con la  p ro ­
m essa  d e l d e n a ro , se g l i  so m m i­
n is tra  il  m ezzo d i co rrom pere  i 
te stim o n i co n  la  d iv is io n e  d e lla  
p red a .
M a se le  le gg i in v itan o  i c it ta ­
d in i a l ’ a c c u sa , e ne prescrivono , 
com e si è  d e tto , le  c o n d iz io n i, la  
p r im ie ra  q u a lità  d a lle  le gg i r ic h ie ­
sta  ne i r  accusato re  s i è  che e ’ fos­
se  e c ittad in o  , e  d i  suo  d r itto  , e 
n e ll ’e tà  le g itt im a  d i ac cu sa re . A v ­
v eg n ac h é , essendo  l ’ a c c u s a , co­
m e s i è d e tto , un  d r itto  c iv ile , non 
si p ossa e se rc ita re  d a ’ fo ra stie ri 
n è  d a ’ se rv i, c h e , p r iv i d i lib e rtà  , 
son p r iv i d i c it ta d in a n z a , eccetto- 
chè n e l caso  che s i ad d ite rà  p iù  
appresso .
E gli è  i l  vero  che ogn i uom o il 
q u a le  n asca  in  u n a  c ittà  d i g e n i-  
n ito r i o r ig in a r i, b en  an ch e  d i q u e l­
la  s ia  p er n a tu ra  c i t t a d in o ; p u r 
tu ttav ia  il c ittad in o  ad o p rar  non 
può i prez io si d ir it t i che g li co n ­
cede la  n a sc ita , se non ab b ia  a t­
t in ta  1’ e tà  che p resc riv e  la  legge. 
P r im a  d i q u e lla  ad o p rar  non ii 
p u ò . po ten do n e ab u sare . L a  r a ­
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g io n e , m o d eratrice  d e lle  az ion i 
u m an e  , e però fon ie d e lla  v ir t ù , 
s i sv ilu p p a  con la  m acch in a  ,  si 
d ila ta  con la  esp erien za  ,  s i con*
l'erm a cogli an n i.
Q u in d i i g iu reco n su lti ro m an i, 
t hè , non g ià n e ll’ au to rità  d e ’ loro 
p redecesso ri, o ne’ f a tt i , com e i no ­
stri , m a n e ’ d e ttam i d e lla  filosofìa 
a ttin sero  le  rego le d e l g iusto , le  va­
rie funzion i d e ’ c ittad in i assogget­
tarono a lle  d iverse  epoche d e ll ’età . 
Perciocché la  v ita  d iv isero  in  va­
r ii p e r io d i. A sette an n i fissarono 
l ’ in fa n z ia , dopo d i che il  c it ta d i­
no  a lle  le gg i p e n a li v iene d i o r­
d in a r io  sottoposto ;  a ’ q u atto rd ic i 
stab iliro n o  la  p u b e r tà ; a ’ d ic ia - 
se lte  la  p u b b lica  v ita  d e l c it ta d i­
no in c o m in c ia v a , o nde e ’ po lea 
sue d im an d e  far  in g iu d iz io , con 
1’ au to rità  però  d e l cu ra to re  , co ­
n i’ è  p a le se  p er la  legge 4 f f .  d e  
a u c to r i t . p ra e s t i la  j  a ’ ven ti an n i 
g li ven ne concesso n e ’ c ap ita li g iu ­
d iz i fa r  testim o n ian za  ; f in a lm en ­
te a 'v e n t ic in q u e  an n i l ’ uom o era 
co m p iu to , il  c ittad in o  d iv en iv a  
m agg io re , d i tu tt’ i suo i d ir it t i po­
teva a suo ta len to  v ale rs i ,  ed a 
tu tte le  c ittad in esch e fun z io n i ve­
n iv a  ch iam ato .
L ’ e tà  d un que per accusare  pre- 
f ìn ita  fu q u e lla  in cu i potea il m i­
nore d o m an d are  in g iud iz io  , v a ­
le  a d ire  a ’d ic ia se lt ’an n i. M a solo 
a ’ ven tic in q u e  senza il cu ra to re .
M a non so lam en te  certa  età nel- 
1? accusato re  ven iva  d a lle  legg i r i­
c h iesta , m a ben  an ch e , com e ne lle  
a llr e  p u b b lich e  c a r ic h e , prob ità  
d i c o s tu m i; im perocché d e l p a r i 
p rocu rarono  le  legg i che non r i­
m an essero  im p u n iti i  d e l i t t i , e  che 
non fosse tu rb a la  la  t r an q u illità  
d eg l’ in n o cen ti. P er  la  q u a l cosa i
b uo n i c it ta d in i in v itavan o  ad  a c - 
c u sa re , m a a llo n tan av an o  d a ’ g iu - 
d iz i coloro i q u a li avrebbero  po ­
tuto c a lu n n ia re .
Q u in d i e ra  v ie tato  a g l’ in fam i 
d i p reca re  in n an z i a ’ questo ri d e l 
m alefìc io  il  nom e d i c h ic c h c s ia , 
per le  legg i 4 , e t  8 f f .  d e  a c cu s a i .3 
e per la  legge 16 C. q u i  a c cu s . 
n on  p o s . j  c  per la  m ed es im a c ita la  
legge 4 non p o tevan o  accu sa re  
l 'a l t r u i  d e litto  co loro  che a ttu a i-  
m en le  tro vavan si in co lp a ti d i un 
m isfa tto ; avvegn ach é  non s ia  g iu ­
sto che possa a ’ c ittad in i re ca r  pe­
rico lo  co lu i la  cu i p ro b ità , o s ia  
e s tin ta  n e lla  o p in io n e d eg li u om i­
n i ,  o s ia  a lm en  so sp etta . P e r  la  
m ed es im a rag io n e  ch i u n a  vo lta 
n e l g iu d iz io  ab b ia  fa llo  u n a  falsa  
te s tim o n ian z a , i sosp etti d i c a lu n ­
n ia  , i p re v a r ic a to r i, che ab b ian o  
per co rruz io ne o p e r debo lezza 
a b b an d o n a la  l ’ a ccu sa , d a l l ’ a c cu ­
sa re  vengono r im o s s i,  e d a lla  s te s­
sa  a lle g a ta  legge  4 , e d a lle  le g^ i 7 
e 9  f f  d e  a c cu s a i ,  e  d a lla  legge 5 
f f .  a d  S. C. T u r p i l l ia n . , e  d a lla  
legge 2 0  f f .  d e  h is  q u i  n o ta n tu r  
in fam ia .
A lle  d o n n e , com e a lle  a ltre  p ub ­
b lich e  c a rich e , cosi ven ne v ie tato  
l ’accesso  ad  a c cu sa re ,o  perch é s ien  
fac ili a  d o le rs i e p ronte ad  a ccu sa ­
re , o perch è d i p iù  legg ie ro  sp ir ito , 
sia  c iò  p e r  n a tu r a , s ia  p er ed u ca ­
z io n e ; o perch è il  pudore proprio  
d e l b e l sesso v ie ti lo ro  d i m esco­
la r s i n e ’ tu m u lti de ’ c iv ili afTari.
I p overi e z ian d io  , d e ’ q u a li i l  
censo a c in q u an ta  au re i non a sc en ­
de , po lendo  la  sp eran za  d e l p re ­
m io  Irar li ad  in s id ia re  la  in n o cen ­
za d e l c ittad in o , non possono p ro ­
porre le  p u b b lich e  accuse : L. 10 
f f .  d e  a c cu sa i.  M a la  m isu ra  d e lla
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p o v ertà  e  d e lle  r icchezze  v ar ia  se- ’ 
condo  la  n az io n a le  o p u len za  , e 
secondo i co stum i. Un ricco  c it ta ­
d in o  d i A lene sa reb b e  sta to  un i 
povero  n e lla  corte d i S u sa . E C a ­
tone i l  C en so re , che  n e ’ d ì f ru g a li 
d i R om a e ra s i un ag ia to  c it t a d i­
n o , a ’ tem p i d i L u cu llo  t r a ’ poveri 
s ir e b b e s i an n o vera to . Q u in d i le  
le gg i d a lle  q u a l i  v iene la  r icch ez­
za  o la  povertà  p re fin ita  , forza è 
che  s ien  c an g ia te  ogn i seco lo  per
lo  m eno . U r  ta n ta  la  in teg r ità  si 
è  ch e  n e g li ac cu sato ri le  ro m an e 
le g g i r ich ie se ro , ch e , aven d o  a* po­
v e r i ed  a l le  d o n n e perm esso  d i 
te s tim o n ia re , v ie taro n o  a q u e lle  d i 
a c cu sa re . E p e r  q u esta  m ed es im a  
rag io n e  non p erm ise ro  a ’ m ag is tra ­
ti e a co loro  che ese rc itasse ro  im ­
pero  po ter e se rc ita re  l 'a c c u s a , te­
m en d o  a  rag io n e  cbe il  potere de­
g li  a c cu sa to r i non in flu isse  n e l d o ­
v ere d e ’ g iu d iz i
E s im ilm en te  i m ilita r i a l la  v ita  
d e ’ n e m ic i,  e  non  a q u e lla  d e ’ c it­
ta d in i d ovendo  p o rta r  la  go e rra  , 
d a l tem p io  d e lla  v en d etta  p u b b lica  j 
v en n ero  re sp in ti, per la  legge  8  j j .  
d e  a c cu sa i.
O r, com ech è le  an n o v era te  p e r­
sone non possono p e r la  d isp o s i­
z io n e  d e lle  le g g i a ccu sa re , b en  si 
p e rm ette  lo ro  d i far lo  ,  q u an d o  a 
v en d ic a r  la  p ro p r ia  in g ia r ia  so r­
gessero . P erc io cch é  d i n iun  uom o, 
s ia  se rv o , s ia  lib e ro , s ia  c ittad in o
o s t r a n ie ro , onesto  o r e o , im p u ­
n em en te  s i possono v io la re  que i 
d ir it t i  che  g li la s c ia  la  legge ,  e 
p erciò  li  p ro tegge .
S e  però  g li  o ffesi ab b ian o  una 
v o lta  a l reo  rim essa  l ' in g iu r ia , non 
possono po i r ip re n d e r  1’ accusa  . 
com e fu  s tab ilito  p er le  le^gi 2 9  
e 4 0  J)\ a d  L. J u l .  d e  a d u l i . , e 
per a ltre  ez ian d io .
AH’ ecce ttu a te  persone lie-: ben 
anco  n e g li e cce ttu a ti d e lit t i far da 
accu sa to r i. E cosiffa tti d e lit t i sono 
q u e i d i m aestà  ,  d i an n o n a  , d i fro ­
d a t i d a z i , d e lla  so sp etta  tu te la  : av ­
vegn ach é  i l  pub b lico  g rave  p e r i­
co lo  che per t a l i  d e lit t i v ien  m i­
n acciato  ,  facc ia  il  p r iv ato  tra scu ­
r a r e ,  cbe d a  siffa tti ac cu sato ri si 
tem e.
Ma rito rn an d o  a lla  p u b b lica  ac­
cusa , a l l r e  persone e z ia n d io , o l­
tre  le  an n o v era te  d i sopra , sono 
e d ebbono  esse r  e sc lu se  d a ’ c r im i­
n a li g iu d iz i. I fig li e i  d o m estic i 
non vengono asco lta ti se portm  
l ’ accusa  contro  a ’ gen ito ri e d o ­
m estic i ;  e p e r  co n tra rio  , a  questi 
b en  an ch e  s i v ie ta  d i fa r  lo  ste s­
so , la sc ian d o  loro  so ltan to  l ’ az io ­
ne c iv i le ;  per le  le gg i 8 ,  l i  J f .  il* 
a c cu s a i  j  -  17 ,  e l  u h . C. d e  ii i 
q u i a c c i a ,  n on  p o s . j  - 5 . C. a d  L. 
C on i, d e  f a l i i s .  So tto  i l  nom e d e l­
le  p ersone dom estiche com pren do­
no i g iu reco n su lti ben tu tte  q u e lle  
che la  fam ig lia  com pongono. E ta ­
l i  p er l ’ ap p u n to  sono il  m ar ito  e 
la  m o g lie , cap i d e lla  fam ig lia  , i 
f ra te lli sotto la  p a tr ia  potestà  ;  e 
presso  g li a n t ic h i,  i se rv i ez ian d io .
M a b en  an ch e  a ’ f ra te lli u sc iti 
d a lla  f a m ig l ia ,  ne’ g rav i d e lit t i ,  
v ie tas i la  v icen d evo le  accusa  d a lla  
legge  12 C. q u i a c cu s . n on  p o s . 
A n z ic h é , p resso  a  n o i,  p er lo  Re­
sc ritto  d e l l ’ an n o  1775  ,  q u a ls ia s i 
accu sa  p e r  q u a ls ia s i d e litto  d e l f ra ­
te llo  contro  a l f ra te llo  , d e ' fig li 
j con tro  a ’ g en ito ri ed  a  coloro che 
c i sono in luogo  d i q u e l l i . è a l 
co n tra rio  b en  an co  v ie ta ta ; d io h ia- 
j ran d o s i n u llo  il  p rocesso , e i l  g iu ­
d iz io  non f a t to ,  per m odo che 
d ees i po i r ico m in c ia r  da p r in c ip io  
d a l l ’ a v v o ca lo  d e l fisco. E q u e -
CAPITOLO X VIII A ì m ì
sio  R escritto  per m odo ta le  re s trin ­
se 1’ accusa  tra ’ stre tti c o n g iu n t i , 
c h e , lad d o ve  per la  legge 14 d e l 
C od ice slesso vien  loro perm esso 
d i v en d icar  le  in s id ie  fatte  a l la  pro­
p r ia  v it a ,  ciò v ie tas i e z ian d io  per 
qu e llo .
S av ie  istituz io n i ! L e  legg i h a n ­
no a procu rare  un bene senza ca ­
g io n are  un de litto  m agg io re  ;  la  so­
c ie tà , p iù  che g u a d a g n o , fa p e r­
d ila  n e lla  p en a  d e l r e o ; non a l ­
tr im en ti che in q u e l luogo donde 
s ia  d iv e lta  una  p ian ta  n o c iv a , una  
p iù  p estifera  vi si faccia  a llig n a re .
Il v io lam en to  d e lla  n a tu ra i a lfe- 
r io n e  d e l san gu e  . m en tre  i le g a ­
m i d e lla  fam ig lia  d isc io g lie , i l  cor­
po  so c ia le  indebo lisce .
S p en ta  la  rep u b b lica  sotto g l ' im - 
p e r a d o r i, r im ase ro  le  le g g i ;  m a si 
estm se lo sp ir ilo  d e lla  pub b lica  
accu sa . Presso  d i n o i ,  so tlo  F e ­
derico  I l  sì furono r in n o v a le  le 
legg i d e lla  p u b b lica  a ccu sa . N e 
faran n o  fede i lito li 14 e 15 del 
facondo lib ro  d e lle  C ostituz ion i 
d e l regno , ove m in acc ias i a l la  p re­
varicaz io n e la  p en a . 11 q u a l de litto  
esiste so ltan to  n e l sistem a d e lla  
p u b b lica  accusa . E p iù  c h ia ram en ­
te  è palese  d a lla  Costituzioni* VI, 
U tu ra r io ru m ,  l ib . I , in  cu i d i­
ch ia ras i pubb lico  i l  d e litto  d i usu­
ra  , ed a  tu tti se ne perm ette  l 'a c ­
cusa. E p ar che ez ian d io  in  uno 
d e ’ C ap ito li del r e g n o , e propria­
m en te  in  q u e llo  che com inc ia  : 
( 'lam lestin is l io m ia d i is ,  sotlo  il ti­
tolo d e  p o en a  h om icid ii c la n d e s t i ­
n i ,  s i scorga che sotlo g li A ngio in i 
a ltre s ì non era  a l l ' in tu ito  spento  
così falfo  d ir itto . N el segu ilo  però 
d e l regno  d e g li A ngio in i ven ne a 
poco a poco ad  estinguersi la  p ub ­
b lica  accusa ,  p er m odo ta le  che
p er lo r ito  d e lla  g iu r isp ru d en za  
v**nnc perm esso  d i accusare  so l­
tan to  a  co lu i che v en d icasse  la  
ia g iu r ia  su a , o d e ’ su o i. Q uod  n u l-  
lu s  a d m itta lu r  a d  a c cu sa n d u m  
u num  d e  p o p u lo ,  n is i  suam  su o - 
ru m q u e  in ju ria n t p e r s e g u a  tur. Ma 
nel regno d e lla  S ic i l i a ,  com e che 
d a l cap ito lo  d e l re Alfonso fu s ta ­
b ilito  lo stesso  , p u re  a ch icch es­
s ia  del popolo in  pochi d e lit t i fu 
la sc ia to  il d ir itto  d i accu sa re .
Lo sp ir ito  d e ll’ in fam e d e n u n ­
z ia  ,  che sotto i p iù  sc e le ra ti im ­
p erato ri ro m an i avea  fa llo  l it i r a r e
lo  zelo  d e ’ p u b b lic i accu sato ri ; il 
governo feu d a le , ch e . n e ll ’ E uropa 
in tro d o tto , nc avea  b an d ita  la  pub . 
b lica  m o ra le , p rom ovendo i p r in ­
c ìp i f a ta li d i u n a  b a rb ara  ed i l ­
le g a le  in d ip en d en z a ; l ’ iso laz ione 
d e ’ p r iv a ti in teressi , ed  in  con- 
guenza il t r a s c u r a m e lo  d e l p u b ­
b lico  , avven u to  n e l regno  d eg li 
A n g io in i; tu tte queste  c ag io n i d i­
sc red itaro n o  p r im a  , ed estin sero  
d i poi col p u b b lico  zelo  la  p u b ­
b lica  accusa .
C a im  r o u i  XIX
D ella  m a g is tra tu ra  d e l l 'a v v o ca lo  
f i s c a l e .
O r non po tendo  p iù  i l  p r iv ato  
d ed u rre  in g iu d iz io  i p u b b lic i d e ­
lit t i che ne a sè nè a coloro ap ­
p arten essero  che g li sono p er le ­
gam e d i san gu e  c o n g iu n ti; a c c io c ­
ché non r im an essero  in v en d ic a ti i 
d e lit t i i q u a li non ab b ian o  la s c ia ­
to ch i li possa o vog lia  v en d ic are , 
l ’ in q u is iz io n e  ex  o ff i c io  e la  ca - 
lic a  d e l fiscale  venne s tab ilita  n e l­
la  m o d ern a  E uro p a . O r po iché 
d e lla  in q u is iz io n e  s i d ice  ah h a -
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s tan za  n e lle  nostre C on sid eraz io ­
n i  s u l  P r o c e s s o  C rim in a le ,  parie* 
rem o q u i d e lla  m ag is tra tu ra  f icca le .
II p re s id en te  d i M o n tesqu ieu  
com m en da m olto  la  is titu z io n e  d i 
co testa  m ag is tr a tu ra , m a non so io 
se  con m o lta  rag io n e . S e  v ie taro ­
no le  ro m an e  le g g i, com e si è  d e t­
to d i s o p ra , a ’ m ag is tr a li l ’ a ccu ­
la r e  ,  p erch è  non ab u sasse ro  d e l 
lo ro  po tere  n e l l ’ a c c u s a , q u an to  è 
p iù  te r r ib ile  uu  m ag is tra to  p er isti* 
tuz ione d i a ccu sa to re ?  E d un m a ­
g is tra to  fo rn ito  d i tan ti v an tagg i 
sopra l ’a c cu sa to ?  E g li r iu n isce  tu t­
ti i p r iv ile g i d e ’ m ag is tra ti e tu tta  
l 'a n im o s ità  d e l l ’ a ccu sa to re . E gli 
p uò  far  co l suo s ilen z io  tacere  le 
le g g i in  favore  d i un  reo  p ro tet­
to. P uò  esser 1’ o rgan o  d e lla  op- 
p re s s io n e , e p u ò , ta c e n d o , acco r­
d a r  l ’ im p u n ità  E i non essendo 
che d e ll ’ ev id en te  c a lu n n ia  per le  
le gg i p u n ib i le ,  sotto l ’ o m bra  d e l­
l ’ im p u n ità  p iù  fran cam en te  p u ò , 
se v u o le , tu rb a r  l ’ a lt r u i p ace.
P e r  i costum i d e ’ tr ib u n a li d e l­
l ’ E uropa j com e a tte s ta  Carp/ovio 
n e lla  Q uest. 107  d e lla  3 .a p a rte  d e l­
la  P ra l. C rim .,accu sa  l ’avvocato  fi­
sc a le  so ltan to  n e ’ d e lit t i n e 'q u a l i  si 
p rocede ex  o f f i c i o ,  c ioè in  q u e lli 
cbe  ven gono  o con la  re legaz io n e  o 
con p e n a  m ag g io re  e sp ia li. E ciò 
ven n e  a ltr e s ì s tab ilito  presso noi 
d a l C ap ito lo  d e l regn o  T em porum  
a l l e n t a l a ,  n e l q u a le  i l  p ro ced i­
m ento  ex  o f f i c i o  s i p e rm ette  q u an ­
do  la  p e n a  s ia  la  m orte o c iv ile
o n a tu r a le , o i l  tro n cam en to  d i 
q u a lch e  m em b ro  d e l corpo , per 
c u i la  re legaz io n e  ven n e  poi su r- 
lo g a t a :  com e a ltro ve  s i è  detto .
L a  rag io n e  d i ta le  stab ilim en to  
s i è che i p u b b lic i d e l i t t i  cbe ac ­
cusa  i l  f is c a le , com e rap p re se n ­
tan te  d e ’ p u b b lic i a c c u sa to r i,  so­
no p e r lo m eno con la  re legaz io ­
ne p u n it i . O n d e , ove la  re leg az io ­
ne ha lu o g o , iv i d eesi a sco lta re  il  
f is c a le , eccetto  che n e l d e litto  d i 
a d u lte r io , i l  q u a le ,  b en ch é  m eriti 
re legaz io n e  o p en a  m agg io re , non 
s i può d ed u rre  n e l g iu d iz io  s a l-  
vochè d a l m arito , d a l p a d r e ,  d a l 
zio  p a te rn o  e d a l fra te llo  d e l l ’ a ­
d u lte r a , p er la  legge  3 0  C\ a d  L. 
J u l .  d e  a d u li,  d e l l ’ im p erato r C o ­
stan tin o .
P resso  noi i l  so lo  m arito  può 
j accu sa re  l ’ ad u lte ra  m o g lie . M a se 
, noto rio  s ia  1’ a d u lte r io , se p rim a 
ven ga  d ich ia ra to  len o n e  i l  rn a ri-
I l o , s i può a llo ra  ex  o f f i c io  pro- 
J ced ere  in sif ia tto  ad u lte r io . V eg - 
; gasi de  R o s a , n e l cap  I , l ib . I , 
j d e lla  P ra l. C iim in .
Q u an d o  p o i a l l ’ accu sa  fiscale  
d a ss i lu o go , a lcu n  decreto  non può 
n e l g iu d iz io  d a rs i f u o ra , a lcu n  a l- 
j to non può fa rs i senza ch ’ e i p r ia  
s i asco lti ;  e c iò  v ien  d ispo sto  d a l­
le  d ram m a tic h e  3 9  d e  o f f ì c .  M agi- 
s tr . j  u s t i ,  e  4 4  d e  o f f i c io  S. l ì -  C.
Ecco p e r q u a l m odo la  p u b b li­
c a  a ccu sa  presso d i no i si fa . Ben 
v e io  però  può i l  p r iv a lo  offeso con­
co rre re  in s iem e  co l fiscale  n e l d e ­
d u rre  in  g iu d iz io  u n  pub b lico  d e ­
litto . E q u an d o  p iù  q u e re la n t i co n ­
corrono a l l ’a c cu sa , non si f a , com e 
p resso  i  R o m an i, un  p re lim in a re  
g iu d iz io  d i d iv in a z io n e  per isce - 
g lie re  l ’a ccu sa to re , m a ne v ien  d a l ­
la  legge  fissa ta  la  p re fe ren za . L a  
P r a m m a t ic a ?  d e  com po s .  p re fe r i­
sce n e l l ’accu sa re  i  co n g iun ti cbe 
sono  n e lla  successione ab  in tes ta to  
p refe r iti ;  com echè p er uso e la  m a ­
d re  e la  m o glie  d e ll ’ ucciso  s ien o  
ez ian d io  con i p iù  p ro ssim i c red i 
in s iem e a sc o lta t i.
CAPITOLO  M \
Se  d un que leg it tim a  non s ia  l'oc 
c u s a , nè l ’ accusato re a b b ia  d ir it  
to d i a c c u sa re , s i a n n u lla  i l  g iù ' 
d iz io  , e v ien  la  pena sospesa .
C a p i t o l o  X X
D i c o lo r o  
c h e  n on  p o s s o n o  e sse i'e  a ccu sa ti .
T u tti coloro che sono in cap aci 
d i d o lo , sono in cap ac i d i accusa . 
M a a nessuno che com m etta d e ­
litto  possono acco rd ar le  legg i la 
im p u n ità ; m a d ifferiscono so ltan ­
to la  p en a , d ifferendone l 'a c c u s a . 
C o loro  che p er cag ion  d e lla  re ­
p u b b lica  sono a s s e n t i , non posso­
no essere in  g iu d iz io  c h iam ati , pur­
ché non ab b ian o  do losam ente  ce r­
c a ta  la  c a r ic a , p e r la  legge 1 2 JJ\ 
i le  a c cu sa i.  Q u in d i per la  C o stitu ­
zione d e l R egno H ostici ex cep tio -  
n em ,  sotto iì  tito lo  2 0  d e l 2 .c l i ­
b ro  ,  non lic e  a ccu sa r  q u e ll i  che  
sono a forza a r ru o la li sotto le  in ­
segne ,  e m en tre che d im orano  so l­
to q u e lle ;  e q u in d ic i d i p r im a  del 
p a rtire  e q u in d ic i d ì appresso  d e l 
r ito rno  sono lib e r i d a l l ’ a c c u s a , 
pu rch é  il  d e litto  non s ia  com m es­
so dopo la  d en u n c ia  d e lla  guerra
o nel cam po . P ercio cché a llo ra  il  
duce d e ll ’ a r m i,  secondo la  m ili­
ta re  d is c ip l in a , iv i stesso pun isce 
q u e l d e litto .
L ’accusato re non può esser r ia c ­
cusato  an z ich é s ia  com pito il  p r i­
m o g iu d iz io  ;  nè solo riaccusare  
no i può l ’ accusato  stesso , m a n ep ­
p ure  i suo i dom estic i possono ac ­
cu sar  q u e llo , p er la  C ostituzione 
S i c i v i l  i t e r ,  a l titolo d e  l i l is  c o n t e - 
s la t.  e p e r  la  P ram m atica  1 d e  a c ­
cu sa i .  M olte m odificazion i però  
r iceve  l 'an z id e tta  gen e ra le  rego la .
P a g a v o ,  Opt't
l P r im o : se l ’ accusato  o il d e ­
litto  s te s so , o a ltro  nato  d a l fon­
te m ed es im o , r in facc i a l l ’ a ccu sa­
to re , e s ia  l ’ una  e l ’ a ltra  accusa 
proposta q u as i n e l tem po stesso , 
per l 'u n a  e p er l ’ a lt r a  n e l g iu d i­
zio  m edesim o si procede. E ta l 
r ia ccu sa  è d e tta  a n t ica  t eo r ia  dei 
g iu reco n su lti ;  nè so lo in  ta l caso  
vien  la  r iaccu sa  p er az ione p e r­
m essa , m a ez ian d io  p er eccezio -
I ne , ed  ha  p ro p riam en te  questa  
j luogo presso d i no i n e l d ifensivo  
de l reo.
! In secondo : l ’accu sa  d i un  d e lit ­
to m agg io re  sosp ende q u e lla  d i un 
, m inor d e litto , p e r  la  legge I . -* del 
C od ice d e  h is q u i  a c cu s . n on  p o s .
• P ercio cché n e ll ’ a c cu sa , com e n e l-  
| l ’ in fe rm o , conv ien  p r ia  cu ra re  il
I p iù  grave  m a le , in d i i l  p iù  lie v e , 
j così in te ressa  p iù  la  società  d i pu­
n ire  il  d e litto  m agg io re . M a p res­
so d i no i essendov i l ’ avvocato  fi­
sc a le  , nep p ure  in  ta l caso  vien  
ud ito  l ’ accusato  n e l g iu d iz io ; av ­
vegn ach é  i l  f isca le  facc ia  e i d a  ac ­
cusato re  p e r  lo  nuovo d e litto  che 
ab b ia  l ’ accusato  com m esso .
P e r  te rzo : può l ’ accusato  r ia c ­
cu sare  p e r  un d e litto  dor.de  s ia  
: s ta lo  dopo l ’ accu sa  offeso , ed a l ­
lo ra  cam m in a  d i p a r i passo  l 'u n o  
e 1 'a l Irò g iu d iz io , p er la  legge  11)
C. d e  h is  q u i  a c cu s . n o n  p o s .
M a può f in a lm en te  esser a c cu ­
sa lo  co lu i che p er Io stesso d e - 
| lit io  d a  a ltr i lo f u ,  p er la  legge  
G2 J f .  d e  a c cu sa i.
Un g iu d iz io  ist itu ito  contro un 
j reo  che non p o teva  essere accu ­
s a to , è n u l lo :  e cotesta  d ila to r ia  
eccez io ne im p ed isce  la  p en a .
39
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D ella  com p e ten z a  d e l  g iu d i c e .
O gn i g ra n d e  S ta lo  deve  esser 
d iv iso  in  p iec io le  p a r t i :  ogn i p a r­
te dee  ave re  i suo i g iu d ic i . Può 
q u in d i nascere  co n tro versia  tra  i 
g in d ic i d i q u e ’ ta li te rr ito ri su la  
co m p eten za  d e l g iu d ic a re . I l  g iu ­
d iz io  fatto  in n a n z i a l l ’ in co m p e­
ten te g iu d ice  è  n u llo  p er le g g e , 
g l i  a lt i  ne sono in su s s is te n t i: co­
sì b en  p resc riv e  la  legge  ;  a v v e ­
gn ach é  q u e l g iu d ice  che non a b ­
b ia  d a lla  legge  l ’ im p ero  p e r  q u e l­
la  ta le  c a g io n e , non  a ltr im en ti sia  
ch e  un  p r iv a to ; o nde g li a t t i suoi 
s ien  d a  ave rs i com e f a l l i  d a l l ’ uo­
m o p r iv a lo .
O r può av v en ire  che d a ’ g iù - j 
d ic i d i lu o gh i d iv e rs i s i possa p re ­
ten d ere  i l  d ir itto  d i g iu d ic a re  il  
r e o ; d acch é sem p re  la  p erso n a  d e l 
reo  d eb b a  d e te rm in are  i l  com pe­
ten te  g iu d ic e . L. 5  C. d e  ju r i s d ì -  
c l i o n e  o n u d u n i ju d i cu m :  a vv egn a ­
ché non possa p u n ire  il  reo  a l t i i  
che  q u eg li che  su d i lu i  e se rc ita  1 
g iu r isd iz io n e .
A  p iù  g iu d ic i può esser sotto­
posto i l  reo  o p e r rag ion  d i n a ­
sc ita  , o p er d o m ic ilio , o p er d e ­
litto  com m esso in  q u e l ta le  lu o -
C O D I C E  P E N A L E
go , o p er l ’ a rresto  del reo . A tu ll i  
d eesi p re fe r ire  i l  g iu d ice  d e l lu o ­
go ove il  d e litto  ven ne com m es­
so. L. 1 f f .  d e  cu s to d ia  e t  ex h ii it . 
r e o r . j -L .  20 f f .  d e  j u d i c p ercio c­
ché dee  la  p en a  i l  reo  a  q u e lla  sp e ­
c ia l so c ie tà  che offese col suo d e ­
lit to , a c c io cch é , con l ’ esem p io  d e l 
c a s t ig o , a rre sti q u e ’ fac in o ro si che 
a vea  a l le t ta t i  con 1’ esem p io  d e l 
m isfatto . S e  però  n e l confine d i 
d u e  te rrito ri s ia  stato  com m esso 
i l  d e lit to , il  p iù  d ilig e n te  g iu d ice  
che s ia  p iù  o ltre  an d a to  n e l p ro ­
ce d im e n to , d eesi p referire .
M a se i l  g iu d ice  d e l luogo d e l 
com m esso d e litto  trascu r i d i p ro ­
ced ere  contro  a l reo  . ogn i a ltro  
d e g li an n o v era ti d iv e rrà  com pe­
ten te .
D elle  p r iv ile g ia te  e de lega te  g iu ­
r isd iz io n i . che fan  lace re  le  o rd i­
n a r ie  ,  n e  rag io n iam o  n e lle  C on­
s id e r a z io n i  s u l  P r o c e s s o  C rim i­
n a le .
11 g iu d iz io  s i a n n u lla  b en  a n ­
che q u an d o  non ven ga  serb alo  
l ’ o rd in e  e i l  r ito  d e l p ro ce sso , d i 
cu i im p ren d e rem o  ora la  esposi­
z io n e .
E d  ecco  d iv is a la  la  n a tu ra  e la  
p a r t iz io n e  d e ’ d e b i t i ,  ed  i m odi 
t u l l i  p e r  i  q u a l i  o s i e stin gue  i l  
| d e l i t to . ovvero  s i so sp ende la  pe­
n a ,  a n n u lla n d o s i i l  g iu d iz io .
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TEORIE DELLE PROVE.
Aon dee i l  giudice sentenziar sempre 
da lle co se necessarie, ma da lle  verosimili 
ancora.
A m s T o T . ,  lib. 2 della l i r l t o r cap. a.*».
C  l  T I T O L O  I
Id eila  v er ità  e  d e l la  cer tezza .
I ì A p ro va  n e ’ g iu d iz i c r im in a li s i 
è  la  d im o straz io n e m o rale  d i un 
fa llo  dub b io  e con troverso . L a  in ­
qu is iz io ne poi è la  r ic e rc a  d i c o ll 
fa lle  prove E lla  è  la  m ed es im a 
chc l ’ a n a lis i. O r per ben  in ten - 
d ere  la  n a tu ra  d e lle  prove e co ­
noscere il p iù  opportuno m etodo 
d i r in v e n ir le , co nv iene p rem etter 
q u i a lcu n e  g en era li nozion i.
L e  nostre id ee  sono le  r ap p re ­
se n ta z io n i, i r i t r a t t i ,  e le  im m a ­
g in i d e g li oggetti e d e lle  q u a lità  
lo r o ; i g iu d iz i ,  le  connessio n i d i 
d u e  id e e , cioè a  d ire  d e ll ’ oggetto , 
e  d e lla  q u a l ità  o sia  l 'a tt r ib u to  d i 
q u e llo , e d i u n a  terza ebe rap p re ­
sen ta  il  rapporto  o s ia  conven zio­
ne d e lle  due com binate . L a  v e r ità 
de fin ir si può p er la  conform ità 
d e ll ’ id ea  a l suo o r ig in a lc j c ioè a ì-
1 o g g e t t o  d i cu i si o lire  I’ im m a­
g in e  ed  i l  r itra tto , ovvero  la  c o n ­
ven ien za  d i u n a  id ea  con l ’a ltra  j  
c iò  che v a l e  lo stesso : p er m odo
che q u an d o  il  m ondo id e a le  o 
s ia  rap p re se n ta t iv o , s ia  un iform e 
a l re a le , la  verità  esiste a llo ra  n e lle  
co gn iz ion i nostro. L a  perle/za r i ­
gu a rd a  lo sta lo  d e ll ’ an im o  nostro ,
i l  q u a le  s ia  sicuro  e ferm o nel te­
ner p er vera  o una  id ea  o p u re  
la  proposiz ione che r in ch iu d e  un 
g iu d iz io . L a  fede d ifferen te  d a lla  
certezza  non è. 1 L a t in i a p p e lla ­
rono fede la  s icu rezza  d e ll 'a n im o , 
da  f u l e r e ,  che vale  a tta c c a r s i ,  a p ­
p o g g ia r s i  ad  una  q u a lch e  cosa , 
non a ltr im en ti che  se l ’ an im o  no­
stro  s i ap p o gg iasse  a l la  concep ita  
v e r ità , ferm am en te  ten en d o la  per 
ta le . L a  fede però  v ien  p resa  co ­
m un em en te  p er q u e lla  certezza o 
p ro b ab ilità  che sorge d a l l ’au to r ità , 
la  q u a le  è  fig lia  d e lla  o p in ione 
d e lla  sc ien za  che no i pensiam o 
chc un  a ltro  uom o a b h ia  d i ciò 
chc  a  noi è o scuro , e che c i m a­
n ife sta  con s in c e r ità . L ’ assenso  è 
l ’ a lto  m edesim o  d i no stra  vo lon­
tà , che  r iceve  per vero  q u e l co n ­
cetto d e l pen siero . L ’ opposto d e lla  
certezza c iascun  vede essere il d u b ­
b io . N el dub b io  vien  sospeso l ’ a s ­
senso , ciò che d ag li A ccadem ici d i- 
cevasi a p o c h e j  in ta le  so&pçnsio-
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n e non sa lo  sp ir ito  a q u a l d e lle  | 
d u e  opposte p roposiz ion i in c lin a r ­
s i ,  e v ien  così detto , q u as i in c lin a ­
zione d e ll ’an im a a c iò  che s ia s i sen ­
t ilo , a d  i d  q u o d  s en n in i est.
T ra  q u esti due e s t r e m i , c ioè 
Ira  ’ l dub b io  e la  ce rte zza , si p o s­
sono  a n n o v e ra re  g l ' in f in it i  in te r - 
m e d ii s ta t i, che fo rm ano  i g rad i d i 
p ro b a b ilità . L a  p ro b ab ilità  a d u n ­
q u e  d efin iscas i p er lo  sta to  d e l-  
l ' a n im a , che in  p a rte  s ì ed  in 
p a r te  no l ’ a ssenso  a cco rd a  a lla  
p ro p o siz io n e  co n cep ita .
C otesto  v a r io  stato  d e ll ’ an im o  
n o n  a ltr im en ti nasce che d a lla  d i­
versa  p e rcez io n e . P o ic h é , se p ie ­
n am en te  e con e v id en za  s i perce­
p isce  la  v e r ità , c io è  a d ire  1’ u n io ­
n e  e  la  co n v en ien za  d e lle  d u e  id ee  
n e lla  proposiz ione esp resse , sorge 
a llo ra  n e l l ’ an im o  la  sc ie n z a , m a ­
d re  d e lla  p ersu as io n e  e  d e lla  c e r ­
te zza . L ’ ev id en za  ad u n q u e  è  un 
certo  lu m e su  le  due id ee  d iffu ­
so : è  u n a  ch ia ra  lu m in o sa  p e rce ­
zione d e l rap p o rto  d e lle  espresse 
id e e . S e  poi m an ch i n e lla  p e rce ­
z ione la  p ien a  lu c e ,  se in  p arte  
so ltan to  vegga la  m ente  il  legam e 
d e lle  co m p ara te  id e e , sorge l ’o p i­
n io n e , so rgen te  d e lla  p ro b ab ilità . 
Q u an d o  po i la  m ente  non vegga 
affatto  il  legam e ed  i l  co n g iun g i­
m ento  d e lle  id ee  che form ano la  
p ro p o siz io n e , in  vece d e l l ’ ev id en ­
z a , le  ten eb re  d e l l ’ ign o ran za  av ­
vo lgono l ’ in te lle tto . Il d u b b io  d a l- 
1' ign o ran za  d ifferisce  in  c iò  che 
n e llo  sta to  d e l l ’ ig n o ra n z a , stato 
d i p r iv az io n e , la  m en te  non p e r ­
cep isce  n u lla  ;  n e l d ubb io  poi e lla  
h a  il co n ce tto , b en ch é  o scuro , d e l­
le  d u e  id ee  r ap p o rta te , m a in  n iun  
con to  ne percep isce  i l  rap porto  
N e llo  s la to  d e l l ’ o p in io n e  1 m en ­
te e r ra  tra  la  lu ce  d e ll’ ev id en za  ** 
le  c a lig in i d e l l ’ ign o ran za . Q u in d i 
b en  d iceva  S o cra te  che il dub b io  
fosse i l  g rad o  p rim o  d e l l ’ u m ano  
sap e re .
L a  v er ità  p o i,  o s ia  l ’ ev id en te  
rap p o rto  d e lle  id e e ,  o ved«*si d a l 
p r im o  sguardo  d e lla  m en te  ; ed 
a llo ra  Li v er ità  c h iam asi in tu it iv a :
o l ’ in te lle tto  ha d i m estie r i d i una  
te rza  id e a  p e r  conoscere  i l  r a p ­
porto  d e lle  p roposte  id e e ; ed  in 
q u e l caso  la  v er ità  è d im o stra tiv a , 
ed  è v er ità  d i co n seguen za . A rgo ­
m ento  s i ch iam a  la  fo rm a d e lla  
co m b in az io n e  d i q u e s ta  terza id ea  
con le  d u e  id ee  d e lle  q u a li è d u b ­
b io  il  r a p p o rto , oscuro il  le g am e . 
E la  te rza  id e a  ,  che conoscer ne 
fa  la  v e r ità  d e lla  proposiz ione ne­
g li  a rg o m en ti a s t r a i l i  ed u n iv e r ­
s a li  ,  che  sono d e tti s i l lo g is m i, d i­
cesi m ezzo t e rm in e . N eg li a rg o ­
m en ti d i fatto  ch iam as i c o n c e r t a - 
r e ,in d idO jC  d a ’ L a tin i a rg om en to . 
O nde d opp ia  è la  nozione d e ll ’ a r ­
g o m e n to ; po iché o v a le  la  il la z io ­
ne m ed es im a, ovvero  la  terza id e a , 
c io è  a d ire  l ’ in d iz io . L ’ a rg o m en ­
to v ien e  d efin ito  co n c lu sio n e  d i 
u n a  cosa ign o ta  d a lla  nota ; po iché 
la  co nnessio ne d e ll ’ in d iz io  con le  
d u e  oscure id e e  esser d ee  nota , 
o n d e  po i s i p ossa d ed u rre  ch e . e s ­
sendo  la  terza id e a ,  la  q u a le  fo r­
m a in d iz io , a l l ’ u n a  ed  a ltr a  id ea  
d e lla  con tro versa  p roposizione co n ­
v en ie n te , e  conform e a  q u e lli due 
e st ie m i d e ’ q u a l i  era  p r im a  ignoto
il r a p p o rto , ez ian d io  convengono 
tra  lo ro .
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D eg li  ind iz i.
N on a ltr im en ti una  cosa o un 
fatto a noi p a le se  c i d im o stra  un  j 
ignoto fatto , c lic  se m ai sien q u e i | 
fatti così p er n a tu ra  co n g iun ti chc 
d a lla  esistenza d i uno q u e lla  d e l- j 
l ’ a ltro  co n ch iud er si d eb b a . M a 
cotesta congiun zione o n ecessa ria , 
o p ro b ab ile  si è . S e  la  esistenza  
d i uno q u a lch e  cosa o d i un  fa t-  I 
to, d i necessità  sem pre con sè m e­
na  la  coesistenza d i un a lt r o , a l ­
lo ra  il  fatto" clfe ÀTÌdlTa 1 ' ign òto  , 
è i l  necessario  ind ìz io . M a se poi 
il  fatto no lo , ossia in d iz io , sovente 
v ad a  congiun to  con 1 ignoto , m a 
non g ià  s e m p re , l ' in d iz io  a llo ra  
ch iam asi p ro b ab ile . P e r  e sem p io : 
C a ia  ha  parto rito  ;  d u n q u e  si g ia c ­
q ue con q u a lch e  uom o. Ecco un 
in d iz io  necessario  A nton io  fu ri» 
trovato  presso il  cad av e re  d i T iz io  
col co lte llo  in sa n g u in a to : d un que 
eg li si fu 1' o m ic id a . E questo  in ­
d iz io  p ro b ab ile  P o ich é  sovente 
accad e  , m a ben  q u a lch e  fiata  d i 
no , chc 1’ o m ic id a  sia  co lu i n e lle  
cu i m an i n e l luogo d e lla  strage  
trovasi i l  sangu ino so  acc ia io . A n­
tonio M a tte i, dotto in terp rete  d e lle  
le g g i , m a non acuto pensato re  , 
d efin ì g l ’ in d iz i n e e r s s a r i ,  m a g li 
esem p lificò  m a le . P o iché g l 'in d iz i 
necessari co ' p ro b ab ili confuse : 
a rgu m en tu m  p o r r o  v e l  n e c e s s a - 
r iu m , v e l  c o n t in g en t  est. N eces-  
sa r ium  cu iu s  c o iu e g u e n l ia  n e c e s ­
sa r ia  e s l j  v e lu l i  co ii isse eam  q u a e  
p e p e r i t ,  J u r iu m  f e c i s s e  q u i rem  
fu r l i v a m  n jjfcr en  % d ep r eh en su  s e s t ,  
su p p o s iti liam  n on  e s s e  q u a e  m a ­
tern o  la c t e  n u tr ita  e s t. Coni in ­
C a p i t o l o  h
g e n s  cu ju s  c o n s eq u en t ia  p ro b a -  
b ilis  e s t  j  v e lu  t i e a ed em  J e c i s s e  
q u i c r u en ta  lu s est. Cap. 7 , lit . 13 , 
C o lu i che trasp o rla  la  cosa fu r ti­
v a , può non esser la d ro , potendo 
un a ltro  av e rg lie la  d a ta . U na m a ­
d re  po trà la tta re  una  f ig lia  non sua  
p er sua . Q u an ti esem p i ne’ poem i e 
n e lle s to r ie fam o s i?N o n  sono a d u n ­
q ue n ecessa ri co lesti in d iz i ,  a v ­
vegnaché l ’ in d iz io  necessario  non
I am m etta  la  p o ss ib ilità  d e ll ’ a v v e ­
n im ento  in  p iù  m od i.
R iduconsi poi i fatti a l le  c a g io ­
ni e a g li effe I li. P erc io cch é n e lla  
n a tu ra  ogn i effetto d iv ien  cag io n e
i in q u an to  che un  a ltro  effetto prò*
I duce . Le c ag io n i in d ican o  g li e f 
f e l l i ,  e  q u e sti q u e lle .
O gni cag io n e  sem p lice  e non 
lib e ra  è n e c e s s a r ia ,  q u an d o  non 
possa essere  im p ed ita  la  sua  ope­
raz ió n e , e a llo ra  form a un neces­
sario  in d iz io . Q u an d o  poi s iav i d i 
b isogno d e l concorso d i p iù  c a ­
g io n i a p ro d ar re T e  file Ilo , q u an d o  
lib e re  s ien o  così fatte  c a g io n i, a l -  
j lora . po tendosi e non p o len d o si 
1’ effetto p ro d u rre , sono p ro b ab ili 
g l ’ in d iz i che nascono d a lle  cag io -
I n i. P o iché può o p erare  o no la  li- 
| b era  c ag io n e , possono o non p o s-
I sono concorrere  le  a l lr e  co n cause, 
le q u a li im ped iscono  affatto , o ag­
g iun go n o  , ovvero  to lgono v igore 
a l la  p r in c ip a le  cag io n e . P e r  esem ­
p io ,  a l d es id er io  d e lla  v en detta  
se m ai sieno  agg iu n te  le  concause 
d e l luogo o p p o rtu n o , d e lle  a rm i 
v an tagg io se , d e lla  sp e ra ta  im p u n i­
t à ,  1 'om ic id io  su c c ed e ; a ltr im en ­
ti no.
I n o lt r e , q u an d o  un effetto può 
esser p rodotto  da una  so la  cag io ­
n e , a llo ra  fo rm a un  necessario  in ­
d iz io . P er l ’ opposto , po lendo  l ’ cf-
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fello  esser prodotto  d a  p iù  cag io ­
n i , sorge l ’ in d iz io  p ro b a b ile , on- 
d ’ è  d i m estie r i che r itro v is i la  ve­
ra  cag io n e  tra  le  tan te  p o ss ib ili. 
C iò  ebe L u crez io  esp resse  n e i se ­
gu en ti v e r s i ,  n e l l ib .  v i.
Conciossiachè nel mondo alcune cose 
Trovanti delle quali addur non basii 
Una sola cagion, ma molte, ond’una 
N'ondimen sia la vera: in qnella guisa 
Stessa che se da lungi nn corpo esangue 
Scorgi d’ un nom, che tu m’adduca è fona 
Di sua morte ogni causa, acciò compresa 
Sia quell’ una fra lor: che nè di ferro 
Trovando che perisse, o di troppo aspro 
Freddo, o di morbo, o di velen, ma solo 
Potrai dir che una cosa di tal sorta 
L’ ancise . . . .
P e r  r in v en ire  ad u n q u e  q u e lla  che 
d i f a l l i  p rodusse  1’ effetto , ed  o p e­
rò in  q u e l tem po ,  in  q u e l luogo 
ed  in  q u e l ta le  so g ge tto , c e rca r  si 
d ee  la  co nnessio ne d e lla  cau sa  con 
l 'e f f e t t o ,  p e r  m ezzo d i q u e lle  ta li 
o p eraz io n i che sono p ro ssim e  a l 
f a l lo . S e  m ai s i v edesse  q u e l l ’ a t­
to m edes im o  o n d 'è  prodotto  l ’ e f­
fetto , in tu it iv am e n te  ,  e non p er 
m ezzo d 'i n d iz i ,  ved rem m o la  v e ­
r ità .  Q u in d i n e lle  co n gettu re  a l 
gu ard o  d e ll ' in te l le t to  sfugge q u e l 
m om ento  d e ll ’ a z io n e  o nde im ­
m ed ia tam e n te  nasce  l ’ effetto. M a 
fo rz ’ è  che s i sap p ian o  a lm en o  le  
p reced en ti o p eraz io n i a l l ’ az ione 
im m ed ia ta  a l l 'e f fe t to  ,  p e r  v ed er 
così i l  p ro gresso  d e l l ’ operaz ione 
d e lla  c ag io n e .
Q u in d i Dasce l ’ a lt r a  fam osa d i­
v is io n e  d e g li  in d iz i in  p ro ss im i e 
rem o li. P ro ss im i in d iz i sono le  
o p eraz io n i n e l lu o go  e n e l tem po 
in  cu i un  uom o fu ucciso . In d u i  
rem o ti c h iam an s i q u e ll i  c h e , non 
im m e d ia tam e n te  co l f a l lo , m a con 
gl* in d iz i a l fatto  conncSsÌ sono i
a gg iu n ti . C o s ì, p er e sem p io , l ’ ac­
co stam en to  con le  a rm i n e l lu o ­
go ove com m esso fu 1’ o m ic id io , 
fo rm a un  in d iz io  p ro ssim o ; la  n i- 
m ic iz ia  d e ll ’ accu sa lo  con l ’ ucciso 
è  un  in d iz io  rem o lo .
C a p i t o l o  h i
D eg l’ in d iz i u r g e n t i  , u r g en t i s s i ­
m i,  e  d e ’ v a gh i  e  d eb o li .
Q u e’ f a l l i  che h an n o  a p iù  co­
se r a p p o rto , ovvero  che in d ican o  
p iù  c o s e , sono p iù  g e n e ra li e m e­
no stre ttam en te  connessi con c ia ­
scu n a d e lle  cose a d d ita le . Q u in d i 
c ia scu n o  d i q u esti v agh i e g en e ­
r a l i  fatti fo rm a re la tiv am e n te  a 
c ia scu n a  cosa  a d d ila ta  un  debo le  
e vago  in d iz io . M a q u an d o  i l  r a p ­
porto  d e l noto fatto  è r is tre tto  , 
o ssia  q u an d o  poche cose a d d it a ,  
fo rm a a llo ra  s tr in gen te  e g rave  in* 
d iz io .
In o ltre , in d ican d o  un fatto  m ol­
te c o se , m a l 'u n a  con p iù  f re q u e n ­
za che l ’ a l t r a ,  v a le  a  d ir e  p iù  fre ­
q u en tem en te  a ccad en d o  che un  
fatto p o rti seco un  a v v e n im e n to , 
a n z ich é  u n  a ltro  ; d a  c iò  d e r iv a  
che  un fatto  s ia  p iù  g rave  in d iz io  
p er in d ic a re  il  p iù  o rd in a r io  av ­
v en im en to . P o ich é  è  da  credere  
che  s ia  p iù  le g a to , e  p iù  in t im a ­
m en te  stretto  con q u e l ta le  avve­
n im en to  che p iù  spesso  accad e .
S o no d unque g l ’ in d iz i u rgen ti 
q u e ll i  che a  poch i av v en im en ti si 
rap p o rtan o , ed  u rgen tiss im i q u e l­
l i  che o rd in a r iam e n te  in d ican o  un 
solo fatto . I d eb o li e v ag h i, q u e ll i  
che s i rap p o rtan o  a m olte cose, che 
u gu a lm en te  a d d itan o . Q u in d i g li 
in d iz i p ro s s im i. p o ich é o rd in a r ia ­
m ente  ad d ita n o  il  fatto  controver­
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so , com e p iù  s lr e lla m e n le  counes- 
s i eoa  q u e l l i ,  sono beo  anche in* 
ciàzi u rgen ti.
C A P I T O L O  I V
A ltra d iv is io n e  d e g l i  in d iz i.
Di p iù ,  g l ' in d iz i ,  a ltr i si a p p a r­
tengono a lla  stessa sp e c ie , a l lr i  a 
d iv erse . Q ue’ fa tti che  h an n o  un 
com un ra p p o rto , che d ip en d o n o  
d a l p r in c ip io  s le s s o , fo rm ano  g li 
in d iz i d e lla  s le ssa  specie ;  g l i  a l ­
tr i app arten go n o  a sp ec ie  d iv e rse ; 
le  m in acce  e le  r isse  sono due in ­
d iz i d e ll’ o m ic id io , d e lla  sp ec ie  m e- . 
d e s im a . P o ich é  d ip en d o n o  d a l c a - j 
r a t ie r e  iraco n d o  e v en d icativ o . L e j 
m in acce  e la  fuga sono in d iz i d e l-  i 
l 'o m ic id io ,  d i sp ec ie  d iv e rsa . L e  
m in acce  son f ig lie  d e ll 'ir a c o n d ia  ; 
la  fuga d e l tim ore.
S i fa d eg l’ in d iz i u n ’ a ltra  d iv i­
s io n e : a l l r i  d iconsi in tr in s e c i, ed 
a lt r i  e str in sec i a l d e litto . Q u e ’ fatti 
che sono connessi a l l ’ a l lo  c r im i­
n o so , o che le  p recedon o  o lo se» 
g u o n o , sono g l’ in tr in sec i in d iz i. 
M a q u e ’ f a ll i che non hanno  n a ­
tu ra i connessione col d e litto  , for­
m an o  gl" in d iz i im p ro p ri ed e s tr in ­
sec i. T a l i  sono le  confession i o s tra - 
g iu d iz ia l i  o g iu r id ich e  d e l reo , e 
la  d eposiz ione d e ’ testim on i. T a i 
cose c i d im o stran o  il  d e litto  ;  m a 
non  sono g ià q u e ’ f a ll i che lo  p re ­
p a r a n o , lo  com piono e lo seguo­
no  com e (an te  v es tig ia .
C v P I T O L O  V
V erità fo n d a m en t a l i  in to rn o  
a g l i  ind iz i.
D alle  p rem esse  nozion i d e r iv a ­
no le  v er ità  tu lle  che r igu a rd an o
la  n a tu ra  e i l  v alo re  d e g li in d iz i. 
N e ll’ esporre le  p r in c ip a li v er ità  
che ne stab ilisco n o  i l  v a lo re  e l ' e f ­
f e tto , ado tterem o la  com une m a ­
n ie ra  d i c o n s id e ra rli n e l doppio 
a sp e tto , c ioè p er q u e llo  che r im i­
ra  l ’e ssen za , e la  p ro va  d i q u e lli.
1 TTìi in d iz io  m o rale  può d i ­
v en ir  necessario  , quan do  con la  
p rova si e sc ludono  t u l i ’ i p o ss ib i­
l i  a v v e n im e n ti , fuo rché un so lo . 
P erc io cch é ,  a llo ra  l ’ in d iz io  non 
in d ica  che q u e l fa llo  so lo , e  p e r ­
c iò  d iv ien e  necessario  e fo rm a la  
p ie n a  d im o straz io n e . S iffa tta  d i ­
m ostraz ione è in d ire tta  c n ega ti­
v a ;  e lla  in vero  è  m o llo  d iffic ile  
ad  a v e r s i ,  perch è è m o llo  d iffi­
c ile  l ’ an n o v era re  i p o ss ib ili avve­
n im en ti che in d ica  un  fa tto , per 
p o te r li esc lu d ere  t u l l i ,  eccetto un 
solo . E ccone un  esem pio  : M evio  
si è trovato  n e lla  stan za  ove g ia ­
ceva  i l  c ad av e re  d i A nton io . N e lla  
stan za  non vi eran o  ap ertu re  fuo r­
ché u n a  so la . T er q u esta  a l lr a  p e r­
sona non en trò . L ’ ucciso non po ­
teva fe r ir s i d a  sè  , perch è per la  
lig a tu ra  , o p er a ltro  non poteva 
far  uso d e lle  m an i. L ’ in ven z io n e 
d u n q u e  d i M evio  n e l luogo d e l 
d e litto  a ltro  non in d ic a  che l ’ o ­
m ic id a .
2 .*  G l’ in d iz i sono p iù  g rav i ed 
u rg eu li q u an d o  sono m eno gen e­
r a l i  e vagh i ;  c ioè q u an d o  si rap ­
portano  a  p iù  pochi f a l l i .  P erc io c ­
ché ,  c ia scu n a  d e lle  cose in d ica te  
e ssen do  in  rap porto  a l la  n ostra  
m en te  d e l p a r i p o ss ib ile  ad  a c ca ­
d e r e ,  ed aven d o  e gu a l rag io n e  d i 
e s is te r e , l ’ ind i/ io  u gu a lm en te  a d ­
d ila  c iascuno  d e ’ p o ss ib ili a v v e ­
n im e n t i : q u in d i il  suo v a lo ie  per 
tan ti p o ss ib ili a vven im en ti deesi 
d iv id e re  : v a le  a d ire  p iù  sono i
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p o ss ib ili a vv en im en ti , m eno é il  
v a lo re  d e l l ’ in d iz io  r igu a rd o  a  eia* 
scuno . C iò  che vo len d o si con geo­
m etrica  p rec is io n e  e sp r im e re , im ­
p o rta  che il  v a lo re  d e g li in d iz i 
s ia  n e l l ’ in v e rsa  d e ’ f a l l i  in d ica t i.
3 .°  Ü £ n i in d iz io , c tallio più  
g rav e  ed  u rg e n te . q u a n lo -p iu f r e ­
q u en tem en te . a d d i la  u u  u vveu i-
m eiijQ^ P erc io cch é  in  ta l caso  c ia ­
scuno d e ’ f a l l i  in d ic a t i non h a  r a ­
g io n e  u g u a le  d i es is te re  ;  e q u e l­
l ’ u no  ne ha tanto  p iù  d e g li a ltr i a v ­
v en im en t i, q u an to  p iù  spesso  d e g li 
a lt r i  accad e  : o n d e  d  v alo re  d c l-  
l ’ in d iz io  tan to  p iù  s a rà  p e r  q u e ­
sto avv en im en to  m a g g io r e , q u a n ­
te  p iù  vo lte a ccad e . Q u in d i nel 
v a lu ta re  g l ’ in d iz i d ees i a v e r  co n ­
s id e raz io n e  e d e lla  q u an t ità  d e ’ 
p o ss ib ili a v v e n im e n t i, e  d e lla  fre­
q u en za  m agg io re  o m in o re  con cur 
a ccad e  uno d eg li a d d ita t i  a v v e n i­
m e n t i ;  e p e r c iò , com e i geom etri 
d ico n o , g l ’ in d iz i sono n e lla  rag ion  
com posta  d e l l ’ in v e rsa  d e 'c a s i pos­
s ib i l i ,  e  n e lla  d ire tta  d e g li a vv en i­
m en ti.
4." Q u an to  p iù  1’ a lto  che fo r­
m a 1 in d iz io , è p rossim o  a l l ’ az ione 
c rim in o sa , tanto  è p iù  connesso  con 
l ’ az io n e  p r in c ip a le , ed  è p ;ù  p ro ­
p r io  d i q u e lla . Q u in d i g li a tt i im ­
m ed ia t i sono i p iù  u rgen ti in d iz i.
5 .°  G l’ in d iz i si possono e d eb ­
bono acco p p ia re  tra  lo ro . P e r  aver­
s i la  m o ra le  certezza ,  co nv iene d i­
m o strare  la  cag io n e  co n n essa  col 
fatto  d u b b io  , e p e r  o tten ere  ciò , 
e g li co nv ien  d im o stra re  che le  a ltre  
co n cause  s ien  b en  an ch e  concor­
se  con la  p r in c ip a le , onde s i con­
c h iu d a  che e l la  ab b ia  rea lm en te  
o p erato . A cco p p ian do si p ertan to  sì 
f a l le  c a g io n i,  s i ven gono  ad  u n ire  
g l ’ in d iz i. P e r  secondo : q u an d o
sono n o li p iù  a tt i im m ed ia li a l 
d e l i t to , è  p iù  certo che la  cag io n e  
a b b ia  operato  e prodotto 1’ effetto. 
P o iché s i veggono p iù  tracce ed  or­
m e d i q u e lla . A ccopp ian dosi q u in ­
d i g li a t t i p o s s ib il i ,  s i un iscono 
p iù  in d iz i in s iem e .
6 .°  D a lla  som m a d eg l’ in d iz i d i- 
v< i j j  n isce u n a  i:. i e j : ■-
b il itq . Q u e l l ’ a vven im en to  in  fa ­
vor a i  cu i p iù  in d iz i concorro no , 
a cq u is ta  sem pre  p iù  p ro b ab ilità  
m ag g io re ; p o ic h é , essendo  g li  a l ­
tr i p o ss ib ili a v v e n im e n ti in d ic a li 
s e p a ra tam en te  p er c iascun  in d i ­
z io ,  ed  un  solo avven im en to  e s ­
sen d o  in d ica to  d a  tu tti g l ' in d iz i  . 
a v v ien e  che g li  a vv en im en ti d i ­
v ers i non h an n o  p e r  lo ro  che una 
so la  p r o b a b i l i t à ,  e q u e ll ’ a v v e n i­
m ento  ne ha t a n t e ,  q u an ti sono 
g l’ in d iz i. S ia  un in d iz io  x3 che  in ­
d ic h i due avv en im en ti A3 B j  s ia  
l ’ a ltro  in d iz io  z ,  che in d ich i ben 
an ch e  d u e  avv en im en ti At  C j s ia
i l  terzo i n d i z i o ^  che in d ich i A,
D. P er D ,  C j D j  fa tt i d iv e r s i ,  
non s i un iscono x , z 3 y j  m a si 
un iscono  p er A: o nde per A con­
corron o  tre p ro b a b il it à , per B t  C , 
/ ) ne concórre  una  so la . Q u in d i 
r e s ta  sem p re  u n a  1j p o ss ib ile  co m ­
b in az io n e  c o n tra r ia  ,  m en tre  c re ­
sce la  p ro b ab ilità  p e r  A. L ’ o m i­
c id io  com m esso d a  T iz io  è in d i­
ca lo  d a lla  su a  f u g a , d a lle  m in ac ­
ce ,  d a ll ’  ap p o stam en to  d e l luogo 
d e l d e lit to . L a  fuga  d in o ta  o la  
r e ità  o i l  tim o re . L a  m in acc ia  in ­
d ic a  o re ità  o m illa n te r ia  : 1’ a p ­
p o stam en to , la  re ità  o un  casua le  
tratten im en to  in  un  luogo . P e r  la  
re ità  con eo iro n o  lu tti e tre g l ’ in ­
d iz i ;  p e r  lo  t im o re  , per la  m il­
la n t e r ia ,  p e r  lo  ca su a le  t r a t te n i­
m ento  concorre  sem pre un 6olo
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in d iz io  , essen do  q u e lle  cose d i­
verse . O n d e resta  la  p ro b ab ilità  
d i uno contro tre .
7.° G l’ in d iz i che appartengono  
a lla  stessa sp e c ie , sono p iù  v a le ­
vo li ed efficaci. P erchè l 'u n o  in ­
d iz io  è tanto  p iù  v a le v o le , q u an ­
to è p iù  efficace l 'a l t r o .  P er esem ­
p io , l ’ in d iz io  d e lle  m in acce  dee 
v a lu ta rs i tan to  p iù , q u an to  s ia  più 
ven d icativo  il c a ra tte re  d i ch i a b ­
b ia  m in acc iato . P ero cché seguono  
le m in acce  il  c a ra tte re  d e g li u o ­
m in i so lit i a v e n d ic a r s i , non già 
d i co loro n e ’ q u a li s i accen d e  re ­
p en tin am en te  l ’ i r a ,  m a lu n gam en ­
te non s i co n serva . P e r  opposto , 
g l ' in d iz i  d e lla  fuga e d e lle  m in ac ­
ce non h an n o  tra  loro rap porto . 
L a  m in acc ia  non d iv ien e  p iù  g ra ­
ve in d iz io , perch è il  m in acc ian te  
fugg ì. Q u in d i r ich ied o n si p iù  in ­
d iz i rem oti e lie v i p e r  avere  i l  va­
lo re d i un prossim o  e u rg e n te ; p iù  
in d iz i e te ro gen e i p e r  d u e  om o- 
g e ° e i .\
8 .°  G l’ in d iz i co n tra ri ci d is tru g ­
gono tra  loro . Q u in d i l'e c c e s so  del 
p iù  grave  deesi so ltan to  v a lu ta re . 
Perc io cché g l ’ in d iz i sono i m otiv i 
che d e te rm in an o  la  v o lo n tà , sono 
le  forze m o rali che operan o  s u l­
l ’ a s se n so ; e le  forze tu t te , q u an ­
do s ien o  e g u a l i ,  s i eq u ilib ran o  tra  
loro  e  r im an go n o  in e r t i. Q uando  
l 'u n a  su p e r i l ’ a l t r a ,  la  m agg io re  . 
im p ieg a  la  forza corrisponden te  a l ­
la  m in o re  p er e q u ilib ra r la  ;  i l  d i 
p iù  sb ilan c ia  e r im an e  o perativo  : 
e p erc iò  se  vi sieno  in d iz i p r ò  e 
c o n tr a  d e l l 'a c c u s a to , s i debbono 
so ttra rre  g l ’ in d iz i u gu a li che sono 
fra  lo ro  o p p o s t i; e q u e lli che re ­
stano ,  fo rm ano  il  grado  d e lla  p ro­
va p r ò  o  co n tr a .
9 .°  Un so lo  in d iz io  m o ra le  d i
P a g  t u o ,  Optit.
q u a lu n q u e  v alo re  non può la  ce r­
tezza p ro d u rre . P erocché sem pre 
che esiste  il d u b b io  non v’ ha c e r ­
tezza. Il d ubb io  esiste sem pre che 
s ia  p o ss ib ile  che l ’ in d iz io  a d d il i  
un a ltro  avven im en to . O r, p er u r ­
gen tiss im o  che s ia  l ’ in d iz io  che 
concorre p er un fatto , è sem pre 
po ss ib ile  che accad a  uno s trao r­
d in a r io  a v v e n im e n to , a l q u a le  si 
può ben anche l ’ in d iz io  rap p o rta ­
re . Q u in d i è l ’ an im o  sem p re  in 
d u b b io , se ap p un to  a llo ra  s ia  lu  
s trao rd in ar io  avven im en to  a ccad u ­
to ;  e p erciò  v ien e  ogn i certezza 
esc lu sa . P e r  e se m p io , il  ferro  in ­
san gu in a to  in  m an d i un uom o che 
tro vasi presso il  cad av e re  ,  è  un 
in d iz io  che freq u en tem en te  ad d ita  
1’ o m ic id a ; m a è  p u r p o ss ib ile  un 
a ltro  avven im en to . P uò  s ta r  che 
q u e ll ’ uom o a b b ia  tolto il ferro  f in ­
to d i san gu e  a l l 'o m ic id a  d i s è , u 
l ’ a b b ia  r icevu to  d a l vero  reo . S ì 
fatti ca s i avvengono  b en  d i rado . 
M a chi c i a ss icu ra  che non sieno  
a llo ra  a d d iv e n u ti?  Ecco che s ì fat­
to u rgen tiss im o  in d iz io  non p ro ­
duce  la  certezza .
I0 .°D u e  in d iz i u rgen tiss im i d eb ­
bono p ro d u rre  la  certezza  m o rale  ; 
p o ic h é , lu tti e due in d ican d o  un 
| avv en im en to  o rd in a r io , v ien e  ad  
essere esc lu so  q u e l p o ss ib ile  strao r­
d in a r io  caso . I l secondo u rg en tis ­
sim o  in d iz io  d e te rm in a  il  f a llo  in ­
d ic a to  d a l p rim o . P erc io cch é non 
è p o ss ib ile  che i l  caso  u n isca  due 
u rgen tiss im i in d iz i ,  o s ia  che e s i­
stano  in s iem e fa tti che  ab b ian o
lo slesso  rap p o rto , ed  es is tan o  a l­
tresì due a lt r i  f a l l i  s trao rd in ar i. 
E sisterebbe a llo ra  una  ca ten a  d i 
a c c id en ti s t r a o rd in a r i ,  c ioè la  co­
e sisten za  d i due fatti u n iti per uri 
com une rap p o rto , e  la  co esis len - 
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7 a  d i d u r  a ltr i s tra o rd in ar i fa t ­
ti cbe b an n o  rap p o rt i se p a ra t i coi 
p r im i fa tt i . E g li è contro  l ’o rd ine  
d e lla  n a tu ra  a  no i noto l ’ acco p - ; 
p u m e n to  d i tan ti s trao rd in ar i av - ! 
> t?nim enl:. S e ,  p e i e s e m p io , a l -  ' 
l ’ in d iz io  so p ra  recato  si acco p p ii 1 
l ’ a l t r o ,  u rgen tiss im o  a l t r e s ì ,  chc  1 
l'u o m o  stesso  n e l luogo presso il 
c ad av e re  s i r in v en n e  , s i a v rà  la  
co m p iu ta  d im o straz io n e  e certezza  1 
m o ra le  d e l l ’o m ic id io . P ero cché a l-  ■ 
tr irn en ti d o v reb b ero  e sse rs i com - j 
b in a t i tan ti s tra o rd in ar i a v v e n i-  1 
m e n t i ,  c ioè che l ’ uom o ap p o sta to  1 
o v e  accad d e  i l  d e lit to , p e r  a ltro  
e r a  iv i a p p o s ta to , e  che i l  m e d e ­
sim o  da  un  a ltro  avesse  r icevu to  
q u e l  ferro  in san g u in a to . C iò cbe 
n o n  è  co n fo rm e a l l ’o rd in e  d e ’ fa tt i 
u m an i.
C o n sid e r iam o  o ra  g l ’ in d iz i r e ­
la t iv am e n te  a l la  lo ro  prova.
1.° L ’ in d iz io  d ev ’ essere co n v it- 
t iv am e n tc  p ro vato . P e rc io cc h é , es­
sen d o  l ' in d iz io  un fatto  ev id en te  
d on d e  s i d ed u ce  l ’ o scu ro , non si 
p uò  d ire  e x id e n le  se non s ia  certo .
2 .°  S e  la  es isten za  d e li ' in d iz io  
Ma p ro b a b ile , so ltan to , il f a llo  d i 
c u i s i c e rc a  la  v e r ità  sa rà  sem p re  
p iù  d u b b io . C o n v ien e  d i necessi- 
l à  che v a c il l i  u n  ed if ìc io  che p o g­
g i su d i  u n a  v ac illan te  b ase . Se 
e g li è p ro b ab ile  che  esista  un  in ­
d iz io , c io è  un  f a t to , il q u a le  a d -  j 
d it i  un  p ro b ab ile  avv en im en to  , 
a v rem o  a llo ra  u n a  p ro b ab ilità  d i 
p r o b a b il it à ,  c io è  u n a  p ro b ab ilità
< om posta . E la  p ro b ab ilità  d e lla  
p ro b a b ilità  è  p a i te d e lla  p a r te , v a ­
l e  a  d ir e  cb e  e q u iv a le  ad  u n a  m e- 
n o m iss im a  q u an tità .
3.® G l’ in d iz i im p erfe ttam en te  
p io v a t i , b en ch é  si possono accop­
p ia re  tra  lo r o ,  e so m m an d o si, d i­
vengono p iù  su ff ic ien ti, contro la  
o p in io n e d e ’ fo re n s i, p u re  rich ie- 
desi una  q u an tità  a ssa i m aggio re 
d i q u e lli p er la  p ro v a ; perciocché 
q u e ll i  fo rm ano  p ro b ab ilità  co m ­
p o s t e ,  c io è  p ro b ab ilità  d i p ro b a ­
b il ità .
4 .° G l’ in d iz i im p e ife l la m e n te  
p ro v a t i, q u an d o  nascono da  a lt i 
d iv e r s i ,  i q u a li a ltro  non sono cbe 
p a r t i successive  d e ll 'a z io n e  m ed e­
s im a , s i debbono  com e un so l a t­
to co n s id e ra re . L ao n d e  ch i d i uu 
a l lo  d ep o n e , co n testa  con q u e llo  
cbe  d e l l ’ a ltro  facc ia  f e d e , e  p e r ­
c iò  d i sifTalti in d iz i r ich ied e s i una  
q u an tità  m in o re  d e g li a lt r i  im p er­
fettam en te  p ro v ati. P er esem pio : se 
uuo  a b b ia  vedu to  A n ton io  ap p o r­
re la  s c a la  a l m u ro , l ’ a ltro  1’ a b ­
b ia  vedu to  en tra re  per la  f in e stia , 
i l  terzo  u sc ire  ; ab b iam o  Ire fatti 
con s in g o la r i te stim o n i p ro vati ; 
m a fo rm an do  q u esti fa tti su cces­
s iv i le  p a r t i d i  u n 'a z io n e  s o la ,  
poss iam o d ire  che  c iascu n o  s ia  
p rovato  con tre te stim o n i Ira loro 
co n testi.
C A P I T O L O  \  I
V eg l’ in d iz i e s t r in s e c i ,  o ss ia  d e l ­
la  p r o v a  t e s t im on ia le  e  s c r i t ­
tu ra le .
T re  sp ec ie  d i prove a n n o v e ra ­
no le  le g g i ,  q u e lla  cbe per m ezzo 
d e g li  in d iz i s i f a ,  d i cu i s i è r a ­
g io n a lo  s in  q u i ;  q u e lla  cbe nasce 
d a l detto  d e 'te s t im o n i , e  l ’ u lt im a , 
cbe  d a ’ d o cu m en ti o sien  sc r it tu ­
re v iene s ta b ili ta . V eggan si le  le g ­
gi u l l .  C. d e  p rob a t. t  -  2  C. q u o ­
ru m  a d p e l la t io n e s  n on  r e c ip iu n -  
tu r ,  e 1 .* J jf. d e  q ua est. M a la  te ­
stim o n ia le  e la  sc r ittu ra le  a l la  in ­
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d iz ia r ia  n d u co n s i: avvegn ach é lu i-  
(o c iò  che nè p er lo mezzo d eg li 
«•sterni sensi , o d e ll ’ in tern o  veg- 
g a s i , nin ben  s’ in fe risca  da  u n ’a l ­
tra  verità  conosciu ta , p er in d iz io  
ed  argom en to  in te n d o s i, secondo 
c lic  d a  p r in c ip io  si è detto . O r i 
testim on i e  le  sc rittu re  c i fanno 
fede  d i ciò che da p er noi v ed u ­
to non ab b iam o  ( 1 ) .
S en za  c h e , la  p iù  e m eno cre­
denza che a ’ testim on i si p resta , è 
1’ effetto d eg li in d iz i che ei a s s i­
cu ran o  d e lla  lo r fede (2). Ed b assi 
a d ire  lo stesso d e lla  sc r ittu ra , p e r ­
c iocché g li a rgo m en ti ci a s s ic u ra ­
no d e lla  v er ità  . la  q u a le  form a 
un  argom en to  d e l fatto  con tro ver­
so . P er  la  q u a l cosa q u a ls ia s i prova 
è  sem pre in d iz ia r ia .
Q u in d i è fac ile  a  vedere q u an ­
to s ia  s ta ta  e rro n ea  la  op in ione 
che un  lem po s ’ in segnò  n e lle  scuo ­
le . e  si adottò  n e l fo ro , c ioè che 
la  in d iz ia r ia  prova non possa far 
nascere  n e ll 'a n im o  la  co n d iz io n e . 
K lla è  co n tra ria  a l la  rag io n e  ed 
opposta a lle  l«?ggi. E lla  r ip e te  In 
o r ig in e  d a lle  tenebre  d e ’ b a rb a r i 
s e c o li, q u an d o  b a rb ara  e tenebro ­
sa  ancor e ra  la  rag io n e . I l  dotto 
g iu reco n su lto  A ntonio M alte i ne 
confutò l ’a s su rd ità , ed in  una  no­
t i )  I testimoni sono gl’ inditi che ab­
biamo di sopra chiamati estrinseci; le scrit­
tore sono anche tali, come le lettere che 
contengono le confessioni del delitto. Ma 
le scritture possono esstre ben anche in­
dili intrinseci, perchè possooo contenere 
que’ fatti che abbiano prodotto il delitto. 
Il carattere di Tixio, che ha falsi beala una 
scrittura, è nn indizio intrinseco.
(2) La legge 3 j f .  dt tntibus dice thè 
il giudice debba esaminare quanta fede dar 
convinsi a* testimoni. Tu magis uire po­
tei quanta fida sit adhibenda tnfibms.
s t ia  a r in g a  ne ab b iam o  a d d ita to  1 
fun esti effetti nel p a tr io  d r itto  in ­
trodo tti.
M a com e che ogn i spec ie  d i p ro ­
va r ito rn i a l l ’ in d iz ia r ia , c o n s id e ­
r iam o  sep a ra tam en te  c ia scu n a  e 
p e r  q u an to  d iffe risca  d a l l ’ a l t r a ,  e 
com e per n ecess ità  e lle  si m esco ­
lin o  (u lte  in s iem e .
C a p i t o l o  V I I
D ella  p r o v a  tes t im on ia le* 
d e g l i  in d iz i.
Q u a lu n q u e  ci n a rri un fatto  non 
veduto  nè sen tito  d a  noi . è  uu 
testim one. O gn i storico  è un te ­
s t im o n e , ed ogn i testim one è  uno 
storico . O nde le  rego le  d e lla  c r i­
tica  sono le  norm e de ’ g iu d iz i.
T an ta  fede perciò  m erita  il fatto,, 
q u an ta  se ne dee  a l testim one ac­
co rd are .
Q u an d o  i testim on i depongo nu , 
non « ià  in d iz i , m a lo  stesso fatto 
che s i c e rc a , a llo ra  tan to  v ’ ha ili 
c e rtez z a ,  q u an to  ne ha  la  d e p o s i­
zione d e ’ te stim o n i stess i. Q u in d i 
s i co n ten ta  la  legge  d i q u e lla  g ran  
p ro b ab ilità  che sorge d a l  detto  
d e ’ testim o n i ste ss i. M a d o v en d o ­
si p ro vare  p er testim o n i i fatti 
che sono g l’ in d iz i ed  argom en ti 
di a l lr i  f a t t i ,  la  p rova testim o n ia ­
le £0OXÌ£a che s ia  d i g ran  lun^  i 
m agg io re  d i q u e lla  oniT-r d ir e tta -  
rpen le s i ha  il  fatto  che s i c e rca . 
P erch è  a ltr im en ti s i av reb b e  una  
p ro b ab ilità  d i p ro b ab ilità . C onv ien  . 
che la  prova te s tim o n ia le  d e g li in - 
d iz i g iu n g a  a l la  ev id en za  ;  e però j 
non son io d e l com une avv iso  dei* 
g iu re c o n su lt i,c h e  ogn i in d iz io  deb- 
b as i con l ’ o rd in a r io  num ero  dei 
testim o n i p ro v a r e , e son ferm o
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n e lla  o p in io n e  che d i p iù  p er av ­
v en tu ra  facc ia  m estie r i ,  ed  a l la  
lo ro  q u a l ità  p iù  deb b as i a tte n d e ­
re  in  s'i f a l la  p ro va.
C \ P I T O L O  V i l i
D ella  co n d iz io n e  t es t im on ia le .
M a q u a l è il  num ero  d e ’ te s ti­
m o n i , q u a l i  g l i  a rgo m en ti sono 
che a ss icu ran o  la  lo ro  f e d e , e che 
debbono  far  nascere  la  co n d iz io ­
n e  d e l l ’ a n im o ?  L e  legg i ro m a ­
ne , L. %) f f .  d e  q u a e s t .  e L. 9  
('. d e  tes l ib u s  3 d ich ia ran o  d i n iun  
v a lo re  i l  d e llo  d i un  te s t im o n e , e 
s ia  p u r q u esti i l  p iù  d egn o  e v ir ­
tuoso m o rta le . E i fa d i m estie r i 
che  s ien o  due p er lo  m eno  i te ­
stim o n i ch e  stab ilisco n o  la  p rova 
su ffic ien te  p er d a re  a l l ’ accu sa to  la  
p e n a . L a  legge  2 2  C. d e  tes libu s  
a p e rtam en te  d is p o n e , u b i  n um e-  
vu s  tes tium  n on  e s t  ex p r e s su s  3 
d u o s  s u j f i c e r e .
D i sì fatto  s tab ilim en to  però  non 
s i è  la  rag io n e  q u e lla  che d a  M on­
tesq u ieu  s i a d d u c e , c ioè a  d ire  che 
u n  tes tim o n e  non facc ia  p rova ; 
a v v egn ach é  i l  suo detto  ven ga b i ­
la n c ia to  d a  q u e llo  d e ll ’ a c cu sa lo . J  
L ’ accu sa lo  che n ega (d ic ’e g li) ,e q u i-  ] 
v a le  a l te stim o n e  c h e a f le rm a jo u d e  ’ 
tra  loro  il  lerzo d e c id e ,c h e  s i è l ’a l-  ! 
tro  testim o n e d a l l ’ accu sa to re  p ro ­
do tto . C o les lo  argom en to  non reg- 
^e : l ’ a c cu sa to , che n ega  il  f a l lo ,  j 
hi b ila n c ia  d a l l ’a c cu sa lo re , che  a f ­
f e r m a ; i l  d e llo  d e l l ’ uno v ien  d i-  
s tru llo  d a  q u e llo  d e l l ’ a ltro . 11 dub- ' 
b io  d e l g iu d ice  d ee s i r iso lv e re  d a i i 
te stim o n i.
P e rc h è  d u n q u e  debbono essere  j 
costoro d u e  p e r lo m en o  ? E p r i­
m ie ra m e n te , e ’ non è  g i à ,  secon­
do la  vo lgare  cred en za  , che la  le g ­
ge a i g iu d ic i c o m a n d i, m a  p e r ­
m ette  so ltan to  d i potere con due 
testim o n i co n d an n a re  1’ accusato . 
C on un so lo  non può co n d an n a r­
lo ,  m a b en  con due ez ian d io  può 
asso lv erlo . L a  c ita la  •«Sge 3 f f .  
d e  tes l ib u s  vuo le  che il  g iu d ice  
m isu ri la  fede d e ’ testim on i or d a l­
la  q u a l ità  d e lle  lo ro  p e rso n e , or 
d a l num ero . Q u in d i si è che p tr
lo  m eno ab b iso gn in o  d u e  te stim o ­
n i , m a che non b astin o  sem pre 
d u e .
M a fin a lm en te  perch è r ich ied e s i 
n e ’ te s tim o n i sem p re  i l  n um ero  
d e l p iù ?  E d un S o c ra te , un  A ri­
s t id e ,  un  C ato n e non d eesi g iam ­
m ai a d ie c i v o lg a r i te stim o n i p r e ­
fe r ir e ?  G li a rgo m en ti d e lla  verità  
d e ’ te stim o n i non si p ren do n o  sol- 
! tan lo  d a lla  q u a l ità  d e lle  lo ro  per- 
J s o n e ; m a i p iù  certi nascono d a l­
la  co n fro n laz io n e  d e ’ lo ro  d e lt i. 
L a  verità  è  com e la  luce  che d a l 
con tritsfo s f av illa  d i due corp i che 
sì percuo tono  a v ic en d a . Q u a l a l ­
tro m ezzo p iù  s icu ro  d i conoscere 
la  v er ità  o la  fa ls ità  d i un  d e l lo ,
; che  d i co n fro n tarlo  con un a llro  
d ’ un d iverso  te s tim o n e? E g li è  il 
vero  che con fro n tare  si può e si 
d eve  i l  detto  d e l testim one co’suo i 
m ed es im i d e t l i . M a eg li è  p u r ve­
ro che un testim o n e so lo  può m e­
glio  a ssa i e p iù  fac ilm en te  acco rd a ­
re 6è con sè  s le sso , che con g li  a lt r i .
T an to  d u n q u e  p iù  cresce  11 p ro ­
b a b ili tà  d i un  te s t im o n e , quan to  
p iù  crescon o  i rap p o rt i d e ’ suo i 
d e t li con q u e ll i  d eg li a lt r i . L a  c o n ­
fro n laz io n e  è  la  p ie tra  di_paragone 
d e lla  v e r i là ;  e dove p er lo  s is te ­
m a 'd e l c r im in a li  g iu d iz i è  q u es la  
co n fro n laz io n e sco n o sc iu ta , iv i il
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caso  p iù  che in v er ità  d ir ige  le  se n ­
tenze d e ’ g iu d ic i.
D all esposto p rin c ip io  che c re ­
scono i g rad i «Iella fede d e l te s ti­
m one in  rag io n  d e ’ rap p o rti d e l 
suo detto  con q u e lli d eg li a l t r i , 
d e r iv a  che ogn i testim one il  q u a ­
le  s i ag<„'iun!>e a l p rim o , tan ta  forza 
g li a c c re sc a , q u an ta  si è  la  q u a n ­
tità  d e ’ testim on i tu tti. P erc io cché 
il  detto d i ogn i testim one rap p o r- 
tan d o si a l d e llo  d e g li a ltr i lu d i . 
i l  peso che agg iu n g e  a lla  p r o t a ,  
è  u gn a le  non solo a lla  sua  fed e , 
m a b en sì a q u e lla  d i lu d i g li a l ­
tr i c o n te s t i,  i q u a li lu d i accresco ­
no q u e l peso a  l u i ,  che  esso a g ­
g iu n ge  lo ro . S e , p e r  esem p io , sieno  
tre  i te stim o n i d e l fa llo  slesso  co n ­
testi , il te rrò  non accresce  a 'd u e  
p r im i un terzo so ltan to  d i p iù  , 
in a  b en s ì tre : avvegn ach é  la  sua 
fede s ia  q n an lo  q u e lla  d e ’ d u e  coi 
q u a li con testa  E lo stesso  h assi a 
d ir e  d e g li a ltr i due .
C a p i t o l o  I X
D ella  q ua lità  d e ’ testi/noni.
M a q u a l dev ’esser la  q u a l ità  dei 
testim on i a cu i può acqu e ta rs i l ’a ­
n im o  d e l g iu d ice  ? M olle  sono le 
co n d iz io n i cbe le  le gg i p ro v v id a ­
m ente  ne’ testim on i rich ieggono , 
e m o lte  le  q u a lità  cbe l i  esc lu d o ­
no. Ei però fa d i m estie ri r itro ­
v are  un p iin c ip io  g en e ra le , il q u a ­
le  co m p ren d a in sè le q u a lità  tu l­
le  cbe debbono avere  i testim on i . 
e  l ’ eccezio n i d a lle  q u a li conviene 
cbe s ien o  esen ti. E questo  si è cbe 
i testim o n i depoogano  cose poss i­
b il i e v e ro s im ili, che sap p ian o  ciò  
che a ttc s tan o-,~e che s in ce ram en ­
te lo vo g lian o  p a le sa le . V e ro s im i­
g lian z a  e sc ien za  ed in te g r ità  d e i 
testim on i sono i c a ra tte r i d e lle  ve­
n d ic h i  te s tim o n ian ze . E in  p r i­
m o , sr il  fa llo  non s ia  poss ib ili: 
p er I r  note legg i d e lla  n a tu ra  , co ­
m e chc il  num ero  co sp iri con la 
d ign ità  d i co loro  chc a sse risco n o , 
non m eriterà  m a i fede p resso  chi 
rag io n a . L ’ im p o ss ib ile  non è  m ai 
vero .
M a co nv ien  p u re  che non sol * 
sia  p o ss ib ile  q u e l fatto  che si a t ­
te s i* , m a s ia  cbe beo  an ch e  v ero si­
m ile . La vero s im ig lian za  è  l ’ im i­
taz ione d e lla  n a tu ra , in  cu i sono i 
fa ll i n ecessa riam en te  co n n essi tra 
loro O gni fa lto  d ip en d e  d a  uu 
fa tto , e nel tem po stesso ne p ro ­
d uce un a ltro  ; ed è cag io n e  ed 
effetto in siem e . L a  n a tu ra  è  f e l i­
cem en te  r ap p re sen ta la  d a  q u e lla  
o m erica c a te n a , ogn i a n e llo  d e lla  
q u a le  è  p r in c ip io  e fine d i un a l ­
tro  an e llo . L e  c ag io n i sono ognor 
p roprie  e p ro p o rz io n ate  a g li e fle t­
ti , chc v a i q u an to  d ir e  sono a p ­
pun to  q u e lle  c lic  hnnno la  sp e ­
c ia le  potenza d a  p ro d u rre  q u e l la ­
ie  effetto , e tan ta  forza e l le  a d o ­
p eran o  , q u an ta  ne facc ia  d ’ uopo.
D irem o d u n q u e  vero sim ile  una  
n arraz io n e  n e lla  q u j ìc  * icuo  i fa t­
ti p ro b ab ilm en te  ab u en o  connessi 
Ira lo ro  3 s ì che  1’ uno d a l l ’ a ltro  
d ip e n d a , che n e l p rim o  s ia  la  c a ­
g io n e  d e l su sse gu e n te , che queslo  
non r im an ga  inoperoso  cd in u t i­
l e ;  m a ch e  l ’ uno d ip en d a  sp ec ia l- 
m ente  d a  q u e l ta le  o n d e  dee  d i ­
p en d e re  , v a le  a d ire  , che la  c a ­
g io ne p roduca il  p roprio  e p ro ­
p o rz io n a lo  e fletto . S en za  cag io n e 
un uom o non o ffenderà l ’ a l t r o : 
un p a d r e , uno sp o so , un c it ta d i­
no  non ab b an d o n erà  la  sua  fam i­
g l i » ;  la  sna co m m i# , la  sua  p i -
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t r ia  ;  un uom o o ltragg ia lo  ed  a r ­
m ato  non si a rre s te rà  a l la  p resen - | 
7a d e l n e m ic o ; un avaro  non prò* I 
fonderà  il  d en aro  p er a ltru i soc- I 
corso ;  un p ad re  am oroso  non si 
v ed rà  d ise re d are  un  f ig l io ; un  u o ­
mo legg ie rm en te  offeso non farà  
la  v en d etta  d i A trid e .
L a  v ero s im ig lian za  è i l  p rim o  
in d ìz io  d e l vero . P erc io cch é q u e l­
lo c lie  soinigTia le  cose che es is to ­
no , è d a  c red ere  che s ia  ben  a n -  
rh e  e s is t i lo , m a non sem p re  p o i ­
ché  m o lte  cose s i fingono d a g li 
uo m in i in gegn o si s im il i a l vero  , 
le  q u a l i  non e s is to n o , e non e s i­
s tettero  g ia m m ai. T a l i  per l ’ a p ­
pun to  sono le  favo lose  in v en z io n i 
d e g li e cce llen ti p o e t i , n e lle  q u a li 
s i o sse rva  u n a  geo m etr ica  co n n es­
sion e d i f a l l i  , ed  u n a  q u a s i ne­
c e ssa ria  cag io n e  d e g li a v v en im en ­
ti. N ien te  s i opera  sen za  la  p ro­
p r ia  e p ro p o rz ia ta  r a g io n e ; e n e s ­
sun  fatto  in u tile  ed  inop eroso  r i ­
m an e . M a 1’ az io n e  ha la  v e r ità  
d e l l ’ o r d in e ,  m a non g ià  q u e lla  
d e lla  re a le  es isten za .
In o ltre , A risto tile  d ic e ,n e lla  P oc- 
t ic a ,  che v i sono d e lle  cose in v e ­
ro s im ili ,  e c iò  p ar che avv en ga  , > 
perch è la  n a tu ra  ta lo r o peri 6 trao r- ! 
d i a r i a m e n t e , p erch è  cosi sem b ra  | 
a  n o i, che non ab b iam  p resen te  la  | 
ca ten a  tu tta  d e lla  n a tu ra .
U n ’ a lt r a  spez ie  d i vero sim i- J  
g lian z a  è la  co n ven ien za  ; ed  è  pur 
questo  u n  a ltro  forte in d in o  d e l 
vero . Q u an d o  i f a ll i che  s i n a r ­
ran o  s ien o  co n ca ten ati con q u e lli 
che  c i sono n o l i ,  m e ritan o  a llo ra  
m ag g io r c red en za  d a  noi : è per 
esem p io  p iù  certo  il  cu lto  d e ' G re­
c i e de* R o m an i a  G io v e , A p o llo , 
D ia n a , che non è  q u e llo  che g li 
E g iz i p resta ro n o  a g li an im a li d i ­
v e r s i ,  a lle  p ro duzio n i stesse d e lla  
n a tu ra . I m o lti tem p ii d i q u e ’ n u ­
m i che Ira no i s i veggono an co ra  
co n trastare  co l tem p o , sono tan ti 
fatti le g a t i con  la  sto ria  .  che  p iù  
c red ib ile  la  ren do n o . B en anche 
n e lle  teo rie  le  ipo tesi che  co n v en ­
gono co’ fen o m en i d e lla  n a tu ra  , 
h an n o  u n a  p rova m agg io re  in  co­
si fa tta  co n ven ien za  , per lo gen e­
r a le  p r in c ip io  , che  c red ib il è  che 
e s is tan o  tu tte le  cose che sono con­
nesse con q u e lle  che c i è noto e s i­
s te re .
M a non solo esser d ee  poss i­
b ile  o vero sim ile  in  sè il  fatto  che 
si n a r ra , m a ben  dee  co n stare  che 
s ia  p ss ih iie  e v erosim ile  che il 
t< sinnoV io To sap p ia  : e p erciò  dee 
i l  testim on io  avere  1' uso in tero  d i 
q u e l senso  p er m ezzo d e l q u a le  
b assi a  p e rcep ire  q u e l fatto  che 
v ien  p er lu i a tte s ta to ; e  conv iene 
p u re  th è  ab b ia  un buon g iu d iz io ; 
p e r  m odo ta le  g l ’ im b e c illi 7  d e l 
p a r i che  i c iech i e i s o r d i ,  sono 
in a b il i  te stim o n i. P erc io cch é  tu tti 
co loro a ’ q u a l i  è fac ile  in g an n a r ­
s i o essere in g a n n a t i ,  p e r  la  d e ­
b o lezza  d e ’ lo ro  sen s i o d e lla  lo ­
ro  r a g io n e , non m eritan o  che i n ­
ce rta  fed e . C om e n ep p ure  la  m e­
rita n o  co loro  che possono essere 
in g an n a t i d a ’ m ezzi p er i  q u a li 
p ercep iscono . Di v an ta g g io , i l  te­
stim o n io  d ee  essersi r itro va to  n e l 
luo go  e n e l tem po in  cu i i l  fatto  
a vv en n e . E q u in d i a ’ testim o n i 
re n d e r  fa d ’ uopo la  cau sa  d e lla  
lo ro  sc ien za  ,  com e dicono  i g iu ­
reco n su lti c r im in a li , v a le  a  d ire  
che h an n o  a  sp ieg are  n e lle  d epo­
siz io n i lo ro  con q u a l de ’ , s e n s i ,  e n 
p er q u a l m e z z o , ed  in  g u a i  d i­
stan za  d i lu o g o ,  e in  q u a l tem po 
ab b ian o  q u e l fatto  p e rce p ito  che
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a ttc s ta n o , acciocché a ' g iu d ic i l i a  
p a le se  chc po teano  essi q u e l fatto 
conoscere che depongono ; e se 
m ai cad e  d ubb io  n e ll ' an im o  dei 
g iu d ic i , se  p er lo mezzo ad d ita lo  
c  se n e lla  d is tan za  a sse rita  possi- 
b i l  e ra  d i vedere  e d i u d ire  ciò 
cbe si a fferm a d i  essersi o veduto  
O ud ito  , forza è p u re  che se  ne 
facc ia  l ’ e sp e r im en to ,  onde non sia  
d u b b ia  a ' g iu d ic i la  sc ien za  a lm e ­
no possibde d e ’ testim on i.
Che se d i p iù  s iav i la  prova 
cbe non solo poteva il  testim one 
conoscere il  fatto che attesta  , m a 
cbe avea in teresse  d i porv i a tte n ­
zione ,  e che  non po lea  non a t­
ten d erci , o n d ’ è  che lo conobbe i 
di f a t t i ,  cresce a llo ra  la  fede d e lla  I 
sua  deposiz ione . C om e se certo sia  
cbe i l  testim one r ilro vav as i pre­
sen te  nel luogo  e n e l tem po in  cui 
avven n e  q u e l fatto  cbe c i depone.
D a l l 'a n z id e t ta  v er ità  s ’ in ten d e  
p erch è  deb b o n si trasceg lie rc  i j i e - 
« iti a  dep o rre  d i q u e lle  cose per 
conoscere le  q u a l i  nou b asta  il  sen ­
so c o m u n e ,  m a v i ha  d i bisogno 
d i a rte  ed  eserciz io .
M a non è ,  com e si è d e tto , 
su ffic iente so lo che i l  testim one 
sap p ia  la  v e r i t à ,  m a la  d  uopo 
ez ian d io  ch ’ ei vog lia  d ep o rla . E 
po iché g li uo m in i operan o  sem pre 
p e r  in te resse  e per a b ito , e i con­
v ien e  por m ente  se ab b ia  i l  te­
stim one in te resse  d i m en tire  ,  se 
m ai la  su a  p re te rita  v ila  e i l  suo 
c a ra tte re  m o rale  lo  ren d an o  d i 
ciò  sospetto . P e rc io cc h é , siccom e 
qu an to  s ien  m agg io ri g li a rgo m en ­
ti d e lla  sc ien za  d e l testim one, la n -  I 
lo  la  su a  fede d iv ien e  m agg io re  , 
cosi ez ian d io  quan to  decrescono  i 
m otiv i che c ’ in teressan o  a m en- 
l i r e ,  tan to  è d i m agg io r peso i l  j 
su o  d e llo .
P e r  le  q u a l i  co se , sav iam e n te  le  
ro m an e legg i o v ie tan o  a l l ’ in t u i ­
to che a lc u n i si a sco ltin o  p er te ­
s tim o n i, ovvero  perm etto no a ’ giu>| 
d ic i d ’ in te rro ga rli ; m a p er so sp et-1 
ti a v e n d o l i, non vogliono chc a b ­
b ia s i lo ro  in te ra  fed e . T u t t i  co loro 
 ^ che p resum e la  legge  in te re ssa ti e 
i co rro tti ,  o fac ili ad  esserlo  , d a i 
| g iu d iz i vengono re sp in ti. L a  leg - 
! ge 2 0 %(f\ d e  teslilt. r ig e tta  a l l ’ in ­
tutto i testim o n i che non ab b ian o  
com piuto  i v en t’ a n n i:  perciocch é 
I in q u e lla  in fe rm a età , 1’ an im o  
I debo le  , o ltrech é può esser f a c il­
m ente  in g an n ato  , può d i legg ie ri 
esser corrotto . La N ov. 9 0  v ie ta  
a ' m en d ic i ed a ' p iù  v ili a r t ig ia n i 
il te stim o n iare  n e ’ c a p ita li g iu d iz i. 
M en d ic i e non po veri, d ice la  le g ­
g e ;  avvegn ach é il m end ico  s ia  co ­
lu i che v iene afflitto  d a lla  m a n ­
can za  d e l v iv e r e ; o n d ’ è che tu r -  
pe fu d a g li an tic h i la  m en d ic ità  
| d e lla  , perciocch é a  co m m ettere  
q u a ls ia s i tu rpe az ione so sp in ge . 
Ma i poveri , q u an d o  s ien  c o stu ­
m a l i ,  non vengono e sc lu s i ; a n z i­
ch é , con la  fa tica  e con la  v ita  fru ­
g a le  s i acco m p agn a p iù  v o lo n ta r i 
la  v ir lù  , ebe  con la  o p u len za  e  
con 1’ ozio.
L a  v il la  d e l l ’ a r te  ren d e  l ’ a n i­
m o v ile  ,  e però  d isposto  a  m en ­
tire  : avv egn ach é  la  m en zo gn a s ia  
sem pre d e l v ile  e d e l d eb o le . M a 
q u a l s i è l ’ a r te  v i le ,  q u an d o  e lla  
g io va  a l la  so c ie tà ?  V i le  è  la  o p i­
n ion e d eg li u o m in i cbe av v ilis ce  
g li u t i l i  m estie r i. 1 s a v i uom in i 
non h an n o  p er v ili che le  a r t i del 
d ison esto  p ia ce re  e  d e lla  co rru ­
zione.
Q u e lli che la  legge d ic h ia ra  in ­
fam i , d ich ia ra  v iz io si e p r iv i d i 
p ro b ità . O n d e , a  r a g io n e , p er le
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le gg i 13 e  21 J f .  de. le s tib .  b e l a ­
si lo ro  d i te s tim o n iare  n e ' p u b ­
b lic i g iu d iz i.
i  re i tu tti d i p ub b lico  giudi/.io 
sono ce rti v io la to r i d e lla  g iu st iz ia  
p d e lla  v irtù  ,  e  però  in loro  non 
s i può av e r  f id u c ia . Q u in d i , p er 
la  legge  2 0  J f  d e  t e s i . ,  non si 
a sco ltan o  n e lle  cause  c a p ita li.
L e  d o n n e  che p u b b licam en te  si 
prostitu isco no  p er m ercede , non 
tan n o  a lle  lo ro  dep o siz io n i f e d e ; 
e ,  secondo la  g iu sta  d isp o siz io n e 
d e lle  le gg i 3 ed & f f .  d e  l e s t .,  q u a l 
p ro b ità  può q u e lla  d o n n a avere  , 
che  non h a  n ep p u re  la  p ro p rie tà  
d e lla  sua  perso n a  e d e ’ suo i sen ­
t im e n t i?  M a n e lla  lin ea  stessa co l­
lo can o  le  m o g li co n d an n a te  d i 
ad id te r io  ;  com echc c o le i che per 
im p eto  si a b b an d o n i a l ia  p a ss io ­
n e , non p erd a  com e la  p r im a  ogn i 
sen tim en to  d i v irtù . M a p er a v ­
v en tu ra  cosi è  s t a b il i to , po iché 
ch i p.on se rb a  la  fede ,  m e n tisc e , 
e i l  m en tito re  non m erita  fede . 
E g li è  il vero però che 1’ uom o 
che v io la  la  fede m a r it a le ,  non 
v iene d e l d r itto  d i te stim o n iare  
sp o g lia to .
T u t t i co sto ro , p er rag io n e  d e l 
>izioso c a r a t te r e , non sono a m ­
m essi a  fa r  te stim o n ian za  , avve- 
vegn ach è  l 'u o m o  d i c a ttiv i co stu ­
m i ,  o n estam en te  o non m a i ,  ov- 
vero  d i r a d o ,  o p e r i ;  m a b en an ch e  
41i u o m in i non d iso n es ti^  q u a n ­
do ab b ian o  in te resse  d i m en tire  
non d eb b o n si n e ’ c r im in a li g iu ­
d iz i a sco lta re . L ' in te re sse  s i é la  
p a r te  ch e  no i p ren d iam o  n e ll af­
fa re  , o p e r  g io vam en to  o p er d a n ­
no che a  no i ne d e r iv i ,  a g li a m i­
t i  e a ’ n em ic i n o str i. D ’ o gn i te ­
s tim o n e  va  ben  d e llo  c iò  che d i 
o jjn i g iu d ice  d ic e  C esa re  presso
S a l lu s t io : om n es  hn m in es ,  P a ires  
C o n s c r ip li t  q u i  d e  r eb u s  d i.bu t 
c o n su l ta n t ,  ab  o d io , a m ic it ia , i r a . 
a tq u e  m is e r ico rd ia  v a cu a i  e s s e  d e - 
c e t .  Q u in d i g l ' m im ic i non p ro ­
van o  affatto  contro l ’ in im ico  : p e r­
ciocché ch i d a l l ' od io  è m osso . non 
può esser d a lla  v er ità  gu id a to  ;  e 
così tro vasi d ispo sto  d a lla  leg^e 
3  J f .  d e  tes t ib .,  e d a lla  legge 17, 
C. e c d j  com e che la  N’ ov. 9 0 ,  a l 
cap . 7 , p a r c h e ,  e sc lu d en d o  i c a ­
p ita l i  n e m ic i,  p erm etta  d i e sa m i­
n a rsi i non  c a p i t a l i , contro  dei 
q u a li però  a l l ’ a c cu sa lo  è perm esso 
d i p ro d u rre  1’ eccezione d e lla  n i­
m istà . E d i ta l s tab ilim en to  sem ­
b ra  s ia  q u e sta  la  rag io n e  , che il 
n em ico  c a p ita le  è per certo  falso  
testim one , lad d o v e  il  m en fiero 
n em ico  può ben  an ch e  esse r  le a ­
l e :  c iò  che i g iu d ic i debbono  p er 
co n gettu re  d e fin ire .
H avv i tra  le  ro m an e  legg i un 
s in g o la re  s tab ilim en to . C o lu i che 
ha contro un c ittad in o  deposto  in 
c a u s i  c a p ita le ,  non si d ee  p er la 
seco n d a  vo lta  contro  d e l m ed es i­
m o u d ir e , d ic e  la  legge  13 J f .  d e  
tes tib . P erc io cch é  sem b ra  d i aver  
se te  d e l s an gu e  d i un in fe lice  ch i 
p iù  vo lte so rge  ne’  g iu d iz i a  d e ­
po rre  contro  d i lu i . M a però  io 
non ravv iso  d i ta l rag io n e  la  su s­
s is t e n z a ; avv egn ach é  avv en ir  pos­
sa che l ’a cc id en te  ren d a  p iù  d i una  
vo lta  ta lu n o  im p a rz ia l testim one 
d e g li a lt r u i fatti.
D el p a r i che  1’ od io  , i l  favore 
v ie ta  d i te stim o n iare  a l f ig lio  con ­
tro d e l p a d r e ,  r  d i tutti colon* 
che in  luogo d i g en ito ri a ltru i so­
n o ; e per oppo sto , ez ian d io  a ’ p i -  
d r i con tro  d e ’ f ig li. C iò v ien  p re ­
scritto  p e r  p iù  le g g i:  p er le  legg i 
1 , 9  e 10 J f .  d e  t es i .,  p er la  leg-
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5 e 16  C. d c q u a e s t . , t  p e r  la  le g ­
ge 12 C. d e  test. P erc io cché o le 
voci d e lla  n a tu ra  sono a sco lla le  
da sì stre tti c o n g iu n ti, e i l  favore 
corrom pe la  te s t im o n ian z a ; o tac ­
c iono n e l lo ro  se n o , e con vien a l ­
lo ra  d ire  c lic  u n a  fer in a  sce lerag- 
g in e ab b ia  il  lo ro  cuore d ep rava lo .
M a d e l favore e d e lla  p a r z ia l i­
tà  forse p iù  che la  n a tu ra i co n ­
g iunzione d e l s a n g u e , l ’ a m o re , lo 
sp irito  d i p a rtito  ,  i l  com une in ­
teresse sono efficacissim e cag ion i. 
L ’ am an te  . il fan a tico  p a r leg ian o , 
il socio e l ' in d iv id u o  d i u n a  c la s ­
se d i un  corpo sono tan to  p iù  
p ro n ti a  sp e rg iu ra re  , quan to  chc 
p iù  gen ero sa  e san ta  s tim an o  la  
cag ione del m en d ac io .
E così fatti te s tim o n i,co m e q u e l­
li  che fa ls i per certo  presum on le 
legg i , sono d e l lu tto  esc lu si d a l 
tem pio  d e lla  g iu st iz ia . A ltri poi g li 
ha per sospetti so ltan to . P e rm e ile  
d i a s c o lta r l i ; m a la sc ia  a i g iu d ic i 
il  necessario  a rb itr io  d i v a lu ta rn e  
il  p e so , e sono co sto ro :
In p r im a  g l’ in fam i d i fatto  , 
cioè ta li per p u b b lica  o p in io n e , 
e non per d ich ia raz io n e  d i legge . 
L a  p u b b lica  o p in io n e che si ha 
d i n o i,  è un  eco d e lle  nostre az io ­
n i , che  r ive rb era  sopra d e l nostro 
c u o re , e lo m uove secondo q u e l­
l a  in fluen za  ad  o p erare . L a  g lo ria  
e la  p u b b lica  stim a fa g li ero i ; la  
in fam ia  fa i v ili e sc e le ra li . Chi 
non è s t im a to , non si s t im a , ed 
o pera senza ritegn o  e d ign ità .
I p o v e r i ,  com e si è  d e l lo ,  so ­
no a s c o lta l i ,  m a tan ta  fede loro 
si a c c o rd a , q u an to  è in te ra  la  lo­
ro v ir t ù ,  q u an ta  haono  v irtù  per 
res is te re  a l la  forza d e lla  c o rru ­
zione .
L e donne ben anche si am m et­
tono a  d e p o r re , q u an d o  non sien 
d e lle  prostitu te . M a sever i g iu re - 
consu lti lo ro  con trastan o  il p rrg io  
d e lla  p ien a  fede . C itan o  l e g g i , a l ­
legan o  rag io n i c o n lro d i esse. Non 
possono ne’ testam en ti esser ad o ­
p e ra le  d a  te s t im o n i, p e r  la  legge 
2 0  fT- q u i  t e s l . f a c .  p o s .  Non h a n ­
no d u n q u e  in esse m o lta  f iducia  
le  le gg i. In o ltre , troppo m o b ili per 
n a tu ra  , e però deb o li , sono p iù  
legg ie re  e m en d ac i. M a P la to n e  , 
p iù  che n e lla  n a tu ra  , n e lla  e d u ­
caz ione ravv isò  la  so rgen te  d e i v izi 
d e lle  donne. E l le ,  ed ucate  a l p ar 
d i sc h ia v i, sotto la  forza e tra  i p a l­
p iti d e l t im o re , si form an l ’ ab ito  
d e l debo le  e d e ll 'o p p re sso , c io è  la  
f inzione e i l  m en d ac io . U na l ib e ­
r a le  e v igo rosa ed u caz io n e , com u­
n ican d o  a l d ilic a to  lor cuore en e r­
g ia  e n o b iltà  , l e  ren d ereb b e  a l p a r  
d eg li onesti uo m in i s in cere . Il p ia ­
no d i edu caz io n e  proposto d a  q u e l 
su b lim e  filosofo ha  p er oggetto  d i 
ren d ere  a l l ’ um an  genere  u n a  m e ­
tà che le  ha  to lto  un an tico  m e­
to d o , fig lio  i le ’ p re g iu d iz i e d e lla  
ign o ran za .
E in  fine i co n san gu in e i e j » l i  
affin i s i p roducono a llo ra  che "vo­
g lio n o ; m a non s i possono fo rza ­
re a  dep o rrc  , p e r  le  legg i 3  e 5 
( f .  d e  le s t .  M a I co n san gu in e i del- 
1’ accu sa to re  contro  d e l reo  non 
possono a s c o lta rs i , p e r  la  rag ione 
che 1’ accusato re  e co loro  che g li 
ap p arten go n o  , rep u tan s i sem pre 
d e l l ’ accusato  n em ic i. Di così fa lle  
e ccez io n i debbono  esser lib e r i i 
te s t im o n i; m a ben  a lt r i  a rgo m en ti 
p o s it iv i d e lla  lo ro  v er ità  debbono 
i g iu d ic i acqu is tare  C o lu i che v ien 
accusato  d i siffa tti d ife tti è  te s ti­
m one r ip rovato  , m a non è però
I sem pre buono c h i ne sia  esen te .
T F. ORI E D E L I E  P R O V E
L e prove n ega tiv e  sono m ai sem ­
p re  in ce r te . A vvegnaché non sia  
p o ss ib ile  l 'e s c lu d e r e  e  negare  tu t­
te le  affezion i a lle  q u a li può esser 
ta lu n o  «oggetto . C o n v ien  d u n q u e  
che p e r v a lev o li a rg o m en ti ven ga  
la  p ro b ilà  d e ’ testim o n i d im o stra ­
ta . E q u a l i  son m ai i p iù  efficaci 
in d iz i d e lla  fede d e ’ testim o n i ?
C a p i t o l o  X
D eg li  a r g o m en t i  d e l la  f e d e  
d e '  tes t im on i.
L ’ onestà  d e lla  p a s s a ta  v ita  , la  
b u o n a  f a m a , o s ìa  la  st im a  dei 
b u o n i ,  sono d e lla  fede d e ' testi* 
m on i i p iù  s ic o r i a rg o m en ti.
M a il  v o lto , i l  g e s to , g li ac cen ­
t i ,  o  s ien o  i tu o n i d e lla  v o c e , in ­
d ic i tu tti d e ll ' a n im o  , non debbon- 
si d a ’ sav i g iu d ic i tra s cu ra re . L ’ a ­
n im o  sem p re  trasp are  d i fuo ri , 
q u an d o  non m an ch i un  accorto  
le g g ito re ; e q u an d o  poi non tra - 
lu cc  a ff a t to ,  q u e l m ed es im o  a r t i­
fizio  che r in ch iu d e  so lto  il velo  d i 
un com posto volto i m oti d e l cu o ­
re , p a le sa  ab b astan za  il  m en d ac io  
e la  f in z io n e . E lla  s i r av v isa  e z ia n ­
d io  neU afT ettazione, la  q u a le  è  Po­
steri (az ione d i c iò  che non è . Q u eg li 
sfo rzati m o v im en ti e s te rn i,ch e  non 
sono lo  sv ilu p p o  d e ’ sen tim en ti in ­
t e r n i ,  m a l ’ effetto d e l l 'a r t e ,  sono 
p u r  troppo  v is ib il i ad  un  occhio 
o sse rvato re . C o le tta  lin g u a  m uta  . 
co lesta  e lo q u en za  d e l vo lto  e sp r i­
m e a ssa i p iù  che q u e lla  d e lle  stesse 
p a ro le .
D el p a r i ,  se rech in o  i testim o n i 
a v a n ti a i g iu d ic i un  d isco rso  p re ­
m ed ita lo  e  u n ifo rm em en te  o rd i­
n a to , se  o sten tino  re lig io n e  e pro­
b i t à ,  questo  m ed es im o  è  non d e ­
b o le  argo m en to  d i un concertato  
m en d ac io  ; la  n a tu ra le z z a  e la  s em ­
p lic ità  d e g li a t t i e  d e lle  p a ro le  è 
la  im p ro n ta  d e l vero.
C osi fatte  le gg i d e lla  rag io n e  
in  g ran  p arte  vengono san z io n ate  
d a lle  le gg i c i v i l i , e  sop ratu tto  d a l­
la  legge  3 f f .  d e  le s t i  bus.
So n  q u esti i p r in c ip a li fonti da i 
q u a l i  sca tu risco n o  g li  a rgo m en ti 
che avv a lo ran o  la  ff*de d e ’ te s ti­
m o n i. U n testim one è  un  in d iz io , 
e  l ’ a cco p p iam en to  d eg li a d d ita t i 
in d iz i ne accresce  il  v i lo r e . E ta n ­
ti testim o n i ed  a rgo m en ti «Iella fe­
de  lo ro  esser debbono acco p p ia ti, 
che  so rga n e ll ’ an im o  d e l " iu d ice  
q u e lla  certezza  m o rale  in  cu i t r a a -  
q u illa m e n te  r ip o si.
C a p i t o l o  X I
I fe l la  c o n fe s s i o n e  d e l  r e o .
I l reo  confesso è co n v in to . E 
qu esta  u n a  m ass im a  d e l d r itto  ro ­
m an o : L. 5  f f .  d e  c u t i ,  r e o r . ;  L. 1 
J f .  (Li q u a e s t  ;  L 8  C. a d  L. J u l  
d e  v i  p u b i.  M a q u a l i  sono le  co n ­
d iz io n i ch e  r icch ieggo n o  le  legg i 
n e lla  confessione la  q u a le  fa ia  
g iu d iz ia r ia  certezza  ? E , concor­
ren d o  s ì fatte  co n d iz io n i tu tte  . for­
m a  e lla  d i fatti l a  d im o straz io n e  
m o ra le , a  cu i può a cq u e ta rs i l ’ a ­
n im o  d e ’ r e lig io s i g iu d ic i?  Ecco 
d u e  in te re ssan ti r icerch e .
I .°  L a  confessione d ev ’ essere 
so sten u ta  d a lla  p rova d e l d e litto . 
Q u es ta  o d ee  p reced ere  o a lm en o  
segu ire  la  confessione . Dee in  ogn i 
conto essere  e str in seca  e  se p a ra ta  
d a  q u e lla  ; a  suo  luogo verrà  d i­
m o stra lo  che la  p rova d e l d é l i t t<» 
co n v ien e  che s ia  s e p a ra la  e  d i ­
s tin ta  d a  q u e lla  de lP au to re  d e l d e ­
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l id o ,  e ben  an ch e  q u an d o  q u esta  t confessa a ltro  uon è  cbe un testi- 
t-ìa te s tim o n ia le . O r se  c iò  fa m e- m one s in g o la re . M a p o ich é  contro  
s tie r i n e lla  convizione d e ’ testim o- d i sè  stesso depone , in e r ita  m ag- 
, q u an to  p iù  co n v ien e  q u an d o  1 g io r f e d e ; po iché è così per n a lu -
nasce  la  prova so ltan to  d e lla  con ­
tu s io n e  . d i cu i o r ora d im o stre ­
rem o la  debo lezza  !
2 .°  C onv iene che la  c o n fe s se ­
rà o r d in a lo ,  che c ia scu n o  sopra 
d i ogn i a lt r a  cosa am i sè stesso  , 
nè possa le  sue p ro p rie  a z io n i ign o­
ra re  P e r  la  q u a l cosa non poten-
ne d e l reo  d a  sp o n tan ea  vo lon tà | do contro sè  stesso esse r  corrotto 
p roceda , e non g ià  d a lla  sp eran - ' o ign o ran te  e illu so  testim one . il 
za o d a l tim ore  s ia  p ro c u ra la ; non I reo confesso p a r  cbe s ia  co n v in to , 
d a l do lor d e ’ to rm e n ti,  d a  sed u - j M a per la  stessa rag io n e  d e lla  
r io n i ed in g an n i esto rta . D ee p er n a tu ra i G lauzìa , p e r  cu i è l ’uom o 
terzo esser fatta  in n an z i a l  tr ib ù - forzato a co n servar sè s te s so , c re ­
m ile , m entre che am m in is tra  g iù - d ib i le  uon è eh ’ e i p ro c u r i ,  co n ­
s t itu a , e  leg a lm en te  in te rro ga  l ’a c - ; f e s s a u d o . la  p ro p ria  d is tru z io n e , 
cu salo  : ciò che d icesi n e l fóro E p erc iò fsp esso  l ’ accusato  i l  q u a- 
cu r ìa  p r ò  t r ib u n a li  s ed en te .  P e r- le  s i addo ssa  un d e litto  , so p p ri- 
c iocchè la  confessione fuori del m e * d o  n e l fondo d e l suo cuo- 
g iu d iz io  f a t t a ,  può esser 1 'efletto  j re  le  im p erio se  voci d e lla  n a tu r a ,  
d e lla  leggerezza e del van to  d i un ; co n v ien  che non sap p ia  che la  
fo lle  T ra so n e , che s i addossi un d e- ( confessione g li lo rrà  q u e lla  e s i­
b ito ,  e d a l q u a le  non tem a p e n a , [ s len za  e q u e lla  lib e r tà  chc la  n a ­
u ta  sp eri g lo ria  ; lad d o v e  la  se r ia  
pom pa d e l g iu d iz io  , la  p resenza  
d e ' g iu d ic i e la  im m in en te  pena 
avverte  l ’ accusato  d e l perico lo  che 
corre
3.° L a  confessione in n a n z i a l-  
1’ incom peten te  g iu d ice  pro ferita  
non  conv iuce  l ’ accusato  : avv egn a­
ché se nel g iud iz io  c iv ilc  g li a tti 
fo rm ati in n an z i a ll'in c o m p e ten te  
g iu d ice  vengono d a lla  legge l . a C. 
si a n on  c o m p e t en t e  j u d i c c j  in fe r­
m ati , q u an to  p iù  hassi ad  osser­
v are  c iò  nel g iu d iz io  c ap ita le , nel 
q u a le  d e lla  v ita  e d * lla  lib ertà  dei 
c ilta d iu i tra ttan d o s i, sacrosanto  es-
tu ra  lo sp in ge a  c o n se rv a re , o te­
d ia to  d a lla  v ita  c e rca  n e l g iu d i­
ce un mezzo d a  u sc irn e . N el p r i­
m o caso  l ’ uom o è  de lu so  e fo lle : 
n e l secondo è  d isp e ra to . 1 d e tti 
d e ll 'u n o  e d e ll ' a ltro  non sono d a  
a ve rs i in  conto . E p arecch i non 
furono  m an d a li a l la  forca p er v en ­
d ic a r  la  m orte d i co loro  che v iv e a ­
no a n c o ra ?  Im m ag in a ti d e lit t i  p ro ­
dussero  ver i m is fa tti .'!
Nè forza m agg io ri; i l  g iu ram en - 
to agg iu n g e  a l la  confessione del 
reo . C om e sareb b e  sto lta  cosa l ’ as­
so lvere  il reo  co nv in to  cbe g iu ra  
d i e sse r  in n o cen te  ,  così è in g iù - !
ser dee l o rd in e , in v io lab ile  i l  r i- ' sto  c o n d an n are  c b i g iu ra  d i esser
to ! C ositi a tta  la  confessione esser 
dee cbe n e l luogo d i conv iz ione 
buono le  ro m an e le g g i.  M a può 
d i fatti la  confessione d e l l ’ a c cu ­
sa lo  in n a lz a rs i a l grado  d i una 
p ien a  d im ostraz ione ? 11 reo  d ie
r e o ,  m a non è  d a lie  p rove co n ­
v in to . C otesto g e n e ie  d i p r o v a , 
a ' ro m an i le g is la to ri ign o to , e  d a l 
d r itto  can o n ico  in tro d o tto  per sur-/ 
ro garlo  a ’d iv in i g iu d iz i, v ien e  chia-, 
m ato  d a ’c r im in a lis t i Iu to rtura del^
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lo sp ir ito . P e rc io c c h é , secondo il  
ló ro  avv iso  , com e I ' uom o è d a l 
ro rp o ra l torm ento  sosp in to  a con­
fessare  il  v e ro , così d e l p a r i d a lla  
forza d e llo  sp erg iu ro  è costretto  a 
p a le sa re  il  suo  d e litto . M a co lu i che 
non eb b e r itegn o  d i o ffendere la  
g iu s t iz ia  com m ettendo  un d e l i t to , 
non verrà  p er certo  a rre s ta lo  d a llo  
sp e rg iu ro  ,  sa lv an d o  p e r ta l m odo 
sè stesso . C h i non curò  l ’ Autore 
d e lia  g iu s t iz ia ,  q u an d o  v io lò  i d i­
r it t i a l t r u i ,  lo  p o b à  r isp e tta re  , 
q u an d o  si tra tta  d i c o n se rvar  sè 
s te sso ?  E gli v ien  posto tra  le  a n ­
gustie  d i d u e  d o v e r i ;  d e l p rim o  e 
de l p iù  sacro  d i co n servar  sè stes­
so , e  d e ll ’ a ltro  d i non m en tire  
a l la  p resen za  d e l l ’ E ssere E tern o , e 
d e ’ m in is tr i d e lla  g iu st iz ia .
P er l ’ opposto , a ch i s i g iu ra  reo , 
chi p reste rà  p erciò  p iù  fed e ?  C o lu i 
ch e , d isp era to  e fo lle , p rec ip ito sa ­
m en te  corre n e l seno d e lla  m o r te , 
sa rà  d a llo  sp erg iu ro  a rre s ta to ?  S e  
la  rag io n e  e la  re lig io n e  p a r lassero  
a l suo  c u o re , non verreb b ero  sof­
focate le  voci d e lla  n a tu r a , che  ad 
o gn i an im a le  ,  in  tu tti i m om enti 
d e lla  e s isten za  , r ico rd a  la  p ro p ria  
conservaz ione .
Q u in d i le  stesse ro m an e  legg i 
im p u gn aro n o  l ’ a ss io m a  d a  esse 
m ed es im e  s tab ilito  , c ioè che i l  reo 
confesso a b b ia s i ad  avere  per con­
v in to , o p e rch è  ,  secondo  l ’ avv iso  
d i a lc u n i ,  q u e lla  m ass im a  p er i 
g iu d iz i c iv i l i  e non  g ià  p e i c r im i­
n a li  s ia  d e t t a t a ;  o p erch è  la  spe- 
r ie n z a  e la  m ag g io r  r ifless io n e fe* 
ce ad  a lc u n i d e ’ ro m an i le g is la to ri 
conoscere  la  f a ls ità  d i q u e l p r in ­
c ip io , che d a g li  a lt r i  e ra  &talo c ie ­
c am en te  s ta b ilito . L ’ im p e rad o r  S e ­
vero  , n e lla  legge  I .* f f .  d e  q ua es l. 
o rd in a  che non a b b ia n s i le  co n ­
fession i d e ’ re i per ev id en ti p ro ve, 
j se p er a ltr i a rg o m en ti non sieno  
I a v v a lo r a le : c o n f e s s i o n e t  r eo ru n i 
p r ò  ex p lo ra t is  fa c i n o r i b u s  h a i  e n  
n o n  o p o r l e r e  j  s i  n u l la  p ro b a lio  
r e  l i g i o  n em  cn g n o s c en li s  iris tr ita i.
N è co l M atte l s i d ic a  che co n ­
fess io n i o esto rte  o s tr a g iu d iz ia li 
d is l in g u a n s i d a lla  le g g e , perocché 
non conv ien  c iò  fars i d a g l’ in te r ­
p re ti. T an to  p iù  che in  a ltro  p a ­
ra g ra fo , posto p iù  g iù , d e lla  m e­
d esim a legge  , s ' in d ic a  la  confes­
sio n e f a tta  a l g iu d ice  ,  e pur tu t­
ta v ia  se le  nega la  p ien a  fede ; 
recan d o s i l ’e sem p io  d i q u e l P r i ­
m itiv o  servo  c h e , p er non \en ire 
n e lle  in d n i d i un  c ru d e le  p ad ro n e  . 
e lesse  la  m orte  ,  confessando  un 
om ic id io  non m ai d a  lu i com m es­
so. L e  p aro le  d e lla  legge  sono ta li : 
S i q u is  u l lr o  d e  m a le f i c io  f a l e a -  
t u r  ,  n on  s en ip e r  e i J u l e s  hab eri­
d a  e s t. N onnunquam  e  n in i au t 
n ie tu s  j  a u t  a liq u a  a lia  d e  ca u sa  
in  s e  co n f i l e n lu r .  Et ex ta l ep is to la  
DD. F ra lru m  a d  y o co n iu m  Sa- 
xam  j  qua  c o n t i n e lu r ,  lib e ra t i  -
I d um  eu  tri q u i in  s e  f u e r a t  c o n -  
! f e s s u s ,  c u ju s  p o s t  dam na lion ern  
d e  in n o c eu t ia  c o n s li l i s s e t .
C o testa  legge  m ed es im a  ne in ­
d ic a  q u a l  conto  d rb b a s i tenere 
d e lla  confessione d e ’ r e i. ^ l l a  fo r- 
m a  un in d iz io , e non g ià  u n a  d i­
m o straz io n e , f o r z a  è che p er a ltre  
prove ven ga  ap p o gg ia ta . M a non 
co n v ien e  av e rs i p er n u l l a ,  s icco ­
m e a lc u n i re cen ti sc r itto r i h an n o  
o p in a to ; p erc io cch é , se sovente la  
sed u z io n e , se  spesso  le  m in acce  e 
le  s e v iz ie , se  q u a lch e  vo lta  la  d i ­
sp e raz io n e  la  cava  d i bocca a l l ’ac­
cu sa to , an ch e  ta lo ra  i l  r im orso  la  
strap p a  a l re o . Q u el d iv in o  in te r ­
no senso  d e lla  g iu s t iz ia , o s ia  de l-
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l 'o rd in e , n e l cuor il i  c iascu n o  d a lla  
n a tu ra  sc o lp ilo , q u e llo  slesso  d a l 
tu rb am en to  d e ll 'o rd in e  e d a lla  v io ­
laz io n e  d e lla  g iu st iz ia  p rova un  do­
lo re , ond ’è  la c e ra lo ; non a ltr im en ti 
che  un  arm o n ico  orecch io  d a lle  d is ­
sono voci v ien  acerb am en te  offe­
so . Q uel do lore è il rim orso  ; q u e l 
senso  è la  co sc ien za , a c cu sa tr ic e , 
g iu d ice  e carnefice  d e ’ r e i ,  che  a 
p a le sa rs i sono ta lo ra  d a  q u e lla  co­
stre tti.
L a  confessione d u n q u e  si p uò 
com e un in d iz io  co n s id era re ', che 
po lendo  d i p iù  cose esser l ’ in d i­
c e ,  deesi p er a lt r i  a rgo m en ti il  suo 
v alo re  fissare . D alle  co ngetture d i- | 
v erse  racco g lie r  si d e e , se il p io - ! 
p r io  d e litto  o q u e llo  d e ’ su b a lte rn i 
ab b ia  fatto  confessare l ’ accusato .
11 reo  che confessa è ,  com e sì 
è d e t to , un  testim one che contro 
sè stesso  dep o n e. T u l le  ad u n q ue  
le  rego le  sopra s ta b ilite  n e ll'e sam e  
d e ’ testim o n i deb b o n si ad o p era re  
n e lla  confessione d e ’ re i. H assi in 
som m a a  v ed ere  q u a l m otivo  g li 
ab b ia  fa llo  p a r la re .
1 nostri forensi s c r it to r i, a ’ q u a ­
li  sem pre m an cò l'is t itu z io n e  d e lla  
s c ie n z a , m a q u as i non m ai l ’a c u ­
m e d e lla  n a tu ra  ,  b en  v idero  co- 
te s la  v e r ità , e  però  hanno  in se ­
gn a to  che la  confessione d e ’ rei 
deb b a esser v e s t i la ,  gecondo essi 
p a r lan o  3 cioè da cslrinseci_ar^o- 
m en li avv a lo ra ta .
C a p i t o l o  xi i
D ella  co n fe s s io n e  e s to r ta  
n e ’ to rm en ti.
^e_daJla_sponlanea sem p lice  con- 
!• - iio n , noti può nascere la  p ìen  i
P a c a m o ,  Open
| d im ostra z io n e , q u a l forza avrà  
 ^ q u e lla  che u n a  feroce e b a rb ara  
to r tu ra , o le  an gu stie  e l ’ori o r d i 
uno oscuro ca rcere  c r im in a le  s trap ­
pa d i bocca ad  m i in fe lic e , c lic  a i 
confusi accen ti del d dorè m isch ia  
le  voci d e lla  m en zo gn a?
E gli è co n ilo  la  n atu ra  co strin ­
ge r  i l  reo a  r in u n z ia re  , confes­
s a n d o , a ’ p r im i do veri d e lla  n a- 
I l u r a ,  che im pone la  propria  con­
se rv a z io n e ; in a  fo rzarlo  con la  
to rtu ra  è  v io la r  la  n a tu ra  stessa .
L a  to r tu r a , q u esta  t iran n a  d e l­
la  u m a n ità , fu la  p ro le d e lla  b a r ­
b a r ie  d e ’ s e c o li ,  e d e ’ superstiz io si 
e r ro r i. E lla  fu uno de* d iv in i g iu ­
d iz i, com e m o s tr a i , son tre a n n i , 
n e l m io  a rin go  contro  i l  fam oso 
j reo  A nton io  G io ja , e poi n e lla  
p r im a  ed iz io n e d e ’ m ie i S ag g i po­
lit ic i  d e l 1 7 8 3 : fa llac e  m etodo d i 
in v e stig a re  il  reo  ;  m a contro  i 
sch iav i so ltan to  a d o p e ra lo  d a ’ G re­
c i e d a ’ R o m a n i. le  le gg i d e ’ q u a li 
q u an to  e leva ro n o  il c it tad in o , Ion­
io in iq u am en te  v io laro n o  ne’ serv i 
la  n a tu ra . M a q u an d o  po i in  Rom a 
ven nero  a g li sch iav i u g u a g lia li i 
c it ta d in i d a lla  d isp o tica  m an o  che 
estin se  con la  l ib e r tà  i d ir it t i d i 
q u e l l i , la  to rtu ra  estese la  sua 
c ru d e ltà  an ch e  su i lib e r i u o m in i, 
e  confuse i g e m ili d i costoro con 
q u e ll i  d e ’ se rv i. L a  n o b iltà  d e lle  
c a r ic h e , e la  d eb o lezza  d e l sesso , 
d e g li a n n i ,  d e lla  sa lu te  a lcu n i c it­
tad in i so ltan to  sa lv aro n o  d a lla  sua 
feroc ia . M a n e ’ d e lit t i d i S ta lo  non 
e rav i sp len d o re  d i co n d iz io n e , non 
rag io n e  a lcu n a  che potesse d a lia  
to rtu ra  il  m isero  accu sa lo  sa lv are .
E g li è i l  vero che i p iù  um ani 
im p e rad o r i e g iu reco n su lti te n ta ­
rono d i ad d o lc ire  la  sua  ferocia , 
j Q u an d o  a ltr im en ti non riesca di
4»
482 T E O R I E  DFLI-I.  C H O Y E
a c q u is ta r  le  p ro v e , q u an d o  m an ­
ch in o  g li a rg o m en ti, in  q u e l caso 
so ltan to  si r ico rre  a l l ’u lt im o  r im e- j 
ilio  d e lla  to rtu ra  , e sc lam an o  le  
le gg i 3 , 8 , 12  C. d e  q u a e s t - L. 8 ,
9  f f .  d e  quaesL  N on si dee  d a i 
to rm en ti far  p r in c ip io ; a llo ra  a lla  
to rtu ra  si r ic o r r a , q u an d o  a ltro  ; 
non m an ch i a l la  prova d a  v a lid i 
in d iz i n ascen te , che un  liev e  peso , 1 
i l  q u a le  s i c e rch i d a lla  con'e&sion 
d e l r e o , g r id a  In legge  I * f f .  d e  j 
q ua est. E q u in d i ch ia ro  s i scorge 
ciò  ch e  il .M attei s o s t ie n e ,  che  , 
q u a ls ia s i in d iz io  so lo  non s ia  b a - 
stan te  a l la  to rtu ra  , po iché la  le g ­
ge  ne r ic h ie d e  p i ù , e  tan ti che 
poco a lla  p ien ezza  m an ch i d e lla  
d im o straz io n e .
M a se le  prove a cq u is ta te  non 
sien  ta li d a  d o ver m uover l ’an im o  
d e l g iu d ic e , n ep p u re  il  p iù  liev e  
m om ento  d a l l ' e sto rta  confessione 
s i accresce  a q u e lle .
C osì fatta  confessione è l ’espres- 
sione d e l d o lo re , non g ià  l ’ in d i­
z io . Q u a l rap porto  ba in d o lo re  
con la  v e r ità ?  L a  faco ltà  d e ll 'u o ­
m o che sen t»:, con q u e lla  cbe r a ­
g io n a  ? S e  I' in d iz io  so rg e , com e 
s i é d e t to , d a lla  co nnessio ne d e l­
la  es is ten za  d i un fatto noto con 
q u e lla  d e l l ’ ig n o to , j_a confessione 
esto rta  n e i to rm en ti a d d ita  so ltan ­
to  la  deb o lezza  d e lle  lib re  e l a  in ­
to lle r an za  d e l l ’an im o , e  non g ià  la  
e s isten za  d e l l ’ ignoto Tatto. Q u in d i 
i ro b u sti r e i ,  p er Ta To lleranza del 
d o lo r e , d .sp rezzan o  i torm enti.» e 
i d e b o li in p pcen ti r p e r  la  im p a ­
z ie n z a , confessano  i l  d e litto  non 
m ai com m esso . Q u in d i la  stessa 
legge  2  f f .  d e  q u a est. ch iam a  f ra ­
g ile  e  fa lla c e  la  to rtu ra .
S e  la  confessione esto rta  d a l 
d o lo re  non pi,ova d d e lit to , la  co ­
stan za  n e ’ to rm enti non d im o stra  
IT nnocenza. L ’ u n a  non accresce , 
T a lt r a  non ab b a tte  le  prove. E 
pure le  le gg i 2 ,  IO e 18 J f .  d e  
q ua est. d ich ia ran o  che i to rm enti 
d istruggo n o  g li  a rg o m en ti, e p a ­
le san o  l ’ in n o cen za  d e ll 'a c c u s a to , 
onde e i re s ti asso lu to , non cbe d a l 
g iu d iz io  , m a ben  an ch e  d a l d e ­
l i t t o ,  secondo il  M a lte i . Di che 
l ’ o r ig in e  e l ’ a s su rd ità  n eg li anzi* 
d e lti S ag g i v ien  a d d ita ta .
Debbo p u r d ire  che m assim e 
( le g g e  I ,  1 6 ,  18 J f .  d e  q u a est.)  
sc r itte  con c a ra tte r i d i san gu e  , e 
d a  in te rp re t i feroci ,  s in  p er la  
terza vo lta  perm etto n o  a ' g iu d ic i 
' d ’ in c ru d e lire  n e lle  la c e re  m em b ra  
| d i co loro  che h a n n o , senza co n ­
fe s s a re , sostenuto  i l  p rim o  to r­
m ento  , so lo  che o nuov i in d iz i o 
a ltra  nuova cag io n e con co rra . D eb­
bo so gg iun gere  cbe an co r i te s ti­
m o n i, q u an d o  s ien  d is c o rd i, v a ­
c i l la n t i o ren iten ti , c iò  o p er do­
lo , o p er tim o re  e debo lezza  ac ­
c a d a ,  sono a lla  to rtu ra  so g g e tta t i , 
p e rch è  s ia  p e r  m ezzo d i q u e lla  la  
f a ls ità  lo ro  p u rga ta . E p er ta l mo­
do il p iù  o u e s to , il  p iù  in n o cen te  
c ittad in o  , d iv e llo  d a l seno d e lla  
p ace  e d e lla  sua  f a m ig l ia ,  e dato  
in  p re d a  a l c a rn e f ic e , %ien tortu­
rato  d a  q u e lle  stesse m an i c b e , 
d o vendo  pro teggere  la  sua lib e r ­
t à , la  sua  p e r so n a , la  d istru ggo ­
no e la  v io lan o . Q u ale  atroce sp e t­
ta c o lo ! M a la  p e n n a , in o rr id ita  e 
tr e m a n te , m i cad e  d i m an o .
C a p i t o l o
La n om ina  d e l  s o c io .
L a  n o m in a  d e l co m p lice  form a 
p arte  d e lla  confessione d e l reo  1
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c r im in a lis t i tu tti afferm ano che la  
ch iam ata  d e l correo  form a un in* 
y liz io , m a lu tti non convengono 
6ul valo re  «li q u e llo . I l d isp are re  
è f ig lio  d e lla  m an can za  d i p r in ­
c ip io . Q u es ti brnv i n o m en c la to r i, 
che si g lo rian o  d i c ita r  m ille  no ­
m i, e s i v ergognano  d i p rodurre 
una  so la  r a g io n e , surrogan o  a l 
s illo g ism o  l ' a u to r ità , e  g li usi a l- 
1’ ev id en za  ; e perciò  v ar ian o  g li 
usi secondo i c ap r icc i, e le  o p in io ­
n i sono sem pre d isco rd i. I d isp a ­
re r i p roducono l'a rb it r io  d e l g iu ­
d ic e , la  m ise r ia  d e g li a c c u sa t i; m a 
non solo le  o p in io n i, le  s tesse legg i 
sem b ran o  d isco rd are  tra  loro su l 
v a lo re  d e lla  n o u iin a  d e l correo. 
A ltre  n iu n a  fede accordano  a l d e t­
to d e l r e o : L. u lt . C d e  a c c u s a i -  
L. IO e 11 C d e  t e s t . ,  - L 16 
('. d e  q u a e s t . ,  -  L. I *2 e 2 9  f f  d e  
p o e t i . ,  -  e  L. 2  C. d e  fa i s ,  m o -  
n et  ;  a ven d o  p er vero chc l ’ in te ­
g r ità  ed il  d e litto  non vanno g iam ­
m ai u n it i. A ltre  ta lo ra  am m etton o  
i l  correo a p ro v a re , e  p erm etto ­
no d i a sco ltarlo  ta lo ra . S o llev iam
Io sguardo  a lla  lu ce  d e lla  rag io ­
n e , e le  tenebre  d e ll'o p in io n e  r i­
m arran n o  d ile gu a te . R ech iam oci 
p e rtan to  a l la  m em o ria  l ’ esposte 
^ .teo rie .
Un reo  che ch iam a il  com plice , 
p e r  q u an te  rag io n i può c iò  fa re ?  
E i . dovendo  p er ire  p e l suo m is­
fatto  . spesso  vuo le  trarre  con sè 
i suo i n em ic i n e lla  sua ro v in a. E i , 
m entre  p erde la  v i t a ,  vuol sod ­
d isfare  a lm en o  a lla  v en detta  la  
p iù  te r r ib ile  d e lle  passion i u m a ­
n e ;  e  spesso , o rgano d e lla  c a b a la , 
se rve  d ' is lru m en to  a l l  in teresse  
d e l p o te n te ; e  spesso nno sce le - 
rato  cerca so llievo  a l suo m ale  n**l 1 
m ale  a l t r u i ;  s im ile  a q u e l m ostro  t
d i c ru d e ltà  , il q u a le  d e s id e rav a  
che tu lio  I’ u m an  genere  avesse 
un  co llo  s o lo , p e rch è , q u an d o  la  
n a tu ra  lo  costr ingeva  a f in ire , p o ­
tesse con un  co lpo rec id er lo  Ei 
d ic ev a  n e l suo  sce le ra to  cuore . 
p era con me la  n a tu ra  in t ie ra . T a ­
lo ra  n e ll ’ in co lp az io n e  d ’ illu s tr i 
soci cerca la  p ro p ria  d isco lp a  . 
p e rch è  il c red ito  d i q u e lli ren d a  
in v ero sim ile  il suo  d e lit to , o la  d i­
fesa sa lv i a n e li ’ esso . L a  speraii/.a 
d i com pensare  col m erito  d e lla  d e ­
n u n c ia  il d e litto  , an im a  non di 
J rad o  i re i a tìnger c o m p lic i , coi 
q u a li sp eran o  d iv id e r  la  p en a . P er 
lu tte  le  nn/ idclte  rag io n i può ta ­
lo ra  uu reo n o m in are  il socio . T u l­
li s iffatti casi r ico rd a  la  legge u lt. 
C. d e  m ccu s ,  la  q u a le  p erciò  v ie ­
ta  d i a sco lta rs i il socio contro  il 
socio . N evio lan ieri s ilfi b la n d ia -  
lu r  o b je c ta  cu iu s lib e t  c r itn in is  d e  
s e  q u a e s lio n e  c o n fe s s i t i ,  v en ia m  
sp e ra n s  p r o p t e r  J la g i i ia  a d ju n c l i , 
r e i  p r ò  com m u n io n e  cr itn in is  c o n ­
so r t iu m  p e r s o n a s  su p e r io r e s  o p ­
to n s , a u t in im ic i  s u p p l ic ia  in  ip- 
sa  su p r em o ru m  su o i um  so r t e  su ­
lla  tu/us, a u t e r ip i  s e  p o s s e  co/i- 
J ìd e n s  a u l s tu d io  a u t  p r i v i l e g io  
n om in a ti ;  cu m  v e  i e r i  s j u r i s  a l i ­
d o r i  la s  d e  s e  c o n fe s s o s  n e  in t e r ­
r o g a t i  q u id em  d e  a lin rum  co n -  
s c i e n l i a  sm a n i JS'emu i g i l u r  d e  
p r o p r io  c r im in e  c o n f i e n t  e  m  su p e r  
c o n s c i e n t ia  s c r u t e tu r  a lien a  
E gli è  p u r vero  che q u a lch e  
vo lta  il suo. Ju b b ro  ,  ad d ita n d o  il 
co m p lic e ,  esp r im a  il  vero. M a p iù  
d ’ o rd in a r io  avv ien e  che la  sua 
no m in a  s ia  lo  strum ento  d e lia  
v e n d e tta , d e lla  m a lig n ità  o d e lla  
sp e ra la  p ro te z io n e : v a le  a d ire  
che la  n o m in a  d e l co rreo  p iù  sp es­
so con tiene i l  falso  che i l  v e ro ;
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avv egn ach é  in bocca d e ll ’ uom reo 
p iù  spesso  si trova il m en d ac io  
che la  v er ità . P ç r  la  q u a l cosa  la  
n o m in a  d e l correo  è d a  r ip o rsi 
Jra i v agh i in d iz i. M a perch è d i ­
ven ga  u rg e n te ,- f a  p u r  d i m estie r i
• he d a  due q u a lità  a cco m p a­
gn a ta .
-In  p r im o , non dee  il socio d i 
a lt r a  im p u taz io n e  o ltre  la  p resen ­
te esser g rava to . F a b ro , n e l suo 
C o d ic e , D e f  6 ,  Lib V1, 6 9 , e (le 
Rosa n e l cap . 3 , Lib. 7 P ra t. Crim . 
Q u an t i d ife tti sono in l u i , a l l i e ­
tan ti a rgo m en ti sorgono d e lla  p o ­
ca fede che m e rita . S e  il  d e litto  
che b a  confessalo  lo  ren d e  degno  
d i poca f e d e , se  il  g iu d ice  per p u ­
n ir  i co m p lic i cred e  a l r e o ,  com e 
po trà p re s ta rg li f e d e , se a l lr i  ac­
c iacch i a gg ravan o  il  d ife tto  d e ll’ in ­
fam ia  che sp arge  sopra lu i il  d e lit ­
t o ?  S e  l a  fede  d e g l’ in a b il i te s ti­
m o n i s i avv a lo ra  co g l’ in d iz i ,  che 
d ico n s i a m m in ic o li  d a i fo re n s i, g li 
a rgo m en ti che sorgono d a ’ lo ro  d i­
f e t t i , non ab b a tte ran n o  in  tu lio  il  
lo ro  d e tto ?
P e r  seco n d o , n in n a  fede m erj^a 
qne^ reo che r d a lla  im p u n ità  a l ­
le g a te » , a l i l i  per suol com pagn i 
a d d it i. P e rc io c c h é , la  im p u n ità  
t e m p eran d o s i a prezzo d e lla  d e ­
n u n z ia  d e ’ d c l i l l i  e d e i co m p lic i , 
so ven te  il  reo  ce rca  la  sua  sa lv ez ­
z a , fin gen do  d e lit t i  ed  im m ag i­
n an d o  c o m p lic i ; non  a ltr im en ti 
che q u eg li ch e  dee  p ro cacc ia rs i il 
v iv e r e , sp en d e  la  f a ls a ,  se  non 
h a  la  v e ra  in o n d a .
E p erciò  co n v ien e  che i l  socio 
non ab b ia  sp o n tan eam en te  co n ­
fessa lo , m a che essendo  co n v in to , 
ab b ia  n o m in a to  i co rre i. P erc io c ­
ché i l  r e o , il  q u a le  sp o n tan ea ­
m en te  confessa c .n o m in a  i com
p l ic i ,  co n s id e ra r  s i dee  com e un  
d en u n z ian te . E q u a ls ia s i ac cu sa ­
tore non m erita  q u a ls ia s i fede. 
O lire  a c h e , q u e l reo  che d i sua  
v o g lia  co n fes sa , è  un  d is p e r a to ; 
e ch i d e lla  Sua sa lu te  d isp e ra  , 
com e d ice  P ao lo  , non dee  po ter 
re ca re  un p e r ig lio  ad  a lt r i. ( C on­
f e s s i l i  u ltr o  n on  e s t  in l e r r o s a n -  
d u s  in  s o c i o s  j  q u in  tim en clum  , 
n e  tam  f a c i l e  a l io s  o n e r e t ,  quam  
f a c i l e  d e  s e  c o n fe s s u s  es t. Con- 
v ic tu s  in  s o c i o s  in t e r r o g a v i  p o -  
t e s t  j  q u ia  c r ed im u s  n on  f a c i l e  
in n o c e n t e s  o n e r a tu r u m , q u i  n e  
n o c e n s  q u id em  c o n f ì t e r i  v o lu it . 
A ntonio  M a t t e i ,  c ap . 5 , t i t .  1 6 ) .  
P erch è  h assi a tem ere  che a lt r i  
con tan ta  fa c ilità  non in c o lp i,  con 
q u an ta  p ron tezza  h a  sè stesso ac ­
cusato .
M a , secondo i d o t to r i ,  e  ben  
an ch e  secondo il  M a tte i , p iù  eru­
d ito  d i tu t t i ,  p iù  sensato  d i m o lt i , 
m a non rag io n a to re  ab b astan za  , 
la  n o m in a  d e l reo to rtu rato  e q u i­
v a le  a q u e lla  d e l reo  c o n v in ta ; 
an z ich é  v a le  p iù . 11 to r tu ra to , d i ­
cono , non è  sp o n tan eo  te s tim o n e : 
eg li è v e ro , m a però  è  fo rzato . 
L a  v io len za  p iù  che la  sp o n tan e i­
tà to g lie  a l suo  detto  fede . S e  la  
confessione fa tta  n e ’ to rm en ti po­
ca  c red en za  m e r it a ,  poca b en  an ­
che ne m erita  la  n o m in a  d e l co r­
reo  f a l la  confusa co i p ia n t i e co ­
g li u r l i  d e l d o lo re . M a la  to rtura 
p u rg a  a lm en o  i l  d ife tto  d ’ in fa ­
m ia  ?  L a  to rtu ra  in fam a  i suo i 
p a r t e g ia n i ,  m a non p u rg a  1’ in ­
fam e reo . E s in o  a q u an d o  si r i ­
p e te ran n o  q u este  fun este  fo llie  , 
che fan n o  a rro ss ire  la  u m an a  r a ­
g io n e ?  S e  non v ien e  d is tru tto  il  
d e litto  n e l l ’ an im o  con la  la c e r a ­
z ione d e l c o rp o , b en  an ch e  dopo
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l .i to rtu ra  es is te rà  n e l reo  1* in fa­
m ia  , in d iv is ib ile  co m p agn a del 
d e litto
.Ma sia  pu r vero che tanto  cre­
sca  la  ev id en za  n e ll 'a n im o  d e l g iu ­
d ice  . q u an to  il d o lo re  n e lle  m em ­
b ra  d i un in fe lice  ;  sa rà  p u r vero 
che la  scen ica  nostra co n v a lid a  
p roduca  lo stesso effetto d e lla  r e a ­
le  to r tu ra?
Un prim o passo n e l cam m in o  
d e ll ’ e rro re m en a a i p iù  in c re d i­
b il i trav iam e n ti. T osto  che la  no­
stra  m ente  ha  ch iu si g li occhi a l ­
la  lu ce  d e lla  r a g io n e , non v ' ha 
s tran a  a ssu rd ità  d e lla  q u a le  non 
sia  cap ace . A lla  forza d e i to rm en­
ti si accordò  la  lu ce  d e lla  ev id en ­
za . L a  to rtura è p er i fo rensi una  
m acch in a  e le t t r ic a , d i cu i la  scos­
sa  sch iu d e  le  sc in t i lle  d e l vero . 
Q u i non s i a rrestò  la  f a lla c ia  le ­
g a le . L a  so la  vedu ta  d e lla  to rtu ­
ra  si considerò  in appresso  com e 
u n a  m ag ica  esp iaz io n e chc a sso l­
ve d r e o ; com e u n ’ acqu a  lu stra le  
cbe p u iif ic a  il d e lin q u e n te , com e 
un  oraco lo  d i un u u u ie , cbe isp ira  
ben  anche a l lab b ro  d i un in fam e 
la  v er ità . C iò  eh ’ è d ubb io  in  un 
ango lo  d e lla  s tan za , sotto un p u n ­
to d e l tetto , in d u b ita to  d iv ien e  sot­
to un  a ltro  punto  d e lla  stanza  m e­
d e s im a . ( i l  reo  che ha  nom ina lo  
i co m p lic i n e lla  sua confessione , 
d o v reb b e , secondo il m etodo dei 
c r im in a lis t i , c o n v a lid ar  n e lla  to r­
tu ra  la  su a  n o m in a  in capo dei 
so c i,  e c iò  in  loro p resen za. A lla  
v era to rtu ra  s i è su rrogato  n e l fò­
ro l ’ a tto  d i fa r  r ip e te re  a l correo 
la  sua  deposiz ione sotto la  to rtu ­
ra , *en/a so llev a rlo  su q u e lla  ). 
S e rv i d i v an i r i t i ,  d i r id ic o le  ce ­
rim o n ie  , illu d iam o  noi ste ssi , e 
r ich iam iam o  in perico lo  la  v ila  c
la  lib e rtà  d e ’ c it ta d in i. T a le  è  l i 
co n v a lid a  in  to rtura n e l capo  dei 
s o c i,  d i cu i si r id e  ogn i g iu d ice  . 
m entre che re lig io sam en te  I’ esigi*. 
.Ma po iché o la  conv iz ione d e l reo , 
secondo la  r a g io n e , o la  c o n v a li­
d a  n e lla  re a le  to rtu ra , secondo T er­
ro re  fo ren se , ren d e  valev o le  l ’ in ­
d iz io , d a  sè debo lo , d e lla  nom in  i 
d e l correo  ;  q u a l v a lo re  esso ha 
I c r im in a lis t i sono lu tti d i acco r­
do  in so stenere che la  sem p lice  no­
m ina del correo  form i so lo un  in 
di/.io ad  in q u ire re  . c ioè ren d a  so ­
spetto  l 'a c c u s a lo  (  M a t le i ,  cap . 2 . 
tit . - 1 4 ) . M a d isco rd an o  su l v a lo ­
re d e lla  n o m in a  d e l reo co n v in ­
to , o co n v a lid an te  in  to rtu ra . A l­
tri credon o  che s ia  un in d iz io  a 
to rtu ra , a ltr i credon o  d i n o , e tra  
q u esti è il  M a l le i , il q u a le  so stie ­
ne che  n iun  in d iz io  so lo  d i q u a l­
s ia s i v a lo re  b asti p e r  la  to rtu ra . 
D ap poiché le  legg i rich ieggo n o  p er 
l i  to rtura il concorso d i p iù  in ­
d iz i ; e la rag io n e  c i d ic e  che un 
in d iz io  s o lo , p er u rgen te  che s ia ,  
non m ai ren d a  vero sim ile  i l  d e ­
lit to . M entre  che la  le g g e , perch é 
a l la  to rtu ra  si possa d e v e n ire , e s i­
ge la n lo  v er is im ile  p ro v a , che se 
non p ro d u ca  c o n v iz io n e , s ia  a l ­
m eno a q u e lla  v ic in a  > L. \ ( f .  d e  
q u a es t.j -  L. 8  C. e o d .) .  D i v a n ­
ta g g io : se la  legge  r ip ro va  la  to r ­
tu ra  che per lo  detto  d i un te s ti­
m one so lo  s ' in f l ig g e ,  con q u an ta  
m agg io r rag ione c o n d an n a  la  tor­
tu ra  ap p o gg ia la  a l d e lio  d i un sol 
c o rreo ?  E d i f a l l i ,  n e lla  legge  30  
f f .  d e  q ua est. s i ha  che l ’ im p era- 
dore  d ich ia rò  i lle c ita  cd  ing iu sta  
la  to rtu ra  d a ta  ad  u n a  se rva  n e ­
g a t iv a  ,  non ostan te  cbe un  te s t i­
m one in tero  fosse s la to  prodotto 
in  g iu d iz io  , il  q u a le  a tte stava  il 
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deposlo  d a  un  (a le  B urro  n e ga lo . ! che  non la  m eritan o  , pure so"- 
O r che av reb b e  d e llo  questo  im - | g iu n g e : s i  ex  v e ro s im ilib u s  c o n - 
p e rad o re , r ip ien o  d i g iu s t iz ia  e  d i \ je c lu r is  t  e t  ex  n u m er o  h o s liu m  , 
- J  a u lp e r s o n a ru m ,ta m d ep o n en liu r n
q uam  eo ru m  co n tr a  q u o s  d e  p on i- 
tu r , q u a l i la t e ,a c  a li i s  c ir cu m s la n -  
t i is , s i c  le s l i f ì ca n t e s  fa l s a  n on  d i ­
c e r e  p ra e su m an tu r) .
G li a rgo m en ti tra tti d a lla  p e r­
sona d e l n o m in an te  e del n o m i­
n a to , la  v e ro s im ig lian za  d e lla  no­
m in a  e  d e lle  c ircostanze  , tutte 
q u e lle  c a ra tte r is tich e  in som m a d e l 
vero  che ab b iam o  n e ’ testim on i in ­
d ic a te  , se rv iran n o  d i sco rta  per 
e sam in are  il  peso  d e lla  n o m in a  d e l
u m an ità  , se non g ià  ad  u n a  se r ­
v a , m a ad  un uom o l ib e r o ,  non 
p e r lo  d e llo  d i u n  testim one s in ­
go lare , m a d i un  §ocio d e l d e litto , 
*i fosse d a ta  la  to r tu ra ?  I
Q u in d i p a rm i che  con m o lla  
rag io n e  il M atte i so stenga  che n iu - 
no in d iz io , q u an d o  s ia  6o lo , e  so- 
vra tu tto  la  n o m in a  d e l so c io , a n ­
che in  to rtu ra  f a l la  ,  s ia  p u r su f­
f ic ien te  in d iz io  a l la  to rtu ra .
Q u an d o  i l  r e o , essendo  p er te ­
stim o n i o p e r  in d iz i co n v in to  ed
in te rro ga to  su i c o m p lic i ,  n o m in a  so c io . .Ma fa  d ; uopo che e str in sec i
1 s o c i,  cessa a llo ra  il sosp etto  che 
eg li ab b ia  confessato  d i sè  p e r  ac ­
cu sare  g li a lt r i  , se rven d o  o a l la  
p ro p ria  ven d etta  o a l l ’ in te resse  a l ­
tru i. M a r im an e  tu ttav ia  l ’ a ltro  so­
spetto  che e g li ce rch i la  p ro p ria  
d ifesa n e l l ’ a lt r u i a ccu sa . Q u in d i 
la  d i m estie r i che  o v a lev o li in ­
d iz i e sc lu d an o  un  ta le  sosp etto , o 
so m m in is tr in o  a l lr a  p rova p er la  
re ità  d e l n o m in a to . C iò  che d icesi 
d a ’ fo re n s i , c o n v i e n e  c h e  la  n om i­
n a  d e l  s o c io  s ia  v estita .  (  E c iò  
tro vasi s ta b ilito  d a  due le g a li  d i­
sp o s iz io n i: la  legge  1 3 f f . d e  q ua est. 
d ic e : cu m  qu is  la l r o n e s  t ra d id i l ,  
q u ibu sdam  f ì e s c r ip t i s  c o n t in e tu r ,  
n o n  d e b e r e  f id em  h a b e r i e is  in  
e o s  q u i  e o s  t r a d id e r u n l ;  q u ibu s­
d am  v e r o ,  q u a e  su n t  p l e n i o r a , 
h o c  c a v e lu r  u t n eq u e  d e s l r i c i e  
n on  h a b ea lu i' j u t in  ca e le r o r u m  
p e r s o n a  s o l e l  ,  s e d  ca u sa  c o g n i ta  
ex  is lim e  tu r  ,  h a b en d a  s it f id e s  , 
n e c  n e .  I l cap . 5 ,  t i l .  d e  h a e r ed . 
d e l V  d e lle  D ecre ta li , non o stan ­
te  c h e , n eg li e r e t i c i ,  p r iv ile g i la  
p ro v a  in  F id e i  fa v o r em ,  e per fa ­
v o r ir  la  f e d e , acco rd i fede  a ’soc i,
fatti r a v v a lo r in o ,  e può tanto  es­
se r a v v a lo r a la , che g iu n g a  ben  a n ­
che a l la  co m p iu ta  d im o straz io n e .
O r po iché la  n o m in a  d e l socio , 
co rro b o rata  d a  v a lev o li in d iz i ,  può 
g iu n g e r ben  anche a l la  p rova con­
v ita v a  . p o tran n o  le  nom ine d i p iù  
soci d a  p e r  s è ,  s e n z 'a lt r i  in d iz i ,  
fo rm ar c o n v iz io n e?  E i p a r  c h e , se 
p iù  d eb o li in d iz i in s iem e  acco p ­
p ia ti possono co l n um ero  su p p lire  
i l  d ife tto  d i  v a le re  e  c o n v in c e re , 
v ag lian o  p iù  c h iam ate  d i soci a  far 
la  c o m p iu ta  p rova ;  e pure i c r im i- 
n a lis l i  tu tti sono d i accordo  a  so ­
s ten ere  la  c o n tra r ia  o p in io n e . M il­
le  s o c i ,  d ico n  essi c o s ì ,  non ad em ­
p ion o  la  p rova : e p a r  che non a b ­
b ian o  il to rlo . De R osa3 l ì e s o l .  IO, 
n . 14  ;  M a r a d e i,  P ra c t  c r im . a n a -  
l y l .3 p a r .  3  n . 2 .  ca p .  6 .
P e rc io cc h é , sebbene d a l l ’ u n io ­
ne d i p iù  d eb o li in d iz i, p er mezzo 
d e lla  lo ro  m agg io r q u an tità  , pos­
sa ave rs i la  perfetta  d im ostraz ione 
m o ra le , debbono però  sì f a l l i  in ­
d iz i esser d iv e rs i , e  non g ià  lo 
slesso  p iù  vo lte  r e p lic a lo . P erc io c ­
ché a llo ra  sa rà  l ’ in d iz io  sem pre
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u n  so lo , com e l ’ u n ità  m o ltip lic a ­
la  p e r  sè m ed es im a non p roduce 
che l ’ u n it à ,  ed una  cosa r ip e tu ta  
q u an te  vo lle  si vog lia  sa rà  m ai 
sem pre q u e lla  t a le ,  so la  ed un ica 
cosa . O r l ’ in d iz io  d e lla  ch iam ata  
d i p iù  soci non è  che un in d iz io  
so lo , p iù  vo lte ripetu to .
E g li è ben  d iverso  q u an d o  il 
fa llo  v ien  a tte s ta lo  d a  p iù  te s tim o ­
n i. I l loro num ero  accresce  sem ­
pre  i g r a d i d e lla  p ro va. P o ic h é , 
ogn i testim on io  aven do  un in te ­
resse d ifferen te  d a  q u e llo  d e l l ’ a l­
tro , la  te stim o n ian za  d e ll 'u n o  co n ­
fo n der non si può con q u e lla  del* 
l 'a l t r o .  P e r  l ’ opposto i soci u n iti 
n e l d e litto  sono ben  an ch e  u n iti 
n e l l ’ in te resse . YTogliono sa lv ars i 
t u t t i ,  lu tt i voglion  farsi m erito  co l 
f isco , tu tti voglion  d isc a r ic ar  il  d e ­
litto  so p ra  d i a l t r i ,  tu tti cercano  
n e l n um ero  e n e l po tere  o n e l c re ­
d ilo  d e 's o c i un so steg n o , u n a  d i­
fesa . E b enché non sem bri c red i­
b ile  che tu ll i  s i vo g lian  ven d icare  
del nem ico  stesso , possono però 
t u l l i  co n ven ire  n e l n o m in are  un 
illu s tre  socio ,  possono co n ven ire  
tu tti n e ll ’ esser sedo tti per p re sta ­
re  i l  lo ro  lab b ro  a llo  sp erg iu ro  e 
se rv ire  la  ven d etta  d i un p o len te , 
possono tu l l i  o d ia re  p er isp ir ilo  d i 
corpo una persona nem ica a l ceto , 
e co n ven ire  n e l nem ico  p er nom i­
n a r lo . Q u in d i , re stan d o  sem pre 
la  p o ss ib ilità  co n tra ria  , cioè che 
s ia  nom inato  il  com plice  o per 
ven d etta  o p er propria  d if e s a , la  
so la  ch iam ata  d i m ille  soci non 
può p ro d u rre  la  m orale certezza.
D ella  p r o v a  s c r i t tu ra le .
Non solo per te s t im o n i , m a 
ez ian d io  p er docum en ti sc ritti può 
p ro varsi q u a ls ia s i d e litto  . e  per 
la  c ita la  legge  u lt. C. d e  p r o b a ! . 
e p er la  legge 2  f f .  a u o ru m  a d - 
p e l la i ,  n on  r e c ip iu n i ,  e per la  leg­
ge 15 ( f .  d e  f i d e  in str.
P er  o p p o sto , la  c ita la  legge 3 
f f .  d e  testib . d ice  che non deesi 
p resta r  fede a scritte  te s tim o n ian ­
ze ;  t es lib u s e t  n on  tes l im on iis  f i ­
d e  m  h a b er i.
E i però  b iso gn a  d is tin gu e re  le 
sc r itte  deposiz ion i d e ’ te s t im o n i, 
che  non p ro v an o , d a lle  c a rte  e d o ­
cum en ti che con tengon o  le  v esti­
g ia  stesse d e l d e lit to , che possono 
co n v in cere  l ’ accu sa lo . A lle prim e 
nega fede la  legge  per le  rag io n i 
addo tte  d i s o p r a ; le  seconde a n ­
novera  Ira le  su ssis ten ti p rove.
C osì fatte  sc r ittu re  o sono il so g ­
getto  stesso  del d e l i t to ,  com e un 
te s ta m e n to , un  is tru m en lo  ,  un 
c h iio g ra fo , o fa ls if ic a li in  p a r le  o 
foggiati d e ll ’ in tu ito ,c o m e  un istro- 
m ento chc co n ten ga  un  con tra tto  
u su r a r io , o q u a ls ia s i illec ito  p a lio ,
o sono g li estern i in d iz i d e l d e ­
l i t t o ,  com e u n a  le tte ra  scritta  a l 
s ic a r io  d a l m an d an te  che g li com ­
m etta  l ’ a s s a s s in io , u n a  d ic h ia ra ­
z ione d e l s ic a r io  d i av e r  r icevu to  
i l  d en aro  conven uto  , le  le tte re  
am o rose  d i due  a d ù lte r i e so m i­
g lia n t i .
M a ei fa d i m estie r i d i p ro vare  
che le  sc rittu re  contro l ’ accusalo  
p rodotte s ien o  sue  d i fatti. E ciò 
fassi p e r  la  com p araz io n e d e i suoi 
in d u b ita ti c a ra tte r i con q u e lli cbe
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lo  conv incono  d t l  d e litto . D alla  s ie in e  a c c o p p ia re , per m odo ta le
so m ig lian za  d e i c a ra tte r i e d e llo  
s t ile  e z ian d io  so rg i' un p ro h a b i-  ( 
le  in d iz io  so ltan to . A vvrgn 
possono c i c a ra tte r i e i d iv e rs i ' 
stili so m ig lia r  tra  lo r o , o p er una  
s im ile  conform azione d i tem p era - ' 
m e n t i ,  c h e , ren d en d o  conform i i 
m o v im en ti e le  sen saz io n i d e g li uo ­
m in i d iv e rs i ,  ren d e  e z ian d io  co n ­
fo rm i i c a ra tte r i e g li s t il i lo ro ;
o p e r  la  is titu z io n e  s te s s a , avv e ­
gn ach é  d a lla  m ed es im a  scu o la , co­
m e d a l m o d e llo  stesso  , nascono 
le  s im il i form e d i r itr a r re  ed  im i­
ta re  ;  ovvero  p erch è  , e n e lla  p it­
tu ra  e n e llo  sc r iv e re  , v ’ ha d e i 
p r o le i ,  i q u a l i  m u tan s i in  tu tte  le  
p o ss ib ili form e
N è certezza  m agg io re  d a lla  d is ­
so m ig lian za  d e ' c a ra tte r i n asce  per 
po ter d im o stra re  che non s ia  d i 
ta le  au to re  ta le  s c r it tu ra . O ltre  la  
v ar ia z io n e  d e g li in tr in s ec i is tro - 
in e n t i ,  1’ età  . l 'a t t u a le  sta to  d e l­
l ’ uom o p uò  tan to  v a r ia r  i suo i c a ­
ra tte r i e lo s t i le , ch e , b enché su o i, 
non ra ssem b ran o  m ai d e llo  stesso 
a u to r e ; sen za  che l ’ a r t e ,  d a l l ’ in ­
gan n o  g u id a la , n e i c a ra tte r i e n e l­
lo  s tile  d e llo  stesso au to re  può 
q u e lla  v ar ie tà  m ettere  che in g an n i 
q u a ls iv o g lia  perito .
E però  d a  così fatte  co m p a ra ­
z io n i non sorgono a llro  che in d i­
zi ,  i q u a li con a lt r i  a rgo m en ti d- b- 
bonsi a sso d a re . D acché ben  ch ia ­
ro s i sco rge che co testa  prova sc r it­
tu ra le  e z ia n d ìo , com e la  testim o­
n ia le  . a l l ’ in d iz ia r ia  s i r id u c e ,  e 
che  q u esta  suo le  p u r  essere la  b a ­
se  d i ogni p ro va. O n d ’ è  che  la  
legge  3 f f .  d e  le s t . , p iù  volte per 
no i c ita ta  ,  a ’ g iu d ic i p e rm e ile  d i 
a d o p ra r  tu tte d e l p a r i così fatte  
sp ez ie  d i prove . e d i p o te rle  in ­
che la  cosa stessa  e per un te s ti­
m one e per in d iz i o sc r ittu re  pos­
sa  v en ir  p ien am en te  d im o stra ta .
P r im a  d i ch iu d er questo  capo  
non credo  che facc ia  d i m estie r i 
d im o stra re  che i testim o n i d e b ­
b an o  su lla  so m ig lian za  o d isp a r ita  
d e ’ c a ra tte r i d ep o rre , e cotesti deb- 
! h an  essere  p e r it i d e l m estie re . 11 
g iu d ice  non può esser testim one 
d e ’ fa tt i , non si posson qu este  due 
fu n z io n i, d iv ise  , in s iem e confon­
d e r e ^  i testim o n i d ebbono  sap er 
ciò  che a tte stan o  , o nde co nv ien  
che s ien o  p e r it i.
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D elle  p r o v e  p r iv i l e g ia t e .
Q u e lla  e v id en za  che non ha per 
6ua n a tu ra  la  p ro v a , in  a lc u n i p iù  
g rav i ed  o ccu lti d e lit t i ad  essa a c ­
co rd a  la  legge  ;  e  q u esta  si è  per 
l 'a p p u n to  la  prova d e lta  p r iv ile ­
g ia ta . Al servo  an co ra  dass i a sc o l­
to , se m an ch in o  le  a lt r e  p r o v e , 
d ico n o  le  le gg i 7 f f .  d e  t e s l . j  - 8 
f f .  d e  q u a e s l . ,  -  12  C. d e  q ua es l. 
N e’ p iù  a tro c i ed  occu lti d e lit t i 
an ch e  un  testim one d a  n u lla  s ia  
am m e sso , d ic e  la  legge  21 f f .  d e  
tes t .
M a d ico n o  i filosofi f ilan tro p i : 
q u an to  s l ’ e ’ p m  g rave  i l  d e litto  , 
fan lo  é  m eno c red ib ile . P erc io c ­
c h é ,  p e r  com m ettere  i p iù  g rav i 
d e l i t t i ,  fa d i m estieri su p e rare  .più 
fo rti o staco li. L a  p en a  p iù  g rave  
! a ’ p iù  g rav i m isfa tti r is e rb a ta , l 'o r ­
ro re  che la  n a tu ra  e l ’ educaz io ne 
a l p iù  a tro ce  d e litto  oppongono . 
fanno  p resu m ere  che non sia  s ta lo  
; q u e llo  com m esso . L a  gran d ezza  
I d e l m isfatto  fa c h e , se non venga.
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dedotto  un  q u as i v is ib ile  p a r r ic i­
d io  ,  non s ia  c red ib ile  : sono p a ­
ro le d i C icero ne n e lla  o razione p er 
Sesto  Koscio A m orino. C otesla  p re ­
sunzion e d u n q u e , cbe a p io  dol- 
l ’a ccu sa lo  fa , r ich ied e  tan to  «li p iù  
su lla  o rd in a r ia  p rova , q u an to  ne 
ab b iso gn i p er d is tru gger la .
Speciose  r a g io n i,  m a non v e ­
r e :  avvegnaché c iò  regga  so ltan to , 
q u an d o  non sia  ch iaro  che il  m is­
fatto s ia  stato  com m esso : m a è g ià  
sv an ita  co tesla  p resun z io n e che 
d a lla  d iffico ltà  nasce  d i co m m et­
tersi un atroce d e litto  q u an d o  il f a l­
lo d im o stra  chc il d e litto  è sta lo  e se­
gu ito , e si cerca so llan to  l ’ au to re .
.Ma se la  p rova n eg li a tro c i d e ­
l it t i non r ich ied es i m agg io re , può 
co n ten tars i il g iu d ice  d i u n a  p iù  
l ie v e ?  E si possono m u tare  i n a ­
tu ra li in v a r ia b il i rap p o rti d e lle  co­
se  ? Com e un argom en to  d iv ie ti 
p iù  co n v in cen te  d i q u e llo  eh ’ è  p er 
n a tu ra ?  Com e può n ascer  1 'e v i-  , 
d enza d a  q u e lle  s lesse  c ag io n i che 
non la  p ro d u co n o ? E com e l ' a s ­
senso d e ll’ an im o  può segu ire  una 
p roposiz ione che non ab b ia  la  p ie ­
na e v id en z a?  L a  legg e , op era  d e ­
g li uo m in i ,  non può can g ia r  la  
n a tu ra  ,  op era  d i D io.
M a se  il  p r iv a lo  a l p ub b lico  p e ­
r ico lo  aver  d ee  q u e lla  rag ione chc 
la  p r iv a ta  u t ilità  tien e  a l la  p u b ­
b lic a , n e ’ d e lit t i g rav is s im i, che mi* 
n acc ian o  la  s icu rezza  d e lla  so c ie ­
tà , eg li è  necessario  com p ro m et­
tere p er q u a lch e  p arte  la  s icu rez ­
za p r iv a ta  , a tten tan d o  d i a ttacca r  
la  lib e rtà  d e l c ittad in o  anche nel 
caso  cbe contro  la  sua inno cenza 
concorra u n a  p ro b ab ilità  s o lt a n ­
to , e non g ià  la  p ien a  p ro va. Q u an ­
to in so m m a p iù  cresce il  pub b lico  
p e r ic o lo , tan to  p iù  crescer d ee  il
[p r iv a to ; non a lt r im e n t i che tanto  
p iù  il  buon ch iru rgo  si a rr isch ia  
d i tro n car un  m em b ro  d e l corpo 
um ano  , q u an to  m agg io re  d iv ien e  
il perico lo  d e lla  m orte d e l l ’uom o.
Ma così f a lla  teo r ia  potendo 
ap r ir  la  v ia  a l l ’ abuso  , c po lendo 
favo rire  il funesto a rb ih io  , deesi 
con m o lla  re s tr iz io n e  ad o tta re . La 
es isten za  d e l d e litto  d ev ’ esser c e r ­
ta : tli p iù  , b assi a m in o ra re  le  p e ­
ne. Ma i d e lit t i debbon  esser ve­
ram en te  (a li ; e fissati d a lla  legge  , 
non d a l l 'a r b it r io  d e ’ g iu d ic i , d e b ­
bono  esser q u e ’ d e lit t i cbe ten ­
dono  a d isc io g lie r  la  so c ie tà , a d a r  
im m ed ia tam en te  a l corpo so c ia le  
la  m orte . L e  p rove possono esser 
m in o ri , m a debbono  sussis tere . 
Q u in d i non m ai p er sem p lic i so ­
spetti p erm ettes ! co n d an n a re  i l  c it­
tad in o . N inno p e r  sospetto  esser 
può co n d a n n a to , ed è m eg lio  s a l­
v ar  il  reo che co n d an n a r 1’ in n o ­
cente^ esc lam a  una  sav ia  legge  d e l 
D ig e s lo ,e  p ro p r ian ien le  una  legge 
del tit . d e  p o en .  C o n d a n n a r  un 
c ittad in o  sosp etto  è  co n d an n a r  un 
in n o ce n te ; p o ich é il sosp etto  può 
a l la  so c ie tà  s o v ra s ta re , m a non a l 
d is t r u g g im e lo  d e lla  l ib e r tà  c iv i­
le  , c ioè d i tu lli i d ir it t i d e ll ’  uo­
m o. D istru tti i d ir it t i d e ll ’ u o m o , 
resta  1* a n im a le  sen s ib ile  ;  i l  r a ­
g io n evo le  a n im a le  non è p iù . Se 
la  società  s ta b ilita  fu p e r  la  p iù  
s ic u ra  co n servaz io n e d e ’ d ir it t i , 
q u an d o  la  so c ie tà  li  v io la  e d i­
strugge  , lo  stato  se lv agg io  è  da 
an tep o rsi a l so c ia le . L e  in fe lic i 
c o n d iz io n i n e lle  q u a l i  ritrovarono 
si un tem po qu este  b e lle  p ro v in ­
ce sotto d eg li A n g io in i e d e g li A ra ­
gon esi ,  q u an d o  l 'a n a r c h ia  e la  
oppression e feu d a le  co m b in a le  in ­
s iem e prom oveano  la  im p u n ità  e
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m o ltip lic av an o  i d e lit t i : q u an d o  la  
co rruz io n e d e lla  p u b b lica  m o rale  
e s t in g n e a lo z e lo  d e lla  c iv ic a  d e n u n ­
z ia  d e ' d e lit t i ; q u an d o  la  v essaz io ­
n e  d e i g iu d iz i , l a  v io len za  d e ’ po ­
te n t i, i p reg iu d iz i d i un  falso  o n o ­
re  facevan o  sco m p arire  i testim o ­
n i ,  e  g li a llo n ta n a v a n o  d a l tem pio  
d e lla  g iu st iz ia  ; fecero  s ì , che  v en ­
ne a llo ra  p ro m u lga ta  la  legge  che 
va t r a 'C a p ito li  d e l regn o , V ulga - 
r i s  f a m a e  p ro lo q u iu m .  C on la  
q u a le  v ien  detto  che g li  occu lti d e ­
lit t i non  possono avere  u n a  c h ia ­
r a  p ro va  , ed  o n d e  p ro v ar q u e ll i  ai 
le g it t im a  u n a  p rova in en  e v id en ­
te . Q u in d i i do tto ri h an n o  c o stan ­
tem en te  in seg n ato  c h e ,  non p o ­
ten d o si n eg li occu lti d e l i t t i ,  o per 
rag io n  d e l luo go  o d e l t e m p o , 
aversi d e g li s ta b ili te stim o n i , vo­
g lio n o  esse re  am m essi a dep o rre  i 
m en o  in te r i. Q u in d i n e l p rogresso  
le  nostre le g g i h an n o  in  m o lti de­
l it t i  p r iv ile g ia te  le  d ife tto se  p ro ve, 
s u b lim an d o  ta lo ra  a l la  q u a l ità  d i 
te s tim o n i g li accu sa to r i stessi , e 
con fo n d en d o  due esseri p e r  n a tu ­
r i  d is tin ti ; ta lo r  d ich ia ran d o  testi­
m on i i co rrei s te s s i ;  e spesso  co n ­
ten tan d o s i d i te stim o n i s in g o la r i .
C a p i t o l o  XVI
U so d e l l e  p r o v e  n e ’ g iu d iz i  
c r im in a li .
T re  cose occorre d i p ro vare  nei 
c r im in a li g iu d iz i. l . °  L a  co m m es- 
s ione d i un fatto  c r im in o so  ;  2 .°  ch i 
« lan e  s ta lo  l ’ a u to r e ;  3 .° le  c irco - I 
stan ze d e l fatto  che estin guo n o  il ■ 
d e litto  e n e  m in o ran o  il  do lo .
L a  p ro v a  d e l fatto  crim in o so  
v ien  d e tta  gen e r ic a  , d acch é  con 
q u e lla  d im o stra s i essersi co m ­
m esso  un  d e litto  d i cu i è so ltan ­
to fissato  i l  g en ere  ; m en tre  che 
con la  p rova d e ll ’ au to re  d i q u e l­
lo  ,  se ne s tab ilisc e  la  q u a lità  e  la  
sp ec ie . C om e essendosi provato  
che T iz io  s ia  sta to  con v io len za  
u c c iso , ove si prov i che l ’ ucciso­
re  s ia  sta to  A n to n io , suo f ig l io , 
v ien  fissa ta  d a l gen ere  d e l l ' o m i­
c id io  la  sp e c ie , c ioè il p a rric id io .
C o lesta  p rova a d u n q u e , con la  
q u a le  s i pone in  ch ia ro  l ' au to r 
de l d e l i t to , ed in  co n seguen za  la  
q u a lità  d i q u e l lo ,  che  d a l l ’au to re  
e d a l m odo col q u a le  fu com m es­
so si spec ifica  , è  la  sp ec ia le  pro­
va , com e d ic e s i n e l fòro.
D alle  ro m an e  legg i espressam ene 
, le  v ien  o rd in a to  che la  p ro va  g e ­
n er ica  d eb b a  p reced e re  la  sp ec if i­
ca . U n ta le  s tab ilim e n to  r itro vasi 
n e l S en ato co n su lto  S ila n ia n o  . e 
p ro p riam en te  n e lla  legge  l . a d e l 
D igesto sotlo  ta l tito lo . D al q u a le  
S en ato co n su lto  v e n iv a n o a lla  tortu­
ra  so gge tta ti i se rv i, se  p r im a  uon 
co stava  la  m orte d e l p ad ro n e  e stin ­
to p e r  v io len za , (//em i l l u d  s c i e n -  
d um  e s t ,  n is i  c o n s t e t  a liq u em  e s ­
s e  o c c i s u m , n on  h a b e r i  de. fa m i -  
lia  q u a e s lio n em  j  l i  j u e r e  i g i t u r  
d e b e r e  s c e l e r e  in t e r em p tu m , u t 
S en a tu s co n su lto  lo c u s  s i i :  q u a e ­
s lio n em  a u tem  s i c  a c c ip im u s  n on  
, to rm en ta  ta n tu m , s e d  om n em  in - 
; q u is i t io n em , e t  d e fe n s io n em  m or -  
I l is ) . Di p iù ,  ogn i in q u is iz io n e , s ia  
p e r  t e s t im o n i, s ia  p e r  confession  
d e l re o , v en n e  v ie t a t a , se p r ia  non 
fosse p rovato  il d e litto .
A v v egn ach é  essen do  d ubb io  o 
b en an ch e  p ro b ab ile  d i essersi com ­
m esso i l  d e l i t to ,  non è  che d u b ­
b io  che ta le  n e  s ia  I’ au to re . P e r ­
ciocché non può esse rv i r e o d i un 
d e litto  che nou esiste . E d a ’ re to ri
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Antichi ben  s i scorge chc n e ’ g iu ­
d iz i era  serbato  l ’ o rd in e  n a tu ra le  
d i p ro vare  pi im a il  d e litto  , e poi 
l ’ au to re .
L a  p rova d e lla  es isten za  d e l de­
litto  non so lo  r ich ied e  , com e q u e l­
la  d e ll ’ au to re  ,  testim oni s e m p li­
c em en te  a b i l i ,  c ioè d ’ in te r i sensi 
e d i p ro b ità  fo rn i t i ,  m a b en  a n ­
ch e  p e r it i n e ll ’ a rte  , p e r  cu i pos­
sano f.ir g iu d iz io  d e lla  cag io n e  che 
ab b ia  I’ r ile tto  prodotto  : onde si 
scorga , se p er n a tu ra  o per v io ­
len za  s ia  ad d iven u to . E q u in d i il 
lo ro  esam e e g iu d iz io  deve cade­
re su l soggetto  in  cu i la  v io len za  
ed il  d e litto  ven ne e se rc itato . E 
questo  soggetto d icesi d a i forensi 
i l  c o r p o  d e l  d e litto .  Com e è  per 
1' ap p un to  il c ad av e re  d e ll ' uomo 
m o rto , le  r e liq u ie  d e i corp i in ­
c e n d ia t i ,  la  sc r ittu ra  v iz ia ta  ed a l ­
te r a la . M a se i l  d e litto  non a lte ri 
so lo , m a to lga  a l l ’ in lu tto  d i m ez­
zo la  cosa . a lt r a  a llo r  non è la  
p ro va  d e l l1 in  g e n e r e  d e l d e litto  
che la  es isten za  d e lla  cosa e  la  
su a  m an can za . C om e av v ien e  nel 
l'urlo  e n eg li o m ic id i ,  n e ’ q u a li 
l ’ a c co rta  e fo rtu n ata  m a lv ag ità  d i­
stru gge  a l l ' in tu ito  il c ad av ere .
E da avv ertir  b en  anche che ta ­
lo ra  l ’u n a  e l ’a ltra  p ro v a , d e l g e n e r e  
e d e lla  s p e c i e  d e l d e litto , sono così 
acco p p ia le  in s iem e , che non sia  
p o ss ib ile  il sep ara r le ,, e  il  genere 
ven ga a  fo rm arsi d a lla  specie . P o­
ten d o . per esem p io , il  v elen o  esser 
n a tu ra le  ed  in g e n ito , o a rtif iz ia le  . 
e p ro p in ato  ., la  specifica  prova d e - j 
te rm in a  se T iz io , nel cu i c ad av e ­
re  si o sservano  vestig ia  d i v e le n o , 
v en ne e s t in to , perch è g li fu q u e l­
lo  ap p restato  d a lla  m ano d e l l ’ uo- : 
m o , o d a lla  n atu ra  stessa . Ed in j 
tu tti g li a ltr i d e litt i che non lasc i.i-
1 no fisici e f f e t t i , com e sono le  in - 
! g iu r ie  v e r b a li ,  l ’ ad u lte rio  e s im i l i , 
l ’ una  e l ’ a l l r a  p rova confondonsi
[ in s iem e .
| So ven te  accad e  che il d e litto  sia  
com m esso in p a r te , e non g ià  in ­
teram en te  c o n su m a lo : com e n e lle  
ferite  a v v ie n e , n e lle  q u a li incerto  
è l ’es ito , potendo esser q u e lle  m or­
ta li o no. Q u in d i d e l l ’in certo  even ­
to non si può d a ’ p e r it i un  certo 
in d iz io  p ro fferire . I g iu d ic i in tan ­
to d e lla  cu sto d ia  d e ’ re i debbono 
s ta b ilire . C onv ien  che il reo  sia  
n e lle  ca rcer i ristre tto  , se la  m o r­
te o lo stropp io  ne segu irà . M a se 
la  fer ita  gua i isca d e l l ’ in tu ito , non 
aven d o v i p er avv en tu ra  luogo la  
p en a  co rp o rale  , i l  carce re  g rav e ­
reb b e  il r e o , e la  cu sto d ia  sarebb e 
forse d e lla  pena s le ssa  p iù  grave . 
Ma nel d ubb io  si a ss icu ran o  i g iu ­
d ic i d e l reo.
E perch è non d is tin gu e re  i va- 
r i i  g rad i d e l p e r ico lo ?  P e rch è  non 
c a lco la re  la  d iv e rsa  m isu ra  d e lla  
p ro b a b ilità  d e lla  m o r te ; ed u sa n ­
do la  m agg io re  o m in o re  p ro b a­
b i l i t à , s tab d ire  d e lla  cu sto d ia  del 
r e o ?  C o n verreb b e ad u n q u e  che i 
p e r it i d istin gu esse ro  i l  p erico lo  ri- 
m oto d a l prossim o. O n de n e l pros­
s im o  so ltan to  ven isse  la  c a rc e ra ­
z ione s ta b ili ta . C he se d a l rem oto 
p erico lo  segu isse  la  m o r te , la  le g ­
ge trascu ra  i r a r i avv en im en ti ;  ed 
il d an n o  che d a l l ’ im p u n ito , o p iu t­
tosto leggerm en te  p u n ito , raro  de­
litto  d e r iv a ,  com pensato  v erreb ­
be ab b astan za  d a l rispetto  m ag ­
g io re  d e lla  lib e r tà  c iv ile , i  g rad i 
d iv e rs i d e l p er ico lo  dovrebbero  
c a lc o la rs i in  rag io n e  d e ll ' o rgano 
loro  ,  d e lla  q u a l ità  d e lia  fer ita  , 
d e ll ’ a ttu a le  sta to  d e l corpo. Ma 
so p ra lu lto  farebbe d i m estie ri or­
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d in a rs i n eg li o sp ed a li d e lle  (avo le 
d e ’ fer it i , n e lle  q u a li la  q u a lità  
d e lle  fer ite  e l ’ esito  lo ro  esatta* 
m en te  ven isse  d e sc r i t to , p e r  aver­
s i q u in d i in  rag io n  d e g li a v v e n i­
m en ti le  p ro b ab ilità  m agg io ri o 
m in o r i d e lla  m orte d e ’ fe r it i. G ra ­
ve trav ag lio  , m a legg ie ro  è sem ­
p re  q u e llo  cbe p e r la  conserva* 
z io n e  d e lla  p rez io sa  l ib e r tà  d e l c it­
tad in o  s’ in tr a p ren d e .
L a  p ro va  d e lle  c irco stan ze  del 
fatto  cbe estin guo n o  o m in o ran o  
i l  d e lit to , s i ba sem p re  d a lia  p rò -
va gen er ico , e s p e c i a l m e n t e  q u a n ­
do i g iu d ic i o i, f isc a li non a b b ia ­
no a d o tta la  la  m a s s im a , non g ià  
d e ’ m in is t r i d e lla  g iu s t iz ia  , m a 
d e ’ ca rn e f ic i d e l l ’ u m a n ità , d i p ro ­
vare  p a i le  so ltan to  d e l fa llo  ,  e 
q u e lla  p arte  cbe fa  i l  c a rico  e non 
la  d ife sa  d e l reo .
C a p i t o l o  X V I I
D ell 'a n a l is i  c r im in a le 3 o s s ia  
d e l l ’ in jo rm a z ion e .
D eg l’ in d iz i d u n q u e  c i d o b b iam  
v a le re  p e r  r in v en ire  un fa llo  o scu­
ro . L a  v ia  cbe a  t a l oggetto  si 
t ie n e ,  è p e r  l ’ ap p u n to  l ’ a n a l i s i ,
o s ia  la  c r im in a le  q u is t io n e , cioè 
la  r ic e rc a  d e lla  ign o ta  v e r ità , o s ia  
d e l l ’ ign o to  au to : e d e l vero d e ­
litto .
Q u in d i a  far  c iò  ,  secondo il 
m etodo d e g li a n a l i t ic i ,  dobb iam o 
p o rre  p r ia  l ' ip o t e s i ,  o s ia  presup­
p o rre  p e r  v ero  un fatto  , ed  e sa ­
m in a re  se a  q u e llo  le  c a ra t te r i­
stich e  d e lla  v e r ità  co n ven gan o . E 
se m ai c iò  accad a  ,  in fe r ir  si può 
che s ia  vero  il  p resun to  fa llo .
S iffa tte  ip o les i s i possono da 
tu tti i p o ss ib ili fo rm are . M a q u e l
ta le  po ss ib ile  sc eg lie r  poi s i d e e , 
su  d e l q u a le  c i d e te rm in i un mo­
m ento  d i p ro b ab ilità . L ’a n a lit ico , 
d iceva S o c ra te p resso  P la to n e , è 
s im ile  a l can  d a  c a çc iaA i l  q u a le  
ten ta  le  v ie  tu tte le  q u a l i  ba  p o - 
[u lo  b a tte r  f i  sua  p r e d a , e p o i 
q u e t la  e lèg jjc  Tn cu i le  tracce  di 
q u e lla  rav v isa , fo  cerco  1’ autore 
d i u n  o m ic id io : vo restrin gen d o  
i p o ss ib ili : c ad e  i l  gu a rd o  d e lla  
m ia  m ente  su  (u lt i co loro  c h e ,  
p e r  ave re  q u a lch e  rap p o rto  con 
l ’ u c c iso , g l i  ban  po tu to  d a r  la  
m o r te ; sem pre p iù  r is tr in gen d o  i 
p o s s ib il i ,  cbe  po tean  av e r  c o ll i­
s io n e  con l ’u c c iso , m i arresto  col 
p en siero  su  d i co lu i contro  d i che 
c ad e  i l  p iù  g rave  sospetto . Q uesta  
è la  tracc ia  che  m i g u id a . P resu p ­
pongo che s ia  s ta lo  costu i l ’au to ­
re d e l m isfatto . E sa m in o , se le  
c a ra tte r is tich e  d e l vero  in  q u e lla  
m ia  p resun z io n e s i r in v en go n o , o 
s ia  se g l ’ in d iz i ad d it in o  p e r vera  
l ’ ip o tes i.
M a q u a li sono le  c la ss i d i co ­
le s te  note d e l v e ro , d i co le sti in ­
d iz i?  G li an t ic h i re to ri tu t t i ,  A ri­
s to tile  ,  T u l l io  , Q u in t ilian o  ne 
h an n o  fatto  le  c la s s i ,  che  c h ia ­
m an o  t o p ica  y o s ien o  lu o g h i  c o ­
m u n i.  E la  sc ien za  d i r itro vare  e 
d i m an eg g ia re  g li a rg o m en ti, for­
m av a  la  p r in c ip a l p a r le  d e l l ’ a n ­
tica  O ra to r ia  T u llio , che a l le  teo­
r ie  le  p iù  su b lim i d e lla  e loquenza 
acco p p iò  i l  p iù  g iu d iz io so  ed  e le- 
g au te  uso d e l l ’a n a l i s i ,  n e ll ’ O r a ­
zione p e r Sesto  Roseto Annerino, c i 
ha  la s c ia la  u n a  co m p iu ta  c la ss if i­
caz io n e  d e g l ' in d iz i ,  e i l  p iù  p e r­
iè l io  m o d e llo  d i sap ert i r in v en ire  
ed  a d o p e ra re . Non e ra  a llo ra  d i ­
v is o , com e ho n e lle  Con.sidera­
z ion i s u l  P r o c e s s o  C rim in a le  fatto
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v e d e re , l'o ffic io  il i  r itro vare  g l ’ in ­
d iz i , d i p rep ara re  le  p ro v e , cioè 
i l i  p ren d ere  la  in fo i in az io n e  ,  e 
q u e llo  d i accu sa re . E q u e ll ’ im ­
p o rtan te  ca rico  è caduto  n e lle  m a­
n i d e g l'ig n o ra n t i o v en a li s c r i v a ­
n i  ( i )  , che per ign o ran za  fanno 
scam p are  il  r e o , e  p er corruzione 
o pprim ono l ’ in n o ce n te , e n e ll ’u- 
na e n c ll ’a l l r a  m an ie ra  oppressa* 
no la  c iv ile  lib e r tà .
R ito rn an do  a l p ro p o s ito , T u l­
lio  ,  n e lla  c ita ta  O raz io n e , in po­
che p aro le  a d d ita  i fonti d eg li 
in d iz i tu tt i. P a rr ic id iu m  c r e d ib i le  
n on  e s t ,  n is i  lu rp is  a d o le s c e n z a ,  
n is i  om n ibu s J la g i l i i s  v ii a  in q u i­
n a ta  ............a c c é d a i  h u c  o p o r le t
od iun t p a r e n t i s ,  a n iin a d v ers ion is  
p a le r n a e  n te lu s , a m ic i  im p ro b i , 
s e r v i  c o n s c i i ,  t em pu s id on eitm  , 
l o c u s  o p p o r tu n e  cap tu»  a d  eam  
r em , p e n e  d ica m  r e sp e r sa s  m anus  
sa n gu in e  p a t e r n o .  . . Ed a ltro v e : 
m ax im e e t  p r im o  q u a e r i tu r  q u a e  
ca u sa  m a l e f ì c i i ,  cu m  m u lta  au t 
ea  com m issa  m a le f i c i o ,  tun i v ita  
hom tn is p e rd i lis s im a  : h a e c  cu m  
ita  s in t j om n ia  tam en  ex ten t o p o r - 
t e i ex p ressa  s c e l e r i s  v e s t ig ia ,  u b i, 
qua  ra t io n e ,  p e r  q u o s , q u o  tem ­
p o r e  m a le fic iu m  sit adm issum .
S ono  d u n q u e  le  c la ss i p r in c i­
p a li  d e g l’ in d iz i o le  cause  o g li 
effetti o le  im m ed ia te  az io n i a l 
d e lit to , e p a rte  d i q u e llo . Anno­
ver iam o  qu este  c la ss i.
l .°  C agion  d e l d e litto . Percioc­
c h é ,  com e n e ll ’ o razione m ede­
s im a d i q u e ll ’o rator f ilo so fo , L u ­
c io  C a s s io , co lu i che in  conto d i 
v eriss im o  e sap ien tiss im o  g iu d ice
( i )  C o s i v en go n o  chiam ati nel reg n o  di
Napoli g l ’ in quisitori o sieno processanti.
P.\6A>o, Opere
ebbe i l  popolo rom ano  , solev t 
n e lle  cause  sem pre cercare  cu i 
to rn ava  prò d e l d e litto . T a l ’ è l.i 
cond iz io ne d eg li u o m in i, che n is- 
suno si ab b an d o n a  a l d e litto  sen ­
za spem e , sen za  g io vam en to  a l ­
cuno.
2 .°  L a  p reced en te  q u a lità  d e lla
v it a ,  costum i , c a ra tte re . I g ran  
d e lit t i sono p reced u ti d a ' le gg ie ri.
I v eteran i sc e le ra li furono p r im a  
nov iz i. E i non b asta  che l ' in t e r e s ­
se ten ti la  volontà , perch è s ia  
sp in ta  a l d e litto . F a  d i m estieri 
che s ia  corrotta  p er ced ere  a l la  
im p u ls io n e . Al g iu sto  n ep p u r n e l 
sonno si offie a l la  m ente  l ’ im m a- 
g ne d e l vizio  e  d e l d e l i t to ,  d ice 
P la to n e .
3 .e Sp em e d ’ im p u n ità , oppor­
tu n ità  e fac ilità  d i d e lin q u e re . Se 
i l  v an tagg io  c i a lle tta  a l d e l i t to ,  
il c o n tra i io m otivo  d e lla  p en a  ci 
resp in ge d a  q u e llo . Q u in d i la  im ­
p u n ità  sp erata  , e la  s icu rezza  ne 
an im a . L e  tenebre  , la  so litu d in e , 
le  a rm i p rep ara te  ,  i f illi « e r v i , le  
ricchezze p ron te  a  co rro m p ere  i 
g iu d ic i ,  il potere che sp aven ta  l ’of­
feso e il  g iu d ic e , il luogo  oppo r­
tuno , la  fa c ilità  d i sc a rica re  su g li 
a ltr i il p ro p rio  r e a to , sono effica ­
c is s im i a l le tta m en t i a l m isfatto . 
C h i ab b ia  m otivo  d i d e lin q u e re  , 
co nv iene che s ia  ab itu a lo  a l d e lit ­
t o ,  che  ven ga  an im a to  d a lla  im ­
p u n ità  ed  ab b ia  fac ilm en te  potuto 
esegu ire  i l  d e litto  : co lu i è  p ro b a­
b ilm en te  i l  reo .
M a cotesti in d iz i so n o , p er d ir  
così , a p r i o r i  r it r a t t i . A ltr i n asco ­
no d a ’ fatti che ad d ita n o  il  fatto 
che s i c e r c a ;  e c o te s ti, secondo i 
d o tto r i , p recedon o  ed  acco m p a­
gn an o  e seguono il  d e litto .
T a l i  sono le  m in acce  e le  con- 
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Cessioni, che  p a le san o  le  d e lib e ra ­
z io n i d e l l ’ an im o  ,  e  le  o p e raz io ­
n i.  T a l i  sono le  conferenze con i 
r e i p r im a  d e l d e litto  , 1’ agg ira rs i 
a rm a to  n e l luogo d e l m isfatto  ,  e 
poco p r im a  che fosse q u e llo  com ­
m esso . L e  conseguenze d e l d e lit ­
to ,  il  ferro  asperso  d i s a n g u e , le
vesti m acch ia te  ,  la  roba  ru b a ta  
•u la  perso n a  , o in  c a sa . T u tte  
in so m m a le  r e liq u ie  d e l d e litto  in 
m an o  d e ll ’accusato  ,  la  im m e d ia ­
ta fuga d a l luogo d e l d e litto  , la  
o ccu ltaz io n e d e l m isfa tto ; d e i q u a li 
tu tti il  v a lo re  secondo le  esposte 
teo rie  v a lu ta r  si dee.
/ l i ) ô
i  >  i »  i  < : i .
D E L L E  T E O B I E  D E L L E  P R O V E
C a f i to l o  I. D ella verità e della cer-
•'*“ 3 ................................pag- 463
—  11. D egli in diti 6^5
—  III . D o g i’ in d iti u rg en ti, urgen­
tissim i. e de* vaghi e deboli A 6 6
—  I V .  A ltra  divisione degli in diti »
—  V . V erità  fondamentali intorno
agli i n d i t i .....................................n iv i
—  V I .  D e g l’ in d ili estrinseci, ossia  
della prova testim oniale e scrittu­
rale ....................................................» ^ 7 0
—  V I I  D e lla  prova te s tim o n ia le  
degli in d iti ■
—  V i l i  D ella ro n viiio n e  testimo­
niale .....................................  » !^n2
C a p it o l o  I X .  D e lla  q u a l i tà  d e ’ l e s t i-
m°n' ....................w- 4: *
—  X .  D e g li a rg o m en ti d e l la  fed e  de i 
t e s t i m o n i ..............................................«• ^ 7 8
—  X I .  D e lla  co n fess io n e  d e l reo  «• iv i
—  X I I .  D e lla  co n fess io n e  e s to rta  n ei 
t o r m e n t i .............................................. »  4 8 1
—  X I I I  D e lla  no m ina  d e l socio  »  <482
—  \ l V .  D e lla  p ro v a  s c u ltu r a le  -  j S -
—  X V .  D e lle  p ro v e  p r iv i le g ia t e  •  ^ 8 8
—  X V I .  U so d e l le  p ro v e  n e ’ g iu d i t i  
c r i m i n a l i ..............................................w ^ 9 0
—  X V I I .  D e l l ’ a n a lis i  c r im in a le ,  os­
sia  d e l l ’  in fo rm a iio n e  .  .  .  ■

C O N S I D E R A Z I O N I
S U L
P R O C E S S O  C R I M I N  A L E
S t d  d u t t  r r i t a f ;  r u n n l r t u ' ,  h b r r f t i  enrrumpelatu’ .
T a c i t .  lib. i A nnal
fi 9 9
SIGNOR CAVALIERE
DOX L U I G I  M E D I C I
D E I  P R I N C I P I  D O T T A I A N O .
AL  R E GI O  C O N S I G L I E R E
e n t i l i s s i m o  signor cavaliere; eccovi le mie Con sid era ­
z ion i suI P ro ce s so  Criminale. Alle vostre replicate richie­
ste , a' vostri rispettati comandi ubbidisco alfine, bile sa­
rebbero eternamente rimaste nell' obblio sepolte , se la 
vostra autorità non ne le avesse a viva forza tratte.
lo era fermamente deliberato di non imprimere più al­
cuna delle mie produzioni. Vi è pur nolo Tamaro frutto 
ih e bo ricolto da' miei Saggi politici , travaglio di lanli 
anni. Una fiera persecuzione,che la calunnia ordì, è stato 
il compenso delle mie lunghe vigilie. L  benché i dotti uo­
mini dell" Italia e altresì di oltrementi abbiano con distinti 
elogi onorato la mia opera , che non ha oprato in .Napoli 
la calunnia per turbar la mia pace, e recare una mortai 
ferita alla mia intera faina? Ma voi V avete pur volu to. ed 
ecco solto gli occhi del pubblico quelle osservazioni che 
per molti anni ho falle nell’ esercizio della mia criminale 
a\vocazione. In esse, se non ravviserete il profondo poli­
tico,  il dolio giureconsulto, vi scorgerete per certo il z e ­
lante cittadino, l amico dell'uomo, ma il placido amico.
Un autore il ipiale non lia sposalo ih c  il partito della 
verità,  che altro interesse non ha fuorché il pubblico be­
n e ,  offender deve sovente gl ’ interessi privati ili molti, 
de' quali si tira addosso l'inimicizia e la maldicenza. Un 
filosofo che dal suo umile cd osi uro gabinetto osa levar 
la coraggiosa mano per atterrare il colosso che il pregiu 
dizio e l'opinione hanno innalzato nel corso di molli se-
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coli, non pub trovare i suoi partigiani in coloro che, usan­
do la memoria per ragione, e l'autorità per evidenza,  nelle 
deiisioni di Afflitto e di Riccio cercano i principi della 
pubblica ragione. Gli  schiavi del l'abito e dell’ esempio sa­
ranno i miei dichiarati nemici. Ma la verità,  che solo ani­
ma la mia penna, il bene dell’ umanità, la gloria del So­
vrano, che scaldano il mio petto, mi dan coraggio a di­
spreizare  l'ignorante disprezzo e la calunniatrice invidia. 
Quando la filosofia per bocca degl’ illuminati ministri osa 
avvicinarsi al trono, quando ella dai più amabili de’ S o ­
vrani viene placidamente accolta, non vi ha timore alcuno 
nel modestamente proporre la verità.
Oso adunque colla fiaccola della filosofia correr per en­
tro le tenebre del fóro: intrepidamente oso tentare le pro­
fonde piaghe clic infermo e guasto rendono l’ universale 
criminal sistema d'Europa^ oso di attaccare le regnanti 
opinioni, consacrate dalla penna de’ forensi,  e adottate 
talora dalla veneranda autorità delle leggi:  e la riforma 
ben amlie ne oso proporre. Non sono le mie Considera­
zioni il solo prodotto della sterile meditazione, ma sopra- 
tulio dell" esperienza: pars maxima fu i .  Se talora discendo 
alle più particolari cose del nostro fóro,  mi scusi pure il 
sacro dovere di cittadino.
Voi intanto, che siete tra il felice e breve numero di 
que benèfici spirili d ie  amano la patria e la coltura della 
nazione. V o i ,  che all’ eslesc cognizioni del fóro unite le 
sublimi teorie politiche, al fianco del pretore collocando i 
filosofi, gradile questo monumento d'amicizia e di rispel- 
to, questo tributo chc vi rendono le lettere, memori ogno­
ra che, per la protezione del gran Lorenzo e di papa L eo ­
n e ,  elle dalla notte della barbarie risorsero alla nuova lu ­
ce della coltura: e permettete che mi vi dica sempre
OBBLIG ATISSlllO SERVITORE ED AMICO
F r a n c e s c o  M a r i o  P a c a n o
; ; o i
INTRODUZIONE
A L L E
CONSIDERAZIONI SUL PROCESSO CRIMINALE.
L 'u o m o ,  cotesto a n im a i superbo 
d e lle  produzion i d e lla  sua m ano 
e del suo in g e g n o , c h e , fissando 
le  legg i d e l m o to , m isu ra  l ’ in v a ­
r ia b ile  corso d e ’ p ian e ti ,  e  co lle  
sue  v ar ie  e p en e tran ti ved u te  , re ­
go la  la  sorte d e g l’ im p e r i, un tem ­
po n udo  ed irsu to  errò  p e r le  o r­
r id e  fo re ste , si r icoverò  n e lle  lan e  
e n e ’ cav i d eg li a lb e r i n e l l ’ in c le ­
m enza d e lle  stag ion i , e co g l’ in ­
d is tin ti m ugg iti pa lesò  i rozzi e po­
ch i sen tim en ti d e l cuore. Ü  p reda 
d e lle  f ie re , o v itt im a  d e l furore 
de ’ suoi nem ic i , sovente d e l suo 
san gu e  tin se  le  se lve  n a t iv e .U n 'in ­
gen ita  forza ed u n a  m o rale  a ttra ­
zione lo  sosp inse a lla  so c ie tà , cer­
can d o  in  q u e lla  u n a  p iù  s icu ra  e 
t r a n q u i lla  v it a ,  un  p iù  ag ia to  ed 
o p u len to  v iv e re , uno sv iluppo  m ag­
g io re  d e llo  sp ir ito  e d e l cuore. E c­
co i tre  g ran d i oggetti ,  ecco i tre 
p r in c ip a li scop i d e l v ivere  so c ia le .
L a  c r im in a le  leg is laz io n e  rende 
l ’ uom  tran q u illo  e s ic u ro ; l ’ eco ­
n o m ia  . o p u len to  ed ag ia to  ;  e le  
sc ien ze  e le  a rti g li form ano e sv i­
lu p p an o  lo  sp ir ilo . S e  li  so sp inga 
m ai la  fortuna sui l id i d ’ un popo­
10 ig n o to , e se b ram i tu sap ere  se
11 b r illan te  g io rno  d e lla  co ltu ra  ivi 
sp an d a  la  sua b en ig n a  lu c e ,  op- 
p u r se le  tenebre  d e ll 'ig n o r a n z a  
e d e lla  b a rb ar ie  l ’ ingo m b rin o  d ’o r­
ro re  , a cotesti tre  g ran d i oggetti 
r ivo lg i il g u a rd o , e l i  sa rà  su b ilo  
p a lese  il c iv ile  s ia lo  d e llo  sco n o ­
sc iu to  popo lo . A pri il suo cod ice 
p e n a le , e  se r itro v i la  sua  lib e r tà  
c iv ile  g a ran t ita  d a lle  le gg i , la  s i ­
curezza e t r an q u i llità  d e l c it ta d i­
no a l coperto  d a lla  p repo tenza  e 
d a ll ' in s u lto , f ran cam en te  co n ch iu ­
d i e l i ’ e g li s ia  g ià  co lto  e p o lito . S e  
le  sue  c a m p a g n e , lu n g i d i offrire 
im m en si d esert i , d im o strin o  i f ru l­
li d e l l ’ in d u str ia  e d e l s u d o r e ; se 
i p rodotti «Iella fe r tile  te rra  sien  
p re p a ra t i e la v o ra li d a lla  m an o  
d e l l ' in d u s lre  a rte f ic e ; se i f iu m i, 
costre tti a se rv ire  a l la  u t ilità  d e l-  
P u o m o , se  i p o r l i ,  che offrono 
m o b ili c ittà  su T a c q u e , an n u n z i­
no il  flo rido  suo com m ercio  e l ’ o ­
p u len z a , è d a lo  g ià  il secondo gran  
passo  verso  l ’ ap ic e  d e lla  co ltu ra .
F in a lm e n te  r im ira  lo stato de l- 
l ’a r t i e d e lle  sc ien ze , c h e , m entre 
m ig lio ran o  lo sp ir ito  , spandono
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n o ve llo  lu m e ed a l la  legi* la7 .ione v i l e ,  1* o p u len za  è il tro n c o , l<* 
ed a l l ’ eco n o m ia . S e  le  a rti e le  sc ien ze e 1’ a r t i  sono i r a m i , i q u a li 
s c ie n z e , in vece  d i essere un vano a l tronco ed a lle  rad ic i rendono 
g e rg o , un  grup p o  d ’ in u t i l i  c a v i l l i ,  ' p u re  c o ll’ om bra lo ro  q u e l vigore 
un p edan tesco  lusso  d i fasto sa e ru - che d a  esse r itraggo n o . E co tesla  
d iz io n e  , sieno  il  prodotto  d e llo  l ib e r tà  c iv ile  v ien  cu sto d ita  d a lla  
stu d io  e  d e lle  o sservaz ion i d e lla  c r im in a le  le g is liz io n e  e «la ’ pub- 
n a tu ra  , lo  sp ir ilo  n az io n a le  g ià  ' b lic i g iu d iz i , l ’oggetto p iù  p r in c i- 
g ran d e  e perfetto è d iv en u to . p a le  e p iù  in te ressan te  d i q u e lla .
M a dove 1’ uom o non è nè s i- Il c r im in a le  processo  , stab ilen d o  
curo  nè tran q u illo  ,  iv i nè in d u - . la  fo rm a d e ’ p u b b lic i g iu d iz i ,  è la  
stre  nè ricco  nè sagg io  esser p o trà  ! cu sto d ia  d e lla  lib e r tà  5 la  tr in c ie ra  
g ia m m ai. L a  c iv ile  co ltu ra  e gran - contro  la  p rep o ten za , l ’ in d ice  cer- 
d ezza  è una  su b lim e  e vasta  p ian - lo d e lla  fe lic ità  n az io n a le , 
t a ,  d i cu i la  rad ice  è  la  l ib e r tà  ci-
CONSIDERAZIONI
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C a p i t o l o  I
D ella  lib e r tà  c iv il e .
L a società  , la  cu i form azione p re ­
cede lu tt i g l ’ im m ag in a ti patti so­
c ia l i  o la c it i o e sp r e s s i, fu fig lia  
d e l b iso gn o . L a  n a tu ra le  im perfe­
zione d e l l 'u o m o ,  l 'in su ff ic ie n z a  
su a  p er la  p ro p r ia  f e l ic i t à ,  l ’ im ­
p e lo  che a l b en  essere ognor lo  so­
s p in g e , lo stra sc in a ro n o  a  cercare  
d e ’ suo i s im il i la  s o c ie tà , la  q u a ­
l e ,  r ip a ran d o  a ’ suo i b is o g n i,  lo 
rende f e l ic e , p er quan to  la  sua  n a ­
tura com porta ( i ) .
C h i d ice  società  ,  d ice  a ltre s ì 
l eDoe > senza d e lla  q u a le  non può 
verun a società  g iam m ai su ssis tere . 
Lo  sta lo  se lv agg io  e b a ib a ro  d e ­
g li uo m in i è lo sta to  d e lla  gu erra  
p r iv a ta  ,  d e lla  d is tru z io n e ,d e l caos 
m o rale . Iv i c iascuno  ado p era  le  n a ­
tu ra li forze d e llo  sp ir ito  e d e l cor­
p o , e se rc ita  le  sue  n a tiv e  potenze 
per q u an to  l ’ app etito  lo s p r o n a i ) .
G li oggetti d a  sodd isfare  g l ’ i l ­
l im ita t i suoi d e s id è r i , o non b a ­
stano  ,  o d ag li stessi g li oggetti m e ­
l i )  Veggasi il terrò de’ nostri Saggi 
politici.
(2) Veggasi li secondo de’ Saggi politici.
d e s im i vengono d e s ia t i ,  e q u in d i 
la  co llis io n e  , la  g u e r ra , la  d isso ­
c iaz io n e  , 1’ u n iv e rsa le  d is tru gg i-  
m ento .
M a l ’ A rch itetto  suprem o d e lla  
n a tu ra , che  vuo le la  co n servaz io n e 
d e lle  sp ec ie  tu lle  le  q u a li h a ,  co l­
la  d iv in a  sua  m an o , n e ll U niverso  
sparse  e p ia n ia te ; p er mezzo d e l­
lo  sv iluppo  d e ’ suo i b isogn i m ed e- 
m i e d e lle  n a tu ra li faco ltà  so ­
sp in se  l ’ uom o a l la  so c ie tà , e lo 
r id u sse  so tto  il freno d i q u e ll ’ e - 
te rn a  legge  , scritta  n e l cod ice  d e l-  
l 'U n iv e r s o , sco lp ita  n e lla  lu ce  dei 
c ie l i ,  n e l corso d e ’ p ian e ti e  nel 
fondo d e l cuore u m ano  : legge u n i­
ca ed e te rn a ,c h e , a p p lic a ta  a l moto 
d e ’ c o rp i,  fo rm a l ’o rd ine  f is ic o ; 
co n s id era ta  in rap porto  d e g l’ in ­
d iv id u i tu tti co m p o n en ti 1’ am p ia  
fam ig lia  d e l gen ere  u m ano  , d icesi 
legge  d i n a tu r a ; re la tiv am en te  a l ­
le  d iv e rse  n a z io n i, com e partico ­
la r i in d iv id u i an n o v era te  , ch ia ­
m asi la  legge  d e lle  g e n t i ;  e f in a l­
m e n te , a d a ttan d o s i ad  una  p a r t i­
co lare  società  ,  è la  legge c iv ile .
C otesta legge  è  la  lim itaz io n e  
d e g li ese rc iz i d e lle  n a tu ra li po ten ­
ze ( i ) ,  d a lla  q u a le  lim ita z io n e  n a ­
t i )  Veggasi il quinto de’ Saggi poli­
t ic i, cap. i3 .
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•ce la  p a c e ,  la  co n co rd ia  e la  so ­
c ie t à ;  e d i co testa  lim ita z io n e  a l ­
tra  n o n e  la  n o rm a, c h e la  co n ser- 
% azione in s iem e  co m b in a ta  d i o^n i 
in d iv id u o  e d e lla  specie in te ra  : co­
s icch é c iascu n o  possa a  sua  voglia  
u sa re  le  sue  f a c o ltà , com e e q u an ­
to nè a sè nè a d  a ltru i nuoca.
N el fisico s istem a  d e ll 'u n iv e r s o
v icen d ev o le  re s is ten za  d e ’ co r­
p i produce la  lim ita z io n e  ,  ed  in  
co n segu en za  1’ e q u ilib r io  e l ’o rd i­
n e . L a  p en a  n e l l ’o rd in e  m o ra le  è 
q u an to  la  re s is ten za  n e i co rp i. G li 
e sse r i s e n s ib ili ed  in te ll ig e n t i, p e r­
chè l i b e r i ,  possono v io len ta re  «d  
essere v io le n ta li. M a la  p en a  è la  
r e s is te n z a , l ’ a r g in e ,  la  lim ita z io ­
n e  d e l lib e ro  ed  i ll im ita to  esercì* 
z io  d e lle  n a tu ra li  f a c o ltà , la  m an ­
te n itr ic e  d e lla  so c ie tà  , la  m ad re  
d e ll o rd in e  , l a  d ife n d ilr ic e  d e lla  
legge  ,  o la  legge  m ed es im a.
1 d r it t i ad u n q u e  sono le  m ed e ­
sim e  n a tu ra li  potenze e faco ltà  c ir ­
co scritte  e  l im ita te  d a l la  le g g e , g iu ­
sta  la  n o rm a d e lla  com une u t i l i ­
tà , o ssia  d e lla  fe lice  co nservaz ione 
d e l l ’ in te ro  corpo s o c ia le ; e c iascun  
c ittad in o  può s icu ram en te  ad o p ra- 
le  le  su e  f o r z e , e  d isp ieg a re  g li 
e se rc iz i d e lle  sue potenze tu lle  se ­
condo l ’ a n z id e lta  lim ita z io n e .
L a  l ib e r tà  c iv ile  Della faco ltà  
co n sis te  d i p o ter v a le rs i d e ’ suo i 
d r it t i  sen za  im p ed im en to  a lcu n o . 
E lla  è la  f a c o ltà , com e d ice  C ice- 
to n e , d i far  tu tto  c iò  che c i p ia ­
c e ,  pu rch é  d a lla  legge  non c i v en ­
g a  v ie ta to . N on può im p e d irs i in ­
te ram en te  co l f a l lo ,  che co ta l l i ­
b e rtà  non  s i offenda ta lo ra  col 
d e lit to . T a le  è la  legge  ,  com e s i è 
d e t to , d e g li e sse ri l ib e r i. M a ben  
ciò  non ad o p era  ch e , ove son d e ­
l i t t i ,  g ià  non s ia v i l ib e r tà . E lla  si
p erde so ltan to  a llo ra  che im p u n e­
m en te  i l  c ittad in o  offender si può , 
che  c e rta  e s ta b ile  pena non a r ­
re s t i o p u n isca  1 offensore. Q u an ­
do la  legge  la sc ia  i d r it t i d e l c it­
tad in o  a l la  v io len za  e sp o s t i, q u an ­
do c o lla  p u b b lica  forza non li  d i ­
fen d e , pro tegge , o ven d ica  a lm en o , 
n on  è p iù  h icura la  lib e rtà  c iv ile .
11 d r itto  che g a ran t ito  non vien  
d a lla  forza , è n u llo  e v ano . N e l­
lo  s ta lo  se lv agg io  e b a rb aro  la  fo r­
za p r iv a ta  sostien e il d r itto  d i c ia - 
j scuno . N e lla  c ittà  la  p u b b lica  forza 
| d e l som m o im p ero  p rotegger dee 
i  d r it t i d e l c ittad in o .
M a se la  legge fo rn isca i l  m ez ­
zo o ad  un  c ittad in o  p r iv a lo  o ad 
u n a  in te ra  c la sse  ed  o rd in e  d e llo  
S t a lo ,  ovvero  a l m ag istra to  stesso 
d i o p p rim ere  g li  a lt i i col b raccio  
d e lla  p u b b lica  forza , che deve tutti 
e gu a lm en te  d if e n d e r e ; non solo 
o m m etten d o , m a com m ettendo  a l­
tresì ,  spegne la  lib e r tà  c iv ile .
N è so lo  col fa tto , m a c o lla  p o ­
ten za  ez ian d io  d i p o terlo  fare , a n ­
co ra  che non si a rre ch i v io len za  
a lc u n a , offeudesi la  lib e r tà . L a  sua 
d e lic a tezza  s i è  pu r ta le  e tan ta  , 
che o gn i om bra  1’ offusca ,  ogn i p iù  
l ie v e  fiato  l ’ad u g g ia . L ’o p in io n e so ­
la  d i p o tere  im p u n em en te  essere 
o p p re s s i ,  c i d isp o g lia  d e lla  lib e ra  
faco ltà  d i v a le rc i d e ’ n o stri d r i l l i .
11 t im o re  a lta cc a  la  l ib e r tà  n e lla  
su a  so rg en te  s te ssa : è un  veleno 
1 n e l fo n ie  in fu so  o n d e  scatu risce
I i l  f iu m e : la d d o v e  l 'e s t e r n a  forza 
! im p ed isce  so ltan to  l ’ ese rc iz io  d e l­
la  lib e r tà .
F a  d u n q u e  d i m estie r i che la  
legge  c ’ isp ir i l ' i d e a  d e lla  s icu rez ­
za  ,  ed  a lim e n ti così lo sp ir ilo  d e lla  
c iv ile  lib e r tà . D ove i l  c ittad in o  non 
può esse re  im p u n em en te  oppresso ,
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d o t ’ e i non può so flr ire  v io lenza 
a lc u n a ,  se  eg li p r ia  non I’ ab b ia  
a lt r u i re c a la  ; ov* eg li è persuaso  
e s icu ro  che in v io la b il i sono i suo i 
( I r id i , sacro san te  le  p ro p r ie tà ; m  
a l l ’om bra «Ielle legg i re sp ira  le  d o l­
c i au re  d e lla  lib e rtà  c iv i le ,  e gode 
il soave sen tim en to  «ie lla  tr an q u il­
l i t à ,  germ oglio  d e lla  s icu rezza .
C v p i r o L O  I I
Ln m an canza  d e l  p r o c e s s o  e  l e  so ­
v e r c h i e  d ila z io n i d is t ru g g o n o  
d e l  p a r i  la  lib e r tà  c iv il e .
P i em esse co leste  v e r ità , non fa 
d i m estieri il d im o stra re  che, ove 
trionfa l ’ im p u n ità , il c ittad in o  non 
è  nè lib ero  nè t r a n q u i l lo ; che un 
p ron to  ed esatto  g asligo  d e ' rei 
form a la  p u b b lica  s icu rezza . P er  
o p p o sto , se per in d a g a re  e p u n i­
re i d e lit t i s c io l in is i  so v erch ia ­
m ente le  m an i a l g iu d ic e , o n d ’ ei 
m olto  a rd isc a  ed ill im ita tam e n te  
a d o p e r i ; se la  legge g li so m m in i­
stri il m ezzo | e r  cu i o il  c ieco  zelo
o la  m a lv a g ità , co verta  d a l m an ­
to del giusto , possa a tten ta re  su i 
d r itt i del c ittad in o  , ab u sare  del 
sacro  deposito  d e l pubb lico  pote­
r e ;  la  l ib e r tà  e l ’ in n o cen za  , i due 
gran  num i che devono so v r’ ogn i 
a lt r a  cosa r isp e tta re  le  le g g i ,  non 
sa ran n o  g iam m ai sicu re .
M a se in u t il i e soverch i legam i 
fren eran n o  il g iusto  zelo d 'u n  i l ­
lu m in a to  g iu d ice  , l ’ im p u n ita  re ità  
a ttacch erà  la  pub b lica  sicurezza , 
il p rim o  e g ran d e  oggetto d e lla  
società.
F a  d u n q u e  d i m estieri , per 
q u an to  m ai si p o ss a , d i acco p p ia ­
re  e r iu n ire  in siem e due con trari 
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e s tr e m i, c ioè a d i r e ,  p ro n to  e d  
e sa tto  p u n ìm en to  d e ‘  r e i ,  e  lib e r ­
tà c i v i l e .  Ecco un d iffic ile  ed in ­
teressan te  p ro b lem a p er l ’ u m a n i­
tà. R itrova re  i l  g iu s t o  m ezzo c h e  
u n is ca  in s iem e d u e  c o n tr a r ie  e d  
op p o s te  c o s e  J c i o è  p u b b lica  s i c u ­
rezza e d  esa tto  g a s t ig o  d e '  r e i . 
c o s i c c h é  en tram b e  l'u n a  a l l 'a l t r a  
n on  s i  o p p o n g a n o , m a co sp ir in o  
in s iem e  a l lo  s tesso  fin e .  C o lesto  è 
il g ra n ile  oggetto d ’ un  rego lato  
p ro cesso , e lo scopo d e lle  nostre 
p resen ti ricerche .
C a p i t o l o  I I I
N ecessità  d e l  p r o c e s s o .
Q u ella  se r ie  e q u e ll ’o rd in e  di 
g iu d iz ia r ie  az io n i e q u e l m etodo 
secondo il q u a le  il g iu d ice  si dee 
co n d u rre  n e lla  r icerca  d e l de litto  
e d e l reo , e q u in d i n e lla  d i lu i 
c o n d a n n a , si è  il c r im in a le  p ro ­
cesso. Ne’ sagg i e m o d era li govcr- 
ni le  legg i ne hanno  sem pre m ai 
oi d in a ta  la  form a , p resc rit te  le  so­
le n n ità . E lle  , ge lo se custo d i dei 
sac ri in v io la b il i d r i l l i  d e l c it ta d i­
n o , co m an d an o  che n iun o  s ia  p u ­
n ito . c ioè a d ire  che n iun o  s ia  d i­
sp o g lia to  d e l m enom o suo d ritto , 
fuor che p e r un m isfatto  , con un 
leg ittim o  processo p ro vato . C o n ­
ten te  e lle  non sono d e lla  so la  co n ­
v in z io n e d e l g iu d e e ,  m a r ic h ie ­
dono  a ltre s ì la i p ro v a , che ogni 
lag io n cv o le  uom o esser ne debba 
c o n v in to ; la  q u a le  s ia  c e r ta , s ta ­
b ile  , p e rm an e n te , va le  a d ire  che 
in p erp e tu i ed  in a lte rab ili m o n u ­
m en ti con sis ta . V ogliono che nell»- 
s tab ilite  form e l 'in te ro  g iu d iz io  si 
c o m p ia , e fra in v io la b il i confini
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il p ro ced im en to  d e l g iu d ice  v en ­
ga n n ch iu so . Q u in d i , non solo 
d e te rm in an o  la  p en a  d i c ia tc b e - 
d un  d e lit to ,m a  ben  an ch e  la  q u an ­
t ità  e q u a lità  d e lla  prova , l ’o rd i­
ne ed il  m etodo d i a c q u is ta r la  , d i 
acco rd are  le  d ifese  a l l ’ a c c u s a to , 
e d i profferire tu tti i d ecre ti in sin o  
a lla  sen ten za  f in a le .
E g li è  p u r vero  che le  fo rm a lità  
e d  un  esa tto  processo p ro lu n gan o  
i g iu d iz i , m a esse pu r sono le  trio - 
r ie re  ed  i b a lu a rd i d e lta  lib e rtà  
c iv ile . N on s i  d i c a  (p e r  serv irm i 
d e l l ' esp ress io n i d e l ch ia ro  B lak - 
ston n e l co d ice  d e lle  le gg i c r im i­
n a li in g le s i )  c h e  l e  f o r m e  a rb itra - 
r i e  d i  g iu s t iz ia  s ien  p iù  p r o n t e  e  
p e r  co n s e g u en z a  p iù  c o n v en e v o li . 
S a reb b ero  e s s e  s en z a  dub b io  da  
p r e f e r i r s i ,  s e  la  g iu s t iz ia  n on  n e  
s o f f r i s s e  d a n n o . Ci s o v v en g a  p u ­
r e  c h e  l e  d i la z io n i  d e ’ g iu d iz i  
e d  a l t r i  l e g g i e r i  m a li n e l la  n o -  
s tr a  fo r m a  d i  g i u d i c a r e ,  so n o  
q u e l  p r ez z o  c h e  o g n i  lib e ra  n a ­
z ion e  n e l l e  c a u s e  ca p i ta l i  p a ga  
p e r  la  su a  lib erta .
G rid i il popo lo  ign o ran te  e do l- 
g a s i a suo  ta len to  d e lla  lu n gh ezza  
d e ’ g iu d iz i d a lle  necessarie  fo rm a­
li t à  p ro d o tta  , ed  a ’ p o p o lar i l a ­
m en ti acco rd in o  ez ian d io  le  loro 
voc i i sed icen ti d o tti. M a saggio  
p en sa to re  s i g u a rd i b en e  d i prof­
fer ire  siffatte  p o litich e  e res ie . P er
< u sto d ire  il p iù  prezioso  d e ’ c iv ili 
d r it t i , d ico  la  lib e r tà  , e g li è neces 
sa rio  il freno  d e lla  r e g o la r ità  del 
p ro c e s s o , che a r re s t i l ’ i l l im it i to  
a rb it r io  d e l g iu d ic e ,  o n d 'e g li  im - 
p u n cm efn te  non possa v a le rs i del 
sacro  ferro  d i T e m id e ,  a lle  *ue 
m an i a ff idato  , p e r  is tru m en to  d e l­
le  sue  ree p ass io n i L ’ o rd in e  ed 
i l  tem po  in tiep id isco n o  i v io len ti
a (Tetti. Essi in g ig a n tit i vengono dal 
rap id o  o p r a r e , raffred d a ti d a lla  
le n ta  rag io n e . L a  rego la rità  d eg li 
a t t i sforza il g iu d ice  a  segu ire  i! 
d r itto  cam m in o , e ,  v io la ta , fo rn i­
sce un argo m en to  d e lla  sua  m a l­
v ag ità  o d e ll ’ ign o ran za . Il p e ren ­
ne m onum ento  d e l processo si è 
una  p e rm am en le  prova o d e lla  g iu ­
s tiz ia  o  d e l l ’ in iq u ità  d e l g iu d ic e , 
c h e , d e lin q u e n te , non po trà sfug­
g ire  l ’ in fam ia  che il  p u b b lico  g li 
m in acc ia  ,  e il  gastigo  che il so­
v ra n o , custode d e lle  le g g i ,  g l i  r i ­
serb a.
A siffatte v er ità  i sed ic en ti s a g ­
g i o p po rranno  per avv en tu ra  I' a u ­
to rità  d i un sovrano  filo so fo , d ico  
d i P la to n e , il q u a le  op inò  che non 
dovessero  le  le gg i m in u tam en te  d e ­
sc r iv e re  l ’uffizio  d e l g iu d ice  e  l ’a n ­
d am en to  cbe n e ll ’ ad em p ire  a l s a ­
cro  suo m in istero  d ev ’ e i se rb a re ; 
g iu d ican d o  suffic ien te cosa d i t ra - 
sceg lie re  o ttim i m a g is tr a t i, i q u a ­
li  esegu issero  d a  p er loro  tu tto  ciò 
che  co n ven gasi f a r e , o nde la  v e ­
r ità  e la  g iu st iz ia  avesse ro  luogo . 
N el nono D ialogo  d e lle  legg i e i 
cosi d ic e : O ve i  g iu d iz i t  a l  m e­
g l i o  d i e  s i  p o t r à ,  sa ra n n o  b en e  
o r d in a l i ,  e d  i g i u d i c i  b en e  is titu i­
t i  e  c o n  o g n i  d i l i g en z a  t r a s c e l t i ,  a 
r a g i o n e  sa ra n n o  t r a la s c ia te  m o l­
le  cose, in to rn o  a l l e  p e n e  e d  a llo  
s ta lo  d e ’ co n d a n n a li .  Da siffatte 
p a ro le  s i racco g lie , com ’ ei m i p a ­
re ,  che  P ia to n e  r ip ro v i le  legg i 
cbe  in  c ia scu n  caso  vo lessero  a i 
g iu d ic i p re sc riv e re  le  m in u te  re ­
g o le , non  g ià  ch ’ e g li co n d an n i un 
gen e ra le  s tab ilim en to  n e ll ’ o rd in e  
g iu d iz ia r io . Ma se questo  sub lim e 
filosofo fu d i co n trario  a v v iso , fa 
d i m estie ri rico n o scere  cb ’ e i ben 
so ven te  trasportò  nel fisico m on-
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• lo ,  a l d iso rd in e  p u r troppo sog­
g e t to , le  b o lle  id ee  d e l m etafìsico  
un iverso .
R are  volte avv ien e  che g li u o ­
m in i ,  aven do  il potere n e lle  m a ­
n i ,  s ien  r iten u ti d a lla  v irtù  d i non 
farn e  abuso . 11 gran  po tere  co r­
rom pe la  v ir tù , p iuttosto  ch ’ e lla  
, non g li sia  d i freno . Q u in d i il 
nostro acutiss im o  ita lia n o  Po litico  
ben si avv isò  , a llo rch é  d isse  che  
un saggio  leg is la to re  d eb b a n e lla  
sua c ittà  ta li o rd in i p o rre , che to l­
gasi ag li uo m in i la  faco ltà  d i m al 
o p r a re , r id u cen d o li n e llo  stato  d i 
poter nuocere  il m eno che s ia  pos- i 
s ib i le ,  ed im ponendo  loro  la  n e - \ 
cessità  d i ben oprare . Ei fa d ’ u o ­
po aver d avan ti g li occhi q u an to  ; 
agevo le  cosa s ia  che co rrom pansi 
g li u o m in i e s i d ip a r tan o  d a lle  re t­
te is t itu z io n i.
O ltre  d ’ una  sifTatta co n s id e ra ­
zione dee  aversi p resen te  e z ia n ­
d io c iò  che d i sopra s i è detto  , 
c ioè che ogn i p o te re , tran n e  q u e l­
lo d e lla  legge , s ia  d e lla  lib e rtà  n e ­
m ico e d is tru ttiv o . Ed è  questa  
tan to  p iù  s ic u r a , q u an to  s ia  m i­
nore l ' a l t r u i  faco ltà  d i n u o c e re ; 
p o iché q u a ls ia s i op in ione d ’ un a r ­
b itra r io  potere agg rava  lo sp ir ito  
ed in cep p a la  vo lontà .
P e r  f ie n a re  ad u n q ue  l ’ a rb itr io  
d e l g iu d ice  c i fa d i m estieri che 
venga d a lla  legge o rd inato  tutto ciò j 
che  a llo  s tab ile  e rego la r  p roced i­
m ento  d e ’ g iu d iz i si ap p artien e  , ; 
v e n g a , d ic o ,  fissato i l  processo. |
C a p i t o l o  I V
Le s o v e r ch i e  d i la z io n i e  fo rm a li tà  ! 
d a n  lu o g o  a ll '  im pun ità  j
Ma P istesso processo , g a ran te
d f lla  lib e rtà  e d e lla  p u b b lica  s i­
c u re z z a , esser ben  può la  fun esta  
cag io n e  onde , r im an en d o  im p u ­
n iti i d e lit t i , o con len tezza  e s­
sendo  p u n it i ,  p er ico li la  p u b b lica  
t r a n q u i llità . Le soverch ie d ila z io ­
n i ,  le  m olte ed  in u t il i fo rm alità  
p ro lu n gan o  il g iu d iz io ,  ed  un  fa ­
c ile  scam po so m m in is tran o  a l l ’ a c ­
corto reo. Q u an d o  esige  la  legge 
lu n gh e  e m olte fo rm a lità  , fac ile  
cosa e lla  s i è che ne ven ga  t r a ­
la sc ia ta  q u a lcu n a . Ed ecco la  n u l­
lità  d e l processo . ed  ecco aperto  
un am p io  varco  a l r e o , onde d e ­
lu d a  la  legge e sch iv i la  pena.
Ino ltre  una  lu n ga  se r ie  d i a tti 
le g it t im i d o m an d a  a ltre s ì lungo 
tem po. Q u in d i la  p en a  non  sarà  
m ai pron ta ed  im m ed ia ta  a l d e ­
litto . L ’ esem pio  p iù  non m u o ve , 
j e la  g ravezza  d e l m isfatto  s i c an - 
| c e lla  d a lla  m em o ria . A l l ’o rro re del 
j d e litto  , a l tac ito  in tern o  p iacere  
| d e lla  g iu st iz ia  ,  a l sa lu tevo le  tim o- 
; re  d e lla  p en a  m iras i succedere  la 
1 p ie tà  d e l l ’ in f e lic e ,  l ’ occu lto  odio 
contro il m ag istra to  e la  legge. O n ­
d e ,  n è  c e rta  nè p ro n ta  essendo la  
I p e n a ,  germ o g lie ran n o  i d e l i t t i ,  e 
ne verrà  la  p u b b lica  tran q u illità  
| tu rb ata . P e r  s iffatte rag io n i la  m an- 
j canza d i un  processo o la  so v rab ­
b o n d an za  d e lle  fo rm a lità  nuoce­
ran n o  d e l p a r i a l la  lib e rtà  c iv ile  
ed a l la  p u b b lica  p a c e : c iò  che nel 
seguen te  c ap ito lo  v errà  v iep iù  c h ia ­
ram en te  conferm ato  e stab ilito .
C a p i t o l o  Y ;
P e l i  im p u n ità ,  e  d e l  s o v e r ch io  
r i g o r e  o d  a rb itr io  d e l  g iu d i c e .
U na p iù  d is tin ta  a n a lis i ne fa ­
rà  m eglio  conoscere g li e s t ie m i che
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deb b o u si n e llo  s tab ilim en to  d i un p iù  efficace m otivo . Q u in d i il li*
re g o la r  processo s t im a r e ,  onde 
p iù  agevo le  ne r ie sca  poi l ' in t e n -  
ile rc  com e 6Ì possa r itro vare  un 
m etodo che q u e lli in s iem e co m b i­
n i , o nde ai ab b ia  lo  sc io g lim en to  
d e l p roposto  p ro b lem a . L a  legge 
p e r  co n servare  a ’ c it ta d in i la  l i ­
b e rtà  c iv ile  d eve  v igo ro si e forti , 
o staco li oppo rre ,  acciocché ch ic -
• h esia  non p o ssa , v o le n d o , d isp o ­
g lia re  il  c ittad in o  d e ’ auoi in v io ­
la b il i  d r i l l i .  C o lesto  é  p er 1* a p ­
pun to  l ’ oggetto d e lla  p rese rv a tiv a  
g iu st iz ia  , che d ic e s i a ltre s ì p o li­
z ia . M a s e ,  so rm o n tan d o  i f r a p ­
posti o s ta c o li, ta lu n o  a d o p e ii pu r 
la  fo rz a , v io lan d o  i d r it t i  a l t r u i ,  
d ee  la  legge  v en d ic a r  l ’ offeso e
10 S ta to . C o le tta  p u b b lica  v en ­
d e tta  é  ap p u n to  la  pena la  q u a le  
•- la  p e rd ita  d ’ un d r i l lo  p er un 
d r il lo  v io la to . E lla  è d ire tta  ad  a r ­
re s ta re  l ' im p e lo  d e lle  v io le n z e , a 
re n d ere  i  c it ta d in i s ic u r i. U ve  s o ­
no im p u n it i i  d e lit t i , iv i regn a  
ogn ora l ' in d o m ila  l ic e n z a ;  i v i ,
« orne s ’ é  detto  d i sopra , p uò  e s ­
sere im p u n em en te  d e ’ suo i d r i l l i
11 c ittad in o  p r iv ato  ;  iv i non go - 
d e s i l ib e r tà , non si conosce s icu - 
ie z 7 a ,  non si gu s la  tr a n q u i llità . 
L ’ im p u n ità  ad u n q u e  d ire ttam en te  
d is tru gge  i l  p r in c ip a le  o ggello  d e l­
la  so c ie tà  c iv ile .
F a  p e r lan to  d i m estie r i che p ro ­
veggano  le  legg i che n iu n  d e lin ­
q u en te  s ' in v o li a l la  m e rita ta  p e ­
n a ,  c h iu d en d o g li ogn i v ia  d i sa i- j 
v e / z a , e facen d o  a l l 'a n im o  suo 
p resen te  il  p ro n to  ed  im m ed ia to  
gastig o . U n p r o n to , certo  ed  im ­
m ed ia to  g is t ig o  é i l  so lo  a rg in e  
che  in n a lz a r  co n v ien e  contro  a l 
lo ri en te d e ’ d e li lt i  L a  vo lon tà  v ien 
sem p re  d e te rm in a la  d a l l ’ u rlo  del
m ore rii certo e p resen te  gastigo  
b ilan c ia  il  m otivo  ch ’ a l le i la  a l de­
b ito . S e  l ie v e  spem e d ‘ im p un ità  
scem i il  v a lo re  a l la  pena , se a l 
titu b an te  a n im o  d e l reo  offra p u ­
re  una  v ia  d a  p o terne s c a m p a re , 
o n e l l ’ occu ltaz io n e  d e lla  p ro v a , 
o n e ll ' ir r e g o la r it à  d e l p ro cesso , o 
n e l favore d e l g iu d ice  , il tim ore 
d e lla  p en a  in e il ìc ac e  d iv ien e  ,  e 
I' io leresse  che sp ro n a a l d e litto  , 
fa pen d ere  a suo prò la  b ilan c ia .
M a sch iv an d o s i lo sco g lio  d e l-  
1’ im p u n ità  ,  p r im a  d is tru gg iti ice 
d e lla  lib e r tà  c iv ile ,n o n  s i dee sp in ­
gere n e l l ’ opposto , u r la r e ,  d ic o ,
I n e l l ’ eccesso del r igo re . L’ n sover­
ch io  im p egn o  d i p u n ire  i r e i ,  un 
eccessivo  i igo re , un p recip ito so  
gastigo  s i m en an o  d ie tro  d i n e ­
cessità  fun esti effetti. O ve una  le g ­
ge in  c a ra tte r i d i san gu e  im p re s­
sa  co m an d a  che i l  p iù  legg iero  
fa llo  non re s ii im p u n ito ; che ogn i 
d eb ito  , d a lle  tenebre  n e lle  q u a l i  
! la  f a ta lità  l ' in vo lge  ta lo ra , a l c h ia ­
ro g io rno  d e ’ g iu d iz i s ia  necessa­
riam en te  t r a i lo ;  che un  m om ento  
non d iv id a  la  p en a  d a l d e l i t to ,  
iv i fa p u r d ’ uopo che n e lle  m an i 
d e l g iu d ice  e l la  confid i un a r b i­
t r a i io ed  ism o d era lo  p o tere . La 
p ron tezza  d e ll 'e s ec u z io n e  esc lude 
la  f o rm a lità ,  e sostitu isce  a l p ro­
cesso  l 'a s s o lu t a  vo lon tà  d e ll ' ese- 
c u to ie . L a  r igo ro sa  r ice rca  d e l-  
1' occu lto  d e litto  non si ad em p ie  
che  p e r m ezzo d ’ uu ill im ita to  po­
t e r e ,  e d i n ece ssa iie  v io len ze  ed 
a tte n ta ti su la  l ib e r tà  d e l l ' in n o ­
cen te . E siffatto  ed  i ll im ita to  p o ­
tere d" un te r r ib ile  in q u is ito re  non 
può essere  soggetto  a i le g am i d i 
un rego la re  pi ocesso.
in  ta le  s ta lo  la  l ib e r tà  c iv ile
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non può in con io  a lcun o  a llign a*
re . Noi non s.iren io  g iam m ai slan* 
«h i d i r id ir e  che dove i d r it t i ci* 
v ili possono essere im p u n em en ­
te offesi ; dove regn a  una  forza 
i  he non s ia  g ià  q u e lla  d e lla  le g ­
g e ,  la  q u a l p r iv a ta  forza o c i to l­
ga d i f a t t i . o a lm en o  possa im p e ­
d ire  il lib ero  eserciz io  d e lla  nostra 
volontà ;  iv i la  p u b b lica  sicurezza 
è  perdu ta  d e l tutto .
Q u in d i per costan te  p r in c ip io  
s tab ilire  si p u ò , che a m isu ra  che 
p iù  gra< de s ia  l ’ a rb itr io  del g iu ­
d ic e , s ia  m en s icu ra  la  lib e r tà  c i ­
v ile . Con s iffatta  s tab ile  norm a m i­
su rare  si può la  lib e r tà  che ogni 
popolo go d e . F e lic e  e fortunato 
q u e llo  ove in fin ito  s ia  il po ter de i- 
le  legg i , e lim ita to  a ssa i q u e llo
I d e l g iu d ice  ; ove costui s ia  il sein* 
p lice  b racc io  e la  voce d e lla  le g ­
ge , an z i la  legge  stessa  an im a ta  
e p a r la n te , e n irn te  d i p iù !
C a p i t o l o  V I
P er io d o  e  c o n o  d e l  p i 'o c e s s o  c r i ­
m in a le  s e c o n d o  l e  d iv e r s e  c i v i l i
v ic en d e .
V’ o len do  sc io g lie re  l 'in te re s s a n ­
te p ro b lem a d i co m b in are  i l  p ron­
to ed esatto  gastigo  co lla  p u b b li­
ca s ic u re z z a , consu ltiam o  la  sto* 
r i a , cen su ra  d e ’ seco li trasco rsi , 
e norm a in s iem e d e ll ’ avv en ire . 
O sservando  o g li e rro ri a l t r u i ,  o 
le  sav ie  is titu z io n i d e ’ trap assa li 
t e m p i, potrem o ben rego la re  le  
n ostre . O gni a ltro  sen tiero  che si 
b a l l a ,  n e  gu id a  per certo  a l le  va* 
ne e fan tastich e  reg ion i d e l f an a ­
tism o e d e ll ’ e rro re. M a p r ia  d i 
tessere la  sto ria  del nostro p ro ­
cesso . d iffond iam o un passagg icro
lam po  d e lla  p o litica  ed un iversa li- 
sto ria  d e l processo  presso le  n a ­
zion i tu l le ,  secondo le  v ar ie  v i­
cende c iv ili . Il processo fa que l 
corso m edes im o  chc com piono le  
naz ion i tu lle  n e ' d iv e rs i lo ro , m a 
s ta b ilit i p e r io d i. Le b a rb are  n az io ­
ni non conoscono affatto p ro ce s­
so ( i ) .  Le loro  cause  o si d ec id o ­
no co l ferro a l la  m an o , o col p a ­
rere  ed a rb itr io  d ’un  sen a to , co m ­
posto de* cap i d e lla  n az io n e e d i 
un r e ,  duce n e lla  g u e r ra , g iu d ice  
e sacerd o te  n e lla  p ice. S en za  fo r­
m a lità  a lcu n a  e sen/a o rd in e  p re ­
sc r it to . con un v erb a le  p rocesso , 
ud en d o si su ’due p ied i i te s tim o n i, 
si dà fuori a l l ’ is la n le  la  dec is iv a  
sen ten za . M an cano  iv i le  legg i re ­
go la tr ic i d e l processo *a). In una 
naz ione b a rb ara  ancora la  rag io ­
ne non ha  p er anco  ricevuto  il 
suo in tero  s v ilu p p o , e  q u in d i le 
v e r i t à ,  le  q u a l i  sono il prodotto 
d e l ca lco lo  d e ’ p iù  rem oti rap p o r­
ti ,  non s ’ in ten d o n o  p er n u lla . 
P e r  la  q u a l cosa le  b a rb are  n a ­
z ion i am an o  una p ron ta g iu st iz ia  . 
ed a lle  lo ro  sem p lic i id ee  con­
fo rm e ; a ttendono  a lla  so la  r e a lità  
d e l fa llo  ed a l la  n a tu ra le  p rova : 
uon veggono la  n ecessa ria  seri<- 
d e ’ fun esti d iso rd in i che nascono 
da  un  p ron to  e d isp o tico  g iu d iz io ; 
non in ten d o n o  il  rap porto  d e l p ro ­
cesso co lla  l ib e r t à , la  necessità  
; d ’ u n a  p rova le g a le , s la b ile  e fissa ; 
p o ich é non h an n o  id ea  vera  ed  
esa lta  d e lla  lib e r tà  c iv ile . Il loro 
governo è f lu ttuan te  o gn ora  tra  il 
d ispo tism o  e l ’ a n a rch ia  ; essendo
(1) Veggasi il secondo e teno de’ no­
stri Saggi politici.
(2) Ai bit ria pirnipum  prò leg itu i trant. 
Giaslia.
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Ira lo ro  a lt r i  s e r v i ,  a ltr i a sso lu ti 
p a t iio n i. Essi ,  co lla  sparla  a l la  
m an o  e a l prezzo d e l p io p rio  s a n ­
gue sosten en do  l ’ in d ip en  len/.a , 
v ivono u e llo  stato  d i co n tin u a  de- 
co la tr ice  gu e rra . Di questo  rap id o  
ed  abbozzato  q u ad ro  v erg a t is i le  
p rove n e ' nostri S ag g i p o lit ic i.
Q u an d o  po i co ltiv as i p iù  la  so­
c ie t à ,  e d a  b a rb ara  d iv ie n e  c iv ile
• ' p o T la , sv ilu p p a s i la  rag io n e , si 
stab ilisc e  un m o d erato  govern o , e 
vengono f ìssa le  le  vere id ee  d i lla  
lib e r tà  c iv ile  ; s i conosce a llo ra  la 
necessità  d ’ un r e g n a r e  p ro cesso ; 
l«  le g g i ne d e ttan o  la  fo rm a , e ne 
stab ilisco n o  le  u t i l i  e n ecessa rie  
fo rm a lità  ,  le  q u a l i , f ren an d o  l ’ a s ­
so lu to  ai b il i io d e l g iu d ic e , non 
la sc ian o  luo go  a lcu n o  a lla  p e rn i­
c iosa im p u n ità .
.Ma p e r la  n a tu ra  d e lle  cose 
u m an e  il  (loi ido  stato  d ’ogn i co lla  
«• l ib e ra  n az io n e  s i co rrom pe a 
poco a  poco. L a  rag io n e  s v ilu p ­
p a t a ,  a sso ttig lian d o s i so v erch ia - 
m e n te , d iv ien e  sofistica e c a v illo ­
sa. L a  raffin ata  sen s ib ilità  d e l cuo ­
r e ,  la  so verch ia  d e lica tezza  del 
sen tim en to  ap rono  la  v ia  a l la  d e ­
bo lezza , d isc acc ian o  la  m asch ia  
v ir tù . C o lla  v irtù  si perde la  fe­
d e ,  e l ’ in te resse  pei so n a le  succe­
de a llo  zelo  d e l p u b b lico  ben e  ; 
la  n az io n e  co rre  a l la  su a  d e c a ­
d en za  l i ) .  L e  fo rm a lità  d e l p ro ­
cesso si m o lt ip lic an o ; le  so len n ità  
c resc iu te  d an n o  luogo  a l la  c a v il­
lo sa  e lo q u en za  , a l p ern ic io so  a r­
b itr io  d ’ un g iu d ice  d e fe re n te : il 
processo iu so m m a d iv ien e  in e s lr i-  
c a b il te la  , in s id io sa  re te  . n e lla  
q u a le  i p ic c io li e p o veri c it ta d in i 
vengono a rr e s ta t i ,  m a  i g r a u d i ed
( l )  Wçgasi 11 noilru Saggio sellini').
i p o ten ti r e i , ro m p en d o la , ne fug- 
gon v ia .
U na n az io n e co rro tta , ch<* d a lla  
co ltu ra  p assa  nel lu sso  , n e ll ’ozio 
e n e lla  v i l t à ,  p er l ’o rd in a r io  co r­
so d e lle  c iv ili v ic e n d e , n e ’ nostn  
p o litic i S ag g i am p iam en te  esposto , 
cad e  so lto  il p esan te  giogo d e l d i­
spo tism o . C o lesta  è l ’ epoca d e lla  
fine d e l processo. T acciono e v an ­
no in o bb lio  le  legg i. L a  volontà 
d e l d esp o ta  e d i q u e ’ poch i a ’ q u a ­
li  co m u n ica  il  suo  p o te re , è T u ­
n ica n orm a che rego la  le  pene ed  
i g iu d iz i. In  ta le  sta to  la  lib ertà  
c iv ile  è s p e n ta ;  i l  processo p iù  
non esiste .
L a  co rruz io n e d e l processo  è 
per lo  p iìi T occas ione d e g li a ib i-  
tra r i g iu d iz i ;  po iché i p r in c ip i,  
v edendo  l ’ ab uso  che d e l proces­
so s i fa d ag li o rd in a r i g iu d ic i ,  p re ­
sen tan d o si a g li occhi lo ro  la  fa ta ­
le  sc en a  che T im p u n ità  offre in 
ogn i d ì ,  vengono costre tti d i r i ­
c h iam are  a  sè ed a ’ lo ro  d e lega ti 
m in is t r i la  g iu d ic a tu r a , d a ’ q u a l i , 
sen za  le  so lite  fo rm a lità , s i am m i­
n is t ran o  d e  p la n o  i  g iu d iz i se c o n ­
do l ’e q u ità  e la  g iu st iz ia  n a tu ra le . 
E d in  s if fa tta  m an ie ra  lo  s ta lo  d e ’ 
g iu d iz i n e ’ suo i p r in c ìp i r i to r n a , 
p er q u e l n ecessa iio  e fa ta le  r iv o l­
g im en to  d e lle  n az io n i tu tte nel 
lo ro  p o litico  corso.
L e  n az io n i sotto il  d ispo tism o 
son q u as i lo  stesso  che furono 
n e lla  lo ro  p r im a  b a rb a r ie  ( i ) ;  e 
q u in d i r ito rn an o  i g iu d iz i n e llo  
stato  m edes im o .
C o n ch iu d iam o  ad u n q u e  co leslo
( l )  V e d a s i  la  d is t in z io n e  f a l la  d a  n o i 
d e l la  b a r b a r ie  o r ig in a r ia  d e l le  n a z io n i ,  ch e 
p recede la  c u l t u r a ,  e  d e l la  b a r b a r ie  d i d e­
c a d e n t i .  n e l p r im o  Saggio, cap . IO .
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d iscorso . L a  m an can za  to ta le  de* 
g iu d iz i a n n u n z ia  se lv agg i , o a l 
p iù  le  p rim e  asso c iaz io n i d e lle  
b a rb are  c illù . U na rozza m an ie ra  
d i g iu d ica re  è )’ in d ice  d ’ u n a  so- 1 
c ie là  c lic  an co r co lta  uon è . Il re - j 
go larc  e leg ittim o  processo è  il  j 
prodotto  d ’ una  sagg ia  le g is laz io ­
n e ,  d e lla  n az io n a le  co ltu ra  e d e l , 
m oderato  governo U n processo 
i he a lle  d ila z io n i ed a ’ c a v il l i  ap re  ' 
u n  am p io  v a rc o , chc ab b an d o n a  
le  r e d in i a l l ’ a rb itr io  d e l g iu d ice  
n e l tem po stesso che sem b ra  d i j 
f re n a r lo , è 1 in d u b ita to  argom en - ! 
to d e lla  v ic in a  d ecad en za  d i una  
corrotta  naz ione . L ’a rb itra r io  prò- ; 
c ed im en to , senza fo rm a lità  e senza ' 
p ro cesso , è  l ’ in d ice  c l ’ is tru m en to  ' 
in s iem e d i un  fa ta le  cd ill im ita to  j 
d ispo tism o.
C a p i t o l o  V I I
P er io d o  e  c o r s o  d e l  p r e c e s s o  
rom an o  s in o  a ’ n o s t r i  tem p i.
Xeggasi ora se cotesta g en e ra le  
e p o litica  sto ria  co nv ien  col corso 
che il  processo c r im in a le , d a ’ Ro­
m an i in fino  a ’ nostri g io rn i, fece. 
D ias i d e lle  v icen de d e ' g iu d iz i una 
r a p id a  s to r ia , un fuggitivo  p rospet­
to , quan to  a noi pur facc ia  d i m e­
stie r i.
N ei p r im i tem pi d e lla  ro m an a 
rep u b b lic a  ,  com e b enanche nei 
c o m in c iam en ti d e lle  greche c ittà  e 
d e l l ’a ltre  tu t te , secondo che n e i 
n ostri S ag g i p o litic i si è  d im o ­
stra to  a p p ie n o , la  forza e l ’ a rm i 
d ec id evan o  d ’ ogn i con troversia . 
L e  an tich e  form ole del tem po d e l­
la  v io le n z a , le  q u a li n e ’ g io rn i 
d e lla  p iù  sp len d id a  ro m an a  co l­
tu ra  consei \ aro nsi u è ’ g iu d iz i ,  ne
sono ben troppo ev id en te  pruo- 
va ( 1 ). Q u e lle  esp ression i m ed e­
sim e  che d in o taro n o  p r im a  il 
con trasto  esegu ilo  col b asto n e , v i­
b ra to  d a lle  robuste e nude b rac - 
c iu d e ’ se lv ag g i ab ita to r i d e ll ’ A- 
v en tm o , sign ificaro n o  d ipo i i g iu ­
d iz ia r i e le g a li co m b attim en ti fatti 
c o ll'a cu m c  d i S cev o la  e co lla  l in ­
gu a  d i T u l l io . L ’ a s ta  con cu i i 
m il-»  n ti te rm in av an o  p r im a  i loro 
san gu in o si p ia t i ,  d i poi ad o p era ta  
fu d a l p reto re  p e r  fa r  ab b assare  
la  le s ta  d e ’ l it ig a n t i a l sacro  im ­
pero d e lla  p u b b lica  legge . Q u an ­
do g li an tic h i r it i s i abo liscon o  , 
q u an d o  il tem po m uta  le  vecch ie 
u s a n z e , la  p o s te r ità , a tta cc a la  a i 
p r im ie r i c o s tu m i, il  p o p o lo , nel 
q u a le  la  m o rale  in erz ia  p iù  grave  
| s i sco rge ,  serb a  i nom i a lm en o  
| d eg li sp en ti costum i e d e lle  a b o ­
lite  usanze .
A llorché lo sp ir ito  d e ’ Geri Ko- 
! m an i s i an d ò  p ian  p ian o  c iv iliz -
!z a n d o , e com inciò  a  fo rm ars i un p iù  rego la re  g o v e rn o , il r e ,  a l la  testa  d i un a ris to cra tico  s e n a to , 
' q u in d i i co n so li ( a ) ,  che p resero
il luogo d e ’ r e ,  e successivam en te
I n e ' com iz i il p o p o lo , q u an d o  l ' a ­
r is to c raz ia  n e l p o p o lar  govern o  si 
c an g iò  , sen za  processo e senza 
fo rm a lità  d ec id eva  le  c iv il i  e le  
c r im in a li cause . M a s tab ilen d o s i 
d i g io rno  in  g io rno in  q u e lla  r e ­
p u b b lica  una  p iù  re g o la re  co sti­
tu z io n e , la  faco ltà  le g is la t iv a  r i ­
m ase  nel p o p o lo , g ià  d ivenu to  
sovrano  ; i conso li r iten n e ro  la  
po testà  e se c u t iv a ; e q u e lla  d i g iu ­
d ic a re  passò ne’ p reto ri e q u es i- 
tori d e lle  cose c a p it a l i ,  a ’ q u a li
( I )  Saggio terso,  cap a l .
( a )  Ibidem.
J Î Î 2  c o v s i D r . n m o M  s i i  m o c r s s o  c r i m i n a l e
du i p o p o lo , pi im a in  c ia scu n a  
occorrenza  , an n u a lm en te  p o i , fu 
d e leg a lo  I im p ero , q u an d o  le  per­
p e tu e  qu estio n i ven n ero  s ta b il i­
te  ( 1) Q u in d i fissò la  l^gge l ’ in ­
d isp e n sab ile  o rd in e , e i e  c c r le  fo r­
m a lità  d e ’ g iu d iz i ;  e p u b b lic i g iu ­
d iz i q u e lli furono  d e t l i ,  d e ’ q u a ­
l i  l 'o rd in e  e la  fo rm a , le  q u a l ità  
e q u an tità  d e lla  p rova d a lle  legg i 
s ta b ilita  v en n e  (2 ) ,  n e ’ q u a l i  co- 
no scevasi d e ’ p u b b lic i d e lit t i che 
o ffendono d ire ltam r-n le  lo  S t a lo ,  
e  p iù  d eb o le  ed  in ferm o  rendono
il ro rp o  m o ra le . N e’ p r iv a li g iu ­
d iz i p o i,  chc  non avev an o  nè ce r­
ta  nè s ta b ile  fo rm a , v en ivan o  i 
p r iv a li  d e lit li g iu d ic a t i . c io è  q u e l­
li che i p r iv a t i d r i l l i  le d e v a n o  so l­
tan to .
E sp o n gasi a d u n q u e  p r im a  d i 
o gn i a ltro  il  processo  che ne’ p ub­
b lic i g iu d iz i a d o p e ra lo  fu n e ’ tem ­
p i m ig lio ri e nel florido  s ta lo  d e lla  
ro m an a  rep u b b lic a . I l p rocesso  ro ­
m an o  an tico  c i p resen ta  I' im m a ­
g in e  d i u n a  gu e rra  con ogn i so ­
le n n ità  e se g u ila . Esso avea  p r in - 
pio d a lla  d ich ia raz io n e  d e l l ’a tta c ­
c o , d a l l ’ in tim az io n e  d e l g iu d iz io , 
la  q u a le  faceasi c itan d o s i il  reo .
D opo d i che av a n ti d e l p retore 
cu i e r a  ad d o ssa la  la  q u estio n e  o 
s ia  cogn iz ione d i q u e l ta le  d e lit ­
to (3 ) ,  p ro p o n evas i l ’ a ccu sa  con 
un  fo rm ale  l ib e l lo ;  e co ta l a llo
( 1 )  f l t in te  d i  A ntiqu. B om ., lib . tv . - Si- 
f-omus, de publias judiciis.  -  Polleria , de f o ­
ro romano.
(2 ) L .  \ ff. de pubi. jud.
(3) D opo che le crim io ati questioni fu­
rono rese perpetue, d e legatasi ad un pre­
tore, per esempio, la g iu d iu iio n e  degli om i­
c id i ,  a ll ’ altro degli adultèri ee. Siffatte 
questioni erano c o n e  tante commessimii e 
ic 'e g a zio n i universali.
d icevas i la  d e la z io n e  d e l nom e o 
d e l d e litto  ( 1 ) ,  c ben  anche far  la  - 
lu n  r e o , r eu m  f a c e r e .
II l ib e l lo ,  la  c a rta  d i a c c u sa , o 
s ia  1’ is tan za  d o vea  r in ch iu d e re  
d ue p a r t i. L ’a c cu sa , p ro p r iam en te  
detto p ro fess io n e , ed isc riz io n e  in  
1 c r im en ,  con cu i d ic h ia rav a s i il de­
l i t t o ;  e la  p en a  che in  esecuz ione 
, d e lla  ta l legge  in te n lav a s i a l l ’ a c - 
( cu salo . l o  f o  r e o  M ilo n e , p er esem ­
p io  , d e l l a  m o r te  d i  ( 'Iod io ,  e  lo  
a c cu s o  in  v ir tù  d e l la  l e g g e  C or­
n e l ia  d e i  s i ca r i i .
L a  seco n d a  parte d e ll ’ istan za  
a b b rac c iav a  l’ o b b ligaz io n e  d e l l ’ac- 
c u sato re  d i p erseverare  n e ll ’accu- 
i s;i s in o  a l la  sen ten za  f in a le ,  e d i 
dover soffrire la  pena a l l  accu sa lo  
m in acc ia ta  , q u a lo ra  n e l l ’ a c cu la  
si sco rgesse la  c a lu n n ia  E dovea 
. b en  an ch e  l 'a c c u sa lo re  d a r  ra a lle -  
j v ad o ri che ga ran t is se ro  la  sua  ob- 
, b lig az io n e . Q u esta  seco n d a  p a r ie  
v en iva  d e tta  s u b s c r ip l io  in  cr im en  
j II p re to re , capo d e l g iu d iz io , s«* 
I l ’accu sa to re  avev a  il  d ir itto  d i a c ­
c u s a r e , se  il  reo  poteva essere  a c ­
cusato  ,  r ic e v e v a  il  l ib e llo  d e l l ’ac- 
j c u s a , i l  q u a le  n e l p ub b lico  e ra r io  
I v en iv a  co n serva to . L ’ an z id e tlo  l i ­
b e llo  e ra  trascr itto  in  una  tavo la ,
! la  q u a le  so sp en d evasi n e l p u b b li-  
| co . E ta l a lto  ch iam av as i r e c i d e r e  
j n orn en  r e i ,  r e  f e r r e  in l e r  r eo s . 
Dopo d i che d icevas i e s s e  in  rea tu .
11 nom e d e l reo da  tu tti le g -  
g ea s i sc ritto  n e lla  sosp esa ta v o la , 
finché ne fosse d i là  c an ce lla to  o 
per m ezzo d e l l ’ ab o liz io n e  o d e l­
t i )  Delatio nom im i, delatio c  riminii va- 
levan le  stesso. C icerone, prò Q.Lipario: _Y<»- 
cum crimen , C. Caeutr, et hactenui inuu- 
ditum, Q Tubero h a i ad  te dei uh'.
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1‘ a sso luz io n e : ciò cbc d iceasi e r i -  
p e r e ,  ex in te r e , su b tra h e r e  ex  re is .
Dopo c lic  i l  nom e d e ll 'a c c u s a ­
lo  era  n e lle  pub b lich e tavo le sc rit­
to , se eg li era  a s se n te , c ita  vasi per 
t r in u n d in u m  , cioè per Ire m erca ­
ti , che c e lcb rav au s i ila  nove in 
nove g io rn i. L a  c itaz io n e  facevasi 
per e d ic lu n t ,  c ioè affiggendosi l ’or­
d in e  n e l fòro. E ssendo o d a  p r in -
• ipio presen te  per la  r ich iesta  e 
c itaz ione f a lla g li p r im a ,  com e si 
è  detto  , d a l l ’ accusato re  , ovvero 
p resen tan do si dopo le  c itaz io n i per 
t 'd ic lu m , la  p rim a funzione che 
ad em p ivasi d a l pretore era  la  sce l­
ta d e ' g iu d ic i ,  la  q u a le  d i o rd i­
n a r io  faccasi n e l segu eu le  m odo 
In  c iascun  anno  ven ivano  e le tte  
I r e , e d i poi sino  a  c in q u e  decu- 
l ie  d i g iu d ic i . O gn u n a  d i queste  
ne con teneva  m ille . 1 nom i d i es­
si e ran o  in  u n 'u r n a  r in c h iu s i. 11 
p retore ne tirav a  a  so rte il n u ­
m ero d a lla  legge p rescritto . L ’ a c ­
cusato re  ed il reo  ne d avan o  per 
sospetti q u an ti p u r p iaceva  lo ro : 
ricu sati i p r im i, s i tiravan o  d i n u o ­
vo le  s o r l i ,  ed era  lib e ra  ogn ora  
la  sospezione , finché potesse r i ­
m an ere  il num ero  d a lla  legge in 
qu e l g iud iz io  prescritto . In la i m a­
n ie ra  . com e d ice C icero n e p rò  
( lu e n l i o ,  non g iu d icav an o  ebe co­
lo ro  n e lla  sce lta  d e ' q u a li e ran o  
i lit ig an ti d i a c co rd o ; in certi ca ­
si e le ggev an o  d a lle  p a r li stesse i 
g iu d ic i ,  però  d a l ruo lo  d e lle  cen ­
tu rie . Dopo l ’ e lez ione e la  r icu sa  
d e ’ g iu d ic i ,  se non p roponevasi 
d a l reo  eccezion  d ila to r ia ,  i l  p r i­
m o atto  g iu r id ico  era l ’ in te r ro g a ­
zione ex  l e g e ,  la  q u a le  in  c iò  co n ­
sis tev a . L ’accusato re p ro p o n eva  la  
sua  in te n z io n e ,  cioè l 'a c c u s a .  Il 
q u es ilo re  o il g iu d ice  d e lla  q u e ­
stio ne in te rro gava  il  reo se avea  
in fran ta  la  legge Coi in d ia , per 
esem pio  , P o m p eia  , od altrn  , se­
condo l'a c c u sa to re  a s se r iv a : se il 
reo co n fessav a , i l  g iu d iz io  e ra  te r ­
m inato- 11 reo confesso aveasi p er 
conv in to . S e  avesse  n egato  o p ro ­
posta e ccez io n e , contestava!*! la  l i ­
te , c ioè ap r iv as i il g iu d iz io  , c o ­
m in c iav a  il com b attim en to  le g a ­
l e ,  il  reo m utava  la  veste ,  p ren ­
d eva  q u e lla  d e ’ re i , forni vasi di 
avv o cat i. D avasi sub ito  i l  term ine 
a l l ’ accusato re  ed  a l reo per far 
1’ uno e l ’ a ltro  l ' in q u is iz io n e  . cioè 
p e r  ce rcare  cd  am m an ire  q u e lle  
prove che dovea n e l g iu d iz io  p ro ­
du rre . Com e n e l nostro  g iu d iz io  
c iv ile  , im m ed ia tam en te  dopo d i 
esse rs i p resen tato  i l  l ib e llo  , o sia  
1’ istan za  , co n ced easi il te rm in e  : 
e lo  spaz io  o s ia  te rm in e  co n ces­
so p er la  legge  L ic in ia  e G iu lia  
e ra  per lo  p iù  d i tren ta  g io rn i . 
scorsi i q u a li d o v ean s i 1* a c cu sa ­
tore e il  reo  p resen tar  n e l g iu d i­
z io . M a secondo i l  b isogno e  li* 
c irco stan ze  d ila la v a s i , ed  anche 
v en iv a  ta lo r r is tre tto . Lo tro v ia ­
m o ab b rev ia to  s in o  a d iec i , p ro ­
lu n ga to  a cento g io rn i, q u an ti per 
l 'a p p u n to  se ne concessero  a C i­
ceron e p e r fare 1‘ in q u is iz io n e  n e l­
la  S ic i l ia  contro V e rre . Q u a lch e  
vo lta  fu p ro lu n ga lo  b en  anche ad  
un  an n o  (»).
N el coi so d e l te rm in e  concesso 
l ’ accusato re  e il reo  faceano  l ’ i n ­
q u is iz io n e , o sia  r ice rca  d e lla  prova 
che a  suo prò facea . C e rcava  i te ­
s t im o n i , e procu rava  i  docum en ti 
e g l i  e lo g i. In s lru iv a  in so m m a il 
p ro cesso , e tu tto  ciò I accusato re 
facea  che ad em p io n o  presso d i noi
( I )  T a c i lo ,  Annal. i 3.
; î  I \  co vsit> r .n \7.n iM  s u l  p r o c e s s o  c r i m i m i l e
g l’ in q u is ito r i . L ’ a c c u s i presso i 
R om an i era  u n a  p u b b lica  c a ric a  , 
e 1’ accu sa to re  ven iva  co n sid era lo  
com e p u b b lica  p e r s o n a , c ioè co ­
m e m ag is tra to  d e lla  p a tr ia . Q u in ­
d i n ascevan o  le  contese tra ’ p iù  
che d e s id e rav an o  1’ accu sa  m ed e ­
s im a  ,  le  q u a li in  un p re lim in a re  
g iu d iz io , detto  d iv in a t i t i ,  v en i­
vano  dec ise .
A vea il reo  però il d r itto  d i ap - 
p orre un  isp e tto re , un  custode a l ­
l 'a c c u sa to re  ,  o nde si ev itasse  la  
co rruz io n e de* testim o n i ed ogn i 
frode n e ll ’ in q u is iz io n e  che s i po ­
tesse m ai fare . C e c il io , che a C i­
ceron e contese l ’ a ccu sa  d i V e rre , 
v o leva  a lm en o  esser a gg iu n to  p er 
cu sto d e  a l l ’o ra to re  d i À rp in o  ;  e 
c o s tu i, sp a rgen d o  a l so lito  s u ll ’a v ­
v ersa r io  i suo i p u n gen ti s a l i ,  g li 
r isp o se  : d i q u an ti cu sto d i p er le  
m ie  casse  avrò  d i m e s t ie r i ,  se  C e ­
c ilio  d iam is i p e r  cu sto d e?
N el g io rno  d estin a to  a l l ’ a c cu sa , 
che  p ra ed ic tn  d ie»  d icevas i , d a l 
b a n d ito re  r i la v a s i il  reo  e  V a c ­
cu sato re . S e  non co m p ariv a  il reo , 
t r a l ta v a s i d a  con tum ace , an n o ta - 
v an s i i suo i b e n i ,  ed e ran  dopo 
l ’ an n o  co n fiscati.
S e  m an cav a  I’ accusato re  , e ra  
p u n ito  per lo  sen atu sco n su lto  T u r- 
p il l ia n o  ex tra  o rd in em .
Se  m ai  l ’ uno  e l ’ a l tro era pr e­
s en te  , 1’ accusatore  , assist i to dai  
huoì a v v o c a t i , pr op onea  di  nuovo 
l ’ a c cu s a ;  il  reo si d if end ea .
L ’ accusa  e la  d ifesa  faceasi in 
d u e  m an ie re  , o per m eg lio  d ire  
avea  due p a r t i , 1’ a lt e r c a to n e  e 
l ’ o razione co n tin u a . L 'a l t e r a z io ­
ne consistea n e lla  rassegn a  d e lle  
prove ( i ) .  C iascu n o  p ro ducca  i suoi
( i )  N el nostro processo m ilitare consci-
te s t im o n i, i d o c u m en ti, g li elo*;i 
d e lle  co m u n ità  , in te rro gava  e con­
fu tava  i testim on i d e lla  p arte  con­
tr a r ia . L a  g ra n d ’ a rte  d e g li av ­
vocati co n sis tea  n e l d isam in a re  i 
p ro p ri te stim o n i e q u e ll i  d e lla  p a r ­
te avv e rsa . G li an tich i re to ri , e 
so p ra tu lli Q u in t i l i a n o , h an  dato  
m o lti p recetti in to rn o  a cotesta m a­
teria  ,  a llo ra  in te ressan te  a ssa i. S if ­
fa tta  in te rro gaz io n e  de* te s t im o n i, 
d e tta  testiu/n p e r c u n c t a t i o avea  
p er oggetto  il  r ic av a re  d a lla  b o c­
ca d e ’ co n tra ri testim on i c iò  che 
facea  p er la  p ro p r ia  c ausa . Lo  sfor­
zo d e l l ’ in g egn o  tendeva a fa r li con- 
, trad d ire  con in v ilu p p a te  d o m an ­
d e  ,  o nde vergognosam en te  m en ­
tissero  , e d i m e n ar li con  lo n tan i 
r a g g ir i a confessare  c iò  ch ’essi a ve ­
vano p r im a  negato . T u t ta  l ’ a n t i­
ca a rte  sofistica  de’ G reci fu nei 
lo ro  g iu d iz i d a ’ R om an i ch iam atd . 
I G reci yo tlilizzaro n o  n e ’ p o r t ic i; 
i R om an i n e l foro. I p ropri te s ti­
m oni poi s i d oveano  in gu isa  in ­
te rro gare  , che  non si déss<? p resa 
a l nem ico  d i v an tagg io sam en te  v a ­
le rs i d e l detto  lo ro .
N e ll’o raz io n e  co n tin u a  , la  q u a le  
e ra  l ’ a ltra  p a rte  d e ll’ a c c u sa , l ’o- 
r a to re , co ’ fu lm in i d e ll’ e lo q u e n ­
za ,  in d e b o liv a  la  fede d e ’ te s ti­
m on i ch e , in te rro gan d o , avea  d ia n ­
zi c o n fu s i, ed esten u an d o  le  p ro ­
ve c o n tr a r ie ,  e sag e rav a  le  p roprie . 
In C icero n e  ab b iam o  due illu s tr i 
d o cu m en ti d e lla  p arte  a lte rc a tiv a  
in  y a lln iu m  ,  e n e lla  p r im a  o ra­
zione in  V errem .
P iù  g io rn i e ran o  d e s t in a li all-i
vasi ancora quest’ a lto , che dopo l’ informa­
tiv a  ha luogo. Cotesto processo è passalo a 
noi dagli SpagnuoK, che delle antiche ro­
mane osarne furono tenaci conservatori.
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d iscussio n  d e lla  c ausa . N e lla  p r i- ! 
m a con teoevasi la  p r im a  az io n e , I
10 cu i , dopo I’ a c cu sa to re , p a r la - J 
va il  reo . L a  seconda az ione fa* ' 
cevasi n e l terzo g io rno  dopo la  
p r im a  d iscussio ne . In q u esta  se­
conda vo lta il  reo  era  prim o  a d ire , 
d i poi l ’ a ccusato re . C otesta  az io ­
ne d iceasi eom p er en d in a lio  ,  cioè 
d ilaz io n e  in  p e r en d in u n t,  n e l pos- 
d im an i. Se non b astava  il seco n ­
do g io rn o , se ne destin av a  un ter­
z o , un  q u a r to , e la  terza e q u arta  
d iscussione a ltre s ì com pei'en d in a - 
t io  fu detta  ;  onde ta l voce fu d i 
poi ad o p rata  per I' u lt im a  azione 
d e lla  c ausa .
N elP  u ltim a  azione p ro fieriv asi 
la  se n te n z a , co lla  q u a le  i g iu d ic i 
o a sso lvevan o  , o co n d an n avan o
11 r e o ,  o m an ifestavan o  l ’ in c e r ­
tezza loro  col n on  l iq u e t ,  e  p e r­
ciò am p lif ic av as i la  causa  , p ro ­
lu n gan d o s i P anione e il  g iud iz io . 
L ’ a rb itr io  d e l p reto re  concedeva 
le  nuove d ila z io n i, e s ta b iliv a  que i 
g io rn i che g li sem b ravan o  p iù  co ­
m odi p er l 'u lt e r io re  d iscussio ne 
d e lla  c ausa .
T al fu il rom ano processo in ­
fino c h e , col nuovo go v ern o , non 
si m utò la  facc ia  d e ’ g iu d iz i. P r i­
m a d i v ederne i l  c a n g ia m en to , 
d iam o  una b reve occh ia ta  a l p ro­
cesso in g lese , che d i lu tt i i p resenti 
processi d i E uropa p iù  si rasso ­
m ig lia  a l l ’ an tico  rom ano .
C a p i t o l o  V i l i
P ro c e s s o  in g le s e .
I l reo vien  n e ll’ In gh ilte rra  co n ­
dotto  d in a n z i a l g iu d ice  ,  detto  
d e lla  p a c e , il  q u a le  sente in  ge ­
n e ra le  l ’ a c cu sa , le  prove e la  p r i­
m a  d isco lp a  su a . S e  P an z id e tto  
g iu d ice  conosce P in n o cen za  d e l­
l ’ a c cu sa to , lo r im an d a  lib ero . Ma 
se po i stim a  che contro d i lu i con- 
, c o iran n o  d e lle  forti p re su n z io n i, 
| l ’ im p r ig io n a , q u an d o  però  s ia  c a ­
p ita le  la  pena del d e litto  d e l q u a le  
e i v iene accusato . Ma se la  pena 
non s ia  c a p ita le ,  si r ila s c ia  i l  reo 
con m a l le v e r ia , e .  com e d ic iam  
n o i,  si con segn a . E ciò  per lo s ta ­
b ilim en to  d e lla  fam osa legge h a - 
b en s c o r p u s ,  sostegno e base  d e l­
la  b r itan n ic a  lib e r tà .
Dopo P im p rig io n am en to  o la  
con segn a d e l reo  s i dà  a l la  corte , 
com posta d a i r>-gii m in is t r i, la  n o ­
ta  d e ’ g iu r a li  , d a ’ q u a li ne sono 
d o d ic i trasce lt i. Q uesti si c h iam a ­
no gran  g iu ra ti , i q u a li debbono 
essere e le tti d a ' p iù  prob i d e i no­
b il i v iven ti n e lla  co n trad a . Un uf- 
liz ia le  d e lla  corte ad em p ie  h: p a r ­
li d i accusato re . I gì an  g iu r a li  e s a ­
m in an o  se rego la re  s ia  P accu sa , 
c ioè secondo le  legg i ; sentono i te ­
stim o n i d iscu tono  le  prove. Q u an ­
do g iu d icasse ro  o irreg o la re  l ’ a c ­
c u s a , ovvero in su ss isten te  la  p ro ­
v a ,  p ro n u n c ian o  esser falso  i l  b ill 
d i accusa  ,  e i l  p rig io n ie ro  v iene 
d isc io lto .
M a q u an d o  poi r itro van o  su s ­
s isten te  e vera  P a c c u sa , i l  p r ig io ­
n iero  dee  r icevere  la  co p ia  d e l l i ­
b e llo  a c c u sa to r io , e la  nota dei 
te stim o n i. Q u in d i v ien  condotto 
a l la  b a rra  d e lla  corte , d irem m o 
noi n e lla  ru o ta . Iv i è  in te rro ga to  
su l d e litto  che g li v iene apposto . 
S e  m a i confessa ,  v iene avvertito  
a r itra tta re  la  p ro p iia  confessione. 
M j se e g li n ie g a , com inc ia  il  g iu ­
d iz io  ,  ed  e g li fa la  su a  d if e s a , e 
v ien  rim esso  a l la  g iu d ic a to n e  dei 
p ic c io li g iu r a t i ,  che sono i p a r i 
d e l reo .
. »  1  (i c o n  s i d e r a z i o n i  s i l  pnoci:sso c r i m i n a l e
So n  essi I rascc lli d a l la  co n tea  
n e lla  q u a le  fu il  d e litto  com m es­
so. D ebbono ave re  cen to  l ir e  s te r­
lin e  d i ren d ita  , e  debbono com ­
p ie re  il num ero  d i d o d ic i. Il sh é­
r i f ,  che  è il  capo  d e lla  con tea , 
ne p resen ta  q u aran to tto  a l reo  ,
il q u a le  li  può in d u e  m an ie re  r i ­
c u s a r e , o secondo la  n ostra  m a ­
n ie ra  , che  d is te sam en te  io  ap p res ­
so e sp o rrem o , o secondo  la  lib e ­
ra  r icu sa  u sa ta  d a ’ R o m an i. S e  il 
reo  d im o stra  che il  sh e r if  ind iffe­
ren te  non s ia  ,  perch è cong iun to
o stre tto  am ico  d e l q u e re la n te , 
tu tti i q u aran to tto  g iu ra ti sosp etti 
d iv e n g o n o , e si può r ig e tta re  l ’ in ­
tero  p a n n e !j ch ’ è  1* in te ra  nota 
d e ’ q u aran to tto  g iu ra t i. T a l r icu sa  
è d a g l’ in g le s i d e tta  t o t e a r a r r a y .  
P uò  in o ltre  il reo  d im o stra re  p a r ­
tico la rm en te  un  g iu ra to  so sp et­
to , o p r o p l e r  h o n o r is  r e s p e c lu m , 
non essen do  q u e llo  suo pari , o 
p r o p le r  d e li c tu rn  ,  se  m ai co lu i 
p e r  d e litto  c a p ita le  fosse m ai s ta ­
to c o n d a n n a to , o p r o p l e r  d e f e c ­
am i  , se  non ab b ia  la  r e n d ila  d a lla  
legge  s ta b il i ta  , o p p a r  s ia  s t r a n ie ­
ro , o p r o p l e r  a f f e e l tu n ,  se da  in i­
m ic iz ia  o d a  favore si p rov i a n i­
m ato . T a l  r icu sa  s i d ice  lo  ton  
p o l l e d  in  ca p i la .
L ’ a lt r a  m an ie ra  d e lla  lib e ra  r i ­
cu sa  a ltre s ì d a g l ' In g les i u sa ta  è 
q u e lla  d i poter r ig e tta r  v en ti d e ­
g li  a n z id e tti g iu r a li  senza reca rn e  
a lc u n a  c ag io n e . E ssa  v ien  d e tta  
p e r e n t o r ia .  M a se p e r  queste  r i ­
cuse m an ch i il  g iu sto  n o m e rò , ne 
s a ran n o  d ie c i a lt r i  d a l sh e r if  so­
s titu it i (i>.
( i )  Veggasi Delolme, const d’ Angleter­
re, I. l ,  cap. i o ;  e Blakston, nel secondo 
volume delle leggi criminali inglesi.
F a l la s i  la  r icu sa  e d e stin ato si
il  g io rn o  p er la  d iscu ssio n e  d e ll i 
c a u t a ,  i p icc io li g iu ra t i d an n o  il 
g iu ram en to . 11 co n sig lio  del re ac ­
cu sa  e m ette in  v ed u ta  le  prove 
d e l d e l i t to ,  e l 'a v v o c a to  d e l reo 
q u e lle  d e l l ’ in n o cen za . Uopo la  d i ­
scussion e i p icc io li g iu ra ti p ro n u n ­
z ian o  il  e s t  c o u p a b le  , i l  n ’ e s t  
c o u p a b le  ;  e g li è reo ovvero  è in ­
nocente.
S e  d ic h ia ra s i reo  d a  d o d ic i dei 
p icc io li g iu r a t i ,  la  c o r te , o ssia  la 
ruo ta d e ’ re g ii m in is tr i, p ronunzia  
la  sen ten za  e la  fa esegu ire . Q u in ­
d i si scorge che i r eg ii m in is tr i h an ­
no so ltan to  la  persecuz io ne d e ’ d e ­
lit t i  , l ’ in fliz io ne d e lla  p en a , e l ’e ­
secuz io n e d i q u e lla . L a  c o gn iz io ­
ne d e lla  rego la rità  d e ll ’ accusa  è 
d e ’ g ran  g iu r a l i ,  la  r ice rca  e co ­
gn iz io n e  d e lla  su ssis ten za  d e lla  
p ro va  a i p icc io li g iu ra ti si a p p a r­
tien e . I testim on i si p resen tan o  
d e l p a r i d a ’ re g ii m in is tr i e d a ! 
reo  ( i ) .
Nel g iu d iz io  d e ’ P a r i d e l regno 
h a w i  q u a lch e  p ic c io la  d iffe ren za, 
la  q u a le  però non a lte ra  la  so stan ­
za d e l g iu d iz io  ch e  si e segu isce  o 
n e l P a r la m e n to , o n e lla  corte del 
lo rd  g ran  m aestro . 1 g iu r a li  d eb ­
bono essere  tu tti d i accordo  nel 
co n d a n n a re  un P a r i.
S iffa tto  è q u iv i il p ro cesso ; m a 
ve ne sono d e g li a ltr i e z ian d io , co ­
m e l ’ in fo rm azion e p resa  ad  is ta n ­
za d e l re  p e r  m ezzo d e ’ su o i u l- 
f i z ia l i ,  n e lla  q u a le  non in te rv e n ­
gono i g ran  g iu ra li , m a i p icc io li
( l )  lu tal sistema è impossibile l ’ op­
pressione, impossibile essendo che il giu­
dice della pace, i grandi, i piccoli giu­
rati , i ministri regii concorrano tutti nel 
medesimo reo disegno.
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so ltan to ; l ’ a p p e llo , e h ’ è  un g iu ­
d iz io  fa llo  ad  is tan z a  d e l p r iv a lo ; 
la  su m m aria  , che si ad o p era  nei 
p icc io li d e lit t i . M a l'e sp o sta  d i so ­
pra s i è la  rego la re  e l ’o rd in a r ia .
C a p i t o l o  i \
P ro c e s s o
i-om ano so tto  m i'im p eradori.
A vendo esposto  1* an tico  ro m a­
no processo e l ’ in g le se , che  non 
poco a q u e llo  s i c o n fo rm a , e s a ­
m in iam o  ora i l  can g iam en to  che 
n e l processo au lico  rom ano  sodo  
g l 'im p e r a d o r i avven n e  , p er v e ­
d e rn e  la  c o n tin u a la  successione 
s ino  a ’ nostri g io rn i ,  c f in a lm en ­
te esporre  i l  p resen te  processo in ­
q u is ito r io , com une a  q u as i tutta 
I' E uropa.
C o lla  c ad u ta  d e lla  rep u b b lica  
si can g ia ro n o  i g iu d ic i d e ' d e lit t i , 
s i m u lo  i l  s istem a  e la  form a dei 
g iu d iz i. L a  cogn iz ione d e ’ d e b il i  
fu in  Rom a com m essa a l prefetto  
d e lla  c it là  ( i )  e a l prefetto d e l p re­
to r io ; e n e lle  p ro v in ce  a ’ p rès id i 
e proconso li (2 ) , i q u a li d a  per 
sè  so li , v a len d o si d e l consig lio  so l­
tan to  de’ g iu r is p e r it i , e serc itavan o  
i g iu d iz i. E rano  cotesti ir recu sab i­
l i ,  com e a ’ tem pi d e lla  re p u b b li­
ca  lo  e ran o  p u r anco i p reto ri , 
po tendosi r icu sare  so ltan to  i g iu ­
d ic i d e l fa llo , d a l p reto re  Irasce l­
t i ,  i q u a l i  non avean o  nè g iu r i­
sd iz io n e  nè im pero . M a non re ­
t i )  L. 1 f f .  de o ff. P taef. Urb. -  Ju ren ., 
u t .  sui. - Plin. jun ., Ep. L. 11 , ep. 2, 
L. un. f f .  de o ff. PtaeJ. P iti.
(2) L. 3, 4, 6,f f . d e  off. P io es . - L . 9
f f .  de o f f  Proc.
P a c a v o ,  Opere.
p u ta ro n o  i R om an i convenevo le 
cosa cd a ll'o n o re  d e lla  m ag is tra ­
tu ra  p ro p rio  , chc  co loro  i q u a li 
p e r  una  legge avean o  r icevu to  l ’ im ­
pero ,  v en issero  poi r ic u sa li d a l 
p riv ato . Q u in d i nè i p refetti d e lla  
c i l là  , nè i p rès id i p o tev an s i d a re  
p er sospetti.
Nè solo in  q u e s to , m a in  a llr e  
cose ben  anche a v a r ia rs i in c o ­
m in c iò  la  form a d eg li an tich i g iu - 
I d i z i , po iché l ’ in q u is iz io n e  com in - 
I c iò  od av e r  luogo . S in  d a ’ p iù  fe­
lic i tem p i d e lla  R ep u b b lica  eran - 
si vedu ti esem p i d e l l ’ in q u is ito rio  
proced im en to . M a ciò n e ’ so li d e ­
lit t i d i S ia lo ,  n e ’ q u a l i  p er neces­
s ità  co nv iene procedere  in  u n a  p r i­
v a la  sec re ta  fo rm a , senza a ccu sa ­
to r e ,  e  s c n z i chc i re i ne a b b ia ­
no n o tiz ia  a lcu n a  ;  avvegn ach é  il 
perico lo  il q u a le  m in acc ia  Io S la ­
t o , non so lfra  che a ltr im en ti si 
a d o p eri. N e lla  co n g iu ra  d i C a li­
lin a  i l  conso le C icero ne in q u is ito ­
r iam en te  p io ced è  contro  a i co n ­
g iu ra t i. Ebbe la  sec re ta  d en u n c ia  ; 
com inc iò  ad  in q u ire re  contro  i so­
spetti ; fece a rre sta re  i d is le a l i  am - 
b asc iad o ri ; a cqu is tò  la  p ro va  ;  n e l­
le  m an i ebbe le  le t te r e , ch ia ro  d o ­
cum ento  d e lla  co n g iu ra  ;  racco lse  
g l ’ in d iz i ,  e procédé a l la  c a rce ra ­
z ione de ’ r e i. Di che ne sostenn e 
p r ia  r im p ro ver i d a  C esare  nel s e ­
n a to , q u in d i l ’ e s ilio  d a lla  p a ir ia . 
In u n a  s im ile  tem pesta ,  c ioè in  
u n a  co n g iu ra  che m in acc iav a  la  
nascen te  rep u b b lic a  , i l  console 
| b ru to  ten n e u n a  s im ile  condotta , 
i M a sotto i p iù  c ru d e li im p erad o ri 
j com e crebb e il  sospetto d e lle  con- 
I g iu r e , cosi un nuovo v igo re  prese
il sistem a d e ll ’ in q u is iz io n e . L a  
sto ria  augusta  ne forn isce d i ciò 
m o lti esem p i ed ev id en ti prove. 
! U n d iv u lga to  erro re  , g a g lia rd a -
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m en te  d a l T o m asio  «o tten u to  (1 ) ,  
f é ’ c red e re  a  m o lti che n e l d r itto  
C an o n ico  t i  dovesse r in trac c ia re  
l ’ o r ig in e  d e l p ro to s o  in q u is ito rio . 
M a  b en ch é  d a l d i i l io  C an o n ico  
un  ta l s is tem a  fosse sta to  m olto  
■'impilato e p ro m o sso , tan to  la  sua 
in tro d u z io n e  p reced e  1’ an z id e tto  
d r it to , q u an to  la  t ira n n ic a  sospet- 
tosa p o lit ic a  d e ’ ro m an i im p e ra ­
t o r i ,  q u e lla  d e g li e cc le s ia s tic i.
Nè d a lla  d iffid en za  so lo  dogli 
im p e ra d o r i, ch e , q u an to  p iù  in d e ­
gn i s i st im avan o  d e l p ub b lico  am o ­
re  , tan to  p aven tav an o  p iù  le  oc­
c u lte  co n g iu re  , eb b e la  so rgen te  
l 'in q u is ito r io  p ro cesso ; m a e z ia n ­
d io  d a lla  p e rd ita  d e l p ub b lico  ze­
lo  e dell* am o re  d e l ben  co m un e, 
ro lla  p e rd ita  d e lla  l ib e r tà . L a  p ub­
b lic a  a ccu sa  si can g iò  n e lla  fa ta le  
d e n u n z ia . N e lla  l ib e ra  rep u b b lic a
il  ze lo  d e l p u b b lico  b en e  a n im a ­
v a  i c it ta d in i a l l 'a c c u s a . S o tlo  p ii 
im p e rad o r i l ’ a c c u s a , a c iascuno  
p e rm essa , l 'is tru m e n to  d e lla  t ir a n ­
n ia  d iv e n n e . A l l ’ am o re d e l p u b ­
b lico  ben e  successe  1’ im p egn o  d i 
se rv ire  ch i d isp o n eva  d e l tu tto  e , 
c o lla  p e rd ita  d e g li a m a to r i d e l­
l ’ a n tico  S t a t o ,  e  co lla  ro v in a  dei 
r ic c h i, co m p rar v o lea  la  sicu rezza 
d e l trono ed  a rr ic ch ire  1’ e ra r io . 
Q u an d o  l ’ im p ero  e ra  n e lle  m an i 
d e l popo lo  , i  c a lu n n ia to r i non ve- 
u ia n o  d a l go vern o  p rom ossi. 11 po­
p o lo  non te m e v a , nè c o ll’ occu lta  
c a lu n n ia  c e rcava  d is fa rs i d e ’ so­
sp e tti c it ta d in i.  M a co lo ro  che m u­
ta ro n o  io  S ia lo , non po tendo  sem ­
p re  v a le r s i d e l l ’ a p e rta  v io len za  , 
eb b ero  a l la  c a lu n n ia  r ico rso . S u ­
sc ita ro n o  1’ in festo  gen ere  d e i d e - 
n u n z ia n t i. J g iu st i p r ìn c ip i g li aho-
( l )  De origine p roies sus inquis.
liro n o  d e l t u l io ,  e la  p u b b lica  ac ­
cusa  an d ò  in  d isu so . Q u in d i ,  ac ­
c iocché i d e lit t i , i q u a l i  c o lla  s c h ia ­
v itù  e ran o  m o lt ip lic a l i non p o co , 
non rim an essero  im p u n iti ,  co n ­
ven n e  che in ca r ic asse ro  le  le g g i i 
m ag is tra li d e lla  r ic e rc a  d eg li o c ­
cu lti d e lit t i . P e r  ta l rag io n e  a ’ p rè ­
s id i d e lle  p ro v in ce  fu d a ta  la  cu ­
ra  d e lle  g e n e ra li in q u is iz io n i dei 
re i. C ia scu n  p resid e  dovea n e lla  
p ro p r ia  p ro v in c ia  p ren d e r  in fo r­
m az io n e  d e i g rav i d e lit t i d e ’ c e le ­
b r i fac in o ro si che ne tu rb assero  
la  p ace  ( i ) .
D a ta l o r ig in e  sorsero  g l ’ i r e -  
n a r ch i ,  i c u r io s i ,  g l i  s ta z io n a r i ;  
p u b b lic i in q u is i to r i , d e 3 q u a l i  va- 
le v an s i i p rè s id i p e r  l ' in c h ie s ta  dei 
d e lit t i .  N on p o tendo  essi scorrer 
sem p re  la  com m essa p ro v in c ia , fn 
d i m estie ri d i s ta b ilirv i s iffa tti m i­
n is t r i per far  l ’ in q u is iz io n e  o rd i­
n a ta  d a lle  legg i. Costoro p ren d ev a ­
no una seg re ta  in fo rm az io n e, dopo 
d e lla  q u a le  facevano  a rre sta re  i re i, 
e g l* in te rro gav an o  in to rn o  a ’ d e ­
l it t i  com m essi. Q u in d i l i  r im e tte ­
v an o  a ’ p rè s id i d e lla  p ro v in c ia  col 
co m p ila to  processo  ( r e la z io n e , no ­
to r io , n u n c ia z io n e , e log io  d e t to ) , 
che  p a rag o n a r  p oss iam o a lle  no­
stre  d ilig e n z e  ;  il  p re s id e  sen tiv a  
d i nuovo i te s tim o n i ed  i re i ; e 
g l ’ ir e n a rc h i d o vean  reca rsi a n -  
ch ’ ess i a l la  p resen za  d i q u e llo  per
f i )  C onsent borio et  g ra ti praesidi cu ­
rare, ut pacata et quieta provincia sit, ijuam 
reo/ , quod non d iffic ile  obtinebit, si sollicite 
apat ut malis hominibus provincia ca r ta i , 
eosque conduirai;  nam et sa crilegos, latro- 
nes, p lagiar Los, fu res conquirtrc d eb e t ,  et 
prout quisque deliquerit, in cum animadt'er- 
tere. t llp ia n u s, L. i 3 J f .  de o ff. Praes. 
L tgga si anche la legge f f .  ad  Irg. Ju l. 
peculatus.
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far d 'accu sato ri (>)■ L 'e lo g io  ad u n ­
q u e , o s ian o  le  d ilig en ze  d a ’ cu - 
n o si e d a g l’ ir en a rch i c o m p ila le , 
non avean o  a ltro  v alo re  che q u e l­
lo d i far  a rre sta re  il reo  : m a il 
g iu d iz io  o rd in avas i d a  capo  a v an ­
ti d e l p re s id e ; e g l ’ ir e n a rc h i, co­
m e si è  d e l lo , facevan  d a  p u b b li­
c i a c cu sa to r i, s in ch é a costoro ac- 
coppiossi a ltres ì l ’ avvocato  d e l fi­
sco, d a  A drian o  la  p r im a  vo lta  s ta ­
b il ito , il q u a le ,  m en tre  chc avea  
per p r in c ip a le  oggetto d ’ im p in ­
g u a r  1’ e rar io  d e lle  m u lte  e d e lle  
confisca/ioni d e ’ b e n i ,  che  avan ti 
G iu stin ian o  e ran o  a q u as i tu tte 
le  c a p ita li p en e an n e s se , nel tem ­
po stesso accu sava  i p u b b lic i d e ­
l it t i.
S iffa tte  a lte ra z io n i furono  nei 
c ap ita li g iu d iz i fatte  sotto g l’ ic i-  
p e rad o ri. N el r im an en te  tra ttav as i 
n e lla  m an ie ra  stessa che ne’ tem ­
p i d e lla  r e p u b b lic a  ; e d a  questo  
pun to  il  processo  in q u is ito rio  a n ­
d ava  con e gu a l passo  d e l l ’ accu ­
sa to rio . Dopo l 'in te rro g az io n e  fa l­
la  d a l p reside e la  contesta'/ion 
d e lla  l i t e ,  la  q u a le  d a lla  n egativ a  
d e l reo  n a sc e v a ,  si ud iv an o  i te ­
stim on i prodotti d a ll 'a c c u sa to re  e 
d a l reo , in  p resen za  d ’ en tram b e  
le  p a r li. Non e ras i in trodotto  a n ­
cora in  cotesti d ep lo rab ili tem pi 
l 'a b u s o , a l l ’ in n o cen za  ed  a lla  ve­
r ità  fa ta le  , d i sen tirs i i testim oni 
n e ll’  assen za  d e l reo . A suo lu o ­
go noi d im ostrerem o 1 ’ epoca fu ­
nesta  d e ll ’ in troduzion e d i co lesto  
erroneo  e c rn d el sistem a. L e legg i 
im p e r ia li ad  ev iden za  d im o stran o  
che l ’ a n lico  costum e d i a g ita rs i il
( l )  L. 7  C. d e accuiotionibui - L. 6  f f. 
à» n a to  dia et exhibition* reo rum. - L 5 C.
de Curù'sii e t  Stalionariis.
g iu d iz io  sen za  il  m isterio so  a rc a ­
no non e rasi ancor can g ia to  d a lla  
feroce ign o ran za . Il reo  e g li a v ­
vo cati suo i dovevano  esser p r e ­
sen ti a l torm ento  d e ’ se rv i . ed 
avean o  la  faco ltà  e z ian d io  d ’ in ­
te rro g ar li ( 1). Ed esp ressam ente  
G iu stin ian o  ord inò  che in p resen ­
za d ’ am b e le  p a r li v en issero  in ­
terrogati i te s t im o n i, in m odo che 
fossero loro  có n te  e p a le s i le  d e ­
posiz ion i d i q u e l l i ;  anzi doveano 
i p ro cu rato ri d e lle  p a rti l it ig a n t i 
re carsi in perso n a p e r u d ire  le  d e ­
posiz ion i d e ’ testim on i , q u an d o  
eran o  costoro lo n tan i ,  e d ep o n e - 
vauo  lu n g i d a l luogo ove il  g iu ­
d iz io  Ira4tavasi (a).
L a  so la  a lte raz io n e  fatta  n e l m o ­
do d e ’ g iu d iz i , secondo che m i av ­
viso . fu una  certa  m agg io r restriz io ­
ne a ’ re i, ed ag li avvo cati lo ro , im ­
posta n e l d o m an d are  i te s tim o n i. 
G iud ic i chc rap p re sen tav an o  la  
p ersona d e l so v ra n o , che non po- 
te an s i r icu sa re  ,  d oveano  p e r n e ­
cessità  f ren are  la  lib e r tà  d e ’ l i t i ­
g a n t i , so v ra lu lto  ag itan d o s i i  n uo­
vi g iu d iz i ,  uon  com e p r im a , n e lla  
p u b b lica  p iazza  ,  a l la  v is ta  d ’ un 
licen z io so  p o p o lo , m a tra  le  p r i­
vate  m u ra , n e ll ’ im p o n en te  so litu ­
d in e  (3).
Ed ecco i can g iam en ti che  so t­
to gl* itn p erad o ri n e ’ p u b b lic i g iu ­
d iz i avv en n ero . P ass iam o  o ra  a ve­
d e re  q u a le  il processo si fu dopo 
la  ru in o sa  c ad u ta  d e l rom ano  Im ­
pero .
(1) L. 2 7 ff. ad Le g. Jul. de aduli , 
g  OuarUioni inféras*.
(2 ) L. 16 et pen. C. de Tei!. • L. iK 
C. de fide Instr. - Novella yo , c. ult.
(3) Tacit. de caus corrup. tloqutntmt.
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P ro c e s s o  n e ‘ b a rb a r i tem pi.
D opo che il b o rea le  to rren te  di 
tan te  b a rb are  n az io n i in o n d ò  le  
p ro v in ce  d e l ro m an o  Im p e ro , le  
q u a l i ,  a v v ilite  d a lla  sc h ia v itù , op­
presse d a lla  p o vertà , p rodotta  d a l­
la  ru in a  d e l l ’ ag r ico ltu ra  e d e l l ’ ar- 
ti , e d a l l ’ in so ffrib il peso d ’ eso r­
b itan ti d a / i,  che  se rv iv an o  a n u - 
d r ir e  l ’ in san o  lu sso  d ’ una  effe ni* 
m in a ta  c o r te , aven do  p e rd u ta  la  
m ilita r  d is c ip lin a  e l 'a n t ic o  v a lo re , 
non po tevan o  res is te re  a l l ’ im peto  
d i q u e ’ feroc i ab ita to r i d e lle  se lve  
d e l N o rd ; le  p iù  b e lle  r eg io n i d i ­
v en n ero  am p i d e s e r t i ,  i  lu m i,  le  
s c ie n z e ,  le  a r l i , le  le g g i ed  i g iu ­
d iz i d e g li an tich i R om an i q u as i in ­
te ram en te  an d a ro n o  in  o b b lìo  , e 
d a l seno  d e l m ilita r  govern o  su rse  
i l  s is tem a  f e u d a le , il  q u a le  fu co- ! 
m e un  nem bo c h e , in g o m b ran d o  , 
l ’ E u ro p a , la  rico verse  d e lla  notte | 
d e l l ’ ign o ran za  , e d 'u n a  cop iosa 
p iogg ia  d i m a l i, p ro p aga li e difTusi , 
p e l corso  d i tan ti se co li. Q u a l es­
s e r  m a i potea in q u e g l’ in faus ti 
tem p i il  p ro cesso ? L a  sa c ra  voce 
d e lle  le g g i taceva  , ed  il  so lo  fe­
roce d ritto  d e lla  sp ad a  te rm in av a  ; 
tu tte  le  con troversie .
Dirà la mia ragion la scimitarra,
£ ’l giudizio faremo nella sbarra.
I l  d u e llo , il  g iu ram en to , l ’ a cqu a  
b o lle n te , il  ferro  in fo calo  e g l i  a l ­
tr i d iv in i e sp e r im en ti eran o  i m ez- , 
z i a llo ra  a d o p e ra li ,  le  p rove po- I 
ste in  uso n e l tra ttare  le  cause . 
N on u d iv as i n e l fòro l ’ e lo q u en za  
d e ’ T u l l i i ,  m a n e l cam po co n v in -
feroce c am p io n e , in san g u in ato  d a l 
corpo d e ll ’ estin to  n e m ic o , era  lo 
S cevo la  ed il  P a p in ia n o  che tra  
q u e g l’ ign o ran ti e feroci popo li d e ­
c id ev a  d e l con troverso  d r illo  ( i ) .
M a Ira co le sti f a lla c i m odi d i 
g iu d ica re  s i d iè  pu r luogo a lla  te­
s tim o n ia le  p rova , e  q u in d i u n ’ om ­
b ra  an co r r im ase  d e l g iu d iz ia r io  
an tico  p rocesso . L a  m em o ria  d e l­
le  ro m an e  legg i non fu d e l l ’ in ­
tu ito  m ai sp eu ta . C o n servavasi a l ­
m eno com e u n a  ta l co n su e tu d in e , 
e so v ratu tlo  tra  g l i  ecc le s ias tic i , 
che  d e ll ’ a n tich e  u sanze furono p iù  
ten ac i m an ten ito r i. 1 L o n go b ard i 
concessero  a ’ v in ti popo li d i v i­
v ere o col lo ro  d r itto  , o p u r  co l 
d r itto  ro m an o : i F ran c h i e g li a l ­
i l i  b a rb a r i fecero  l ’ is te sso ; d i m a ­
n ie ra  c h e , tra  q u e lle  g e n li le  q u a l i  
co l d r illo  ro m an o  v ivean o , si co n ­
servò  legg ie ra  im m ag in e  d eg li a n ­
tich i g iu d iz i.
D ’ a lt r a  p a r te , e ssendosi d i g ià  
n e lle  co n q u iste  lo ro  i b a rb a r i s t a ­
b il it i  , e r iceven d o  d i g io rn o  in  
g io rno p iù  r e g o la re  fo rm a le  n u o ­
ve so c ie tà  ,  i  d in a s t i ed  i b a ro n i 
c o m in c ia ro n o  a  g iu d ica re  i lo ro  
v a s s a l l i ,e d  a  re s tr in ge re  l ’ uso d e i 
co m b a llim e n ii. Q u in d i sotto i L on­
go b ard i r itro v iam o  g ià  un sistem a
I (l) Vedi il terzo Saggio politico. Chi ’l 
| crederebbe? Mentre un Pontano e i suoi 
I dotti soci faceano echeggiare le belle col- 
| line del Sebelo di veni depi dell’ aureo 
‘ secolo di Augusto, tra noi spento intera­
mente non era il barbaro uso del giudi­
ziario ducilo. Nel processo contro a’ ba­
roni ribelli fallo per ordine di Ferdi­
nando I di Aragona, il testimone Raggiera 
! Conia disfida Salvadure Z.urolo, che nel 
confronto gli negava quello che aveagli 
un giorno detto intorno alla venuta del
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d i  g iu d iz i s la b il i lo . D e ’ G ali non 
Tacciamo p a r o la ; g iacch é co sto ro , 
por le  c ag io n i a d d ila te  n e ll ' u lt i­
m o d e ' nostri Sag<’ i p o li t ic i, poco
0  n u lla  can g iaro n o  d e l sistem a 
rom ano .
So tlo  i L o n go b ard i il p ro ced i­
m ento tu m ilita re  (u lto , pubb lica
1 a c c u s a , vocale il processo.
C ita to  il  reo d a l g iu d ice  per 
b a n n u m , se leg ittim o  im p ed im en ­
to non proponesse , dovea in n a n - 
zi a q u e llo  co m p arire  ( l ) .  C om pa­
ten d o  poi e.'so reo  e l'a c c u sa to re  
av an ti a llo  sco lastico  o a l g iu d i­
c e , l ’accusato re  d o m an d av a  la  p e r ­
m issio n e ,  e cou a lta  voce propo­
neva 1’ accusa  (a ). R ispondeva  il 
reo , e q u a lo ra  avesse n ega lo  o 
proposta q u a ls ia s i eccezione ,  con- 
te s lava s i la  lite  ( 3 ) ,  e n e l g io rno 
m edes im o  p er lo p iù  (e r iu in avas i 
il g iu d iz io  , sen ten d o si a llo ra  per 
a llo ra  i testim on i , le  accuse e  le 
d is c o lp e ; ed i l  uo ta io  ten eva  so l- 
t in to  i l  reg istro  d e lle  p ro p o ste , 
d e lle  r isp o s te , d e l d e llo  d e ’ te s ti­
m oni e  d e lla  sen ten za . E questo  
f r a  tutto il  processo.
M an cando  i te stim o n i, si r ico r ­
reva  d i n ecessità  a ’ d iv in i g iu d i­
z i. S e  lo  sco lastico  tra  q u attro  g io r­
n i non avesse  te rm in a la  la  c a u s a , 
dovea r im e ttere  il reo a l g iud ice  
de l d is tre tto , c ioè o a l conte o a l 
c a s ta id o , ebe tra  se i g io rn i dovea 
a l processo n ecessariam en te  d a r  
lin e  (4).
( 1 )  Leg. Longobaidor., lib. 2 ,  t it . 44-
(2) IItin ti c i  Ani. juris g in n . , lib . 3, 
t it . 4- - Lfg.  Longobardo r ,  lib . 2 , til.  53.
(3) Leg. Longobardo/., lib . 2 , l it .  2 1 .  I
(4) Leg. Lmgobardor. ,  lib. 2 ,  l it .  1 . j 
Veggansi diversi placiti deX o n gob ard i e dei ; 
F ran chi presso M uratori nelle Antiqui!. Hai. |
Nè da  q u e sta  se m p lic e  e s p e ­
d ila  form a d iss im ile  m olto  esser 
dovea il p ro ced im en to  d ie  u sava- 
si tra  co loro  i q u a li co lle  co n su e ­
tu d in i rom ane si v ivean o . G li e c ­
c le s ia s tic i in  Rom a , ove s i co n ­
servò  una  scuo la  d i d r itto  c iv ile  
p er m ollo  te m p o , serb aro n o  p iù  
v ive m em o rie  d e lla  fo rm a lità  d e i 
g iu d iz i. B en ch é i l  cod ice Fcodo- 
: s ian o  e il b rev ia r io  d i A lar ico  fos­
sero  scom parsi an ch e  in  R o m a , i 
p re ti ge lo sam en te  cu sto d ivan o  lo 
, p ra tich e  d e l d ritto  rom ano  ( i ) .  M a 
I r ia p e r ta s i in R a v e n n a , verso la  
m età  d e l dec im o  seco lo , u n a  scu o ­
la  d i d ir itto  c iv i le ,  com inc iaro no  
i pap i a far  g ra n d ' uso du lie  legg i 
ro m an e ,  c itan d o le  d e l p a r i d a l co ­
d ice  G iu stin ian eo  e d a l 1 eodo- 
s ian o . E ssi, ne llu  com une ign o ran ­
za , n e lla  b a rb ar ic a  fero c ia , p ro m o ­
vendo la  rego la rità  d e ’ g iu d iz i e le 
m assim e d e lla  n a tu ra le  e q u ità , o p ­
p o n e n d o s i^ ' g iu d iz ia r i d u e ll i ,  s a ­
liro n o  a q u e ll ’ ap ice  d i g ran d ezza  
a l la  q u a le  d a  basso  m irav an o  le  
m edes im e co ro n a le  teste . V e d re ­
m o iu  appresso  con q u an ta  lor 
| gravezza  i popo li p agaro n o  ta l b e ­
neficio  d eg li e c c le s ia s tic i.
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P rocesso sotto i N orm an n i 
e g l i  Svevi.
Q u an d o  la  p oderosa  m an o  d i 
R uggiero  d a lle  m em b ra  d i tan te 
p icc io le  d in a s t ie  form ò l ’ am p io  
corpo d i questo  b e l regno , e co lla  
fe lice  su a  sp ad a  ab b a ttè  la  p riva-
mtdii a&'i, e sopralutto nella d issertatone
De Piatili*, tc.
(I) Iialduinui, Pioltgom. ad Institut
w
i ) 2 ' 2  C O N S I O C H V Z I O N I  S U L  P H O C F . S S O  C H I H I 1 A L E
ta  t iran n ic a  in d ep en d en za  , fu v ie  
p iù  s tab ilito  e co n ferm alo  d le g a ­
le  g iu d iz ia r io  s is tem a . M a co leslo  
non e ra  m o lto  d iv erso  d a  q u e llo  
d e ’ L o n g o b ard i. 11 processo  e ra  
sem p lic e  , sp ed ito  . a l la  m ilita re  , 
sen za  le  n ecessa rie  fo rm a lità  in ­
trodo tte  d a l d r itto  ro m an o .
D i c iò  ne ren d o n o  ev id en te  p ro ­
va le  c a r ie  d i q u e ’ tem p i. C a m il­
lo  P e l le g r in o , n e lla  su a  sto r ia  d e i 
p r in c ip i lo n g o b a rd i, rap p o rta  due 
g i u d i c a l i j o s ia  due l ib e l l i  d i g iu ­
d iz i d a t i ,  n e ’ q u a l i ,  secondo  il 
costum e d i a l lo r a ,  s i fa  u n a  so m ­
m a d e l p ro cesso ; che in  c iò  co n ­
s is tev a . P ro d u cev an s i le  c a r ie  ed 
i te stim o n i n e l g iu d iz io . Q u e lle  si 
e sam in av an o  a l l ’ is t a n te , e q u esti 
su d u e  p ie d i s ’ u d iv an o . D avasi 
im m e d ia tam e n te  fuo ri la  se n te n ­
za  ;  l a  q u a le  , p e r  s icu rezza  del 
v in c ito re , s i re g is trav a  d a l nota io  
con lu tto  c iò  ch ’ e ra s i fatto  e  d e t­
to ;  ed una  p a g in a  so la  e q u iv a le ­
va a g l’ in te r i n o str i v o lu m i.
D i co lesto  sp ed ito  e  v erb a l pro­
cesso n o rm an n o  fan  b en  anche 
fede  d u e  in e d it i d ip lo m i che c o n - 
s e rv an s i n e ll ’ a rch iv io  d e lla  T r i ­
n ità  d e lla  C ava  ,  d e i q u a l i  m i fu 
c o m u n ica la  cop ia d a l l ’ am ic iss im o  
s ig n o r B affi , che  a l la  p iù  vasta  
g reca  le tte ra tu ra  acco p p ia  le  p iù  
in te re ssa m i d ip lo m a tich e  co gn i­
z io n i (■).
( I )  È  da notarsi chc negli an tid elli 
g iu d icali eo a i g iudici sedevano insieme 
b a ro n i, m iliti e probi u o m in i,  siccom e a 
tempo d e ’ R om ani a’ presidi d elle province 
assistevano i periti del dritto . D a ciò  si 
conferm a quello che da noi si è detto a l­
tro ve, che i baroni giudicavan o n c ’ barbari 
tem p i, e che nel corpo aristocratico rise­
deva siffatta nobile fu n zio n e, sinché i re 
divennero asso 'uli sovran i. D a ’  giudicali
M a g li an z id e tti g iu d iz i furono 
c iv i l i ,  b en ch é  d i v io len ze  e d i ra ­
p in e  s i tra ttasse  iu  a lc u n i d i essi. 
P erò  a i tem pi d e ll ' im p e rad o r F e ­
d er igo  l i  ab b iam o  un  esem p io  d i 
un  c r im in a le  g iu d iz io , i l  q u a le  in  
un d ip lo m a  ci v ien  co n serva lo  , 
d e lla  c u i co p ia  m i fe ’ generoso  
dono  il g en tiliss im o  s ig n o r D an ie ­
le  ,  i l  q u a le  n e lla  b e lla  le tte ra tu ­
r a ,  d e l p a r i che  n e lla  se r ia  ed  in ­
te re s san te , v a lo ro so , ben  lu n g i d a l-  
I la  b a ssa  in v id ia  che n e ’ p icc io li 
i cu o ri a n n id a ,  si p reg ia  d i co n tr i­
b u ire  a l progresso  d e lle  le tte re  ed 
] a l v an tagg io  d e ll ’ a lt r u i p roduzio- 
| n i. C o n tien e  cotesto d ip lo m a u n a  
! sen ten za  d e lla  g ran  corte , chc  il 
g ran  g iu st iz ie re  E nrico  M orra a l­
lo r  reggeva  a  M e lf i,  d a ta  fuo ri per 
1’ o m ic id io  d i un la i  G u g lie lm o  
L im a ta . L a  sen ten za  fu  pro ferita  
n e l m ese d i agosto d e l 1 23 1 , m en ­
tre che le  co stitu z io n i F e d e r ic ia -  
ne non e rau o  p e r an ch e  p ro m u l­
g a le  , com ech è com poste fossero  . 
secondochè n e l g iu d ica to  d ic e s i. E 
q u in d i i l  p ro ced im en to  fu a  té ­
nor d e lle  le g g i lo n g o b a rd e , e d e lle  
co n su e tu d in i r e g n a n t i; c iò  che iv i 
ez ian d io  s i afferm a. S iffa tte  co n ­
su e tu d in i av e a n o  1’ o r ig in e  d a lle  
le gg i ro m an e  , e d a l  s is tem a  d e i 
lo ro  g iu d iz i. M a van tav an o  sovra- 
tu tto  1’ im m e d ia la  so rgen te  d a l 
d r i l lo  c a n o n ic o , che e ras i se rv ilo  
d e lle  le gg i ro m an e  p e r m ate r ia le  
d e ll ’ e d ilìz io  d e lla  po n tific ia  m o­
n a rch ia .
L ’ an z id e tto  g iu d ic a lo  ne fa ve­
dere  l 'o rd in e  d e l l ’ in q u is ito rio  prò • 
cesso . Dopo l ’ accusa  s i com m ette 
l ’ in fo rm az io n e  a l l ’ avvocato  d e lla
suddetti ancor rilevasi che nel dubbio si 
a veva al d oello ricorso.
c a p i t o l o  x i
g ran  co rte , il q u a le  recasi d i perso- 
na  a  co m p ila r  1* in q u is iz io n e , do - j 
po la  q u a le  c ita  i re i , e trasm ette 
a l la  g ran  corte il processo. M a 
non com parendo  il  r e o , d a l l ’ an- 
z id e tta  g ran  corte s i v iene contro 
a l con tum ace a l la  sen tenza  d e l­
la  con(ìsca/ion d e 'b e n i ,  e d e lla  
p e rd ita  «Iella p e rso n a , c ioè d e lla  
m orte .
D eesi in  ta l g iu d iz io  osservare 
che s i d estin a  l'av v o ca to  d e lla  gran  
corte a p ren d er l ' in f o rm a z io n e , 
va le  a  d ire  a far  le  p a r li d i a c cu ­
s a to re ; m a non s i o rd in a  però la  
ca rceraz io n  d e l r e o , il  q u a le  c i-  i 
tas i so ltan to  , e com e co n tum ace 
si co n d an n a . E In pena a l co n tu ­
m ace reo  d a ta  , e ra  g iù  in  que l 
tem po la  m orte , co n tio  lo  s ta b il i­
m ento  d e l d r itto  rom ano .
T u ie  e ra  il  p ro ced im en to  nei 
c a p ita li g iu d iz i sotto i  N o rm an n i, 
e n e i p r in c ìp i d e l regno d i F e d e ­
r igo . L ’ in q u is iz io n e  era  g ià  iu  uso, 
m a pur sp ed ilo  e sem p lice  an co ra  
e ra  i l  processo.
M a 1' an z idetto  im p erad o r F e ­
derico  11 , che cu lle  legg i fondò 
la  m o n a rc h ia , la  q u a le  avea  R u g­
g iero  g ià  s tab ilita  c o lla  sp ad a , r i ­
vo lse l ’ an im o  a p ro m u lga re  una  j 
co m p iu ta  le g is laz io n e  , d an d o  a i 
g iu d iz i fo rm a n o ve lla .
E i , co me clic  per i p iù  legg ie ri 
d e lit t i avesse  r ic h iam a lo  a l la  v ita  
l ' accusato rio  an tico  p ro cesso , p er 
i  g rav i m isfatti s ta b ilì la  p iù  i i- 
g id a  in q u is iz io n e . M a cotesta in ­
q u is iz io n e  q u e lla  non fu la  q u a le  
s i adoperò  sotto i ro m an i im pe- 
rad o ri. L a  p r im a  a ltro  oggetto non 
ebbe chc d i sup p lire  a l la  m an ca n ­
za  d e g li a c cu sa to r i; non p ro dus­
se a ltro  d iso rd ine  che d in c a rce ­
rare  il  c ittad in o  co lla  so la  in q u is i­
to ria  in fo rm az io n e ; non a lte rò  l ’o r ­
d in e  d e ’g iu d iz i. Dopo l ' in f o rm a ­
zione d eg l’ in q u is ito ri co m in c iava  
d a  capo  av a n ti a ’ p rè s id i il g iu d iz io , 
c tra ltav a s i c o ll 'a n t ic a  r e g o la r ità . 
L ’ in q u is ì/ io n e  d a  F ed e rig o  in tro ­
dotta  Ira noi ten n e lu o go  d e l l ’a c ­
cu sato rio  p ro cesso , e con q u e lla  
so ltan to  a l la  c o n d an n a  s i p ro céd é. 
A n z i , ta lo ra  n em m en o  concede- 
vasi a l reo  la  faco ltà  d i d ife n d e rs i, 
i non acco rd an d o g lis i la  co p ia  d e l- 
l 'in q u is ito r io  p io cesso . N e lla  te r­
r ib ile  C ostituz ione Hi q u i  p e r  i n - 
q u is i iio t tt s  s i o rd in a  che a ’ re i d i 
c a ttiv a  fam a  non d ia s i cop ia d e l-  
: 1’ in fo rm azion e , m a so ltan to  d e i 
nom i d e ’ te s lim o n i. Ecco in lro do lto  
I g ià  i l  fa ta le  a rc an o , i l  m ic id ia le  m i­
stero che a l la  p u b b lic ità  d eg li a n ­
tich i g iu d iz i su rrogò  la  tac itu rn a  
in s id io sa  segretezza. M a d a  q u a l 
germ e si d isch iu se  ta l b a rb aro  m o ­
stro  d e ll ' in s id io s o  a rcan o  chc si 
in tro d u sse  n e l tem p io  d e lla  g iu s t i­
z ia  per d isc a cc iar  cotesta  r e in a  d a l 
suo p roprio  tro n o ? D i ciò farem o 
r ice rca  n e l segu en te  capo .
C a p i t o l o  X I I
O rig in e  d e l  s e c r e t o  
e  m is te r io s o  p r o c e d im en to .
I g iu reco n su lti r itro van o  n e lle  
le gg i la  cag io n  d i tu tte le  cose : 
i p o lit ic i n e lla  ca ten a  d e ’ c iv ili a v ­
ven im en ti. I l do tto  g iu reco n su lto  
A ntonio M alte i r ip e te  l ’o r ig in e  del 
g iu d iz ia r io  m istero  d a l l ’ ign oranza  
de’ p r im i b a rb a r i in te rp re ti d t l  
rom ano d ir itto , i q u a l i ,  n e lla  le g ­
ge 14 C. d e  test, leggen do  che i 
testim o n i d oveano  en tra re  n e l s e ­
c r e t o  d e l g iu d ice  ,  s’ avv isaro no  
che e i g li dovesse sccretam ento
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a sco lta re  ( i ) ;  lad d o v e  iv i ed  in 
a l lr e  legg i s e c r e t im i e t  s e c r e ta r iu m  
è il  p iiv a to  luogo d r i g iu d iz i. E gli 
è  no lo  a  c ia scu n o  che in tem po 
d e lla  lib e ra  r e p u b b lic a  g iu d ic a v as i 
d e lla  s o r te , d e lla  v ita  e d e lla  l i ­
b ertà  d e i c it ta d in i n e l l ’ am p io  fò­
r o , n e l m ezzo d i un num eroso  po­
p o lo  sp e tta to re ; e  sotto g l ’ im p e ­
rad o ri , n e ll ’ an gu ste  m ura  d i r e ­
m oti p a la g i ,  c o ll’ in te rven to  d e i 
so li l it ig a n t i e d i pochi c u rio s i, s ta - 
b iIivasi la  m orte o la  v ita  d e ll 'a c ­
cusata  gen te .
II fam oso au to re  d e llo  S p ir ito  
d e lle  legg i assegn a  una  d iv ersa  o r i­
g in e  a l c r im in a le  m istero . Ei d ice 
che  m en tre  n e lla  b a rb a r ie  d e lla  
m ez7a e t à ,  c o l l 'a r m i a l la  m ano 
d iscn tevn n si le  l i t i , p u b b lic i e r a ­
no i g iu d iz i , s im il i  a q u e ll i  d e ­
g li an tic h i R om an i. M a com e il 
p ub b lico  co m b attim en to  poi v en ­
ne a b o lito , com e fu in v e n ta ta  la  
sc r ittu ra  , così p r iv a t i e  s e c re ti i 
g iu d iz i d iv e n n e ro  (2).
L a  p r im a  rag io n e  si ap p o gg ia  
su d i un ipo tetico  fa tto : n e lla  se­
co n d a  non si r in v ien e  la  cag ion  
su ff ic ien te  dell* effetto . Il c a n g ia ­
m ento  d e l co m b attim en to  re a le  nel 
g iu d iz ia r io  p resso  i R om an i e pres­
so d i a l lr e  n az io n i a n c o ra , e  l ’ in ­
ven z ione d e lla  sc r ittu ra  non p ro ­
dussero  co testo  effetto n e ’c r im in a li 
g iu d iz i. A ltro n de ad u n q u e  d eesi r i ­
pe te re  una  siffa tta  u sanza  (3). R i­
sp e ttiam o  co testi g ra n d ’ u o m in i , 
e d i r in tr a c c ia r  ten tiam o  l ’o rig in  
vera  d e l g iu d iz ia r io  a rc an o .
( 1 )  Ant. M allhaà ad  Lib. 4 8 f f ,  tit. 25, 
rap. 4 .
(2) D t Vesprit des Lois, Uc. 2 7 , cha- 
pitr 3 4 .
(3) Saggio Jecondo.
D al p resen te  rap id o  prospetto  
d e lla  successiva  sto ria  d e l c r im i­
n a le  processo  s i rav v isa  che sotto 
i ro m an i im p erad o ri si s ta b ilì la  
p r im a  vo lta  1’ in q u is iz io n e . EU* 
per sua  n a tu ra  seco p o rtava  il *e- 
creto . S en za  a c c u sa to re , e perciò  
senza c itaz io n  d e ’ r e i . in fo rm ava* !
I l ’ in q u is ito re  d e ’ c e leb ri d e lin q u e n ­
ti. F e d e rico  l i  ado ttò  d a i R om an i 
j l 'a n t ic o  s is tem a  d e l l ’ in q u is iz io n e  
co lla  C ostituz ione In efu isitio/ iesge- 
n e r a le s  3 m a non co l m etodo d e- 
: g li an t ic h i se ne v a ls e ; b en sì con 
I q u e l te r r ib ile  e feroce in trodo tto  
! d a g li  e c c le s ia s t ic i. Q u e l patern o  
> zelo  ch ’ isp irò  la  nostra  san ta  re- 
! lig io n e  a ’ m in is tr i s u o i,  q u e l p a - 
; sfo ra le  m in is tero  che fe ’ p ren d ere  
! co tan ta  c u ra  d e l gregge a lo r  com - 
i m e sso , d egen erò  col te m p o , c o ­
m e sog liono  le  to se  tu tte  , n e llo  
) sp ir ito  d ’ in q u is iz io n e , a rm e a ll  in ­
n ocenza egu a lm en te  che a l de litto  
fa ta le . I m in is t r i d e lla  re lig io n e  
furono  c h ia m a li v esco v i,c io è  isp e t­
to ri . in q u is i to r i , i q u a l i ,  q u an d o  
fecero  acqu is to  d e lta  tem p o rale  po­
tenza  , la  p a sto ra le  v ig ila n z a  n e l­
l a  in q u is ito r ia  oppression e c a n g ia ­
rono . V eg ga s i 1 in tero  tito lo d e lle  
D ecre ta li d e  a c cu sa t io n ib u s ,  e  d a  
q u e llo  s i sco rgerà  ben  ch ia ro  cbe 
g li  ec c le s ias tic i d a lla  p a sto ra le  v i­
g ilan z a  d ed u sse ro  il  f a ta le  dritto  
d ’ in q u ire re - Innocenzo  111 , n e l 
cap . 2 3  d e l tito lo  c ita to  , r ip e te  
l ’ au to r ità  d ’ in q u ire re  d a l V an g e ­
lo ,  ove s i racco n ta  che il p ad ro ­
n e ,  aven d o  u d ito  la  re a  a m m in i­
s traz io n e  d e l suo casta id o  ,  tosto 
ne p rese  con to . E d a l G enesi un 
s im ile  e sem p io  q u iv i ben  an ch e  si 
produce. L ’ istesso  Inn o cen zo , n e l­
la  d ec im ate rza  d ec re ta le  d e l tito lo  
d e  j u d i c i i s ,  ove g ilta  i fon dam en lt
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d e ll ’ u n iv e rsa le  m o n arch ia  , ed  a l la  
t ia ra  ten ia  soggettar lo scettro  , e r i­
gendosi g iu d ice  in  u n a  contesa tra 
i re  d i F r a n c ia  e d ’ In gh ilte rra  , 
d ice  che in  q u a lu n q u e  fa llo  u m a ­
no s iav i p e c c a lo , esten desi la  g iu ­
risd iz io n e  p a p a le ,  onde e i cono­
scer ne d eb b a  ;  poiché n e l V a n ­
gelo  v ien  o rd in ato  a  c iascuno  d i 
ta re  a lla  C h iesa  p a lese  che il pec­
ca to re , fra te rn am en te  p r ia  co rre t­
to, non ab b ia  voluto em en d arsi. S i 
scorgerà b en an ch e  d a lle  D ecre ta ­
li  de ’ pap i in trodotto  l ’ uso fun e­
sto d i c o n d an n are  il  reo  in  v igo ­
re ile i processo in q u is ito rio  , uso 
che F ed erico  n e lle  sue  C ostituz io ­
ni adottò . Nè d u n q u e  l ’ ign oranza  
d e lla  voce la t in a ,  nè il d isuso  dei 
p u b b lic i co m b attim en ti la  secreta  
m an ie ra  n e ’ g iu d iz i in tro d u sse  , 
m a un passo d i p iù  dato  d a ’ pap i 
n e l sen tie ro  d e ll 'in q u is iz io n e , ap e r­
to d a  p r im a  d a g li im p erad o ri ro ­
m an i.
C\F!TOLO X I I I
P ropa gaz ion e d e l lo  stu d io  le g a l e
n e l l '  E uropa  ,  e  sop ra tu tto  n e l -
T Ita lia .
Essendo g iu rid ico  d ivenu to  l ’ in ­
q u is ito r io  processo . bentosto  vi si 
in tro d u sse  una  m o ltitu d in e  d i for­
m a lità  o d i a tt i g iu r id ic i ,  e la  sem ­
p lice  m acch in a  d e ’ p u b b lic i g iu d i­
zi co m p lic a ta  e com posta d iv e n ­
n e ;  onde poi nacquero  cotante d i­
la z io n i, che o p ro lungano  i g iu d i­
zi o f a n n o ,d e l l 'in tu t to  sv an ire  la  
p en a .
Lo stu d io  d e l d ritto  rom ano  , 
per la  nuova scuo la s ta b il i ta  in 
B o lo g n a , e ras i per tu tta  l ’ I ta lia
diffuso. A b o liti i b a rb ar i g iu d iz i ,
i d iv in i sp erim en ti , il d u e llo  so ­
p r a lu t to , per opera d e l g ran  F e ­
derico  I I ,  chc a l le  p r iv ate  gìierro 
pose il freno d e lle  le gg i ( i j ,  e fu 
l ’ È rco le v erace  c h e , in ca ten an d o
i m ostri d e i tan ti d in a s ti e t iran n i , 
a tte rrò  il  g ran  colosso d e lla  b a r ­
b a r ie ,  i l  q u a le  in go m b rava  l ’ E u­
ropa tu tta  ; ab o lita  , io d ic o , la  fo r­
m a d i ch ied er rag io n e  co lla  sp ad a  
a l la  m an o , e s ta b ilit i i le g a li g iu ­
d iz i ,  necessario  e p reg ia to  d iv en n e
lo stud io  d e lle  legg i- L a  so la  sp ad a  
co m un icava  p r im a  la  n o b iltà  (2) ; 
a l la  sp ad a  successe la  toga : i d o t­
tori e i m ag is tra ti furono e g u a g lia t i 
a ’ gu e rrie r i ;  ebbero  lo  specioso  t i­
to lo d i m ili t i :  su rse  la  togata m ili­
z ia  (3 ).L a  nascen te  au ro ra  d e lla  co l­
tu ra  sp an d eva  i p r im i a lb ó r i d e l­
le  cogn iz ion i ; m a le  so le  co gn i­
z io n i e ran o  le  le g a li ,  le  q u a li in 
ogn i popolo an n u n z ian o  i l  p rim o  
ragg io  d e lla  co ltu ra . L a  s„ociet.i 
usc iv a  a llo ra  ap p en a  d a llo  sta lo  
d e lla  b a rb a r ie . L ’ a r t i , i l  co m m er­
cio  e ran o  ancor g ia cen ti. S o le  a l­
cune c ittà  d ’ I t a l i a ,  G e n o v a , V e ­
n ez ia  ed  a ltre  po ch e , in co m iu c ia - 
van o  a  r av v iv a r  Y in d u s tr ia  ed  il  
com m ercio . G en era lm en te  le  sc ien ­
ze eran o  sep o lte  n e lle  fo lle  ten e ­
b re  d i p ro fo n da n o tte , che a l n uo ­
vo ragg io  d ’ in d u str ia  e d i lib e rtà  
ced eva  a p p e n a ;  l ’ a u to r i t à ,  so r­
gen te  d e lle  le g g i ,  a ven d o  fa llo  la ­
cere  1’ in d ep en d en za  , la  p r iv a ta  
g u e r ra , la  d istru z io n e . G l’ im m en ­
si d esert i che la  b a rb ar ie  avea  fa t t i , 
p o p o lavan si d i g ià .
N e lla  pace ad u n q u e  , n e lla  m an ­
can za  d e ll ’ a r t i ,  d e l co m m erc io ,
( 1 )  C o s ili.  M onrmus, ed altre.
( 2) Robertson, Prospetto, tc. .
(3) Seltim o Saggio politico. f  "  • ^
;V 2 ( »  c o - ^ s i n m \ 7 .n i\ i  s u l  p r o c e s s o  c r i m i w l e
«Ielle sc ie n z e , n e ll ’ in c rem en to  de l-
l.i p o p o laz io n e , a q u a le  stud io  do- 
v ean si m ai r ivo lg e re  g li u o m in i » 
*e non a q u e llo  d e lle  le g g i , il  q u a ­
le  e ra  l ’ u n ico  che conoscevasi a l ­
lo r a ,  e  cbe m en av a  a l l ’ o p u len za  
ed  a l la  g lo r ia  ? Ecco la  rag io n e  
p e r  c u i u n a  co rre n le  d i d o tlo ri 
in o n dò  l ’ E uro p a in te ra .
M a so p ratu tto  n e ll ’ I ta l ia  c re b ­
b ero  le  d o tto ra li le g io n i. G li a i t i t i  
in g eg n i d e g l’ i t a l ia n i  ch ied evan o  
un* occup az io n e : il  so lo cod ice  e 
le  ch io se  d e i d o tlo r i l ’o ffr ivano  lo ­
ro . L a  corte d i R om a a sp irav a  a l ­
la  m o n arch ia  u n iv e rsa le  : l e  sue 
a rm i e ran o  le  le g g i ,  le  c h io se , le  
c a r t e ;  o nde v iep iù  lo  s tu d io  d e lle  
le g g i v en n e  prom osso .
L a  so la  sc ien za  ( » e  m erita  pu r 
t a l n o m e ) ch e  ne* b a rb a r i seco li 
re g n av a  , e ra s i la  s co la s tic a , la  q u a ­
le  a l la  sofistica  degl» a n t ic h i G re­
ci , a l g en io  e r is lic o  d e g li oziosi 
m o n ac i a cco p p iava  la  b a rb a r ie  e 
l ’ asp rezza  d e ’ se tte n tr io n a li popo­
l i :  e l l a ,  vòta d i so lid e  id e e ,  r ic ­
ca d i a rab ic h e  so tt ig lie z z e , avea  
u n ’ in c re d ib ile  p ro p agaz io n e  r ic e ­
v u ta . G l’ in n u m erev o li oziosi che 
a c q n ar t ie rav a n s i ne’ c h io s tr i,  p er 
fugg ire  la  n o ia ,  in d iv is ib ile  pena 
d e l l ’o z io , p e r  a cq u is ta re  g li onori 
d i b a c e l l ie r e , occupavnnsi d i q u e l­
le  v an e  so ttig liezze  ed arz igogo li 
Noi rav v ise rem o  in  ap p resso  q u an ­
to m a i nocque a l p rocesso  co lesta  
sco la stic a  m etafis ica  c h e , in n e s ta n ­
dosi a l la  le g a le ,  d a ’ ch io stri passò 
n e l fòro p e r  far  iv i la  lev a  d i n o ­
v e lli a t le t i.
AU’ a n z id e t le  u n iv e rsa li c ag io n i 
t i  agg iu n se  an co ra  u n a  p iù  sp e ­
c ia le  ,  d a l nostro  ce leb re  storico 
c iv ile  r i le v a la ,  c io è  i l  g ra n d e  im ­
p egno  d e g li S p agn u o li d ’ in vo lgere
g l ’ in q u ie ti e to rb id i in g egn i dei 
regn ico li n e lle  re ti d e l fòro.
P e r  le  d iv is a le  c ag io n i lu tto  d i­
v en n e  fòro ed  arzigogo lo  fo reose .
C a p i t o l o  XIV
O rig in e  d e g l i  in t r ig h i  e  la b er in ti 
d e l  p r e t en te  p r o c e  ito .
R avv isan d o  in tan to  i nostri d o t­
tori (c h e , p r iv i d e lla  lu ce  d e lla  e ru ­
d iz io n e  , n è  g u id a li  d i l l a  fiacco la  
d e lla  f ilo so f ia , e ran o  in fe lic i in ­
te rp re ti d e l d r itto  ro m an o ), r a v v i­
s a n d o , io  d ico  ,  che  il nuovo in ­
q u is ito r io  processo e ra  co n trario  
a llo  s tab ilim en to  d e lle  ro m an e le^- 
g i , e  vo len d o  q u e lle  a d a tta re  a 
lu t to , e  eoo q u e lle  tutto sp ieg are , 
fo rm aro no  il  m ostro  d e l p resen te  
p ro cesso , che  d i lan te  fo rm a lità  e 
le g a li a lt i  v ien  com posto .
O ltre  d i ch e , la  n a tu ra le  ed  in ­
g en ita  ir reg o la r ità  d e l processo in ­
q u is ito r io  dovea p e r  n ecessità  un 
a ltro  m ale  produrr**. L e  legg i e  g li 
o rd in i v io len ti non sono g ran  tem ­
po d u re v o li ; m a g l i  u o m in i rare  
vo lte  ste rp an o  le  r ad ic i d<*’ m ali 
S t o l l i ,  com e d ice  il lir ico  filosofo, 
m e n lrech è  d a  un  v iz io  fuggono , 
in c iam p an o  n e l l ’ a ltro . C otesto è
i l  d ife tto  d e lla  in te ra  le g is laz io n e  
d e lle  P ram m a tic h e , d e tta te  tu tte 
d a llo  sp ir ilo  fo rense. 1 nostri do t­
tori , so llev a ti a l la  su p rem a d ign ità  
del c o lla te ra le , che  le  nuove legg i 
su gg er iv a , o non vo levan o , per lo 
rap p o rto  che a i po ten ti g li str in - 
g e a , o non sap ean o  sv e lle re  i r a ­
d ic a li d iso rd in i a l la  costituz io ne 
in e r e n t i ( i ) .  C om e im p e r it i m ed ic i
( i j  Prospetto d ella  itoria del R eg n o , 
nell* ultimo Saggio
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ed ign o ran ti c ia r la ta n i im p iega ro ­
no d e ’ m om entan ei r im e d i , che 
nuov i m a li produssero . C iò che si 
o sserva , com e in  tutte le  p a r li d e l­
la  le g is la z io n e , così b en  anche in 
q u esta  che i p u b b lic i g iu d iz i r i-  
sgu a rd a .
C a p i t o l o  XV
A lteraz ione e  ca n g ia m en ti  a v v e ­
nu ti n e l  p r o c e s s o  n e ’  s u s s e ­
g u en t i  tem pi.
V eggasi ora ciò che la  n ecessità  
d e ll ’o rd ine  d a lle  legg i r ich iesto , e
1 ign o ran za  d e ' do tto ri ha ed if i­
ca to  su lla  base  d e ll ’ in q u is ito rio  
p ro cesso ; e com e a questo  l ’ a c cu ­
sa to rio  e lo l le  le  fo rm a lità  d i q u e l­
lo  s i accop p iaron o .
Dopo l 'in fo rm a tiv o  f isc a le , che  è 
l 'in q u is ito r io  p r o c e s s o c i  r ich ie se  
d a i do tto ri la  c ita z io n e ,d a lla  q u a le  
avea  p r in c ip io  I’ an tico  accu sa to ­
r io  processo . M a dovendosi il  g iu ­
d ic e  a ss icu ra re  g ià  d e l reo  n e ll ' in ­
fo rm ativo  liq u id a to , pu r non ostan ­
te c iò  vuo is i sp ed ire  la  c itaz io n e  , 
e n e llo  stesso lem po che il  reo  si 
c a rc e r a , v ien  a ltre s ì c ita to . In u tile  
atto  e su p erflu o , m a ta le  però che, 
m an ca n d o , n u llo  in  p arte  rende
il  p ro cesso , e d a l l ’ o rd in a r ia  pena 
s a lv a  i l  reo .
E ssendo n e l g iu d iz io  g ià  p re sen ­
te  il r e o , s ’ in te r ro g a , e q u in d i es­
sendo  n e g a tiv o , s i am m o n isce .D e l 
q u a l am m on im en to  dovendo d i-  ! 
s te sam en te  rag io n are  in  ap p resso , j 
non ci a rrestiam o  qu i punto  a p a r - ! 
la m e . S egu e  d i poi una  se r ie  d ’ i­
n u t ili a tti , ch iam ati o rd in a to c i , 
c ioè con testaz ion  d i l i t e ,  r ip e liz io - | 
ne d e ’ te s t im o n i, d az ion  d i te rm i­
n e ,  sped iz io ne d e lla  c itaz io n e  d e i 
te stim o n i.
L a  r ip e tiz io n  d e ’ testim o n i è 
una  d i q u e lle  g iu r id ich e  fun zion i 
che i do tto ri in tro dussero  p er s u p ­
p lir e  a l d ifetto  d e ll’ in q u is ito rio  
processo , e p er ad a tta re  a lla  n uo­
va form a d e ’ g iu d iz i le  ro m an e a n ­
tich e le gg i ( i )  ;  p er le  q u a l i ,  com e 
si è  d e llo  , dovendosi n e lla  p resen ­
za d e lle  p o r li d isa m in a re  i te s t i­
m oni ,  e p e r  ta le  e ssen z ia le  atto  
leg itt im an d o si il processo ,  d a  ciò 
la  necessità  si com prese d i r ip eters i 
que i te s t im o n i, i q u a li n e ll ’ in fo r­
m ativo  fiscale  e ran o  d i g ià  s ta li 
u d it i. Ed ora s ì n ecessa ria  v ien  re ­
p u ta ta  cotesta  r ip e tiz io n e  , che  da 
q u e lla  so la  d ic ian t nel foro le g it­
t im ars i il  p rocesso , e sen za  d i q u e l­
la  non av e r  v alo re  a lcu n o  , o nde
I a lla  p iù  liev e  p en a  si c o n d an n a  il 
reo (2).
M a siffa tta  r ip e tiz io n e  in u tile  
atto  co l tem po d iv e n n e , e si g iu ­
d icò  b astan te  che il  reo vedesse 
so ltan to  g iu ra re  i  te s t im o n i, s e n ­
za eh ’  e i sap esse  c iò  che ab b ian o  
deposto  , m en tre  c h e ,  lu n g i d a l 
reo , lo sc rivan o  r ilegge  a '  te s ti­
m on i le  lo ro  d ep o s iz io n i, che deb-
(1) L. u  quando C. de Test. - S ov . g c ,  
c .  9 .
(2 )  Com incia realmente il processo dalla 
r ip e t iz io n e  d e '  testimoni. Mei piò antico 
processo  che siaci pervenuto, cioè in quello 
sotto Ferdinando I contro il segretario P e ­
l l i c c i  ed il conte di Sarno com pilato, dopo
I - informatiTo fiscale e la contestaxion della 
l i t e ,  si dà il term ine di dieci g iorni, co­
mune a ’ rei ed al procurator del fitco, per 
verificare le prove fisca li; e questi nel ter­
mine £a esaminare i testim o n i, i quali 
eransi n e ll’  inquisizione prima sentiti. L a  
rip etiiion e però era unita col confronto dei 
testimoni e del reo, e  c o ll ’  am m onim ento, 
come ti dirà in appresso.
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l>ono ra t if ic a r  p er n ecess ilà  , non 
sap en d o  so ven te  se q u e llo  che lo 
sc r iv an o  le g g e , s ia  c iò  che iv i r itro ­
v as i sc r illo . .Ma a n t ic ip a r  non vo­
g liam o  q u e lle  cose d e lle  q u a li p ili 
ap p resso  d :ste sam en te  f a v e lla r  si 
d ee . S egu as i p e r  o ra so ltan to  il co r­
so d e i c an g iam en ti nel processo 
av v en u ti.
A v v isan d o si i do tto ri che avea  
i l  d r itto  1’ a ccusato re  n e l l ’ an tico  
processo  d i p ro d u rre  le  p ro v e , in ­
v en taro n o  i l  termin** ad  im p in ­
g u a r e ;  e p er la  d ife sa  d e l reo  non 
solo s i concesse i l  te rm in e  a  d i ­
fesa  , m a ben  an ch e  q u e llo  d e lla  
re p u lsa  d e ’ t e s t im o n i, a l l ’ a c cu sa ­
to re  a ltre s ì c o m u n e , e d i p iù  l ’ a ­
b o lito  d r itto  d e lla  rep u lsa  ( i ) .
P e r  ad em p ire  a tan te  fun zio n i 
e so len n ità  ,  ch i m ai non rav v isa  
q u an te  d ila z io n i n e ’ g iu d iz i s ien - 
s i in tro d o tte , e q u a l m iscu g lio  ab- 
b ian  fatto  i do tto ri d e lle  ro m an e  
e d e lle  m o d ern e  legg i e s ta b il i­
m e n t i ;  q u a l m ostro  in d i s ia  n a ­
to d a l l ’ a cco p p iam en to  d e l l ’ accu ­
sa to rio  p ro c e sso ;e  f in a lm en te  q u a ­
le  scam p o  a i re i q u in d i s ia s i ap e r­
to ?  C h i non vede q u a li d iso rd in i 
e m a li a b b ia  prodotto il  vo lere  e 
non  sap ere  sch iv a re  l 'o p p re s s io ­
ne d e l processo  in q u is ilo i io ?  P e r  
r i le v a re  la  l ib e r tà  c iv ile  s i d iè  cam ­
po a l l ' im p u n it à  cd a l la  l ic e n z a ;
(I )  I dottori canonisti aveano in ciò 
preceduto ai nostri forensi. Nella decr. 24 
de accusai, si dice: debet igilur esse prae- 
sens is contra qucm facienda est rujuisi- 
tio . . .  et esponendo suol ei illa capitula 
de quitus fuerit inquirendum, ut Jacullalem 
habeat dejaide/idi sdpsum, et non solum 
dieta, sed etiam nomina ipsa leslium, ntc 
non exceptiones, et replicationes leptimae
e p e r  p er f ren are  la  lic en za  si op­
p resse  la  lib e r tà . Non si r ip a rò  
a l p r im o  d is o rd in e , e ad  un peg­
g io re  6 ' a p r ì am p io  varco . C iò  che 
v ie  p iù  p a lese  fra d a l parago n e 
d e l p resen te  processo c o ll’ an tico  
rom ano .
C a p i t o l o  X V I
D ella  n e c e s s i tà  d e l i  in q u is iz ion e  
n e l  r e g n o .
Il vero processo accusato rio  non 
p uò  n e lla  m o n arch ia  av e r  m ai la o -  
go : l ’ in q u is iz io n e  è  q u iv i n ec e s ­
s a r ia . N elle  rep u b b lich e  s i ap re  il 
g iu d iz io  c o ll’ in tim az io n e  a l reo 
d e l l 'a c c u s a ;  p o ic h é , se l ’ accusato  
sen  fugga  , va  d a  p er sè incon tro  
a l la  p en a  m agg io re  che m ai pos­
sa un rep u b b lic an o  soffrire ,  c ioè 
i l  b an d o  d a lla  p a tr ia  ,  ov ’ e g li è 
un  e lem en to  d e lla  so v ran ità . M a 
n e l regno il  d r itto  d i c it ta d in a n ­
za  eq u iv a le  so ltan to  a q u e llo  d e l­
la  p ro p rie tà  d i q u e ’ b e u i che iv i 
p o s s ie d e ; e p o tendo  fac ilm en te  il  
c itta d in o  a ltro ve  trasp o rtare  i  suo i 
a v e r i ,  può tras fe r ire  ove p iù  g li 
a g g ra d a  la  p a tr ia . E dopo c h e , 
p e r  m ezzo  d e l c a m b io , effetto del 
co m m erc io  e d e lla  v e s s az io n e , si 
in tro d u sse  la  fac ilità  d i tra s m e t­
tere  1’ in g en ti r icchezze  d a  regno 
in  p iù  rem o lo  regno  con un  sem ­
p lic e  sq u arc io  d i c a r t a ,  l ' in d if f e ­
ren za  d e lla  c it ta d in a n z a  d iven n e  
m agg io re .
S e  po i i l  c ittad in o  ce rch i 0 c o l­
le  su e  b ra cc ia  o co l suo  m estiere  
la  su ssis ten za  ,  a llo ra  i l  d r i l lo  d i 
c ittad in o  e q u iv a le  a  zero . Q u ella  
1 te rra  che e i toccLerà col p ie d e ,
admitlendae. Ecco la fonie di tante (unzioni j sa rà  la  su a  d ile tta  p a tr ia . E g li tro-
giuridiche, e delle lunghe dilazioni. erà  p e r  tu lio  un  G iove che lo
CAPITOLO  XVI
p ro tegga , un solo che lo  an im i , 
u n a  te rra  che lo  n u tra . II filosofo 
il i  G in ev ra  d ic eva  a  rag io n e  che 
d a i m odern i less ic i d o v ess i c an ­
ce lla re  il nom e di p a l l ia  e d i c it­
tad in o .
M a se m ai in q u a lch e  m o n a r- ' 
ch ia  po tevasi ad o tta re  il sistem a 
d e l l ’ accusato rio  processo , c iò  solo 
c o n v en g a s i a l rom ano Im pero . Es* j 
sendo le  prov ince  tu lle  u n ite  sot­
to del com an do  di un so lo , e la  po­
tenza ro m an a ingo m b ran do  q u as i ; 
tu tta  la  te r ra , a l fuggitivo  reo m an ­
cava  l ’ a s ilo  n e ll 'a n g o lo  il  p iù  re- , 
m oto. M a in  ogn i a ltro  l egn o  fa ; 
d ’ uopo a ss icu ra rs i pi im a d e l reo  j 
sospetto  ;  ed  a far  c iò  conv iene ’ 
I’ an t ic ip a la  sec re ta  in q u is iz io n e . !
M a d isam in iam o  la  n a tu ra  e g li I 
effetti d i cotesta  in q u is iz io n e , q u a ­
le  e l la  s i è Ira no i. A p rasi la  fu ­
nesta  e te rr ib ile  scen a  d e i m ali che 
affliggono la  s o c ie tà , cu i p iù  no ­
cum ento  a rreca  l ’ im p u n ità  chc a d ­
d uce il nostro p ro cesso , che la  c re ­
d u ta  oppression e d e l l ’ inno cenza. 
M en iam o  da parte  le  g e n e ra li de­
clam az io n i d e ’ filosofi , espongh ia- 
m o q ue ’ g rav i d iso rd in i d i cu i te* 
s tim o n i noi siam  tu tto ra n e l pe­
noso eserc iz io  d e lla  c r im in a le  av-
vocazio ne.
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A nalisi d e i  d i f e t t i  d e l  p r e s en t e  
in q u is i to r io  sistem a .
D iam o p r in c ip io  dall* in q u is i­
tore. L’  in q u is iz io n e  . o ssia la  r i ­
cerca d e lle  prove d e l d e litto  e d e l 
r e o , p resso  d e 'R o m a n i, a l tem po 
d e lla  rep u b b lica  faceasi , corno si 
è  d e t to , d a l l ’ a c cu sa to re ; sotto g li 
im p e rad o r i, d ag li ir e n a re b i,  i qua* 
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' l i  d i accusato ri ad em p ivan o  le  v e ­
ci. P er lo stab ilim en to  d e lle  nostre
1 costituzio n i si fu d a ’ g iu d ic i m e ­
d e s im i; ed è  v ie ta lo  ben  an ch e  a i 
; g iu d ic i d i com m ettere e d e lega re  
le  in fo rm a/ ion i ad a ltr i. M a In 
necessità  in trodusse  l ’ uso d i com ­
m etterle  a i no ta i d e lla  c a u s a , chc 
d ic iam o  s c r iv a n i,  e l ’ uso passò  in 
, l*“ggc- E com echè ta lo ra  i testim o ­
ni s i asco ltin o  d a l com m issario  
d e lla  c a u s a , cioè q u an d o  s ’ in te r- 
terpone la  form ola tes te s  a u d ia n -  
tu r  Corani, ovvero  si asco ltin o  d a l-  
1' in te ra  ruo ta  , q u an d o  si o rd i­
n a  l ’ in fo rm azion e in  a u la ,  Culla- 
vo lta  lo sc rivan o  è sem pre l ’ u n i­
co in q u is ito re . L a  m o ltitu d in e  d e ­
g li a f la r i e la  lu n gh ezza  d e l tem ­
p o , q u an d o  f in a lm en te  6i tra tta  la  
c a u s a ,  hanno  g ià  c an ce lla te  d a lla  
m em o ria  d e ’ g iu d ic i le  dep o siz io ­
ni d e ’ te stim o n i. E gli è  pu r vero 
che un provvido  d isp acc io  d e ll ’a u ­
gusto So vran o  a ’ g iu d ic i o rd in ò  d i 
so scrivere  le  dep o siz io n i d e ’ testi­
m oni , m a ciò  non  è  in uso n e lla  
c a p ita le  , e n e lle  p ro v in ce  è  in u ­
tile  ben  a n c h e , non p o le n d o s i, 
p e r  la  m o ltitu d in e  d eg li a f f a r i , d a ­
g li ud ito r i leggere  c iò  che so scri- 
ve la  m ano . 11 su b a lte rn o  ad u n ­
q u e  o sem pre o per lo  p iù  è  l ’ in ­
q u is ito re . lo  non p ar le rò  d i q u e ­
s t 'o rd in e  in te re ssa lo  ad  o ccu ltare  
il  vero  d a l b isogno e  d a lla  neces­
sità . N on risco tendo  g li a ttu ar i d a l 
p ub b lico  a lc u n a  p a g a , non essen ­
do a n im a ti d a lla  sp eran za  d eg li 
o n o i i , credon o  d i aver  il  d r illo  d i 
ce rca re  la  toro su ssis ten za  a  sp e­
se d e lle  legg i. D e lla  poca loro le a l­
tà è il  p u b b lico  ab b astan za  con­
v in to . U na ver ità  d i sen tim en to  è 
a ff ievo lita  d a i co lori d e llo  s ii le . 
Casso ad u n q u e  ad  esam in are  q u r i
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m ali che a l la  costituz io ne d e l pre­
sen te  p rocesso  sono d i necessità  
in e ren ti . o che i l  su b a lte rn o  o che 
i l  g iu d ice  in q u is ito re  co m p ili l ’ in ­
fo rm ativo  fisca le .
V ien  prom ossa 1’ in q u is iz io n e  
p re ce d e n te , o da  un  lib e llo  d i a c ­
cusa  e d i d e n u n z ia , o d a lla  n o ti- 
zi i che  i su b a lte rn i so m m in is tra ­
no  a i g iu d ic i , d e i p u b b lic i d e lit t i . 
S e  in te rv ien e  n e l g iu d iz io  o il  de- 
m m z ian te  o l ’ a ccusato re  , i l  secon­
do p er legge  , il p rim o  p er uso 
so m m in is tra  i lu m i . ad d ita  le  trac ­
ce d e l d e litto  , p roduce la  no ta  dei 
te s tim o n i.
E d  ecco il p rim o  g rave  d ifetto  
n e lla  costituz io ne d e ’ p resen ti g iu ­
d iz i. N e lla  l ib e ra  rep u b b lic a  lo  ze­
lo  d e l p u b b lico  b en e . l a  g lo ria  che 
d a  u n a  ce leb re  accusa  d e r iv a v a  , 
p ro d u cev a  a l g io rno ogn i d e lit to , 
p e r  occu lto  che fosse. S o lto  g l ’ im - 
p e rad o i i  g l ’ ir e n a rc h i. p u b b lic i m a­
g is t r a t i ,  d en u n z iav an o  o gn i m i- 
s f it to . P resso  g l ’ lo g le s i accusa  i l  
co n s ig lio  d e l re . C itta d in i avv ia ti 
p e r  lo  sen tie ro  d eg li onori hanno  
in te re sse  d i ad em p iere  a l la  com ­
m essa  c a r ic a . T ra  noi un  ceto d i 
p erso n e  ch e  non a lle tta  nè g ra n ­
fie  n è  poco so ldo  , che  non a n i­
m a  1’ onore , non deve d ed u rre  che 
i fam osi d e l i t t i , q u e ll i  so ltan to  che 
ia  p u b b lica  fam a non la sc ia  n a ­
sco n d ere  n e l bu io .
Q u an d o  m an ch i la  p a rte  q u e ­
re la n te  ,  q u an d o  sia  p e r  la  sua  
estrem a  povertà  d i n iu n  v alo re  ,
o  r im an e  o ccu lta  la  p rova , o in 
p a r te  so ltan to  v ien e  a l la  lu ce  ,  o 
d e l d e litto  si p ren do n o  f a l la c i t r a e ­
t e  , o nde d a lle  v ere d ev ia s i il gu a r­
do  d e l m ag is tra to . I d e lit t i d e i r ic ­
ch i sono p e r lo  p iù  co ver li d a l-  
i ’ au reo  m an to  d e lla  fra te rn a  c a -
j r ità  d e ’ su b a lte rn i. Q uan d o  il  que - 
| re tan te  e il reo s ien  poveri en - 
1 t r a m b i, non si d isp erdo n o  a l v e n ­
to le  fa tich e . U no  d e i p iù  ze lan ti 
1 m ag is tra ti che  g ir a n  le  p ro v in ce  .
* m i a ss icu rò  ch e , q u an d o  ei s i recò 
n e ll ’ u d ien za  ,  r itro vò  m o ltiss im e  
in fo rm az io n i d a  p iù  a n n i o rd in a - 
j  le  e n eg le tte . Nè a  co leslo  g rav is - 
I sim o m ale  può r ip a ra re  lo  zelo d i 
' q u a ls ia s i avvedu to  g iu d ice . L a  m oi- 
i ( ip lic ità  d e g li a f f a r i , la  d ign ità  d e l­
la  toga non g li perm etto no  d i co- 
' m an ic a rs i co l p iù  b asso  popolo , 
1 d isso tte rra re  le  p ro v e , e  ten e r  me- 
! m o ria  d e lle  num erose in fo rm a- 
! z ion i.
| Secon do  d ifetto  : non o b b liga ti- 
I dosi g l i  a c cu sa to r i a l la  p en a  di 
! c a lu n n ia  , n è  presso d i noi con- 
1 d an n an d o si n e ll ’ istesso g iu d iz io  io 
cu i s ’ asso lve 1’ accusato  in n o cen - 
I te  , i l  c a lu n n ia to le , com e d a lle  
' legg i ro m an e  e d e l regno viene 
j prescritto  ;  1’ a u d ac ia  d e J fa ls i ac- 
! cu sato ri resasi b a ld an zo sa  , i l  n u - 
; m ero  d e lle  cause  in o n d a  il foro . 
S i o rd in a  ta lv o lta  contro il c a lu n ­
n ia to re  I’ in fo rm az io n e  , e si ap re  
un seco n do  g iu d iz io  ,  che  resta  
ogn ora  so sp eso ; non essen do ci tra  
noi m em o ria  d i c a lu n n ia to re  con- 
I d an n a to .
G li an tich i R o m an i con m olti 
sav i p ro v ved im en ti , i q u a li avrà  
1’ accorto  le tto re  n o ta ti d a lla  so la 
n a rra z io n e  d e ll ’ an tico  processo , 
a rre sta ro n o  l 'im p u d e n z a  d e ’ fals i 
! o tem era r i accu sa to r i. C o lla  pena 
| delT  in f a m ia , p r im a  d a lla  legge 
| R em m ia  m in a c c ia ta , in d i co lla  pe- 
5 u à  d e l tag lio n e  sp aven taro n o  i c a - 
! U m iliato ri , a ’ q u a li non e ra  p er- 
I m esso d i ab b an d o n a re  il  g iud iz io  
senza in c o n tra re  la  p en a  d a l S e - 
' n atoconsu lto  T u rp il l ia n o  m iu ac-
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d a ta  : i tem era r i accusato ri non 
an d av an o  esen ti d a lla  p en a  d e lle  
«pese d e lla  l ite .  In A tene l ’ a c cu ­
sa to re  che non rip o rtava  la  q u in ­
ta p a rte  d e ’ voti , p agava  una  con* 
s id e ra b ile  m u lta  ; a l la  q u a le  non 
essen d o  b asta ti g li scars i b e a i de l- 
l ’ in fe lic e  em ulo  d i D em ostene, a n ­
dò in  e s i l io , non aven do  r ip o r ta ­
to i l  le g a le  num ero  d e ' v o li. S e ­
vere pene i'uron ben  anche s ta b i­
lite  contro a ’ p re v a r ic a to r i ,  i q u a ­
li , co llu d en d o  co l reo  , e lu d evan o  
la  I rg se  ( ! )
M a se i f a l s i . tem era r i o co r­
ro tti accu sa to r i v en iv an o  d a l l ’ a c ­
cen n a te  pen e  f r e n a t i ,  i veri e ze- j 
la u t i a lle t ta t i furono d a lla  g lo ria  
e d a l p rem io .
S iffa tt i s tab ilim e n ti , d a  F e d e ­
r ico  r in n o v a li , sono an d a t i in  d is ­
uso presso d i n o i. C o l p resen te  s i­
s tem a  son m o ltip lica te  le  accuse  
d e i fa ls i ,  e n e l tem po m edesim o  
restan o  o ccu lti i v er i d e lit t i .
T erzo  d ife tto : l ’ in fo rm ativo  fi­
sca le  d id a tt i è  il  processo a ccu sa ­
torio  , e gode in tan to  de ’ p r iv ile g i 
d i una  im p a rz ia le  in fo rm a/ ion e. : 
1 testim o n i sono d a l l ’ accusato re  j 
p ro d o tti, in ta n to  a i testim o n i fi- 
•icali s i accorda  la  fede m ag g io re , 1 
e n iu n a  o poca a '  testim on i del 
reo . L a  co n d iz io n e «Idi* accusato ­
re  e d e l l ’ accusa lo  deve esser egu a ­
le . Q uesto  prescrivono le  legg i ,  
d ice  il  g ra n d ' o ra to re  d i A tene , 
questo  esige  i l  g iu ram en to  d e ’ g iu ­
d ic i (2).
in t a n to ,  co l m etodo dei p re srn -
ti g iu d i z i , 1’ accusato re ha  un de­
c iso  v an tagg io  s u ll ’ accu sa lo . P o i­
ché n e ll’ in fo rm a tiv o , d e llo  fìsca-
( 1 )  L . alL Cod. d e  Calumn.
(2 ) In  pron ti. O ra !, p rò C orvn.
le  , m a che s i d ovrebbe p iuttosto 
d ire  d e l l ’ a ccusato re  , n e lla  fab b r i­
ca d e ll ’ ed ifiz io  fun esto  che , a n ­
cora q u an d o  v ien  d iro ccato  , co lli­
m in e  sue  sch iacc ia  ed opprim e 
l ’ asso lu to  a c cu sa to , l ’ a c cu sa to re , 
so m m in is tran d o  le  p ro ve, p uò-ies- 
scrc u n a  rete a l l ' in n o c e n z a  f a ta ­
le . M a p iù  d iffu sam ente  trattiam o  
cotesto in te ressan te  punto .
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P ro segu im en to .
Io suppongo un  g iu sto  ed im ­
p a rz ia le  in q u is ito re  , non g ià  uri 
I v en a le  su b a lti r n o , pronto  ed  a v ­
vezzo a m etter a l l ' in c a n to  la  p io - 
I va fisca le . Suppongo  inco rro tti ed 
j in te r i i te s t im o n i , i q u a l i  p ar lin o  
co lla  bocca d e lla  v er ità  m ed es i-
I m a , non g ià  s ien o  p a rz ia l i d i co- 
 ^ lu i che g li ha p ro d o tti. Con tante 
, sup p o siz io n i veggasi com e 1 m qu i- 
j s ilo rio  processo sarebb e sem p re  a l- 
r  inno cenza  fa ta le  , se d a l seno d e l­
la  co rruz io ne non sorgesse l ' a n t i ­
d o to  d e l m ic id ia le  velen o .
T u l le  le  cose hau  d iv e rs i e v a ­
n i  asp e tti , e le  d iv erse  e  m in ili- 
c irco stan ze  can g ian o  la  n a tu ra  dcl- 
1’ a z io n e  m ed es im a. Q u in d i è ch< 
u n ’ a z io n e  r ig u a rd a la  p er un  la to  
. s o lo , e co n s id era ten e  so ltan to  lab  
c ir c o s la n z e , rosse rubra d i u n a  ta l 
n a tu r a ;  m a per a ltro  a sp e llo  e nel 
, concorso d i a ltr e  c irco s lan ze  non 
sa rà  p iù  q u e lla  d i p r im a , nè farà 
1’ im p ressio n e m ed es im a. S e  ta l 
isto rico  c i n a rr i che  un p ad re  c ru ­
d e le  m irò  in trep id o  sp ir a re  sotto 
i co lp i d i un carn efice  i  p ropri ti­
g li , e che d a lla  sua bocca uscì l ’ i- 
n u m ai o cenno  , q u a l frem ito  d ’ oi - 
| ro re  , q u a le  sdegno  non ne coni-
l ì % 2  c o \ s i D E n v z i O N i  s u i .  l ' n o r . r s ' ì o  c. i u m i n u . e
m overà le  v iscere  contro  d e l b a r - ! 
b a ro  p a d r e ?  M a se un  a ltro  sto - | 
l ic o  ne so gg iu n ga  che q u e l p ad re  ’ 
lu  un  conso le rom ano  , cioè u n a  
perso n a n e lle  cu i m an i era  con­
fid a lo  il sacro  deposito  d e lla  l i ­
b e r t à ;  ch ’ e ran  q u e ’ f ig li r ib e l l i ,  i 
q u a l i  \ o lean  m ettere  i cepp i a l la  
p a tr ia  ., in t io d u rre  un p u b b lico  n e ­
m ic o , un  fam elico  leo n e  d e l s a n ­
gue d e ’ c it ta d in i e  d i q u e llo  d e l 
conso le stesso  ; che g li  em p ii tra ­
d iv an o  c o lla  p a ir ia  il  p ro p rio  ge ­
n ito re  ,  co n sacran d o  a l ferro  d e i 
T a rq u in i la  sua  c e rv ic e ; q u e l p a ­
tire  c ru d e le  d iv ien e  un e ro e , e le  
la g r im e  v ersa le  p e r  q u e i r ib e lli f i­
g li v erran n o  im p ie tr ile  su l vo llo  . 
d a l l ’ ir a  e d a l l ’ o d io  verso  d i lo r  , 
co n ce tta . T an to  le  v a r ie  c irco stan - j 
ze d an n o  a lle  cose aspetto  d iv erso . { 
A llm ch è  l ’ in q u is ito re  su lle  trac- . 
ce d a l l ’a ccusato re  ad d ita te  co m p i- , 
la  l ’ in fo rm ativo  f is c a le , co n sid era  
1’ a z ion  d e l reo  p er q u e lla  p a r ie  so ­
la  che ag g ra v a  il  d e lit to , m a  non 
r i le v a  le  c irco stan ze  che ne fanno  
la  d isco lp a . E p u r questa  u n a  voce ■ 
la  q u a le  in bocca a c iascu n o  in ­
qu is ito re  s i r itro va  o gn o ra : a l  d i­
f e n s i v o  l e  p r o v e  d e l  r e o  ;  a q u e l 
d ifen s iv o  cu i n u lla  fede s i d à , co- 1 
m e  d irem o  a l suo p roprio  luogo . 
E  in tan to  1 'accu sa lo  se u le  l ’o ffesa, 
r ic eve  q u e l co lpo n e l p e tto , d i che 
deve po i in  ap p resso  con is len to  
s a ld a re  la  p ia g a . L 'in q u is ito r e , per 
rag io n e v o le  ed u m an o  che s ia ,  non 
può  q u e l d iso rd in e  r ip a ra r e , il q u a - ' 
le  ha  fonte n e lla  co stituz io n e s te s ­
sa . E d eve  p e r  n ecess ità  c am m i- j 
n a ie  p er 1’ o rm e d a l l ’ accusato re  
se g n a le . D eve in n a n z i a g li  occhi 
a v e re  la  p o siz io n e d a l l ’ a ccusato re  
s ta b ili ta  , e  secondo  q u e lla  in te r ­
ro ga re  i testim on i.
S iffa tt i d iso rd in i furon p a le si sin  
d a l tem po di C a rlo  V . S i a t t ir a ­
rono so p ra  le  p ro vv ide  cu re  d e lla  
le gg e . O rd in ò  l ’ im p e ra to re , co lla  
p ram m atic a  V I ,  sotto il tito lo  d e  
a c lu a r i i s j  che  n e l l ’ in fo rm ativo  f i­
sc a le  fossero in te ram en te  reg is tra li 
i d e lt i d e ’ te s t im o n i, così a  favor 
d e l r e o ,  com e a prò d e ll ’ a c cu sa ­
tore. M a le  le g g i ,  che r ifo rm an o  
i  m ali s p e c ia l i , e non g ià  la  v i­
z iosa costituz io ne ,  b en  tosto ob- 
b lia te  r im an g o n o : po iché a lla  loro 
p a r t ic o la re  forza q u e lla  si oppone 
d e ll 'u n iv e r s a le  costituz io ne . 1 t e ­
s tim o n i non vengono e s a m in a t i , 
com e si è d e llo , che su lla  posiz io ­
ne d a ll 'a c c u sa to re  a d d ita la  ;  che se 
m ai un testim o n io  a  favor d e l reo 
d ep o n e , non si può il suo  d e llo  
r e g is tra re  per la  regn an te  fa llac e  
m e taf is ic a  fo re n se , che noi in  a p ­
p resso  esporrem o .
C a p i t o l o  X I X
S istem a  f i s c a l e .
M a v erram m i p e r a v v en tu ra  o p ­
posto chc ne’ g ra v i d e l i t t i , n e ’ q u a ­
l i  ex  o f f i c i o  s i p ro ced e , ancorché 
s ia v i in g iu d iz io  i l  q u e re la n te , 1‘ in ­
q u is ito re  non ten ga  m ai conto a l ­
cun o  d e lla  p osiz ione d e ll 'a c c u s a ­
tore , fo rm an do  d a  sè la  v era  idea  
d e l f a l l o ,  che c h iam as i s istem a  fi­
s c a le . M a cotesto fiscale  sistem a 
so ven te  è  p iù  fa ta le  a l l ’ in n o cen za ,
o favorevo le  a l l ’ im p u n ità , d i q u e l­
lo  che v o lga rm en te  si c red e . D i­
sam in iam o n e  le  rag io n i.
11 valo roso  in q u is i to re , dopo di 
avere  a c q u is ta t i d eg li in d iz i e d o ­
po d i av e r  a s c o lta li i testim on i , 
co m b in a  i f a t t i ,  e  form asi poi una  
co m p iu ta  id e a  d e l d e litto . Q u in d i
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a qm 1 punto  ila  lu i im m ag in a to  , 
a q u e l centro  prefisso tira  le  lin ee  
tu tte  d eg li in d iz i c d ir ig e  le  d epo­
s iz ion i dei testim o n i. 11 pii» d il i­
gen te  in q u is ito re  v ien rep u tato  co ­
lu i che m eg lio  sa  tessere si fidilo 
sistem a , p rocu rando  1' u n ità  dei 
te m p i, d e i luogh i e d e i fatti . non 
a ltr im en ti che se un rego lato  po­
em a p er lu i ven isse com posto.
L a  sc o la s t ic a , la  q u a le ,  in tro ­
d otta  p r im a  n e lla  m o rale  e n e lla  
te o lo g ia , le  co rruppe e le  d ep ra - j 
v ò , trasco rsa  poi n e l fò ro , g e n e ­
rò il  sofism a fo re n se , che noi an ­
d rem o passo passo ad d itan d o . In 
v igore d i un ta l sofism a si è s ta ­
b il ita  nel fòro l ’o p in ione d ie  ogni 
testim on io  d i cu i v iene scritta  la  . 
d eposiz ione n e ll ’ in fo rm ativo  fi- j 
sc a le  , s ia s i accetta to  d a l fisco c 
d ich ia ra to  p e r  vero . Q u in d i con­
v ien e  , secondo siffatto  s is te m a , 
che d i necessità  cad a  1’ in fo rm a­
z io n e , q u a lo ra  un testim on io  fisca­
le  a l l ’ id ea  d a l l ’ in q u is ito re  fo rm a­
la  , e  su lle  d ep o s iz io n i d e g li a ltr i 
testim on i s tab ilita  , s ia  c< o lia n o . 
A vvegnaché q u in d i nasca  u n a  con­
trad d iz io n e . p er cu i d a  sè m edes im a 
si d istrugge : avendosi d a l fisco per 
vere d u e  co n tra rie  co se ,e  ciò che da 
un  testim on io  si afferm a , e ciò che 
si a sserisce  per g li a ltr i. Q u in d i 
1' in su p e rab il necessità  d er iva  d i 
ten ersi p er fa ls i i testim oni i q u a ­
li contro  d e l fisco d e p o n g an o , d i 
non d a r  luogo tra  le  fiscali c a r ie  
a i d e lt i lo r o , d i c o n c il ia r l i ,  d i p e r­
s u a d e r li ,  e  d i fo rzarli ancora a d e ­
po rre  a  tenor d e l v e ro , c io è  a  te- 
nor d i q u e lla  ta le  id ea  che ha  per 
vera  l ’ in q u is ito re  s ta b ilita . E co- 
testa si è  p u r r  occu lta  cag io n e  per 
cu i in u t il i ed inosservate  sono e 
sa ran n o  sem pre le  legg i co n tra rie
a ta l d o m in an te  erro re . O n d ’ è  eli. 
n e ll ’ in fo rm ativo  fiscale  si pone so l­
tan to  in  vellu to  q u e ll ’asp e lto  d i co ­
se il q u a le  a l fisco g io va , la sc ian d o  
a l l ’ accusato  la  cu ra  d i r ile v a re  n e l­
le  d ifese le  c ircostanze a sè favo ­
revo li ,  d e lle  q u a l i  dopo u n a  lu n ga  
e penosa c a rc e r e , p iù  grave  ta lo ra  
d e lla  p en a  d e ll ’ istesso  d e litto  ch> 
g li s ' im p u t a ,  s i g iova per un a l ­
tro p ern ic io so  e r ro r e , che a l p ro ­
p rio  suo  luogo verrà  d iscoperto .
A rrestiam o ci per ora a co m b at­
tere siffatto  m ostro d i fa lsa  o p i­
n io n e  , p er la  q u a le  la  d o ttr in a  
d e ll’ in d iv id u ità  v iene a p p lic a ta  al 
processo. In d iv id u o ,seco n d o  i d o t­
tori del fo ro , è  il processo. In d i­
v id u a  ben  anche si è la  deposiz io  
ne d i c ia scu n  testim on io . Q u in d i 
ad  uno scopo solo debbono c o l l i ­
m are  le  deposiz ion i tu tte , e ad  uno 
ì scopo a ltre s ì i d e tti d e lla  d ep o si­
zione m ed es im a. O n d e , se i l  prò 
cesso s ia  falso  in una  stia  p a r te , si- 
la  deposiz ione d e l testim on io  per 
u na  p a rte  non regga  , tutto d a i fon­
d am en ti ro v in a  l'e d ilìz io  fiscale.
E g li è  p u r vero che 1' uom o, in 
u n a  cosa m en d ace  , s ia  sospetto 
ogn ora  n e l l ’ a ltr e  che  afferm a. N on 
nasce  però q u in d i che una  d ep o ­
siz ione , m en d ace  in un  so l pun to , 
deb b a p e r  fa lsa  in te ram en te  av e r­
s i. Non sem p re  vo lo n ta r iam en te  si 
m en tisce  , m a ben  soven te  o per 
d ifetto  d e lla  m em o ria  o per t r a ­
v iam en to  d e ’ sen s i. I n o lt r e , non 
essendo  d 'o rd in a r io  g li uo m in i nè 
in te ram en te  buoni nè in te ram en te  
m a lv a g i , a l le  v e r ità  sog liono  fram ­
m isch iare  i m endacia. Dee ad u n q ue  
un  sav io  g iu d ice  d a ’ v a r ii a rg o ­
m en ti e s tim are  i l  v a lo re  d e lla  d e ­
posiz ione <jrl te s tim o n io , e d isce r­
n er così d a l falso il v ero .
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i ) . ” ì  c o n s i d e r a z i o n i  s u l  p r o c e s s o  c r i m i n a l e
P iù  s lo l la  an co ra  s i è l ’ op in io - ' sp ir ito  d i s istem a. Esso fe’ p o r­
ne d e l l ' in d iv id u i la  d e l p ro cesso , d e re  d i m ira  la  v e r it à ,  o n d e , non 
p o tendo  esser b en iss im o  fa ls i un  in te rro gan d o si la  sem p lice  n a tu - 
le s lim o n io  o p iù  d e ll ’ in fo rm a tiv o ; r a , si trascu rò  d i racco g lie re  i fe* 
ed  in tan to  esser v era c i g l i  a l t r i . n o m e n i, d i c o m p ara r li Ira loro . 
M a d ovendo  no i in  ap p resso  r i-  ' e trarn e  le  g e n e ra li teo rie . P er 
to rn are  su l m ed es im o  soggetto , p er sostenere  l ’ ipo tesi a d o t t a la ,  a 
o ra  non ne d ic iam o  d a v v an tag g io , tu tto  si fe’ v io len za . S i abusò d e lla  
P e r  co te s la  e rro n ea  o p in io n  re - r ag io n e . L ’ istesso accad e  n e lle  co­
g n a n te , la  q u a le ,  6e non s a lv a  in - se  d t fatto . F o rm ato s i u n a  volta 
le ia in e n te  l ’ a c c u s a lo , g li v a le  a l-  d a l fisco il s istem a  d e l d e litto  com ­
m eno  a so ttra rlo  a l l ’ o rd in a r ia  p e - m esso , tutto  a  ta l id ea  s i fa ser- 
n a , T in q u is ito re  , vo len d o  tutto  i v ir e ;  1’ a lt r e  tracce  vengono ab - 
a cco rd a re  e co m b in are  in s ie m e , b an d o n a te  d e ll ’ in tu ito , tra s cu ra li 
soven te  è  costretto  ad  in ca rce ra re  g li a lt r i  in d iz i. Q u in d i,  sch ivando  
ed  a v essare  i testim o n i , a  sem - spesso  la  p en a  il vero  r e o , è  l ’ in - 
p rem a i r ile v a re  q u e llo  so ltan to  chc n o cen le  la lo ra  v ittim a  d e llo  sp ir i-  
a i  s is tem a  ù sca le  c o n v e n g a s i, Ira- lo d i s istem a  in tro do tto  n e l fòro, 
la sc ia n d o  ciò  cbe a d d il i  la  rag ion  i Nò per q u esta  p a rte  so ltan to  
d e l reo . O n d e ta lo ra  fo rm asi un  ; nuoce a l vero  il  s istem a  fisca le  , 
verace  rom anzo  , o p iu ttosto  un  m a b en  an ch e  p e r  lo  p reg iud iz io  
trag ico  p o e m a , in  cu i l ’ a c cu sa lo  . cbe  d ’ o rd in a r io  ap p o rta  a l l ’ accu - 
è l ' in f e l ic e  p ro tago n is ta . ; sa lo . A n tic ip a tam en te  a l fatto fi-
M a se po i l ’ in q u is ito re  d i m o l- sca le  s i form a un g iu d iz io  contro
lo acco rg im en to  non s i a ,  un  m al d e l r e o ,  che con d iffico ltà v ien 
io rm ato  e d ifettoso  processo  ap re  i poi d is t ru t to , p o llan d o s i i g iu d i-  
a i  reo  la  v ia  d a  fugg ire  la  m eri- , c i nel tr ib u n a le  co ll an im o  g ià  p re­
la ta  p e n a ;  e  c iò  d i o rd in a r io  ad - . venuto .
d iv ien e  n e lle  vo lu m in o se  in fo r- M a so p ra lu tto  i l  g iu d ice  com- 
m a z io n i; a vv egn ach é  p iù  m alag e- m is s in o , il  q u a le  p r im a  d i tutti 
vo le cosa s ia  il  se rb are  l 'u n it à  in  g it la  n e ll ’ u rn a  il  voto cbe con- 
un  in v ilu p p a lo  e lungo  p o e m a , d a n n a  l ’ a c c u sa to , non può m ai 
che  in  u n a  b reve  e sem p lice  rap  ave re  1’ in d ifferen za  d i g iu d ic e , 
p re sen taz io n e . M a no i s iam  g iu n ti d o vendo  esser an im ato  d a l l ’a rd o - 
o rm ai a tan to  d iso rd in e , che dob- re d i un  ap p assio n a to  q u e re la n te , 
b iam o  l ’ a n tid o to  d e l v elen o  cer- d e l q u a le , in q u ire n d o , ad em p ì le 
c a re  in  un  p iù  m ile  v e len o , e cu- p a r ti. P o ich é  p er q u e l g ag lia rd ts - 
ra re  il m a l p iù  g r a v e ,  su rro g an - sim o attaccam en to  , fig lio  d e l l ’ a- 
d o g li il  m a l m in o re . In fe lic i c it ta - | m or p ro p rio , p rim o  ed  un ico  m o­
d in i ,  se l ’ u n ità  d e l processo fosse b ile  d i tu lle  le  nostre a z io n i, per 
in a i sem pre esa ttam en te  s e r b a t a ! q u e ll 'a t t a c c a m e n to ,  io d ic o , che 
L ’ ign o ran za  d e ’ su b a lte rn i è  so- ! ha c ia scu n  uom o a lle  sue  id e e ,  
v en ie  l ’ un ico  r ip a ro  d e l l ’ in n o cen - I a ’ su o i g iu d iz i ,  a l le  sue  op eraz io - 
za opp i e ssa . I n i ,  i l  g iu d ice  in q u is ito re  v iva-
E g li è  a  c ia scu n  no lo  q u an to  ; m ente so sten er d ee  i l  s istem a fi- 
a l le  sc ienze nocque un tem po lo  1 sc a le , p ro d u z io n e  d e l suo ingegno
CAPITOLO  \ I K
Le nostre id ee  c r a z io c in i, e 
so p ra tu lto  le  nostre in v e n z io n i, 
sono co n sid era te  d a  n o i,  p e r  d ir
così ,  com e porzion i d e l nostro 
sp ir ito . Q u in d i ,  a llo rch é  si d i ­
strugge  un sistem a da hoi fo rm a­
lo ,  e ' c i p are  chc d is tru ggas i una  
p orzione d i noi ,  che s ia  d iv e lta  
«la uo i una  q u a lch e  p ro p rie tà  d e l­
l ’a n im a  n ostra . L a  s to iia  le lte r a -  
1 ia  c i so m m in is lra  d i siffatte  v e ­
n ta  prove e v id en ti n e lla  ferv id a  
c ta lo r san gu in o sa  gu e rra  d eg li a u ­
tori p e ’ lo ro  s is tem i O lire  q u e l­
l 'am o re  patern o  che n u triam o  v er­
so le  nostre p ro d u z io n i, la  v an i-  | 
là  h a  non poca p a r ie  n e lla  d ife ­
sa d e ’ nostri g iu d iz i e s is tem i. E r­
r a r e  e t  d e c i p i  tu rp e  d u c im u s .
C otesto im pegno  d i sostenere 
i l  p ian o  d e lle  p ro v e , che a l g iu ­
d ic e  d isco n v ien e  ,  a l l '  accusato re 
sta  bene a ssa i, i l  g iu d ice  è il m ez­
zo Ira due lit ig a n ti ;  e g li com para 
l ’ opposte e co n tra rie  r a g io n i , le  
b ilan c ia  e poi g iu d ica . L ’ accu sa­
tore e il  reo  forn iscono i d a t i ,  i 
f a t t i ,  le  co n ge ttu re , le  q u a li so ­
no la  m ater ia  d e l g iu d iz io . Non 
dee  dun q u e  n e l g iu d ice  o p erare  
che  la  fred d a r a g io n e ; la  passio ­
ne au im a r  dee l 'accu sa to re . L 'a t ­
te n z io n e , la  d i l ig e n z a , l 'a c u m e ,  
necessarie  doti per r itro v a re  il ve­
r o ,  non sono che fig li d i u n i  fer­
v id a  p assio n e. N el nostro s istem a 
ad u n q u e  si confondono in siem e 
due opposte fun zion i, d e lle  q u a li o 
l una  o l ’a ltra  so ltan to  ben si a d em ­
p ie . A vrem o sem pre o un inefficace 
in q u is ito re , o un  ap p assio n a lo  g iu ­
d ic e . Io non ho p a r la lo  d i q u e l-  
f  im pegno  che nasce n e ll ’ an im o  
d e l g iu d ice  in qu is ito re  n e lle  fam o­
se c ause , d i segn a la rs i p e r  lo  zelo 
e per i ta len ti d i porre in  ch iaro
un occulto d e l i t to ,  consagrando  
u n a  v ittim a a lla  p u b b lica  g iu s t i­
z ia . Un siffatto  lo d evo le  im pegno 
può far traved ere  il p iù  u m ano  e 
g iu sto  d e ’ g iu d ic i , chc m ira  la  sua 
g lo r ia  e la  sua  fo rtun a  ge rm o g lia ­
re  d a l terren o  b agn a lo  d e l sangue 
d e l supposto reo.
T a n t i e s iffatti i d iso rd in i so ­
no chc necessat iam en te  seco s t r a ­
sc in a  q u e l s istem a  fiscale  che ncl- 
1* in fo rm ativo  congegn asi , q u a lo ra  
in co rro n o  e giusto  s ia  l ’ in q u is ito ­
l e  M a se p u r v o g lia  d e ll 'a rb itr io  
a b u s a r e , q u a l ag io  non g lien e  
offre il  m etodo u sa lo  ? Potendo 
n e l nostro sistem a i g iu d ic i accor­
d a re  o negar  il  p ru e  o cu l i s  ag li 
j accu sa ti ,  c ioè potendo , q u an d o  
I lo r  p ia c c ia , n e l l ’ in fo rm azion e te- 
! ner conto  d e lle  d ifese an tic ip a ta - 
1 m en te  p ro d o tte , c ia scu n  vede che 
la  sa lv ezza  d e l reo o l ’ o ppressio ­
ne d e l l ’ in n o cen te  è n e lle  m an i 
d e l l ' in q u is ito re  ,  a l la  b o n tà  del 
q u a le ,  non g ià  a l la  precauz ione 
d e lla  le g g e , è  d e b itr ic e  d e lla  sua 
sa lv ez z a  l 'in n o c e n z a .
C a p i t o l o  \ x
D ella  v e ssa z io n e  d e ‘ testim on i.
A cciocché n u lla  s i tra la sc i che 
a l l ’a n a lis i  d e ll ' in fo rm a t iv o  fiscale 
s i a p p a rt ien e  , ro n v ien  q u i d ire  
poche p aro le  a lm en o  d e lla  neces­
sa r ia  vessaz io ne d e ’ te stim o n i. Io 
non p a r lo  d e lle  in c re d ib ili o p ­
p ressio n i e v io lenze a i le s tim o u i 
d a ’ su b a lte rn i u sa le . Non d ico  che 
n e lle  prov ince  g li  a v e r i , la  p u d i­
c iz ia ,  la  lib e r tà  d e ’ testim on i è 
co n tin u am en te  esposta a l la  voraci* 
là  ed  a l la  v io len za  d i coteste rap ac i 
a rp ìe . R ipeto che il m io scopo non
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è «li porre in  aspetto  l ’ab uso  d e l­
l'e secu z io n e  d e l p resen te  s is tem a , 
m a i v iz i a l la  co stituz io n e stessa 
in e re n ti. P a r liam o  ad u n q u e  d e lla  
n e c e s sa iia  v essaz io n e  d e ’ testi­
m o n i.
R ag ion  vuo le che s ien  c a rce ra ti 
q u e ’ testim on i so ltan to  i q u a l i  non 
voglion o  d ep o rrc  c iò  che d e l d e ­
litto  san n o . Q u an d o  ( 'in q u is ito re  
ab b ia  a rgo m en ti «Iella lo ro  sc ien ­
z a ,  r icu san d o  d i d ir  i l  vero , a  r a ­
g io n e  l i  può co str in ge re . M a co ­
testi in d iz i son d a l la  le g »e  fissati ? 
D ip en do n o  so ltan to  d a l l ’ .m im o 
d e l g iu d ic e . Il m assim o  a rb itr io  
a d u n q u e  p resso  d i no i d ec id e  d e l­
la  l ib e r t à ,  non so lo  d e l l ’a ccu sato , 
m a de ’ c it ta d in i tu tti che ab b ian o  
un rem oto rap porto  con q u e llo .
M a n e ’ p iù  g rav i d e lit t i s i esp an ­
de p iù  l ’a rb itr io  d e ll ’  in q u is ito re . 
E i b asta  ebe ta lu n o  possa esser 
in fo rm a lo  d e l d e lit to , p e rch è  s ia  
c a rc e ra to . I v ic in i ,  g li am ic i d e l 
reo  e d e l m orto  ven gono  d e l p a r i 
n e g li a tro c i o m ic id ii a r re s ta t i. L e  
m an i d e l l ’ in q u is ito re  son in  ta l 
ca so  d isc io lte  d ’ogn i le g a m e , e la  
c iv ile  lib e r tà  non è  p er n u lla  s i ­
c u ra .
D ’a lt r a  b a n d a  p o i,  senza s iffa t­
te n ecessa rie  v io le n z e , i g rav i de­
lit t i r im arreb b e ro  m a i sem p re  im ­
p u n it i . L a  p u b b lica  co rruz io n e le ­
g it t im a  la  p u b b lica  v io len za  , la  
n ece ss ità  fa I’ ap o lo g ia  d e l d iso r ­
d in e . I testim o n i sono ogn or re­
n ite n t i a d ir  il  v e ro , e c iò  p e r  p iù  
c a g io n i.
P r im a . P resso  d i noi non essen ­
do sp arse  tra  il  popo lo  m assim e  d i 
s t a b i le ,  ce rta  e  v era  m o ra le , r e ­
g n a v i u n a  c o la i co rro tta  o p in io n e , 
p e r  cu i u n iv e rsa lm en te  s i crede 
che a lto  s ia  d i p ie tà  sa lv a re  il  reo ,
tacen do  la  v er ità  e sp erg iu ran do  
ez ian d io . C osiffatto  p r in c ip io  d i 
m o rale  co rro tta  d e r iv ò , com e io 
m ’ a v v iso , d a l governo fe u d a le , 
nel f io rir  d e l q u a le  fu rep u tato  
cava lle resco  pun to  d ’onore i l  pro- 
tegger a l t r u i ,  q u a n d ’ an ch ’ eg li si 
fosse r e o , q u an d o  la  p rotezione 
d e l p o len te  d a  lu i  im p lo ra la  ve­
nisse ( i ) .
In secondo lu o g o : la  fac ile  cor- 
ruz ion  d e ’ testim o n i d à  m ano al- 
l ’o ccn ltam en lo  d e ' d e l i t t i ,  ed  e lla  
ha la  so rgen te  n e lle  nostre a n t i­
che sc ia gu re . E ssendo sta lo  d iv iso  
co lesto  fertile  regno  q u as i in  due 
c la s s i ,  d i feu d a ta r i ed  e c c le s ia ­
s t ic i , che lu tto  possedon o , e d i un 
popo lo  povero a ll'ec ce sso  ed avv i­
lito , n e lla  seco n da num erosa  c la s ­
se n è  costum e nè p ro b ità  nè v e ­
ru n a  ed u caz io n e  o rd in a r iam en te  
d  ha potuto  a l l ig n a r e . I p overi e 
g l i  oppressi son sem pre  v ili ;  g li 
o p p resso r i , o rgoglio si e fieri : ed 
en tram b i lo n tan i d a l c iv ile  co stu ­
m e e d a lla  so c ia le  v irtù . G li sch ia ­
vi ed  i d esp o ti d e l p a r i son uo­
m in i d e g rad a t i. I l v ile  e il b iso ­
g n o so , il q u a le  non può q u e l v i­
go re ave re  ch e  r ich ied e  la  v irtù  . 
a cq u is ta re  le  co gn iz ion i che n u ­
trono l ’o n e s tà , c ed e  agevo lm en te  
a  ch i lo  c o r ro m p e , per so d d i­
sfare  a l le  n ecess ità  d e lla  n a tu ra  
P e r  oppo sto , ch i non gusta che il 
p ia c e re  d e lla  sua  po tenza e  d e lle  
r ic c h e z z e , ha  ch iuso  ed in d u r ito  
i l  cu o re  a ’ m oti d i com passione 
e  d i p ie tà  ed  a l d iv in o  im peto  
d e lla  b e n e f ic e n z a , sen tim en ti che 
sono la  b ase  d 'o gn i v irtù .
I n o lt r e , in co le sta  im m en sa  in-
( I )  Saggi  po l i t i c i .  Saggio seco ndo . D i  
tal m asv m a  eb b e ro  o r ig in e  i r a c c o m a n d a li
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e gu ag lian za  d i fo rtun e , e in queste 
v ic en d e  d i opu lenza  e d i povertà  
non poteva a llig n a re  sen tim ento  
d i p ub b lico  b en e . C oteslo  è fig lio  
d e ll ’ is tru z io n e , c lic  i poveri non 
possono p ro curarsi g iam m ai N a­
sce d a ll 'am o re  d e lla  co sìituz io n e , 
la  q u a le  m an ca  ove le  voci e le  
forze d e lle  legg i e d e ’ m ag is tra ti 
sono la n g u id e , la  prepo tenza d i 
tutto d isp o n e , e q u in d i non si co­
nosce la  lib e rtà  c iv ile .
Son  qu este  le  an tich e  cag io n i 
p er le  q u a l i , non essendosi presso 
i l i  noi n e l fun esto  v icereg io  go ­
verno  conosc iu ta nè lib e r tà  c iv ile  
n è o rd in e  nè pubb lico  ben e , tutto 
so gg iacque a lla  p rep o ten za  ed a l ­
la  co rruz io n e. E b enché d a l s a g ­
g io  e fe lice  governo d e ’ nostri 
p r ìn c ip i s i v ad an o  a  poco a  poco 
estirp an d o  le  c ag io n i d i tan to  d is ­
o rd in e  ,  p u re  g li effetti p er lu n ­
go lem po si faran n o  ez ian d io  sen ­
tire  ,  com e le  o sc illaz io n i d e lle  
corde d u ran o  ben  anche dopo 
l'u rto  cessa lo . Q u in d i sen za  una  
ce rta  v io len za , nel p resen te  s is te ­
m a d i cose, d a  testim oni a l la  co r­
ru z io n e  esposti m alag evo lm en te  
si trae  la  verità  d i bocca. In co­
siffatte  c irco stan ze la  v io laz ione 
d e lla  l ib e r tà  c iv ile  è un  in e v ita ­
b ile  sacrifiz io  che a l la  p u b b lica  
s icu rezza  si fa.
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D el g iu d iz io  c h e  s i  fo rm a  s u l­
l e  s c r i t t e  d ep o s iz io n i d e 3 l e s t i - 
m on i.
S co rr iam o  rap id am e n te  p er 
tu tt’ i d iso rd in i d e l p resen te  in ­
q u is ito r io  processo . L 'im p e ra d o re  
A d rian o  ord inò  che n e ’ c r im in a li
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g iu d iz i non si désse fede a lcu n a  
u lle  te stim o n ian ze  scritte  , m a so l­
tan to  a l la  v iva  voce tic ’ te stim o ­
n i ( i ) .  D el che la  rag io n e  si è che 
la  s c r it tu r a , com e ben d ice  Socra* 
le  presso  P la to n e , è  m o r ta , n è  c i 
p a r la  che una  p a rte  s o la ,  c ioè per 
m ezzo d i q u e lle  idee  c lic  co’ suo i 
segn i n e llo  sp ir ito  c i d esta . Non 
sodd isfa  app ien o  la  nostra  cu rio ­
s ità  , non r isp o n d e  a ’ n o stri d u b ­
bi . non ci p resen ta  g l ’ in f in it i pos­
s ib i l i  a sp e tti d e lla  cosa m ed es im a. 
N e lla  v iva  voce p a r la  ez ian d io  il 
v o lto , g li o c c h i, i l  c o lo re , il  m o­
v im en to  , il tuono d e lla  voce ,  il  
m odo d i d ire  , e ta n t ’ a ltr e  d iv e r ­
se p icc io le  c ircostanze  , le  q u a li 
m odiG cano e sv ilu p p an o  il  senso  
( d e lle  g en e ra li p aro le  , e ne so m ­
m in istran o  la n l i  in d iz i a  favore o 
| contro d e l l ’ afferm azione d e lle  p a ­
ro le . L a  m u la  l in g u a ,  l ’ e lo q u en - 
! za d e l corpo , per v a le rm i d e lla  
! frase d i T u l l io ,  com e p iù  in te re s ­
s a n t e ,  così è  p iù  v er id ic a  d e lle  
[ p aro le  . e può m eno nasco n dere  
' il vero. T u l i ’ i d iv isa ti segn i s i p e r- 
I dono n e lla  m uta  s c r i t tu r a , e m an ­
cano  a l g iu d ice  i p iù  c h ia r i e c e r ­
ti a rgo m en ti.
L ’ in te rro gaz io n e  che a l p resen - 
I te testim on io  si f a ,  è  un  v e r o , ma 
d o lce  (o rm e n lo , col q u a le  d a lla  
j bocca d i q u e llo  si trac  la  v erità . Il 
m en d ac io  non può essere n e ll ’ in - 
j  (ero s istem a  d e l l ' id e e  d e l l ’ uomo. 
| Q u in d i è  che 1’ o b b lique d o m an ­
de e le  risposte del testim on io  d a n ­
no d e lle  c e rle  prove d e lla  verità  
! o d e lla  fa ls ità  d i q u an to  e g li d e ­
pone. L e idee d e llo  sp ir ilo  um a­
no sono co n caten ate  tra  loro  , ed 
u n a  f a ls ità  in  una  proposizione
O ) L. 3  j f .  àr M b .
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am m essa  d e * ’ e ssere in c o n tra d d i' 
/ ione c o lla  se r ie  d e ll ' a ltre  id ee  
che fo rm ano  l ’ u n iv e rs ità  d e lle  co­
gn iz io n i. G li A ris to tili ed  i Lock 
p o treb b ero  e sse re  i so li co eren ti 
m en zo gn eri. M a g li A r is lo t ili ed i 
L ock non si r ip ro d uco n o  d a lla  n a ­
tu ra  che dopo l ’ in te rv a llo  d i seco li.
D al vo llo  a d u n q u e , d a lle  v a r ie  
r isp o ste  e  d a lla  m an ie ra  d i d ire  
d eve  i l  g iu d ice  r a cco g lie re  la  ve­
r ità  d e ’ f a l l i .  E c iò  g li v ien  a ltre ­
s ì p resc rit to  d a lle  sav ie  d e p o s iz io ­
n i d e l d r itto  ro m an o  ( t ) .  Q u in d i 
esser non  debbono  co n ten ti i g iu ­
d ic i d e l so lo  g io sto  n um ero  dei 
te s t im o n i , n è  so ltan to  d e l l ’ o rd in e  
e  d e l l ’ es tr in seca  g iu s t iz ia  so lle c i­
ti ;  non b astan d o  ebe due testim o­
n i,  senza a lcu n o  a p p a ren te  re o . a t­
te stasse ro  i l  d e litto  d e l l ’ accusato . 
C e rca r  d eesi la  v e r ità  d a  lu tti gl» 
a rgo m en ti e s e g n i ,  in f in  che l ’ a ­
n im o r im an ga  in te ram en te  p e r su a ­
so. Q u in d i , n e lla  q u ar ta  legge  d e l 
C od ice  d e  tes t ib u s ,  s i d isp o n e  che 
le  so le  d ep o siz io n i d e ’ testim on i 
non  b astin o  a co n d an n a r  1’ accu ­
sa to  ,  se  v a le v o li a rgo m en ti non 
ren d o n o  tr an q u illo  l ' an im o  del 
g iu d ice  (2).
A ch ia ro  g io rno  s i scorge q u an ­
t i )  Idtoque duus A da armi Junio l 'a ro , 
l e  fa lò  provincia/ C iliciae,  rescriput. -  Cum 
qui ju d ica l,  mapts su r e  possit, quanta fides 
u t aJhibfnda teslibus. I  erba epistolae fuiec 
sunt. Tu ma g is srìre potes quanta fid es sii 
udhibfnda testibus. Quin et cu jus dienitatis 
et cu jus ixistimaticrus,  et qui simpliciter risi 
unt d ie tre. Ut rum urum eumdanqut et 
prameditatum  sermonem a tta len ti!,  an ad  
ea  quae in terro foeer is,  extempore pensimi- 
Ua resp, ndeiinl. L . 3 f f .  de test.
(2  J Sol am testationem prolatam, n ec aliis 
leçitim is adminiculis adpiuba'am, nullius esse 
77.m en ti certum est.
l i  d a t i per b en  g iu d ica re  m an ch i­
no a ’ g iu d ic i nel s istem a  d e lla  pre­
sen te  sc r itta  in q u is iz io n e . Io vo 
r iv e lan d o  so ltan to  q u e ’ m a l i che 
a cco m p agn an o  l ’ in q u is ito rio  p ro­
cesso , an ch e  q u an d o  il  g iu d ice  fos­
se  ad  ev id en za  p ersuaso  chc ta l 
g ià  d isse  il  testim on io  q u a l r it ro ­
v asi sc r illo . Q u an d o  d arò  fuori la  
teo ria  d e l ca lco lo  d e g li  in d iz i ,  t i  
conoscerà  ap p ien o  q u an ta  fede 
d eb b as i d a re  a lle  scritte  te stim o ­
n ian ze . Sup p o n en d o si 1’ a ttu ar io  
che sc r iv e  le  dep o siz io n i d e ’ te s ti­
m o n i, in co rro tto  ed  in te ro , la  p ro­
b a b ili tà  d e lla  p rova nascen te  d a l ­
la  fede de* testim on i v iene ad  e s ­
sere  d i g ran  lu n g a  d im in u ita . P o i-  
I che e l la  decresce q u an to  p iù  sono 
I i m ezzi p er i q u a l i  p assa  in n a n ­
z i che a l g iu d ice  p erven ga . L ' a t ­
tu a rio  è un  testim o n io  solo che ne 
f* fede d e l d e llo  d e g li a lt r i . A b ­
b iam o  ad u n q u e  un detto  d i d e l­
lo  , u n a  p ro b ab ilità  d i p ro b a b ili­
tà ,  u n ’ om bra d i p rova.
S e  po i m e lle s i a c a lco lo  q u a l c a n ­
g iam en to  e d iverso  asp e tto  p re n ­
dan o  le  id ee  con certe  voci o  con 
d iv e rse  , in  un m odo o in  un  a l ­
tro e n u n c ia te  , q u an to  d im in u ir  
d o v rà  la  fede d e ’ te stim o n i dei 
q u a l i  le  id ee  ci tram a n d a  u no  s c r i­
v ano a sg ram m atic a r  avvezzo ! U na 
in te rp u n z io n  d iv e rs a , u n ’ a lte ra la  
s in tass i c an g ia  in te ram en te  il  sen ­
so d * lle  p a ro le . T ra sc u r iam o  nel 
p resen te  ca lco lo  le  in av verten ze  e 
g li e rro r i d i m e m o ria , acc io cch é , 
r id u cen d o si la  p ro b ab ilità  che n a ­
sce d a llo  scritto  processo a z e ro , 
non sem b rassim o  sp in ger troppo 
o ltre  i l  paradosso .
U n a ltro  d iso rd in e  che nasce  
d a llo  sc r it lo  processo , nè p icc io ­
lo  ce rtam en te , si è q u e llo  che per
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u ltim o  esporrem o. Q u an d o  i te ­
stim o n i vengono in te r ro ga li n e lla  
p resen za  d i co loro che debbono 
g iu d ic a r e , tutte le  con tradd i/ ion i
che nascono o d a  e rro r i d i m e­
m o r ia , o d a  im p ro p ria  m an ie ra  d i 
e s p r im e rs i , si possono co n c ilia re  
in s iem e , senza che si facc ia  a lcun  
torto a l vero  , r ich iam an d o s i a lla  
m em o ria  de* testim on i la  p recisa  
e d is tin ta  se r ie  d e ’ f a t t i ,  o nde pos- 
san  essi ad o p e ra r  poi p iù  propria  
esp ressione. Il g iu d ice  presen te  d i­
s tin gu erà  g li e rro r i d e lla  m em o ria  
e d e lla  lin gu a  d a ’ v iz i d e l cuore. 
M a n e lla  sc r itta  in fo rm az io n e , o 
v erran n o  fede lm ente  trascritte  le 
p a ro le  d e ’ t e s t im o n i. per lo p iù  
id io ti ed  ig n o ra n t i , e la  c o n trad ­
d iz io n e sm en tirà  i d e lt i lo r o ;  o 
d a l l ’ in q u is ito re  si d isp o rran n o  in 
m ig lio r  fo rm a l ' i d e e ,  ed  a llo r  si 
g iu d ich e rà  su q u e llo  che I’ in q u i­
s ito re  d ic e , e non g ià  su lle  fedeli 
d eposiz ion i d e ’ testim on i.
C a p i t o l o  x x i i
D ella  s co la s t i ca  m e t a f i s i c a f o r e n ­
s e  in to rn o  a l co s t itu to  e d  
m on im en to  d e l  reo .
Dopo la -com pilaz io ne d e ll ’ infor- 
in a tiv o  fiscale  dovrei p a r la re  d e lla  
carceraz io n e d e l reo  e d e ’ g rav a ­
m i che d i q u e lla  s i sog lion  p ro ­
d u rre  ;  m a p iù  com odam ente ne 
rag io n erem o  ap p resso .lad d o ve  d e ­
g li  a l t i i  g ravam i farem o p aro la . 
F a v e lliam o  a l presente d e lla  d e- 
posiz ion  d e l reo . A tenore d e l s i­
stem a fiscale  s’ in terroga il  reo , 
c ioè su q u e ’ fatti si do m an da che 
fo rm auo  g l ’ in d iz i f isca li. S e  n e ­
gativo  e g li s i a ,  se g li d à  l ’ am m o ­
n im en to  , che la  b a rb ar ie  forense
d ic e  m on itu s. P o iché v ien e  e g li 
am m o n ito , sotto penu d i sp e rg iu ­
r o ,  a confessare  i l  d e lit to , e  q u e ­
s to , p er v a le rm i d e l l ’ esp ressione 
d e ’ d o t lo r i , è il co n iin c iam en to  
d e lla  gu erra  forense ;  questo  è il 
prim o  attacco  tra il reo , d li-co  
e l 'a c c u s a to r e , d e ’ q u a li u lt im i si 
co n so lidan o  le  rag io n i.
In questo  am m o n im en to  con- 
tieu s i tutto il s istem a f isc a le , che 
h a  ogn or p er vero  il fisco e per 
sacrosan to  i do tto ri. D onde nacque 
l ’ e rro n ea  d o ttr in a  d i so p ra  a d d i­
t a t a ,  p er cu i si cred e  che ogn i te­
s tim on io  am m esso  d a l fisco s ia  un 
ev an g e lis ta , ch e , depoocndo  per il 
reo , tutte a b b a lla  le  prove f isca li.
Su  questo  am m on im en to  i no­
str i do tto ri han  fab b ric a ta  la  loro 
riposta  m etafis ica  e sco la stica  so t­
tig liezza  N e ll’ a m m o n im en to ,  d i- 
con essi , i l  fisco s tip u la  un co n ­
tratto  co l r e o ,  con cu i prom ette 
c h e ,  secondo q u e lla  p o s iz io n e , lo 
d eb b a g iu d ic a r e , nè possa essere 
a ltr im en ti co n d an n ato  il reo  che 
secondo la  form a d e l l ’ am m o n i­
m ento  , c ioè secondo  i l  fatto  f i­
s c a le : in g u isa  c h e , se q u e lla  p o ­
siz io n e  non  regga  o c ro lli in  p a r ­
t e , il  reo  non dee tem er l ’ in u t ile  
m in a c c ia  d e lla  le gg e . D icouo d i 
p iù :  n e l l ’ am m o n im en to  i l  fisco si 
d e tta  u n ’ im m u tab ile  le g g e , d a lla  
q u a le  non si può m ai p iù  d isp e n ­
sa re .
P r im a  d i v ed ere  la  to rb id a  so r­
gen te  d i cotesti a d o ra t i e r ro r i ,  ve­
d iam o n e  I’ in suss isten za  e  la  f r i ­
vo lezza.
Q u a l con tra tto  è m ai questo  che 
han n o  i d o tlo ri so gn alo  ? 11 fisco 
a ltro  non è che un  p ub b lico  a c ­
cu sato re , P esecuto r d e lle  legg i ;  nè 
1’ esecutore può in m enom a par­
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te d isp en sare  od a lte ra re  la  le g ­
ge . Il r e o , che deve a llo  S ta to  l ' e ­
sem p io  d e lla  p e n a , p er m ezzo del 
suo d e litto  m- ha  co lla  so c ie tà  co n ­
tra tta  l ’ o b b ligaz io n e  , nè q u esta  si 
può o d is tru gge re  o può c an g ia r  d i 
n a tu ra  p er il  fatto  d e l l ’ avvocato  
d e l fìsco. Ma i nostri forensi hanno  
confuse ogn ora le  v ar ie  fun z ion i 
d e lla  s o v ra n ità , la  faco ltà  le g is la ­
tiv a  e l ’ e secu t iv a . Non h an n o  avu- 
to m ai le  d is tin te  id ee  d i siffatte 
cose. O ccup ati so lo  n e l p r iv ato  d i­
r itto  , h an n o  i l  p u b b lico  affatto 
ign o ra to . E sogno ad u n q u e  e fo­
ren se  sofism a questo  im m ag in a lo  
co n tra tto , com e b en  an ch e  la  le g ­
ge d a l fisco a sè stesso  d e tta ta  : 
n iun o  im pone a sè le gg e , m a b en ­
sì a ’ suo i soggetti.
L asc iam o  d a  p arte  siffatte  m o­
struose o p in io n i, e co n s id er iam o  
a l p iù  che  possa m ai im p o rta re  
q u e lla  posiz ione fisca le  n e ll ’ am ­
m o n im en to  d isp ieg a ta . E lla  può 
v a le re  q u an to  n eg li an tic h i g iu d i­
z i v a le a  l ’ in ten ta re  l ’ a c c u s a , se ­
condo q u e lla  legge  in v irtù  d e lla  
q n a le  ch ied eva s i la  co n d an n a  d e l-  
l ’ accu sa lo .
N el lib e llo  però d i a ccu sa , b en ­
ché a lc u n e  p a r t ic o la r i c ircostanze 
d o vean si e sp r im ere , com e l ’ an n o , 
i l  m ese  ,  il  luogo in  cui fu com ­
m esso il  d e l i t t o ,  non però  tesse­
va l ’ accu sa to re  l ’ in te ra  e m un ita  
sto r ia  d e l fa tto , com e n e ll’ am m o ­
n im en to  s i f a ;  d a i che n asce  q u e l 
d iso rd in e  ch e  ap re  un fac ile  scam ­
po a i re i : a vv egn ach é  , r itro v a n ­
dosi falso  in  p a rte  q u e l racconto  
fisca le  , c ro lla  l ’ in te ro  s is te m a , ciò 
che fa la  v e r ità  r im an e r  s e p o lta , 
po tendo  ben  esser fa lse  p arecch ie  
c irc o s tan z e , e  in tan to  vero  i l  fa t­
to p r in c ip a le . Q u in d i ne’ ro m an i
g iu d iz i , d ed u cen d o si 1’ accuso ,  si 
d ed u cev a  in  g e n e ra le  il  d e lit to , e 
le  c irco stan ze  d a l l ' in terro gaz io n e 
e confron to d e ’ te stim o n i v en i­
v an o  fissate .
M a q u a l fu la  so rgen te  d e l f a l­
la c e  m etodo d i cu i r a g io n ia m o ?  
N e’ b a rb ar i tem pi uno de ’ d iv in i 
esp e r im en ti i l  g iu ram en lo  s i fu. 
G li e c c le s ia s tic i,c h e  g a g lia rd a m e n ­
te si opposero  a l d u e llo  ed a g li a l ­
tr i d iv in i g iu d iz i , r iten n e ro  d g iu ­
ram en to  p er g iu r id ic a  p rova , co ­
m e q u e lla  la  cu i e s tim az io n e  loro 
si a p p a rte n e v a . 1 G reci ed i Ro­
m an i s i v a lsero  m ollo  d e lla  r e l i ­
g io ne d e l g iu ram en to  ( i ) .  I te s t i­
m oni non g iu ra t i non u d iv an s i a f ­
fatto . M a la  g iu st ificaz io n e  d e l reo 
p e r m ezzo d e l g iu ram en to  , q u esta  
can o n ica  p u rgaz io n e , ne felic i tem ­
pi d e lla  rep u b b lica  ,  e b en  anche 
sotto g l ’ im p e ra to r i, fu to ta lm en te  
sco n o sc iu ta . N e 'b a rb ar i tem p i ven­
ne a su p p lire  a l la  m an can za  d e lla  
v era  le g a le  p ro va. I l d r itto  c a n o ­
nico  la  prescrisse  (2), e l ’uso d e l fó­
ro l ’ad o ttò . Ecco l ’o r ig in e  d e l l 'a m ­
m on im en to . Il g iu ram en to  d ato  a i 
re i e l ’ am m o n im en to  a confessare 
i l  v e ro , d icono  i nostri d o tto r i, è 
u n a  s p ir itu a le  to rtu ra . L a  vera  fi­
s ic a  to r tu r a , la  q u a le  è  l ’ u n o 'd e i 
d iv in i g iu d iz i che  n e l seco lo  d e lla  
co ltu ra  v ergognosam en te  c i r im a ­
ne an co ra  (3) , costringe  e sforza 
i l  reo  a  confessare il d e litto . 11 t i ­
m ore d e llo  sp erg iu ro  fa  v io len za  
a llo  sp ir ito . C onv iene ad u n q u e  r in ­
fa cc ia re  a l reo  tu tto  c iò  che s i è 
d a l fisco con testato  : e co l v a lo r 
del g iu ram en to  ,  o ss ia  p er mezzo
(1) Macch.
(2) Cap. xvn X. dt tue.
(3) Saggi p olitic i.
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d e l tim ore d e llo  sp e rg iu ro , che si 
a t t ir a  l a  p ro n ta  v en d etta  d e l c ie lo , 
so sp ingere  lo sp ir ilo  a p a le sa re  il 
p roprio  d e litto  ;  così rag io n an o  i 
nostri do tto ri ( 1).
Debbo io d i la i  rag io n am en to  
svo lger le  a ssu rd ità  , r ile v a rn e  1’ in ­
su ssis ten za  ? c non è palese d a  per 
sè la  lu n g a  se r ie  d e g li e rro r i che 
siffatta  erronea  do ttr ina  r in ch iu d e?  
S i suppone in pi im a  che s ia  ob-
( l )  N e ll ’ origine sua l'am m onim ento fu 
l ’ il lu s o  a llo  ebe l i  ripetizione de’  tesli- 
m o n i, e simile a l confronto e contrasto 
th è  usavasi negli antichi giudizi rom a n i, 
e che serbasi ben anche nel m ilitare pro­
cesso. Se negativo era il r e o , rinfaccia* 
vasegli lo spergiuro, e  in sua presenza in - 
trodurevasi il testim onio, che g li sosteneva 
la verità  sul volto . Nel più vo lte  citato 
processo contro a ’ baroni r ib e lli ,  fatto com­
pilare da Ferdinando 1 d ’ A ragona, essendo 
il conte di M e lilo  negativo intorno ad a l­
cune circostanze della con giura e  ribellione, 
si ammonisce co si: E  disendose ad  ipso 
dtposanlt che lo di lo R oftro  C om a è  tor­
nato in  X apoli,  t  a i t  d epu to  la  verità 
tom e sia fa v a ta  , del th è ipso deposantt 
depone lo contrario ;  ch e però p ia  di bene 
t  pense a  quello ch e d i c e ,  ch e tacendo lo 
rtru ,  u  ne /aita la  affrontauone d i dii lo 
f ì j f t r o  et ipso d t posante. P er questo, ipso 
déposante, conosctrulo avere occu ltata la ve­
lit e le  e  Ja cto  fa ls o  ju r am ento,  d t che ad  
Dio et a l  mondo ne d i . t  sua co lp a , fo le
per questo d i cere la  v a  Hi del fa tt o .... Ed
appresso : Quoniam ex ripetila pratadenti 
depositione dii t i don Pauli drmonstratur 
aperte quod com ts M iliti t acuii u n ta le  m, 
rt inde fa t ta  affiontatione dicti dm  Pauli 
i am ipto corniti, t t  lu t a  sibi a c data ut- 
t e l l ia  tidem corniti depositione ipsa, de verbo 
ad veibum, fui.'que p rop in a  cum juramento 
interro fa tu s de beat d u  t u  virila!cm , stanti 
praesen.ta ipùus don Pauli.
A m m onim ento ed affrouto furono adun­
que una sol cosa da p rincip io , ed assai 
p i i  it i le  fa  l ’ antico del metodo presen te, 
contenendo anebe l ’ affroato d e 'testim o n i.
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i b lig a to  il  reo a dep o rre  contro  d i 
sè stesso . S i crede d i aver  d r illo  
il g iu d ice  d i esto rcerg li d i bocca 
il secreto  a l la  sua  v ila  o a lla  tu a  
lib e r tà  fa ta le . S i assum e chc una 
confessione o col do lore o co l ti­
m ore esto rta  , a b b ia  il  v a lo r d i una  
co n v in cen te  p ro va. S ’ im m ag in a  
una s p ir itu a le  to rtu ra . C o lesti m o­
s tr i d i e rro r i n e lla  f a lla c e  esposta  
teo ria  son tu tti r in ch iu s i. M a o da 
p er sè p a le s i so n o , o d im o stra ti 
d a lle  p en n e  d e i dotti filo so li, che 
I 'am o r  d e l l ’ u m an ità  ha d ire tte  ed 
an im ate . S u lla  confessione d e ’ r e i ,
0 sp o n tan ea  o estorta  , io n u lla  sog­
g iu n g e rà  , dopo q u e llo  che d is te ­
sam en te  ne ha rag io n a lo  il  d o ttis ­
sim o c a v a lie r  F ila n g ie r i c o lla  v i­
vezza d e l l ’ energ ico  suo i t i l e .  T r a ­
la sc ian d o  d a  p arte  c iò  chc è stato  
d a  v a le n t ’ u o m in i e se g u ito , e ciò 
che verrà  con p recis io n e  tissato 
d a lla  teo r ia  d e l nostro ca lco lo  m o­
ra le  , m i arresto  so ltan to  a com ­
b a tte re  u n ’ a lt r a  o p in io n e , che t i ­
ran n eg g ia  le  m en ti d e ’ d o t to r i ,  e  
d a lle  m an i d e lla  g iu st iz ia  s trap p a
1 p iù  fam o si r e i.
E un  d o m in a r icevu to  nel fòro 
che i l  g iu d ice  non possa co s t itu i­
re i l  reo  sen za  i su flic ien ti in d iz i : 
d o m in a  s ta b il i to , m a che non ha 
n e lle  legg i o n e lla  rag io n e  a leu ti 
so stegno . Q u an d o  il g iu d ice  senza 
in d iz i co stitu isce  t a lu n o , r ag io n a ­
no i d o tto r i, l ’ ha p er r e o , e in 
conseguenza 1’ in fam a . M a non 
deesi a lcu n  d r itto  d e l c ittad in o  v io ­
l a r e ,  non d ees i il  p rezioso d r it ­
to d e lla  p u b b lica  stim a  o t le n d e ie , 
q u an d o  in d iz i non concorrano  con­
tro d i lu i : lec ito  q u in d i non è do­
m an d ar i l  r e o , se g l ’ in d iz i a c q u i­
s ta li contro  d i lu i non ne d iano  
a l g iu d ice  i l  d iit to .
4ti
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Q u a li ( .i l ia c i conseguenze d a  un D iven n e  1* a llo  so le n n e , col quale
e rro n eo  p r in c ip io  1 Q u an d o  il g iu ­
d ice  d o m an d a  1' accusato  , n in n a
il g iu d ice  in tim a  a l l ’ accusato  la  
su a  re ità  , e , r in fac c ia n d o g lie la  ,
in g iu r ia  g li a r r e c a : «‘••li reo  n o i fa vuo le  s tra p p a rg li d i bocca la  p ro­
q u an d o  cerca  d e l d e litto  , q u an d o  p r ia  co n fessio n e , per agg iu n g er pe*
n e l l ’ oscuro an co r ne g ia ce . E g li 
ha  il  d r i l lo  d i v er if icare  c iò  che 
1’ a ccusato re  d ed u ce . R ich ied e  dun- 
q .e  il  reo  , se conven ga c o ll’ a c ­
c u sa to re , o vver d i no. I *nde co n ­
v ien e  s i d isp u ti del d e lit to , ed in 
co n tra rio  d ia  luo go  a lle  p rove. Non 
h a  d u n q u e  il m ag istra to  i l  d r illo
so a q u e lla  prova d e lla  q u a le  e i 
m ed es im o  d iffid a .
G l’ in d iz i r ich iesti a co stitu ire  
i l  reo  e » d  a m m o n ir lo , so n o  g l ’ in ­
di/i a  to rtu ra . Se l 'am m o n im e n to  
è u n a  s p ir itu a le  to r tu r a ,  in fe rir  
non si può a tenor d e lle  legg i senza 
g l ’ in d iz i su ff ic ien ti. Q u eg li argo-
d i p ren d er conto  d e lle  a z io n i d e i ! m en ti ad u n q u e  che debbono co n ­
c itta d in i . e  d i c e rca r  la  v e r ità  d e i ! co rre re  perch è il g iu d ice  possa tor- 
f a t l i  ? Q u a l i e  q u an te  a ssu rd ità  tu rare  il  r e o ,  d an n o  i l  d r itto  di 
q u e sti che  han  nom e d i do tto ri , I co stitu ir lo  e d ’ am m o n irlo  an co ra .
C he co n ca ten am en to  d i erro ri . d e i 
q u a li I’ uno d e ll ' a ltro  d iv ien e  il  so-
lian n o  im m a g in a lo ! N ien te  d i si 
m ile  si u d ì m ai n e ’  ro m an i g iu ­
d iz i. Il p rim o  a llo  g iu r id ic o , co ­
m e si è d e l lo ,  n e lla  sto r ia  d e l ro ­
m an o  p ro cesso , e ras i q u e llo  d ' i n ­
te rro gare  l'a c c u sa to . B astav a  il so ­
lo  l ib e l lo  d i accu sa  p er ad em p ire  
n la i  fun z io n e  , la  q u a le  è  i l  co - 
rn in c iam en lo  , l 'a p e r tu r a  d e l g iu ­
d iz io . L ’ in te rro gaz io n e  d e l l ’ accu- | 
ta to  è  un d a re  sfogo a l l ’ a c cu sa  ; 
e n iu n a  in g iu r ia  a rre c a  l ’ accu sa  , ! 
m a  la  so la  c o n d an n a . L ’ in co lp a ­
b ile  C i lo n e  q u an te  accu se  so slen - j 
n e ,  tan te  p rove e testim o n i d ied e  ' 
d e lla  su a  v irtù . L a  p e rd ita  ,  non 1
1 a t ta c c o , d isc red ita  i l  v a lo re .
M a un e rro re  , un  d iso rd in e  s ta ­
b il ito  s i m e n a  d ie tro  1’ in ev itab ile  
segu ace  ca ten a  d ’ in f in it i m a li. S i { 
d iè  forza a l l ' in q u is ito rio  processo 
d i p ro va  le g a le ,  in  v irtù  d e lla  q u a - , 
le  s i c o n d an n a  l ’ a c cu sa lo . S i vo l- j 
l e ,  a  ten o r d e lle  ro m an e  le g g i,  in ­
te r ro g are  il  r e o : s i form ò un rno-
stegno ! Q u a le  lo g ica  d is tru g g i lr i-  
ce d ’ ogn i rag io n e  ! E p u r p e r  en tro  
cotesto  tenebroso  la b e r in lo  s’ a g ­
g iran o  g l’ in n o cen ti e i r e i ;  e ta ­
lo ra  c i restan o  in v ilu p p a li q u e ll i ,  
e se oe s tr ig an o  i second i.
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D ella  r ip e t iz io n e  d e ’ tes tim on i.
Dopo i l  costitu to  e l ’ am m o n i­
m en to  s i co n testa  l i  l ite  e conce- 
d esi i l  te rm in e . S i ad em p ie  a l la  r i- 
p e liz io n e  d e ’ te stim o n i, d e lla  q u a ­
le  l ’ o r ig in e  si è d i sopra a c ce n n a la , 
r  in u t il ità  t i  d im o stra  a l presen te .
Q u e s t 'a t to ,  che ad  una  m era 
fo rm a lità  s i è r id o tto , p ro lu n ga  il 
g iu d iz io  , e non g io va  a l ie o . che 
avv ed u tam en te  sovente d à  per r i ­
p e tu ti i te stim o n i. Non g li g io v a ,
io d iss i , p o ich é  o raro  o n cn  m ai
ttru o so  m escug lio  d ’ in q u is ito rio  e s i d isd ico n o  i testim on i senza la 
d i a c c u s a lo i io  processo . L 'in te r ro -  loro ro v in a.
g az io n e  p iù  non è q u e l l ’ a tto  in -  ! L a  so fis tica  forense vuo le che sa- 
d iffe ren te  che a p r iv a  il g iu d iz io , c ro tan lo  s ia  il s istem a  fiscale  , in -
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d iv id ilo  il  p ro cesso , ogn i testim o­
nio  esam in a lo , accettato  d a l Fisco, 
e q u in d i vero . Se n e lla  r ip e tiz io n e  
si d isd ica  c o s tu i, i l  s istem a fiscale 
p ia  va  a  cad ere . S i dee  ap p o rre  
u n  appogg io  a l v a c illa t i le  ed ific io .
I l testim on io  ba sp e rg iu ra to : la  
carcere  e la  pena l ’ a tten d e .
M a un  corrotto sub a ltern o  avrà  
posto in  bocca a l de lu so  testim o ­
nio  le  paro le  d a l l ’accusato re  sugge­
r ite . Al no ta io  d e lla  c a u sa , r isp o n ­
dono i d o tto r i, c  non g ià  a l testi­
m o n io  si e red e . Q u an d o  p iù  te­
s tim o n i non ra tifich in o  le  scritte  
d ep o s iz io n i, se av an ti d e l g iud ice  
a b b ian o  d ep o sto , tu tti sono sp er­
g iu r i ;  u e l fondo d i u n a  carcere  
vengono tu tti re sp in ti. M a com e 
fid arc i a l la  m em o ria  del g iu d ice , 
d a lla  m o ltip lic ità  d e g li a ff a r i, d a l 
decorso d e l tem po a ff iev o lita ?  S u l­
la  fede d e llo  sc r iv an o  q u e lla  d e l 
g iu d ice  d i necessità  s i ap p o gg ia . 
U n testim on io  c h e s ia s i d isdetto  n e . 
g li a tro ci d e lit t i ,  a lm en o  d ee  a lla  
to rtura so gg iacere . Il fiero do lore 
de l to rm en to , com e il  fuoco i m e­
ta l l i  , d e p u ra  lo  sp ir ito  d e l testi­
m onio  m e n d ac e , pu rga  lo  sp e rg iu ­
ro ;  e la  p r im a  d e p o s in o n e , co n ­
ferm ata  tra  g li u r li e i  p ia n t i d e lla  
to r tu ra , sa rà  la  ch ia ra  prova d a lla  
q u a le  r ip ren d erà  v igore i l  s istem a 
f is c a le , e r ic eve rà  l 'a c c u sa lo  l’o r ­
d in a r ia  p en a  ( 1 ).
Posto  c iò  , q u a l è q u e l m artire  
d e lla  v e r it à ,  q u e ll ’ in trep id o  tes ti­
m onio  che non vog lia  conferm are 
q u e lla  deposiz ione eh ’ e i g ià  fece, 
corrotto d a lla  p a r te , ovvero l a  d e ­
posiz ione che lo scrìvano  a suo
(1) Salta purgazione della tortora veg­
l i a l i  i Saggi politici.
p iacere  ha  n e ll ’ in fo rm ativo  r e g i ,  
s tra ta  ?
A che d u n q u e  va le  l ’ in u t ile  at- 
to d e lia  r ip e tiz io n e  do ’ testim on i 
sem pre che regga i l  m etodo p re ­
s e n te , p er cu i si d à  forza d i le g it ­
tim a  prova a l l ’ in q u is iz io n e  ,  e si 
fo rm a un  sistem a f isc a le ?
C a p i t o l o  x x j v
D el c o l l e g i o
e  d e l la  r i cu sa  d e ’ g iu d i c i .
Dopo la  r ip e tiz io n e  si d à  lu o ­
go a l term in e , a l reo  , a l  fisco e 
a l q u e re lan te  com une. E tem po 
ad u n q u e  d i p a r la re  d e lle  d ifese 
d e l reo . M a avan ti d i p a r la re  d e l­
le  d ifese  d i la t to , c ioè d e lle  prove 
co lle  q u a li s i nega 1’ assun to  d e l-  
1’ accusato re  , rag io n iam o  d i q u e l­
le  d i d r it to , che  nasco n o  d a l l ’ ec­
cez io n i d a l reo  p roposte . P a r l i a ­
mo d e lla  r ic u sa  d e l g iu d ice  , la  
q u a le  si p ropone dopo d e l co sti­
tuto d e l reo .
C oloro  chc d e lla  v ita  e d e lla  
l ib e r tà  d e ’ c it ta d in i debbono g iu ­
d ic a r e , co n v ien e  che s ieu o  i l  p iù  
che s i p ossa n um ero s i.
L ’ a ffare verrà  p e r  lu t t i g li asp et­
ti suo i r ig u a rd a to , e c ia scu n o  avrà  
co n sid eraz io n e  d i c iò  che a g li a l ­
tr i s ia  s fu g g ilo ,  cos'i ch e , essendo 
p iù  n um eros i i  d a ti su d e ’ q u a li 
c a d r à ,  il g iu d iz io  sa rà  p iù  vero e 
p iù  esatto .
O ltre  d i c iò , n iu n a  cosa p iù  l ’a r­
b itr io  d i un g iu d ice  r a f f r e n a , che 
i l  co lleg io  d i m o lli . E tan to  è m i­
nore  1' a rb itr io  d e l p a rtico la re  . 
q u an to  co loro  che g iu d ican o , sono 
p iù .
L a  lib e ra  faco ltà  d e lle  sospe- 
z ton i c il sacro  a silo  contro  le  op ­
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p re s s io n i, ed il p iù  fo rle  r ip a ro  
d e lla  lib e r tà  c iv ile . C o lu i ebe d e ­
ve essere  g iu d ic a lo , o d a  un  g iu ­
d ice  suo  n em ico , o favorevo le  al 
suo co n tra rio  ,  non sa rà  m ai s i­
curo e confiden te  n e lla  le gg e . 11 
co lleg io  ad u n q u e  e la  lib e ra  fa ­
co ltà  d i r ic u sa re  q u a ls ia s i g iu d ice  
sono il  sostegno d e lla  lib e r tà  c i­
v ile .
Lo le g g i c lic  h an n o  segu ita  la  
v ia  d i m ezzo , ed  h an  concessa la  
faco ltà  d i r ic u s a r e ,  r ich ied en d o  
che p rovar s i dovesse o la  n im i- 
c iz ia  o i m o liv i d ’ in im ic iz ia  d e l 
g iu d ice  . non h an  p er as v en tu ra  
o v v ia lo  a q u e ’ m ali a i q u a li v o l­
le ro  d a r  r ip a ro . A ch i s ia  p er po­
co n e ’ g iu d iz i v ersa to  è p a lese  
q u an ta  è la  d iffico ltà  d i p ro vare  
un  fa llo . O r q u a le  e q u an to  m a la ­
gevo le  im p re sa  esse r  m ai do v rà  , 
reca re  a l la  lu ce  d ’ una  p rova le g a ­
le  g l i  affetti d e l l ’ a n im o , che so ­
no cosi occu lti e così c e l a l i ,  che 
p e r  n iu n  conto  si p a le san o  a l d i 
fuo ri n e lla  gen te  acco rta  ed av v e ­
d u ta , q u a l esser pu r troppo suo le 
q u e lla  d e l fò ro ?  1 g rad i d e ’ no­
stri affetti ,  secondo i q u a l i  son 
essi o r e t t i ,  od o ltrep assan o  i co n ­
fin i d e l g iu s to , soveute in se n s ib i­
l i ,  sfuggono la  com une v e d u ta , e 
b en  an ch e  l ’ acco rg im en to  d i co ­
lo ro  che son d a  q u e i m ov im enti 
a g ita t i . O r com e si po tran n o  con 
ch ia rezza  a lt r u i d im o stra re ?  Come
io  m edes im o  potrò m isu ra re  i g ra ­
d i d e l m io  favore p e r  uno d e ’ l i ­
t ig an ti , ed  esa ttam en te  in ten d ere  
se q u e lla  m ia  p ro p en sio n e s ia s i 
t a n la ,  che  m i sp in ga  d i là  d e l do­
v e r e ?  Non d ico  g ià  c ’a l l r i  ciò p o s­
sa  n e l g iu d iz io  com provare.
D el p a l i  m alag ev o le  cosa s i è 
p ro v are  i  m otiv i d e lla  n im istà . L e
cag io n i e  le  m o lle  d eg li an im i no ­
s t r i ,  i  m otiv i d e l l ’ az io n i m o rali 
sono ta lo ra  in c re d ib ili o p er la  
stran ezza  loro , o p er la  sp ropor­
z io n ata  p icc io lezza  co g li effetti. E 
non d i r ad o  in  gu isa  tro van si com - 
! p l ic a te , che  non po trebbe sv ilu p ­
p a r le  m a i i l  p iù  acu to  p en sato re , 
j N egli a n n i scorsi fu d a  m e , p e r  
o rd in e  «Iella  r e a i C a m e ra , d ifeso  
un reo , che un  b a ib a ro  e  c rud e le  
o m ic id io  d i un fan c iu llo  co m m i­
s e ,  non  p er a lt r a  cag io n e  c lie  per 
! r ic eve re  la  s egn a la ta  g raz ia  d i es- 
' se re  a sc ritto  ad  u n a  co m p agn ia  d i 
sco rrid o ri d i cam p agn a  , la  q u a le  
non vo lea  am m ette r lo  a l la  d i le i 
j u n io n e , se p r ia  con g rave  d e litto  
non s i fosse in iz ia lo  n e lla  m a lv a -  
i g i là .  O r ch i m ai av reb b e  c red u to  
p ro b ab ile  un  ta l m o tiv o ?
I R igu ard o  poi a lle  p icc io le  ca ­
g io n i le  q u a l i  a lte ran o  g li a n im i,  
i io ne a p p e llo  a l l 'e s p e r ie n z a  d i c ia ­
scuno. C resce ta lo ra  in noi 1’ av- 
I versio ne e l ’ od io  verso d i una  p e r­
so n a p e r  g ra d i e per u n a  se r ie  d i 
! p icc io liss im e  cag io n i , m o lte  d e lle  
| q u a li d a  no i m ed es im i o non so- 
j no a v v e rtite  o non si possono per 
d ecen za  m an ife sta re . L ’asp e tto  d e l 
p u b b lico  ha  u n a  ce rta  ta l m ag ica  
forza che in ero i c i trasfo rm a tu t­
ti , e  fa sco m p arire  1’ uom  p riv ato  
e le  d eb o lezze , e c iò  che è d i r i ­
d ico lo  in  esso lu i . N el p ub b lico  
d i no i e d e g li a l l r i  pensiam o in 
u n a  m an ie ra  p iù  g ran d e  e su b li­
m e , nè p re s liam  cred en za  a l le  p ic­
c o le z z e  d e ll ’ u o m o , ed  il  p ro p rio  
o rgoglio  sp an d e  u n  denso velo  su 
d e lle  cose che c i u m ilian o .
Di p iù  ,  1’ eff icacia  e forza dei 
m otiv i m o ra li non si può con e sa t­
tezza c a lc o la re  ;  essendo e lla  n e lla  
rag io n e  d e l tem p eram en to  e dello
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«ta to  a ttu a le  d e lla  m acch in a . L ’ i- 
stesso m otivo  d iv ersam en te  opera 
n e ’ d iv e rs i tem p eram en ti e n e l va­
rio  stato  in  cu i 1' nom s i r itro va . 
L e  c ag io n i che legg ie re  im p re s­
sion i fanno n e ’ tem p eram en ti p la ­
c id i o  t a r d i ,  g rav iss im e  a lte ra z io ­
n i producono n e ’ c o l le r ic i ,  nei 
q u a li p er la  soverch ia  tension e é 
ir r ita b ile  o ltrem odo  la  f ib r a , e dai 
p iù  le g g ie r i u rti r iceve  g ra n d is s i­
m e o sc illaz io n i. E tu ttod ì o sser­
v iam o in noi m edes im i ch e , q u a ­
lo ra  o s ien  ag ita t i e com m ossi g li 
a c r i e p u n gen ti u m o r i , o sien  d a i 
d o lo r i in a sp r ite  le  f ib re , s ia in  p iù  
f a c ili a l l ' i r a ,  e p er q u e lle  cose si 
accen d e  1’ an im o , che in a ltro  tem ­
po in  esso fareb b ero  o poca o niu- 
n a  im p ressio n e : po iché a llo ra  le  
f ib re  sono p iù  tese ed  o sc illab ili 
p iù . I p ic c io li m otiv i ad u n q u e  ope­
ran o  g ran d i o p icc io li effetti s e ­
condo lo stato  uostro . £ d u n q u e  
p o ss ib ile  il  p o ter d im o stra re  le  ca ­
g io n i d e l l ’ o d io , q u an d o  son e lle  
i l  com posto d e l m otivo  m o ra le  e 
d e ll ’ a ttu a i ir r ita b ilità  d e lle  f ib re ?
Son  ta lo ra  cosiffatti m otiv i così 
com posti , che  noi stessi nou li 
potrem m o sv ilu p p are  e p a r t ita -  
m ente  vedere . P o ic h é , o ltre i mo­
tiv i d ’ odio e d i am o re  che nasco­
no d a l fatto d eg li u o m in i,  ve ne 
sono d e ’ p iù  p o ten ti, che sorgono 
d a lla  fisica  stru ttu ra  e d a l tem pe­
ram en to  d i c ia scu n o . Com e vi so­
no d e lle  conform azion i d e lle  m ac­
ch in e  così an a lo gh e  tra  lo ro , che 
p a r  che s ia  io due uom in i un m e ­
desim o  s is tem a  ed  o rd ine  d i so ­
l id i  e d i f lu id i ; c o s ì, p e r  co n tra ­
r io  ,  h a w i  d e lle  s tru ttu re  in te ra ­
m ente  o p p o ste , n e lle  q u a li i m o­
v im en ti sono d e ll ’ in lu tto  avv ers i 
tra  lo ro . O r le  nostre sen saz io n i e ,
g li a p p e t it i ,  che l'e ffetto  sono d e lle  
s e n s a z io n i ,e  i m oti ste ss i d e l l ' in ­
te lle tto  essendo  a n a lo gh i ognora 
a lla  q u a lità  d e ’ f isic i m oti ed  a l 
tem p eram en to  d a lla  d iv e rsa  mo- 
d if icaz io n  d e lla  m acch in a  , sorge 
l ’ opposizione d e g li s p ir i t i ,d e l  gu­
sto e d e lla  m an ie ra  d i v iv e re . O n - 
d ' é che g li  uom in i sono am ic i o 
n em ic i per n a tu r a , ed  a lc u n i ,  v e ­
d en d o si la  p r im a  v o lta , o s i a m a ­
no su b ito , o s i o d ian o . E coloro 
che p iù  s en s ib ili sono e m eno d e ­
te rm in ati d a i co m p lica ti rap p o rti 
d e lla  so c ie tà , sono assa i p iù  m ossi 
d a  cotesta an a lo g ia  d e lle  f ib re , o 
d a lla  co n tra ria  lo r  posiz ione (I ) .
O r d ic a s i se  m ai può d ed u rs i 
in  g iu d iz io  una  co ta l n im ic iz ia  e 
n a tu ra le  av v e rs io n e , c  se a l le  fo­
re n s i prove e lla  è  m ai soggetta. 
S u  ta l proposito rec iterò  le  p a ­
ro le  d e l l ’au to re  d e l co d ice  c r im i­
n a le  in g le se , che  d i so p ra  a b b ia ­
m o a ltre s ì c ita to . iVot p ro v ia m o , 
e i d ic e , l e  su b ita n e e  im p r e s s io n i , 
i  p r e g iu d iz i  f a v o r e v o l i  c h e  c i  v en ­
g o n o ,  sen z a  s a p e r n e  la  r a g io n e , 
d a l l ’ a r ia  ,  d a l lo  s g u a r d o  ,  d a l 
p o r ta m en to  d 'u n a  p e r s o n a . Or ei 
b iso gn a  c h e  l ’ a c cu sa to  i l  q u a le  
s i  p o r la  a  d i f e n d e r e  la  su a  v i­
t a ,  abbia  bu on a  o p in io n e  d e ’g i u ­
r a l i  c h e  Ì h a n  d a  g i u d i c a r e ,  a l ­
t r im en t i sa rà  m o lto  p er tu rb a to . 
La l e g g e  n o n  v u o l e  c h e  s ia  g i u ­
d i c a lo  d a  u n  u om o  c o n t r o  d e l  
q u a le  e g l i  è  p r e v e n u to ,  c o m e c h è  
n on  n e  p o s sa  r e n d e r  r a g io n e  (a).
D a lle  cose sin  q u i de tte  è  p a ­
le se  q u an to  m alag ev o le  s ia  p ro ­
var  la  n im istà  d a ' f a l l i ,  e  d i q u an ­
t i )  Veggasi il Saggio del gusto e delie 
belle arti.
(2 ) C W . crim ., lit. 2 cap. a 8 ,  g  7 .
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ta  m agg io r d iffico ltà  r ie sca  il por­
re  a l ch ia ro  g io rno  i m otiv i d e l­
l 'o d io  e d e l favore. O nde q u a lo ra  
le  le g g i im pongono  che i m otiv i 
d e lla  r icu sa  ven gan o  d im o stra ti , 
non so d ir  q u an to  p ro veggan o  a l ­
la  l ib e r tà  c iv ile .
P e r  siffa tte  rag io n i presso i Ro­
m an i e g l ’ in g le s i è  lib e ra  la  r i ­
cu sa . E i b a sta  d ire  : n on  v o g lio  
q u es to  p e r  g iu d i c e .  M a p resso  d i 
n o i la  sosp ezione b a  b iso gno  d i 
p ro v a . E lla  è un g iu d iz io  fatto 
n e l g iu d iz io , u n a  cau sa  ag ita ta  
n e lla  p r in c ip a le  c a u s a , la  q u a le  
p ro lu n g i g li a f f a r i ,  nè la  c iv ile  
l ib e r tà  r a ss ic u ra  ab b a stan za . L e  
nostre le g g i, ge lo se  d e lla  c iv ile  l i ­
b e rtà  ,  h an n o  la  faco ltà  concessa 
d i r ic u sa re  i  su p rem i m ag is tra ti 
e z ia n d io : so llec ite  d i tro n car le  
lu n gh e  d ila z io n i d e ’ g iu d iz i , h a n ­
no so verch iam en te  r is tre tta  la  fa ­
co ltà  co n c e ssa ; in  m odo che e lle  
nè le  d ila z io n i h an n o  tro n c a te , uè 
la  lib e r tà  d e lla  r icu sa  s ta b ilita  ; o n ­
d egg ian d o  tra  g li e s trem i, co m b i­
n ano  in s iem e  i d isp a ra t i m a l i che 
d a l l ’ uno  e d a l l ’ a lt ro  eccesso d e ­
r iv a n o ; c iè c h e  n e l seguen te  capo 
co n ferm ato  v errà  con u n a  b reve 
a n a lis i  d e l l ’ an z id e tto  legg i.
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S o sp ez ion i 
s e c o n d o  i l  n o s t r o  s is tem a .
C o n sid eran d o  i n o stri le g is la to r i 
che i l  r ic evu to  m etodo  d e lle  so ­
sp ez io n i p ro lu n gav a  i g iu d iz i ,  s ta ­
b il iro n o  una p ec u n ia r ia  p en a  a l ré ­
cu san te  che  n e ll e sam e d e lla  so ­
spezion e so gg iace . S e  r ig e tta ta  v ien  
la  r ic u sa , e i so gg iace  a l la  p en a  d i 
tren ta  d u c a li : se però  q u e lla  si a m ­
m e tta , p e rd en d o , il  r icu san te  dee 
re n io  d u ca li p ag a re . M a se la  so­
spez ion e s ia  p roposta contro  un su­
p rem o m in istro  , in  c a u sa  che il 
v a lo r  su p e r i d i d u cati c in q u ecen to , 
d o p p ia  è la  p en a  (>).
O ra  siffatte  legg i a rre stan o  i l i ­
tig an t i d a l p roporre la  so sp ez io n e : 
p o ic h é , o ltre  la  p ec u n ia r ia  p e n a , 
p erd en d o si la  sospezione , r im an e  
il  g iu d ice , p e r  il p iù  , n em ico  d e l 
re cu san le . È cosa poi m o lto  fac ile  
che il  r icu san te  so g g ia cc ia . O ltre  
le  c ag io n i am p iam en te  ad d ita te  di 
so p ra , dovendo  i soc i d ec id e r  sem ­
pre del socio  r ic u sa to , com e è  m ai 
p o ss ib ile  che l ’ am o r p ro p rio  non 
vi si m esco li p er en tro  i l  g iu d iz io  ? 
So p ratu tto  essendo  g ran d e  l ’ a rb i­
trio  d e ’ g iu d ic i , d a i q u a li in a p ­
p e lla b ilm e n te  d ip en d e  ,  o d i r ig e t ­
ta re  la  proposta r i c u s i , o con ced er 
a l r icu san te  il  term in e per le  p rove.
M a che d irem o  noi d«-Ilo s tab i­
lim en to  d e lla  d ec im a p ram m atic a  
so lto  d i questo  tito lo  , la  q u a le  p re ­
sc rive  ch e , a n c o r c h é  p o i s i d i c h ia ­
r i  la  so sp ez ion  p r e d e l la  m i li ta r e ,  
n on  p e r  q u e s to  g l i  a l t i ,  u t su p ra  
. f a c l i ,  r e s t in o  in v a l i d i ,  m a s ien o  
' s em p r e  v a l id i  e  su s s i s te n t i ,  co m e  
s e  la  so sp ez ion  p r e d e l la  n on  f o s ­
s e  s ta ta  m a i p r o p o s ta ?  Q u an d o  la  
h-gge p resc riv e  che il  reo  s ia  g iu ­
d ic a to  co g li a t t i c o m p ila li d a  un 
g iu d ice  suo  n e m ic o , c io è  con a t l i  
che si presum o no  f a ls i , ga ran tisce  
m ai la  l ib e r tà  c iv i le ?
M a v egq asi pure se a l vecch io  di» 
so rd in e  ha  q u a lch e  soccorso ap p o r­
tato 1’ u lt im a  costituz io ne n e l 1775  
p ro m u lg a la . Da q u e lla  s i v ie ta  d i 
potersi r icu sa re  i l  g iu d ice  in q u is i­
t i )  Pngtnat. i5  de suspuiorulus.
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tore p r ia  che fosse com pito  1*in ­
fo rm ativo  f iscale.
G l’ in f in it i d iso rd in i che sc a tu ­
r iv an o  d a l l ’ au lic o  sistem a d e lle  
so sp ez io n i, le  tan te  d ila z io n i che 
fram m ettev an o  i p o ten ti re i co lle  
r ic u s e , onde e te rn am en te  sospese 
rim an can o  l ’ in fo rm a z io n i, so lle ­
c ita ro n o  la  p ro m u lgaz io n e d e ll 'a n -  j 
z id e tta  legge . M a e lla  non isb a r - j 
b icò  la  rad ice  d e l m ale . E q u an - , 
do c iò  non si facc ia  , non a llo n - 
tan a s i il  m a le  chc ad o ttan d o sen e  ; 
un  a ltro  m agg io re . S e  p r im a  un  j 
inquisito !- sospetto poteva co lla  r i- ! 
cu sa  esser a r r e s t a lo ,  a l p resen te  
r icu sa r  non si può che quan d o  a b ­
b ia  d i g ià  a rrecato  a l reo lu tto  q u e l 
m a le  che p er lu i  s i possa. E b en ­
ché la  costitn z ion  m ed es im a con- : 
c ed a  a l reo  la  faco ltà  d i p ro var n e l­
le  d ifese l ’o rd ila  c a lu n n ia , e pos­
sa  e z ia n d io , asso lu to  d a l g iu d iz io , 
c o n tro  d e l c a lu n n ia to re  proporre 
l ’ a c c u s a , vede c iascu n o  d a lla  p re­
sen te  a n a lis i  d e ’ g iu d iz i e lim in a li  
che un  ta l soccorso , il  q u a le  a p ­
presta  la  le g g e , o ta ri li a r r iv a  ad  ' 
un  in fe lice  n e lle  ca rcer i m ace ra to , 
ovvero  che è dell* in tu ito  in u t ile . 
In  appress'o p a r le rem o  d e lla  poca
o n iu n a  fede che a l  d ifrn s ivo  d e l 
reo  s i acco rd a .
O llre d ic h è , l ’ in q u is ito re  a llo ra  
r im an e  scoperto a l l ’ offesa d e lla  
r ia c c u s a , q u an d o  l ’ ap p aren te  o r­
d in e  d e l g iu d iz io  venga per lu i con­
cu lcato . M a ch i potrà m ai provare 
l ’ in te rn a  ed  e ssen z ia le  in g iu stiz ia , 
q u an d o  l ’ accortezza gu id i la  fro ­
de ? S e  a l testim onio presterà  l ’ in ­
q u is ito re  le  sue p a ro le , deve i l  te ­
stim o n io  p er proprio in te resse  il 
m en d ac io  sostenere. R ich iam i a l la  
m em o ria  il m io letto re c iò  che s u l­
la  d isd e tta  d e ’ testim on i s i è rag io -
I nato  d i s o p ra , e sen ta  un o raco lo  
; d e l fòro : N on m en ta  f e d e  i l  t e - 
I .<lim on io  c h e  d i c e  d i  n o n  a v e r  co s ì  
d ep o sto  j  c o m e  d a l lo  s c r iv a n o  sta  
s c r i t to  , s e  in  p re s en z a  d e l  g i u ­
d i c e  e i  d ep o s e . A nziché i l  co n tr a -  
■ i io  d e p o n e n d o , p u ò  co m e  r e o  d i  
I J ì i l s i tà  e s s e r  p u n ito  ( i ) .
M a non solo siffatte  sosp ezion i 
non garan t isco n o  la  lib e r tà  c iv ile , 
m a p ro lu n gan o  a ltre s ì ,  com e si è 
detto d a l p r in c ip io , i nostri g iu d i­
z i. E gli è  pu r vero che la  p ram ­
m atic a  18 sotto ta l tito lo  p re sc r i­
ve che d a l d ì d e lla  r icu sa  non p o s­
sa  p iù  d ’ un  m ese sco rrere p e r  la  
d iscu ssio n e  d i q u e lla . M a quan d o  
d a l tr ib u n a le  nasce la  ta rd an za  , 
com e sem pre accade , non v iene 
a lc u n  term in e p re sc r it to .
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S e la  l ib e ra  r i cu sa  
p u ò  a l r e g n o  a p p a r ten e r e .
I g iu d ic i n e lla  m o n arch ia  non 
possono essere d i un in d e te rm in a to  
num ero . N e lle  rep u b b lich e  è sem ­
pre am p io  e num eroso  il co lleg io  
de* g iu d ic i . Iv i ogn i c it ta d in o , e s ­
sen d o  m em b ro  d e lla  so v ran ità , dee 
p o rtare  il peso n e lle  tre  ca rich e  so­
v ra n e , c io è  d e lla  le g is la z io n e , dei 
g iu d iz i e d e lla  esecuz ione . E gli è 
nato  g iu d ic e , so ld a to  e leg is la to re . 
Q u in d i le  le gg i d e lla  rep u b b lica  
ro m a n a , le  q u a l i  o per p o li t ic a , 
o p e r  im p e riz ia  furono co n serva le  
e z ian d io  sotlo  g l ’ im p e r a d o r i, v ie ­
tan o  a ’ c it ta d in i d i r icu sare  i l  pub* 
b lico  peso d e lla  g iu d icaz io n e  (a/.
( 1 )  G iu lio  C la r o ,  questione 53.
(2 )  L tg. 1  f f .  d t  i-acationibui d  t*cm- 
M lionilu i mururum.
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P er  la  q u a l cosa in  s i (Tal ti r e - 
p u b b lic a n i go vern i e leggere  si può 
u n a  n u m ero sa  c la sse  d i g iu d ic i , 
senza che s ien o  a  peso d e llo  S ta ­
lo . E ssi devo no  sen za  so ldo  a d e m ­
p ie re  a co leste  p u b b lich e  c a rich e , 
c iò  r ich ied en d o  1’ in te resse  lo ro . 
D opo che P e ric le  a i g iu d ic i s tab ilì
i l  so ldo  ,  g li u o m in i d i S ta to  g r i­
daro n o  contro d i ta l co rru z io n e  ( i ) .
P e r  c o le s ta  rag io n e  n e lle  re p u b ­
b lich e  la  r icu sa  può e  deve essere 
in te ram en te  l ib e r a . M a n e l regn o , 
ove l ’ in te resse  p e rso n a le  non è  i l  
p u b b lic o , ove ogn i c a r ic a  d o m an ­
d a  so ld o  ed  o n o r i,  ove l ' in e g u a ­
g lia n z a  d e ’ b e n i è sem pre g ran d e , 
e  q u in d i i l  fasto  e il  lu sso  è  n e ­
c e s sa r io , i m ag is tra ti han  m estie ri 
d i p in g u i s a la r i .  Q u in d i p iù  r is tre t­
to  esser d eve  i l  lo r  n um ero  ,  nè i 
può a v e rv i luogo l ’ a sso lu ta  lib e ra  
r ic u sa  (2 ).
N è si possono n e lla  m o n arch ia  
a i m ag is tra ti a gg iu n g ere  i g iu d ic i 
d i fatto . O ltre  la  rag io n e  so p ra  r e ­
c a t a ,  c io è  che n e lla  m o n arch ia  e s- ' 
se r non vi può ca r ic a  sen za  so ld o , | 
ve n ’ ha u n ’ a lt r a  an co ra . 11 popo-
lo  n eg li S ta l i  rep u b b lic a n i è ogn or  ^
p iù  co llo  e  p iù  i l lu m in a lo  O ve i l  > 
p opo lo  è  a  p a r ie  d e l g o v e rn o , il 
p ro p rio  in te resse  g li  agu zza  l ’ in -  j 
g e g n o , g l i  fo rn isce  co p ia  d i suffi- , 
t ie n  li  n o liz ie  o n d e  s i d isp ieg h i la  
su a  r ag io n e . L a  co nc ione ,  n e lla  | 
q u a le  d i co n tin uo  s i t r a i la  d e lla  j  
p ace  e d e lla  gu e rra  ,  d e lle  nuove I 
le gg i e  d e ’ n u o v i d a z i ,  d e ’ d o v e r i 
d e l m ag is tr a to ,è  u n a  g ran d e  e co n ­
t in u a  scu o la  p e r  il  popo lo . N e lle  
r a d u n a n z e ,n e lle  c o n versaz io n i tu l- 
t e ,  m en tre  q u e s t i in te re ssan ti og-
( 1 )  A r is t o t i le .  t i r i la  P o l i t ic a .
(2) V eggasi il quinto Saggio politico .
ge tti occupan o  la  sua  c u r io s it à ,s v i­
lu p p an o  i l  suo  sp ir ito . M a n e lla  
m o n arch ia  v i ha  so lo  u n a  c lasse 
d i u o m in i, la  q u a le  per pro fessio ­
ne o per p ia ce re  s ’ is tru isce  co llo  
s tu d io ; e q u e s ta , eh ’ è  l im ita ta  sem ­
pre e r is t r e t t a ,  può essere im p ie ­
g a la  so ltan to  n e lle  c iv ili fuu z io m , 
o nde non po trà  q u iv i m ai trovarsi 
un p rod ig io so  n um ero  d i g iu d ic i 
d i fatto  ,  com e s i r itro v av a  n e l­
l ’ a n t ic a  R om a.
N è c red a  la lu n o  che agevo le  co- 
I sa  s ia  g iu d ic a r  d e lla  v er ità  d i un  
fa llo . A vvegn ach é  i l  p ren d e re  le  
vere  tracce  d i u n  occu lto  d e l i l lo ,  
i l  b ilan c ia re  i l  valo re  d e g l’ in d iz i 
1 s ia  cosa p iù  d iffic ile  a ssa i d i ciò 
che com p o rla  la  vo lgare  in te l l ig e n ­
za d e g l’ id io ti.
P e r  s iffa tte  co n s id eraz io n i ad u n - 
| q u e  l ’ asso lu ta  e lib e ra  r icu sa  non 
! può in tro d u rs i Ira  n o i ,  non poten- 
; do  a v e rv i luo go  i  g iu d ic i d e l fat- 
; lo  ,  ossieoo i g iu ra t i. Q u a le  d u ri- 
I q u e  è  q u e l m etodo che d a  n o i nel 
p resen te  s is tem a  d i cose ad o p rar  
s i p u ò ?  S a r à  co te s la  u n a  d e lle  p r in ­
c ip a li  r ic e rch e  che a  suo  luogo  f a ­
rem o .
C a p i t o l o  X X V I I
D ella  com p e ten z a  d e '  g iu d i c i .
R ag io n an d o si q u i d e l l ’eccezio n i 
d ila to r ie  che s i propongono a  prò 
d e l reo  a v a n ti le  d ifese  d i fatto  , 
d e lla  co m p eten za  d e l g iu d ice  con- 
I v ien  so p ra tu tto  d isco rrere .
I A llo rch é  in  v a r ii ram i è  la  g iu ­
r isd iz io n e  r ip a r t i t a ,  e .  secondo le 
v ar ie  c la ss i d e g li a ffari i  g iu d ic i 
d e stin a ti s o n o , n iu n a  co n tro ver­
s ia  o ra r is s im a  nasce  su lla  co m ­
p eten za  d e ’ g iu d ic i . A c iascu n o  è
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paleso  a q u a l g iu d ice  d eb b asi d i iz - 
7are p er isp e r im e n la r  le  sue r a ­
g io n i. In Rom a p er c iascun  de litto  
vi e ra  un  quesito re  d e s t in a to , nè 
tra  i l  quesito re  d e l p a rric id io  e d e l- 
r  ad u lte r io  c o n te n d e r s i  m ai , o 
ra re  vo lte  per la  g iu r id iz io n e  d ì 
p ro cedere . M a q u an d o  le  g iu r id i-  
z ion i p e r  la  q u a lità  d e lle  persone 
e d e lle  d iv erse  c la ss i d e lla  socie­
tà sono d iv ise  , le  con tinue co n ­
troversie  in to rno  a lla  com petenza 
d e ’ g iu d ic i m o ltip lican o  a l l ' in f in i­
to le  cause  e p ro lu n gan o  i g iu d i­
z i. I R om an i non conobbero  a f ­
fatto siffatte  pern ic io se  d is tin z io n i. 
L ’ uom o cin to  d i toga c  q u e llo  a r ­
m alo  d i sp ad a  ub b id ivan o  del p a r i 
a l l ’ im p ero  d e llo  stesso p reto re. E l­
la  è cosa avv e rt i la  d a ’ do tti che le  
p e rso n a li g iu r isd iz io n i sono fun e­
ste conseguenze d e l governo dei 
b a r b a r i ,  p resso  d e ’ q u a li le  g iu r i-  | 
sd iz io n i furono p erso n a li tutte : a l ­
tr i v iven d o  co lle  legg i ro m an e  ,  e 
p erciò  a ’ g iu d iz i essendo  soggetti 
che secondo q u e lle  le gg i v en ivano  
is t i tu it i ,  e a ltr i essendo  sottoposti 
a l d ir itto  lo n go b ard ico  o franco . 1 
L e  p e rso n a li g iu r isd iz io n i d eb - j 
bono d i n ecessità  m o ltip licare  le  I 
lit i  e p ro lu n gare  i p rocessi. L ’ a- 
m or dell" im p ero  fa sì che ogn i g iù - 1 
d ice  v o g lia  estendere  la  sua  g iu ­
r isd iz io n e . M a non così ad d iv ien e , 1 
se p e r  il  ram o d e g li affari sieno  i 
g iu d ic i d iv is i. E ssendo p ar i in  tu t­
ti l ’ estension e d e l l ’ im p e ro , n è vo­
len d o  senza profitto agg ravare  il 
peso d e lla  com m essa cu ra  , o d i r a ­
do o non m ai s i controverte t ia  ! 
lo ro . In o ltre  le  persone possono 
c o m p lica re  in  loro q u a lità  m aggio - ' 
t ì  che g li a ffa r i, e  q u in d i le  con­
trav ers ie  m agg io ri s a ran n o  q u e lle  1 
ebe nascono d a lla  d iv e rs ità  d e lle  ■
persone . SifTatte v e iità  »ono o rm ai 
p a le s i ;  p a le se  e fac ile  ancora è la  
rifo rm a che sopra ta l proposito 
converrebbe fare p er la  r ifo rm a 
d e ’ c r im in a li g iu d iz i.
C a p i t o l o  X X V I I I
De' g ra va m i.
Noi parlerem o  in  questo  luogo 
d e ’ g ravam i tu ll i  i q u a li si posso­
no reca re  o d a g l’ in te r lo cu to r ii de*
I c rcti o d a lle  d iffin it iv e  sen ten ze ,
; per non r ito rn are  p iù  d i u n a  vo lta  
| su l 'is te s so  soggetto . L ’ ap p e llaz io ­
ne è  , co inè p e r  tu tti s i c r e d e , i l  
necessario  sostegno d e lla  lib e r tà  ci- 
! v ile . P iù  vo lte s i è  detto  c lic  l ’a s ­
so luto potere d egen e ra  fac ilm en te  
n e l l ’oppression e ,  c che co lu i che 
tutto p u ò , ben  sovente tutto vuo le .
D isam in iam o  p r im a  i l  sistem a 
d e lle  a p p e lla z io n i secondo le  leg- 
1 gi ro m an e . Com e ch<* n e l tem po 
j d e lla  lib e ra  r e p u b b lic a  vi fosse 
s ta ta  l ’ ap p e lla z io n e  a l popo lo , in ­
trodo tte  le  perpetue  q u is lio n i , o 
u iu n o  o ra ro  esem p io  r itro v a s i d i 
essers i m ai a l l ’ in te ro  popo lo  a p ­
p e lla lo . Q u an d o  l ib e ra  e ra  la  r i ­
cu sa  , e così am p io  il num ero  d e i 
g iu d ic i , q u an to  d if f id i e r a  1’ op ­
p ressio n e d e l l 'a c c u s a to , a ltr e tan -  
to in u t i l  e ra  l ’ ap p e llaz io n e  ed un  
van o  p ro lun gam en to  d e l g iu d iz io . 
Ma q u an d o  poi so lto  g l ’ im p era ­
dori fu to lta  ogn i r ic u s a , non po­
te n d o s i, com e si è  d e t to , r icu sare  
nè i l  p refetto d e lla  c ittà  nè i  p rè­
s id i d e lle  p ro v in c e , n e i q u a li era  
la  g iu d icaz io n e  p a s s a ta , n ecessa­
r ie  le  ap p e lla z io n i d iv e n n e ro , e 
furono perciò  o rd in a le  d a lle  le g ­
g i ;  m a certo  freno a q u e lle  s i po­
s e . P o iché non p o tc a ìi tra t ta r  p iù
. ' î i î O  c o \ s m r n \ 7 . i o M  s c i ,  p r o c e s s o  c r i m i n a l e
d i d u e  T o lte  la  cau sa  in  g rad o  di 
a p p e llo  (I ) .  E in  c iò  furono  le  ro ­
m an e  le g g i d 'a c c o rd o  con q u e llo  
che  d a l d iv in o  P la fo n e  fu  , n e l ae­
d o  e d u o d ec im o  D ia logo  d e lie  su e  
le g g i ,  s tab ilito . M a b en  lu n g a  a l ­
tre s ì p arve  ta l d ila z io n e  a ’ G oti , 
o nde A ta la r ico  re u n a  so l vo lta  
d i a p p e lla r  p erm ise  (2).
In o ltre  d a ll  in te r lo cu to r ie  s e n ­
tenze v ie taro n o  l 'a p p e l lo  le  legg i 
ro m an e  . am m etten d o lo  solo n e lle  
cose ir r e p a r a b il i  d a lla  sen ten za  fi­
n a le . M a le  p o n tif ic ie , d e lle  q u a ­
l i  lo sp ir ito  s i f u ,  com e si è  d e t­
to , d i m o ltip lic a re  le  l i t i  p er am ­
p lia re  l ’ ec c le s ias tic a  au to r ità  ,  co n ­
cessero  il p o tere  a p p e lla re  d 'o g n i 
q u a ls ia s i in te r lo cu to r io  d ecre to .
L e n o s tie  p a tr ie  u san ze  h an n o  
ad o tta to  i l  m etodo  d e l d r itto  c a ­
non ico . L o  sp ir ito  fo re n se , sp ir ito  
d i lite  , rag g iro  e c a b a la  , d iv en n e
lo  sp ir ito  n az io n a le  d e l regn o  d i 
N ap o li e d i Koma. C oloro  che f u ­
rono i co n q u is ta to r i d e l m ondo ,
o i p la c id i cu lto r i d e lle  b e l l ' a rt i 
e d e lle  sc ienze , d iv e n n e ro  c a v il­
lo si c u r ia l i s l i  e c e leb ri in tr ig an t i .
O ltre  l 'ap p e lla z io n e , tu tt i pos­
s ib i l i  g ravam i furo n o  im m ag in a ­
t i , e  tra  q u esti eb b ero  luogo le  
n u ll i tà .  L e  legg i ro m an e  p e rm i­
sero  d i p o tere  d ir  n u lla  la  sen ­
tenza che n o to r iam en te  fosse a l la  
I fgge  co n tra r ia . L e  nostre  p ram ­
m atich e  am m isero  le  n u lli tà  con 
tro il  d ecre to  ch e  esp ressam en te  
o p p u gn a  o la  legge  ,  o uu a u te n ­
tico  do cum en to  p r im a  d e lla  s e n ­
tenza prodo tto . L ’ab uso  p e rò ,c h e
( 1 )  L . un. C o i nt lierai in una eadtm- 
qut causa e c .  -G o th o f r .  a i tit Coi Theoi. 
ie possessione ab to qui bis prw oc. trans/.
(2 )  C assiod . f) var. 1 8 .
h a n e lla  legge  e n e llo  sp ir ito  n a ­
z io n a le  la  su a  vera  so rg e n te , ha 
in trodo tto  che in caso  d i n u llità  
s i tra t t i l a  c a u sa  d a  c a p o , com e- 
che non sia  nè ap e rtam en te  ,  nè 
in  conto veruno  la  sen ten za  a l la  
legge  co n tra r ia . L e  lu n gh e  d i la ­
z ion i e la  p erp e tu ità  d e ’ g iu d iz i 
riconoscono  n e lle  n u llità  una  d e l­
le  p r in c ip a li c a g io n i, in la u to  e9te 
non a rre can o  a lcu n  soccorso a lla  
v e r ità , tra t tan d o s i la  c au sa  av a n ti 
i g iu d ic i s te s s i ,  che dopo m o lta  
d iscu ssio n e  hanno  in  ta l m odo g iu ­
d ic a to . E se a  nuo v i g iu d ic i ag ­
g iu n t i d ia s i lu o g o , la  sp er ien za  c i 
fa couo tcere  q u an ta  d ila z io n e  n a ­
sca  d a  c iò , e com e ta l m etodo a l-  
1 'a rb itr io  sp ia n a  la  s trad a . S ’ a v ­
v isa ro n o  i n o stri le g is la to r i d i op­
p orre un  ostaco lo  a l contenzioso  
gen io  d e ' l i t i g a n t i ,  s tab ilen d o  una 
m u lta  con tro  co lo ro  che nel g iu ­
d iz io  d i n u lli tà  soggiacessero . Ma 
cotesto  r im ed io  è com e la  re te  che 
s i oppo nga p er a rre sta re  gl im p e­
tuosi c in gh ia li.
: A p p e lla z io n i, r ev is io n i . re c la - 
m a z io o i , n u ll i tà  , r e s l i t u i io a i  in
• i r i le g ru m , com e d im o stran o  la  po­
ca co n fid en za  d e lla  legge n e l p re ­
sen te  s is tem a  d e ’ g iu d iz i ,  così so­
no le  v ere  c ag io n i d e lla  lo ro  pe­
re n n ità . U n a  cau sa  ag ita ta  la  p r i­
m a v o lta  in  u n a  corte lo c a le , dan - 
! dosi corso a ’ g ra v a m i tu ll i  che la  
1 legge  p e rm e tte , e v en endo  in  u l­
tim o a  tr a t ta r s i n e l sen a to co n su l» 
to , p o tre b b e , com prese  le  n u llità  
e  1' a p p e lla z io n i, tra tta rs i q u in d ic i 
volte e p iù ,  sen za  tener conto d e ­
g l ' in te r lo c u to m  d ec re ti chc  han  
forza d i d .f in it iv o  , d e ’ q u a li b en  
an ch e  s i po trebbe a ltr e lan te  vo lte 
g ra v a r s i. E g li è  p u r vero  che ciò 
j sem pre n o a  a c c a d e ,  m a per la  d i ­
CAPITOI.O XX VIII
d iv en ire  ogn ora : e  tan te  vo lte a v ­
v ien e  . q u in te  su ffic ien ti sono a 
ren d er  cen ten ar i p arecch i g iu d iz i.
I tan ti e  num eros i g r a v a m i, per* 
p etunndo  i g iu d iz i , fro dan o  la  
società  d e ll 'e s em p io  d e ’ pron ti ca ­
stig h i. I d iso rd in i sforzano g li u o ­
m in i a i p ro vved im en ti. M a secon­
do ii  p r in c ip io  d e l q u a le  nhbiam  
sovente in questi d isco rsi fa llo  uso , 
d a  un  eccesso p assan o  bene spes­
so a l l ' a ltro .
Ecco lo s trao rd in ar io  p ro ced i­
m ento  ne ' p iù  g rav i d e lit t i in tro ­
do tto , ed ogn i leg it t im o  a p p e llo  in ­
te ram en te  ab o lito . S iffatto  strao r­
d in a r io  p roced im en to  a d  h o ra t  e t 
a d  n iodum  b e l l i  v ien  detto  . e n a ­
sce d a lla  d e leg az io n e , eh»' ogn i ap- 
p e llaz io n  so sp en d e , e a due g io r­
n i o a poche ore la  d ifesa re str in ­
g e , e d isp en sa  b en  anche d u lie  n e ­
ce ssa rie  fo rm a lità  d e l processo.
N eg l’ in fe lic i tem p i d i questo  
re a m e , q u an d o  l ' im p u n it à ,  fig lia  
d e lla  debo lezza d e lla  m ag is tra tu ra , 
e d e lla  p rotezione che i po ten ti ac ­
co rd avan o  a* r e i . sosteneva in  cam ­
pagn a num erosi e se rc it i d i m a lv i­
v en ti. che assed iavano  le  c it tà , sac- 
ch egg iavan o  i p a e s i , a lle  rego lari 
m iliz ie  si oppo nevano in rego la re  
b a tta g lia  ,  concessero  le  legg i ai 
p rès id i d e lle  prov ince  cotesto eso r­
b itan te  m ilita re  proced im en to , che 
com un icato  a l l ’ jd ie n t e  e a lla  gran  
corte , d iv en n e  poi col tem po com e 
o rd in a r io . L a  m ussin ia  d a lle  le g ­
gi s tab ilita  e n e l fòro r ic e v u ta , è 
che in siffatti d e lega ti g iu d iz i p ro ­
ced asi le v a to  v e t o ,  sen z ’ o rd in e  e 
senza fo rm a lità  . avendosi a l la  so­
la  v er ità  r iguard o  ( ï) .  E cosi d a l­
l i )  C-pil del Regno Excrctrt io/tutti.
le  soverch ie  d ilaz io  >i a lla  m an ­
can za  d e lle  n ecessarie  fo rm a lità  e 
dei conven evo li r ich iam i si fe’ pas- 
I sagg io . L ' in n o cen za  fu esposta , e 
! i d e lit t i non m an ca io n o . I ra  l ’ a n ­
gustie  d e l tem po le  ten eb re  r ico ­
prono la  v e r i t à ,  la  p rec ip itaz io n e  
fa m an care  a l l ’ in d isp e n sa b il o r- 
1 «liuc  ,  ed o l 'in n o c e n te  v ien  p u ­
n ito  , o a l l ’ o rd in a r ia  p en a  s ’ in ­
vo la  il  reo.
C  W l r u L O  X V I V
D el c o n s e g n a r e  i l  r e o ,  d e l  lib e* 
ra r l o  in  prov isionem  , e  d e l  suo
d i fen s iv o .
P r im a  che il  reo co m p ili i l  ter­
m in e a d ifesa  . o ltre  I' eccezio n i 
d ila to r ie  d e l l ’ in co m p eten za  del 
g iu d ic e , d e lla  d efic ienza  d e l l 'a -  
n o n e  d i a c c u sa re , ed a ltre  so m i­
g lia n t i , le  q u a li sog liono proporsi , 
I può ben  anche d o m an d are  avan ti 
; la  concessione d e l detto  term ine 
| d i essere  co n segn ato , cioè r i la s c ia ­
to con m a l le v e r ia , p er la  d e fic ien ­
za d e lla  prova ,  ovvero  d i essere 
in te ram en te  lib e ra lo  in  p r o v i s io - 
n em . E po tendosi d a ’ decreti che 
p e r  siffatte  d o m an d e  ven gono  in - 
! te rp o s t i, p ro d u rre  a ltre s ì il g rava - 
I m e ,  ogn un  d a  p e r  sè  scorge q u a li 
e q u an te  d ila z io n i n ascan o  d a  ciò 
F in a lm e n te  il  reo  fa le  sue  p ro ­
ve n e l d ifen sivo . A c ia scu n o  è ben 
nolo q u e l l ’ ass io m a d e l fò ro , cioè 
che le  d ifese  d e l reo  si sc r iv o n o , 
m a non si leggono affatto . M olti 
han  d ec lam a to  contro  un  s i p er­
n ic ioso  e rro re  j m a n iu n o  ne ha 
finora ad d ita ta  la  so rg en te , e con 
posatezza e sam in a ta  la  v er ità .
P resso  d i noi m an ca  una  p ub ­
b lic a  e d u c az io n e , una  p u b b lica
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m o ra le . L a  m o rale  d e l popo lo  è 
q u e l l ’ in certa  ,  v ag a  ,  che hanno  
potuto  isp ira re  g li in te ressi co n ­
tr a r i d i tan te  d iv e rse  fam ig lie  re ­
g n a n t i ,  che su ccessivam en te  e per 
poco h an n o  s ig n o reg g ia to  co leste  
b e lle  co n trad e . D ivers i govern i 
h an n o  co n tra ri p r in c ìp i d is se m i­
n a t i Ira no i. G l’ in te re ss i d e g li e c ­
c le s ia s t ic i e d e ’ b a ro n i,  sem p re  in 
co n trasto  con q u e lli d e lla  co rona 
e d e llo  S ta to , h an n o  p rodo tto  d e i 
m ostri d ' o p in io n e . L a  sch iav itù  
d e l popo lo , gem en te  sotto la  po- ( 
len za  d e ’ b a io n i n e l lr in fe lice  Ala­
to d e l v icereg io  te m p o , la  p o v e r­
tà che  a c co m p agn av a  la  sch iav itù  , 
p r ia  che le  glor iose b o rb o n ich e  a r ­
m i c i avessero  lib era to  d a lla  m i­
se ra  e v ile  co n d iz io n e  d i p ro v in ­
c ia , isp ira ro n o  q u e lla  co rro tta  m o­
ra le  c h e , m a lg rad o  i lu m i d e l se­
co lo  e g li  sforzi del govern o  , d u - 
ta  tutta v a Q u a l è  m a i co le s la  
m o r a le ?  Q u e lla  d e g ii a v v ilit i e 
d eg e n e ra t i u o m in i. Il m en d ac io  
la  b a s se z z a , il  t im o re , l ' in t e r e s s e ,  
la  co rru z io n e , la  p rep o ten za , l 'o r ­
g o g lio , l ’ ad u laz io n e  e il co rteg ia - 
n isu io  sono i so li p r in c ìp i d i s if ­
fa tta  m o ra le  , p er la  q u a le  ,  r e ­
gn an d o  l ’ in te resse  p e rso n a le , tu t­
to è iso la lo  n e lla  *oci*-là; non vi 
h a  ,  secondochè s i è  detto  a lt ro ­
v e ,  id e a  d i pub b lico  b en e nè d i 
co m un e in te r e s s e ; la  p r o b ità , la  
b u o n a  fede sono v irtù  ra re  e d i 
p o ch ’.
D a siffa tta  co rro tta  p o p o lare  
m o ra le  d e r iv a  la  m ass im a  che il 
te s tim o n io  , per s a lv a re  il  reo  , pos­
sa  spe i g iu ra te  a lt r e s ì . L ign o ran te  
popo lo  g iu d ic a  atto  d i p ie tà  che 
s i ad o p ra , il  dep o rre  i l  falso  per 
lo scam p o  d e l d e lin q u e n te . Ë ciò  
non rech i m era\ i^ lia  a lc u n a . Chi
non ha id ea  n è  am o re del pub-
I b lico  o rd in e  e p u b b lico  b e n e , non 
può che cotesta  fa ls a  p ie tà  sen tire .
A ggiungasi ben  anche a ’ d i vi - 
, s a li p r in c ìp i d e lla  v o lgare  c o rru ­
zione un a ltro  d e l q u a le  a b b ia ­
mo p a r la to  d i so p ra  , che r ip ete  
| l'o r ig in e  d e lla  p ro iez io n e acco rda- 
j la  d a ' g ran d i n e l f io r ir  d e lle  feu ­
d a lità  a* r a c c o m a n d a l i, c oè a  co ­
lo ro  che sotto la  p ro tez ione d e i 
g ra n  b a ro n i s i r ifu g g iv an o  : e 
! b en ch é  d a  F ed e r ic o  fosse sta lo  
p ro scr itto  ta l u s o , a d isp e llo  d e l-  
la  legge  s i m a n te n n e , g iu d ic a o - 
j dosi d a ’ g ra n d i un  d o ver d i c a ­
v a lle r ia  d ifen d ere  q u e ll i  eh ’ e ran -
I si r ico ve ra li so lto  l ’ a l i  lo ro . E sic- 
i com e le  m assim e d e ’ g ran d i d if- 
fondonsi c e le rem en le  n e l p o p o lo , 
non a ltr im en ti che  p icc io l moto 
n e l l ’ a cq u e  d esta to  ,  rap id am e n te , 
co lle  sferiche o n d u laz io n i si prò-
1 p aga  d iu lo rn o  ;  atto  degno  e p ie - 
; toso fu r ip u ta to  q u e llo  d i porge- 
, i r e ,  co m u n q ue  si p o s s a , l ’ a d iu tr i-  
ce m an o  a l r e o , d i cu i 1 in fe lic i-  
j l à ,  non g ià  la  m a liz ia  ,  v ien  con­
s id e r a la .
Ecco la  vera  cag io n e  p er cu i i 
! te stim o n i a  d ife sa  non fanno  n e i 
’ g iu d iz i p ie n a  fede . E s in ch é  le  
i p ro v v id e  cu re  d e l govern o  non 
e stirp e ran n o  cosiffatti fun esti e r ­
r o r i ;  s in ch é d e ’ ca tech ism i sc r itt i 
d a  fe l ic i p en n e  d i z e lan ti c it ta ­
d in i non isp ire ran n o  n e l p o p o lo , 
reso  p iù  c o lto ,  le  m assim e d e lla  
soda m o ra le ; s in ch é  i d o t t i ,  tra ­
la sc ia te  le  r ice rch e  d e l nom e e d e l­
la  s ta tu ra  d e ll ’ a v a  d i E v an d ro , e 
d e lle  c la ss i d e g l’ in n u m erev o li co­
lo r i d e lle  c o n c h ig l ie , non confe­
rii an n o  co i lo ro  trav ag li e po p o ­
la r i  sc r ittu re  ad  illu m in are  la  n a ­
zione . in van o  s i g r id e rà  contro
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l ’ an z id e tta  m as s im a , che a l le  d i­
fese d e l reo  fa gu e rra . N on è l ’e r­
ronea m assim a , è la  poca pub­
b lic a  buo n a fede chc d eb ilita  le  
forze d e l d ifensivo  d e ’ re i.
D 'a ltro n d e  po i è così sac ro san ­
t a ,  com e si p e n sa , la  fede chc si 
d à  a i testim o n i d e l fisco ? C on­
te n g o  che p iù  p ro n tam en te  sp er­
g iu ran o  g li  u o m in i p e r  sa lv are  il 
reo chc per op p rim ere  l ’ in n o cen ­
te. M a co n verrà  a ltre s ì m eco c ia ­
scuno , che n e l sen tie ro  d e lla  co r­
ruz ione tu tto ra s i \a a v a n t i ,  nè 
d a l prim o  a l secondo passo vi ha 
m o lta  d is tan za .
A cosiffatto d iso rd in e  s i oppor­
rebbe agevo lm en te  r im ed io  ,  se i 
testim on i d e lle  d ifese s i a s c o lta s ­
sero n e lla  co n trad d iz io n e  d e ’ te ­
s tim o n i fisca li. D al p a rago n e  e d a l 
con trasto  i  g iu d ic i potrebbero  d i 
le gg ie ri la  v er ità  r ile v a re .
M a q u an te  erronee o p in io n i a l ­
la  cogn iz ion  d e l vero g a g lia rd a -  
m ente s i o p p o n go n o ? E so p ra tu t­
to q u e l s istem a  fisca le  d e l q u a le  j 
s i è  cotanto  d a  noi rag io n a to  ,  e 
q u e ll ’ id o la tr ico  cu lto  che a l la  fede 
si accorda  d e ’ testim on i f is c a l i , 
p e r  c u i ,  se sieno  loro  c o n t r a r i ,  i 
testim on i a  d ifesa  sono n e lle  c a r­
ce ri r is tre tt i. Q u a l accusato  r in v e­
n ir potrà p e r  su a  d ifesa  testim oni 
che s i con ten tino  d i essere i  m àr­
t ir i d e l v e ro ?  M a la  necessaria  
ca ten a  d i tan ti m a li d ip en d e  d a l 
p rim o  a n e llo , i l  q u a le  se non v en ­
g a  d is f a tto , in u tile  ogn i ten tativo  
riesce.
11 te rm in e  a lip u lsa  f in a lm en te  
ad a ltro  non va le  che a  p ro lu n ­
g a r  i l  processo d i p iù . S e  d e l d i­
fens ivo  s i tien e  sì poco conto  ,  a 
che in  favor d e ll ’ accusato re  a c ­
cordare un  term in e p er ab b atte re  
P a c a v o ,  Opere
q u e ’ testim oni su do4 q u a li il g iu ­
d ice  o poco o n u lla  c o û ta ?  A l reo 
ben  anche in u tile  è ta l t e rm in e , 
po tendo  ci n e l d ifensivo  r ige ttar 
i  testim o n i d e l fisco. I n o lt r e , a 
che n e ll ’ ap p e llaz io n e  concedete  a l 
reo  un a ltro  term in e a  d if e s a , se 
vano è anche il  p r im o ?  In u t ili d i­
la z io n i ,  che non g iovano a l l ’ in ­
nocente e a llo n tan an o  il  gastigo  
d a ’ rei.
C tPITOI.O XXX
D ella  to r tu ra  e  d e l l e  p e n e  
s tr a o rd in a r ie .
Ecco u n a  b reve a n a lis i  dei d is ­
o rd in i d e l p resen te  s istem a  del 
c r im in a le  processo . P e r  av v en tu ­
r a  s i è  detto  m eno d e l v e ro , p e r ­
chè g li  si p resti in te ra  fede , nè 
ci s ia  r in facc ia to  lo sp ir ito  d i p a ­
rado sso .
Un a ltro  oggetto che n e ll ’ e sa ­
m e d e ’ g iu d iz i c r im in a li p er av ­
v en tu ra  uno d e ’ p iù  in te ressan ti 
esser d e e ,  d o m an d a  le  u lt im e  no ­
stre  c o n s id e ra z io n i, c io è  la  to rtu ­
r a  e le  pene s t ra o rd in a r ie  ,  che 
d a l l ’ u so d e lla  to rtu ra  v en n ero  o r i­
g in a le . A v re i b en  anche p r ia  d o ­
vuto r ag io n a re  d i c iò  ,  m a ho g iu ­
d ic a lo  a  proposito  d i r ise rb arm i 
a l l  u ltim o  siffa tta  r ic e r c a ,  ed  ac ­
co p p ia re  1* a n a lis i  d e l d iso rd in e  
col r im ed io  d e l m ale .
D opo ciò che contro  la  to itu -  
r a ,  o ltre  g l i  a n t ic h i, h an n o  rag io ­
nato  c h ia r is s im i m o d e rn i, a ltro  a 
so gg iugn er non m i r im an e . C he 
rap porto  può m ai av e r  i l  do lore 
c o lla  v e r ità ?  E lle  son cose d i e te­
ro gen ea  n a tu ra . I l  d o lo re  ha  r a p ­
porto c o lla  v o lo n tà , la  v er ità  col- 
l ’ in te lle tto  so lo . C o n v ien  orm ai
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ogn i uom o il lu m in a lo  che la  to r­
tu ra  si dovrebbe b a n d ire  d a ’ t r i ­
b u n a l i ,  a s ili d e lla  g iu s t ir ia  e lem  
p ii d e lla  lib e r tà . M a ben  anche 
do v reb b ero  esser b an d ite  le  strao r­
d in a r ie  p e n e ?
I lib e r i R om an i non conobbero  
le  s tra o rd in ar ie  p en e . Il g iu d ice  , 
m ero  s trum en to  d e lla  le g g e , o l i ­
b e rav a  o c o n d an n ava  I’ accusato  
a l la  s ta b ilita  p en a  , o nel d ubb io  
d iffe r iv a  il  g iu d iz io  col fam oso n on  
h q u e t .  L e  s tra o rd in ar ie  pene so t­
to  g l ’ im p e rad o r i la  p r im a  v o lta  
co m p arvero  n e l fòro . L ’ im p erfetta  
le g is la z io n e , ch e  non fo rm ava  una  
su ccess iv a  se r ie  d e i d e lit t i d e lla  
sp ec ie  stessa  (1 ); I 'a r b it r io  ,  ch e  
eoi nuovo  govern o  s ’ in trodusse  
n e l g ab in e tto  e  n e l furo . che em u ­
la v a  lo  sp ir ito  d i q u e llo  ,  furono  
le  c ag io n i o nde le  pene d iv en n e ­
ro  tu tte s t ra o rd in a r ie  e  la s c ia le  a l- 
r  a rb itr io  d e l g iu d ice  ,  il q u a le , s e ­
condo  le  q u a l ità  s c u s a n t i ,  dovea 
accrescere  o d im in u ire  la  p en a  ( 2). 
M a non so lo  le  pene d iv en n ero  
s t ra o rd in a r ie  per la  v a r ia  in te n ­
s ità  d e l d e litto  m edes im o  d a lla  le ­
g is laz io n e  non fissata  , m a a lt r e ­
s ì p e r  la  q u a l ità  d e lla  d ife tto sa 
p ro v a .
II fa lla c e  ed  in u m an o  m etodo 
d i sco p rire  il vero  p e r  m ezzo d e l­
la  to r tu r a , d a ' G rec i e d a ’ Rom a­
n i si ad o p erò  solo contro  q u eg li 
«•sseri in f e l ic i ,  a ’ q u a li la  p o litica  
v io le n z a  n egava  la  q u a l ità  d i uo­
m o . Q uesti u o m in i, d eg rad a ti so l­
to  i l  peso d e lla  s c h iav itù  , non 
p o tev an o  co n o scere  i n a tu ra li se n ­
tim e n ti d e lla  v e r ità  e  d e lla  v irtù . I
( 1 )  N e lle  crim in ali istituzioni abbiamo 
uni in dividuate coteste classi di delitti.
( ? )  Z  i 3  f f .  d e  P u f n .
Il so lo  d o lo re  e  lo  spaven to  e r a ­
no le  m o lle  d e l I »ro degenere  s p i­
r ito . A d un que s ’ avv isaro n o  que i 
le g is la to ri che co lla  so la  v io len za  
d e ’ to rm enti po tessero  d a l la b ­
bro  loro r itra r re  i l  vero . E d i più 
la  fero c ia  ed  i l  terro re  n ecessari 
m ezzi d iv en n e ro  p er ten ere  a f re ­
no u n a  m o ltitu d in e  d i dom estic i 
nem ic i ,  t r a ’ q u a li g li o d ia ti p a ­
d ro n i v iv e a n o : a l q u a l m otivo  d i 
tir a n n a  p o lit ic a  il  b a rb aro  S e n a ­
toconsu lto  S il la n ia n o  deve l ’ o r i­
g in e .
Q u an d o  poi anche 1 l ib e r i c it­
tad in i v en n ero  r id o tti a l l ’ iu fe lic e  
co n d iz io n e d e g li s c h ia v i, so g g ia c ­
q u ero  an c h ’ ess i a l b a rb aro  to r ­
m en to . .Ma, secondochè d a 'le  stes­
se  ro m an e  legg i v ien  prescritto  , 
sen za  ce rti in d iz i non può v en ir ­
si a l la  to rtu ra  (I ) . Q u eg li a rg o ­
m enti che non son d a  tan to  che 
b astin o  a l la  c o n d an n a  d e l reo , 
m a ben  sospetto lo ren d o n o  a l-  
l ’ an im o  d e l g iu d ic e , q u e ll i  che 
non fo rm ano  la  m o rale  certezza  , 
la  p ro va  le g a le  , m a so lo  u n a  tal 
q u a le  p ro b ab ilità  con tro  d e l l ’ a c ­
cu sa lo  , u n a  s em i-p r o v a ,  p er v a ­
le rm i d e lle  voci d e l fòro , q u e ’ s i f ­
fatti a rgo m en ti conch indon o  co n ­
tro  le  b racc ia  d e l l ’ accusato .
M a l 'u m a n ità  e la  do lcezza d e i 
c o s tu m i, che  c o lla  co ltu ra  n e l-  
T E uropa r in a c q u e , fecero  con o r­
ro re  a i g iu d ic i so ìc r iv e re  i d e c re ­
ti d i to rtu ra . 1 costum i em en dan o  
ta lo ra  la  fero c ia  d e lle  le g g i, com e 
a ltre  vo lte ne corrom pono la  san ­
tità . L ’ uso d e lla  to rtu ra  a poco a  
poco s i ab o lì ;  e l'a rb itra m en to  d e ­
g l ’ in d iz i p rese  il  luogo d i q u e l la ;
( I )L L  I t t  8  C. de quatti
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q u in d i Ir s trao rd in a r ie  p en e p e r  | la  v io len za  ebe co lle  s trao rd in ar ie  
d ife tto  d i prova vennero  in trodo t- | p en e a l la  lib e rtà  s i a rre ca .
.Ma riceven d o si i l  nuovo siste» 
ina d e i g iu d iz i c lic  or or propor­
re m o , le  ir reg o la rità  d iv erreb b ero
te . L a  legge  m i c o n ced e , d ice  il 
g iu d ice  a l r e o ,  la  faco ltà  d i lo r- 
t u r a r t i . q u an d o  s if la tt i in d iz i t i  ac* 
eus in o . In vece ad u n q u e  d e lla  to r - j  tan to  p iù  r a r e ,  q u an to  p iù  sem - 
lu ra  l i  co n d an n o  a lla  s trao rd in a - p licc  e b reve sareb b e  il  nuovo pro­
r ia  p en a , la  q u a le  a l la  to rtura eqi 
v ag lia . E  po iché l ' in te n s it à  d e lla
J cesso . C rescerebbe d i gran  lu n ga  
la  fac ilità  d i  a c q u is ta r  le  prove
to rtu ra  m isu ras i d a lla  m aggio re o n e l m etodo n o v e llo , siccom e ve- 
u iiu o r  q u an tità  d e lla  p io v a  , le  d re in o  tra  poco. II m etodo stesso 
s t ia o rd iu a r ie  pene a l le  p rove ven - sarebb e un cflìcace  an tid o to  d e lla
gon a ltre s ì p ro p o rz io n a te . F a l la ­
ce d eduzio n e d i p iù  fa llac e  p r in ­
c ip io . L a  legge  la  faco ltà  concede 
d i to rtu rare  l ’ in d iz ia to  reo  p er r i- 1 
trarn e  il vero . L a  s tra o rd in ar ia  pe­
n a  a d u n q u e , non se rven d o  a l Une 
d e lla  le g g e ,  non può su rro gars i 
a l la  lo r tu ia .
p u b b lica  co rruz io n e. P o iché q u an ­
to p iù  cresce la  f iducia  e la  co n ­
fidenza n e ’ m ag is tra li e u è ’ g iu ­
d iz i , quan to  è p iù  la  lib e r tà  c i­
t i le  r isp e tta la  , tan to  m eg lio  g e r ­
m o glian o  i sem i d e ’ sen tim en ti d i 
b uona f e d e , d i s t im a ,  d i a tta cca ­
m ento a  q u e lla  costituz io ne per
C he d u n q u e  furassi ? Q u an d o  cu i la  s icu rezza  e la  t r an q u illità
non s ia  p erfe tta  la  p rova ,  in li 
b e rta  lascerem o  g li  a c c u sa t i?  S i i  
p ro lu n gh erà  il  g iu d iz io , (inchc no­
ve lle  prove c i facc ian o  o la  loro 
inno cenza  , o la  r e ità  co n o scere?  ;
s i g o d e , tan to  p iù  on esti e z e la n ­
ti i c it ta d in i d ivengono .
M a p erch è  p iù  s icu ra  potesse 
la  so c ie tà  r ip o s a r e , il  reo in d iz ia ­
lo e non  co nv in to  si po trebbe esi-
C h i s ia  v e n a to  n e ’ c r im in a li ; l ia r e  p er sem pre d a l r e g so  ,  la  
g iu d iz i e conosca ap p ien o  lo sta to  sc ian d o g li aperto  il cam po  d i po- 
p resen te  d e lle  cose , ch ia ram en te  tere a d  ev id en za  la  su a  io n o cen - 
v ed rà  d i quan to  perico lo  s ia  la -  j za p ro v a r e , c d i r ip ren d ere  i do l-
s c ia r  lib e r i q u e ’ fam osi re i i  q u a ­
l i  non sono d a lla  p ien a  p rova con­
v in t i. II regno  verrebbe tosto in o n ­
d a lo  d a  un  torren te  d i facinoro* 
s i , e  si p erderebbe d e l l ’ in tu tto  la  
p u b b lica  s icu rezza . U n processo 
così c o m p lic a to , com e è appunto  
q u e llo  d i c u i c i se rv ia m o , f a c il­
m en te  d à  luogo a l l ' irrego la rità  de­
g li a t t i ,  o nde d i rad o  a l l ’ o rd in a ­
l a  p en a  verrebbero  co n d an n a ti i 
r e i. L a  d iffico ltà  d e lla  p ien a  pro­
v a , p er la  p u b b lica  corruzio ne a d ­
d ita la  d i sopra ,  p rom uoverebhe 
1* im p u n ità . O nde necessario  è i] 
d iso rd in e  d iv e n u t o le  n ecessa ria
c i d r it t i d i c ittad in o . E q u a lo ra  
l ’ e su le  non serb asse  i confin i p re ­
s c r itt i ,  s i po trebbe so ggettare  a l ­
lo ra , con g iu st iz ia  , per la  pubbli* 
c a  tr a n q u i llità  che e g li co n tu rb a , 
a q u e lla  s tra o rd in ar ia  pena , la  
q u a le  p r im a , per un  d e litto  non 
p ien am en te  p ro v a to , con  v io len za  
g li v en iv a  in fe r ita .
E cco cou q u a l i  p ro vved im en ti 
s i dovrebbero  in siem e c o lla  b a ib a -  
r ie  d e lla  to rtu ra  b an d ire  le  s tra o r­
d in a r ie  p e n e ,  le  q u a li p e r  i l  d i ­
fetto d e lle  p rove s i a rre can o . M a 
le  p en e s trao rd in ar ie  ,  le  q u a li si 
p roporz ionano  sem pre a l la  d iv e rsa
JîJî f»  c o > » i d e r  a z i o n i  s u t  p n o C F . s s o  c r i m i n a l e
in ten s ità  del d e litto  stesso d a ’ v a- 
r ii g rad i d i do lo  n a sc e n te , d o v reb ­
bero  essere  d a lle  le g g i fissate .
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D el g iu d iz io  d i J o r g iu d i c a .
11 te r r ib ile  g iu d iz io  d e lla  fo rg iu - 
d ir a  d iso n o ra  , a l seco lo  che s iam o ,
il nostro  cod ice . E i g ià  n cn  è  ve­
ro c iò  che p e r p a recch i a ffe rm asi, 
( h e siffatto  g iu d ir io ,  ign o to  a l l 'a n ­
t ic h it à ,  s ia s i n e i b a rb a r i tem p i la  
p r im a  v o lta  in v en ta to . L a  p iù  re ­
m ota an tich ità  lo  conobbe e 1’ e- 
sc rcitò . I re i d i S ta lo  a ssen ti s i co n ­
d an n av an o  a lla  m orte . V e n ivan o  
d ic h ia ra l i p u b b lic i n e m ic i,  in e t-  
lev as i un prezzo  a l la  lo ro  le s la . 
A rm avas i contro i fe llo n i la  m an o  
d i c ia scu n o . O gn i c ittad in o  d iv e ­
n iv a  so ld a to  ed esecuto re  d e lla  le g ­
ge. Il S en ato co n su lfo  che d ic h ia ­
rò M . A n ton io  p u b b lico  n e m ic o , 
fu vero  e r e a le  g iu d iz io  d i fo rg iu - 
d ic a . A le n e ,  n e lla  gu e rra  contro 
F i l ip p o ,  eserc itò  b en  an ch e  co te­
sta  te r r ib ile  g iu d icaz io n e  contro 
d e i so sp etti d i fe l lo n i?  , e D em o­
stene 1' a tte sta  n e lle  sue  F ilip p ic h e .
M a n e g li a l i l i  d e lit t i che  non 
eran o  d i S t a lo , co n lro  a ’ re i co n ­
tu m ac i p iù  sev era  p en a  non si s ta ­
b i l ì  d a lle  ro m an e  legg i d e lla  con- 
fìscaz ione d e ’ b en i e d e lla  n e g a ­
z io n e  l i ) .  11 no slro  im p erad o re  F e ­
d erico  l i  ado ttò  p e r  in te ro  le  legg i 
ro m an e  in to rn o  a l l ’ an n o taz io n e  
de* b e n i d e ’ co n tu m aci r e i ,  e  d e l 
tem po concesso  p e r l ’ am m en d a  
d e lla  c o n tu m a c ia ; m a trasp o rlan - 
dosi o l t r e ,  la  fo rg iu d ica  (2) ossia
(1) L. 5 ff. de Potnis.
(2) La pena di morte contro i conia­
la  p e n a  d i m orte  con lro  coloro 
s tab ilì che tra  lo  sp az io  d e ll ’anno 
non avessero  p u rga ta  la  co n tu m a­
c ia  , e  c o n ilo  d i esso loro  a rm ò  il 
b racc io  d e ' c it la d in i lu tti : legge 
d u ra  , lr g g e  d i san gu e  , m a che d e t­
tò la  rag io n  d e ’ tem p i. L e  nostre 
p ro v in ce  eran o  da poco u sc ite  d a l­
lo s ia lo  d i b a r b a r ie ; lo  sp ir ilo  d ’ in - 
d ep en d en za  de ’ po ten ti d in a s t i e 
d e ’ g ra n d i b a ro n i,  d a ’re N o rm an ­
n i,  fo n dato ri d e lla  m o n arch ia , ab ­
b attu to  , com e un  n o v e llo  A n ­
teo r iso rgeva  o gn o ra , e m ordeva  il 
no ve llo  freno . O gn i g ran  b aro n e  , 
v ergo gn an d o si d i so m m etle re  la  
c e rv ic e  a l giogo d e lle  le g g i , p refe­
r iv a  a l la  testa de’  suo i v assa ll i a r ­
m a li r ip e te re  i suo i d ir it t i su l c am ­
po d i b a t t a g l ia ,  a l d o m an d ar  r a ­
g io ne n e l g in d iz io  ( 1 ).
maci erasi di già introdotta prima di F e ­
derigo , come si conosce pel gindicato im­
presso in calce a lle presenti Considnazioni 
uil Processo Criminale.
( I )  Spenla la fam iglia s v e r à ,  che area  
ridotto nella linea del dovere i potenti d i­
n a st i, ordinando la dem olizione delle  for­
tezze delle  loro  terre , vietando le  guerre 
p r iv a te ,  proibendo a’  baroni l ’ esercizio d i 
ogni g iu risd izio n e, tranne l ’ infima bain- 
la re , come d alle  Costituzioni del regno si 
sco rg e; solto g li A n gioin i, i baroni ripre­
sero tu lle  le  antiche usanze. P o ic h é , es­
sendo d ivo ti g li A n gioin i della corte ro­
m a n a , dalla quale riconoscevano il p otere, 
dovrano di Decessila favorire  i  baroni, che 
sono sempre s ia li addetti alla  corte di R o ­
ma , dandosi a vicenda la mano per so­
stenersi. Q uando i baroni del regno con 
va rii messi sollecitarono B on ifacio V i l i  a 
rompere la pace conchinsa con Ferdin an ­
do I d ’ Aragona ,  g li fecero presente che
il papa d o v e a , per tener basso F erdinan­
do ed A lfon so duca di C a la b ria , proteg­
gere ed ingrandire essi baroni. P e r  siffatta 
ragione a tempo degli A n gio in i scossero 
qnrgli argin i chc Federico  II  area loru op-
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Ecco la  rag io n e  per cu i F e d e - 
r ico  n p u lù  r ib e lli e re i d i S ta io  i 
c o n tu m a c i, ed  il  te rr ib ile  g iu d iz io  
d e lla  lo rg iu d ica  stab ilì in  tu tti i ca ­
p ita li d e lit t i : g iud iz io  necessario  
a llo ra , a l p resen te  c rud e le  e d an n o ­
so . II pei petuo bando  d a lla  p a tr ia  
e la  confiscazion  d e ’ b en i è suf­
ficiente. p en a  contro i co n tu m a­
c i. L a  so c ie tà  v iene a ss icu ra ta  dal 
b an d o  d e l r e o , il q u a le ,  se  veri à 
in a i n e lle  forze d e lla  g iu s t iz ia , sof­
f r ir à  la  p en a  cbe m erita  il d e litto . 
E q u an d o  il g iu d iz io  v o g lias i n e l­
l 'a s s e n z a  d e l reo p ro se g u ire , la  
ro n d a u n a  ecced ere  non dee  la  r i­
le g a z io n e ,  secondo il sistem a d e l­
le  le gg i ro m an e ;  a l la  q u a le  r ile -
posti. E  volen do g li A ra g o n esi, e sopra­
tutti l ’ anzidetto duca di C a la b ria , ridurli 
nc’  confini stessi del d o v ere , ordirono la 
fam osa congiura e  r ib e llio n e , della quale 
le cagioni che recarono erano te seguenti : 
che il duca toglieva  loro o  tacca demolire 
le  tortezze ;  che nei loro feudi erano d i­
ven uti t a g l iv i ,  cioè esercitavan o la sem­
plice giurisdizione b aiu la re, a tenore della 
C ostituitone del reg n o ; e  cbe per ciò non 
riscuotevano ubbidienza alcuna. V egga si il 
processo contro essi com pilato ed impresso 
in Napoli nel 1^ 8 8 . D a l medesimo pio- 
cesso chiaramente si r ileva che allora i 
baroni avean fatto quasi ritorno le llo  stato 
d e ll' indepeudenza an tica. II duca di M e lfi, 
che tecea al suo servizio una banda di sol­
d a t i ,  detti Stratioti, raccolti dai G reci del 
regno . prese parecchie terre del contado di 
A v e l l in o ,  dicendo r h ’ erano di sua ragio­
ne ;  di continuo saccheggiava i luoghi più 
r ic c h i ,  come fe ’ della montagna di S an ­
t ’ A n g e lo ;  predava g li armenti de’ v ic in i, 
e  gli uom ini anche d e l le  terTe d im an iali, 
e ,  rinchiudendogli in una orrida fossa , ne 
esigeva il riscatto. N ella p iù  feroce bar­
barie che faceasi di p iù ?  M a per formar 
giusta idea d e ll’ anarchia feudale di quel 
trmpo , leggansi le condizioni della pace 
d a ’  baroni proposte.
ga/ ione il  p erpetuo  e s i l io , a  chn 
soggettas i d a  sè il  co n tum ace re o . 
c la  p erd ita  de* ben i può a un d i 
presso eq u iva le re .
L 'a d d ita r e  le  p iagh e  senza i va­
levo li r im ed i è  accrescere  1’ in fe ­
l ic ità  co l senso  d e ’ m a li. P ro v ia ­
mo se  o in te ram en te  o in parte  
poss iam o noi re ca re  un  r im ed io  . 
tan to  d a ’ popo li d es id era to  e tan ­
to m ed ita to  d a  q u e i do tti che  all** 
co gn iz io n i agg iungono  lo zelo  d e l 
ben e  d e ll ’ u m an ità . .Ma n e l p ro ­
porre la  r ifo rm a , r ico rd iam o c i p u ­
re  che un  rap  ilo  e p ieno  torren te  
s i può to rcere  un poco d a l suo 
co rso , m a non d a rg lis i u n a  co n ­
tra r ia  d irez io n e . C h i n e lle  p o li t i­
che  r ifo rm e uon ha  d av an ti g l i  oc­
ch i co lesta  s a lu ta re  m a s s im a ,p u ò  
b e lle  ed  a m m ira b ili cose p ro p o r­
r e ,  m a non g ià  u t ili cd  e se g u ib il i .
C apitolo  X X X I I
R ifo rm a  d e l  p r o c e s s o  c r im in a le .
E sp ressam en te  io v ieto  a  co lu i 
che  non ha  co l p en s ie r  segu ito  il 
p rogresso  cd  il  le g am e  d e lle  m ie  
id e e , che a tten tam en te  co n s id e ra ­
la  non ha la  p reced en te  a n a lis i  de l- 
l ’e rro n ee  o p in io n i e d e i g rav i d is ­
o rd in i d e l p resen te  s istem a  d e*c ri­
m in a li  g iu d iz i ,  d i le gg er  o ltre  e d i 
g iu d ic a re  d e l nuovo m etodo c h r  
verrà  per m e proposto . Q uan to  s i 
è detto  f in o ra , s i è  la  d im ostra/ io ­
ne d i q u an to  pu r s i d ir a . 1 d iso r­
d in i i q u a l i  an n essi sono a l p re ­
sen te  s is tem a  , e  che  ven gono  o iu 
tutto o in  p a rte  nel nuovo m etodo 
e v i t a t i ,  la  fa c ilità  d e l l ’esecuz ione , 
la  q u a le  p re sen tas i d a  p er sè  . sono 
le  prove che ne d im o stran o  la  b o n ­
tà . Q u e lla  sem p lic ità  d e lla  q u a le
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n e lle  sue g ran d i p ro d u z io n i la  n a ­
tu ra  si v a le ,c h e  la  m eccan ica  d a lla  
n a tu ra  p ren d e  in  p re stilo  p e r  em u ­
la r la  n e ’ g r in d i  e ffe tt i, è l ’ in f a l l i ­
b ile  c a ra tte r is t ic a  la  q u a le  d is t in ­
gu e r  d eve  le  g r a n d i e fe lic i p o li­
tich e  o p e raz io n i, c h e , p er la  fac i­
l it à  lo ro . I;  ign o ran te  c red e  d i a v e r ­
le  potuto a n e li ’ e i p en sa re  ed  ese­
g u ir e ,  m a i l  so lo p o litico  ne r a v ­
v isa  la  d iffico ltà  d i g ià  v in ta  e su ­
p e ra ta . L e  u t ili e so de ver ità  sono 
q u e lle  che n e l fondo d e l cuo r d i 
ogn un o  ha la  n a tu ra  sco lp ile  ,  ch e . 
f a c ili ad  esser co n o sc iu te  ,  sono 
no n d im en o  d a l so lo  p en sa to re  r i ­
lev ate .
P r ia  d i v en ire  a l l ’ esposiz ione 
d e l n o ve llo  m e to d o , u n ’ a lt r a  cosa 
so gg iu n ger d egg io . G li sch iav i d e l-  
1 ’ a b ito , i se rv i d e l l ’ e se m p io , che 
n ie n te  costa a  segu ire  ,  i n em ic i 
d e l r ag io n a re , che d o m an d a  trav a ­
g lio  e fa tica  , sono d ic h ia ia t i  n e ­
m ic i d i q u a ls ia s i n o v ilà . A l so lo 
nom e d i m utaz io n e o r id o n o  o f re ­
m ono. C a lm in o  p u re  costoro lo sd e ­
gno . N on propongo  n o v ità  ;  non 
form o p ro ge tti. L a  m ia  r ifo rm a  è 
f a l la .  Io  r ich iam o  il  processo  a 
q u e llo  che u n a  v o lta  è  g ià  s ta to . 
E ciò  b en  d im o s tr a , non che la  
p o s s ib il it à ,  m a la  fa c ilità  b en  a n ­
che d e l l ’ esecuz io n e . C iò che è  pu r 
s la to  u n a  v o lt a ,  p uò  ben  esser d i 
nuovo , q u an d o  le  p o siz ion i e le  
c irco stan ze  p re sen ti o poco o n u l­
la  d a lle  p a ssa te  d isco rd in o . 11 m io  
m etodo  si è q u e llo  ap p u n to  che in 
u n a  m o n a rch ica  co stitu z io n e  sodo  
g l J im p e rad o r i ro m an i s i ad o p erò , 
c io è  a  d ire  in u n a  co stitu z io n e  a l la  
no stra  conform e. L iev e  e p icc io la  
co rrez io n e  non ne c a n g ia  la  so ­
s tan za .
P e r  po tersi ad u n q u e  m an d are
ad  effetto i l  m etodo no vello  , p r ia  
d ’ ogn i a lt r a  cosa co n v erreb b e  le  
p ro v in c ia li U d ien ze d isp o rre  in 
m odo che la  d is tan za  d e ll ’u n a  d a l-  
l ’ a ltr a  ven isse  m isu ra la  d a l c am ­
m ino  d i un g io rno  solo . II num e­
ro d e ’ m in is t r i che le  com pongo­
no g iu n g e rà  a s e t te , senza d e l fi­
s c a le . L a  m o ltip licaz io n e  de* m i­
n is tr i che  ap p o rta  un  ta l s is tem a , 
è  co m p en sa la  in  p a rte  d a lla  so p ­
pressio n e d e i so ld i d i tu tti i r e ­
g ii go v e rn ad o ri. A p iù  d i siffatte 
U d ien ze s i p rep o rrà  un tr ib u n a le  
su p rem o , a l q u a le  6Ìa re ca lo  l ’ap- 
] p e llo . C otesto tr ib u n a l suprem o 
I v errà  com posto d i q u atto rd ic i g iu - 
| d ic i ,  in  due ruo te  r ip a r l i l i
N e lle  p a r t ic o la r i U d ienze d eb - 
' bono essere s ta b ilit i p iù  in q u is ito -
• r i ,  d c ? q u a li u n  f isca le  sa rà  il  ca - 
! po . Ad essi s i a ssegn i un co n ve- 
! n evo le  so ld o , s i p ro m etta  l ’ a scen - 
! so a l la  m ag is lra tu ra  d e l l ’ U d ienza 
s le s s a , se c o ll 'in te g r it à  si ap ran o  
a q u e lla  la  v ia . In ogn i c ittà  o te r ra , 
d a ’ b a ro n i o d a l r e ,  secondo la  
q u a lità  d e ’ lu o g h i, d e s t in a li v er- 
; ran n o  d e 'g o v e rn ad o ri a n n u a li ,  che 
possono essere g e n tilu o m in i d e l 
paese  m ed es im o . L ’onore d e lla  ca- 
1 ì ic a  può esser su ffic ien te  com penso 
sen z ’ a l lr o  a lla  cu ra  d i ad em p ire  
, a  c o la i au gu sta  fun z io n e  ,  q u a le  
ap p u n to  q u e lla  s i è  d i se rv ire  la  
p a t r ia ,  ed  esser tra  g l i  a l lr i  c ilta -  
d iu i d is tin to . In o lt r e , co loro  che 
h an n o  e se rc ita lo  con zelo  p er p iù  
vo lte  un  t d  g o v e rn o , e sieno  a l­
tresì fo rn iti d e ’ su ff ic ien ti lu m i , 
av ran n o  i l  p assagg io  n e lla  c lasse  
d eg l’ in q u is i to r i ,  la  q u a l è i l  t iro ­
cin io  e i l  sem en zaio  d e lla  m ag i­
s tra tu ra .
F a t ta  u n a  ta l d e s lin a z io a c  d i 
m agg io ri e  d i m in o r i m a g is t r a l i ,
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in d ich iam o  la  fun zione d i t ia sc u - 
n o , e q u e ll’o rd ine  che s i te rrà  nel- 
l ' in d ir iz za re  e prosegu ire  i l  g iu d i­
zio . I g o v e rn a to r i lo c a l i , i q u a l i  
son s im ili in questo  p ian o  a g li an ­
tich i d i fe n s o r i  d e i m u n ic ip ii , a c ­
c ad en d o  un d e lit to , ne p re n d e ran ­
no  sub ito  l ’m  g e n e r e ,  a rre s te ran ­
no i l  reo  su l f a tto , se per q u e l d e ­
l itto  ab b iav i luo go  la  carcere  , e 
ce rcan d o  i lu m i e le  tracce d e lle  
p ro v e , co ll'i/ i g e n e r e  e  co l reo  le 
trasm ette ran n o  a ll 'U d ie n z a .
C om e n e lla  reg ia  U d ien za  g iu n ­
geran n o  r  a n z id e ttc  notiz ie  d a ’ lo ­
c a li  go v ern ad o ri m an d ate  ,  o che
i l  q u e re la n te  d ire ttam en te  n e l t r i­
b u n a le  proponga 1’ accusa  ,  verrà 
e sam in a ta  p r ia  d ’ ogn i cosa la  q u a ­
li t à  d e l d e l i t to , i l  q u a le  v iene  nel 
g iu d iz io  dedo tto . S e  il d e litto  s ia  
d i ta l n a tu ra  che m e rit i p en a  m i­
nore  d i d ie c i a n n i d i g a le ra  o d i 
r i le g a z io n e , se a b b ia  in o ltre  l ’ a c ­
cusato  la  r e n d ita  an n u a le  d i d u - 
gen lo  d u c a t i , o r itro v i a lm en o  m a l­
lev ad o re  p er i l  c a p ita le  d e l l ' a n ­
zi d e l la  r e n d ila  , fuori d e lle  c a rce ­
r i po trà d ifen d ere  la  su a  c ausa . 
P o ic h é , se fuggendo costu i a l g iu ­
d iz io  s ' in v o l i  ed  a lla  pena , il per­
petuo  b an d o  d a lla  p a t r ia ,  la  p er­
d ita  d e ’ suo i b en i eq u iv a le  a l la  
p en a  ch ’ e g li doveva soffrire. E su­
le  e m e n d ic o , ad  u n a  c e rta  e s i­
cu ra  so stituen d o  una d u b b ia  e p e ­
nosa e s is te n z a , e sp ie ià  i l  suo d e ­
litto  ( 1). In  ta l caso dopo l 'a c c u sa  
si c iterà  im m ed ia tam en te  il reo .
M a q u an d o  poi la  pena s ia  d e l
( l )  S i t i l o  stabilimento è m ollo con­
forme all* ha leas corpus degl’  Inglesi ; e | 
nella C ostilu iion ed el regno, di F ed erico  II ,  I 
Ilumanilale, e nella Irgge I.*  del D igesto  j 
D e custodia reorum  se ne osserva 1’ ab- !
d ecen n io  d i g a le ra  m ag g io re ,  v e r ­
ran n o  o rd in a le  d a lle  U dienze le  
d ilig e n z e , o sio l ’ in q u is iz io n e , la  
q u a le  s i co m m etterà ogli an z id e t- 
li  in q u is i to r i ,  che a g li an tich i c u ­
r i o s i  ed i r e n a r ch i  sono s im ili a l- 
l ’ in tu ito . Costoro , re can d o si nel 
luogo d e l com m esso d e lit to , faran  
l ’ in ch iesta  d e lle  p ro v e , ed in te r - 
( rog in d o  i te stim o n i,co m p ile ran n o  
I l ’ o rd in a te  d ilig e n z e , le  q u a li non 
i av ran n o  a ltro  v alo re  fuorché d i far 
! a rre sta re  il  reo  , e d i fo rn ire  a l-  
I 1' avvocato  fisca le  , che a lle  p a r li 
I d i p ub b lico  accusato re  ad em p ie  , 
l ' in te r o  m ate r ia le  d e l l ’ accu sa . C o­
leste  d ilig en ze  son ta li appunto  
q u a li e ran o  g li e lo g i d e ' c u r i o s i , 
! de* q u a l i  s i è nel p roprio  luogo 
fav e lla lo . C om pila to si ta l e s trao r­
d in a r io  in fo rm a tiv o , se m ai con- 
| corra co n lro  l 'a c c u sa to  prova per 
la  ca rceraz io n e  su ffic ien te  , la  q u a l 
] p rova dovrebbe a n e li’ esser fissa la  
d a lla  legge  , e g li v errà  n e lle  c a r ­
ce ri r is t r e t to , le  q u a li co lla  r ifo r­
m a d e l processo debbono essere 
ben  a n ch e  r ifo rm a te : in  gu isa  che 
fossero s ic u ra  cu sto d ia  e non im ­
m atu ra  p en a  d e l l ’ accusato .
M a ben  an ch e  q u an d o  non s ia ­
vi luogo a l la  c a rce re  dopo la  c i­
tazione d e l r e o , sa rà  la lo ra  d i m e­
s tie r i sp ed ire  un in q u is ito re  nel 
luogo d e l d e litto  p er am m an ire  
la  p r o v a , nel caso che m an ch i 
I’ accusato re  che la  so m m in is tri 
a l tr ib u n a le . E d  a llo r  non farà 
d ’ uopo chc l ’ in q u is ito re  form i un 
p ro cesso ,b astan d o  solo ch ’e i p ren ­
da  le  tracce d e l d e l i t to , e p o r li 
seco d avan ti a l tr ib u n a le  i te s ti­
m oni tu tti d a ’ q u a li s i dovrà r i­
trarre  la  p rova f iscale.
Q uan d o  n e l g iu d iz io  sa rà  pre-
;>(»0 c o N s i n n i n / . i o ' x i  s i i .  p r o c e s s o  C ! ’. i m i > \ l f .
c lic  s u  n e lle  c a rce r i r is t r e t to . su* sifTalla co n trad d iz io n e  e  v ivo  p a ­
l l i lo  se g li d ee  ren d ere  n o ia  I ac ' rago n e  d e ’ d e tti d eg li opposti te- 
c u s a ,  in te rro gan d o lo  su l d e litto  s tim o n i. Dopo u n a  co ta l d iscu s- 
« lie  g li v ien ad d o ssato . E ssendo sio n e im m ed ia tam en te  si reg is tre  - 
n e g a tiv o , g ià  co m in c ia  il g iu d iz io , ran n o  le  d e p o s iz io n i, acciocché ri* 
In tan to  e g li a v rà  la  lib e ra  r icu sa  m an ga  il m onum ento  d e l processo, 
d i d u e  g iu d ic i ,  ed  a ltr e tan ti in  S iffa tte  d ep o siz io n i sa ran n o  neces- 
itim ile  m an ie ra  r ig e tta re  ne po trà s a n a m e n te  so scr itle  d a l l ' accusa* 
I' accu sa to re  , r im an en d o  sem pre tore e d a l reo . In  un  a ltro  g io r-
il  su ff ic ien te  n um ero  d i tre  g iù -  n o ,  che p iù  d i tre d a  q u e llo  de l- 
d ic i. C osì lim ita ta  v errà  la  lib e ra  ( la  d iscu ssio n e  esse r  non deve d i- 
( ic u sa  d e ’ R o m a n i, e  to lte  v ia  le  stan te  , s i p a r le rà  e s i voterà in ­
in u t i l i  e  g ravo se  d ila z io n i d e ’ p re- a iem e la  c ausa , 
s e n t i g iu d iz i. I l nostro  voto è  a C o testa  se m p lic ità  , o lire  1 'am - 
fav o r d e l s is tem a  in g le se  d e lla  m irab il ab b rev ia/ io n e  d e l g iu d i­
d o p p ia  r ic u sa . E l l a ,  m en tre  favo* z io ,  va  in co n tro  ad  ogn i f ro d e , 
lis c e  la  l ib e r t à ,  non p rec id e  la  a ss icu ra  la  lib e r tà  c iv i le ,  e  fo rn i- 
lu n g h ez z a  d e ’ g iu d iz i. Dopo la  r i-  sce p iù  ce rti m ezzi p er r in v en ire  
cu sa  f a t t a ,  un  co n ven evo le  term i- la  v erità .
ne d evesi a c co rd a re  a l reo  ,  co l-  L e  n u lli tà  non av ran n o  luogo 
l 'e le n c o  in s iem e  d e ’ te stim o n i fi- a lcu n o  n e l p resen te  nostro g iu d i- 
s c a li  ,  acciocch" e i possa p re p ara r  z io . E lle  in u t il i sono p resso  i g io ­
ia  p ro va  d e lla  su a  in n o cen za  ed d ic i ste ss i. L a  lib e ra  r icu sa  g a ran - 
a ’ te s tim o n i op p o rre  te stim o n i, lis ce  la  lib e r tà  c iv i l e ;  e  l ’ ap p e llo  
T ra sco rso  ta l t e r m in e , n e l p r r -  a l tr ib u n a l suprem o d e lla  p ro v in - 
fisso g io rn o  1’ accu sa to re  o il  fi* e ia  la  rass icu ra  a p p ie n o . Nel g iu - 
s c a le  p ro d u rrà  i suo i te stim o n i ,  d iz io  d i a p p e llo  la  r icu sa  sa rà  si- 
i  q u a l i  ,  com ech è n e lle  d ilig en z e  m ilm e n te  o rd in a ta . S e  v ien  co n - 
e s a m iu a t i fossero , s ’ in te rro gh e- ferm ata  la  p r im a  s e n te n z a , non si 
ran n o  ex  in t e g r o  a l la  p resen za  d e l am m ette  a ltro  g ravam e . D ue lib e- 
reo . N e l tem po stesso i l  r e o ,  d a i r e  r ic u s e ,  d u e  u n ifo rm i g iu d iz i 
suo i a v v o c a li G ancheggiato ,  p rò - deb b o n o  ren d ere  i l  c ittad in o  tran - 
d u r rà  i  te s tim o n i s u o i,  e  facen - q u illo . M a se la  sen ten za  seconda 
d o si q u e l d ib a ttim e n to  e confron* d a lla  p r im a  d is c o rd i,  s i può n e l­
lo  che a d o p rav a s i n e g li an tich i l ’ a lt r a  ru o ta  d e l tr ib u n a l suprem o 
g iu d iz i , p o tran n o  con p ien o  r a s -  p ro d u rre  i l  secondo g ravam e . Ac* 
s icu ram cn to  i  g iu d ic i rac c o g lie re  ; co rd an d o s i la  m ed es im a  lib er tà  
la  v e r ità  d e l fatto . S en za  la  ves- ' d e lla  r ic u s a ,  la  seco n d a  ru o ta  do- 
sa z io n e  d e 'te s t im o n i, n e l p resen te  1 v rà  o la  p r im a  o la  seco n da sen - 
m eto d o  n e c e s s a r ia ,  a n ch e  d a lla  tenza  co n ferm are  ; non essendo 
b o cca  d e ’ r e n ite n t i e  sed o tti si p ro b ab ile  che s ia  e rro n eo  i l  prW 
po trà  in  ta l m an ie ra  esto rcere  la  mo ed il  secondo g iu d iz io  s u l l ' i -  
n asco sa  v e r ità . s t e s s o  p u n to . A lt r im e n t i ,  acco r­
d ì i  ab b ia  la  p iù  le gg ie ra  pe- 1 d an d o si sem p re  nuov i g iu d ic i [per 
n e tra/ io n e  . in te n d a  ab b astan za  ! d ir im ere  la  c o n tro v ers ia , s i p ro - 
q u a n to  g io v i a  conoscere  il  v ero ; cedereb b e a l l ’ in fin ito .
CAPITO LO  X W I I
P er esegu irs i poi la i  m etodo 
n e lla  c a p ita le  d estin a r  si debbono 
le  d iverse  U d ien ze  n e lla  prov inc ia  
di T e r ra  d i L avo ro  n e lla  m an ie ­
ra  p ro p o sta , e  la  g ran  C orte  e s­
ser dovrebbe i l  tr ib u n a le  suprem o 
d e irU d ie n re  d e ll’ an z id e tta  p ro ­
v in c ia . D isam in i l ’ in d ifferen te  le t ­
tore il  proposto s istem a  c o lla  face 
d e lle  teo rìe  d ian z i s tab ilite  , e  ne 
g iud ich i poi senza p reg iu d iz io  a l ­
cuno . N è facc ia  a ’ p u s il lan im i sp a ­
v en to , chc con (a l m etodo s i d i ­
v u lgh i il m isterio so  a rcan o  de* c r i­
m in a li g iu d iz i. L ’ arcan o  d a  m o llo  
tem po è  d i g ià  d iv u lga to . O gni 
q u a ls ia s i processo è fin d a l p r in ­
c ip io  a tu tti i r e i ,  fuorché a i po ­
v e r i ,  p a le se . G li a v v o c a l i , i l  m in i­
stero e tutto il  m ondo forense ciò 
non ign o ra . F a cc ia s i ad u n q u e  per 
legge  e con pub b lico  v an tagg io  ciò 
che p e r  co rruz io ne e  c o ll’ o ppres­
sio n e d e l so lo povero  o gn ora  si 
esegu isce.
E cco in  b reve  la  n ostra  r ifo r­
m a. E lla  d ire ttam en te  non isterp a  
que i m ali sopra a d d ita t i cbe d a l­
la  fa c ile  corruzio ne d e ’ testim on i 
hanno  la  loro  so rgen te . M a la  d i­
scussion  p a le se  d e ’ con trari te s ti­
m o n i , in gran  p a r t e ,  com e si è 
d e t to , a l la  co rruz io n e ed  a l la  ves­
saz io n e porge r im ed io . D ’ a ltra  
b an d a  poi conv ien  por m ente che 
l e  rifo rm e d e lle  p a rti n e ll ’ u n iv e r- 
sa l corruzio ne senza q u e lla  del tu t­
to non si possono m ai e sa ttam en ­
te e segu ire . Ei fa p u r d i m estieri 
n e l tem po slesso  sv e lle re  q u e lle  
c ag io n i che corrom pono la  p ro b i­
tà del popo lo , prom uovere la  buo­
na fede e 1’ am o re d e l pubb lico  
b en e E ciù in  parte  e z ia n d io , col 
m etodo  p ro p o sto , a consegu ire  si 
v ie n e ; p o ic h é , ove il popo lo  con- j
fida n e lla  re tta  a m m in is traz io n e  
d e lla  g iu s t iz ia ,  iv i la  p u b b lica  fe­
de d e l corpo che g iu d ic a  , a l im e n ­
ta la  p r iv a ta  fede d e ’ c it ta d in i. 
O ve risp e tta ta  é la  c iv ile  l ib e r t à ,  
ov’ é  l ’ im p u n ità  b a n d ita , iv i a p o ­
co a poco sono in tro d o tte  1’ id ee  
d e l l ’ o rd in e  e d e l p u b b lico  b en e .
C i r iT O L O  XXXIII
C orrez ion e d e l  p r e s e n t e  p ix tcesso .
M a po iché le  g ran d i rifo rm e i n ­
con trano  d e ’ g ran d i o staco li o n e i 
regn an ti p reg iu d iz i o n e l m olto  d i­
sp en d io  che a d ir a s i d ie tro  il  nuo­
vo s is te m a , a  poco a p o c o , e p er 
g r a d i ,  p iù  agevo lm en te  vengono 
e lle  e segu ite . Q u in d i no i p ro p o r­
rem o in  questo  capo u n a  ta l co r­
rezio n e d e l p resen te  processo , la  
q u a le  , non d ip a rten d o si m o llo  «Ini 
m etodo u sa to , sp ian i la  v ia  a q u e l­
lo  d i sopra proposto . C i v elerem o  
d i a lc u n i e sp ed ien ti che  l ’ uso ha 
in trodo tto  , e chc possono essere 
com e ge rm i d i u n ’ u t ile  r ifo rm a .
E p r im a  d i o gn ’ a lt r a  cosa d e r- 
si in  o gn i conto  ad o tta re  la  d i ­
v is a la  d is tin z io n e  d e i d e lit t i , l a ­
sc ian d o  lib e ro  ogn ora il  reo  n e lle  
c o n d iz io n i a d d ila te  d i so p ra . A n­
zi a gg iu g n er  d i p iù  s i può ,  che 
q u an d o  la  p en a  d e l d e litto  non 
ecced a  i tre  a n n i d i p res id io  , li-  
I b ero  ez ian d io  s i può la sc ia r  l ’ ac- 
j cusato  , com echè e i n u lla  posseg­
ga , nè possa d a re  a lcu n  ra .t lle -  
| v ad o re ; po iché il  perpetuo  b an d o  
1 d a l regn o  , d i cu i la  v io laz io n e  sia  
la  p erd ita  d e lla  l ib e r tà  per un d e ­
cen n io  , b ilan c ia  i Ire .inn i d i p re ­
s id io . B en ch é n iun  van tagg io  o d i­
r itto  a lla  p a tr ia  s ir in g a  un p ro le-
.‘Î f i 2  C O N S I D E H  I Z I O Ï I I  S I  L  P R O C E S S O  C U I M I > \ I . E
l a r io ,  V ab ito  d i v ivere  in  un  lu o ­
g o ,  g li a m ic i ,  i c o n g iu n t i ,  ton 
p u r  c a r i le g a m i c lic  c iascu n o  av ­
vincono  a q u e l suolo o v ’e i n acq u e , 
ed  ov ’ e i sem p re  v isse .
E g li è p u r vero  che sareb b e  d i 
m e s t ie r i fo rm are  u n  esa tto  cod ice 
p e n a le ,  da  cu i ven issero  fissate le  
p e n e , ebe o r sono a rb itra r ie  ,  a c ­
c io cch é il  proposto  s istem a  s i po­
tesse m eg lio  esegu ire . In tan to  n e l­
lo s ta lo  p resen te  in u tile  non sa rà  
d e l tutto  1' ad d ita ta  d is tin z io n e  , 
essendo  m o lle  pene d a lle  legg i g ià 
f issa le  ,  e d o vendo  il g iu d ice  co lla  
sua  p ru d en za  e stim a re  q u a l p en a  
si p o trà  d a re  a l r id i l lo  che s i de* 
d u c e ,  q u an d o  p u r venisse, p ie n a ­
m en te  p ro v a lo ; e q u in d i e i po trà 
s ta b ili re  se n e lle  c a rc e r i o fuo ri 
l ’ accu sa to  6Ì d o v rà  d ifen d ere
In a lcu n e  accu se  s i è in tro d o t­
to d i g ià  d i o rd in a r s i d a l g iu d ice  
che le  p a r t i v en isse ro  in  su a  p re ­
sen za . E g li le  s e n te ;  se ne fo rm a 
d a llo  sc r iv an o  d e lla  causa  un a t ­
to  , e dopo v ien  1’ in fo rm azion e 
o rd in a ta . T a l  m etodo è a ssa i lo ­
d evo le . Il g iu d ice  ,  n e l p ren d ere  
l ’ in fo rm az io n e  , ha  pu r d a v a n ti g li 
o cch i la  p osiz ione d e ’ f a l l i ,  s e ­
condo che l ’ a ccu sa lo  la  p re sen ta . 
V e d e  p er tu tti g li asp e tti l a  cosa. 
S i e v i la  q u e l g rave  d iso rd in e  d e l 
q u a le  si è tan to  rag io n a lo  d a  n o i, 
c io è  d i r i le v a r s i n e ll ' in fo rm ativo  
f isca le  le  c irco stan ze  so ltan to  che 
nocc iono  a l l ’ a ccu sato .
S o v en le  ,  dopo  in le se  le  p a r t i , 
q u an d o  d u e  accu se  son p rodotte 
p e r  un  fa llo  m e d is .m o , si o rd i­
n an o  le  d ilig e n z e  p e r la  v e r ità  del 
f a l lo . T a lo ra  s i a cco rd a  a l reo  che 
L’ in q u is i to le  a b b ia  « lav an ti g l i  oc­
ch i i lu m i d a  lu i p ro p o s t i, ç iô  che 
p r a e  o c u l i s  s i d ice  n e l fòro .
O r ,  acco p p ian d o  siffatti a n a lo ­
gh i m etod i ,  e v a len d o ci in siem e 
d i co lesti d iv e rs i e sp e d ie n t i, q u a n ­
do il  reo s ia  p re se n te , o n e lle  c a r ­
ceri o lu o r i ,  secondo la  d istin z io u  
p ro p o s ta , d ia s i sem pre luogo a l 
. p r a e  o cu li s .  S i sen ta  p r im a  ogno­
r a  l 'a c c u s a to  M a se  non si p re - 
J sen ta  il  reo  dopo l ’ a ccu sa  o la  
d e n u n z ia , s i co m p ilin o  le  d ilig e n - 
zc , e q u an d o  m a i v i s ia  p rova 
b astan te  p e r  l ’ ass icu raz io n e  d e lla  
1 p e r so n a , c s ia v i luo go  a lla  carce- 
{ rag io n e  secondo i l  m etodo  propo­
sto , si a rre s t i il  r e o , e d a  lu i po i 
si r ic evan o  lu it ’ i lu m i per la  g iu ­
r id ic a  in fo rm az io n e . M a q u a lu n ­
q ue reo  d o m a n d i, in  vece d e lla  
c a r c e r e ,  l a  cu sto d ia  d e ’ so ld a ti a  
sue  sp ese  n e lla  p io p r ia  casa  ,  es- 
j  sen d o v i la  s icu rezza  ,  se g li deve 
! acco rd are .
C o m p ilan d o s i la  g iu r id ic a  in - 
1 fo rm a z io n e , il  reo  o a lm en o  il  d i 
! lu i avvocato  esser d ee  p resen te  a l ­
la  p e r iz ia  d e l l ’ in  g e n e r e j  poiché 
I ra l ia s i d i p e rm an en te  f a t to , che 
a lte ra re  non s i può d a l reo  M a 
1 può b en  e g li t a l i  r ifless io n i sugge- 
! r ire  che la  c re d u la  re ità  s v a n is c a , 
j d im o stran d o  1’ in n o cen za  p e r  J a -  
' e l i  i/ isp eclion em  j  com e d .c e s i n e l 
fòro.
I te stim o n i lu tti o d e l l 'm  g e n e •
; r e  o d e l l 'm  s p e c i e ,  non solo da- 
; ran n o  il  g iu ram en to  n e lla  p rescn- 
. za  d e l reo  o d e l p ro cu rato re  d a  
i lu i  d e stin a to  ,  m a b en  an ch e  si 
sen tiran n o  da  esso le gg ere  le  iu -  
le rc  d e p o s iz io n i, e le  so sc r iv e ian ­
no i testim o n i in  p resen za  d e l reo
o del suo  p ro c u ra to re , che av rà
il  d r i l lo  b en an ch e  d i le gg er le  e 
d i so sc r iv rr le . C ia scu n  or vede che 
con ta l m etodo v ien  b a n d ita  l ’ i- 
! n u lile  r ip e tiz io n e  d e ’ le s l im o u i ,
ed  a lla  b rev ità  e v er ità  provve- 
desi in siem e.
Dopo di ciò s ’ in terro gh i i l  reo , 
cd essendo negativo  , s ’ in te n d a  g ià 
con testa ta  l i  l i t e ,  e dato  d a  que l 
p un to  il te rm in e . E sa m e , co stitu ­
t o ,  con testaz ione d i l i t e ,  tlaz ion  
d i term in e facc ian s i nel tem po 
stesso ,  e con un  so l atto .
E sam in an d o si senza g iu ram e n ­
to i l  r e o ,  l ' in u t i le  a llo  d e l l ' a m ­
m on im ento  , che d a l g iu ram en to  
n a c q u e , si p ro scriva  d e ll ’ in tu ito .
II g io rno  su sseguen te  a l l ’ esam e si 
consegn i i l  processo  a l reo  , e d a  
q u e l g io rno co rra  il te rm in e ; che 
esser deve in  tu lle  le  cause  u gu a ­
le .  C an c e lla re  s i d ee  d a l patrio  
cod ice ogn i p roced im en to  ab b re ­
v ia lo . f d e litt i atro ci m eritan o  a tro ­
ce p en a . M a in  tutti i d e lit t i si 
vuo le  l ' is le ss a  cu ra  ad o p era re  , e 
Insogna i l  tem po stesso p e r c e r ­
ca rn e  la  v er ità . A nzi n e ’ p iù  a tro ­
ci d i p iù  tem po fa d i m estie r i ; 
p o ich é la  p resunzione p er la  r e i­
tà d e l c ittad in o  decresce ,  com e 
l ’ a tro cità  d e l de litto  im p u ta to g li 
d iv ien e  m aggiore .
Secon do  il m io avv iso  i l  te r ­
m in e  ad  im p in g u are  deve esser 
a ltres ì ab o lito . A ll’ accusato re  d e ­
ve esser suffic iente la  faco ltà  d i 
d a r  il  foglio  d e i lu m i n e l co m p i­
la rs i 1’ in fo rm azion e , ed a l fisco 
la  p rova cbe n e ll’ in fo rm ativo  ha  
fatta .
P e r  o p p o sto , a lle  dom ande del 
reo  d i esser co n segn a lo  e d i es­
ser lib e ra to  in  p ro v is io n em  si n ie - I 
gh i asco lto  ;  po iché e lle  reggono 
n e lla  m an can za  degli in d iz i , e  in 
ta l m an can za  uon d eesi v en ire  a l ­
la  ca rceraz io n e . A l g rav am e  d e lla  
ca rceraz io n e  so ltanto  d ia s i luogo . 
P ro scriven do si ogn i d e leg az io n e  ,
i m etodo chc non S p av e n ta  i rei 
co lla  certezza o g ravezza  detta  p e ­
na , m a g li  in n o cen ti col tim or 
d e l l ’ oppression e , in  tutte le  c au ­
se I ap p e llo  ricom pensi l 'a b o liz io ­
ne d e lle  n u llità  , in u tile  r im ed io  
i e dannoso  p ro lu n gam en to . L a  re- 
1 v is io n e  an ch e  può esser ab o lita  , 
i fuor che  nel caso  che non si p ro ­
d uca  l 'a p p e l lo . D ue sen tenze  u n i- 
! form i d i due t r ib u n a li c o lle g ia li , 
com e d e lla  reg ia  U d ien za  , e  d e l- 
I la  g ran  C o r te , e sc lu d e ran n o  ogni 
i a ltro  ap p e llo .
| D alle  co rti lo c a l i ,  o reg ie  o ba­
ro n a li , si a p p e lle rà  im m e d ia ta ­
m ente a l l ' u d ien za  p ro v in c ia le . II 
p r iv ile g io  d e lle  seconde e terze 
cause  d e ’ baron i non accresce  la  
lo ro  g iu r isd i/ io n e  , e p ro lu n ga  le  
cause . U gn i U d ien za  p ro v in c ia le  
dovrebbe esser d i un a ltro  u d ito ­
re  a u m e n ta la , la sc ian d o s i a l reo 
la  lib era  r icu sa  d i un  g iu d ice  a l-  
m euo . N è l 'a c c u sa to re  s i dee  d o ­
le re  che  non g li acco rd i la  legge 
un s im ile  d ir it to . P o iché q u e llo  
i che  g li concede d i po tere  a ccu ­
sa re  ,  è  su ffic ien te  ,  non a v e n ­
do la  p a r te  offesa n e l l ’ a ltre  p re ­
sen ti m o n arch ie  cbe la  so la  c iv ile  
az io n e .
R igu ard o  po i a '  su b a lte rn i in ­
q u is ito r i , trasceg lie re  s i debbono 
oneste e p robe p e rso n e , le  q u a l i ,  
o ltre  d e l co n ven evo le  so ldo  , s a ­
ran n o  in v ita te  d a l l ’ ascen so  a ’ re - 
g ii govern i.
Ecco le  p iù  f a c i l i ,  m a b en  im ­
p o rtan ti m o d if ic az io n i, le  q u a li si 
possono fare  n e l presen te  proces­
so. S e  m i s i d o m an d i se  m ai q u e ­
sta s ia  la  m ig lio re  r ifo rm a , r ipeto  
le  p a ro le  d i q u e l saggio  : Son q u e ­
ste le  m ig lio r i legg i d e lle  q u a li 
son c ap ac i le  c irco stan ze  p resen ti.
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M e poi f e l ic e , se l ’ A uto re d 'o -  
g n i o rd in e  e d ’ ogn i b en e  isp ir i 
a g li au gu sti S o v r a n i , d a l cu i vo­
le re  d ip en d e  la  fe lic ità  d e ' popo­
li  , che  non isd egn in o  d i v a le rti 
d e lle  r ifless io n i d e ll’ oscuro f ilo ­
sofo p e r il  b en e  d e lla  so c ie tà  a lla  
lo ro  c u ra  aff id a la  !
GIUDICATO DELL V GRAN CORTE
DI CUI S I È FA TTA  MEJvZtONE R E I L ’ o I'E I.A .
lo  nomme D om ini nostri Jesn C h r is ti. 
anno D om iniiae Im arualionis ejus millesi­
mo ducentesimo quadragesimo n o n o , et vi* 
g l ì  uno nono a iu o  imperi i D onim i nostri 
F r id e r ic i, D ei g ra tia , in vittissim i Rom a- 
n or uni Impcratoris scraper A ugusti, Jérusa­
lem et S ii il « e  R e g is . vigesima die men- 
s« ju l i i , septimae indictionis. M e Joiian- ' 
ucm de R u c la ,  Judicem A v e ll in i,  praesen­
t i bus nobiiibus viri» D om in o H cctorc de 
M on tefu scolo , D om ino G uerrerro  de C r i­
pta , D om ino Roberto M  ile rb a , Judice R o ­
berto de A lta v i l la ,  et Roberto S cia v o  de 
A v e llin o  , lestibus iufrascriptis,  ad hoc spe- 
• ia liter vocalis et rogali» . M agisler G u er- 
rerius de L a n r o , >olanus Canonie u s, tutor 
légitim as G u e rr e r ii , U o n ifa cii, Jo rd a n ae, 
L om bardae, et I>abettae bliorum  et filia- 
rum quondam D om ini Jacobi de L a u r o , 
fratiis  sdì ,  rogavi! atten tili! ut quoddam 
Im periale P riv ilrg iu m  nubi ab excellent! 
M agistro G uarin o e x h ib itu m , ad cautelam 
et secuntatem ipsorum , lacerem per manum 
publicam  esem plari ; quia exprdiebat prò 
parte ipsorum pupillorum ha bere sequen- 
tis ipsius P riv ilegi) Im periato transumptum 
in publicum docum entant; ut per ip u m  
P riv ilegiu m  transumptum et publicatum 
de praedicto P riv ile g io  mihi e x h ib ito , cum 
expediret eisdem , ia  ju d in o  re i extra ja d .- 
cium facerent édera ; quia expediebat ipsum 
im periale P riv ilegiu m  assignare n obili v iro  
A ngelo de T a r e n to , Im peria la A n lae val­
l e t t o ,  prò p r i e  Dorainae Suffridmae u so ­
n s  suae ac filiae quondam M agistri Jo- 
hanais de L a u ro , fratris ejusdem M agistri 
G ie r r e r i i ; maxime quia d ictis pupilli» spe- 
rabat exinde commoditatem in posterum eve­
n ire. Cujns praeces jnri consonas adm ittens, 
sériera ipsius Im perialis P r iv ile g i! de verbo 
P a o a h O  , Opere
Iad set bum per manus Jobanois de Aliber» to ,  p u b liii A ve llin i N o ta r ii, transfer! i le- I ci in publicum docomentum : quod P r iv i­
legium Serenissim i D om ini nostri Impera- 
] toris F rc d e ric i,  reverendo s ig illo  cereo coni- 
munitum in prima figura, non can cellatu m , 
non abolitum ,  e x  om ni sui parte perfectulQ; 
cujus per om nia tenor de verbo ad verbum 
talis est. F r id e r ic u s ,  D e i g ra tia , Rom a- 
norum Im peralor scraper A u gu stu s, Jéru ­
salem et S ic ilia e  R e x . P er  praesens scri- 
! ptum notura Beri volam us universis fide- 
libus nostri»,  lam  praescntibu» quam lu -  
| turis , quod S> fridiua Com itissa Casertae 
et R icca rd u s , filins e ju s , Com es C a se r la e , 
fideles n o stri, Celsitudini noslrae quamdam 
seutentiam latam in Curia nostra per H en- 
ricum de M orra M agn ae C u riae nostn e M j  - 
çistrum Justitiarium  ,  et Judices fideles no­
stro*, praesentaverunt, supplicante» a l ipsam 
senteiitiam dignarem ur auctoritatis noslrae 
niunim ioe coufirmare ; cujus sententiae ta­
li» est tenor. In nomine D om ini D ei aeler- 
ni e t S alvatoris nostri Jesu C b r is t i , anno 
ab In c arn ato n e  ejus m illesim o ducentesimo 
tricesimo prim o, mense augusti, quartae in ­
d ic tio n is , imperante D om ino nostro F r i-  
d e rico , D e i g r a tia , in vittissim o Rom ano- 
rum Im peratore semper A u gu sto , Jérusalem  
el S ic ilu e  R e g e , Im perli eins anno unde- 
c im o . Regni Jerusalem se x to , R egn i vero  
S ic ilia e  trigesim o quarto féliciter. A m en. 
Dum nos H rnricus de MorTa M agnae Im­
perialis C u riae  M agister Justitian us apud 
M elfiam C uriam  regeremus ,  assistentibui 
nobi» Simone de T o c c o  et R offrido de San- 
cto  G erm ano eiusdem C u riae Ju d icib u s, 
conquerente et denunciatile Im periali C a -  
riae G a u d ia n o , servo quondam G u ille lm i 
| de Lim ata de C a se rta , quod ipse G a li le i-
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m o t a D o m in o  B r id o n o  t l  Benedicfo fra- 
ir e  e ju s , fi 1 iis D om in i Th om asii de P ie- 
s o l o ,  P hilip p e de J u lia n o , et N ic o la o , 
Iralre  bastardo eiusdem P b ilip p i,  fuissel in- 
tCTfedus, spreta et fracta Im periali pace; 
iuisim us M agistrum  P bilippum  de O p n a  
M agn ac C u riae A dvocatnm , ad parles illa s, 
qood de maleficio ipso e l m a ld a d o rib t»  
diligentrm  et plenariam ioqoisitionem fa­
c e r e i;  et lad an i ad Curiam  destin are!, ac 
c ita re! nibilom inus quoi per inquisitionem 
in veo iret o b n o x io s , sab  perem|>torio fer­
m ino, ut ven irent super inquisilionem ipsam 
allegaturos et defensuros s e ,  ac jastam sen- 
tentiam  an ditn ros; qaod supradutum  man­
datant C u ria Casertana atlen d en s, inqoisi- 
tionem  ipsam feeil plenarie fie r i, et cita ti 
in  dom ibuseorum  snpradidos D o n in o lo  B ri- 
rtonum e l alio» , quia eos praesenlcs habere 
n o i p o te ra i, peremptoriom term inom in di­
c e n d o ; qua inquisii ione per eumdem ad 
Curiam  destin ata , et veniente pt rem piorio  
term ino peT eumdem M aglslm m  P h ilip p o u  
supradictis in d icto , rom paruil Ja cob a, oxor 
quondam praefati G u ille lm i,  instanter in- 
sistens, ut ad inquisitionem  praedictam v i-  
dendam , e! lam m anifesinm  crim en , snb 
tanti Principi* pace com m issum , secundum 
justitiam  puniendum procedere deberemus 
in  peremptorio term in o, praedictorum ab- 
sentiam incubando. N os autem qui supra 
M agisler Ju sliliario s  et Ju d ices, inqnisitio- 
nem ipsam vidim ns , et providim us dili- 
gen ler , ac per probaia C u riae manifeste 
apparai! supradictos D om inum  Brictonum  
« ta lio s ,  praeiatnm G u ille lm u m , D e i e l Im ­
periali meta posi p o silo , nequiter occidnse, 
et crsd eliter  jugulasse : quo m aleficio per 
ipsam inquisitionem  aie manifeste probaio, 
n o s ,  procedenles aactoritate  inquisitionis 
ipsius, e sigen te  ordin ario j u e , ad feren- 
dam senientiam , sicul pira ex igu n t, ordinata 
in quisilio  facta fu it, a jure ordinario C on silio  
tradito in maleficiis puniendis, e l  sicu li jara 
Lcngobardorum  e l Consnetudines reg n i, 
quae in judiciis consim ilibus serv a b a n lu r, 
praesenbunt ;  cum Con slitution es Imperiale», ! 
>kc! composi ta e ,  adhoc in s in u la e  non e >  I
s e n i;  nec seenndum eas adhoc Imperiali» 
jussio palereiur judicari. P ien o consilio ba- 
bito cum Baronibus quampluribus e l mili- 
tib n s , cum M agislro Bcnedicto de Isernia , 
Judice Saduclo de B e n e v eu lo , et a lm  plo­
ri bus, tapradictos D om inum  B iicton nm  el 
alio» , l ic e i absen tes, ad amissionem per- 
sonarum et omnium rerum suarum tam 
mobiliom  qoam im m obiliom  sententialiter 
juxim us eondempnando' ; praedictum malefi-» 
c iu m , per inqoisilionem  plenarie p atd a- 
c iu m , poena ordinaria legis et consuetudi- 
nis punienles. A d  cujus rei memoriam prae- 
K’ ns scriptum confieri fecimus per manu; 
G u ille lm i de T o c c o ,  M agn ae Im periai» 
Car i e  in Justiliarialn  N o la n i,  noslris sub- 
criplionibns roboranles. A ctu m  M e lfia e , 
an n o , mense e i iodictione praetitulalis. 
Henricns de M orra, M agnae Im peria!is C o- 
riae  M agisler Justitian us. E g o  qui supra 
S im on, M agnae Imperiai is Curiae Judex. 
E g o  R o frid u s  de San clo  G erm an o, Magnae 
Im peria la Curiae Ju d ex. N os ig ilu r  ipsiu» 
Com itissae et R icca rd i filii sui Corniti» 
Casertae, fidelium nostrorum , justis suppli­
ca t ioni bus in clin ali, praedictam Sententiara, 
seenndum quod in praesenli scripto tran- 
K ripta est, de speciali gralia e l cerla scien- 
lia  nostra duxim os conbrm andam. A d buina 
autem confirm ation» memoriam e l stabilem 
firm italem praesens scriptum fie r i ,  e t s i­
g illo  majeslatis nuslrae ju ssi mus com muni- 
r i. D atum  M elfiae , anno D om in icae In ­
carn ation» m illesim o dncentesimo trigesim o 
secon d o, mense sep lem b ri, septimae Indi- 
d io m s . Imperante D om ino nostro F e d e r i­
c o , D e i g r a fia ,  in v itiss im o  Romanornm 
Im peratore semper Angusto ,  Je rn sa le a  el 
S ic ilia e  R e g e ,  anno lm perii ejus duode­
c im o , R egni Jernsalem sep lim o, Regni 
▼ero Sic ilia e  trigesim o q u in to ,  fe liciler. 
Am en. Q nod P riv ilég ia n t ego Jo han nes, 
pubblicus A  v elim i N otan u s, una cum  supra- 
d ic lo  Judice Johanne et lestibos v id i et 
le g i ;  et de verbo ad verbom  manu pro­
pria exem plavi , e t in  pnblicum scriptnm 
red egi, el meo aigno signavi.
(A d est sigQUtn).
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AL LETTORE.
I ja  fe lic ità  d e lle  n az io n i non ger­
m o g lia  che a lla  benefica luce  d i 
u n a  sagg ia  le g is laz io n e  che l ’ a n i­
m a e la  feconda. M a le  sav ie  le g ­
g i d eg li uo m in i son q u e lle  so ltan ­
to che s i conform ano a g li o rd in i 
e te rn i d e lla  n a tu ra . L a  fe lic ità  è 
un  dono  che porge q u esta  m adre  
com une a coloro che prem ono le  
orm e sue  ,  e s i conform ano  ag li 
im m u tab ili suo i d o veri.
M a q u a l p a rte  d e lla  le g is la z io ­
ne n e l ben  essere d e g li u o m in i ha 
in fluenza m agg io re  d e lla  c r im in a ­
le ?  E lla ,  s tab ilen d o  le  g iu ste  pene 
a lle  in g iu ste  az io n i d eg li u o m in i, 
p ro d uce la  s icu rezza  , gen era  la  
t r a n q u i l l i t à ,  fonte d e ll ’ u m an a fe­
l ic i t à ,  oggetto p r im o  d i ogni po ­
lit ico  a sso d am en to . I sac ri ed in ­
v io la b ili d r it t i d e ll ’ u o m o , ed il 
l ib e ro  eserciz io  d i q u e ll i , d a lle  le g ­
g i c r im in a li vengono custo d iti e 
d ife s i : ed  a llo ra  secondo la  n a ­
tu ra  s i v iv e ,  e  godesi il  p rem io  
d e lla  f e l ic i t à ,  quan do  lib eram en te  
ad o p riam o  i nostri d r i t t i ,  che v a ­
le  a d i r e ,  q u an d o  facc ias i un  re ­
go lato  uso d e lle  n a tu ra li faco ltà .
M a d ’ onde m ai tan ta  in d if le - 
ren za  p e r  lo  p iù  in te re ssan te  og­
g e tto , tan ta  n eg ligen za  p e r  q u e llo
che m erita  le  nostre p iù  v ive  cu ­
r e ?  G li u o m iu i cercano  o gn o ra  la  
lo ro  fe l ic ità  ,  m a vo lgonsi a c e r ­
c a r la  o v ’ e lla  non è. L a  cercan o  
p er q u e ’ m ezzi sovente che ad  e s ­
sa non co n d u co n o ; e tenendo  d ie ­
tro ad in u t il i e s tra n ie r i o g g e t t i ,  
perdono d i v is ta  il p roprio  e n e ­
cessario . Ma è tem po ornai che s i 
scuota questo  mot tal le ta rg o  in 
cu i g ia cq u e  l 'u m a n ità  p e r  seco li 
so m m ersa ; ch e , ap ren d o  g li o cch i, 
ccnosco  i fa lla c i sp e ttr i che  la  c ir ­
co n d a n o , i v an i s tu d i chc l ’ occu­
p a n o , e si a p p ig li a ’ suo i so lid i e 
veri in te re ss i. F iss iam o  lo  s g u a r ­
do  n e l co d ice  d e lla  n a tu ra . 1 co ­
d ic i d e g li uo m in i s ian o  d i q u e llo  
g l ’ in te rp re ti fed e li.
I d e lit t i e le  oneste az io n i non 
sorgono d a l c a p r ic c io , non v en ­
gono stab ilit i d a lle  o p in io n i d eg li 
u o m in i. In v a r ia b ili e soggetti a cer- 
te le g g i ,  com e l ’ az ione d e g li e s ­
seri tu t t i ,  non si c an g ian o  secon­
do i g rad i d i la t i tu d in e , non p re n ­
dono d iv ersa  form a secondo  i co­
s tu m i e  le  c ircostanze lo c a li .  L e  
p e n e , com e i p r e m i i , son le  neces­
sa r ie  e  p ro p o rz io n a le  conseguenze 
d e ’ d e lit t i e d e lle  v irtuo se  az io n i. 
L a  legge  so c ia le  sv ilu p p a  e non
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• I t e r a ,  p erfez iona  e non m u la  la  
n a tu ra  d e l l 'u o m o , ed i v a r ii suo i 
rap p o rt i cogli esseri d e ll ’ un iverso .
O ra  siffatti e te rn i ed  im m u ta ­
b il i  p r in c ìp i d e l C od ice  P e n a le  ho 
te n ta lo  r it r a r re  d a  q u e l l ’ e tern o  
e se m p la re  d e lla  n a t u r a ,  ed  oso 
p re se n ta rg li a ’  le g is la to r i d e lle  n a ­
z io n i. M a  q u an d o  sa rà  m a i che 
le  le gg i p ro m u lg a te  d a g li u o m in i 
• ia n o  conform i a q u e lle  d e tta te  
d a lla  n a tu ra ?  A llo ra  per avv en tu ­
ra  un  so lo  ed u n iv e rsa le  co d ice  
d a l le  n az io n i ad o tta to  , s a rà  so l­
ta n to  d iv erso  p e r  le  v a r ie  l in g u e  
n e lle  q u a l i  Terrà trad o tto , e p er a l­
cu n e  p ic c io le  d ifferenze lo c a li . A l­
lo ra  la  s icu rezza  e la  fe lic ità  d e g li 
u o m in i d iv e rrà  tan to  certa  q u an ­
to la  v e r i t à ;  tan to  s t a b i le ,  q u a n ­
to la  n a tu ra . Ed a llo r a  le  fa tich e  
d e ’ f ilan tro p i filosofi s a ran n o  b e ­
ned e tte  e co ro n a le  d a lle  n a z io n i, e 
d a ’ s en tim en ti d e lla  p ace  e t r a n ­
q u il l i t à .
O rm a i i m ie i lu n g h i la v o r i h an ­
no a b b rac c ia lo  le  p a r t i tu lle  d e lla  
R ag io n  C r im in a le ; d e l i t t i ,  p e n e , 
p ru o v e . o rd in e  d i a cq u is ta re  q u e ­
s te  ed  im p o rre  q u e l le :  ecco  l ’ in ­
tero  soggetto  d i ta l n o b ile  p a rte  
d e lla  p o lit ic a  g iu r isp ru d e n z a . R i­
m arreb b e  so ltan to  ad  abbozzare  
un  co d ice  d i p o liz ia . P rev e n ire  i  
d e lit t i  an z ich é  p u n ir l i ;  co n se rva ­
re in ta tta  la  p u b b lica  t r a n q u i l l ità , 
p iu tto sto  ch e , tu rb a ta , r im e tte r la  ; 
d ifen d ere  il  c ittad in o  d a l l ’ in s u l­
to , p iù  chc v en d ic ar lo  d a l l ’ o ffesa ; 
sp egn e r le  c a g io n i , e non a tte n ­
d e r g li effetti d e l d e lit to , è  l ’ o g ­
getto  d e l co d ice  d i p o liz ia . Yrede- 
re la  co n n essio n e  d i questo  co l co ­
d ic e  p e n a le  ,  fissare i  lim it i  d e l-  
1’ uno e d e l l ’ a l t r o ,  e le  d iv e rse  lo ­
ro fu n z io n i, p resc rit te  d a lla  co m u ­
ne norm a d e lla  l ib e r tà  c iv i le ,  è il 
p ro b lem a  ch e  s i d eve  in  u n a  s a ­
v ia  co stitu z io n e  r iso lv e re . A m e 
m an ca  e 1 lem po  e  la  forza p e r  
e segu ire  tan to  d isegn o . M i b asta  
d i av e r  ten ta to  d i sp a rgere  i  m ie i 
del>oli lu m i su lla  p a r te  p e n a le  e 
su l p rocesso . S e  co lle  m ie  fatiche ,
0  c o ll’ esem p io  a lm e n o , che d esti
1 p iù  fe l ic i in g eg n i, avrò  a l la  m ia  
p a tr ia  q u a lch e  g io vam en to  recato  , 
q uesto  do lce  e c a ro  sen tim en to  fo r­
m erà  la  fe lic ità  d e l re sto  d e ’ m ie i 
g io rn i.
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t -  v\ g r a n d e ,e  m ag n an im a  n az io ­
n e , che ha c o n q u ista la  col p roprio  
san gue la  l ib e r tà , generosam ente  
l ’ ha d o n a ta  a l la  p a tr ia  d e i S c ip io - 
n i e d e i B r u i i , a l la  q u a le  ha  sp ez­
z a li q u e i ferri} che ad essa  s tr in ­
se i l  d isp o tism o , p r im a  sostenuto  
d a lle  a r m i ,  e d i poi d a lla  su p e r­
stiz io sa  ign o ran za . M a l ’ in a p p re z - 
zab ile  d o n z e lle  ha  q u esta  R epub­
b lic a  p e r  a lt r u i b en eficen za  r ic e ­
v u to , non p uò  che p er p ro ­
p r ia  v irtù  r ite n e r la . N iun a cosa d i 
p rez io so  e g ran d e  o a  la  n a tu ra  a g li 
u o m in i co n ce sso ,  se  non  che a l 
p rezzo  d i la rg h i su d o r i. E se  ta ­
lo ra  fo rtu n a  d a  sè c i p re sen ta  un 
b e n e , e lla  ne p resc riv e  n e l tem po 
istesso l ’ in d isp en sab ile  le g g e , che 
dovessim o  co n servarce lo  con tan ­
ta  fa tic a , con q u an ta  fa c ilità  m ag ­
g io re  l 'a b b ia m o  o tte n u to .^
M a q u a l i  sono p u r g li efficaci 
m ezzi d a  co n servare  l ib e ra  u n a  n a ­
z io n e ?  S en za  d i una  forza a rm a ­
t a ,  l ib e r tà  è  un  d o lc e , m a passeg- 
g ie ro  so n n o : e sen za  l ’ a g r ico ltu ­
r a  , le  a r t i e ’ l com m ercio  m an ­
c h eran n o  le  b ra cc ia  che debbono 
fab b r ic a re  ed  im b ran d ire  le  a rm i ; 
m an ch eran n o  i m ezzi d a  n u tr ire  
g l i  e s e rc it i. S en za  d i c h e , ove è 
n e g lig e n la ta  l ’ ag r ico ltu ra  ,  le  a rti 
e i l  com m erc io  , lan gu isce  l ’ in d u ­
s tr ia  ,  non  a ll ig n a  1’ am o re  d e lla  
f a t ic a ,  non la  sofferenza d e i tra ­
v a g l i ,  non la  f ru g a l i t à ,  n o e l ’ a t­
t iv ità}  d a lle  q u a li cose tu lle  v ien  % 
alim en ta to  lo  sp ir ilo  gu erriero  e
i l  co ragg io  n az io n a le . M a, p er co n ­
tra r io  , q u iv i l ’ ozio e l ’ in f in g a r­
d agg in e  sfib ra l ’ a n im a ,  r i la s c ia  il  
corpo . c i fa trem are  a l l ’ asp e tto  
d e ’ p e r ic o li , e p rep ara  le  ca ten e .
I l lu m in a li  s o c i ,  z e la n t i c it ta d i­
n i ,  l a  vostra  im p re sa  d i s t a b il i r e  T*-yv« / 
in  Honia u n a  so c ie tà  d ’ ig r ic o llu -  f  £ l  é  
r a ,  d ’ i r t i  e com m ercio  è  la  p iù  \ 4  
p a tr io ttic a  che s ia s i im m ag in a ta  
m a i. C o ltiv an d o  vo i q u est’ u t ile  £ 
p ia n ta , m atu ra te  i  f ru tti d e lla  l i -  , 
b e r là  su l fon tano  te rren o .
Q uesta  au gu sta  te rra  n e ’ suo i 
p iù  vecch i (em p i fu r ico ve rta  d i 
p ian te  e  d i a g r ico lto r i : ed  a llo ra  
fu l ib e ra  e v ir tu o sa , com e lo  e r a ­
no a ltre s ì tu tte le  a ltre  r e p u b b li­
che ( ta lia n e . L e  in d u r ite  b racc ia  
che  do m avan o  c o ll’ a ra tro  la  te r ­
r a , c o ll’ a s te  asso ggettavan o  i n e ­
m ic i,  e r ico g liev a  la  m an o  istessa  
le  b ia d e  e g li a llo r i in s iem e . 1 ro ­
b u sti corp i d eg l’ i t a l ia n i a g r ic o li ,  
v igo re  s p ir a n t i ,  m en tre  d isp re g ia ­
van o  le  in tem p erie  d e lle  s ta g io n i, 
to lle rav an o  con in d ifferen za  le  fa ­
t ich e  d i M a r t e ,  ed  affro n tavano  
con co ragg io  i l  ferro  d e ’ n em ic i.
G li an im i in c o r ro t t i ,  a i  sem p lic i 
p ia c e r i , a l la  n a tu ra  so ltan to  a p e r ­
ti , gu stan d o  il  n e tta re  d e ll ’ in d i-  
p en d en za  , la  p re fe r ivan o  a lla  v i­
ta  d e liz io s a , m a se rv ile . L a  sac ra  
G amma d e l l ’a iu o re  d e lla  p a tr ia  a r-
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(leva  n e i p e tti lo ro  e s f av illa v a  su  m a le  che avea  fatto  a lt r u i s e n t i­
la  p u n ta  a l l ’ a s t e , te rro re  d e ’ n e ­
m ic i d e lla  l ib e r tà . O h b ea ta  v ita
• am p es tre l oh soav i s tu d i d e l l ’ a- 
r ic o ltu ra , a s ilo  e d e liz ie  d e i C in-
■ in n a t i, d e i C u r i i, d e i V a r r o n i, r i ­
vedete  queste  fo rtu n a te  sp ia g g e , e
■ ico n d u ce te  con voi il  sac ro  am o ­
re  d e lla  p a t r ia ,  d e lla  l ib e r tà !
U n  feroce  sen tim en to  d ’ in d i-  
p e n d en z a , non  r is c h ia ra lo  d a lle  
e te rn e  v er ità  d e i d r it t i d e l l ’uom o, 
in  co n segu en za  u n a  m an can z a  d i 
f ilan tro p ia  , ch e  a g li a n t ic h i Ko- 
u ia n i fece n e lla  p a tr ia  lo ro  a rd e n ­
tem en te  am are  la  l ib e r tà  ed  o d ia r ­
l a  n e l l ’ a l t r u i ,  f in a lm en te  p ro d u s­
se  u n a  p o lit ic a  v er tig in e . 1 cam p i 
d i C erere  ced ettero  l ’ouore  a i c am ­
p i d i  M arte . L a  gu e rra  e  la  co n ­
q u is ta  fa ta lm e n te  d iv e n n e  lo  sp i­
n to  p u b b lico : le  i t a l ia n e  r ep u b ­
b lich e  furono le  p rim e  in fe lic i v it­
tim e  d e l l ’ am b iz io n e  l o m a n a ,  che 
c o ll ’ a l lr e  n az io n i tu t te , sotto spe- 1 
c io si n o m i, le  in ca ten ò  a l suo  tr io n - I 
fate  ca rro . Q u el p r in c ip io  d is tru t- 1 
lo re  cbe a n im a v a  R o m a , m en tre  
soggiogò la  t e r r a , c ag io n ò  la  su a  
ro v in a . L e  rep u b b lich e  co n q u ista ­
tr ic i . d i n e c e ss ità , p iegan o  sotto la  
m ilita re  a ris to c ra z ia  , e d ip o i s i ab - 
b issan o  sotto il  p iù  d e so lan te  d i­
sp o tism o . L e  c am p ag u e  ro m a n e , 
s in  d a l tem po d e lla  sp ir a n te  R e­
p u b b lic a , e  sotto l ’ im p e r ia le  d isp o ­
t ism o , d iv en n e ro  d eserte . L e  im ­
m en se v ille  d e g li a r is to c ra t i ro m a­
n i a sso rb iro n o  i fe r t i l i  te r re n i e 
d isp u ta ro n o  a l l ’ a g r ic o ltu ra  i  vasti 
c am p i. R om a s e r v a ,  d e l p a r i che 
R om a l ib e r a ,  s ’ in eb b r ia v a  n e l lu s ­
so , v iven d o  d e lle  sp o g lie  d e lla  d e ­
v a s ta ta  te r ra . D a  cen tro  d i sm isu ­
ra to  im p ero  su b ì d ip o i la  so rte d i 
s u d d ita , e provò a  v ic en d a  q u e l
re . E lla  dovè l ’ in g o rd ig ia  d is s e ta ­
re  d e i b iz a n t in i m in is tr i. D al b a r ­
b a r ico  d ilu v io  d ila g a ta  , 1’ I ta lia  , ' 
spesso  tea tro  d e lle  s t r a g i , sem p re  
p red a  d e l v in c ito re ,fu  corpo sm u n ­
to d i u m o r i , e s ten u a lo  d a l d ig iu ­
no d e lle  a ltru i so s tan z e , n è  p u n ­
to n u tr ito  d a lle  p ro p rie  so rgen ti , 
a l le  q u a l i  acco s tar  la  m an o  non 
sap eva  o non o s a v a , d iv ezza  g ià  
da  irreco rd evo le  tem po In m an o  
d i nuo v i e s tra n ie r i p ad ro n i, d e l-  
1’ an tico  lu stro  non serbò  a ltro  cbe
i l  nom ea V e c c h ia , cad en te  e  p res­
soché sch e le tro  f a l l a ,  com e in u t i­
le  a b b a n d o a a ta  q u as i d a ’ suo i s i ­
g n o ri, c ad d e  sotto  1’ u m ilia n te  sfe r­
za d e i b a p i, e  a n uova v ita , o p iu t­
tosto a  nuo va  s e rv itù , m a s im ile  a l­
l ’ a n tic a  , r in a c q u e . A l l ' a rm a ta  v io ­
len z a  fu su rro gata  la  sup erstiz io sa  
fo rz a , e  a l ia  gu e rrie ra  la  sac ra  r a ­
p in a :  e  cosi lo  sp ir ito  pubb lico  
co n tin u ò  ad  essere  l ' istesso .
M a in  R om a im p e r ia le  la  m il i ­
z ia  ten eva  in  a t t iv ità  p a rte  a lm e ­
no d e l p o p o lo : in  R om a p a p a le ,  
l ’ ozio d eg rad a n te  e  la  rap ace  in - 
f in g a rd a g g iu e , lo  sp ir ito  n az io n a ­
le  d iv e n n e . In  v as ti le n im e n ti r a ­
r i c u l t o r i i  n iu n a  o poca v eg e ta ­
z io n e  an n u n z iav an o  l ’ab b an d o n a - 
m ento  d e l l ’ a g r ic o ltu ra  e  ’ l  d ep e ­
r im e n to  d e lla  sp ec ie  u m an a . A lle  
a r l i ,  o ign o te  o n e g le t te , a l com ­
m erc io  iu ten ta to  su rro go ssi i l  v ile  
e fe r t ile  traffico d i superstiz io se  
m enzogne c o ll’ oro d e lle  c red u le  
n a z io n i,  che  in  R om a co lava  per 
a lim e n ta re  l ’ a s ia tico  lusso  d e lla  
ca sta  s a c e rd o ta le , e p er n u tr ire  un  
popo lo  che so n n ecch iav a  n e lle  s a ­
le  d e i g r a n d i ,  a i q u a l i  p ro stitu iv a  
1’ op re  ed  i  se n t im e n li. P e r  ta l m a­
n ie ra  u n  m o rta le  le t a r g o ,  u n a  ile -
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gra d an te  in f in g a rd ag g in e  , unii raf­
f in a la  r a p in a  form ò il c a ra tle re  
d e lla  naz ione g ià  v in c itr ic e  del 
m ondo . e la  sua  n a tu ra le  e leva» 
te rza  d ’ ingegno  e d i cuore d e ­
p resse  [ ^ er sin  che fe lice  ca ten a  
d i a cc id en t i e  gen ero s ità  d e i l ib e ­
r i F r a n c e s i ,  dopo q u as i d u em ila  
a n n i . p roc lam ò la  d em o cra tica  îe -  i 
p u b b lica  in  R om a.
M a ad  un  popolo che v o g lia s i 
ren d ere  lib e ro  , non b a s ta  d a r  le  
form olo so ltan to  d i un d em o cra ­
tico  go v e rn o : e i fa d i m estie r i r i ­
vo lu z io n are  il  p u b b lico  sp ir ito  e 
c a n g ia r  g li oggetti d e ll’ u n iv e rsa le  
ten d en za . 11 p rim o  scopo d e lla  po ­
lit ic a  è  d i n u tr ire  i  p o p o li. Essa 
è u n 'a r te  p a s to r iz ia ,  secondo  F ia ­
to n e , e i su p rem i m ag is tra ti sono
i p asto r i d e i popo li^secondo O m e ­
ro . Homa d em o cra tica  non può nè 
d eve  p iù  v iv e re  o d e lle  sac re  r a ­
p in e .  o d i s te r ili s ed en ta rie  occu­
p az io n i. F a  d ’ uopo ad u n q u e  che 
e l la  r iv o lg a s i ad  a ltro  oggetto . E 
q u a le  a ltro  può questo  esse r  m a i ,  
che l ’ a g r ic o ltu ra , le  a r t i e i l  com ­
m erc io ?  Q u in d i la  no stra  società  
deve r ivo lge re  i R om an i a questo  
nuovo ed  in te ressan te  sco p o ; essa 
deve eccitare  il gusto d e l l ’ a g r ic o l­
tu ra  e  d e lle  a r t i ; essa d eve  e sp a n ­
dere  i lu m i. V o i ,  com e tan ti tu ­
te la r i g e n ii d e lla  p a t r ia ,  d a l seno 
d e ll ’ ozio sv e lle re te  i R o m an i, che 
son p u r R o m an i; c o lla  m an o  g li 
gu id ere te  n e lle  offic ine d e lle  a r t i ;  
p reced erete  i so lch i che »egn e ran - 
no g li a r a t r i :  m a il governo e tu t­
ti i b u o n i p a tr io t i! d o v ran n o  se­
co n d are  i vostri generosi sforzi.
D ue son p ure  le  n ece ssa iie  ope­
raz io n i che d o b b iam o  proporci : 
l 'u n a ,  che nei nostri c it ta d in i na­
sca questo  nuovo s p ir ito , questo  i 
Pacamo, Opere
am o re d e ll ’ a g r ico ltu ra  e d e lle  a r ­
t i ;  l ’ a l t r a ,  che ab b ian o  essi i n e ­
cessa ri m ezzi d a  porre in  opra  In 
vo lon tà . L a  p r im a  p arte  è per av ­
v en tu ra  m alag ev o le  a ssa i p iù  che 
l ’a lt r a  non è. E ppur le  p a tr io tt i­
che is t ru z io n i , l ' im p e r io sa  neces­
s i t à ,  il  ze lo  d e i p o ss iden ti p o tran ­
no n gev o lin rn te  r iu sc irv i.
.Ma non è d a  sp e ra re  che le  c am ­
p agne ven gan o  in a f lìa te  d a i su ­
d o ri e sm osse d a lle  m an i d e i c it ­
ta d in i d ì q u esta  c a p ita le , p u r tro p ­
po m ortifica ti d a l m efìtico  vapo re 
d e lle  co r ti. P iù  fac ilm en te  s i po­
tran n o  costoro p ieg a re  a l l ’ e se rc i­
zio «Ielle a r t i . E , secondo i l  m io 
I a v v iso , forza è in v ita re  q u esti c iI- 
! la d in i,  in v ecch ia ti n e ll ’ ozio e  n e l- 
j l i n eg ligen za  d e llo  sp ir ito , a l le  a r ­
ti p iù  sem p lic i , che r ich ieggo n o  
I poca istru z io n e . V o i, b rav i s o c i ,  
che il  p a tr io ttico  ard o re  r is c a ld a , 
e la  lu ce  d e lle  u t i l i  co gn iz io n i r i ­
s c h ia r a , ;  voi a  fissare in v ilo  la  vo­
s tra  a tten z io n e  su questo  ogget­
to , a p roporre le  a r t i , non p iù  u t i­
l i , m a p iù  co n v en ien ti ad  un  po ­
po lo  che si d e sti la  p r im a  vo lta  
d a l suo  le ta rg o  ,  e  trem i j 1 solo 
nom e d e lla  fatica .
M a a r ic h ia m are  q u i g li uo m in i 
a l l ’ a g r ico ltu ra  la  d iffico ltà  p a rm i 
a ssa i m agg io re . In  tan ta  ab b o n ­
d an za  d i te r re n i e tan ta  scarsezza  
d i u o m in i, in  s ì vaste c am p agn e  
e sì r is tre tto  num ero  d i p o ss id en ­
ti ,  n e lla  m an can za  d e l n u m e ra ­
rio  , q u a le  e rcu le a  im p resa  è  d i 
crea re  l ’ a g r ico ltu ra  in questo  p ae ­
se  ? I g ran  possesso ri ,  r itraen d o  
d a i vasti fond i ab b astan za  p e l lo- 
| ro lussuoso  m an ten im en to , la s c ia ­
no inco lte  le  im m en se  t e n u te , e 
le  rap isco n o  a l l ’ in d u s tr ia  d e g li a l ­
tr i c it ta d in i. Q u a l pronto  rim ed io  
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a questo  in v e te ra lo  m a le  ? e com e 
p o tra ss i andai  o ltre , sen7a r im u o ­
ver p r im a  g li o staco li che  si f rap ­
pon go n o  n e l cam m in o ? lo  non oso 
p ro fer ire  il  nom e d i u n ’ o d iosa  e 
p e r tu rb a tr ic e  legge  a g ra r ia . O do in ­
to n a rm i a l l ’o recch io : Com e si pos­
sono  in  u n  4 em o cratico  governo 
g a ra n t ire  i d r i l l i  d e l l ' uom o con le ­
d e re  le  p ro p rie tà  d e i c it t a d in i?  L e 
co n v u ls iv e  legg i a g ra r ie  non v en ­
n e ro  a ltr im en ti n e lle  a n tich e  r e ­
p u b b lich e  in c ise  n e i p u b b lic i b ro n ­
z i ,  che  in  san gu in o s i c a ra t te r i. I 
G ra c c h i,  i q u a l i  ne p ro n u n z ia ro ­
n o  in  questo  suo lo  le  p r im e  v o c i, 
lu ro n o  v it iim e  d e lla  v io le n z a , d i­
v ise ro  in p a r t ili la  R ep u b b lic a , che 
p o i ,  d eb o le  e f ia c c a la ,  fu p red a  
d i  un  d esp o ta  . . .
lo  non  voglio  l i s p o n d é r e ,  co ­
m e  a lt r i  p er av v e n tu ra  f a r e b b e , 
ch e  n o i so ven te  c i facc iam o  i l l u ­
d e re  d a  n o m i; cLe ch iam iam o  pro­
p r ie tà  l 'u s u r p a z io n e ,  e  d r itto  la  
v io la z io n e  d i ogn i d r i t t o ;  che le  
v as te  p o ssess io n i so ven te  non so ­
no cbe l ’ a g g re g a lo  d i la n t i p a tr i-  1 
m o n i d e i q u a li la  v io len za  ha  spo - ! 
g l ia to  i  d e b o li. L ’ u r ta re  con tro  
a l l ’ in te re sse , a rm ato  d a l l ’ o p in io ­
ne p so sten u to  d a l la  f a lla c ia  le g .i-  
l e ,  è se m p ie  p erico lo so . C uutro  
d e g l’ in v e c ch ia t i m a li aò o p riam o  
d e lle  b la n d e  m e d ic in e . D i g ià  la  
R ep u b b lic a  ha in d ire ttam en te  pro­
cu ra to  d iv id e re  le  in g en ti m asse  
d e i p o d eri co ll 'a b o liz io n e  d e i m ag ­
g io ra t i e c o lla  v en d ita  d e i b en i n a ­
z io n a li . U n  a ltro  g ran  passo  con- , 
v erreb b e  d a rs i c o ll 'a b o liz io n e  d e i i 
te s ta m e n t i, che  so p ra  d i un  capo  |
■ a d u n an o  so ven te  m o lte  g ra n d i I 
n ia sse  d i p o ssess io n i. D isp o n gas i 
la  su ccessio n e  d e i b en i d a lla  le g -  
^e; sem p re  e q u a b i le ,  e n o n  d a lla
I v o lo n tà  p r iv a ta  ,  so ven te  cap ric ­
c io sa . S ’ in te rd ic a  per sem p re  a l 
! p r iv a to  un ese rc iz io  d e lla  so v ra ­
n ità . L a  faco ltà  d i trasm ette re  ad 
1 un  a ltro  i suo i d r i l l i  q u an d o  p iù  
non esiste  1’ uom o , soggetto  d i 
o gn i d r i l lo ,  è  un a s s u rd ità ,  fig lia  
d e l l ’am o r p ro p rio , so sten u ta  d a lla  
le g a le  so lis t ic a . L ’ e q u ità  so la  d e l­
la  p u b b lica  v o lo n tà  ,  c io è  d e lla  
le g g e , può a i fig li ac co rd are  i b e ­
n i p a te rn i. E però g li  a n t ic h i Ro­
m an i com e u n a  legge  r ig u a rd a ro ­
no il  te s tam en to , che n e i com iz i 
r ic e v e v a  la  san z io n e . N è d o v ra n ­
no a rre s ta rc i le  g r id a  d i co lo ro  che 
l im ira n o  1’ ab o liz io n e  d e i testa* 
m en ti com e un a tten ta to  a l la  p ro ­
p r ie tà , ed  u n a  fer ita  a l l ’ in d u s tr ia ,
I avv egn ach é  l ’ uom o non s ia  sp ro ­
nato  ad  accrescere  q u e l p a tr im o ­
n io  d i cu i non può p er lo  tem po 
| dopo la  su a  m orte d isp o rre . L a  
| c e rte zza  che a i fig li p asse ran n o  i 
suo i b e n i ,  è  d i su tf ic ien te  sprone 
a l l ’ in d u s tr ia  p a te rn a . E l ’uso d e lla  
' p ro p rie tà  è ab b a stan za  s icu ro  ed 
esteso  q u an d o  in  v ita  s i possa fare 
ogn i a lie n a z io n e  d e ’ p ro p ri b e n i.
E g li è i l  vero  però  cbe le  d o ­
n az io n i t r a ’ v iv i po trebbero  favo ­
r ir e  l 'a c c u m u la z io n e  d e i b e n i in  
una  p erso n a  so la . M a la  d iffico l­
tà che uom o in co n tra  in  d isfa rs i 
d e ’ su o i b en i m en tre  che an co r 
v iv e ,  è  freno su ffic ien te  ad  a r re -  
j s la re  g li  a b u s i d e lle  d o n az io n i, 
i S en zach è , la  legge  ez ian d io  p o treb ­
b e  p rev en ire  i l  m ale  d e lle  sm o ­
d a te  d o n a z io n i,  com e deve p er 
certo  f issare  le  successio n i iu  m o­
do che nou  s i possano r iu n ire  in  
u n a  m an o  d e lle  e so rb itan ti r ic ­
chezze.
M a b iso gn a  fa r  d i p iù ;  i g ran  
po ss id en ti tu tti s ian o  o b b lig a ti dal*
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l i  le g g e , so lfo p en a  d e llo  p e rd ila  
d i p a r ie  d e lla  p ro p rie tà  , a p ren ­
d ere  m oglie  , o nde i b en i d iv id n n - 
s i Ira i fig li, e non s lra ricc liiscn  un 
congiun to . Ino ltre  fareb b e d ’ uopo ! 
d i accrescere  i tù b u li  sem pre  p iù  
in rag io n e  d e l l ’a in p iezza  d e lle  po9- i 
sessio n i ; p er m odo ta le  ch e , q u an - j 
«lo o ltrep assin o  il  te rm in e  d a lla  
legge  p resc rit to  , s i rad d o p p i in  
p roporz ione il  tr ibu to  p e i la  quan* 
l i l à  s le ssa  ; o n d e  ,  p er esem p io  , 
ch i p e r  un  n ib b io  p aga d ie c i ,  p er 
un  ru b b io , se la  sua  p ro p rie tà  ec ­
c ed a  il  te rm in e  p re sc rit to , c o n tr i­
b u isca  v e n t i ;  e così p ro gressiv a ­
m en te  s i form erà u n a  se r ie  p ro ­
p o rz io n a le  sem pre d u p la . P e r  ta ­
le  stab ilim en to  verran n o  i g ran d i 
p ro p r ie la r i in v ita t i a far d e lle  cen- 
su az io n i d i q u e llo  chc posseggono 
o ltre  c iò  che la  legge  a c co rd a : nè 
p u ò  la  g iu st iz ia  ta l m etodo r ip ro ­
v a re . P o ich é  la  p u b b lica  u t i l i tà  è 
sem p re  m isu ra  d i g iu s t iz ia . A n zi­
c h é , fa r  d iv ersam en te  sa reb b e  v io ­
la r la .  P erc io cch é , o sse rvan d o s i la  
sem p lice  p roporz ione , sp ro p o rz io ­
n a tam en te  v erreb b esi a c o n tr ib u i­
re  ;  non aven d o si così rag io n e  a i 
b iso gn i d e i co n tr ib u en ti. S e  i l  r ic ­
co e i l  povero  e g u a lm e n te , per 
e se m p io , co n trib u issero  la  lerza 
p a r te  d e i b e n i ;  e ch i lien e  n o v e , 
som m a che b asta  ap p en a  a l la  su s­
s is t e n z a , d ia  t r e ,  e ch i ha  cen to , 
co n tr ib u isca  ez ian d io  un te rz o ; in 
ta l caso  il  p r im o  a cu i la  c o n tr i­
b uz io n e to g lie  il  n ece ssa r io , con­
ferisce  a ssa i p iù  d i q u e llo  a cu i 
essa scem a p a r te  so ltan to  d e l su ­
perfluo .
In  u lt im o , p er m in o ra re  le  g i­
gan tesch e  possession i rep rim en d o  
I' am o r d e lle  r icch ezze , s a rà  u tile  
co n s ig lio  d i po rre  in  co n trasto  le
p ass io n i. P erc io cch é  non v’ ha  p iù  
efficace mezzo per fiaccarn e la  for­
za , che  b ilan c ia rn e  l ’ urto . A ll’ a ­
m ore d e lle  r icchezze  s i può con- 
trap o rre  l ’am b iz io n e . L a  legge  che 
fissasse un m oderato  censo a  po ­
te r consegu ire  le  m ag is tr a tu re ,p ro ­
d u rreb b e  dei moravi<>liosi effetti. 
V arreb b ero  esc lu s i d a  q u esta  le g ­
ge i troppo r ic ch i e i m o llo  p o ­
v er i, tra  i q u a li due e strem i è d if ­
f ic ile  r itro va re  la  v ir tù . P erc io c ­
ché il lu sso  , com pagno  d e lla  gran  
r ic c h e z z a , istu p id isce  l ’ in g e g n o , 
s tem p era  il c u o r e , o scura i no b i­
l i  s en tim en ti d e l p a tr io ttism o  e 
d e lla  g lo r ia :  l ’ e strem a p o vertà  to­
g lie  i m ezz i d e l l ’ is t ru z io n e , r e n ­
de d ip en d en te  l ’ u o m o , ed a v v il i­
sce l ’ an im a . L a  m ed io cre  fo rtun a  
isch iv a  i v iz i d e g li a n z id e ll i  due 
e s t r e m i,  e d  ab b racc ia  in s iem e i lo ­
ro v an tagg i. E però  C icero n e sen sa ­
tam en te  d iceva  che l ’ o rd in e  eq u e ­
s t r e ,  le  d i cu i fortune e ran  m o d e­
r a t e ,  n e l l ’ a n tic a  Rom a fo rm ava 
la  p iù  so lid a  base  d e lla  R epub­
b lic a . M a o ltre  d i q u esto  m as s i­
mo v an tagg io , c o ll ’ a n z id e t la  le g ­
ge s i ven gono  a  ro v esc ia re  p e r  ce r­
to le  g ra n d i p ro p r ie tà . 1 r ic c h i ,  
a n im a li d a l d e s id e r io  d e lla  g lo ­
r i a ,  e soffrendo m a le  in  cuore la  
p r iv az io n e  d e lle  p u b b lich e  c a r i­
ch e , con d e lle  p erp e tu e  censuaz io - 
n i v erreb b ero  a scem are  i  v as ti p a ­
tr im o n i p e r  p a r te c ip a re  a l po tere  
c iv ile .
L e  m ed es im e  co n s id eraz io n i 
v an n o  fa lle  p e r  Io c o m m erc io , e 
g l i  s ta b ilim e n ti m ed es im i debbon- 
s i ad o tta re  p er q u e llo . E i fa d i m e ­
st ie r i co n v en ire  cog li an t ic h i e m o ­
d e rn i p o lit ic i y che i l  c o m m erc io , 
che am m assa  g ran d i r icchezze  in 
m an o  d i p o c h i,  e le  a r t i , che  al*
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fin an o  l'in g e g n o  ,  r a l le n tan o  il co* 
r a g g io ,  accrescono  I’ am o re  dei 
p ia c e r i , in d eb o lisco n o  i s rn lim e n - 
t i  d e l l ' in d ip en d en z a  , d e l l ’ am o r 
•Iella p a tr ia  e  t ir i la  g lo r ia ,  fan  
g u e r ra  a llo  sp ir ilo  d i e g u a g lia n ­
z a ,  ap ro n o  un  am p io  varco  a l la  
p rep o ten za  v io la tr ic e  d e lle  le gg i. 
Ala b iso gn a  co n v en ire  e z ian d io  
che poche n a z io n i s i possono  r i -  
IroVare n e lle  fe lic i c irco stan ze  d i 
u n a  q u as i e g u a g lia n z a  d i fo rtu n e , 
d i  u n a  sem p lic e  a g r ic o la  v ita , s e n ­
za  b iso gn o  d i com m erc io  e  sen za  
gusto  d i a r t i .  L e  d iv e rse  c irc o s ta n ­
ze  non p erm etto n o  d a re  asco lto  a l ­
la  voce d e i filosofi ebe  g r id an o  : R i­
n u n c ia te  a l  c o m m erc io ,  o b b lia te  
T a r l i  d i lu sso , se  v o le te  d em o cra ­
z ia .  E i fa  d i m estie r i ad  u n a  d e -  > 
m o cra tica  r e p u b b lic a  spesso  d i un  
co m m erc io  p e r  su p p lire  a l la  s le ri-
1 i la  d e l p ro p rio  p aese , e so ven te  d i 
u n a  m a r in e r ia  p e r  d ife n d ere  la  l i ­
tto ria . P e rc io cch é  a ccad e  ta lo ra  che 
co n v ien e  p o r ta r  la  g u e ir a  in  lo n ­
tan o  p a e s e ,  o  d eb b o n si d ifen d ere  j
i  p ro p ri lit to ra li . Q u in d i b iso gn a  : 
ave re  u n ’ a rm a ta  n a v a le  p e r  (ra ­
sp o l la r e  o p ro teggere  le  tru p p e  « il 
pae se . E d  u n a  m ar in e r ia  sen z ’ a r ­
ti e  sen za  co m m erc io  non s i può 
g ia m m a i av e re .
O ltre c h é , ta le  è la  n a tu ra  d e llo  
s p ir ilo  u m a n o , c h e , aven d o  fa llo  
n o  p ro gresso  e  s v ilu p p o , non può 
r ito rn a re  in d ie t r o , com e u n a  far* 
f a lla  non p uò  r id iv e n ire  n in fa . I n ­
te ram en te  c a n g ia re  le  a t tu a l i  m a ­
n ie re  d i s e n t ir e , d i e sse re , e  le  a b i­
tu d in i ,  è  d isv o lg e rc  e q u as i d i ­
s tru gge re  lo  s p ir i lo . S iffa tta  o p e­
raz io n e  non  è  forse r is e rb a ta  a l -  
1‘ im p ero  d e lle  le g g i, m a p iu ttosto  
a l la  forza de* f isic i s tr a o rd in a r i a c ­
c id e n t i ,  che r in n o v in o  d e l l ’ in tu i­
to l ’ an im o  u m an o . N on d ic a s i 
ad u n q u e  in v an o  a i p opo li d i E u­
ro p a : d isfa tev i d e lle  a r t i  d i lusso 
e d e l co m m erc io  ;  m a p r e v e n ia ­
m one i tr is t i effetti , p ro fittiam o 
d e ’ su o i v an tagg i ,  ed  a l lo n ta n ia ­
m o i l  co n tag io so  ve len o , e c iò  po­
trem o  co n se g u ire  accrescen d o  la  
co m p rim en te  forza d e l l ’ ed u caz io ­
n e , d e lla  c e n s u ra , d e l l ' is t r u z io n e , 
che  a lim e n tin o  i l  sacro  a rd o r p a ­
tr io ttico  ,  e  co g li s la b il im c n l i a d ­
d ita t i d i so p ra .
M a d o v ran n o  s'i fa tt i s ta b il i­
m en ti esse r  s e co n d a li e z ia n d io  d a l 
p r iv a to  p atr io ttism o . E i fa d ’ uopo 
che i c it ta d in i p o ss id en ti s i r iv o l­
gan o  a l la  c u ltu ra  d e lla  c am p agn a  
e  d e lle  a r t i . E g li fa  d ’ uopo che 
essi im p iegh in o  le  b ra cc ia  d e l po­
p o lo , che sen za  m ezzi e sen za  lu ­
m i la n g u isc e  n e l l ’ ozio  e n e l l ’ im ­
p o ten za . Io propongo a i buo n i p a ­
t r io t i  p o ss id en ti d i fo rm a re , ad 
im it iz io n e  d e lla  n o s tr a , d e lle  so ­
c ie tà  d i a g r ic o ltu ra  ed  a r t i ,  d ir e t ­
te a ll*  e secuz io n e ed  a l la  p ra t ic a . 
M en tre  la  n o stra  p r e p a r a ,  per 
q u an to  p u ò , le  is tru z io n i e i  lu ­
m i ,  le  nuove p ra tich e  so c ie tà  do­
v reb b ero  s ta b ilire  d e lle  fab b rich e  
d i m an ifa ttu re  , im p ie g a re  i  c it ta ­
d in i , p ro fittare  e s s i ,  e  ren d ere  a l ­
la  R e p u b b lic a  u n  in ap p rezzab ile  
s e rv iz io .
M a i l  p a tr io ttico  ze lo  con f a c i­
l i t à  m agg io re  e co l p iù  g ra n d e  p ro ­
fitto  p o trà  d is t in g u e rs i n e l p ro ­
m u o vere  l ’ a g r ic o ltu ra . V o i ,  g ran  
p o ss id e n ti, r in u n c ia te  a l van o  fa ­
s to  che uom  p assegg i p er in te r i 
g io rn i su le  vo stre  d ese rte  c a m ­
p a g n e , e che il  p e reg rin o  sen ta  r i ­
petere  il  vostro  nom e n e l suo lu n ­
go v iag g io . C on vostro  m agg io re  
p ro fitto , d e ’ vo s lr i c o n c itta d in i e
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d e lla  p a l l i a  f.i(c d e ll’ en fiteus i d i i 
una  p a r ie  d e lle  vostre im m en se  le - j 
n u le . L 'a m o r  p ro p r io , che si Ira- j 
sfonde in  q u e llo  d e lla  p ro p r ie tà , ! 
f e r t iliz z e rà  in m an o  d e ’ nuov i pos­
s id en ti q u e i c am p i che vi fa t r a ­
scu ra re  la  vostra  in u t ile  ab b o n ­
dan za  e l ’ in su ffic ien za  d e lla  a t ­
ten z io n e . V o i ,  m ezzan i p o ss id en ­
t i ,  r isco te lev i d a  q u e ll ’ o z io , im ­
m ag in e  d e lla  m o rte , i l  q u a le  d is ­
s ip a  l ’ a n im a  in  q u e i v an i ab iss i 
d e l n u lla  , s taccatev i d a g l’ in s ip id i 
p ia ce ri d e lla  c a p ita le ,  che v i f a n ­
no e s is te re  n e ll ’ in e s is ten za . R i­
vo lgete  1’ an im o  a ’ v er i e  so lid i 
d ile t t i  chc vi offre la  c am p agn a  , 
la  p r im a  p a ir ia  d e g li u o m in i. Q u e ­
sto p ian e ta  , che  c i è to cca lo  in 
so rte ad  a b ita re  ,  o rrido  a l la  v i­
s t a ,  ign ud o  e s p o g lia to 1, r iv e s ti lo  
d ’ e rb e  e d i a lb e r i , q u an to  è m a i j 
b e l lo ,  q u an to  in c a n ta n te ! Q u a l 
so rgen te  d i so lid i e d o lc iss im i p ia ­
ce ri si è  il  v ed e re , d a lla  vo stra  m a ­
n o , d isse m in a la  su la  le r ra  la  v e ­
getaz io n e , la  v ita  ,  p ro p a g a li g li 
u t i l i  a n im a l i ,  e n u tr ita  la  vo stra  
fam ig lia  e la  so c ie là ?  L ’ ag r ic o l­
tu ra è  l ’ im ita tr ic e  d e lla  creaz io ­
n e ,  è  l ’ em u la  d e lla  n a tu ra . E ssa 
non so lo  ren d e  am en a  p iù ,c d  u t i­
le  la  le r ra  ,  m a p iù  vago an co ra  
il c ie lo  is t f s s o ,c h e  p ar chc so ir i-
d a  a lle  c am p agn e  co ltiv a te  d a l-  
r in d u s t r e  m o rta le . O ve sarebb e 
q u e lla  so av iss im a e le g g iad ra  v a ­
rie tà  ed a rm o n ia  d e ’ c o lo r i ,  sen ­
za la  tan ta  d iv e rs ità  d e lle  p ian te  
r  il. Ile co ltiv a te  c am p agn e  ! Q u a ­
le  orro re non isp ira  q u e l m ono- 
j tono e ten eb ro so  agro  che c in ge
I d in to rn o  la  vostra  g ran d io sa  c it­
t à !  V o i d u n q u e , p o ss id en ti c illn - 
| d in i ,  secondate  il  van tagg io so  in ­
v ilo  d e lla  p a tr ia , d iv e n ite  voi s le s ­
si i p ad r i d e i vostri c o n c it ta d in i,
1 e p e r  q u a lch e  tem po d e l l ’ an n o  i 
, c it ta d in i d e lla  c a m p a g n a . P o te i»  
voi r iv o lg e r  g l i  occh i in  a lc u n  
pun to  d e l vostro te r r ito r io , p o te ­
te in o ltra re  il  p asso  in  p a r te  a l-  
: cu n a  «Ielle vostre c a m p a g n e , sen - 
| za in co n tra re  i  c am p i d i C in c in ­
n a lo  ,  d i V arro n e  . d i C urio  ,  d i 
C a to n e , d a lle  tr io n fan ti lo ro  m an i 
istesse  c o lt iv a l i ,  che  v ’ in v itan o  a 
s egu irn e  l ’ e sem p io ?
V o i,  in ta n to , o do tti s o c i , co l- 
| le  vostre in defesse  fa tich e  , s ia te  
; g u id a  a q u esti z e la n t i p a tr io tti , 
co m u n icate  ad  ess i i vo stri lu m i 
j e le  u t i l i  s c o v e r le , ed  in fiam m ate  
in s tan cab ilm en te  q u e ll ’a rd o re  che 
g li a ttacca  a l la  p a t r ia ,  e g l ’ in v ita  
a l l ’ a g r ic o ltu ra , a l l ’ a r t i ed a l com ­
m erc io .
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